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La  CMtà  Cattolica  pubblica  ogni  I**  e  III"  sabato  del  mese 
quaderno  dì  8  fogli  ìd  1d°  grande.  1  sei  quaderni  di  un  trimestt 
compiono  un  volume;  si  che  ogni  anno  si  pubblicano  quattro  v( 
lumi  dì  768  pagiue  ciascuno.  Le  associazioni  si  prendono  a  trimestri 
ed  un  volume  si  paya  quanto  un  trimestre  :  un  fascicolo  separai 
una  lira;  per  T Esturo,  più  la  spesa  di  posta. 


i  Preuì  |itr  h  AmcìuIioÌ,  posta  («mpriìsa,  sono: 
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Italia L. 

Tripoli  di  Barbtìrìa,  Tunisi.  Susa  d'Afl'rJcti  e  U 
Goletta.  .    .        > 

Stati  d^irtJaione  postale..... Fronobi 

India,  Cìdh,  Giappone,  Brasile,  Mosaico  e  altri 
Srati  dell'America  centrale  e  meridionale,  e 
tifi  l'Affrica  non  appartenenti  all'Unione  po- 
stale   » 

Australia,  Nuova  Zelanda  e  altre  isole  del- 
l' Oceania » 
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PUOPRIETÀ    LETTEnARIA 


Prato,  lip.  Omcbeiii.  biiflioe  0. 


Il  discorso  pronuaciato  dal  Santo  Padre  uel  di  del  Corpus 
Domini  '  urtò  singolarmente  i   nervi   ai   liberali   italiani,  che 
puerilmente  dimostrarono  l'alto  loro  sdegno  col   tacerne  qnasi 
^del  tutto  ne'  proprii  giornali.  Ma  la  voce  del  Vicario  di  Gesù 
^Cristo  non   ha  d'uopo  di   gazzette,  specie  di  gazzette  libera- 
che,  per  farsi  intendere  dappertutto  e  scuotere  saUitarraente 
i  cQori:  essa  è  voce  apostolica,  e  quindi  possiede  in  so  medesima 
la  virtù  d'echeggiare  possente  sino  agli   estremi   confini  del 
Bondo,  giusta  la  parola  di  Davide  :  in  omnem  terram  exivìt  sonus 
tm:  et  in  Jtnes  orbis  terrae  verba  eorum  (Ps.  XVIU,  5). 
Possiamo  però  investigare  il  perchè  dell'  insolito  silenzio  degli 

I organi  tutti,  quali  piìt  quali  meno  ufficiali,  della  liberaleria  ita- 
liana; il  quale  non  vuol  certiraonte  ascriversi  a  poca  importanza 
del  discorso  pontificio.  Un  discorso  del  Capo  della  Chiesa  cat- 
tolica^ fatto  in  Vaticano  a  ragguardevole  assemblea  di  cattolici 
insigni  per  nobiltà,  censo  ed  influenza  sociale,  convenuti  espres- 
samente ai  piedi  del  Trono  papale  per  celebrare  il  faustissimo 
centenario  di  quello  fra  i  Papi  che  più  di  tutti  contribuì 


We 
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a  consolidare  V  indipendenza  delta  Santa  Sodo  da  ogni  laica 
podestà}  è  per  so  medesimo  cosa  di  gran  momento»  soprattutto 
ora  che  il  Capo  della  Chiesa  deve  dichiararsi  costituito  sub 
kostili  dominatloue  e  privo  delia  libertà  necessaria  air  esercìzio 
del  suo  sacro  Ministero.  Aggiungasi  che  i  convenuti  rappreson- 
tavaDO  le  persone  e  recavano  i  sentimenti  di  moltissime  mi- 
gliaia d'altri  cAttolici  distribuiti  nelle  parecchio  migliaia  di 
Comitati  deirinsìgue  Opera  de'Congressi,  che  abbi'acciano  non 
pur  tutte  le  regioni,  ma  quasi  tutto  le  diocesi  altresì  e  notevole 
parte  delle  stesse  parrocchie  d'Italia,  dalle  Alpi  all'estrema 
Sicilia.  E  r  occasione  pertanto,  e  il  luogo,  e  il  tempo,  e  le  persone 
s'anìvauo  insieme  a  crescer  peso  alla  parola  del  Santo  Padre: 
onde  paro  che  quella  parola  augusta,  la  quale  dal  labbro  di 
Leone  XLII  scende  pur  sempre  cosi  meditata  e  solenne,  mer^ 
tasse  questa  volta  più  speciale  considerazione. 

La  noncuranza  deMiberali  fu  dunque  indubbiamente  un  di- 
spetto con  cui  la  frammassoneria,  che  tutto  governa  a  suo  senno, 
dimostrò  quanto  acerba  ferita  le  cagionava  e  lo  splendido  rin- 
scimento  del  centtìoario  e  la  cura  posta  da  tutti  i  cattolici  in 
dargli  il  significato  d'una  fiera  mentita  a  tutte  le  vanterie  di 
perpetuità,  onde  s* esalta  in  ogni  occasione  l'opera  rivoluzionaria. 


Chi  non  rammenta  tuttora  T  A /e  manehimus  optime  del  Sella, 
orgogliosiseimo  d'avere  avuto  le  prime  parti  nelToccupazione  di 
Roma,  e  poi  d'avor  innalzato  suU'Esqnilino  un'immensa  mole 
di  pietre,  col  nome  di  Palazzo  delle  finanze,  che  è  quanto  dire 
la  tomba  delle  ricchezze  o  del  credito  italiano?  Chi  non  ram- 
menta gli  enfatici  inni  alTeterniti'i  ddUa  Nuova  Ifalìa,  soliti 
ogni  anno,  nella  ricorrenza  del  20  settembre,  risuonare  in  faccia 
alla  breccia  di  Porta  Pia?  E  poi  di  tratto  in  tmtto,  nel  Par- 
lamento e  nei  giornali,  sopracciò  e  scaccini  della  magna  baracca 
unitaria  escon  fuori  a  protestare  nuovamente  che  tutto  è  com- 
piuto, che  il  loro  trionfo  è  pieno,  stabile,  perenne,  e  che  non 
è  pili  neppur  possibile  pensare  seriamente  a  torcer  loro  un 


IL   PAPA   COMBATTE  7 

IbHo;  coDchiudendo  sempre  o^l  motto  famoso  del  gran  Re:  Qìd 
siamo  e  (juì  resteremo.  Ma  quasi  tutto  ciò  fosse  poco,  quol- 
^J'astQtissìmo  secchio  frammassone  del  Depretis,  iniziandosi  sul 
^Campidoglio  il  monumento  a  Vittorio  Emmanaele,  volle  al  co- 
^■petto  del  Re  e  della  Regina,  e  d'innanzi  agli  Àmbasciadorì 
^stranieri,  sng^ellare  quasi  con  un  oracolo  quella  vantata  eternità 
deirwlilìzio  rivoln;!Ìnnario,  paganamente  votando  il  futuri)  mo- 
iDumento  a  Oiotw  Statore. 

^fe  Or  ecco  invece  che  ì  cattolici  d*  Italia,  ossia  la  grande  mag- 
^pìoranza  della  nazione,  e  con  essi  i  cattolici  di  tutto  il  mondo, 
Boppongono  dignitosamente  a  tanta  baldanza  la   memoria  d'un 
"Papa,  il  quale  fiaccò  solo  ed  inenne  uomini  ben  altrimenti  for- 
midabili che  non  siano  ì  moderni  pigmei,  e  rovesciò  con  un  dito 
ella  sua  destra  sacerdotale  tutto  un  sistema  dMniquità   e   dì 
^axioni  profondamente  radicato  nell'intiera  Europa,  creando 
dire  nuovi  cieli  e  terre  nuove.  Oh!  noi  non  neghiamo  che,  se 
ssirao  stati  no' piedi  do^rìvolu^ionarii  italiaai  anche  noi  avremmo 
sentito  gran  dispetto  di  questo  schiaffo  iuflltto  da  gente  tanto 
apregevole  quanto,  per  continuo  dettode'rivoluzionarii  medesimi, 
sono  i  clericali!  Noi  non  neghiamo  che  in  sìmigliauto  incontro, 
anche  noi,  non  potendo  far  altro,  avremmo  almeno  procurato  di 
celare  il  pili  ed  il  meglio  delle  dimostrazioni  cattoliche,  così 
Hfer  simularne  disprezzo,  come  per   impedire  che-  nessuno  dei 
^^berali  avesse  a  restarne  ficosso! 


Ili 


Ci  Berabra  però  naturale  che  i  diadi  liberaleschi,  pochissimi 

ettuati,  abbiano  fatto  vista  di  non  accorgersi  del   paragone 

intissimo  stabilito  in  questa  occasione  da  pressoché  tutti  gli 

uri  e  gli  scrittori  cattolici,  tra  il  secolo  X[  od   il   secolo 

ro,  e  le  oondiziouì  del  Papato  in  questo  ed  in  quello;  sicchò 

Dtrebbo  a  ragione  affermarsi,  l' illustrazione  di  tale  parallelismo 

are  rtato  la  precipua  mira  delle  magnifiche  feste  centenarie. 

Sopra  di  esso  s'aggirò  anche  il  solenne  indirizzo,  letto  a' 

iddi  del  Trono  papale,  in  nome  de' cattolici  italiani,  dal  Pre- 
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siderite  effettivo  dell' Oj^era  de'  Congressi,  il  eh.  Comm.  Marcfll- 
lino  Venturoli;  e  nel  rispondere  il  Santo  Padre  vi  fissò  lun- 
gamente la  sua  attenzione,  e  suggellò  il  confronto  stesso  colla 
sua  autorità.  In  particolar  modo  notevole  è  il  seguente  brano  del 
discorso  pontifìcio,  il  quale  si  riscontra  mirabilmente  col  coQCotto 
che  signuroggiò  dappertutto  le  foste  centenarie,  celebrato  da* 
cattolici  in  onore  di  Gregorio  VII.  <  La  Sposa  di  Cristo  non^ 
deve  essere  schiava,  diceva  Gregorio;  e  ciuest'idea  sublime,  chBfl 
trovasi  in  fondo  di  tutto  lo  resistenze  opposte  dai  Pontefici,  fin 
dai  primi  secoli,  alle   iugiust<»  esigenze  dei  potenti,   è   come 
l'anima  e  la  Aita  del  Pontificato  di  Gregorio;  essa  gli  fa  in- j 
centrare  eoo  importurbata  costanza  un  immenso  cumulo  di  fati-| 
che,  di  persecuzioni,  di  violenze;  per  essa  egli  muore  in  esìgilo; 
ma  finalmente  la  Chiesa  potè  cogliere  il  frutto  delle  sue  eroicho^ 
virtù  e  dei  suoi  magnanimi  ardimenti.  »  ™ 

<  Identica  nello  scopo  finale,  varia  nella  forma  e  nei  mezzi»  ^ 
a  seconda  delle  età  e  dei  luoghi,  continua  la  guerra  contro  la 
Chiesa.  Nei  tempi  a  noi  pifi  vicini  e  noi  nostri,  con  ogni  ma- 
niera d'insidie,  si  tentò  di  abbattere  il  Principato  civile  della" 
Sauta  Sede;  il  mezzo  cioè  che  fu  dalla  Provvidenza  divina  or- 
dinato a  difesa  e  tutela  della  libertà  del  suo  supremo  potere: 
ed  è  per  questa  libertà,  e  non  già  per  ambizione  di  regno  o^ 
cupidigia  di  grandezza  terrena,  che  dai  Pontefici  Nostri  Pre-^ 
decessoti  si  ò  combittuto  e  pub  da  sor  si  uoubatte.  L'importanza 
suprema  di  questa  libertà  ispira  al  Vicario  di  GJesii  Cristo  quella 
costanza  che  il  mondo  non  sa  comprendere,  ed  anche  in  mezzo 
a  difficoltà  di  ogni  genere  è  pegno  sicuro  dblla  vittoria.  »      ^ 

Splendido  linguaggio,  onde  ai  nemici  odierni  del  cattolìcismo^ 
dovettero  fischiare  ambedue  le  orecchie,  persuadendosi  che   la  j 
virtù  battagliera  di  Gregorio  non  è  spenta  ne*  petti  magnanimifl 
de' suoi  Successori.  Che  però  rimaneva  loro  a  fare  di  meglio 
fuorché  tacersi?  E  tacquero  in  generale;  tranne  qualcuno  più 
scapigliato,   che,  perdute  le  staffe,  proruppe  in  villanie;  sco- 
prendo così  anche  più  svergognatamente  quel  rovello  medesimo, 
che  gli  altri  aveano  abbastanza  mostrato  col  dispettoso  silenzio. 
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il  Fascio  della  Democrazia  fa  uno  dì  qaesti  imprudenti  ed 
impudenti,  come  era  d'aspettarsi.  Ma  il  riso  con  cni^  nel  nu- 
nero  del  7  giu^o,  pretese  di   coprire  quelle  parole  auguste, 
iirhiaranti  che  il  Papa  C4)mbatte  per    la   libertà  della  Chiesa 
ora,  come  per  la  libertà  della  Chiesa  coinbatt'^  Gregorio,  com- 
batterono sempre  tutti  i  Papi^  quando  fu  d'uopo,  non  era  un 
^Kuono  e  cordiale  riso:  e  Togliamo  farne  giudice  il  lettore,  per 
^Bnesto  tratto,  che  rechiamo,  superando  la  nausea  pirt  intensa. 
^f  «  Il  paragone  poco  modesto  che  Leone  XIII  fa  tra  so  stesso 
_    e  Gregorio  VII  pnzza  un  miglio  distante  di  operetta  comica, 
^fedendolo,  ci  vengono  in  mente  i  due  Aiaci  di  OfFembach,  che 
^Qanno  bisogno  di  reggersi  scambievolmente  per  sfidare  il  ven- 
ticello. 
I        <  I  papi  di  un  tempo  hanno  dovuto  affrontare  ben  altri  pe- 
ricoli, combattere  ben  altre  battaglie,  subire  ben  altro  vicissi- 
jdini  di  quello  che  fanno  i  papi  moderni,  sdraiati  in  panciolle 
soffici  poltrone  del  Vaticano,  rallegrati  dal  rezzo  di  tanti 
lini,  cullati  da  tutte  le  molle;!!se  di  una  vita  sibariticamente 
inquina. 
<  11  Pecci  sta  ad   Ildebrando  come  il  Vaticano  sta  a  una 


<  È  il  colmo  della  burletta,  e  mai  la  commedia  fu  recitata 
Dn  tanta  disinvoltura  e  con  tanta  arto. 

<  Ma  i  grulli  credono  sempre...  e  i  preti  ridono,  congiurano 
ontro  di  noie  non  cessano  un  istante  dalla  propaganda  infernale 
Dntro  r  Italia,  aiutati,  protetti  e  incoraggiati  dai  sorrisi  gentili 
ftlle  bionde  signore  e  dal  braccio  poderoso  del  governo  italiano.» 

0  non  è  chiaro  che  chi  ride  qui  con  queste  insolenti  menzogne, 
Dndite  d'insipidi  lazzi,  è  uno  che  ha  paura?  paura  persino  di 
(ngitire  fantastiche,  di  fantastici  sorrisi,  di  fantastici  presidii 
Dvernativi  ? 


io 
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y, 


I  rivolu;!Ìouarii  italiani  non  vorrebbero  che  i  cattolici  facesser»] 
opposizione  ai  loro  biechi  disegni  ed  alle  loro  opere  nofande; 
non  vorrebbero  sopmtttitto  che  il  Siipreiuo  Gerarca  li  eccitaaa 
a  combattere  e  desso  egli  medesimo  pel  primo  P  esempio  della^ 
pugna  generosa  ed  impavida.  Perciò  in  Uitti  questi  anni  del- 
l'illustre regno  di  Sua  Santità  Papa  Leone  XIII,  non  ristettero 
dal  ricantarci  su  tutti  i  toni  che  il  Papa  presente  voleva  la 
pace  ad  ogni  costo. 

Ma  ecco  Papa  Ijeone  rinnovare  nelle  sue  Encicliche  Io  prote- 
stazioni e  le  censure  de' Pontefici  suoi  predecessori,  e  in  parti- 
colare di  Pio  IX  d'immortale  ricordan^sa,  contro  gli  usurpatori  dei 
diritti  della  Santa  Sede.  —  Non  v'è  da  farne  caso,  dicevano  i 
liberali  pii\  scaltri;  sono  codeste  formalità  consuete  della  Curia»  n 
papale,  e  il  Papa,  malgrado  suo,  bisogna  che  vi  si  acconci*  Iikfl 
cuore  però  Egli  ha  risoluto  d'accomodarsi  col  Governo  italiano; 
e  si  accomoderà,  vedrete,  si  acconiodenV  —  Frattanto  poro  in 
allocuzioni  al  Sacro  Senato  de' Cardinali,  in  discorsi  pubblici  a 
pellegrini,  a  giornalisti,  ad  associazioni  cattoliche,  all'aristocrazia 
romana  ed  agli  antichi  impiegati  dello  Stato  pontificio,  Leone  XUl 
venne  continuamente  reclamando  i  suoi  diritti  di  Sovrano  tanto 
spirituale  quanto  temporale,  sui  quali  tornò  senza  posa  in  varie 
guise,  quando  col  lagnarsi  della  prigionia  ìu  cui  ò  moralmente 
costretto;  quando  col  dichiarare  essere  il  presente  stato  di  cosé 
del  tutto  inconciliabile  colia  libertà  e  colla  dignità  dell 
Santa  Sede^;  quando  coli*  insistere  che  lu  condizione  or  fat 
in  Roma  al  Vicario  dì  Cristo  non  è  tollerahìhj  diviene  sempr 
pili  intollerabile,  è  del  tutto  intollerabile  ;  quando  col  procla- 
mare energicamente:  «  Memori  sempre  dei  nostri  doveri,  e  cO' 
uoscendo  quello  che  richiede  il  bene  della  Chiesa  e  la  digni 
del  Romano  Pontificato,  non  ci  AcquiETKREKO  oubmai  nella  pkb- 
SENTE  CONDIZIONE  PI  COSE;  né  cesseromo,  come  Noi  non  abbiamo 
cessato  finora,  dal  reclamare  quanto  per  vìa  di  frodi  e  d'inganni 

■  Atlocuz.  «1  S.  Collegio  dffXardinali  {U  dicembre  I88t). 
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fa  tolto  airApostoIica  Sode  '.  »  —  Indarno.  Nonostante  tutto  ciò, 
loltìssimì  fogli  liberali^  specialmeute  di  parte  moderati,  non 
ilero  lasciare  del  tutto  la  loro  tattica,  che  consiste  nell'  op- 
,pa  Leone  XLII  a  Papa  Pio  IX.,  questo  rappresentando 
[ini  io  mano,  quello  col  ramo  d'olivo,  e  di  nient' altro 
più  sollecito  0  disioso  che  di  consegnare  le  anni  alla  Rivoluzione. 
^K  Ora  staremo  a  vedere  quul  partit)  costoro  prenderauno,  dopo 
^B  fortissimo  discorso  del  Corpus  Domini.  Il  Papa  combutte* 
^■uonò  Leoue  XIII  dalla  sua  Cattedra,  al  cospetto  dei  Rappre- 
Hientanti  dei  cattolici  italiani.  Combatte  il  Papa  vivente,  al 
pari  doir  ultimo  Papa  morto,  al  pari  de^più  forti  suoi  prede- 
cessori, al  pari  dell'indomito  Ildebrando,  che  delle  sue  geste 
guerriere  riempì  la  storia.  Vedremo  se  contro  la  formale  affer- 
u&zione  dello  stesso  Sunto  Padre  Leone  XIII:  //  Papa  com- 
Ite,  avranno  l'audacia  di  sostenere  nuovamente  che  il  Papa 

combatte. 
Intanto  tacciono,  ovvero  coli' empio  Simtftaco  della  Husseqìui 
quale,  nasconda  una  persona  singolare,  od  un  ente  collettivo, 
rtauiento  colle  Lettere  Vaticane  fa  opera  da  Giuda)  sfogauo 
propria  bile  contro  integerrimi  cattolici  e  contro  Cardinali  e 
'rclati  iusìgQÌ,  a  cui  danno  qual  vituperio  i  tìtoli  gloriosi  dì 
iransi(jcnii  e  di  zelatiti  o  quello  di  gcauitanti;  e  dicono  che 
laesti  trascinarono  il  sapientissimo  Leone  XIII  fuori  della  via 
lui  intrapresa  della  pace  e  della  coucìliuziouo  e  gli  strappa- 
vi» via  di  bocca  le  tirate  imprudenii  e  le  acrimoniose  po' 
he  in  favore  del  dominio  temporale*:  scipituggine  ridicola 
altra  mai,  onde  però  può  argomentarsi  il  valore  degli  elogi 
e  pfir  bassissimi  fini  costoro  hanno  costumo  di  fare  alla  perSfMia 
Deranda  del  grande  Pontefice. 


•  tJiscurso  *|rli  impiegati  pontUkii  (31  oUobrr  l*WtO'. 

*  Si  *»'tr(::ì  il  diario  rnnmno  la  Pn^^ft;»^  del  9  RÌUgiK)  p  5i  toiifroiili  lii  ietterà 
ani  Al  Simmaco  colla  corri^piindenza  roru.ma  di  Fra  Paconuo,  sLiinprila  nei 

miluar^  il  Cornert  HaUa  sera,  del  0  pìugr».  ArcaHta  ambo.' 
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VI. 

Ad  ogni  modo  perù  a  chi  ancor  si  lagnasse  d'essere  stato  tratta' 
in  inganno  circa  le  vere  iutenzioni  del  Supremo  Gerarca  dovrà 
rispondersi:  peggio  per  Toi£  Voi  stesso  l'avete  voluto,  perchàfl 
più  chiaramente  di  così  non  poteva  il  Vicario  di  Cristo  parlare. 
Giù.  in  tanti  modi,  e  co' discorsi  e  cogli  atti  pubhlici,  Egli  avea 
mostrato  più  che  aperto  essere  malignissìme  trame  de' nemici 
della  Chiesa  le  voci  fatte  correre  di  non  sappiamo  quali  assurdi 
propositi  di  pace;  laonde^  per  poco  che  uno  intendesse  e  vedesse^ 
già  di  ciò  dovea  andare  più  che  sicuro.  Perchè  però  il  numero 
de'semplìciani  (a  non  dir  peggio)  è  infinito,  il  Santo  Padre  stesso 
sorge  e  confuta  direttamente  tutte  quelle  ingannevoli  dicerie  con 
una  formale  dichiarazione  di  guerra  ad  oltranza  e  senza  tregua: 
//  Papa  combatte  !  ^ 

Or  il  rigoroso  dovere  d'ogni  soldato  fedele  della  Chiesa  Cat-" 
toiica  ò  di  seguire  il  suo  Capu  e  combattere  valorosamente  dietro 
lai,  pel  medesimo  purissimo  e  santissimo  intento  pel  quale 
Egli  dichiara  di  unicamente  combattere,  cioè  per  la  libertà  della 
Sposa  di  Gesù  Cristo.  L'amor  proprio,  la  vanità,  T  interesse  ac- 
campano pretesti  ed  annaspano  sofismi  affin  di  colorire  colle  par- 
venze della  ragionevolezza  Tozio  vergognoso  di  alcuni,  rogoismofl 
anche  più  vergognoso  dì  altri:  indarno!  Quando  il  Capitano  chiama 
alla  pugna,  il  soldato  deve  abbandonare  la  quiete  domestica, 
rinunziare  a'  sogni  dorati  di  un  giocondo  avvenire,  sacrificarsi  e 
partire:  quando  il  Capitano  stesso  sta  in  campo  coir  armi  in 
pugno,  in  testa  alle  schiere,  e  combatte  esponendo  la  propri&< 
vita,  il  soldato  che  si  rifiuta  a  combattere  è  un  disertore. 

E  sì  noti  che  tutto  questo  ha  un  valore  massimo  principalmente 
quando  la  causa  per  cui  si  combatte  è  spirituale,  e  il  Duce  che 
chiama  alla  pugna  ò  il  Padre  delle  anime;  perchè  allora  non  v'è 
motivo  terreno  eziandio  per  so  gravissimo,  il  quale  disobblighi^ 
dal  servizio:  allora  ogni  soldato  che  preferisca  la  quiete  al  com-^ 
battimento  ò  un  codardo  indegnissimo  di  professare  vita  cristiana; 
giacché  così  vituperosamente  pone  in  non  cale  V  intrinseco  fine  di] 
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t.  TViuna  onta  T'ha  cosi  vergognosa  che  s'agguagli  alla  sua; 
tome,  se  mal  V  opinione  nostra  gli  fosse  sospetta,  no  lo  assicura 
il  pagano  GioTeoalo: 

Summum  crede  m/as  animam  prae/erre  pudori 
Et  propter  v'tiam  vivendi  perdere  causani. 

\è  soltanto  deve  dirsi  illecito  a  qualunque  sincero  cattolico  il 
ritrarsi  in  disparte,  mentre  il  Papa  combatte  ;  ma  è  obbligo 
d'ogni  cattolico  sincero  il  combattere  altresì  come  il  Papa  com- 
batte e  colle  mire  proprie  di  lui. Quindi  s'inferisce  a  fìl  di  logica 
che  sarebbe  inganno  deplorevolissimo  ed  opera  diametralmente 
apposta  ai  voleri  sovrani  del  Vicario  di  Cristo,  il  guidare  Tope- 

sità  dei  cattolici  ad  altre  mete,  le  quali  non  siano  la  libertà 
della  Chiesa,  alla  cui  tutela,  diceva  il  Santo  Padre,  fu  dalla  Prov- 
ridenza  divina  ordinato  appunto  quel  Principato  civile  che  la  ri- 
Toluzione  abbatta,  apparentemente  per  fare  T  Italia,  realmente 
per  disfare  la  Chiesa. 

Se  le  parole  ed  il  discorso  serbano  tuttavia  un  valore  deter- 

aunato,  tutte  le  teoriche  uscito  fuori  in  questi  ultimi  tempi, 

ili  conciliazione  neW  itievitabile,  di  acquiescenza  più  o  meno 

jQtiera  ai  fiitti  compiuti,  di  rassegnazione  pelosa  alla  provvi- 

(&Z&,  di  abbandono  delle  questioni  cho  si  dicono  insolubili  per 
d*  uomo,  affin  di  spendere  più  utilmente  le  forze  catto- 

cbe  neir  intrapresa  di  restaurazione  sociale,  ed  altrettali,  furono 

fi)igorati^  dal  discorso  e  dalle  parole  di  Sua  Santità  Leone  XIII, 

ftr  noi  sopra  recate. 


VU, 


Quajido  Leone  XIII  sdamava:  //  Papa  combatte,  voleva, 
le  ne  pare,  ad  un'ora  e  infervorarci  all'azione  generosa  in 
della  Chiesa»  e  darci  un  avvertimento.  Crediamo  cioè  non  ir 
langi  dal  vero  giudicando  che  Ìl  Santo  Padre  volesse  dirci:  badate 
bene,  o  cattolici  miei  figli,  che  non  r'è  più  modo  di  tergiversare 
^<li  attendere:  la  mischia  non  è  più  un  pericolo  futuro,  ma  bensì 
danno  presente,  e  dobbiamo  combattere,  e  non  possiamo  non 
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ombattdre,  purché  i  uemìcì  cMnculzauo  da  tutte  le  parti,  e  se 
noi  non  ci  difenderemo,  combattendo  vigorosamente,  essi  ci  schiac- 
ceranno. 

Infatti  non  può  esser  dubbio  per  nessuno  che  le  sètte  anti- 
cristiane ed  i  Governi^  i  quali  ne  sono  Io  strumento,  vogliono 
la  distruzione  della  civiltà  cristiana,  per  ritornare  il  mondo  al 
paganesimo,  cioè  alla  schiavitù  di  Satana.  Di  che,  corno  sapien- 
temente ragionava  anche  il  Santo  Padre  a' predicatori  delF  orbe 
cattolico  raccolti  intorno  a  lui  il  4  luglio  1880,  è  prova  irrcfu- 
tJibile  la  maniera  odierna  di  sentire  '^  di  giudicare  intomo  alle 
leggi,  ai  costumi,  agli  atti  quotidiani  della  vita,  che  vengono 
intieramente  rimedi  alla  nuda  ragiono  ed  all'arbitrio  della  cor- 
rotta natura;  onde  poi  conseguita  che  molti,  nonostante  la  diffu- 
sione della  luce  evangelica,  agognino  quasi  apice  di  sociale  in- 
civilimento la  prevalenza  della  forza  sul  diritto,  del  senso  sull 
ragione,  del  corpo  suir anima. 

Ciò  posto,  sMntende  di  leggieri  che  vano  sarebbe  sperare  u 
po' di  tregua  pel  cattolicismo  da  concessioni  che  i  cattolici  fa-' 
cessero  ai  loro  giurati  avversarii;  perchè  questi  ne  prenderebbero 
anxi  baldanza  a  pretendere  vieppii'i.  ad  incjilzare  Ì  cattolici  sempre 
pili  ferocemente,  riduc^ndoli  alla  fine  nell'impotenza.  Il  liberali- 
smo, la  rivoluzione,  il  massonismo,  sòn  nomi  differenti  di  una  cosa 
istessa,  che  è  il  satanismo,  vale  a  dire  Todio  implacabile  d'ogni 
ordine  soprannaturale  e  cristiano.  E  ne  veggiamo  quotidiana- 
mente co' nostri  occhi  gli  effetti,  nelle  infamie  che  impudente- 
mente si  dicono  e  si  perpetrano  contro  la  Religione,  talvolta  oh 
aperta  connivenza  del  Governo. 


vm. 


Le  pietre  lanciate  or  ora  dai  manigoldi  della  frammassoneni 
genovese  contm  Oesù  Sacramentato,  e  gli  assassìnii  dMunoceat 
cattolici  da  loro  teetè  commessi,  parlano  eloquentemente  per 
nostra  tesi,  checché  né  possa  poi  parere  a  taluno  che  vede 
sempre  color  di  rosa.  E  quindi  assennatamente  ed  opportunìs- 
simameote  r  Eccellentissimo  Monsignor  Kagnasco,  Arcivescovo 
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Genova^  rogiuDando  nuUa  sua  Iutiera  pastomlo  ii6l  12  giugno, 

lo  scandalo  accaduta)  colà,  diceva  a' suoi  diocesaoi:  «  Sóitu 

fesso)  a  tanti  illosì  per  aprir  gli  occhi  siigF  iattmdìmenti  doUa 

etta  e  di  chi  la  protegge  :  e  metta  in  guardia  tutti  voi,  o  oa- 

sstmi^  che  volete  esser  veri  cattolici,  per  non  lasciarvi  iiigan- 

ire  dji  lustre  di  moderazioue  e  di  conciliazione.  Siate  cattolici 

lirì  e  schietti:  non  declinate  un  iota  dai  vostri  principii:  man- 

Eietevi  fermi  unì  vostri  sentìmouti:  ricordate  che  non  vi  ha 

3ciliazione  di  oiuoa  sorte  fra  la  luce  e  le  tenebre,  fra  Cristo 

Belial.  > 

0  dove  hanno  dunque  il  cervello  coloro  che  veugoa  ftiorì  tratto 
itto  a  consigliare  i  cattolici  di  scendere  a  patti  co*  Liberali '^^ 
dunque  non  iateudono  essi  che  quand'anche  ai  cattolici  fosse 
:ito  in  coscienza  scendere  a  piitti  ad  liberali  e  lo  volessero, 
f liberali  però  rifiuterebbero  oatinatauiente?  U  Figaro  (che  pur 
pn  è  de'  più  arrabbiati)  lo  cantava  chiaro  pochi  dì  fa.  Fingeva 
{li  scioccamentij  che  leeone  XIII,  sopralTatto  dalla  rivolu;iione 
alemporanea,  si  rizzasse  in  pie  avec  le  grand  cliijfrv  1781) 
(a  maint  ailditando  ai  popoli  il  Vangelo  deirSO  invecu  dt:! 
^angelo  di  Cristo.  Come  sarebbe  Egli  grande  allora!  sclamava 
buffone  francese.  E  r|uasi  già  il  suo  sogno  si  fosso  avverato. 
DQchiudeva:  «  Il  Papa  ha  capito  che  se  la  sua  Chiesa  non  si 
ciessd  a  camminar  di  amsorva  colla  socicUi  moderna,  la  sucietik 
moderna  andrebhfi  ugualmente  innanzi  s^oza  la  sua  Chiosa.  » 
rivoluzione  frammassonica  cosmopolita  ò  duDiiue  risolutissima 
[non  indietreggiare  d'un  palmo,  finché  pera  (come  ella  si  dà  a 
re)  tutto  r  ordinamento  cristiauo.  E  la  rivoluziono  ittiliaria 
ostina  anche  più  ferocimiente,  avendo  per  su  il  compito  più 
Ino  di  distruggere  in  Koma  il  caposaldo  di  queirordiuamento, 

il  Papato. 
«'Se  (ecrivea  un  diario  governativo  citato  iUW Osservatorti 
nomano,  del  17  giugno)  se  dei  clericali  di  tutto  il  uiondo  T Italia 
i^ienia  deve  diffidare  e  considerarli  corno  nemici^  i  clericali  ita- 
li 80D  tali  che,  per  sentimento  non  solo  di  patria  nm  anche 
lì  civiltà,  il  regno  d' Italia  devo  vergognarsi  dì  chii:derno  il 
sttfTragio  e  stender  loro  la  mano.  »  Ebbene  sia  pure  cosi  come 
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voi  volete  :  ì  cattolici  italiani  si  torranno  dal  cupu  ogni  fìsima 
conciliazione,  e  proromperanno  tutti  come  un  uomo  solo,  insieme 
coir  Angusto  lor  Capo:  dunque  si  combatta!  si  combatta  gagliar 
dameute,  e  fino  airultimo:  Adversus  hodem  aeierna  aticioritasi 


IX. 

Così  conchiudeva  anche  V  Osserméore  romai\o  nel  mentovato 
numero^  soggiungendo  però  che  i  cattolici  non  escono  mai  dalk 
rie  legali:  la  qual  cosa  è  tanto  ovvia  e  patente,  che  può  sena 
perìcolo  di  scandalo  non  avvertirsi;  giacché  primo  ad  andarne 
convinto  è  lo  stesso  Governo,  che  vi  conta  sopra.  Piuttosto 
Siirìfc  chi  si  scandolezzi  dell'aver  noi  ricorso  a  quel  motto  pagano: 
Adversus  hostem  aeferna  ancioritas!  C-ome?  Come?  Voi  catto- 
lici, seguaci  d' una  legge  di  universale  amore,  ardito  proclamar 
nemici  vostri,  uomini  come  voi,  cristiani  a]  pari  di  voi?  Peggio  ! 
ancora:  voi  che  avete  obbligo  severo  di  perdonar  tutti,  suiresempio 
del  Divino  Maestro,  non  vi  peritate  di  dichiarare  a  vostri  fra- 
telli una  guerra  senza  quartiere?  Voi  siete  pagani  e  non  cristiani! 

Rispondiamo  brevemente,  in  primo  luogo,  che  non  è  colpa 
nostra  se  i  liberali  ci  hanno  così  in  abbominio  che  reputerebbero    || 
atto  incivile  e  da  vergognarsene  il  pur  stenderci  la  mano,  non 
che  raccoglierci  in  amicizia.  Noi  però  avremo  un  bel  sfiatarci^ 
ad  assicurarli  che  noi  siamo  1  loro  piiì  teneri  amici  :  ci  gridefl 
ranno  sempre:  via,  via,  voi  siete  nemici  della  civiltà,  nemici 
del  progresso,  nemici  delle  istituzioni,  nemici  della  patria,  ne-    ,, 
mici  nostri:  vìa  da  noi! 

Rispondiamo  in  secondo  luogo  che  il  perdonare  sta  bene,  ed 
è  anche  dovere  di  cristiano.  Però  noi  cattolici  perdoniamo  volen- 
tieri e  cordialmente  per  amore  di  Gesù  tutte  le  offese  che 
liberali  fecero,  fanno  o  faranno  a  noi.  Ma  gli  oltraggi  che 
liberali  fanno  ai  principìi  cattolici,  non  li  possiamo  perdona 
davvero,  perchè  ciò  non  è  da  noi.  Perdonare,  certamente  è  dovei 
di  cristiani!  Ma  il  perdono  riguarda  le  persone,  non  i  partiti, 
che,  in  quanto  tali,  sono  una  sola  e  medesima  cosa  co'prìncipii 
che  professano  e  le  opere  che  fanno;  il  perchè  perdonare  al  partito 
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Iberaie  e  riconciliarsi  con  lui  vorrebbe  dire  accogliere  le  men- 
ane e  le  iniquità  del  liberalismo,  o  per  lo  meno  non  ripu- 
Queslo  è  impossibile  a  cattolici,  che  vogliano  rimaner 
Uli,  e  sotto  qnesto  rispetto  non  solo  è  cristianameute  incensa- 
»bile,  ma  è  altresì  cristianamente  e  cattolicamente  doveroso  il 
iridare  dal  fondo  dell'anima  con  proposito  irremovibile:  Adverstis 
sUm  aetenia  audoritas. 

Sia  poi  detto  sol  dì  passaggio  che  in  questa  risoluta  opposi- 
~>ioQe  de*  veri  cattolici  al  partito  liberale  vanno  necessariamente 
involti  anche  tutti  coloro,  pochi  o  molti,  i  quali  potrebbero  cbla- 
joarsi   libemli  illusi;  perocché  le  loro  disposizioni  individuali, 
pali  che  sìeno,  non  tolgono  il  fatto  della  loro  coopora;!Ìone  al 
Ebcralismo.  Verso  questi  si  usi  ogni  maniera  di  benignità,  di 
blcezsa  e  di  rignardi,  sia  per  tirarli  a  noi,  e  sia  per  non  isbalzarli 
lirittura  agli  estremi  eccessi:  ma  guardiamoci  in  tutti  i  casi 
dillo  scemare  Fardor  della  lotta  o  stroncare  il  sistema  delle  ve- 
cattoliche,  che  sarebbe  funeste  fallo  riprovato  anche  or  ora 
Sommo  Pontefice  Leone  XIII  nella  sua  lettera  airArcivescovo 
Parigi,  la  quale  pu6  leggersi  in  questo  medesimo  quaderno 
le  Cose  Romane. 
Qui  quadra  appuntino  la  massima  del  grande  Vesoovo  d' Ippona: 
fàati  dune  res  sun(,  hoìiw,  et  peccato)'  ';  altra  cosa  è  il  sos- 
tenitore di  mali  prJDcipii,  altra  il  cristiano,  benché  si  trovino 
Uivolta  unite  nel  medesimo  soggetto.  11  cristiano  vuol  essere 
Mfflpatlto  per  lodevole  carità  e  prudenza,  affine  dì  salvarlo;  il 
Msteniioro  di  mali  principi]  vuol  essere  combattuto  per  prudenza 
6  onta  più  nobile  ed  universale,  cioè  per  non  perdere  la  buona 
eaosa:  e  se  in  tale  lotta  avvenga  che  il  cristiauo  già  vacillante 
dia  l'ultimo  crollo,  egli  dovrà  accagionarne  soltanto  sé  stesso. 
n  Papa  combatte,  combattiamo  animosamente  anche  noi!  Si 
Irà  in  un  prossimo  quaderno  che  il  Santo  Padre  ebbe  ogni 
rae,  nel  magnìfìoo  suo  discorso,  di  vaticinare  come  certa  la 
le  vittoria. 

■  JUXCWrm.  Tni<t.  XJI  in  Toanm. 
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DEL  DIRITTO  DELLA  CHIESA 

SOPRA  L'INSEGNAifENTO 


\oi  qui  non  iatendìamo  parlare  del  diritto  che  ha  la  Chiej 
di  liberamente  predicare  il  Vangelo,  o  d' interpretare  e  definii 
i  dummi,  obbligando  all'assenso  i  fedeli.  Di  ciò  abbiain  ragi^ 
nato,  trattando  della  sua  potestà  magistrale  ',©  della  universali! 
dì  teiTÌtorio,  a  lei  conceduta  da  Cristo  ^.  In  questo  luogo  noi 
prendiamo  a  parlare  del  diritto  che  ha  la  Chiesa  sopra  le  scienze 
e  le  letttTtì, ondo  sMnfunna  la  mente  de'baltezzati  mercè  dell'in- 
segnamento.  E   porciocchò  cotasti  battezzati   possono  essere  M_ 
chierici  o  laici  ;  dagli  ani  e  degli  altri  ci  conveirà  dire. 


I. 

Del  diritto  della  Chiesa  sopra  V  insegnamento  de"  chierici. 

Nel  Sacerdote  si  richiede  certamente  la  santità  della  vit 
Voi  siete  il  sale  della  terra,  voi  siete  la  luce  del  mondo  ;  Fiflj 
estis  sai  terrae,  Vos  esfìs  lux  mundi^,  Acciocchò  il  sale 
servire  di  condimento,  fa  d'uopo  che  in  so  ritenga  il  propr 
vigore.  Il  sale  svanito,  non  serve  a  nulla.  Si  sai  evannerit,. 
nihilum  valel  ultra*.  Se  il  sale  condisco;  la  luce  illumina.  Cris 
vuole  che  i  suoi  Ministri  illuminino  i  popoli  col  fulgoro  de^ 
virtil.  C-osì  splenda  la  vostra  luco  dinanzi  agli  uomini,  che 
dendo  essi  le  vostre  opere  buone,  glorifichino  il  Padre  vostro  ch« 
ne'cieli:  Sic  luceaf  /«.'■  veséra  coram  hominibus.ut  mdeant  of. 
vestra  bona  et  glori jicent  Patrem  vestrum  qui  in  mdis  est^ 
Più  che  la  voce,  nel  Sacerdot-e  ha  forza  T  esempio. 

*  Ci9ÌUà  Cattolica  Serie  .XII,  toL  VI. 

'  Ivi,  voi.  Vili. 

'  MAn».  V.  13,  H. 

»  hi. 

5  Mattii.  V.  Iti. 
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jfa  per  quanto  sia  la  virtù  QeceBsaria  uel  Sacerdote,  ella  non 
bista;  ci  vuole  anche  lu  scionza.  Il  Sacerdote  è  costituito  maestro 
&' popoli;  e  come  potrebbe  ammaestrare  altrui,  chi   non   ha 
^ensaPL* ignorante,  per  ciò  solo  è  ind(>gDo  del  Sac^^rdo/ào:  Quia 
scientiam  reptdifitt^  rvjyeUam  te   ne  Sacerdotio  fungavis 
fihi.  Così  intima  Dio  stesso  per  bocca  del  Profeta  Osea  '.  So 
Pi^oranza  è  appena  tollerabile  ne' laici;  ne' Preposti  al  governa 
pirituale  de' fedeli  non  e  meritevole  né  di  scusa  ut",  di  perdono. 
t  tu  Laicis  vix  (olerahilis  videtur  inseitiay  in  iis  qtii  prae- 
iiniE  nec  exeuaatione  digna  est  nec  venia.  Così  san  Leone  Magno, 
^rivendo  al  Clero  e  al  popolo  di  Costantinopoli*. 
Or  la  scienza  non  si  acquista  ordinariamente  che  per  disciplina. 
ella  Ffìde  é  detto  che  ella,  in  via  ordinaria,  non  può  venire  ae 
per  r  udito  :  Fides  ex  audifu.  Sembra  che  il  medesimo  in 
kta  prop<ir/ione  possa  dirsi  altresì  della  3cìon;^a.  In  via  ordi- 
ariii  non  si  consegne  che  per  altrui  magistero.  C/ome  è  naturale 
'nomo  nascere  per  via  di  generazione,  così  gli    ò  naturale 
^prendere  per  via  di  ammaestramento.  L'ammaestramento  or- 
iinato  e  metodico  costituisce  la  scuota.  Alla  simola  dunque  convieti 
tie  si  rechino  coloro,  i  quali  per  istinto  divino  aspirano  al  Sa- 
erdozìo;  acciocché  sotto  la  guida  dì  esperti  maestri  vi  acqui- 
stino quella  scìeni»  che  ò  necessaria  all' eserciìsio  del  santo  lor 
kioistero. 
Or  a  chi  appartiene  la  cura  e  il  reggimento  di  tale  scuola? 
dimanda  potrebbe  apparire  oziosa,  tanto  sorgo  spontanea  hi 
Se  essa  di  natura  sna  ii  ecclesiastica,  perchè  iutesa  a 
ecclesiastico,  non  può  il  reggimento  della  medesima  apparte- 
,90  non  esclusivamente  alla  Chiesa.  0  non  è  fine  ecclesiastica) 
formuione  di  Ministri  ecclesiastici?  Ovvero  al  proseguimento 
|iia  fi&e  può  intendere  altra  autorità  da  quella,  che  è  istituita 
provTcderri  ? 
In  dò  la  Chiesa  é  simile  alla  Società  civile-,  la  quale  certa- 
Bfiiiie  ha  dirìtt»  a  formarsi  per  via  d' istruzione  gli  ofiSciali  ne- 
riì  ai  pubblici  carichi,  pel  conseguimento  del  fine  politico. 

•  0«*B,  IV.  ti. 
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La  natura  di  publ)lica  e  perfetta  società  ìd  entrambe  importa 
!o  stesso  diritto.  Solo  la  diEferen^i  sta  in  ciò  che  dove  nella  so- 
cietà civile  quel  diritto  ò  purameate  naturale  ed  umano^  nella 
Chiesa  è  sopranaattirale  e  divino;  perchè  soprannaturale  e  di- 
vino è  il  fine  da  cui  rampolla. 

Alla  medesima  illazione  siamo  condotti,  se  miriamo  la  qualità 
della  scienza  in  cui  gli  allievi  del  Santuario  debbono  ammae- 
strarsi. Qual  è  cotesta  scienza?  Quella  propriamente  che  è  necessa- 
ria al  Sacerdote.  £  qual  è  la  scienza  necessaria  al  Sacerdote?  In 
rigore  parlando,  è  la  scienza  sacra;  le  altre  discipline  gli  sono 
accessorie,  siccome  aiuto  t^à  ornamento.  L'Esegesi,  la  Dommatica, 
la  Morale,  la  Liturgia;  ecco  il  corredo  indispensabile  al  Sacerdote. 
Or  cotesta  scienza,  che  suol  signifìcursi  col  nomo  di  Teologia  preso 
in  senso  generico,  è  tutta  d'ordine  soprannaturale;  perchè  fondata 
nella  rivelazione  divina.  I  suoi  principii  sono  tolti  dalla  Fede. 
Essa  riguarda  T interpretazione  delle  divine  Scritture,  l' intelli- 
genza e  r  esplicazione  ragionata  de'  dommi,  Tapplìcazione  de^  pre- 
cetti e  de'  consigli  Evangelici  ai  costumi  cristiani,  T  amministra- 
zione de' Sacramenti,  l'oblazione  del  divin  Sacrifizio.  Una  scienza 
siffatta  ò  appartenenza  della  sola  Chiesa,  porchò  la  sola  Chiesa 
è  depositaria  della  divina  rivelazione.  Essa  sola  giudica  autore- 
volmente delle  verità  contenute  ne'  libri  Santi  e  nella  tradizione 
divina;  e  per  conseguenza  a  lei  sola  appartiene  l'officio  di 
gilame  il  legittimo  esplicumento. 

Di  qui  si  vede  quanto  stranamente  certi  Governi  stabilisco!] 
nelle  Università  Cattedre  di  Teologia  indipendenti  da^Yescovi 
soggette,  come  le  altre  di  scienza  profana,  all'autorità  del 
nistero  di  pubblica  istruzione.  Una  tal  Teologia,  siccome  sottrat 
al  magistero  gerarchico  della  Chiosa,  di  natura  sua  non  è  ca| 
tolica.  Essa  ò  Teologia  alla  foggia  de'  Protestanti,  appoggiata  i 
giudizio  privato  dell'  insegnante  e  air  ispezione  incompetente  d'( 
governante  laico.  Xessun  Prete,  geloso  de'proprii  doveri,  potrebl 
in  buona  coscienza  accettare  un  tal  magistero,  e  nessun  chieric 
frequentarne  le  lezioni.  Per  Tana  cosa  e  per  l'altra  ci  vorrebl 
almeno  l'espressa  licenza  del  Vescovo;  il  che  equivarrebbe 
considerare  queir  insegnamento  come  sottoposto  alla  vigilanza 
luì  e  procedente  dalla  sua  autorità. 
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Per  ciò  che  riguarda  la  scieuza  sacra,  è  troppo  evidente  il 
diritto  dolbi  Chiesa  sopra  T insegnamento  della  medesima;  non 
jìbile  di  dubitarne.  II  dubbio  soltanto  potrebbe  nascere,  a 
irdo  dell'insegnamento  inferiore,  quello  cioè  delle  sciente 
>fich6  e  delle  lettere  umane.  Ma  chi  ben  miri,  il  diritto  della 
anche  sopra  di  questo  non  è  meno  evidente.  Imperocché 
le  insegnamento  nel  chierico  non  ha  aspetto  assoluto  ma 
IVO,  perchè  inteso  non  per  sé  stesso  ma  quale  apparecchio 
lìsposuione  allo  studio  della  scieuza  sacra.  La  filosofìa  nel 
rico  è  via  alla  teologia,  e  la  letteratura  ne  è  mezzo  e  stru- 
tto. La  Chiesa  dunque  dee  ordinare  e  governar  Tuna  e  l'altra 
giovino  Levita;  e  questi  non  può  altrimenti  applicarvisi,  che 
rindirixzo  di  lei.  Chi  intende  al  fino  ha  il  diritto  di  deter- 
minare la  qualità  e  Tubo  de' mezzi;  e  chi  amministra  il  prin- 
cipale dee  regolar  l'accessorio. 
Ha  senza  ciò,  la  sola  conuessione  che  passa  tra  rinsegoamento 

Ì [educazione  basta  a  dimostrare  come  quel  primo,  aucho  in 
ì\/}  filosofico  e  letterario,  non  può  nel  chierico  sottrarsi  dalle 
core  della  Chiesa.   Fin  dai  primi  anni  conrien  che  vengano 

fcìtamente  educati  coloro,  i  quali  aspirano  al  Sacerdozio.  Ciò 
olutamente  necessario  acciocché  le  virtù,  proprio  dì  sì  su- 
Qd  stato,  glttino  alte  radici  in  quei  vergini  cuori,  prima  che 
m  Ti  prenda  posto.  Il  Sacerdote  secolare  non  è,  come  il 
strale,  segrogato  dal  mondo  ed  assistito  da  quelle  tante  ed 
:i  cautele  che  somministra  la  regola  religiosa.  Egli  vive 
mondo,  tra  le  faccende  del  mondo,  ed  esposto,  quasi  senza 
a  tutte  le  seduzioni  del  secolo.  Ciò  non  pertanto  egli  è, 
meno  del  claustrale,  tenuto  a  una  illibatezza  angelica  di 
imi  e  a  una  vita  dì  sacrifìzio  in  prò  del  prossimo.  Egli 
jue,  assai  più  del  claustrale,  ha  mestieri  di  virtù  profonda- 
ita  radicata  neir  animo,  stcchò  per  forte  ed  inveterato  abito 
(lisi  convertita  quasi  in  natura.  Cosi  solamente  egli  potrà 
e  conservarsi  costantemente  degno  Ministro  di  Cristo. 
iUscetis  ittxta  viam  sttam,  eliam  cum  senuerii  non  recedei 
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Or  chi  è  in  grado  di  dare  al  giovinetto  allievo  una  talo  edu- 
cassione?  La  sola  Chi'ìsa.  Essa  sola  ha  pieno  intendimento  del- 
l'ufficio  sacerdotale.  Essa  sola  adunque  può  determinare  la  qualità 
e  la  misura  delle  virtil  richieste  per  quello;  ed  essa  sola  può 
divisare  ed  adoperare  Ì  mezzi  opportuni  ad  iutrodnrle  nell'animo 
di  coloro  che  a  tale  stato  si  avviano.  Artefice  idoneo  d'un  lavoro 
non  ò,  se  non  chi  ne  possiede  il  modello. 

Quindi  veggiamo  che  il  sacrosanto  Concilio  di  Trento,  volendo 
provvedere  in  ottinm  maniera  a  questo  gravissimo  bisogno  della 
Chiesa,  ordinò  ai  "Vescovi  d*  istituire  nelle  loro  Diocesi  im  Collegio, 
noi  quale  venissero  accolti  i  giovinetti,  desiderosi  di  dedicarsi  a 
Dio  nello  stato  ecclesiastico,  e  quivi  si  coltivassero  nella  pietà 
satto  Li  loro  vìgilan;sa.  «  Conciossiach\  T  adolescente  età,  se  non 
viene  rettamente  istituiti^  ò  prona  a  seguire  i  piaceri  del  mondo, 
e,  se  non  s'informi  fin  dui  teneri  anni  alla  pietà  e  alla  religione, 
prima  che  gli  abiti  viziosi  s' impadroniscano  di  tutto  l'uomo,  non 
potrà  giammai  perfettamente  e  senza  nn  massimo  e  quasi  sin- 
golare aiuto  dell' onnipotimte  Iddio  perseverare  neirordinatA  vita, 
propria  d'un  ecclesiastico;  il  Santo  Concilio  stabilisce  che  le 
singole  Chiese  Cattedrali,  Metropolitane  e  anche  maggiori  dì 
queste,  a  seconda  della  lor  facoltà  ed  ampiezza,  dalla  stessa  città 
0  Diocesi,  0  anche  Provincia,  se  in  quelle  non  trovinsi,  raccolgano 
un  certo  numero  di  fauciulli  in  Collegio,  a  tale  scopo  presso  la 
stessa  Chiosa  o  alti*o  luogo  convenientOj  destinato  dal  Vescovo,  e 
siano  tenuti  a  nutrirli  ed  educarli  religiosamente  ed  istruirli 
nelle  ecclesiastiche  discipline...  Sicché  un  tal  Collegio  sia  comi 
un  perpetuo  semenzaio  di  Ministri  di  Dìo  ' 

'  Cum  aHoìeJtccHtium  arfaA,  nidi  rfrtf  inAtituniur,  pronn  ttit  nd  nmHfìi 
luptaten  seqtieniia».  et,  nini  a  Utifrin  nnnis  ad  pUtatem  ti  rtìiytonem  l'nj 
■melur^aniequam  vilioruin  hahituit  tote»  /tominetf  ponaideat,  nunquam  ptrfecte 
ae  Gl'ile  maxitno  ne  ninijnlari  proprmodum  I)r.i  ownipotentis  auxiho,  in  di' 
sriplinn  ecciftinstirn  ptrgfperef  ;  Sunctei  St/tinthttt  slatuit  ut  ninftulne  Cnthf- 
fìrntet,  Mztropolitanae  atquc  his  m'tior&t  £'ec/r*ti*ac,  prò  modo  fac^iltatum  ti 
Dioecesis  amplitudine^  certum  piterorum  ipaiwi  ciritatis  et  Diofcesis  tei  eiwt 
Pretviw.ìae,  fti  ihi  nm\  reperiant^r,  ttiftntfT'um  m  Coìlt^ìo  ad  hoc  prope  ipseu 
Efclesias  Vfl  ttìin  in  loco  conrenienfi,  nh  ipso  Epìnmpo  eìiffcndo,  nUre  ne 
rfliffingr  edurarr  ft  ecrIesif«Hci«  disciplinia  inutHutre  ttntnniur...  Ita  ut  koft 
CoUf.gium  fki  MiniMtrorum  perpetwtm  Sentinarium  sit.  Spsfio  XXIV,  Vecretum 
Ve  Uiformatioiie,  e.  XVIU. 
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Pertanto  se  la  Chiesa  deve  assumere  ne' suoi  Seminarii  l'eda- 
"euione  del  giovinetto  Clero,  deve  seossa  dubbio  assumerne  anche 
l'istruzione,  rispondente  all'età.  Potrebbe  forse  separarsi  Tuna 
dall'altra?  1/ istrussione  è  inchiusa  noireducazìone,  come  parte  nel 
tutto.  E  quand'anche  volessero  considerarsi  come  due  appartenenze 
diverse,  in  quanta»  Tniiu  si  riferisca  al  pensiero,  l'altra  ai  costumi; 
tuttavulta  nìuno  potrà  negare  che  esse  sono  intimamente  congiunte 
e  bisognose  d' armonizzarsi  tra  loro.  0  potrà  formarsi  il  cuore  in 
dià8ouan7U  dtdlu  mento?  Le  facoltà  appetitive  son  rampollo  delle 
apprensive.  Si  vuole,  come  si  pensa;  il  ben  volere  è  conseguenza 
del  ben  pensare.  Neil' animo  dunque  del  giovinetto  allievo  non 
potraoDo  sorgere  i  primi  germogli  delle  virtù  ecclesiastiche,  se 
Ik  memoria,  l'immagÌDatiTa,  l'intelletto,  non  ve  lo  confortino  rao- 
adone  ì  semi  dallo  stesso  ammaestramento  della  storia, 
ueiia  poHSÌa.  dtdlVloqiien;;a,  della  filosofìa.  Non  solo  adunque 
perchè  1«  lettere  e  le  scienze  profane  debbono  predisporre  alla 
aeienza  sacra,  ma  ancora  perchè  sì  cnllegano  strettamente  ool- 
r  educazione,  debbo  ne' Seminarii  appartenerne  T  insegnamento 
eedosivamente  alla  Chiosa. 


IL 
Diritto  della  Chiesa  sopra  V  ittsegnanteiUo  de' laici. 

Lo  cose  che  abbiamo  fìu  qui  ragionato  dell' insognamento,  a 
petto  del  giovano  Cloro,  valgono  altresì,  in  data  proporzione, 
rispetto  del  giovane  I^aìcato.  Il  giovane  laico  non  dee  certa- 
mente divenire  teologo;  ma  nondimeno  egli  deve  divenire,  corno 
buon  cittadino,  cosi  ancora,  e  a  pirt  forte  ragione,  buon  cristiano. 
Se  danque  poi  primo  capo  egli  viene  ammaestrato  nelle  lettere 
«  nelle  scienze,  pel  secondo  egli  deve  venire  ammaestrato  nella 
«BDOicenzri  della  fede  e  della  leggo  evangelica.  Al  primo  svolgersi 
b  Ini  della  ragionn,  gli  si  dee  senza  dubbio  manifestare  il  fine 
ftprannaturate  a  cui  ò  stito  elevato  da  Dio,  acciò  possa  debita- 
•ente  ordinarvisi  colla  libera  volontà,  e  gli  si  debbono  insegnare 
i  misteri  della  Kedonzione,  o  gli  obblighi  che  corrono  all'uomo 
aoo  solo  come  ente  ragionevole,  ma  ancora  come  figliuolo  adottivo 
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di  Dio  per  la  rigenerazione  della  grazia  riceTota  nel  siinto  batte- 
simo. E  un  tale  insegnamento  dee  crescerò  in  lui  col  crescere 
deiretà,  ed  a  misura  che  s'inoltra  nelle  profane  cognizioni.  Il 
che  rnol  dire  che  anche  nel  giovinotto  laico  dove  congìungersi 
coir  insegnamento  letterario^  o  anche  artistico  che  sia,  l'insegna- 
mento religioso.  E  questo  secondo  gli  è  tanto  pirt  necessario, 
quanto  che  al  verace  suo  bene  più  rileva  T  etorna  salute  a  cui 
esso  aiuta,  che  non  i  temporali  vantaggi  a  cui  aiuta  quel  primo. 

Ora  a  cui  spetta  T  impartire  un  tale  insegnamento?  Bisogne- 
rebbe esser  cieco  per  non  vedere  che  esclusivamente  alla  Chiesa. 
A  lei  sola  fu  affidata  da  Cristo  la  sua  dottrina;  ed  ella  sola 
può  comunicarla  ad  altrui.  Il  diritto  conferitole  da  Cristo  in 
quelle  parole:  Docete  omnes  gentes,  nella  sua  più  ristretta  in- 
terpretazione, vuoisi  almeno  intendere  delF  insegnamento  reli- 
gioso. Esso  dunque  è  appartenen7>a  della  Chiesa  ;  e  dicendo  noi 
Chiesa,  intendiamo  quella  che  è  denominata  insegnante,  cioè 
l'Episcopato  con  a  capo  il  Romano  Pontefice  ;  perocché  essa 
succede  agli  Apostoli,  ed  essa  è  posta  al  governo  e  airammao- 
stramonto  do' fedeli,  adulti  o  parvoli  che  siono. 

L'Episcopato  esercita  por  ordinario  siffatto  ammaestramento 
per  mo7.zo  di  altri:  tra  le  mura  domestiche  per  mezzo  de' genitori, 
nel  tempio  per  mezzo  de' Parroci,  nella  scuola  por  mozzo  de' 
maestri.  Ma  acciocché  l'azione  di  costoro  sia  veramente  azione 
della  Chiesa,  convieu  che  sia  fatta  da  essi  in  nome  di  lei  e 
in  qualitìi  di  suoi  strumenti,  vale  a  diro  per  mandato  dell'Epi- 
scopato e  sotto  la  direziono  del  medesimo.  Lo  strumento  allora 
opera  come  tale,  quando  ò  mosso  e  diretto  dalla  causa  princi- 
pale. Onde  stoltamente  errerebbe  chi  credesse  cho  in  una  Scuola 
0  in  un  CouvittA)  l'istruzion  religiosa  è  data  dalla  Chiesa, 
perchè  è  data  da  un  prete  destinato  a  ciò  dal  Governo  civile. 
Il  semplice  Prete  e  il  Ooveruo  civile  appartengono  alla  Chiesa 
discente:  e  però,  senza  la  missione  del  Vescovo,  insognano  in 
nome  proprio,  come  ogni  altro  privato,  non  in  nome  della  Chiesa, 
dotata  da  Cristo  della  potestà  d' insegnare.  L' insegnamento,  vuoi 
scientifico,  vuoi  puramente  dottrinale,  della  verità  evangelica, 
allora  ò  cattolico,  quando  è  fatto  in  nome  dell*  Episcopato,  con- 
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giunto  col  Romano  Pontefice.  Ad  esso  spetta  T  insegnamento 
religioso,  quale  che  siasi.  Ad  esso  fu  dotto  da  Cristo  nella  persona 
degli  Apostoli:  Docete,  Senza  la  missione  immediata  o  mediata 
di  Cristo,  nessuno  ha  potestà  d' insegnare  la  sua  dottrina.  Uno 
è  di  essa  il  maestro,  Cristo:  Magìsler  vesfer  unus  est,  Christus  ^ 
Oli  altri  non  possono  essere,  che  suoi  mandatarii. 

Anche  qui  la  bisogna  corre  chiarissima.  L'insegnamento  re- 
ligioso de' laici  ò  diritto  della  Chiesa;  e  non  pm>  essere  se  non 
della  Chiesa.  Kesta  solo  la  qnistione  :  qual  sìa  il  diritto  di  lei 
sopra  r  insegnamento,  diciamo  così,  meramente  civile,  quello  cioè 
elle  lettere  e  delle  scienze,  dato  ai  giovani  laici  nello  Univer- 
iità,  ne'  Licei,  ne'Ginnasìi.  Ora  a  rispetto  di  questo  diciamo  che 
il  diritto  della  Chiesa  è  di  giurisdizione  non  diretta  come  nel 
pligios(s  ma  indiretta;  vale  a  dire  è  diritto  di  vigilanza,  e  di 
elulione  in  ordine  a  quanto  vi  s*  introducesse  di  contrario  alla 
Hta  fede  e  alla  sana  morale.  Chi  ha  diritto  sopra  una  cosa,  ha 
liritto  a  rimuoTerne  tutto  ciò  che  la  corrompe  o  guasta  o  anche 
impedisce  il  pacifico  godimento.  Così  voi  avete  diritto  a  re-» 
[fingere  colla  forza  T  altrui  scorrerìa  in  un  vostro  legittimo  pos- 
Ora  la  Chic&i,  come  vedemmo,  ha  diritto  sopra  V  inaegna- 
■ento  religioso  de' giovanetti  cattolici;  e  diritto  a  cui  non  può 
lanziare,  perchò  sorto  in  lei  da  obbligazione  divina.  Cristo 
>a  san  Pietro:  Pasci  i  miei  agnelli:  Pasce  agnos  7neos\ 
[inali  agnelli  non  si  pascono  altrimenti,  che  col  pane  della 
Nirilà.  La  Chiesa  dunque  ha  stretto  dovere  di  somministrar 
loesto  pane  della  verità  evangelica  e  nutrirne  i  suoi  figliuoli, 
ssìme  nel  tempo  in  cui  ne  hanno  uopo  maggiore,  quale  ap- 
è  Tetà  giovanile.  Or  non  avrà  ella  conseguentemente  il 
di  respingere  l'iniquità  e  T audacia  di  chi  tentasse  av- 
ir  questo  pane  coir  immoralità  e  coir  errore? 
Hrà  taluno:  Ma  le  lettere  e  le  scienze  sono  indipendenti 
Illa  verità  religiosa. 

No,  davvero.  Per  dirle  indipendenti  dalla  verità  religiosa,  con- 
obbe dire  che  V  nomo  è  indipendente  da  Dio.  Se  V  uomo  di- 

HirTu.  XXllI,  tO. 
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pende  da  Dio^  l'intelletto  umano  dipende  dalla  verità  dirma 
ad  essa  è  soggetto. 

Si  noti  benu;noi  non  parliamo  qui  airincredulo,  parliamo  bensì 
al  cattolico.  L'incredulo  vi  nega  la  verità  religiosa,  annunziata 
da  Cristo;  vi  nega  anzi  lo  stesso  Cristo.  È  natunile  che,  coer»?n- 
teniente  a  questa  sua  nega^àono,  vi  neghi  altresì  tutto  cift  cbe 
sopra  quel  fondamento  si  regge.  Coli'  incredulo  convien  tenere 
altro  cammino.  Bisogna  prima  guarirlo  della  sua  incredulilÀ,  e 
poscia  procedere  ad  altri  ragionamenti.  Ma  ciò  è  fuori  del  no- 
stro proposito.  Noi  favelliamo  dei  diritti  della  Chiesa  con  chi 
ammette  Cristo,  verace  Dio,  ammette  il  Vangelo;  ed  amnioit^^ 
per  conseguenza  la  Chiesa  come  fondazione  divina  e  regno  di 
Cristo.  Da  costui  possiamo  caTOro  la  confessione  che  la  verità 
rivelata  da  Cristo  sta  in  cima  ad  ogni  altra  verità  che  sorga 
dall' espHcamento  della  nostra  ragione.  Essa  la  trascende  tanto, 
quanto  r  intelligenza  divina  tra<cende  rumana.  La  fede  i^  par- 
tecipazione diretta  della  scitmaa  stessa  di  Dio.  A  lei  dunqae 
convìen  che  «tia  subordinata  e  sottoraes^  qualsiasi  scienza,  per 
quanto  altri  possa  vantarla  evidente  e4  inconcussa.  L'uomo  pub 
ingannarsi;  Dio  no. 

Ciò  posto,  la  Chiesa,  che  è  custode  e  banditrice  infallibile 
della  verità  rivelata,  è  di  natura  sua  giudice  d'ogni  altra  scìeaxa, 
sotto  l'aspetto  di  omvenienza  o  dìsconvenienza  con  quella.  Onde 
conseguita  che  avendo  la  Chiesa  il  diritto  di  mantenere  illibata 
nella  mente  do*  suoi  figliuoli  la  veritii  rivelata,  dee  per  conse- 
guenza aver  diritto  a  condannare  e  respingere  dal  loro  insegnft- 
mento  tutto  ciò  che  potrebbe  contaminarla.  Gìò  è  tanto  pii'ì  in- 
dispensabile, in  quanto  il  giovinetti  allievo  è  incapace  di  rav- 
visare da  sì»  stessi»  Terrore,  ed  ^  inchinevole  ad  accettare  tutto 
ciò  che  gli  vien  proposto  dal  precettore,  massime  ae  sotto  le 
lusinghiere  apparenze  di  scienza.  Maggiore  è  la  forza  di  tale 
argomento  dove  trattisi  di  dottrino  morali,  attese  le  disordinato 
propensioni  della  corrotta  natura.  Seti^iis  et  cogUaiio  humniii 
cardis  in  malutn  prona  sunf  ab  adolescenza  sua  \ 

La  giurisdizione  adunque  indiretta,  che  dicemmo  competere 

'  CtNE-SLS  Vili,  21. 
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Ha  Chiosa  sopra  le  Itìttoro  e  le  scienze  punimonte  naturali,  in 
Danto   riguarda  T  esclusione  di  tutto  ciò  che  quelle  recassero 

contrario  alla  fede  o  alla  morale  cristiana,  è  innegabile;  tanto 
oi  che  si  ammettii  aver  la  Cbieaa  diritto  all'insegnamento  re-' 

»so  de*8Uoi  giovani  figliuoli.  L'un  diritto  è  corollario  del- 
Ntro. 

ni. 

Un^  obbiezione. 


Si  potrebbe  obbiettare:  Il  discorso  fatto  fin  qni  pecca  di  ana- 
Ltnismo.  Quella  giurisdizione  indiretta  sopra  T  insegnamento  let- 
io  e  filosofico  del  I^aicat)  fa  a  cozzo  colle  tendenze  e  colle 
iime  del  nostro  8ec<>lo.  La  civiltii  inoiierna  non  la  riceve. 
ha  ragione  di  non  ricuverla,  perchè  essa  nuoce  alla  libertii 
ella  scienza.  Oggidì,  come  lo  Stiito  è  separato  dalla  Chiesa,  cosi 
'istruzione  scientifica  e  letteraria  è  separata  dalla  Fedu. 
A  questa  obbiezione,  che  accusa  noi  di  anacronismo,  rimbec- 
liamo  che  essa  invece  pecca  di  falso  supposto.  Essa  crede  che 
iti  parliamo  di  ciò  che  il  secolo  riconosce  o  ama  di  riconoscere, 
io  Doi  parliamo  di  ciò  che  la  cosa  esige,  riguardata  oUnet- 
vcmeiìfj;  in  sé  stessa  e  secondo  la  sua  natura.  Non  la  stolte;<za 
tale  0  cotal  secolo,  ma  la   sapienza  dell' eterna  veritìi  è  il 
rìterìo  di  queste  nostre  discussioni  intorno  ai  diritti  della  Chiesa. 
^lo  altro  articolo  ragioneremo  della  separazione  volata  dal  nostro 
lo,  e  vedremo  gli  sconci,  che  ne  derivano,  e  i  limiti  tra  cui, 
virtù  di  essa,  dovrebbe  ridursi  lo  Stato.  Qui  ci  basti  aver 
liaritu  il  diritto  che  di  per  sé  compete  alla  Chiesa,  e  che  di 
fa  in  lei  riconosciuto  in  tempi  non  ancora  colpiti  dal- 
Miemo  delirio. 

Che  poi  quella  giurisdizione  indiretta  nuoca  alla  libertà  della 

nenza,  è  un  vero  travolgimento  d'idee.  Dimandiamo  se  nuoca 

ijlta  libertà  della  nave  T impedire  che  dia  nelle  secche,  o  il  ri- 

lela  se  per  avventura  vi  abbia  percosso?  Non  è  anzi  un  gua- 

itirle  e  au  ridonarle  la  sua  libertà?  La  libertà  non  può  oon- 

eptrsì,  so  non  nel  giro  di  ciò  che  risponde  alla  natura  dell* essere 
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in  cui  si  considera.  Or  qual  è  lu  natura  della  scienza?  Quella  ( 
aderire  al  vero.  Se  dunque,  traviando,  ella  cade  nel  falso,  noi 
nuoce  alla  «uà  libertà,  anzi  le  ò  conforme,  il  rialzarla  e  rimetterL 
sili  retto  sentiero.  Questo  ò  quello  che  fa  la  Chiesa,  colla  sui 
indiretta  giurisdizione  sopra  di  lei.  Quando  la  scienza  scappuccia 
prendendo  lucciole  per  lanterne,  cioè  preudendo  la  parven:ìa  pei 
la  sostanza,  la  Chiesa  rammonisce  deirabbaglio  e  lo  prescrivi 
di  liberarsene.  Anzi  ciò  stesso  ella  fa  con  somma  moderazionft 
Imperocché  non  corregge  la  scienza,  se  non  quando  Terrore  incors 
è  pernicioso^  cioè  offensivo  della  fede  o  dei  costumi.  Se  non  toco 
cotesti  punti,  la  Chiesa  lo  considera  come  fuori  della  sua  oom 
petenza.  La  ragione  si  è,  perchè  ella  sa  di  essere  assistita  d 
Cristo,  quanto  al  guidare  le  anime  all'eterna  salute,  e  però  a 
di  essere  infallibile  soltanto  nel  proscrivere  quegli  errori  eh 
offendono  o  la  sincerità  della  fede,  o  la  santità  de^costumi.  Quant 
agli  altri,  la  Chiesa  non  entra,  ma  lascia  che  la  scienza  si  coi 
regga  da  sé  medesima,  per  opera  de*  veri  sapienti. 

E  qui  vuoisi  avvertire  un  grossohino  svarione,  in  cui  si  cad< 
sbadatamente.  Si  pone  sempre  innau/à  la  scìew/A,  dicendo:  h 
scienza  insegna  questo,  la  scienza  insegna  quest' altro  ;  uientr 
non  la  scienza  è  quella  che  parla,  ma  sono  propriamente  g 
scienziati.  Or  che  questi  possano  cadere  in  perniciosi  errori,  ne 
negherà  se  non  chi  crede  bocca  della  verità  qualunque  cialtron 
spacci  colla  voce  o  colla  penna  i  sogni  dei  suo  matto  cervelld 
Come  la  fede,  così  anche  la  scienza  Ò  da  Dio:  Deuss  scienfiarun 
dominm  est  '  ;  ma  in  maniera  diversa.  La  fede  è  diretta  ei 
immediata  omana/Jone  di  Dio;  la  scienza  ne  è  emanazione  in 
diretta  e  mediata.  I  dommì  procedono  da  rivelazione  che  DI 
stesso  ne  ha  fatta,  affidandone  la  custodia  o  la  promulgazion 
alla  Chiesa:  Cum  accepìssefis  a  nobìs  verbum  aadttus  De 
accepisfls  lllud  non  ut  verbum  Itominum,  sed  Csìcut  est  veri 
verbum  Dei.  Così  l'Apostolo  Paolo  ai  fedeli  di  Tessalonica* 
Per  contrario  la  scienza  procode  da  svolgimento  della  ragioni 
Acciocché  un  tale  svolgimento  avvenga,  secondochò  la  ragione 
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Pio,  coDTÌeno  che  essa  muova  da  veri  priucipii,  e  non  esca 
di  strada  neirapplicarli  ai  fatti  d'un' accertata  esperienza.  Or 

jhi  può  farsi  mallevadoro  che  la  ragione  negli  scienziati,  uno  o 
jolti  che  sieno,  non  venga  meno  per  tiualcuno  dei  tre  anzidetti 

"rapi,  in  quanto  o  pigli  le  mosse  da  un  falso  principio^  o  accolga 
Ci>me  fatto  accertato  un  fatto  dubbioso,  o  disviisi  nel  procedere 
dal  primo  al  secondo?  La  ragione  umana  non  è  regola  del  vero, 
né  immedesimata  sostan/julmente  col  vero.  Ciò  è  proprio  del  solo 
Dio.  Essa  può  discastarsì  dal  vero,  perchè  di  natura  saa  è  falli- 
bile; ed  è  fallibile,  perchè  finita.  Finché  non  trovisi  il  segreto 
(li  guarirla  da  questo  morbo,  si  potrà  sempre  temere  de' suoi 
dettati.  Dov^ella  trovisi  in  opposizione  colte  verità  della  fede; 
ounvorrii  dire  o  che  non  sia  da  Dio  il  domma  che  la  Chiesa  ci 
propone,  o  che  non  sìa  da  verace  svolgimento  della  ragione  la 
tesi  che  tale  o  cotale  scienziato  ci  oGfre  come  parto  della  scienza. 
Da  questa  alternativa  non  si  esce.  Nel  primo  caso  sarebbe  fallibile 
U  Chiesa,  nel  secondo  il  tale  o  cotal  uomo.  Or  quale  dello  due 
ipotosi  ^  da  ammettersi?  Lo  scredente  dirà  che  la  prima;  il 
rredent©  che  la  seconda.  Or  noi,  come  dictMnmo  più  sopra,  par- 
lutiio  ai  credenti.  Agli  occhi  di  questi  apparirà  ragionevole  il 
p*>nsare  che  erri  piuttost<j  l'uomo,  che  Dio  o  un' autorità  assistita 
direttamente  da  Dio.  SUndo  a  questa  regola,  si  riputerà  ragione- 
volissimo che  la  Fedo  emendi  talvolta  la  scienza;  il  che  tornerà 
ectandìo  a  vantaggio  sommo  di  lei,  in  quanto  essa  verrà  cosi 
scagionata  di  quegli  errori,  che  ingiustamente  lo  veni\'ano  at- 
tribuiti per  folle  esorbitanza  de*  suoi  felsi  cultori. 


I  COMPOSTI  CELLULARI. 

E  L'INDIVIDUALITÀ  ANIMALE» 


VIL 


La  credulità  tnodtrna  in  cose  scientijiche.  Le  sitpposte  colonie 
cellulari  dei  tessutiy  vedute  col  microscopio.  Nervi  e  muscoli. 

Il  famoso  fpse  dixil  e  il  favoloso  Credo  ijuia  absurdum,  at- 
tribuiti per  istrazio  ai  filosofi  del  medio  evo,  pare  che  davvero 
siano  diventati  due  canoni  scieutifici  nell'età  nostra.  A  dimo- 
strarlo basterebbe  la  docilità  con  che  la  turba  dei  fisiologi  ai 
assoggettano  a  credere,  ognuno  di  si>,  che  egli  in  sostanza  non 
è  più  lui;  0  se  Tè  quanto  all'anima,  non  l'è  però  quanto  al 
corpo,  il  quale  non  fa  più  con  lui  una  medesima  persona,  ma 
è  un  polipaio  di  ordine  superiore,  dove  oguuna  delle  cellule  con- 
federate sussiste  e  vive  per  conto  suo  proprio.  Altri,  ì^  vero,  può 
concepire  la  cosa  un  po' diversamente,  e  opinare  che  egli,  quanto 
a]  corpo,  è  dne  cose:  è  lui,  e  iusìeme  è  un  aggregato  di  be- 
stìoline  microscopiche  che  non  sono  lui.  0  si  dica  se  quei  buoni 
vecchi  del  medio  evo  ne  inghiottirono  mai,  per  riverenza  ad 
Aristotele,  di  così  madornalil  Ma  che  Aristotele?  Si  dica  se  la 
fede  nei  misterii  rivelati  richiese  mai  nò  ottenne  dalle  più  de- 
vote veochierelle  una  rinunzia  cosi  generosa,  non  che  della  ra- 
gione, della  propria  coscienza. 

E  non  si  cerchi  attenuare  malignamente  il  merito  di  quei 
fisiologi  Con  pretendere  che  essi  ammettano  tali  assurdi  non  per 
fede,  ma  per  propria  scienza.  Sarebbe  una  calunnia  manifesta. 
Di  cento  medici  e  fisiologi  che  credono  e  professano  il  domnia 
delle  cellule,  viventi  vita  indipendente  benché  incorporate  nel- 

*  Vedi  quuU.  839,  pagg.  Óì3-5j1  del  volume  pa-c 
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^rgadismo  umano  od  in  altro  analogo,  non  ve  n'avrà  due  che 
>pÌaDo  manoggiare  un  microscopio  corno  si  conviene  per  istudiì 
siffatti:  nt^  ciò  tarila  a  disonore  degli  altri:  Fìstologia  è  di- 
stata iioa  disciplina  vasta  e  tutta  propria,  a  cui  non  tutti 
[tossono  nò  debbono  applicarsi.  Il  certo  è  però  che  un  istologo 
udrà  sempre  fra  i  più  ritenuti  nel  paragonare  l'organismo  ad 
ana  confederazione  di  colonie  cellulari;  e  che  a  scuotoro  la  per- 
juasiono  dei  credenti  in  quel  domina  e  produrre  fra  essi  una 
serale  apostasia^  altro  non  bisoguorobbu  che  invitarli  ad  una 
luta  istologica:  tant)  è  da  lungi  che  la  loro  porsnasione  muova 
intima  scieuy-a  e  da  proprie  osservazioni  • 
Non  ^  già  che  alcuni  tessuti,  in  cui  le  cellule  conservano  ma- 
il loro  aspetto  tipico  e  la  vicendevole  distin^sione,  non  n^ndano 
^*Ìmagine  delle  vero  colonie  cellulari.  Cusì  segnatamente  nel- 
>itolio  che  è  la  peUic<)la  pirt  superficiale  della  mucosa,  lo  strato 
cellule  addossate  Tuna  all'altra^  e  munite  persino  in  alcuni 
li,  di  ciglia  vibratili,  rammenterà  1*  aggravamento  delle  cellule 
identi,  abitanti  nella  cavità  di  una  apugna.  Il  primo  svol- 
ato poi  dell'organismo  dall' unica  cellula  germinativa,  offrirà 
parecchi  risomtri  coi  fenomeni  che  si  osservano  nel  mondo  delie 
monore.  I  movimenti  amiboidali  infine  dello  cellule  sanguigne,  ci 
irebbero  giurare  che  le  nostre  vene  sono  un  vivaio  di  vere  amibe. 
Ia  ter^ria  coloniale  non  è  un  prodotto  spontaneo  dell'lmagina- 
lo  sappiamo:  essa  ò  però  im  edifizio  lavorato  dall' imagi- 
sopra  lievi  e  aciirse  apparenze,  che  poco  penano  a  dile- 
irsi  sotto  allo  stesso  microscopio. 

liniamo  i  tessati  principali  delT organismo  adulto,  e  aia, 

primo,  il   tessuto  nervoso,  colle  sue  fibre  o  tubi  diramati 

tutto  il  corpo.  Anche  questi  dovrebbero  rappresentare  una 

)nia  dì  cellule  :  ma  le  poverette  vi  sono  così  trasfigurate  dal 

primitivo,  modificate,   rimpastate  e  rifuse,  che  mo&trauo 

ìlppo  chiaro  d'essere  incorporate  in  un  tutto  di  ordine  eupe- 

Appena  t^  se  T  indìzio  di  alcuni  nuclei  S[>arsì  pel  tragitto 

tubi  rivola  la  loro  esistenza  primiera:  che  all' infuori  di  quei 

tlei,  tutto  il  rimanente  si  è  convertito  in  an  corpo  andante, 

rrttbk  sua  guaina  e,  dentro  essa,  una  fibra  sottilissima,  il  così 
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detto  cylinder  axis,  circondato  da  un  liquido  viscoso  nei  nerv! 
che  haoDO  midolla.  Como  si  fa  a  rurvisare  una  colonia  qui,  dove 
i  presanti  indivìdui  sono  fusi  in  una  sostanza  speciale,  con  nuova 
organizzazione,  ed  assolot^i  comunanza  nelle  funzioni  vitali?  Ora 
i  tubi  nervei  sono  il  principale  costitutivo  della  midolla  spinale 
e  deir  encefalo,  oltreché  dei  nervi  profondi  e  dei  periferici.  Nella 
sostanza  grìgia,  invece,  e  nella  colorata  degli  organi  centrali, 
abbondano,  e  nei  tronchi  nervei  e  nelle  loro  diramazioni  talora 
s'incontrano  delle  vere  cellule  nervali.  ila  u  queste  altresì  toglie 
ogni  aspetto  dì  monere  indipendenti  l'appendice  che,  oltre  alle 
altre  più  periferiche,  suolo  partirsi  dal  nucleo  stesso  e,  come  a 
dire,  dal  cuore  della  cellula,  e  va  a  perdersi  nel  t<5Ssnto  nervoso. 

Se  dalle  fibre  nervee  si  passi  alle  muscolari,  vi  troveremo 
ripetute  a  un  dipresso  lo  medesime  condizioni.  Perocché  se  le 
fibre  si  osservano  nei  muscoli  lisci,  si  veggono  constare  ciascuna 
di  una  cellula  trasfigurata  in  forma  di  nastro;  la  quale,  saldata 
intimamente  con  altre  simili,  forma  con  esse  un  fascetto  ;  e  i  f fr- 
scetti  a  molti  insieme  corrono  chiusi  in  un  involucro  comune  di 
tessuto  congiuntivo  e  di  fibrillo  elastiche.  Nei  muscoli  striati 
poi  la  trasformazione  e  fusione  delle  cellule  è  più  compiuta  an- 
cora. Quivi  pure  un  involucro  comune  racchiude  le  fibrille  col- 
legate a  fascetti;  ma  per  giunta  i  nuclei  sì  veggono  sperduti 
fra  la  sostanza  interstiziale  e  sparsi  sulla  parete  interna  del- 
r  involucro. 

Ora  se  nelle  fibre,  vuoi  nervee  vuoi  muscolari,  sarebbe  vano 
il  cercare  cellule  paragonabili  alle  monere,  tanto  piil  vano  poi 
tornerebbe  il  cercarvi  la  vita  indipendente  di  ciascuna  cellula 
come  in  una  colonia  di  monere.  Già,  supponendo  anche  conser- 
vata nella  loro  forma  originaria  le  cellule  di  quei  tessuti,  le 
loro  condizioni  di  vita  differiscono  essenzialmente  da  quelle  de- 
gli organismi  unicellulari»  in  quanto  questi,  vivendo  in  un  am- 
biente a  so  appropriato  ma  non  congiunto,  compiono  da  so  la 
funzione  della  nutrizione,  elaborando  le  sostanze  che  asse  inge- 
riscono nello  stato  loro  naturale;  dovechè  le  cellule  dei  tessuti 
non  reggono  la  vita  se  non  in  unione  coir  organismo;  nò  si  nu- 
trono se  non  dì  un  alimento  già  elaborato  in  altri  organi,  stem- 
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emto  nei  snftchi  organici  e  portata  loro  dai  vasi  linfatici  o  dai 
ig:QÌgni.  Ma,  Io  ripetiamo,  quelle  cellule  hanno  oramai  per- 
ita Li  loro  tipica  costituiiione  e  la  distin/.ioDe,  né  sono  più  esso 
ie  si  nutrono,  ma  le  fibre  in  cui  si  sono  trasformate  e  rifuse. 
Tutte  queste  cose  si  veggono  assai  meglio  e  più  presto  che 
m  si  dicono,  quando  s*  adoperano  i  proprii  occhi  ad  esaminare 
Bicroscopicamente  i  priacipali  tessuti  organici:  e  perciò  dice- 
10  che  chi  si  rappresenta  i  suoi  nervi,  e  i  muscoli  e  i  varii 
^ani,  come  tante  colonie  di  cellule  compiuto  in  sé  e  viventi 
er  conto  proprio,  non  parla  certamente  per  propria  scienza  ed 
arvazione,  ma  per  ossequio  di  fede  alla  supposta  scienza  dì 
li  cosi  insegna.  Il  quale  ossequio  apparisce  tanto  più  eroico, 
ido  si  considera  che  viene  prestato  a  chi  vi  ha  meno  diritto. 
che  quell'assurda  teoria,  se  pure  è  messa  in  campo  da- 
>logi  di  professione  finché  stanno  sulle  gfinorali  e  discor- 
ao  di  embriologia,  viene  poi  tosto  dimenticata  da  loro  o  lasciata 
disparte  quando  discendono  alla  disamina  particolare  dei  tes- 
ali oramai  perfetti.  I  più  ardimentosi  araldi  della  teoria  colo- 
slale  si  trovano  invece  fra  i  naturalisti  intesi  allo  studio  degli 
organismi  inferiori:  ì  quali,  abbagliati  dall'apparenza  di  qualche 
caso  speciale,  credono  a  un  tratto  di  poter  tramutare  l'analogia 
in  identità,  il  fenomeno  particolare  in  regola  generale. 
E  sulla  fede  di  costoro  si  trova  chi  crede  che  egli  è  una  re- 
ablica  di  bestie  microscopiche,  dalle  quali  è  ben  chiaro  non 
otere  per  più  ragioni  risultare  un  indivìduo  umano  !  che  il  suo 
corpo  none  più  una  parte  della  sua  persona!  che, quando  mangia, 
DQ  è  egli  che  si  nutro  e  cresce,  bensì  un  cotal  polipaio  addetto, 
Mi  si  sa  per  qual  vìncolo,  all'anima  sua,  se  anima  v'è!  che 
quando  egli  prova  un  dolore,  non  lo  sente  in  sé,  ma  in  una  cosa 
che  non  ò  lui!  Si  vada  innanzi  di  questo  passo,  applicando  la 
teoria  coloniale  alla  pnitica  di  tutta  la  vita,  e  poi  si  decida  se 
credulità  di  chi  accetta  tali  dommi  non  mena,  logicamente 
ido,  0  al  manicomio  per  la  rinunzia  totale  ali'  uso  della 
pone,  0  anche  all'  ergastolo  per  la  rinunzia  ad  ogni  principio 
di  morale. 
Meglio  sarà  adunque  che,  serbando  T  indipendenza  della  no- 
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stra  ragiouo  contro  grìiiimagiDarii  domali  che  mn  soaò 
scìeuza  ma  di  qualche  scìeuzìuto,  ci  attuniamo  al  testimonio  della 
nostra  coscienza;  alla  quale,  c^me  si  tratta  di  fatti  interni,  è 
ridicolo  il  voler  contrapporre  o  sostituire  conclusioni  e  teorie 
dedotte  d'altronde.  Guidati  dalla  coscienza,  soprattutto  delle  no- 
stro sensazioni,  riconosceremo  di  leggieri  quali  sieno  le  parti, 
nel  nostro  organismo,  a  cui  si  estende  certamente  la  nostra  in- 
dividualità; e  sono  tante  che  bastano  a  ricostituire  per  intero 
il  nostro  corpo. 

Vili. 

Rassegna  dei  gruppi  cellulari  compresi  nella  nostra  if 
dualità.  Priiìia  classe:  tessuti  sensitivi.  Vana  obbiesi^ 
desunta  dalla  cosiddetta  legge  degli  effetti  eccentrici.  Il 
sterna  nervoso  rivendicato  aìV  unità   individuale.  E  il 
stetna  muscolare  similmente. 

Rivendicando  al  nostro  individuo  primioramente  quelle  parU 
dell'organismo  che  per  immediata  ct)scieaza  sappiamo  apparte- 
nerci, vi  dovremo  annoverare  non  solo  gli  organi  della  vista, 
deir uditi),  dell'odorato  e  del  gusto,  giacche  siamo  consapevoli 
a  noi  stessi  che  noi  propriamente  vediamo,  udiamo,  percepiamo 
l'odore  e  il  sapore  con  quelli  ed  in  quelli;  ma  il  medesimi) 
avremo  a  dire  segnatamente  degli  organi  del  tatto,  ai  quali  si 
riduce  per  poco  tutto  il  nostro  corpo. 

E  non  ci  opponga  qualche  fisiologo  la  famosa  legge  degli 
effetti  eccentrici^  altro  bisticcio  di  parole,  trovato  per  esprìmere 
che  le  sensazioni  non  si  provano  noli' organo  proprio,  bensì  tutte 
nel  centro  del  sistema  nerveo,  cioè  nel  cervello.  D' onde  conse- 
gaitorebbe  che,  quando  altri  sente  freddo  alle  mani  o  ha  un 
dolor  di  nsceri,  quelle  sensazioni  non  si  hanno  veramente  nella 
mano,  nò  nel  corpo,  sibbene  nell'organo  cerebrale.  Primiera- 
mente, fosse  anche  così,  dovremmo  ammettere  ad  ogni  modo, 
poiché  ce  l'attesta  la  coscienza,  che  il  cervello  o  il  senso  cen- 
trale in  esso,  ci  riferisce  le  impressioni  esterne  come  ricevati 
da  noi  nell'organo  speciale.  Ma  in  secando  luogo  quella  vana 
legge  degli  effetti  eccentrici  riposa  tutta  sulla  buona 


E   L  INDmoUAUTÀ  ANIMALE  ^^^■~  35 

dì  clii  si  lascm  allettare  dulia  novità  dei  nomi  e  dalla  strava- 

Ipnza  delle  teorìe.  Nessun  argomento   la  dimostra.  Si   allega 
bme  perentorio  il  fenomeno  delta  insensibilità  degli  organi  pe- 
Iferici,  prodotta  dal  troncar   la  comunicazione  fra  questi  e  il 
Brvello;  e  non  si  pensa  che  queir  insensibilità  dee  seguire  anche 
kir  ipotesi  contrarili,  che  cioò  le  estremità  nervee  ricevano  la 
Mnsibilità  dalla  loro  unione  coir  organo  centrale.  Neanche  gli 
esempii  di  allucinazione  negli  amputati  ed  in  altri,  in  cui   si 
presuppone  uno  stat^j  morboso  e  una  perturbazione  nell'ordine 
|atnmle  dell*^  potenze  sensitive,  non  hanno  nessuna  efficacia  a 
listniggere  il  naturale  convincimento  che  abbiamo  intorno  alla 
nsibìlìtà  dei  sìngoli  organi,  nò  a  persuaderci  che  il  senso  sìa 
(osi  inettamente  naturato  che  si  aggiri   in  una  continua  illu- 
none  *.  Noi  dunque  sentiamo  là  dove  sentiamo,  e  dove  sentiam 
sentire.  E  di  fatto  fra  i  fisiologi,  ammettano  o  non  ammet- 
la  fantastica  legge  degli  elTetti  eccentrici,  è  poi   comune 
"supporre  e  l'indicare  come   veramente  sensitivi,  gli  organi 
Mali,  e  segnatamente  le  estreme  fibre  nervee,  che  in  ciascuno 
essi  mettono  capo. 

Poeto  ci6,  converrà  in  primo   luogo   riguardare   come  parte 

[impresa  nel  nostro  essere,  ìnformatìi  dalla  nostra  anima  e 

té  della  nostra  vita,  il  sistema  nervoso.  Giù  vale  innanzi 

giusta  la  ragione  pur  ora  accennata,  delle  fibre  estreme 

BOBÌtive,  le  quali  non  solamente  si  espandono  por  le  parti  su- 

t*rfìciali,  ma  pervadono  tutti  gli  organi  interni  colle  loro  dì- 

jaazìoni  sottilissime  in   tanto  numero,  che  a  poterne  avere 

itatta  la  rete,  senza  la  compagnia   degli   altri   tessuti,  vi  si 

irrebbe  nondimeno  pressoché  intera  la  figura  del  corpo  umano, 

>a  tutti  i  suoi  organi  interni  ed  estemi.  Questa  sarebbe  per- 

lanto,  fra  le  imaginarie  colonie  di  cellule  indipendenti,  la  prima 

ad  andarne  in  dileguo,  rivendicata  alla  nostra  individualità  dal 

timonio  irrefnigabilo  della  nostra  coscienza.  Al  quale  le  po- 

welte,  come  già  notiimmo,  non  avrebbero  certament-e  ardire  di 

Contrapporsi  davanti  a  giudici  che  soltanto  le  potessero  scorgere, 

•  rhi  pi^  nfl  ruole,  legpa  il  li-aium  I>eUa  Con/ncenza  Semitica  del  ('  S;ilr; 
»i|ii»to  punto  f(l  altri  aflìni  sodo  (liseusi  piii  anipiamtntc  n"-  ■  ■  t  •  »  ■ 
«file  (Irlla  lÌ!ìioÌU{rÌa.  Vtsli  pitgg.  :ìtO  e  scgg. 
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cosi  rimpastate,  trasfigurate  e  fuse  ìnsìf^me,  che  eridenternd 
DOD  soao  più  loro. 

Alla  sorte  delle  estremità  dorraono  assoggettarsi  senza  replica 
altresì  i  tronchi  nerrei  più  volumioosi,  giacché  sebbene  i^;- 
bili,  0  tiuasi,  non  sono  però  altro  che  la  coutinuaxione  su^)*...  .v 
delle  fibre  suddette,  collegato  in  fascio  prima  di  diramarsi.  E 
sarebbe  nna  stravaganza  il  pretendere,  per  amore  di  an  sistema 
e  contro  ogni  apparen/,a,  che  una  stessa  fibra  godesse  di  sus- 
sistenza e  dì  vita  propria  nella  parte  superiore,  dorè  apparisce, 
anche  fisiologicamente,  più  snlKtrdinuta,  e  cominciasse  poi  a  par- 
tecipare deir  essere  e  della  vita  dell' individuo  nella  parte  infe- 
riore dorè  si  mostra  più  autonoma.  La  qiial  ragione  con  pari 
forza  si  applica  alle  cellule  ganglionari.  che  emettono  fibre 
sensitire.  Per  ultimo,  quanto  al  cerrello,  poich»)  tutti  con- 
vengono, anche  i  materialisti  a  modo  loro,  che  esso  è  per  noi 
Tergano  del  pensiero  (e  l'espressione  può  tollerarsi,  purché  non 
si  stenda  alla  conoscenza  intellettualL*),  converrà  pur  ammettere 
che  quel  centro  e  capo  del  sistema  nerveo  sia  compreso  nella  in- 
dividualit;i  nostra;  a  meno  che  ci  sì  voglia  dare  a  intendere  che 
quando  noi  pensiamo,  V  operazione  non  sia  di  nn  nostro  organo,  ma 
di  una  brigata  di  animaletti  annidati  dentro  al  nostro  cranio. 

Se,  nel  rivendicare  alla  individnalità  umana  i  suoi  diritti 
sugli  organi,  non  mirassimo  che  al  lato  morale  della  questiono, 
potremmo  fermarci  quL  Perocché,  dato  che  anche  il  solo  sistema 
nerveo  si  dimostri  informato  dall'anima,  già  tutte  le  azioni 
corporee  volontarie  vengono  ad  essere  axìoni  veramente  nostre, 
e  imputabili  a  noi,  sia  a  rìrtù  sia  a  vizio.  Difuttì  quelle  azioni 
si  risolvono  tutte  in  dae  elementi,  che  sono  il  senso  e  il  moto. 
Il  primo  ci  appartiene,  come  fu  dotto,  porche  nelle  fibre  sen- 
zienti siamo  noi  che  sentiamo.  Ma  del  pan>  con  quello  ranno, 
emesdé  dalle  medesime  cellule,  collegato  nugU  stossi  fasci,  com* 
poste  della  medesima  sostan^^a,  dotate  sostinzialmente  dolla  me- 
desima struttura,  le  fibre  che  i  fisiologi  riguardano  come  sede, 
ed  organo  della  virtù  motrice.  Ora,  scartata  U  teoria  coloniale 
per  lo  fibre  sensitive  e  per  gli  organi  centrali,  non  si  può  più, 
neanche  fisiologicamente,  volerla  mantenere  per  le  fibre  motrici 
Se  poi  qui  pure  interroghiamo  la  nostra  coscienza,  qnantuni 
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volontarietà  del  moto  non  si  manìfosli  nolP organo  con  una 
easazione.  ciò  non  pertanto,  pur  volendo,  non  possiamo  dubitare 
!id  noi  ci  moviamo  per  volontà  nostra  quando  ciò  accade.  Po- 
remmo  rjnindi  lasciare  che  altri  a  suo  talento  si  compiacesse 
Mia  bella  ipotosi  che  tutti  gli  altri  tessati  del  suo  corpo,  epider- 
ttici,  glaadalosi,  cartilaginnsì,  ossei,  mnscolari,  fossero  un'appen- 
^ce  aggiunta  alla  sua  persona;  ovvero  altrettanto  colonie  di  be- 
inole parassite,  benché  non  disutili  al  mantenimento  e  al  ben 
lesere  del  suo  nerveo  individuo.  Questo  curioso  personaggio  avrebbe 
imlla  meno  a  rispondere  dogli  atti  suoi  o  dei  movimontì  da  lui 
Jmpressi  ora  a  questa  ora  a  quella  colonia,  sia  per  soddisfazione 
propria  sia  per  beneficio  o  per  danno  dei  suoi  simili. 
Ma  la  questione  che  abbiamo  per  le  mani  non  ò  dirottamente 
Borale,  bensì  scientìfica  e  fisiologica.  E  poiché,  nel  ricostituire 
findividuo  umano,  abbiamo  preso  a  norma  il  più  irrecusabile 
ei  criteriì,  che  è  quello  dello  sensazioni,  dobbiamo  secondo  il 
medesimo  aggiudicare  alla  nostra  individualità,  in  un  col  sistema 
nerveo,  anche  tutto  il  sistema  muscolare  e  quante  altre  sono  lo 
arti  in  cui  proviamo  qualche  sensazione. 
Egli  è  vero  che  le  sensazioni  inteme  per  la  loro  oscurità  non 
lasciano  discernere  chiaramente  in  qual  punto  preciso  abbiano 
"lede.   Il   perchè  ci   tornurebbe  impossibile  il  decidere   se  la 
pimtura,  pota  il  caso,  d'una  spilla,  o  un  dolore  reumatico,  si 
dov'è  una  fibra  nervea  o  dove  n'ò  nna  muscolare.  Ciò 
ite  i  migliori  fisiologi,  come  vengono  ad  analizzare  i 
8i  veggono  costretti  a  rimettere  di  molto  da  quel  siste- 
rigorismo,  che  vorrebbe  rilegata  tutta  la  sensibilità  nel 
Istema  nervoso.  La  non  interrotta  continuità  della  sensi- 
sulla  superficie  del  corpo  e  nel  sodo  dei  muscoli,  esige- 
^ì»be  una  pari  continuità  di  fibre  nervee,  se  cotesto  fibre  fossero 
solo  organo  del  tatto  e  del  senso.  Ciò  poi  varrebbe  quanto 
titaire  dappertutto  un  tessuto  di  nervi,  che  non  si  veggono, 
ammassi  di  fibre  muscolari  che  si  veggono.  È  dunque  forza 
re  che  anche  queste  sono  capaci  di  sentire;  onde  fra  i 
ti  ammettitno  oramai  le  sensazioni  muscofari  '•'■■ 
lir^H^'ii  che  i  nervi  sono  essi  l'org-ino  prennna  *i. 
ci  vieta,  anzi  i  fatti  c'inducono  ad  u  , 
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sensibilità  sì  estenda  per  ridoudanza  dai  nervi  ai  muscoli 
ad  una  buona  parto  degli  altri  tessuti  molli,  anxi  ancora  ad 
alcuno  dei  duri,  comò  sono  i  denti  '.  Le  conclusioni  contrarie 
del  Weber,  quantunque  dedotte  da  partenti  ed  accurate  osser- 
va7,ioni,  non  biistano  ad  infermare  cotesto  fatto  troppo  chiaro,  e 
i  fisiologi,  pur  lodandole,  finiscono  con  abbandonarle.  In  generale 
può  dirsi  che  gli  studii  scientìfici  non  modificano  per  nulla  I& 
persuasione  fornitaci  dall' osservazione  ovvia  e  naturale,  che  cioè 
noi  sentiamo  eziandio  nei  muscoli  e  nei  tessuti  di  altri  organi 
interni,  nei  quali  ci  arnono  di  provare  sensazioni,  massime  do- 
lorose 0  almeno  spiaccroli. 

Ed  ecco  quindi  nn  altro  grande  stralcio  da  farsi  airimagi- 
naria  confederazione  delle  colonie  cellulari  del  nostro  corpo. 
Quella  trama  di  filamenti  nervei,  in  cui  ci  contentavamo  di  ve- 
dere assommata  la  parte  corporea  del  nostro  individuo,  si  vedo 
così  riempiuta  e  ingrossata  dalle  grandi  ed  importanti  masse  del 
sistema  muscolare,  parte  precìpua  degli  arti,  ed  organo  reale 
della  facoltii  motrice,  benché  non  senza  dipendenza  dallo  corri- 
spondenti fibre  nervose.  Già,  come  sopra  fu  accennato,  la  tra- 
sformazioae  e  la  fusione  delle  cellule  nelle  fibre  muscolari,  ba- 
sterebbe da  sé  a  sgomentare  chiunque  pretendesse  di  ravvisarvi 
una  colonia  d'individui  autonomi.  Ma  i  fenomeni  della  sensibilità 
danno  l'ultima  smentita  a  chi  tuttavìa  vi  si  provasse.  Chi  nega 
che  i  suoi  muscoli  sieno  compresi  nella  sua  individualitii,  smet- 
terà certamente  quella  sua  opinione  non  appena  gliene  cominci 
a  dolere  qualcuno. 


Se  le  parti  prive  di  soiso  Steno  comprese  nel r  essere  (lelV\ 
dividuo.  Loro  distinzione  in  due  classi.  Delle  parti 
di  vita  vegetativa.  L'unità  deW  individuo  vivente^  secot 
il  Virchow  ed  altri  dotti  tedeschi.  E  secondo  t  filosofi 
medio  evo. 

Ci  menerebbe  troppo  in   lungo  il   percorrere  tutti  gli 
tessuti  che  s' incontrano  nel  orpo  nostro,  e  del  pari  in  qc 

»  V.  op.  cit.  p.  374  e  prec. 
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altri  organismi  superiori,  per  decidere  di  ognuno  se  egli 
Informato  dall'anima  0  no.  Porocchò  non  ò  punto  necessario 
iiamettero  che  ciò  sia.  La  r|uestioue  potrebbe  muoversi  in  ispecie 
Br  le  parti  solide^  o  certamente  o  più  probabilm»nto  prive  di 
mt8o;  altre  delle  quali  sono  interno,  comò  le  ossa,  altre  esterne 
come  le  unghie  e  i  peli  nell'uomo,  le  penne  negli  uccelli,  le 
squame  nei  pesci,  ed  altre  tali.  Ora  questo  si  possono  dividere 
ia  due  classi,  secondo  che  in  esse  si  scorgono  o  no  indi/iii  di 
tUa  vegetativa;  e  in  molte  Tuno  e  T  altro  si  verilìclierà  secondo 
diversi  periodi  della  loro  esistenza  e  secondo  lo  diverso  loro 
Cosi  ne*  peli,  per  esempio,  le  cellule  pii\  profonde  del  bulbo 
Ttìggono,  tuttora  integre,  esercitare  le  consuete  opurazioni  vi- 
li; ma  come  più  si  approssimano  alla  superfìcie,  si  trasformano 
itamente,  sicché,  uscite  all'aperto,  non  costituiscono  più  che 
ito  corneo,  anzi  un  commesso  di  tessuti  ìnguainati  Tuno 
Itro,  dove  sono  variamente  trasfigurato  in  fibrille  e  in  la 
nùoettd,  tutte  senza  indizio  di  vita.  Soltanto  nel  midollo,  che 
spem  manca,  esse  conservano  tuttora  la  forma  e  la  vitalità  prì* 
D  medesimo  a  propensione  può  ripetersi  delle  ugne; 
ehe  deir epidermide  per  riguardo  allo  strato  odlulare  più 
e  al  più  superlìciale,  mucoso  e  vivace  il  primo,  corneo 
i  aaeoiido  e  sensa  traccia  di  vita  vegetativa.  In  cotesti  casi  ed 
soai^lianti,  si  ha  ogni  volta  l'esempio  di  an  lessato  che, 
soa  parte  più  congiunta  al  resto  deirorgantsmo,  è  compreso 
sfera  dell*  indivìduo,  della  cui  vita  partecipa,  del  che  non 
.■  ha  indizio  così  evidente  per  le  parti  più  estreme  superficiali. 
[Il  geoen  poi,  es9eado  oramai  sfatata  la  plnralitÀ  delle  vite 
1  teasati  $ensUivi,  ehe  mqo  il  più  e  il  meglio  deirorgaaiano, 
[volarla  par  soateoere  p«  tassati  aoa  sensitivi  ma  però  veffc 
fi,  è  ooa  pretesa,  oltreefaè  maoebevoto  di  foodanento  positivo, 
aooora  all' induzione.  Per  la  qoal  cos^  avendo  noi  divisi 
iBMosibili  in  due  elassi*  gli  unì  manifestasunU  vivi. 
Ito  «aercitao»  foozioni  vegetative  di  natrìziooe,  aamsot), 
MDto  spvDtanea,  gii  altri  inveoa  privi,  per  qoaoto  ne 
di  mSMb  fìntsiooi,  i  primi  si  «Mbsot  senza  meno 
per  animati  e  vivificati  dall'anima  che  informa  Tindi- 
^amonkè  rigaard»  ai  seomdi  altri  crsdesse  di  poterne  4)ap 
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bitaro.  In  questa  guisa  Tedemmo  or  ora  doversi  discorrere  dei 
tronchi  nervei,  che  pur  sono  insensibili:  e  il  senso  comune  ci 
fa  similmente  riguardare  come  parti  di  noi  stessi,  o  dell'  animale 
qualunque  ìd  cai  li  vediamo,  le  cartilagini^  i  tendini^  i  ligamentì, 
le  membrane  fibrose  e  le  vascolari,  il  pannicolo  adiposo,  ed  altre 
forme  del  tessuto  congiuntivo;  e  del  pari  le  varie  glandolo  bo- 
trìoidi  0  tubulari,  semplici  o  composte;  e  tutti  gli  altri  tessuti 
molli;  senza  che  nessuno  s^ avvisasse  mai  di  fare  distinzione  fra 
ì  sensitivi  o  i  non  sensitivi,  per  giudicare  che  i  primi  apparten- 
gano sostanzialmente  all'  individuo  e  gli  altri  no.  0  a  chi  si 
persuaderà  che  il  corpo  vitreo,  oud'  ò  costituito  in  gran  parte  il 
bulbo  deir occhio,  e  l'iride  o  lo  altre  membrane  che  involgono  i 
varii  componenti  di  quell'organo,  e  le  fibre  o  tubetti  cellulari  del 
cristallino,  siano  altrettanti  vegetali  indipoudenti,  o  coionio  di 
cellule  ausiliari,  viventi  di  viti  propria  e  non  della  nostra,  indi- 
vidui compiuti  in  sé  e  non  mere  parti  di  noi? 

Insomma  ogni  organo  e  tutto  insieme  T  organismo,  o  si  ado- 
peri ad  esaminarlo  l'occhio  nudo  o  il  mictoscopio,  o  si  consideri 
nel  suo  essere  o  nelle  suo  attiviti^  fisiologiche,  si  rivela  sempre 
come  un  lutto  unicoy  che  non  si  può  voler  convertire  in  un  mu- 
saico di  esseri  e  di  agenti  autonomi,  seuza  discouoscere  i  fatti  più 
parventi  e  travisare  la  natura  per  prnrìto  di  novità  sistematiche. 
In  Italia  poi  a  quel  prurito  s' aggiungo  una  vergognosa  servilitii 
per  lo  teorie  d'oltremente,  a  cui  ò  moda  d' inchinarsi  ancora  fra 
scienziati  di  merito  non  ordinario:  e  ne  riscuotono  dagli  stessi 
tedeschi  il  rimprovero  di  mancanza  d'originalità.  Conservassero 
almeno  come  scolari  quel  menomo  grado  d' indipendenza  che 
consiste  nel  confrontare  1  dettiiti  doi  varii  maestri!  Mostrassero, 
se  non  altro^  di  conoscere  le  sentenze  contrarie,  non  che  di  fisio- 
logi indiffereuti,  ma  di  tali  che  propendono  ad  una  spiegazione 
materialista  del  mq^do  organico  e  dei  suoi  fenomeni  ! 

Il  Yirchow,  noto  ad  ogni  fisiologo  non  meno  pei  suoi  meriti 
scientifici  che  per  la  sua  indipendenza  da  ogni  sistema  religioso, 
così  scrive  ragionando  dei  fenomeni  vitali:  «  Le  pianto  e  gli  ani- 
mali esistono  primamente  per  sé;  e  quanto  divengono,  lo  diven- 
gono da  sé;...  L'individualità  loro  intrinseca  costituisco  la  loro 
essenza;  e  l'aspetto  esterno  che  immediatamente  ne  consegue,  ri- 
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A  fedelmente,  se  siamo  capaci  di  capirlo,  queir  essere  intrin- 
.  Tutto  l'aspetto  dell'  indiriduo,  giunto  al  termine  dello  stoI- 
[iniento,  reca  l'improata  dnirMNiVtl.  Per  quanto  numerose  e  varie 
ieno  le  partì,  esse  si  trovano  tutte  in  una  vorace  comunanza, 
Uà  quale  ognuna  si  riferisce  alle  altre,  T  una  abbisogna  dei- 
altra,  e  nessuna  raggiunge  la  sua  piena  siguificaziono  se  non 
I  tatto.  Il  vìvente  opera,  come  dice  Aristotele,  per  un  fine  ;  e 
testo  fine,  come  dichiara  più  esplicitamente  il  Kant,  è  un  fine 
intrinseco:  il  vivente  ò  fine  a  sé  stesso...  11  fine  intrinseco  poi  ò 
tempo  stesso  misura  ali* organismo,  8ec<:tndo  il  quale  il  vivente 
•n  trascorre  mai  oltre  a  un  dato  limito  nel  suo  svolgimento... 
IH  questa  guisa  T  individuo  reca  in  so  stesso  il  suo  fine  e  la  sua 
misam;  e  così  avvera  in  sé  realmenta  la  fisica  unità,  che  nello 
iesso  atj>7no  non  esiste  se  non  secondo  il  nostro  pensiero.  »  In 
li  termini  si  riconosce  l'unità  delle  parti  organiche  ancora  da 
Vircbow:  e  lo  parole  ne  sono  tanto  più  notevoli  in  quanto 
■testano  un  fatto,  che  nella  teoria  meccanica,  vagheggiata  dal- 
antore^  rimane  un  enimma  insolubile.  Vedemmo  più  sopra  come 
icbe  In  stesso  Terrier  si  senta  necessitato  di  ammettere  negli 
iri  orgauizwiti  una  disciplina  particolare  che  adatti  e  coordini 
cellule  e  le  loro  operazioni  ad  una  unità  di  ordine  superiore. 
Viepiù  numerosi  poi  sono,  fra  i  fisiologi  tedeschi  più  anto- 
iToli,  quelli  che  non  solamente  riconoscono  il  fatt-o  deirunitìi 
e,  ma  dairolfotto  passano  per  naturale  conseguenza 
Sene,  cioè  all'esistenza  di  un  principio  che  unifica  e 
va  Torganisrao:  in  altri  termini,  dell'anima.  Gio.  Mnller 
,e  per  evidente  che  v'abbia  nel  vivente  qualcosa  che  <  opera 
'tnttn,  né  dipende  dalle  singole  parti...  L'organismo  rasso- 
miglia bensì  ad  un  capolavoro  armonico,  ma  esso  genera  da  sé 
nel  germe  il  meccanismo  degli  organi  e  lo  svolge...  L'armonia 
dagli  organi  ò  opera  dello  stesso  corpo  organizzato.  »  T.  Bischof 
sappone  senza  più  resistenza  dì  una  <  causa  individuale  che 
pksna  e  forma  il  corpo.  >  Il  Liebig  vede  nel  medesimo  una 
^  cagtime  che  *  domina  le  forze  fisiche  e  chimiche  della  materia*.» 
^^  Se  di  queste  espressioni  si  considera  la  sostanza,  si  troverà 
^%a  non  dicono  cosa  non  confermata  dal  senso  comune  e  dal- 

^_      •   V.  TiLKAN  P»-M  <    I-  2>ic  groascn    WcUràthstl.   ÌHS3.  t.  I,  pap.  5H7 
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r  intimo  coTinncìmento  di  ciascuno,  e  che  non  fosse  già  inaegnat 
dai  filosofi  del  medio  evo:  se  poi  3i  guarda  alla  forma  di  quelle 
espressioni  medesime,  è  d'uopo  riconoscere  che  la  dottrina  in 
esse  contenuta  em  espressa  dai  fìlosofì  antichi  con  esatteìs^a 
e  pienezza  incomparabilmente  maggiore.  Rammentiamo  soltanto 
come  nella  loro  dottrina  l'unità  del  principio  vitale  renda  ra- 
gione della  unità  di  ordine  superiore  introdotta  nelle  parli 
che  egli  informa;  ed  altresì  di  tutto  quel  lavorio  di  svaria- 
tissimo  trasformazioni  o  disposizioni,  ondo  le  cellule  sì  adattano 
alla  costituzione  di  un  tutto  organizzato  e  alle  suo  proprie  opera- 
zioni. Lo  spacciarsi  di  cotesto  intreccio  maraviglioso  di  fenomeni 
con  denominarlo  una  distrihitzione  di  lavoro  eseguita  con  di- 
sciplina particolare^  sarà  un  buon  esercizio  di  metafore  uma- 
nistiche, ma  non  così  di  scienza,  che  quest-a  ccmsiste  noli' assegnare 
la  ragione  de' fenomeni  e  non  neir  esprimerli  con  altri  vocjiboli. 
Un  altro  princìpio  stabilito  dalla  filosofia  antica,  è  quollo 
della  molteplice  attitudine  del  principio  vitale  negli  organismi 
superiori.  Il  quale  trova  in  essi  una  doppia  applicazione.  La 
prima  riguarda  la  varietà  grandissima  dei  tessuti,  a  cui  può 
dare  origìue  una  sola  e  medesima  anima,  informando  la  materia 
delle  varie  parti  del  corpo,  come  fu  più  sopra  dichiarato.  Ma 
oltre  a  ciò  la  molteplice  attitudine  della  stessa  anima  si  rivela 
nell'attitudine  che  ha  di  compiere  le  veci,  come  parla  Aristotele, 
delle  forme  a  so  inferiori.  Cosi,  a  cagione  d'esempio,  l'anima 
umana  che  per  sé  ò  uno  spirito,  capace  di  sussistere  ed  operare 
senza  il  corpo,  ha  nondimeno  T  attitudine  dì  informare  organi 
corporei  ed  esercitare  con  essi  le  funzioni  sensitive,  corno  fa 
Tanima  dei  bruti  ;  e  similmente  di  esercitare,  in  unione  con  altri 
organi  non  sensitivi,  lo  mere  funzioni  vegetative,  come  fa  il 
principio  viUle  delie  piante.  Tanto  nei  primi  organi  \m  quanto 
nei  secondi  compie  le  veci  di  principio  costitutivo  dell'essere, 
come  fa  il  principio  attivo  o  forma  dei  corpi  inorganici.  Tali  erano 
le  dottrine  dei  filosofi  del  medio  evo  intorno  alla  natura  del- 
l'individuo organico.  Non  pare  che  si  potesse  con  maggiore 
proprietà  e  chiarezza  analizzare  e  coordinare  i  fatti  notificati  a 
noi  dair osservazione:  e  certo  è  cosa  singolare  il  vedere  come 
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el  secolo  XIX  iasìgai  fiaiologi,  che  certo  noa  ignorano  lo  sco- 
erte  deir  istologia  moderaa,  ritornano  sonza  accorgersene  ai  con- 
etti  della  filosofìa  naturale  antica. 


X. 

te  parti  prive  di  attività  vitale  partecipino  alV  essere  so- 
sUmsiale  del r  individuo.  Siste/na  osseo.  Altri  tessuti. 

Restituiti  alFanità  individuale  quelli  fra  i  tessuti  insensi- 
che  portano  manifesti  segni  di  vita  vegetativa,  si  doman- 
derà che  cosa  sìa  da  diro  degli  altri,  in  cui  non  apparisce  indizio 
neppure  dì  quoU' infimo  grado  di  vita.  E  qui  non  discorreremo 
M  detriti  e  delle  escrezioni  dei  tessuti,  e  dei  residui  della  di- 
gestione, che  tutti  questi,  come  rifiuti  dell*  organismo  e  in  via 
d'esaerne  espulsi  o  per  traspirazione  o  per  altri  modi,  si  debbono 
onsideraro  come  separati  già  da  lui,  ancorché  si  trovino  acci- 
entalinente  impigliati  in  esso  per  alcun  tempo.  Il  dubbio  s'ag* 
fera  intorno  allo  parti  che  sono  veramente  integranti  per  Tin- 
Kviduo,  come  a  dire  tutto  il  sistema  osseo,  molti  tessuti  vascolari, 
1  capelli,  i  peli,  le  piume,  ed  ugne  e  artigli  e  corna,  occ. 

Se  non  che  per  il  sistema  osseo  ò  d'uopo  fare  iuuanzi  tratto 
una  riserva.  Il  microscopio,  secondo  che  accennammo  più  sopra, 
ó  ha  insegnato  a  distinguere  nelle  ossa  due  elementi  dianzi 
Doti:  le  cellule  ossali  coi  loro  filamenti,  che  sono  La  parte  cer- 
kroente  viva,  e  perciò  individuale,  del  tessuto:  e  la  sostanza 
ara  prodotta  per  secrezione  principalmente  dalle  cellule  ossali. 
opra  quest'ultima  cade  la  questione.  Ma  di  essa  altresì  pn^ 
re  qualche  dubbio  intorno  all'essere  ella  priva  al  tutto  di 
&  motivo  del  suo  modo  di  crescere,  che  non  sembra  potersi 
piegare  a  sufficienza  supponendo  che  le  molecole  solide  escrete 
cellule,  nel  difìlarsi,  addensarsi,  diradarsi,  modificarsi  va- 
riamente nella  forma  e  figura  dell'osso  voluto,  non  sieno  guidate 
una  forza  vitale.  Non  è  dì  questi»  luogo  il  descrivere  per 
linuto  come  crescano  lo  ossa  dal  primo  loro  formarsi  fino  air  età 
lulta;  basti  il  dirne  che  esse  s'ingrandiscono  per  aumento  in- 
rinseco  come  i  tessuti  molli,  e  non  giii  per  stratificazioni  esteme 
'tome  ì  corpi  inorganici.  Il  crescere  è  vera  operazione  rUale^i 
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propria  di  sole  parti  organiche.  Laonde  il  KoUikor  opina  che 
Io  celiale  ossali  presiedano  all'idonea  disposizione  delle  mo- 
lecole solide  e  la  dirigano.  Ora  cotesta  presidenza  e  direzione, 
tolte  le  metafore  e  non  volendo  ammettere  un'azione  in  diatans^ 
sembra  non  potersi  concepire  se  non  in  (iuosto  senso,  che  la  forza 
vitale,  la  quale  risiede  più  pienamente  nelle  cellule,  si  estenda 
ciò  non  pertanto  da  esse  eziandìo  alle  parti  solide.  In  tal  caso 
le  ossa  e  tutto  lo  scheletro  sarebbero  anch'essi  parte  viva,  di 
TÌta  vegetativa,  informate  dall'  anima  e  comprese  senza  più  nel- 
r essere  dell'individuo.  Che  se  pel  contrario  si  venisse  a  dare 
quandocbessia  una  spiega/iione  meccanica  del  crescere  della  so- 
stanza ossea  (cosa  in  vero  dire  assai  improbabile),  allora  essa 
dovrà  ragguagliarsi  ai  tessuti  mancanti  in  tutto  di  vìtalitù,  dei 
quali  entriamo  ora  a  trattare. 

Or  quanto  a  tali  tessuti,  come  da  un  canto  non  importa  nulla 
ai  fautori  della  teoria  coloniale  il  sottrarli  all'  unità  organica 
dell'  indivìduo,  così  nulla  importa  a  noi  di  volerglieli  rivendi- 
care. Né  essi  né  noi  abbiamo  gran  motivo  di  commuoverci,  se  altri 
avvisa  che  tali  tessuti,  come  i  capelli,  le  ugno  e,  a  un  bisogno,  lo 
scheletro,  non  sieno  informati  dall' anima;  e  costituiscano  altret- 
tante sostante  e  corpi  distinti  da  noi,  intimamente  ma  sempre 
accideìUal mente  inseriti  dalla  natura  nell'organismo,  sia  per  uso 
pratico  di  sostenere  le  parti  molli,  di  collegare  le  solide,  di 
contenere  le  liquide,  ecc.,  sìa  per  bellezza.  È  lecito  a  ognuno  di 
credere  che  la  chioma  d' un  giovane  abbia  una  sussistenza  sua 
propria  come  la  perruccii  d' un  vecchio  ;  che  le  tuniche  o  cimali 
delle  vene  l'abbiano  come  l'avrebbero  tanti  tubi  di  guttapercha 
sostituiti  in  luogo  loro;  e  lo  strato  esterno  dell'epidermide,  come 
una  maglia  stretta  alla  vita  sopra  allo  strato  eitìdermico  più  in- 
terno; e  così  via  discorrendo.  Il  solo  divario  fra  i  suddetti  termini 
di  paragone  consisterebbe  nell'essere  la  chioma,  le  vene,  l'epi- 
dermide superficiale  meglio  impiantati,  inseriti,  appiccicati  all'in- 
dividuo che  non  possa  essere  o  una  perrucca  o  un  tubo  artificiale 
0  una  maglia.  L' unione  perù  sarebbe  in  ambedue  i  casi  soltanto 
accidentale  e  fra  due  sostanze  diverse.  Il  perchè  quand'anche  quei 
tessuti  si  chiamino  parli  Iniegranii,  quel  nome  di  parti  non 
si  avverrebbe  loro  se  non  se  in  significato  largo,  in  quanto  Tin- 


E    L' liNOniDCAUrV    ANIMALE  45 

^ridao,  per  rispetto  ad  essa,  si  cousidororebbe  come  un  compo- 
accidentale. 
Ad  altri  arriderà  forse  moglie  il  considerare  quei  tessuti  al- 
asi come  parti  veramente  comprese  nell' essere  deir  individuo, 
ombrerà  a  lui  che  le  sue  ossa,  i  tendini^  le  membrane,  lo  vene 
la  polle,  non  sianj  sue  parti  né  meno  né  diversamente  che 
Te  sue  carni.  Gli  parrà  inverosimile  ad  ammettere  cbo  lo  stesso 
»pelIo,  putacaso,  ed  altri  tali  parti  corneo,  all'  una  delle  estre- 
lità  fino  a  un  certo  segno  sieno  e  vivano  dell* essere   e  della 
nU  deir individuo,  e  di  11  in  su  comincino  ad  essere  un'altra 
sostanza  con  altra  forma  e  sussistenza;  elio  le  piume  variopinte 
onde  hanno  bellezza  gli  uccelli;  e  il  pelame  dei  mammiferi;  e 
barba,  decoro  dell'  uomo,  e  gli  artigli,  vero  organo  di  pren- 
DQe  ai  rapaci,  e  le  corna  vero  organo  dì  difesa  ai  tori,  non 
meno  che  i  denti  vero  organo  della  prima  digestione,  non  sieno 
compresi  sostanzialmente  nell'essere  dell'individuo,  che  pur  se 
^  produce  culla  sua  furza  vitale  e  vitalmente  se  lì  tiene  uniti, 
eon  essi  si  continua. 

Gli  sarà  d'uopo  quindi  di  supporre  che  tutte  cotesto  parti 
ìeno  informate  dall'anima:  e  a  rendere,  non  inverosìmile  siffatta 
pìnione,  potrà  giovarsi  della  teoria  dianzi  citata,  della  molte- 
lice  attitudine  dell'anima  a  compiere  le  veci  delle  formo  info- 
&  sé.  Perocché  siccome  V  anima  umana  può  informare  a  vita 
ensitiva  gli  organi  naturati  al  senso,  ed  alla  sola  vita  vegetalo 
jli  organi  capaci  solo  di  questa,  così  pare  che  debba  potere  in- 
rmare  al  solo  essere  i  tessuti  nou  capaci  d'altro.  Massimamente 
lie  la  vediamo  esercitare  già  cotesto  grado  infimo,  ma  fonda- 
mentale, d'informazione  a  riguardo  delle  due  suddette  classi  di 
rgani.  Pertanto,  so  si  tratti  della  sola  possibilità  ed  eziandio 
air  intrinseca  verosimiglianza  che  l'anima  informi  i  tessuti  so- 
iccitati,  privi  di  senso  e  di  vegetazione  ma  incorporati  col- 
^)^ganismo,  non  vi  sarebbe  a  parer  nostro  ragione  che  convincesse 
lei  contrario,  ila  nou  riessendo  neppure  argomento  a  dimo- 
ire con  certezza  che  la  cosa  stia  così  di  fatto,  ognuno  può 
enere  fra  le  due  opinioni  quella  che  più  gli  aggrada.  L' unità 
all'individuo  e  Testensione  di  ossa  alPintero  organismo  ne 
36  niente  meno  stabilita,  e  la  fantastica  teoria  coloniale 
ridotta  al  nulla. 
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Malgrado  i  prosentimenti  e  i  sospetti  di  Severina,  nulla 
reva  yorificarli.  Frullavano  le  lettere  e  i  biglietti  tra  i  fidanx.ati, 
sempre  più  cordiali  e  gentili,  sebbene  Timo  e  Faltro  intendes- 
sero che  la  conclusione  del  poema  amoroso  veniva  naturalmente 
indugiata  sino  a  compiersi  V  anno  dalla  sventurata  perdita  del 
padre  di  Silvia.  Tutto  era  rose  e  fiori:  si  aspettava  il  raccolto. 
Quando  una  lettera,  con  cinque  suggelli,  diligentemente  racco- 
mandata, arriva  al  signor  Amedeo,  che  non  l'aspettava.  Che  era? 
Sererina  gli  conimunicava  i  suoi  timori.  EMa  sentiva  la  zia 
compiangersi  spesso  della  vita  monotona  a  cui  hi  condannava  la 
sua  Tedovanza,  e  vedeva  rìlur  capolino  V  idea  divota  di  dare  una 
corsa  insino  a  Lourdes.  Con  una  sopraffine  malizia  la  fanciulla 
aveva  rilevato  una  singolare  coincidenza  delle  fasi  di  devozione 
alla  Madonna  con  certe  fasi  di  entusiasmo  garìbaldesco.  Di  che 
ella  conchiudeva,  senz'esitazione  veruna,  che  era  d'uopo  tarparle 
prestamente  le  ali,  altrimenti,  dorella  avesse  preso  Taire,  Dio 
sa  dove  sarebbe  ita  a  raccogliere  il  volo,  colla  sua  Silvia.  Quanto 
a  sé  essere  prontissima  di  smontare  dal  suo  proposito  di  non 
uscire  d'Italia;  ed  anche  questa  volta,  per  amore  di  Silvia, 
terrebbe  loro  compagnia,  ancora  che  il  recarsi  ora  in  Francia 
sembrassele  il  pììi  pazzo  capriccio  possìbile.  Ma  a  farlo  apposta, 
le  si  era  incarnato  addosso  un  catarro  ostinatissimo  e  molesto, 
e  il  dottore  le  divietava  assolutamente  di  portarlo  in  giro,  anche 
perchè  alcuna  volta  le  si  dava  qualche  brivido  di  febbre.  «  0 
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}ate  a  hr  T  anatomia  di  certi  cerTeUi!  così  conchìudeva  Se- 
ftrìna.  Ora  che  il  oìdo  dì  Sim  Remo  è  uu  panulisioo^  andarsi 

rotolare  nei  vagoni  di  Francia,  con  un  freddo  di  Si  boria,  tra 

trambusto  d'ona  guorraccia  spaventosa,  per  divozione!   La 

izi.*i  di  certe  divozioni  !...  Saranno  gindizii  temerarii  :  ina  ormai 
Ili  sono  formata  la  coscienza,  che  con  certa  gente,  pensala  male, 

r indovinerai.  > 

A  questa  ietterà  Amedeo  non  rispose  altrimenti,  che  col  pren- 
&re  la  ferrovia  per  San  Remo,  insieme  a  suo  padre.  Erano  ri- 

lutissimi   di  parlare  alto  o  chiaro  alla  contessa:  ma  solo  a 
Igione  veduta,  quando  cioè  ì  sospetti  delle  Severina  non  fossero 

unto  fantasie.  Arrivarono  h\  all'improvviso,  per  fare  una  celia, 

licevuu  essi,  alle  gentili  villeggianti,  e  respirare  con  loro  una 

boccata  di  quell'ossìgeno  balsamico  del  cielo  sanremasco.  Là. 

piravano  aure  primaverili,  osservavano  essi,  mentre  che  a  Torino 

a  Milano  striileva  un  verno  di  cinque  o  sei  gradì  sotto  il  zero; 

ì  poggi  verdeggiavano  vestiti  di  ulivi,  di  lauri,  di  lentaggini, 
dì  agrumi,  dove  che  in  Piemonte  le  campagne  erano  squallide 
(lì  nevi,  irte  di  gelo,  e  gli  alberi  parevano  portare  in  capo  maz/.i 
radiconi  brulli.  Amedeo  pretendeva  che  la  casinetta  delle 
ignore,  a  mezza  costa,  in  mezzo  alle  ver/ure,  rendeva  V  aria 
'una  signorina  affacciatasi  alla  finestra  tra  due  mazzi  dì  fiorì, 
(osi  egli  festeggiava  le  signore  e  la  loro  dimora. 

Non  proferì  verbo  che  accennasse  a  sospetti  intorno  alla  par- 
ità della  contessa:  aspettava  che  essa  stessa  sì  smascherasse 
DO  qualche  imprudenza.  Intanto  in  particolari  abboccamenti 
colla  Severina,  e  fiutando  un  poco  attorno,  e  conversando  colla 
sa  de' fatti  correnti,  tanto  egli  quanto  il  cavaliere  suo  padre 
agio  di  accertarsi  che  in  quel  villino  solitario  frullava 
olìtica  internazionale,  anzi  bolliva  a  ricorsoio.  Là  sì  cono- 
a  menadito,  per  via  di  corrispondenze  che  fioccavano  fitte 
Rfe,  la  storia,  per  allora  tenuta  segretissima,  deUMutervento  del 
hiribaldi  nella  guerra  francoprussiana,  e  dei  suoi  fatti. 
Era  un  perfidissimo  intendiineulo  del  Governo  francese  venuto 

mano  del  Gambt^tta  e  d'un  branco  di   settari!  della  stessa 
isma,  spacciare  VEroe  dei  dite  mondi,  come  membro  ch'egli 
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era  del  Comitato  supremo  deirAlleauza  repubblicana  universale, 
u  pianturo  la  repubblica  in  Francia.  E  questo  scopo  prefisso, 
couosc^vaulo  e  confessavaulo  i  garibaldini  dirigenti  quel  moto 
settario;  ma  proudovano  por  copertina  il  combattere  i  Prussiani, 
ormai  vittoriosi  in  troppi  combattimenti,  sicuri  di  entrare  la 
Parigi,  e  dilaganti  qua  e  là  per  le  province  francesi  attinenti 
al  confino  tedesco.  E  non  era  difficile  a  riconoscersi  da  quanti 
avevano  occhi  in  fronte.  Lo  stesso  Gambetta,  dopo  la  caduta  di 
Metz,  che  aperse  la  via  al  tedesco  di  marciare  sopra  Parigi, 
invece  di  rianimare  le  milizie  e  i  popoli,  fidare  ne' condottieri, 
rinnovare  la  guerra  della  riscossa;  accusava  pubblicainento  ne' 
suoi  bandi  i  geuemlì  francesi  come  inetti,  codardi,  traditori 
della  patria:  si  recava  egli  in  mano  la  somma  del  comando, 
come  dittatore,  disegnava  mosse  stratogiche,  annullava  gli  ordini 
dati  dagli  uomini  di  guerra,  esautorava,  imprigionava  generali, 
per  tutto  spediva  delegati  borghesi  a  raggranellare  milizie,  che 
mal  fornite,  affamate,  e  scorate  lanciava  poi  a  battaglie  da  for- 
sennati: bastandogli  per  tutta  scienza  militare,  una  parola  da 
scolaretto:  <  Guerra  ad  oltranza!  > 

A  questo  modo-  la  fiducia  che  è  gran  parte  del  valore  sì 
spegneva  nel  soldjito  francese,  di  disciplina  spariva  inaino  il 
nome.  Ne  sghignazzavano  allegramente  i  prussiani,  e  ne  scop- 
piavano d' indegnazione  patriottica  i  comandanti  francesi.  Sa- 
pevan  questi  che  la  Francia,  dopo  i  primi  rovesci  dell'  esercito 
regolare,  contava  tuttavia  in  seconda  linea  presso  ad  un  milione 
di  soldati  di  ogni  arma,  oltre  ad  un  nuvolo  di  volontarìì  sorti 
come  per  incantesimo  al  tuono  de' cannoni  stranieri;  sapevano  che 
la  provincia  conservava  più  di  due  mila  sceltissimi  pezzi  d'ar- 
tiglierìa con  ricca  dote  di  munizioni;  e  non  mancavano  per  con- 
durre queste  forze  vive  alle  patrie  battaglie  generali  famosi 
di  scienza  e  di  valore;  che  avevan  nomo:  Trochu,  Aurelio  de 
Paladines,  Lamotterouge,  Chanzy,  Ambert,  Pourcet,  Bourbaki, 
Charrette,  Paìllères,  Yinoy,  Ducrùt,  maresciallo  Vaillaut,  e  dieci 
altri.  Costoro  non  potevano  altro  che  fremere  sulla  sventura 
della  patria,  e  obbedire  con  meno  danno  che  potessero  ai  ca- 
pricci d'ingegneri,  d'avvocati,  di  banchieri  ebrei;  i  quali  con 
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imera  arrogante  discorrevano  per  le  provine*  a  intimare  i 
^i  guerreschi  dell'avvocato  Gambetta,  che  si  terminavano 
iù  col  motto,  Viva  la  Francia;  ma  col  Viva  la  repubblica 
QUA  e  iodivisibile  ! 

E«co  il  perchè  fu  chiamato  il  Garibaldi.  I  suoi  fotti  eroici 
li  predicavano  al  villino  di  San  Remo  con  pienissima  conoscenza 
non  era  concessa  al  volgo   profano.  Vi  si  raccontava  (e  i 
gBoasso  davano  sotto)  come  VEroe  fosso  da  Caprera  navigato  a 
irsigUa^  e  accoltovi  dai  massoni  regnanti^  a  grande  onore;  e 
1  più  grande  onoro  accolto  a  Tours,  dal  Gambetta,  arrivato  colà 
dall'assediata  Parigi  in  pallone  volante.  Sapeva  la  contessa,  ciò 
^jke  tutti  ignoravano  allora,  che  il  Gambetta  (il  famoso  malt^} 
del  Thìers)  in  un  lucido  intervallo  aveva  offerto  al  Qa- 
Idi  una  compagnia  di  250  volontarii,  e  che  TEroe  T  aveva 
^Dosamento  rifiutata,  minacciando  di  tornare  alla  sua  Caprera; 
tuttavia  gli  amiconi  socialisti  s' erarjo  interposti,  sì  ch'egli 
DO  il  comando  di  tutti  ì  corpi  franchi  tra  i  monti  Vogesi 
[Parigi,  per  respingere  da  quella  parte  le  schiere  alemanne. 
)l  gesti  dì  questa  ra;ì;ia?n:iglia  le  gazzette  di  parte  internazio- 
(0  però  anche  la  c^jntessa)  inlioravanli  di  sapienza  strategica 
li  tattica  maravigliosa,  da  disgraziarno  Alessandro  e  Cesìtro.  Ma 
verità  non   si   possono   leggere  nelle  memorie  dei  generali 
si  e  tedeschi,  senza  rimpiangere  il  cadimento  della  fortuna 
(raoeoso,  e  T avvilimento  del  nome  italiano:   tanto  ò  amaro  il 
5010  onde  essi  scherniscono  quelle  bande  ragunatticce,  senza 
né  legge,  quel  vecchiardo  che  la  guida  senz'  autorità,  quello 
maggiore  inotto  e  presuntuoso,  quelle  marce  e  contromarco 
saltamartini,  qnt^Ue  rivoluzioni  dettato  da  prodigiosa  igne- 
qaelle  battaglie  grottesche  degne  dei  burattini.  Il  ma- 
dì  llauteulFel  combatteva  i  garibaldeschi,  motteggiando 
divertiva  il  bnonomo;  in   realtà  sotto   il   naso  del  Gari- 
ii,  operava  mosse  rilevanti,  impossibili  senza  la  stupidità  del 
io,  0  perveniva  a  rendere  inutile  tutto  l'esercito  fran- 
dell'est,  sebbene  comandato  dal  prode  generale  Bourbaki. 
fu  l'aiuto  garibaldosco  alla  Francia!  Un  generalo  francese 
Itent6  di  chiamare  il  Garibaldi  uu  fanciullone  in  pel  biaaoOf| 
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ximbello  dei  SBttarii,  demeote,  capoccia  di  un'orda  dì  sacc! 
giatori  dello  chiose  e  dei  ìQonasteri.  Altri  lo  aggravarono 
del  giusto  col  titolo  di  traditore.  Ma  lo  difesero  ì  suoi  medesimi» 
scrivendo  con  rara  ìngonuità  allo  ga/./.ette  italiane,  commessi 
garibaldini  fossero  invisi  ai  popoli,  salutati  a  piena  bocca  per 
ladri  e  assassini,  male  armati,  mal  vestiti,  mal  iiudrìti,  e  che 
però  nulla  potevano  faro  di  meglio  di  quanto  facevano.  Alle 
quali  confessioni  il  FrappoUi  aggiunse  per  suggello,  che  lo  scia- 
gurato Condottiere  tra  le  bando  era  tenuto  prigioniero  da' suoi 
stossi  aderenti,  che  erano  pochi  falsarti  e  banditi.  Scusate,  se 
è  poco!  E  il  Frapponi  non  era  punto  un  clericale,  si  bene  uà 
famoso  capo  della  massoneria  italiana. 

La  contessa  Àldegonda  nulla  capiva  dì  tutto  cotesto,  e  solò 
vedeva  la  vittoria  aleggiar  sorrìdente  intorno  all'  Eroe,  e  coro- 
narlo ogni  giorno  di  nuove  glorie  inaspettate;  e  udiva  le  trombe 
della  fama  che  T innalzavano  ai  sette  cieli,  come  il  grande  so- 
cialista intema7àonale.  Se  qualcosa  sombrassele  un  pò*  buio,  rì« 
poteva,  come  i  garibaldini  in  Francia:  —  Qià  si  sa,  coloro  non 
sono  iti  colli  per  guerreggiare  i  Prussiani,  si  bene  por  proteggervi 
e  dilatarvi  la  repubblica  intemazionale.  —  Le  quali  spampanate 
settarie  ai  signori  Boasso  non  andavano  punto  a  fagiuolo.  Te- 
mevano anzi  ogni  di  più  trepidamente  che  la  contossa,  impazziti^ 
a  buono,  non  si  tenesse  pi(!i  alle  mosse,  e  una  bella  mattimi 
volasse  al  campo  delF  Eroe.  Avevano  parecchi  esempii  di  gen- 
tildonne da  strapazzo,  invasate  da  simile  frenesìa,  e  gittatesi  tT« 
le  schiere  guribaldesche,  a  spargervi  quel  rosticciuolo  che  bro 
avanzava  di  reputazione,  insieme  col  pudore  femminile.  —  Gh4 
sarebbe  di  Silvia  in  questa  caso?  —  Si  dimandavano  essi. 

Vero  ò  che,  venuti  essi  finalmente  a  mezza  lama,  per  Ì9C0^ 
prire  le  intenzioni  della  signora,  si  videro  barattare  le  carte 
mano  nel  modo  più  inaspettato.  —  Ma  che?  dicova  la  con 
come  cadendo  dalle  nuvole,  non  mi  ò  mai  passata  per  la 
d'andarmi  a  gìttare  ora  io  e  le  mìe  fanciulle  nel  trapestio 
guerra...  Fossi  matta! 

—  Volevo  ben  dire,  sclamò  il  cavaliere  Boasso,  un  po' ver 
gQDSO  d'essersi  troppo  inoltrato.  Me  u'era  nato  cosi  un 
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bnilichio  (non  ci  credevo,  ve*),  perchè  ri  sentirò  tanto  entusiasta 
delle  imprese  del  Garibaldi... 

Sfido  io  a  non  esaltarsi?  È  l'unico  uomo  che  abbia  rì- 
imato  la  vittoria  sotto  la  bandiera  francese...  Sebbene  io  sìa 
di  là  dal  Reno,  non  ho  mai  approvata  la  guerra  ;  e  che  i 
del  dispotismo  tocchino  una  lezione,  mi  va  tutto  in  san- 
Avete  letto  il  suo  bando  ai  soldati  vincitori  ?  «  E  bene, 
tol  avete  rivedute  le  calcagna  dei  terribili  soldati  di  Guglielmo, 
iovani  figli  della  liWti.  »  È  bello,  t»  sublime! 
è  il  cavaliere  nò  il  suo  figlio  Amedeo  vollero  entrare  in 
sti  trenta  Soldi,  0  lasciando  U  suir  undici  once  la  questione 
militare,  prosegui  Amedeo:  —  Certo  sarebbe  un  scegliere  male 
il  t'^mpo,  il  viaggiare  ora  in  Francia,  ora  che  Parigi  è  investita 
.jirettamento  dai  Prussiani... 

Sicuro  !  ma  la  Francia  t>  vasta  :  in  tutta  questa  zona  da 
iglia  a  Bordò  non  v'  è  punto  più  pericolo,  che  ne  avessimo 
a  Milano,  due  mesi  fa,  quando  tonava  il  cannone  a  Roma... 
Avete  qualche  disegno?  dimandò  Amedeo. 
Non  ve  l^ha  detto  Silvia?  Le  ho  promesso  una  gita  a 
rdos... 
Con  questi  freddi? 

Che  freddi?  andiamo  e  torniamo  in  vagoni  di  prima  classe, 
le  sedute  in  camera  al  c-aminctto  :  Nizza,  Marsiglia,  Tolosa, 
tatto  il  nostro  cammino  è  ne)  pieno  mezzodì  della  Francia;  là, 
a  ci  splende  un'occhiata  di  sole,  è  primavera  come  qui. 

Il  cavaliere  e  Amedeo  non  opponevano  ragione  iu  contrario 
^r  non  guastarsi  con  una  donna  cervellina  e  capace  di  far  peg- 
sic,  se  pigliasse  cappello.  Li  donna  si  continuò:  —  Già,  un  po'di 
«ngo  a  Silvia  non  lo  posso  negare.  È  sempre  sotto  l'impressione 
yia  morte  di  babbo,  poverina,  e  vi  si  strugge...  E  come  fidan- 
ata  non  la  posso  neanche  trastullare  con  altri  divertimenti. 
ito  mare  bello,  bellissimo,  quando  si  è  guardato  per  due 
li,  comincia  ad  annoiare.  Pei  giovani  novità  e  moto  vuol 
e.  Lo  fo  nel  vostro  interesse... 
E  quanto  fareste  conto  di  trattenervi?  dimandò  Amedeo. 
n  temp*^  d*UDa  gita  dì  piacere,  dieci,  venti  giorni...  Ma 
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fate  tmche  toì  ana  bella  cosa  :  se  ri  paresse  che  tardiamo 
verchio,  Teoite  voi  là  a  ripigliarci...  Vi  ra? 

—  Tutto  è  possibile,  rispose  Amedeo  che  non  volerà  sbìl 
ciarsi. 

£  suo  padre:  —  Sarà  difficile:  al  confìne  italiano  un  giovane 
h  facilmente  respinto,  per  garibaldino:  sapete  che  il  ministro 
prussiano  ha  fatto  fuoco  e  fiamme  presso  il  nostro  Governo... 

—  Ma  chi  vuole  passa  esaalmente,  disse  la  contessa.  Basta, 
ci  si  può  sempre  inU?ndtìre  piìi  tardi... 

—  Vi  è  però  r  impiccio  di  Severina,  osservò  il  cavaliere.  Lei 
non  verrù  di  certo  con  voi:  quella  tossetta^  quello  sgretolìo  di 
febbre  alla  sera  non  credo  che  si  possano  prudentemente  por- 
tare in  su  e  in  giù  net  vagoni. 

—  Io  la  lascio  a  voi,  disse  prontamente  la  contessa.  Per  dìee| 
0  dodici  giorni  ci  vuol  poco  ad  accomodarla  dove  che  sia...  Già] 
può  restar  anche  qui  ad  aspettarci.  — 

Per  questa  volta  non  si  passò  oltre,  lì  cavaliere  Boasso  era  stato 
vinto  e  sopraffatto  dair  ultima  proposta  di  mandare  il  figliuolo 
a  ricondurle  in  Italia.  Gotesta  era  una  pruova  evidente  per  lai, 
che  la  contessa  non  macchinava  una  sorpresa,  ma  con  lealtà  vo< 
leva  contentare  il  suo  umori)  andereccio,  per  cui  non  poteva  bei 
avere  se  non  correva  di  tanto  in  tanto  a  dare  una  scodinzolata 
su  per  le  ferrovie.  Severina  udito  questo  nuovo  risultato  degli  ab- 
boccamenti  dei  Boasso  colla  zia,  non  aggiunse  altro:  parevali 
quasi  di  restar  brutta,  di  avere  gridato  all'armi,  per  un  nemioa 
immaginario.  Si  chiuse  in  dignitoso  silenzio.  Ma  in  cuor  suo  mu^ 
linava:  —  Temo  forte  d'aver  più  ragione  io,  che  non  vorrei., 
per  conoscere  le  donne  ci  vuole  noi  donne.  —  Per  suo  conto  di- 
chiarò che  non  piacevate  gingillare  due  settimane  tutta  sola  né 
villino  di  San  Remo:  andrebbe  adunque  altrove,  e  si  troverebbe 
una  bucherattola  per  quel  poco  o  molto  (diceva  ossa  maliziosa 
mente)  che  la  zia  s' indugerebbe  alle  sue  divozioni  e  allo  sva^;* 
di  Silvia. 

—  11  signor  Bambagia,  dicevalo  il  cavaliere  Boasso,  vi  cor 
cherà  subito  un  quartierino...  Peccato,  che  siasi  appigionato  i 
quartiere  del  palazzo  di  Milano. 
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—  Non  importa:  lauto  noD  andrei  ad  abitare  là,  sola  in  casa 
Dd  uDa  romita.  Mi  fermerò  più  volentieri  a  Torino,  dorè... 

—  Ma  allora  ci  ò  la  casa  nostra  bella  ed  apertu,  e  noi  tutti 
ederosi  e  lieti  di  avervi  con  noi:  ci  fate  im  regalo,  un  re- 
Jone. 

—  Mamma,  incalzò  Amedeo  senza  darlo  tempo  di  rispondere, 
tmnia  vi  aspetta  a  braccia  aperte,  come  un  angolo  venuto  dal 

Non  pensate  ad  altro,  ci  fareste  un  torto. 
Malgrado  queste  profferte,  cordialissime,  Severina  stette  forte 
nitìgo.  Bensì  con  profusi  ringraziamenti  promise  di  farsi  ve- 
Bte  spesso  in  casa  Bousso.  La  loro  vicinanza  essere  anzi  la  ra- 
one  potissima  per  cui  ella  preferiva  Torino  alla  patria  Milano, 
verità  il  motivo  del  disiiccettare  V  ospitalità  offertale,  da  lei 
ploeamente  dis.simuìut';,  era  che  non  sombravalo  punto  delicato 
[andare  a  convivere  col  fidanzato  delia  sua  cugiaa,  mentre  questa 
assente.  IndovinoLIo  tuttavia  da  so  il  cavaliere,  e  gliene 
ottimamente.  Anche  la  signora  Caterina,  che  pure  avrebbe 
lente  albergato  la  cara  Severina,  commendò  i  suoi  de- 
lti riguardi.  E  più  e  meglio  della  saviezza  di  Lei  rimasero 
liratì,  quando  seppero  che  la  fanciulla  nella  sua  breve  di- 
on  a  Torino,  due  mesi  fa,  si  era  apparecchiato  un  nido  pel 
che  ella  aon  potesse  accommodursi  colla  zia.  Kir  aveva  fatto 
ktìche  con  una  famiglia  cristiana  ed  agiata,  ed  aveva  ottenuto 
i  mettessero  a  sua  disposizione  tre  buone  camerette,  per  so,  o  per 
cameriera,  per  abitarvi  con  pienissima  libertà,  e  tanto  tempo 
|Danto  ella  desiderasse,  mediante  giusto  compenso. 
U  giorno  innanzi  che  la  contessa  vedova  entrasse  in  vìa  pel 
pietoso  pellegrinaggio  di  Lourdes,  Severina  si  ebbe  a  quat- 
'V  occhi  la  cugina  Silvia,  e  le  fece,  a  guisa  di  madre  amorosa, 
mondo  di  raccomandazioni:  sopra  tutto  scrivesse  a  lei  e  ad 
nedeo  frequentemente,  tenosseli  informati  di  ogni  passo  che 
Dvevano  in  Francia,  di  ogni  qualsiasi  pìd  minuto  particolare, 
elle  cose  pubbliche,  delle  persone  che  trattavano,  dei  discorsi 
liti,  delle  novità  a  cui  si  trovassero:  facesse  in  guisa  chele 
ttere  venissero  impostate  con  sicurezza,  senza  passare  per  la 
inani  della  madre  j  questo  modo  essere  bene  per  so 
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ma  ndcessario  nelle  circostanze  presentì,  e  giustificato  dai  ti 
precedenti,  che  avevano  messo  a  repentaglio  Io  sue  relazioni 
fidanzato:  essere  ìndispensubile  che  i  signori  Boasso  sap 
con  certezza  in  ogni  momento  il  suo  recapito;  per  forma  chi 
un  bisogno  Amedeo  potesse  volare  in  suo  soccorso... 

—  Ma  di  che  temi?  dimandoUe  Silvia. 

—  Di  nulla  e  di  tutto.  Sono  certi  tempi... 

—  Ma  che?  dove  andiamo  noi  il  paese  è  tranquillo  qu 
il  nostro  villino  di  San  Eemo. 

—  Dio  lo  faccia!...  lUccomanda  anche  me  alla  Madonna  di 
Lourdes...  Ci  andrei  tanto  volentieri!  Ma  con  questo  rafFreddo- 
raccio  nelle  ossa...  basta,  tu  mi  porterai  di  lìi  le  divozioni. — 

Il  giorno  dipoi  Severina  coi  Boasso  rìtornC»  a  Torino,  le  De 
Pineta  presero  la  ferrovia  per  Nizza. 

LXX. 

L*  EUROPA    INTERSAZIOSALK 

Era  proprio  il  tempo  di  pellegrinare  in  Francia!  Gli 
francesi  e  tedeschi   che   la  correvano,   l'aveano  ridotta   a 
vasto  campo  di  battaglie,  di  stragi,  di  desolazione.  E  questo 
nulla  a  petto  del  profondo  disordine  intestino,  che  ne  lace 
le  viscere.  Mentre  s'incrociavano  per  aria  le  boaibe  ted 
e  francesi,  il  suolo  era  sarpeggiato  dalla  rabbia  socialista, 
laute  a  distruggere  la  società  civile,  e  cambiare  la  terra  in 
serraglio  di  belve  feroci. 

I  capocci  insegnanti,  oracolavano  doversi  strappare  dalle  mani 
dei  privati  ogni  proprietà,  ogni  dominio,  ogni  diritto  alla  roba; 
e  tutto  tramutare  al  pubblico  Governo,  creato  cosi  unico  posses- 
sore universale,  e  unico  distributore  ai  cittadini  di  lavoro  i^  di 
compenso.  Questui  sociale  riforma,  altrettanto  scellerata  quanto 
impossìbile,  alle  moltitudini  veniva  predicata  nelle  congreghe  d 
nelle  riunioni  operaie,  e  i  mille  modi  nella  stampa  giornaliera. 
Si  traduceva  poi  popolino  incapace  di  politicare  filosoficamente, 
in  on  odio  viperino  contro  gli  abbienti  vuoi  di  fondi,  vuoi  di 
opifici!,  vuoi  di  capitali  ;  si  manifestava  in  truci  propositi  di  li- 
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lare  al  suolo  tutto  che  torreggiasse  aopra  le  capanne,  acco- 
ido  al  proletario  Tavere  dei  ricchi,  i  danari,  i  campi,  le 
1;  e  gìugncva  giuo  alla  manìa  infernale,  di  scancellare  dal 
io  insieme  coi  padroni  e  coi  magistrati,  ogni  idea  di  con- 
dì religione,  di  Divinità.  Tale  seme  sparso  ampiamente 
pure  in  Francia  ma  tra  tutte  le  nazioni  incivilite  di  qua 
dì  là  dair  Oc-oano,  era  germogliato  in   vaste  associazioni  di 
Bt*)  nomi  svariati,  minaccianti  di  rovesciare  il  cinle  consorzio, 
'spegnervi  ogni  favilla  di  senso  umano. 
Qualche  tentiitivo  di  repressione  vi  opponevano  qua  e  là  i 
Dvemi:  ma  senza  intendere  ì  vori  rimedii  del  morbo,  e  spesse 
Uè  inasprendolo  colle  connivenze,  colle  debolezze,  colPaperto 
e  sopra  tutto  colla  nimistà  amtro  la  religione  :  che 
~nn  far  causa  comune  coi  settarii  più  violenti.  l*?è  poteva  al- 
lenii accadere,  atteso  che  le  redini  del  governo  erano  pres- 
se per  tutto  venute  a  mano  dì  massoni  ;  i  quali  non  possono 
Itro  che  favorire  T  applicazione  pratica,  che  delle  loro  dottrine 
loggia  fanno  in  piazza  i  socialisti  mimeschi. 
Vero  è  cho  finora  i  focolari  d'infezione  restavano  divìsi  in  vani 
si,  come  i  vulcani  nello  varie  regioni  ove  la  natura  lì  aperse: 
landò  nn  pensiero  diabolico   fermentò  in  mente  d'un  mezzo 
iodoo  e  mezzo  proU'st'mto  tedesco,  Carlo  Marx.  —  Fondiamo  iu 
solo  incendio  universale  tutti  i  fuochi  sparsi  :  uè  re  nò  popoli 
btranno  schermirsi  dalla  fiamma  immane  che  ne  divamperà. — 
t' Inghilterra  aperse,  come  sempre,  le   braccia  ai   cospiratori 
«ontro  il  genere  umano,  Napoleone  III  permise  ai  socialisti  fran- 
tesi di  inviarvi  delegati  a  cospirare.  Non  poteva  al  fiuto  di  una 
Tkfita  cospirazione  non  accorrere  il  Mazsiini:  vi  accorse,  parlò, 
36  statuti  talmente  tirannici  e  violenti,  che  parvero  scritti 
^lla  punta  sanguinosa  d'uno  stiletto  di  brigante.  Non  piacque: 
lUrx  dettò  allora  lo  statuto  fondamentale  egualment-e   san- 
nioario  nella  sost-inza,  ma  pii\  temperato  ne' mudi;  ordinò   i 
bezzi  di  azione  internazionale,  e  promise  cho  il  proletario  sa- 
rebbe emancipato  finalmente  quando  si  fosse  recato  in  mano  il 
reggimento  politico  delle  nazioni. 
Non  mancarono  screzii   tra  i  congiurati:  certe  esorbitanze 
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proposto  crudamente  da  efferati  cannibali  non  piacevano  a  tutti 
Ciò  non  ostante  i  congressi  dell'Alleanza  socialista  internazit 
naie  si  adunavano  periodicamente,  sempre  progredendo  nel  r 
vendicare  nuovi  diritti  pei  proletarii,  sino  a  bandire  la  guerr 
contro  la  proprietà  particolare,  o  il  matrimonio  legale,  contr 
qualsiasi  governo  che  non  fosse  di  proletarii,  contro  ogni  dime 
straziono  di  religione  pubblica  o  privata.  I  ritrovi  della  Interw 
zionale  divennero  veri  covi  di  energumeni  anelanti  a  piantar 
sulla  terra  il  regno  degli  istinti  belluìni.  I  massoni  ne  sono 
filosofi  e  gli  economisti:  i  socialisti  poi  ne  sono  manovali  destina 
ad  incarnare  le  dottrine  per  via  dì  politica;  gli  anarchici  vi  ag 
giungono  l'odio  irreconciliabile  contro  lo  leggi  e  i  magistr&t 
e  predicano  l'azione  violenta;  gr internazionali  dilatano  il  furai 
in  tutte  le  genti,  e  rendono  ciascun  popolo  di  fiere  solidar 
degli  altri  popoli  ;  affini  a  questi,  i  nichilisti  professano  di  d< 
molire  tutto  a  ferro  e  fuoco,  per  far  luogo  ad  una  società  (l 
pure  meriterà  questo  nome)  sfrenata  e  libera  come  i  lupi  del 
selve  della  Russia. 

Non  occorre  noppur  dirlo,  le  cattedre  più  pestilenti  di  soci» 
lismo,  tonavano  specialmente  nell'Allemagna;  ove  a  secondar 
si  agitavano  società,  circoli,  riunioni,  scrittori,  giornalisti,  e  i  ca 
pipopolo  indragati;  quivi  ingrossavano  i  battaglioni  dei  partigìai 
in  modo  appena  credibile,  e  sempre  più  efiScace,  e  con  pubblici 
dimostrazioni   di   empietà.  Forse   non  meno  potente,  né  mei 
disciplinata  minacciava  dalla   Inghilterra  e  dalla  Amerìca 
Lega  internazionale,  sebbene   meno  linguacciuta.  Vi   si  erai 
ivflìliate  un  gran  numero   di  quelle  innumerabili  società   eoa 
merciali  (Trade's  Uuious),  pullulanti   sul    suolo   brit:innico. 
Qoverno  inglese,  in  tutto  questo  movimento,  nulla  volle  capii 
nulla  provvide.  Più  cieco  ancora  T  austriaco,  dominato  da  libera 
settarìi,  spingeva  le  masse  operaie  al  radicalismo,  lastricava 
strada  al  socialismo  e  all'  Intemazionale,  che  in  breve  lo  ivxoh 
nella  lega.  Il  socialismo  austriaco  godeva  il  privilegio  di  ui 
svergonguta  empietà,  e  d'una  corruzione  cinica:  arroluva  eziand 
fommino  e  fanciullo.  Poderosa  pure  si  dilatava  nolPOlandala  Leg 
internazionale,  e  più  poderosa  ancora  nel  piccolo  Belgio.Qui  sopt 
tutto  satanica  nelL'esecraro  furibondamente  la  religione  e  Dio. 
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'pagaa  e  Portogallo  avevaoo  già  in  quest'anno  oltre  a  dugento 

tà  sotto  gli  ordini  dulia  Lega  internazionale,  più  guidate 

delirio  nichilista,  che  dall'odio  ragionatore  della  scuola  te- 

deoca;  là  sì  preparavano  le  scene  da  antropofaghi,  che  pc>co  di 

poi  scoppiarono  a  Cadice,  Siriglìa,  Granata,  Alcoy,  Valenza,  e 

altrove.  Somigliantissimi  agli  Spognuoli,  si  mostravano  ì  socialisti 

ibdiani,  almeno  nello  intenzioni,  come  apparve  dai  loro  manifesti 

e  discorsi  e  giornali.  lanumerabili  fratellanze,  con  varìatìssimì 

oomi,  formicolavano  in  Italia,  non  solo  nelle  grandi  città,  ma 

eòandio  no'villaggi.  Vero  è  che  fino  a  quest'anno  1S71  in  Italia 

più  era  il  vociare  che  T operare:  più  che  la  setto,  operava  da 

socialista  il  Governo  italiano,  ma  moderato  alla  tedesca.  Le  società 

dividevansi  intomo  a  certi  punti:  altre  cospirando  col  Mazzini, 

iltre  col  Garibaldi  che  non  sapeva  bene  ciO  che  si  volesse,  oltre 

testando  autonome  ma  piiì  nichiliste  che  comuniste,  e  anelanti 

«piantare  TAlleanza  internazionale  col  sacc-heggìo,  cogrincendii, 

colle  stragi.  Un  loro  statuto  pubblicato  a  Bologna,  ordinava  agli 

associati   il  rinnegare  ogni   religione,  o  almeno  la  cattolica,  e 

perseguitare  questa  e  favorire  il  protestantismo,  cacciare  il  Papa 

ilk  Roma,  e  privare  il  cloro  di  ogni  diritto  civile.  *  Nel  caso 

poi  d' una  guerra  straniera,  insorgere  subito,  incendiare  il  più 

di  chiese  fosse  possibile,  e  in  particolare  il  Vaticano,  forzare  ì 

preti  ad  emigrare,  e  ridestare  nelle  plebi  il  ricordo  storico  dei 

Ve^ri  siciliani:  >  cioè  scagliarle  ad  accoltellare  chiunque   si 

<)riri(inr.i  albi  Internazionale.  Malgrado  si  tigreschi  propositi,  il 

Sino  italiano  veniva  schernito  dalla  Alleanza  internazionale 

Otte  cosa  da  fantocci,  e  perfino  gli  anarchici  del  Bakonuine, 

ki  qaali  pure  più  si  accostavano  i  settari!  italiani,  accusavanlo 

dì  murale  impott^nza. 

U  socialismo  anarchico,  recato  al  suo  punto  estremo,  il  ni- 
chilismo, ha  il  suo  precipuo  focolare  in  Russia:  ma  involto  in 
il  profonde  tenebre,  che  non  si  arriva  a  capire  se  il  principale 
iWtoKo  di  esso,  il  Bakounino,  sìa  veramente  un  poliziotto  del 
Plnnio  rossOf  prezzolato  a  propagare  il  panslavismo,  o  un  co- 
qriiabore,  fanatico  di  rovesciare  tutti  e  tutto,  per  fondare  sulle 
ilOfioe  della  società  civile  un  socialismo  alla  russa.  Certo  è  cho 
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nini]  socialismo  è  più  iufornalmonte  blasfemo  coutro  Dio, 
il  socialismo  del  Bakounine,  e  doi  mchìlisti  russi  io  geaem! 
niuQO  pili  sanguinario  nelle  sue  aspira;sìoni  e  nello  sue  azioni: 
se  le  tigri  del  Bengala  potessero  cospirare  in  una  assemblea 
contro  Tuomo,  direbbero  ciò  che  scrisse  il  Bakounine,  e  farebbero 
ciò  che  fanno  i  nichilisti  russi. 

Due  paesi  furono  principali  fucine  per  Fazione  universale  dal 
socialismo;  la  iSvizaera  e  gli  Stati  Uniti.  Tutte  le  s^tte,  tutti 
i  partiti  socialisti  posero  in  questi  paesi  i  loro  ufficii  di  governo 
sotterraneo  e  di  propaganda.  L'Allean:ia  internazionale,  poiché 
ebbe  trasferito  nella  terra  americana  il  Consiglio  generale,  fece 
progrossi  giganteschi:  dì  là,  protetta  dalla  libertà  sconfinata 
concessa  a  tutte  le  cospirazioni,  essa  apparecchiò  il  formidabile 
cataclisma,  che  doveva  inghiottire  nel  1871  gli  stati  contLaontail 
europei,  e  formarne  una  vasta  landa  selvaggia,  signoreggiata 
dall'orgia  internazionale.  Non  riuscirono  noli* attentato  delitto, 
altro  che  in  Francia.  Ma  bastò  per  inorridire  il  mondo. 

In  Francia  l'Alleanza  trovava  un  terreno  profondamente  la- 
Torato  per  lei  dallo  empie  dottrine  deirUniversìth,  dalla  stampa 
irreligiosa  ed  oscena,  dalle  associazioni  operaie  strumenti  ma- 
neschi delle  sette  anarchiche,  e  dal  governo  napoleonico,  che  non 
solo  sfrenò,  ma  favorì  le  cospirazioni  socialiste,  lusingandosi  di 
dominarle,  e  con  esse  tenere  in  rispetto  le  cospirazioni  della 
borghesia.  Fu  un  accecamento  profondo  ;  o  piuttosto  perfidissioia 
complicità  della  massoneria,  che  dominava  ne' cousigli  di  Napo- 
leone HI.  I  mestatori  pagati  dalla  Direzione  generale  americana 
vi  ebbero  buon  giuoco,  vi  levavano  battaglioni  e  reggimenti  in- 
teri d'internazionalisti,  aggregandosi  le  società  più  arrabbiate 
di  socialismo,  rinfocolando  le  loro  ire  contro  i  possidenti,  i  sol- 
dati, i  preti,  i  magistrati,  il  governo.  Xon  si  dissimulavano  più 
ì  propositi  della  Alleanza  universale:  si  bandiva  anzi  sui  tetti, 
essere  giunto  il  tempo  d'impossessarsi  del  governo  di  Francia,  e 
rigenerata  la  Francia  colla  demolizione  dì  ogni  ordine  uutìoo, 
rigenerare  il  mondo.  E  dalle  quattro  parti  del  mondo  k  stampa 
e  le  congreghe  socialiste  promettevano  alla  Francia  socialista 
favore  e  soccorso.  Nel  febbraio  del  1370  il  Cluseret  scriveva  da 


LXX.   L'EL'ftOI'A  INTKHJliKIANALe  59 

5Ta  York  che  Parigi  tra  poco  sarebbe  in  mano  degrinterna- 
Buali,  0  un  mucchio  di  cenere.  E  pure  Xapoleoue  III  era  al- 
V apogeo  della  sua  possanza! 

Molto  più  poi  allorché,  abbattuta  la  fortuna  francese  ne'  primi 

scontri  coi  Prussiani,  traripò  la  fiumana  della  invasione  stra- 

jiera,  si  prese  animo  a  raffermare  i  propositi  della  Internazionale. 

ItiQtre  pii*!  tremava  la  terra  sotto  il  zampeggiamouto  della  ca- 

illeria  tedesca,  e  tonavano  migliaia  e  migliaia  dì  cannoni,  e 

ao  ad  una  ad  una  le  fortezze  e  i  propugnacoli  tutti  della 

scia,  e  la  patria  n'andava  scerpata  a  membro  a  membro;  lo 

se  socialiste,  nulla  di  ciò  curanti,  si  attestavano  in  conventi- 

kle  nefande,  a  fermare  i  loro  propositi.  Si  operavano  dì  attrup- 

ire  gli  openii  della  Francia,  ordinarli  in  reggimenti  e  brigate 

Dito  capi  conosciuti,  armarli,  e  tenerli  pronti  ad  insorgere,  quando 

debolezza  del  governo  loro  promettesse  felice  riuscita;  e  loro 

;  predicava  guardassero  di  non  ottundere  le  armi  contro  lo  stra- 

Bfo;  le  serbassero  nette  ed  ulElate  contro  il  governo  della  patria, 

quale  avevano  da  rovesciare. 

Questi  furori,  che  ribt)Ilirano  soppiatti  nelle  viscere  della 
^rancia,  arevano  tuttaria  il  loro  eoo  nelle  corrispondenze  che  la 
itessa  Aldegouda  della  Pineta  intratteneva  nel  suo  divoto  pel- 
rixmggio  a  Lourdes.  La  povera  Silvia  aveva  tutte  lo  difficoltìi 
mondo  per  trovare  un  momento  da  salirò  al  santuario  di 
I.  Signora.  Alla  mattina,  la  madre  non  finiva  di  levarsi  da  Ietto, 
arebè  la  sera  aveva  regliato  sino  a  tarda  notte  sui  giornali  e 
Jlfì  lettere;  di  levata  aspettava  la  posta,  o  era  stanca,  o  au- 
'!  giorno  aveva  tutt' altra  voglia  che  di  condurre  Silvia 
/.ioni  del  grande  santuario.  So  Silvia  gliene  gittiva  un 
BWtto,  —  0  lasciami  un  po'  quietare,  rispondeva  la  madre  :  ci  siamo 
|ìà  staU»  ana  volta. 

—  Ma  ci  era  tanta  gente!  non  ho  veduto  bene  la  fimtana  mi- 
noT'Iosa... 

—  Che  che?  È  una  fontana...  Non  hai  visto  mai  fontano? 

—  Yorrei  formarmi  nn*idt'a  ginsta  anche  della  basilica.,. 

—  Beila  atsa!  È  una  chiosa...  Non  hai  vist/>  mai  chiese? 
La  Cincinlla  restjiva  li,  muta  e  sconfortata.  E  la  madre  ag-^ 

IpungoTa:  —  Faresti  meglio  a  dare  un'occhiata  a  questi  giornali 
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—  Non  ci  ho  gusto... 

—  E  così  non  saprai  mui  in  quale  mondo  tu  ti  rigiri.  Il  mondo 
cammina,  sai;  il  mondo  TJve  e  si  cambia  di  giorno  in  giorno,.. 

—  Ma  si  cambia  di  orrore  in  orrore...  non  ci  ò  che  guerre 
e  battaglie  e  finimondi,  che  fa  male  a  pensarvi.  — 

Non  saperi  Sìlvia  come  incantare  la  noia  di  (luegli  otto  o  dieci 
giorni,  che  passò  a  Lourdes;  giorni  che  le  sarebbero  tornati  di 
svago  soave  e  religioso,  so  avesse  avuto  con  so  la  cugina  Sevo- 
rina,  con  cui  godere  le  belle7,/.e  de' siti  pittoreschi,  e  studiare  le 
vestige  delle  maraviglie  dolcissimo  operate  in  quei  luoghi  dalla 
Regina  del  cielo.  Non  le  parve  vero  quando  sua  madre  una  sera 
lo  disse:  —  0  sai?  qui  ci  stride  un  freddo  che  agghiaccia,  io 
non  ne  posso  pi  il... 

—  Torniamo  a  San  Remo? 
^-  Ci  torneremo,  sì  sì,  ci  torneremo,  ma  prima  diamo  una 

patii  a  Bordò  :  è  a  due  passi...  Là  ci  troviamo  senxa  dubbio 
camera  di  albergo  ben  riparata,  e  un  poMi  mondo  con  cui 
rattare  quattro  parole.  Se  ci  piace,  vi  passiamo  una  settim 
se  no,  la  ferrovia  ci  aiuterà,  e  tutti  lesti. 

—  Non  ci  è  guerre  là?  dimandò  Silvia? 

—  Che  vo'guerrare  a  Bordò?  Vi  è  radunata  l'Assemblea  fi 
case,  la  così  detta  assemblea  sovrana,  che  vegeta  no' suoi  si 
gioloni  di  burro,  e  d'intesa  coi  Prussiani  tratta  di  compiegare 
un  governo  che  conchiuda  la  pace...  Anzi  io  so  che  il  Thiers, 
presidente  della  repubblica,  dove  partire  da  Bordò  pel  campo  prus- 
siano, per  accettare  (si  capisce  :  non  potrà  far  altro)  i  patti  atrofi 
che  r  Imperatore  tedesco  vorrà  imporre  alta  Francia.  Forsi 
quest'ora  la  pace  è  fatta:  lo  sapremo  a  Bordò. 

La  mattina  seguente  madre  e  figliuola  volavano  sulla  ferro 
A  Silvia  fece  un  senso  profondo  di  stupore,  che  TalbergatordJ 
Bordò,  al  primo  accoglierle,  presentò  alla  signora  un  plico, 
dirizzato  a  lei  e  con  sopravi  scritto  a  grossi  caratteri  :  <  Pres; 
—  Ma  dunque  mamma  era  qui  aspettata  1...  È  nn  affare  coni 
tato!...  Che  vuol  essere  cotesto?  —  La  madre  dissuggellò  ani 
samcnte  il  plico,  sul  limitare  stesso  della  porta  da  via,  e 
viso  ridento  si  rivolse  a  Silvia:  —  Buone  nuove!...  bambina 
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era  ricìaa  la  pace  in  tutta  la  Francia...  È  il  nostro  barone 
£^troQÌ8Ì  che  ce  Io  scrìve... 
B- Dov'è  lui? 

^^  ft  a  Versa?Iia;  e  spera  che  l'Imperatoro  Guglielmo  partirà, 
mento   da  Vorsagiia,  colla  sua  nuora  corona  imperialo  o 
uì  il  suo  quartier  generale...  T  assedio  di  Parigi  sarà 
ito  a  giorni  o  si  potrji  entrare  e  uscire  liboramente...  E  poi... 
promessa  che  ti  piacerà:  lui  sarà  qui  dopo  dimani,  e  non 
mo  piti  soli!  — 

Ivia  poco  talento  aveva  di  vedersi  cascare  addosso  il  Castro- 
't  ma  ridea  d*  avere  vicino  a  sa  una  persona  di  sua  rela;sione, 
le  straniero,  in  quella  solitudine  di  amici  e  conoscenti,  non 
Sispiacque.  Intanto  che  costui  arrivasse  ossa  si  affretta  a  scri- 
le  .sue  lettere.  Era  qiiost*]  un  dovere  che  spesso  le  rammen- 
tava la  midre  :  prendesse  appunti  di  quanto  vedova  o  le  occor- 
ftva  in  giornata,  per  rileggere  poi  le  impressioni  del  viaggio, 
quando  ne  avesse  agio  e  voglia;  essere  questo  un  tesoretto  da 
coi  attingere  in  avvenire  cento  gentili  rimembranze,  onde  al>- 
JNIire  le  conversazioni  o  la  vita.  Insisteva  inoltre  la  contessa 
^■re,  che  di  tali  impressioni  facesse  fin  d*ora  larga  parte  alle 
^Bwnichetto  di  Milano^  ne  tenesse  vivo  carteggio  con  Soverina 
Pni  Amedeo.  Or  questi  nomi,  dolcemento  prouun/^iati  dalla  ma- 
te, colmavano  Silvia  di  sempre  nuova  maraviglia,  che  lusinga- 
Illa  di  serena  pace  pel  presente,  e  di  concordia  per  T  avvenire. 
mera  sollecitudine  della  contessa  pel  fidanzato  della  figliuola 
fiitti  .singolare.  —  Portami  le  tue  lettere,  le  gridava  essa 
saa  camera,  quando  era  Torà  dì  mandarle  alla  posta.  Spac- 
9e  hai  qualcosa  per  Torino,  se  no,  non  fai  in  tempo... 
via  arrivava  colle  sue  due  o  tre  letterine  con  bellissime  e 
issime  buste,  sebbeno  listate  di  nero.  —  Mettile  li,  colle 
diceva  la  madre:  ora  viene  il  cameriere  a  prenderle.  — 
Ctta  tutto  ciò  rade  assai  capitavano  a  Torino  le  lettere  ad 
sempre  più  rade.  Perchè?  Vattel'a  pesca. 
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Il  libro  del  perchè  in  fatto  di  Beligione  pel  P.  RAFrAKLi 
CkkciX  d.  C.  d.  G.  Napoli,  stabilimento  tipografico  di  Salvator 
Marchese,  Vico  SS.  Filippo  e  Giacomo,  n.  21,  1885.  Io  8j 
di  pagg.  VIII-33S.  Prezzo  L,  3. 

Come  egli  stesso  scrire  nella  dedica  del  suo  libro  a  Sua 
nenza  Rma  il  Cardinale  ArcivescoTO  di  Napoli,  il  eh.  Autor 
studiato  di  comporlo  perchè,  non  pure  vi  sì  chiarissero,  ma^ 
gorosamente  vi  si  dimostrassero  le  principali  verità  della  no 
santa  lloligioue.  Se,  e  come,  sia  riuscito  in  questo  Itxlevol&j 
tento,  il  vedremo  ora  in  questa  nostra  rivista,  destinata  a 
dicaro  non  delle  intenzioni  di  uno  scrittore,  ma  delle  sue  oj 

Tralasciamo  di  ricordare  che  pregevolissimi  lavori  bantul 
lustrato  il  nome  del  P.  Raffaele  Cercià,  per  non  parere  coaf 
di  voler  noi  preoccupare  in  favor  suo  l'animo  dei  lettorL 
uomo  della  fama  del  P.  Cercià  non  abbisogna  di  richiami;  md 
meno  il  libro  che  abbiamo  per  le  mani,  il  quale  rispondo  p&c^ 
fettamente  al  gran  bisogno  che  ha  ai  di  nostri  il  popolo  cristi^ 
di  una  soda,  profonda  e  ragionata  istruzione. 

«  Di  vero,  dico  egli  nella  prefazione,  quale  è  lo  stato  attai 
dol  mondo  in  fatto  dì  religione?  Salvo  le  dovute  eccezioni,  èj 
neralmente  uno  stato  d'ignoranza  e  non  curanza!  La  religic 
il  tutto  deiruomo,  sì  neir  ordine  materiale  come  nello  spinte 
gli  guarentisco  l'anima  e  il  corpo,  il  tempo  e  rotomità;  qua 
dunque  si  dovrebbe  studiarla  ed  approfondirla?  Ma,  oimè!  hftl 
invece  cosa  che  meno  della  religione  si  studii  e  si  apprea 
Eccettuati  ben  pochi,  generalmente  un  po' di  catechismo  eleme 
tare  sì  o  no  apparato  nella  prima  fanciullezza;  o  poi  non  ci| 
pensa  piìl!  Domandate  a  costoro  il  giusto  concetto  dei  doi 
cristiani;  le  rispettive  defìnizioni;  i  motivi  sui  quali  quei  domi 
si  fondano;  gli  effetti  pratici  che  no  provengono;  le  risposi 
che  vanno  dato  allo  difficoltà  doi  liberi  pensatori  e  miscredent 
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[ti  restano  lì  stupidi  e  balordi,  Dnn  sanno  che  dirsi,  niente  più 
se  sì  trattasse  delle  dottrine  di  Coafucio  o  deirAlcorano.  » 
Seguo  il  eh.  Autore  dimostrando  i  funesti  effetti  dell' igno- 
Qza  religiosa,  divenuta  la  piaga  più  terribile  dei  giorni  nostri. 
jesti  dappoco  cristiani  ignoranti  e  non  curanti  di  religione, 
si  aTvalgono,  egli  dice,  della  loro  imperìzia  per  gìu- 
male  della  loro  religione,  per  biasimarne  lo  eterne  verità, 
er  cahinnìarle  coi  loro  falsi  supposti,  per  denigrarle  con  futili 
Sami,  per  vituperarne  i  riti  e  le  pratiche,  o  infine  per  vili- 
ttdere  quel  cristianesimo,  che  professarono  dallo  fasce.  » 
Di  qui  ringagliardire  delle  sètte  anticristiane,  le  quali,  usando 
JpriDCipalissima  arma  il  prestigio  delle  scienze,  infrascate  di  pa- 
lle sesquipedali,  e  di  vanterie  sperticate  di  luce  e  di  progresso, 
om  a  sedurre  una  turba  innumerevole  di  cristiani  incapaci 
difendere  una  religione,  di  cui  hanno  perKuo  disimparato  il 
chiamo.  Da  ciò  la  suprema  necessità  di  una  soda,  profonda  e 
poData  istruzione  religiosa.  Se  non  che,  per  istruzione  religiosa 
molsi  intendere  il  semplice  catechismo  di   nude  forraole, 
fissa  il  da  credere  e  nulla  più  ;  imperocché  tale  catechismo 
pu<>  servire  pei  fanciulli,  e  potea  anche  servire  nei  tempi 
amile  devozione  e  sottomissione  alla  fede,  oggi   non  basta 
<  A  fronte  di  un'  incredulità  disciplinata  e  scaltra,  è  d'nopo 
^ìgH&re  le  cose  da  capo,  ristabilire  i  princìpii,  porre  in  sodo 
base  deir esistenza  di  Dio;  assicurare  con  pruove  ineluttabili 
genoità  ©  veracità  dei  santi  Vangeli;  dimostrare  la  divina 
rione  di  Cristo,  e  T istituzione  della  sua  Chiesa;  divisarne 
^note  e  qualità;  chiarire  le  nozioni  della  grazia  e  la  efficacia 
santi  sacramenti;  infine  è  d'nopo  ricostruire  nelle   menti 
uomini  il  cristianesimo,  e,  diciamo  cosi,  attesa  resigeni^i 
ipi,  fare  in  certa  qual  forma  tutti  teologi.  » 
è  il  tracciato  dell'opera  che  il  dott*)  apologista  s' è  pro- 
di svolgere  nel  suo  libro;  tracciato  che,  so  non  ha  il  mo- 
della novità,  ha  però  quello  della  chiarezza,  della  serapli- 
e  della  precisione;  qualità  che,  congiunto  alla  solidità  e 
rìt&  della  dottrina,  Io  rendono  oltre  ogni  dire  prezioso  ed  utile  a 
iti  esercitano  il  santo  magistero  dell'  insegnamento  religioso. 
[Il  libro  del  Cercià  ò  dunque  un  vero  catechismo  a  norma 
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dei  bisogni  dei  tempi  presenti  ;  un  corso  ragionato  o  dimostrato 
di  verità  domraatiche  alla  portata  di  tutti.  E  por  questo  è  piaciuto 
al  eh.  Autore  dMraporglì  il  titolo  congruo  di  Libro  del  perchè 
in  fatto  di  Religione. 

II  libro  va  diviso  in  tre  parti:  nella  prima,  tratta  di  Dio  e 
della  sua  natura;  nella  seconda,  di  Cristo;  nelFultiaia  della 
Cliiesa  e  delle  sue  apparteìtenze.  Ciascuna  poi  di  esse  parti  ^ 
suddivìsa  io  artìcoli.  Nei  quindici  articoli  della  prima  si  con 
tengono  le  prove  dell'esistenza  di  Dio,  gli  argomenti  por  com- 
battere Tautico  e  moderno  ateismo;  e  finalmente  alcuni  schiari- 
menti sulla  natura  dì  Dio,  sulle  rela/^ionì  fra  Dìo  e  V  uomo,  e 
fra  Tuomo  e  Dìo;  sulla  fratellanza  delPuomo  col  diavolo;  e  in- 
torno alla  Trinità  in  Dìo. 

In  tredici  articoli  è  tutta  racchiusa  la  materia  riguardante  U 
divina  persona  di  Gesù  Cristo.  Dopo  un  quadro  magistrale  davvero 
sulle  profezie  e  promesse  contenute  nel  vecchio  Testamento  e  dd 
loro  adempimento  nella  persona  di  Gesù.  Nazareno,  passa  a  »- 
gionare  dei  Vangeli,  dei  miracoli  di  Cristo,  che  dimostra  inaspll 
ca.bili  colle  dottrino  magnetiche,  e  delle  suo  profezie  ugualmente 
inesplicabili  col  sonnambulismo  magnetico;  e  flnalmonte  del  cè- 
nittore  personale  di  Cristo,  della  sua  dottrina,  della  sua  Incarna- 
zione, della  sua  Mediazione  e  della  sua  soddisfazione.  Stupendi 
in  questa  seconda  parte  sono  i  due  articoli,  noi  quali  la  dottrina 
pagana  e  la  massonica  è  contrapposta  a  quella  del  cristiauesimoi 

Nei  quattordici  articoli  nei  quali  è  divisa  la  terza  parte,  3 
cb.  Autore  tratta  della  Chiesa  istituita  da  Gesù  Cristo  in  formi 
di  società  perfetta,  autonoma,  superiore,  salvo  certi  limiti,  allo 
Stato  da  cui  è  inseparabile;  quindi  del  diritto  che  essa  ha  di 
possedere  e  di  dettar  leggi;  e  fmalmonte  del  Papa,  e  delle 
appartenenze  della  Chiesa  vera  di  Cristo,  che  sono  :  TEucari: 
la  Messa  e  la  Confessione  auricolare* 

Questa  ò  la   sostanza  deiraareo  libro  dato  alla  luce 
eh.  P.  Cercìà;  libro  che  abbiamo  letto  con  vero  piacere  e 
fiducia  di  vederlo  diffuso  nei  Seminari,  nei  Collegi,  nelle  fi 
glie,  e  in  tutti  gl'Istituti  dove  si  educa  la  gioventù;  perchè 
ne  conosciamo  uno  che  sìa  più  rispondente  ai  bisogni  al 
della  società,  nò  più  acconcio  a  tutti  i  ceti  od  a  tutte  le 
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J.  De  LAtfKEsnis.  Articoli  pedagogici  e  dìdatticù  Seconda  edi- 
zione, riveduta  ed  ampliata.  Roma,  18S4-. 

Il  signor  De  Laurentiis  è  an  veterano  dell'esercito  magistrale, 
il  soldo  doUa  nuora  Italia,  che,  dopo  militato  colle  armi  della 
lingaa  nella  cattedra  o  della  penna  nel  giornalismo  pedagogico, 
finito  corno  sogliono  d'ordinario  i  veterani.  <  Veramente,  scrive 
^iì  di  so  in  una  nota,  ho  insegnato  venti  anni,  nelle  pubbliche 
ijcaole  primarie  e  secondarie;  ma  ora,  più  che  stanco  dei  libri 
ideilo  scuole,  scoraggiato,  fo  il  correttore  di  stampe  in  una  ti- 
^grafia.  »  È  però  uomo  colto,  scrittore  mediocre  e  dotato  di  un 
uaturale  buon  scuso,  che  ha  bensì  dovuto  conformare  ai  pregiu- 
dizii  d>.'ì  tempi  e  dei  padroni  cui  ha  servito,  ma  non  ha  total- 
mente sacrificato  lu  loro  caprìcci. 
Qaesto  suo  libro  è  una  mìscollanea  dì  cose  disparato,  ma  tutte 
Bfò  comprese  nel  giro  della  pedagogia  e  della  didattica  :  vi  sono 
fttixta  7/w/w,  verità  mescolate  ad  errori,  stravaganze  unite 
concetti  savii  ed  opportuni  ;  e  noi  vi  scriviamo  intomo  alcune 
pagine  solo  perchò  ci  offre  T  occasione  di  ribadire  verità,  che 
mai  troppo  ai  dì  nostri  non  si  possono  inculcare. 
Strano  per  esempio  è  il  fine  che  egli  propone  all'insegna- 
ento  dello  scnolo  primarie  italiane,  indicando  le  norme  delle 
^nìzionì  precise  ed  esatte  d.elle  cose  di  natura  che  vi  si  hanno 
'»  dare.  «  Più  che  delle  mentì  addottrinate,  importa  a  noi  avere 
jU  uomini  svelti,  capaci  di  operare  qualcosa,  dì  produrre  nuove 
9ce,  di  rappresentare  una  parte  sul  gran  campo  dell'attività 
umana.  Più  che  di  uomini  eruditi,  noi  abbiamo  bisogno  di  uo- 
lùni  che  abbiano  un  certo  senso  di  positivismo  e,  quel  che  im- 
orta,  un  sentimento  vero  della  natura.  >  Con  questo  il  De  Lau- 
jentiis  vieoo  a  diro,  che  le  scuole  primarie  italiane  debbon  mirare 
\  tirar  sa  meccanici,  negozianti  o  gento  di  mestiere  :  e  i  fanciulli 
be  si  awieranno  per  gli  studii  delle  lettere  e  delle  scienze  ra- 
onali,  avranno  essi  pure  a  formarsi  uell' ìntellotto  come  gli  ar- 
^ianì  0  i  ragionieri? 
Similmente  stranissima  ò  la  miscela  di  nozioni  naturali,  ch'> 
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vorrebbe  fì(M;ar  nel  cerrello  dei  bambini  delle  scuole  prìmar 
H  di  cui  traccia  un  programma  che  fa  paura  a  leggerlo.  Vi  di 
fflineralogia^  botanica,  //ìologìa,  cosmografìa,  fìsica,  chimica;  ed 
ognuna  di  queste  parti  lia  le  sue  soddirisioni  più  minute.  Or 
com^è  possibile  insaccar  tanta  roba,  oltre  tutto  il  resto  prescritte! 
dai  regolamenti,  nella  testolina  di  creature  dai  sette  ai  dieci  anni;, 
che  in  questa  et?i  soglionsi  frequentare  le  scuole  primarie  daii 
fanciulli,  che  poi  passano  alle  ginnasiali?  Dov'ò  qui  un  briciolo 
di  quel  buon  senso,  che  insegna  a  proporzionare  almeno  la  mi- 
sura della  derrata  al  sacco  che  ha  da  riceverla?  Ma  tant'(>:  la 
mania  d'improvvisare  bambini  enciclopedici,  i  quali  balbetl 
termini  tecnici  di  un  po'  di  tutto,  senria  capirne  nulla, 
niente  che  non  discerne  pia  il  congruo  dall'assurdo. 

Ma,  passando  sopra  altre  stravaganze  che  s'incontrano  in  que 
miscellanea,  peggio  che  stravaganti  sono  u  dirsi  le  appena  tre 
paginette,  le  quali  vi  si  leggono  sotto  il  titolo.  La  scuola  laica. 
Il  signor  De  Laurentìis  loda  il  massonico  Consiglio  comunale 
di  Parigi,  perchè  risolvette  *  di  laicalhzare  tutti  gli  asili  d'in- 
fanzia della  capitale,  e  di  licenziare  i  preti  e  lo  suore  addette  fti 
medesimi  >;  e  non  solamente  loda  questa  deliberazione,  ma  <  f» 
voti,  dal  canto  suo,  perchè  presto  anche  le  città  italiane  imitino 
Toperato  dell'onorevole  consesso  della  Senna.  >  E  perch»!^  cir^?  Per- 
chè, secondo  lui,  è  errore  che  <  laicità,  sia  sinonimo  d'irreligione  >; 
e  quest'orrore  è  sostenuto  *  dai  nomici  dello  attuali  istituRÌoni  »; 
essendo  difficile  trovare  uniti  «  negli  alto  locati  del  monde  cat* 
tolico  9  i  duo  sentimenti  di  amore  alla  patria  ed  al  Governa 

Mai  per  T  addietro  laico  non  fu  sinonimo  di  irreligioso,  è  TC* 
rissimo.  Al  presente  però  come  al  termino  di  clericale  si  è  vo- 
luto dalla  massoneria  dare  il  significiito  di  cattolico^  così  al  voca- 
bolo laico  ed  a'suoi  derivati  si  è  voluto  dar  quello  di  anticristiano: 
e  lo  prova  il  fatto  universale.  Tutta  T  opera  massonica  di  lai- 
cizzazione nella  società  nostra  civile,  si  riduce  ad  un  abbatti- 
mento dello  istituzioni  e  delle  idee  cristiane.  Basta  guardarsi 
intorno  ed  aver  gli  occhi  per  vedere.  Che  poi  «  gli  alto  locati 
del  mondo  cattolico  »  non  possano  unire  insieme  l'amore  dells' 
religione  con  quello  dei  Governo,  proviene  appunto  da  eie,  cb» 
M  Governi  essendo  ora  in  grandissima  parte  caduti  fra  gli  artigli 
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.ta  nìass4:iuica,  ossonzialuiente  anticristiana,  è  impossibile 

ha  fede  ed  amore  cristiano  nel  petto  amare  Governi,  che 

fede  ed  il  cristianesimo  oppugnano  con  tutte  lo  arti  della 

oide,  della  ipocrisia  e  dell' ingauno.  E  noi  compatiamo  il 

irò  signor  De  Laurentiis  che,  nella  sua  ingenuità,  non  sia 

.Tftto  a  intendere  queste  cose. 

HrechtN  w  ben  giusto  immedesimare  c^sì  T amore  della  pa- 
C4)n  quello  del  (loverno,  che  Tuno  non  possa  stare  sen/^a 
l'altro?  Ai  tempi  nostri  anzi  chi  ama  schiettamente  la  patria, 
Ki  è  forse  costretto  di  oppugnare  il  Governo  che   spesso   la 
^■rimo,  la  corrompe,  la  disonora?  Ma  scusiamo  1^ Autore,  ar- 
ffmzo  QÌh  dalla  sua  condizione  di  salariato,  a  confondere  per 
obbligatoria  servilità,  la  patria  col  Governo  che  gli  assicurava 
il  salario.  Ma,  per  grazia  di  Dio,  non  tutti  i  cìttadiui  hau  bi- 
sogno di  campare  col  pane  dei  Governo. 
^^or  giusti  fica;;  ione  della  lode  data  alla  laicomania  settaria 
HI  Consiglio  municipale  di  Parigi  e  ilei  suo  voto  che  le  città 
Italiane  T imitino,  egli  reca  il  detto,  e  lo  chiama  *  ben  detto  », 
di  Giulio  Ferry:  Il  ny  a  ni  religione  ni  irréligion  d'Éiat: 
lo  Statuì  non  è  religioso  nò  irreligioso.  Bel  detto  in  verità!  E 
Don  3'  avvede  il  nostro  veterano  maestro  della  contraddizione  in 
icrmini^  che  contiene?  Chi  non  hi  religione,  ò  necessariamente 
^ligloso,  poiché  la  irreligiosità  non  è  semplice  negazione,  ma 
Ivazione  di  una  cosa  debita;  la  religiosità,  nulla  umana  per- 
o  fisica  0  morale,  essendo  dovere  strettissimo  ed  essenziale  : 
lo  che  tanto  è  dire  irreligioso  quauto  ateo, 
iamo  quindi  nel  caso  dello  Stato  0  Municipio  positivamente 
che  collo  leggi  protendo  imporre  V  ateismo  suo  a  tutto  il 
'^'-'  .  nella  gran  massa  cristiano  e  credente,  della  uìizioue  0  del 
.1  ]'*;  e  per  questo  ofFotto  laicizza,  ossia  escludo  negativa- 
Hi^nta,  r  istruzione  religiosa  nelle  scuole,  per  poi  meglio  intro- 
durvi  la  istruzione  positivamente  irreligiosa;  alla  quale  alludo 
pur©  il  De  Laurentiis,  quando  parla  di  maestri  che  non  possono 
«Q  «  lealtà  di  animo  »  dare  spiegazioni  «  ch-^  implicauo  credenza 
a  dommi  e  a  fatti,  ripugnanti  alla  loro  coscienza  ed  alla  loro 
ragione.  »  Questo  è  un  dire  che  i  maestri  si  hanno  a  tener 
Delle  scuole  ed  a  pagare  col  denari  dei  padrifamiglia  cristiani, 
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perchè  o  non  insegnino  nulla  di  cristiano  ai  Loro  figliuoli,  o 
insegnino  loro  che  la  fedo  cristiana  «  ripugna  alla  ragione.  » 

11  signor  De  Laurentiìs  non  ignora  i  Teri  plebisciti  cho  in 
varie  città,  anche  maggiori,  d' Italia  si  fecero  dai  padri  di  fami- 
glia, allorché  furono  consultati,  se  nelle  scuole  comunali  sì  avesse 
a  dare  o  no  la  istruzione  religiosa;  e  forse  non  ignora  che,  in 
alcuni  Consigli  municipali,  tra  i  pili  zelanti  sosttìuitori  dell' in- 
segnamento del  catechismo  cattolico  nelle  scuole  medesime,  sodo 
stati  ebrei,  ai  quali  premeva  sopra  tutto  che  s' inculcasse  bene 
ai  fanciulli  il  quinto  dei  precetti  del  Decalogo. 

Se  non  che  lasciamo  stare  queste  ed  altre  miserie  del  libro  <tol 
signor  De  Laurentiis,  e  veniamo  alle  jmgiue  che  gli  fanno  onore. 
Sono  queste  le  ultime,  trattano  dei  maestri  elementari  e  della 
ciarlataneria  pedagogica  ;  e,  se  le  ha  scrìtte  prima  di  barattare 
la  cattedra  di  maestro  colla  seggiola  di  correttore  di  stampo,  si 
posson  dire  per  lui  il  canto  del  cigno.  Egli  mira  a  sfatare  li 
opinione  che  *  l'avvenire  sociale  sia  in  mano  dei  maestri  ele- 
mentari. >  Questa  ò,  a  suo  senno,  opinione  indotta  negli  spiriti 
ed  alimentatavi  dai  ciarlatani  della  pedagogìa. 

<  A  certi  gran  paroloni  oggi  venuti  di  moda,  scriv'egli.  a 
corte  esagerazioni,  io,  col  semplice  buon  senso,  che  è  patrinioniti 
di  tutti,  mi  sono  più  volte  domandato:  Chi  è  <iuesto  maestro 
elemeutare,  dal  quale  vi  aspettate  cosi  fecondi  e  meraviglio^ 
frutti,  e  mentre  lo  lasciate  nella  miseria  e  neiravviliraont), 
onorate  con  si  pompasi  titoli,  fate  taumaturgo  di  civiltà?  >  E 
qui  viene  un  quadro  di  quei  che  sono  questi  maestri,  il  quale, 
fatte  le  debite  eccezioni  anche  larghe,  si  accorda  con  quelli  ebe 
si  son  fatti  nella  Camera  di  Montecitorio,  dai  deputati  più 
petenti  a  dipingerli  dal  vero. 

Or  a  che  pa6  mai  riuscire  T opera  di  questi  si  inetti  ed 
tori,  quando  non  sono  pervertitori  della  fanciullezza?  E 
poò  ta  scuola,  regolata  da  cotesta  gonte,  rifare  la  nazione? 
r^me  non  finirà  essa  col  disfarla  moralmente,  giusta  qn«l  eh 
tocca  con  mano,  ovunque  si  moltiplic-iino  le  scuole  informate  d 
Mirito  laicale,  che  pure  il  signor  De  Laurentiis  apprezza 
"Tigli  ne  dà  hi  «  prova  provata  »  colle  cifre  delle  statistici 

In  Francia  nel  1S26  erano  30,000  scuole,  frequentate 
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1,400,000  fanciulli;  e  uel  1876  ve  n'erano  72.217  con 
^,700,000  alunni.  Ebbene,  a  che  punto  si  è  mostrata  la  crìmi- 
lìtà  comparativa  in  questi  quarant'anni? 
Nel  1826  v'erano  30,637  condannati  alle  prigioni,  p  nel  1876 
no  contavano  110,264.  Ecco  quanto  le  più  che  raddoppiate 
scuole  hanno  conferito  air  avvenire  morale  del  paese!  I  delitti 
«i  sono  pii^i  che  trìplicìiti. 

E  neir  Italia?  In  meno  di  veni' anni  le  scuole  si  sono  quasi 
cuplic^ite:  e  i  delitti  sempre  crescono  in  modo  spaventoso, 
^'ultimoquinquennio  ci  diede  9816  omicidii consumati,  7429  man- 
ii,  29,733  ferimenti  gravi,  12,947  grassazioni,  2134  rapine 
32S,5u3  furti!  Nel  triennio  1876-73  i  suicidii  furono  3331, 
triplo  di  trent'auni  addietro;  e  di  essi,  22  furon  compiti  da 
Soleecontì  d'appena  15  anni. 

L'argomento  è  calzante,  niun  dubbio.  Ma  v'ha  di  peggio, 
elama  il  nostro  smascheratore  della  ciarlataneria  pedagogica. 
;Ove  credete  voi  che  sieno  più  giovanetti  discoli  in  Italia?* 
forse  nelle  province  che  contano  maggior  numero  d*  analfabeti, 
i  minor  numero  di  scuole  ?  Cibò  !  Secondo  una  recente  statistica 
Jel  Ministero  dell' intemo,  dà  maggior  contingente  di  giovanetti 
discoli  la  Lombardia;  segno  la  Venezia,  poi  la  Toscana,  poi  il 
do,  r  Umbria,  le  Marche,  poi  le  isole,  poi  il  Piemonte,  poi 
Umilia.  Ultimo  le  province  meridionali.  Per  dir  tutto  in  una 
irola:  mentre  la  Lombardia  ha  16  discoli  per  cento,  Tex-regno 
Napoli  non  ne  ha  oltre  il  2  percento.  Il  fenomeno  pare  strano: 
pure  non  è  altro  che  la  più  precìsa  e  la  più  autentica  verità. 
.  capitale  della  Lombardia,  la  regione  che  conta  maggior  nu- 
mero di  scuole  e  meno  analfabeti,  ha  tre  ospi^ii  o  riformatorìi 
|i discoli  di  natura  provinciale;  ebbene,  ogni  anno  sono  a  Centi- 
liia  i  giortini  che  dovrebbero  osservi  ricoverati,  e  non  lo  sono 
cbò  manca  lo  spazio.  » 

Non  pu»>  negarsi  esser  questa  una  <  prova  provata  »  che  chiude 

,  bocca  a  tutti  i  ciarlafanì  della  pedagogia  moderna,  a  tutti  i 

Ìfioatf»rÌ  della  scuola  laim,  senza  suore  e  senza  preti.  Di 

iTTObbe  caro  il  signor  De  Laurentiis  di  conoscere  uno  dei 

che,  i  qnali  spiegano  il  fenomeno  di  Milano  e  della  Lombardii 

fione  Li  più  doviziosa  di  scuole  elementari  in  Italia,  e  ina' 
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la  più  ferace  di  discoli?  Nel  marzo  del  ISS3  il  Comitato 
maestri  elementari,  appanto  di  Milano,  e  i  sottocomitati  di  molti 
paesi  di  qneila  pronocia,  ÌDriarono  a  tntti  i  deputati  e  fecero 
stampare  sa  pei  giornali  nn  loro  indirizzo,  nel  quale  domanda- 
vano senz'ambagi  di  poter  educare  il  popolo  da  liberi  pensatori: 
ed  <  in  omaggio  alla  libertà  del  pensiero,  cosi  di  esprìmevaDO  | 
essi,  ed  al  diritto  dì  ogni  opinione  religiosa,  imprimere  alla 
scuola  primaria  il  carattere  di  pura  laicità,  che  la  renda  un  rero 
tempio  civile  e  nazionale,  dove  e  maestri  e  scolari  e  geail 
non  debbano  rergognosamente  transigere  colle  loro  vertenze 
lìf^ofle,  tutti  nniti  neiriuteresse  sapremo  e  generale  della  pa! 
cornane.  * 

Il  signor  De  Lanrentiis,  perqnantoamila^i'<;i7à  della  scnolC 
ammette  se  nou  altro  che  l' insegnamento  religioso  vi  si  di  ■  *  / 
ministri  della  Chiesa  e  (qoesto  è  un  bene),  posto  che  i  tu;i 
i  quali  dorrebbero  darlo,  sieno  della  tempera  dei  soscrittorì  del- 
r  indirizzo  sopra  citato.  £  quantunque  mostri  di  non  credere 
alla  divinità  di  Cristo  benedetto,  che  egli  mette  in  un  ma»!» 
colle  <  rare  individualità  »  che  furouo  Licurgo,  Ciro,  Lutero  e 
Napoleone  I;  tuttavia  riconosce  abneno  il  dovere  che  in  un  paesA 
cattolico,  qual  è  F  Italia,  ì  fanciulli  sieno  da  ecclesiastici  nelle 
scuole  ammaestrati  Intorno  alla  nativa  e  comune  religione.  Ma 
non  cos)  i  maestri  del  precitato  indirizzo.  Essi  intendono  che  la 
scuola  si  muti  legalmente  in  pitlestra  di  ateismo  e  quindi  ia 
fucina  di  corruzione. 

Tal  è  uno  dei  principalissimi  perchè  de!  fenomeno,  che  i  deli 
si  aumentino  coir  aumentarsi  delle  scuole.  Ciarlatantria  ^^ 
chiama  il  promettere  che  queste  scuole,  quali  ora  sono,  frutt^ 
ranno  il  riscatto  morale  e  civile  delle  naKioui.  Ma  più  che 
taneria  è  tradimento,  dalla  parte  di  coloro,  che  pur  vedendo 
mal  termine  a  cui  conducono,  tali  nondimeno  le  vogliono,  pe 
al  ben  essere  civile  e  morale  delle  na^.ioni  antipongono  ì  bi 
ed  infernali  fini  della  sotta,  alla  quale  hanno  venduta  Tani 
non  che  la  patria.  £  forse  chi  sa  che  il  signor  De  liauren 
non  iscorga  meglio  la  veritii  di  questo  che  asseriamo,  ora 
sua  seggiola  di  correttore  di  stampe,  che  non  la  scorgesse 
dalla  cattedra,  in  cui  sedeva  maestro? 
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rrssc  ìnrattl  che  «nscito  P  orrana  H.iri:i. 
olie  ^  In  protagonista  dol  di-amma,  i-  inU; 
die,  d:il  cominciantentn,  cìop  dai  Primo 
addio  sino  a  (]ueir£rr(ra  di  cuore  con 
cui  si  tennisa,  ti  rapisce  per  nio<)o  da 
non  lasciarli  tempo  da  pen<(are  ad  altro. 
Ollredktiè  la  sipiora  Albini  ha  •ciputo 
in  qneslo  suo  recenle  Inrorn  Jllef;;;ì.-idrin- 
anche  le  cose  più  ovvie  e  ùiniili.iri,  M 
innamorare  delle  incorruttibili  belle^jr 
della  virtù  anche  le  anime  piii  schive. 
Per  lotto  riù  raccomandiamo  il  Itucconlo 
della  rt;r(%i.i  Autrice  alle  huone  riiainnitr, 

KeIo  allieri^o  dt  vizti  e  di  perchè,  dovendo  permeiterc  alle  loro 
ì  «ompre  intenti  n  qael  ligHuuIe  la  lettura  dì  qnalche  libro  ame> 
ttfllfìtxa  morole,  che  ò  no.  mettano  questo  delta  ignora  Albini 
nelle  loro  uiaiiì,  sicure  che.  se  non  diven- 
teranno delle  (blaterine  di  Alessandria  u 
di  Siena,  non  perderanno  né  II  candore 
deirinnoeenia,  oA  T  unzione  della  ptetl 


li  Crosta  in  questo  suo  unovo 
Come  <i  romii.  c\fH\  e  come 

vemmenti^  la  r.inciiilhi  an- 
^lìa.  j  Questo  llacconto  ha 
n»Kl>»imo  e  nro  pn-gio  di 
»  gli  occhi  della  KÌovenlù 
libro  dì  amena  <tl  inmlli^a 
nf  nulla  é  tnveiilnlo,  <  nia 
Il  acG#»*ofii.  è  lojio  dal  vero  » 
Milo  di  opporre  airinvadente 
twSlA.  e  di  comiktllere  ph 
tus»)  dì  qtieircduciziono  pa- 

iramutalo  il  santiiarìo  do- 
podo  atlier^o  dì  vizìi  e  di 
«ompre  intenti  n  quel 
ia^MIfìtxa  morole,  che  ò 
ice  n  di  toaiio  in  mano  svol- 

Norelìtt  e  con  si  lino  e  de- 
>  che  non  è  a;.'eTOle,  quando 
leltnn  del  racconto. 


TA  per  la  prima  Comunione.  Volgarizzamento  degl'Inni  Pa- 
Mii  Chiesa.  Hecanati,  tip.  di  R.  Simboli,  1885.  In  3^,  di 
8. 

ifer)  PIETRO  e  BESI  (Contó)  ALESSIO  —  Sulla  sioria  di 

I  «fi  Ottooe  Brentari.  Intere  critiche  di  Pietro  LIalan  e  di 

Besì  con  Appendici.  Padova^  tip.  del  Seminario,  1885.  Un 

hi  non  lo  sapesse,      rolesi  col  aniiflMfflo  ÌDl«n(o  di  «dm-iirn 
I  dalle  Alpi  ti-      ed  Utniire  cotM  va  la  gioventù  ttiliiirut. 
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li  spronato  dal  sno  apostolico  zcb,  Kgli 
non  si  contrnln  di  far  lezione  dalla  cat- 
tedra, ma  $er\\-tt  anche  libri  e  li  pub- 
blica; uno  dei  quali  (^  (inesia  Storia  di 
Bassafw  cascala,  per  suo  mnlantio,  no\Ìp 
mani  di  que'due  amici  che  sopra  si  no- 
niinano.  Imperoccbè  T  un  d'essi,  Pefrrp{;Ìo 
Monsignor  Pietro  Ekilan,  Morico  fra  ì  piti 
insigni  ora  viventi,  rìved4>  dal  lato  storico 
le  bucco  fli  libro  dol  Bn'nlarì,  conciandolo 
poverino!  come  io  non  dico:  T altro  poi, 
cioè  il  Conte  acsi,  da  quel  letterato 
ch*e{;li  è,  gli  d5  ìt  re.sto  del  carlino,  mo- 
strando che  la  lingua  diirAnton',  il  qoate 
è  suddito  anstrìaco,  torna  per  l'appunto 
più  anintriaca  che  iiuliaiia.  In  poche  pa- 
gine rillu*^tre  Monsìgriore  ha   ragiinalo 


rica  etnopmfìca  i?  i^rsino  geo1(^ca,  onde 
gli  studiosi  posM)no  grandemente  giovarsi. 
specie  per  quel  che  riguarda  l.i  famiglia 
degli  iCzxclini.  V.  il  Bciì,  oltre  al  ddetlart 
con  un  continuato  scoppiettio  di  tiuoa 
umore,  mette  in  piena  luce  bellissime 
verini  di  religione  e  ili  politica,  obliate 
dal  Breo Lari  per  quello  fpirìlo  liberale  e 
ghibellino  die  gli  meritò  lode  da' p«$9Ìtii) 
giornali  ed  una  lellem  gmlulatoria  della 
Segreterin  parlicolarp  di  .S#  M.  il  He.  Con 
tutto  ciò  il  Itrenuiri  è  in  fondo  (edcwfl 
e  fantoiv  di  tt-dt-schi;  né  può  quindi 
bare  ai  liberali  italiani.  F!gli  poi 
riuscire  a  buon  ttrmine.  dice  il  Bai 
rnleKse  levarsi  di  «opra  agli  iotereai 
alle  passioni  di  parte. 


(edcwflj 
ulì^H 

alaa| 
reai  «9 


una  copiosa  suppellettile  d'erudizione  sto* 

BAUTAIN  M.  —  Il  giovane  uffiziale  in  pace  e  in  guerra.  Versione  del 

Sac.  Fr.  flricolo.  Torino,  tip.  Giulio  Speir^ni  e  figli,  1885.  In  16,  di 

pagg.  50.  Prezzo  cent.  50. 
BESl  (Come)  AI.ESSIO  —  Vedi  BAI.AN. 

BONTÀ  0.  B.  —  L'adullerazione  delle  sostanze  alimenlari  e  dei  taoA 
per  reprimerla.  Miui^  fatta  netta  Sezione  d'Igiene  del  X*  Congresso 
Medico  Italiano.  Gmova,  tip.  di  Angelo  Citnìnago,  Vico  Mele,  7, 1885. 
In  8.  di  pagg.  16. 


Con  questo  scritto  il  dotto  e  valente 
chimico  farmacia!  signor  Giambattista 
Bontà  di  Genova  sì  propone  dì  combat- 
tere le  atlultertizioni  d'ogni  natura  con 
cui,  a  danno  della  pubblica  siilute,  sono 
viziale  Ir  sostanze  alimentari.  .Neil'  nkimo 
Conpvsso  medico  italiano,  tenuto  in  Mo- 
dena nella  speciale  sezione  d' igiene,  egli 
nvea  formulalo  una  |u*o|K»ta,  che  iidot- 
tata  dal  Governo  potrebl>e  poire  un  freno 
a  questo  tanto  indegno  e  deplorato  .-ibnsn. 


(lì  un  Inbontorio  d'annlisi  chimica,  ii 
ogni  capoluogo  di  Provincia  e  di  Ot- 
condario,  alPoggetto  di  indagare  le  ^ 
teraiioni  e  le  fal<itlic.v.inni  delle  sodtaut 
alimeut.iri,  die  nroinai  ha  preso  stuàt 
tamente  il  carattere  di  un»  vera  inda*triL 
Facciamo  voli  perchè  In  proposta  delTIW 
Instre  chimico  sta  dal  Governo  atlniU. 
se  gli  interessa  che  la  salute  pnhblio 
non  sia  esposta  agli  atli'iitaii  di  «peciU- 
tori  senxa  onore  e  sem.-i  coy.icnta.  ^Mt^ 
in  oggi  cresciuti  di  numero  e  di  font. 


K  la  propOiU  consiste  nella   istituzione 

BOSCO  GIOVANNI  —  Pietro,  ossia  la  forza  della  buona  educa 

Curioso  episodio  contemporaneo,  pel  Sac.  Giovanni  Bosco.  Biblii 

ciitNA  DELt,'Oi'ERAio.  ToWmo,  1885,  iip.  c  libreria  Salesiana.  In 

picc.  di  pagg.  108. 

|ji  nibltotechina  deir Operaio,  testé      lira,  ed  awwinndiw  per  diiri  copie! 
islituil.1.  dari  in  loc*>  ogni  tre  mesi  un      riceveranno  undici.  Uivolgmii  alla 
volumetto  da  I50a  iOO  pgine.  Il  prezzo      zinne  drlla  nibtìotreliina  doirO|wniiO 
nualf*  di  ii-ivnIjiEioiK*  sari  di  una  sola      Cottolcogo  tu  - 
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CAPKCKLATRn  ALFONSO  —  Sermoni  di  Monsignor  Alfonso  Cape- 
celatro  Arcivescovo  di  Capua.  Seomda  odi/.ion^  con  raggiunta  di 
allrì  sermoni  e  di  alcune  omelie.  Roma,  Libreria  Aureliana  editrice. 
Via  del  Corso,  397,  18^5.  In  16.  di  pagg.  360.  Prezzo  L.  3. 

I-VRCi^I  G.  —  S.  Gregorio  VII  a  Saìeruo.  Ricerche  sioricheT  pel  Pro- 
fessor G.  Carucci.  Salerno,  tip.  Nazionale,  I8SJ.  In  1*1.  di  pag^r.  1 12. 

Pff  r  occìsioriff  dfl  cenlnuirio  (li;I-  licolnrrgpiatft    nolinio    ricamile  dairAr- 

{imiiMirtnIi!    t'ontclicL'   Gregorio   VII,  il  chivìo    Arcìvc»'.ovÌlc,    intorno   alla    sui 

Autore  hft  dato  alln  luce  l'^iiiouii-  (limoni    in    Salerno  ed   olla   san   «inlo 

■Io,  In  PS90,  dofN>  un  brt've  morie;  alcuno  ilclle  quili  erano  del  tallo 

(tn  di  lui,  raccoglie  pifi  par-  ìmHlìLe. 

Clerico  (DE)  proxìme  sacns  ordiriibiis  iniiiando  animadversionoB 
nonnutlae.  Nnpoìi,  Apiid  ediiorem  Salvaiorem  Festa,   1885.  Io  8, 
di  pagg.  ;t'2.  Prezzo  Ceni.  80. 
abbiamo  Mio  \f  o^«ervazìoni  colle 
'   ''         imo  .Vulore  del  presente  opu- 
_  tri  la  wnlei>7ai  die  il  i;li   l'ar- 
iLu  Kotiliu  IVt-urdi  «ottiene   uelln   sua 
Vajt»    ConffJiAariortnH    (couuucudc- 
idk  per  altro  prr  molti  titoli)  quanto 
il  poKr  abilitare  al   ricevimento  de^U 
«rfioì  acr*  un  chierico  abìiunto  in  ritio 
n.  \jt  n»poai  dell'auonimo  Ìd  favore 


della  ^nlcoxa  contriiria  sosten  uta  da 
S.  Alfonso  e,  poesiam  dire,  dalla  comune 
dei  litologi,  ci  sono  scmbnte  ili  gravis- 
simo peso:  e  perciò  crediamo  bene  racco- 
mandare l'opuscolo  in  modo  particolare 
ai  direttori  degli  iititiiuii  cccl(9in9lici,  ac- 
ciocché in  materia  fi  gravr  procedano 
pondera  lamento  e  con  la  debita  cogni- 
zione dì  cao.sa. 


JaIJ/OIJO  (ilOVANNI—  Roma  pagana  e  cristiana.  Canti  del  prof.  Giov. 
Dall'Olio;  con  apj)eiidice  e  .«chiarimenti.  Treviso,  lipografla  Luigi 
Zoppelli,  I88">.  In  10,  di  pagg.  240.  Prezzo  lire  3. 


0»Mii  canti  del  eh.  Prof.  Dall'Olio 
Erutti,  rome  tfiìì  uttt^tta  nel  ^nn 
^0,  ilflli*  prufDMile  commozioni  che 
{il  (mdoftfrrn  ofiratiìino  i  monumenlì 
pipai  F  crblia&i  di  Roma,  da  lui  Mudiou- 
Ili  in  una  yiiiUk  che  fece  alla 
I  dui.  Qurslr  rommozìoni  «  appun- 
1 1  ■    (^oncrtto,  vale  a 

^11  l'apato.  I  Vedevo, 

iéc  il' impelo  delle  ronMiK 

u.i ^  pottcnti  cbfl  avevano 

i  secoli;  salire   tu   ceppi  ì  vìnli 

4»etro  il  carro  dei  trionfatori 

'  b  Vìa  Sacra  al  CauipidogUo;  e  ftuma. 

[sMeala  «nìiatnce  dei  pvpoU.  eoo 

artiilrio  ileiur  h  li|EBe  alTorbe 

».  Grétto  poBcia  dalle  uordtrlic 


foreste  dirompere  i  barbari  a  torrenti, 
mettere  in  brani  la  clamide  imperiale  di 
lloma  pagana  nnicvolila  e  corrotta,  ade- 
;;ii:ini'»  al  aiioIo  le  rocche  e  i  monumenti. 
!tpanir**'ne  le  doviiioxr  province,  ornai 
spopolate  e  dìserle  ;  e  il  colono  romano, 
pari  a  quel  di  Nabucco,  leotensure  sulla 
sua  bate,  rorescìani  nrl  fanj^  «  sparire. 
F.nvo.  di'«i,  nna  potenza  di  qanlo  mondo, 
la  mag]pìore  anzi  di  qualunque  umana 
polena,  che  »i  sfaxia  e  iramonia  !..  Jfa 
al  suo  Italico  valevo  sorgere  una  poieiua 
nuova,  impronlata  di  sovrumano  carat- 
te^^  e  viocerb  di  fona,  dì  aotorìlà  e  di 
splendore...  Reco»  dissi,  il  Capalo  •;  di 
coi  scpae  a  ricordare  a  npidi  (occhi  le 
prerof^ive  e  i  trionfi.  O  qw»to  pen- 
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L'egregio  Aulofe  dà  pvaoxn 
potfìuza  ili  sintesi  nel  nccopliere  in  breve 
una  slortQ  sì  rasla,  soiiza  chi^  la  brevità 
ne  sminuisci  reffcllo,  e^iualc  virtù  di 
Tantana  dimo^tni  ut:l  colorito  di  culnli 
qmdri;  e^ual  (riiidiito  in  quRÌ  roin|)enn 
che  ìli  pillnni  diconsi  scorci»  ombre,  lon- 
taniinze,  riierc«  di  cui  si  viene  con  sjngo- 
Inrr  effluito  a  cooden^iro  in  poco  9|iaittQ 
lu  vastA  iMoltìplicilii  dellr  co^f.  Lo  stilo 
è  propor/ionulo  al!a  m:ilpria:  geiwral- 
mente  de^criUìvo,  sempre  hohìlp,  avvivito 
di  figure,  e.  I  ratio  tratto  saldato  da  alletti 
(li  vario  gencn-.  Coiil  queste  doti,  come 
la  ^urielà  delle  scene  ne  rendono  4SiA- 
tevolc  la  letlnrn.  Al  ^opralluilalo  [xiniia 
il  eh.  Autore  atrg''>»K*'  nn'ap[n^ndicc  di 
altro  sue  (Kiesie  cguiilnieiite  (ìrr^^vnii,  al- 
cune delle  quali  sono  annloglic  al  sngj^ctlo 
del  Pof^ma,  com«  le  belle  odi  sul  Coloffcu, 
sul  Pantheon  e  sai r  Obelisco  (Iella  Piana 
di  S.  Pietro. 
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In  8  gr.  di  pagg.  18. 

ESERCIZI  SPIRITUALI  per  Religiose,  che  attendono  alla  educa- 
zione delle  Tanciulle.  Kstrailo  dal  periodico  II  bit&n  Pastore.  Lodi, 
tip.  Vescovile  IjDirico,  Cainagni  e  Marazzi,  1885.  In  16,  di  pagg.  100. 
Prezzo  L.  1. 

FEOLA  FRANCl^SCO  —  La  Iteaiissima  Vergine  e  il  libro  de'sacri 
Cantici  —  II  Mese  di  Maria  ossia  il  Mese  di  Maggio  consacralo  a 
Maria;  por  Francesco  Feola  Canonico  della  Melroiwlitana  di  Napoli. 
Napoli,  Stabilimento  tipogralìco  dell'Ancora,  Via  Croccile  a  Poru 
S.  (ìennaro,  'ì^,  1885.  QuaUro  fase,  in  8,  di  pagg.  7-2-80-80-131 
Prezzo  L.  I  per  fascicolo. 


fiero,  nat0{;l(  col  confronto  delle  dn«! 
Itoine,  ispinS  al  nostro  Autoro  il  conreiio 
del  presente  poema,  nel  quale  ritrae  ap- 
punto con  nobili  \er<it  i  due  icnninì  op- 
posti :  la  noRia  pnirana  e  la  Roma  cri- 
stiana. \a  forma  che  pli  dà  è  alquanto 
tibers,  come  uì  conveniva  al  jsc^pelto  che 
rìì<ulia  da  iKirii  cutiuto  svariale,  e  ^i 
còllera  soltanto  neirnnìti^  di-llu  R;opo, 
ìnlrso  net  loro  ordinamento  dal'a  Divina 
provTtdi'nza.  Efrli  percin  Io  perimtta  in 
\arii  canti,  connessi  storicamente  Ira  loro, 
n  che  formano  altrettanti  quadri  in  cui 
vengono  pi>nnrll%'giali  maeslre  voi  menti! 
(ili  avvenimenti  pib  cospicui  delle  due 
Rome.  Sarebbe  troppo  lungo  far  la  ra.«- 
segna  delle  singole  cose  e  notare  in  par- 
ticolare i  prep  che  più  risaltano  o  noclie 
quei  difetti  che  qui  o  colà  ci  è  occorso 
di  awertìmc.  Possiamo  peri)  dire  in  ge- 
nerale elle,  non  ostante  alcuni  tratti  ntcno 
felici,  in  gencirale  il  lavoro  è  beo  riuscito. 


Sono  due  npcn-tle  che  il  eh.  Autore 
viene  ptiiiblicandn  contemporaneamente 
a  dispense;  T una  delle  qnalì  ^  la  spie- 
frazione  del  (livin  litro  dei  (liintìci  in 
quanto  ha  perso^'Retlolii  Santissima  Ver- 
gine, e  l'alira  il  Mise  di  Ma^io  conse- 
crato  alla  medesiniu.  Il  primo  saggio  che 
dell'una  e  dell'altra  opera  il  eh.  Autore 


ci  offre  nelle  prime  qnatlro  dispensi-  \iatii\f. 
ulta  luce,  ci  è  F:emhnito  assai  felice.  Quello 
sai  Caotici  non  contiene  che  II  commento 
dei  primi  tre  versetti  del  Capo  1";  ed* 
lotto  su^o  dì  soda  dottrina  uliinla  ibi 
Padri,  esposta  e  chiariia  con  inolia  pm- 
jirielà  ed  unzione  di  santi  affetti.  Higointo 
poi  al  Mese  di  Maggio,  egli  non  si  dipirte 
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ditaxìnni,  dai  !«osr;:i:tli  p  d.i)  metodo 

VozT^irpUi.  Ma  Ir  m^dilazìoni   sodo 

«tnltc  n  fnmia  di  dìwoROt 

^«1  9odo  frutto  da  riraTimiedi 

^re  i  cwlumi  e  U  %ita.  Ijp  rac- 


Crtm^iwfiamo  pQir,iiid>e  all'*  anime  [hc  die 
li  troveranno  on  cim  fEucolo  alla  loro 
diroiion«  o  MarU.  e  mpui  rflirxi  di 
piacerle  colla  untiti  ilplla  viu.  PonoDO 
anche  rìiucitv  dì  iiiolta  ulllìljh  ai  5aeri 
oratori. 


'FlSrCHEr,L\  FRANCESCO  —  Sulla  realtà  della  jHìPson»  tpuridira; 
pel  Prof.  Can.  Francesco  Fisichella.  Catania^  lìp.ùi  V.  Martinez,  1885. 
In  Ifi,  di  pagg.  60. 


trt  i  motti  cooc^lii  tn  materia  di 
diritto  che  i  dollrìosrii  drl  liberalismo 
illati  di  Tallire  in  appoggio  di 
l'iiiìsocidli.  uno  è  quello  della 
giuridica,  la  quale,  pìiillosto 
rtaltà  xwfsz  in  atto  in  tlilù 
<li  (Tiriui  natarali,  ro^lioimchv  sia  ona 
finzione  o  crcaiione  dello  Stalo.  Il  eh. 
Pn>(,  Ginnnico  Fìsicliplh  studia  di  pro- 
pWilO  qut'^rto  v>g^p|io  nciranoiin7Ì.ilo 
«piatolo,  con^'idi.T.mdolo  in  tutti  i  suoi 
deniMitì  e  chiarendolo  colla  loc^  d» 
frindpii  inranrrllabili  della  li-^rve  nalu- 
nir,  e  coIIp  tfruiclit*  del  diritto  romano. 
I^tanr  lo  drfinìxionf ,  nr  f[»ega  la  Datura 
r  i  C4r.ilirrì  e  ne  distìnftitf  Ip  dÌTerse 
•ffclf,  Ikmdf  deduce  la  ìnefuttabile  con- 
-Apinna  che  In  |>prson;)  giuridici  esiste 


da  5f^  srnsi  liiM>pio  dello  Stalo;  conce- 
dendo per  altro  o  questo  i  diritti  che  fclì 
possono  competere,  acciocché  la  exi^teou 
e  ;;li  .mi  di  lei  non  tornino  in  pre;;iuditio 
^vero  non  già  imma^narìo)  drll'intero 
consorzio  sociale.  [V)po  di  che  «i  Irattii'ir 
sulla  quiftinne,  ite  la  Tondatiùtie  9Ìa  Per- 
sona giuridica.  Egli  pruova  che  li  Fon- 
daxiooe  é  nn  pitrimonio  otfi/fUo  dì  diritto 
destinato  a  «copo  paiiicolarr>;  il  cui  sog- 
getto peri\  i'  l'ente  5ocÌ;ile  che  dei?  procu- 
rare quello  Kopo;  come  a  dire  la  CAùmi, 
la  Xasione,  la  Vrovinria,  il  Comun^^ 
lii  qua]  teoria  conrerma  dìftoi  col  diritta 
romano.  £  un  compiuto  tnltato  mlb 
proposta  qnislione,  condotto  con  soda 
dottrina,  forza  di  discor^  e  Inciditi  dì 
espo^iiìone. 


pONTAN.\  ERNESTO  —  l  tre  tnonlaoari,  pel  sac.  Ernesto  Fontana, 
Rettore  del  Seminario  de'SS.  Ambrogio  e  Carlo  in  Roiaa.  Seconda 
edizione,  alitano,  188Ò.  libreria  editrice,  llitla  Serafino  Maiocclii, 
Via  lìoccheilo,  'ò.  In  1(1,  di  pagg.  ODO.  Prezzo  L  3. 

ULLEUIA  BIOGUAFICA  dello  Epi.scopalo  italiano  sotto  il  Poo- 
lUicsto  di  S.  S.  Leone  XllI,  ricorrendo  l'oliavo  centenario  dalla 
nwrte  di  S.  Gregorio  VII  il  Tt  maggio  tii8>.  Opera  Periodica.  Xo' 
poìi,  R.  Stabilimento  lipograRco  di  Domenico  De  Falt»  e  Figlio,  Via 
Salita  a' Ventiglieri.  14.  1885.  FaiMricolo  P.  In  4,  di  pagg.  16. 
Sua  U  mt^tit^rì  di  molte  parnir  per      iinìvrrsile  capìotir  nelb  benrfica  azioni' 


dare  il  nobilinimo  scopo  di  qtie- 
rD|wn  prTiodlea.  Chi  non  e  attillo  di- 
deila    fVorvi   o  non  ami  rhindrre 
f\\   orchi  alb  luce  della 
pnA  ignorare  che  tutte   o 
fritto  cfte  lulle  Ir  ;;IorM'  deiritilia  no- 
wln  in  opera  dì  religione  ma 
a  ctrilti,  troraoo  la  loro  prima  t 


lii-lla  Chi**?a  cntlollc;»,  e  per  convpiienM 
tifir azione  della  Cattolica  Genrchia  con 
a  r:i|to  il  Itoninno  ronielìce.  la  qua!  ve- 
nia. M>  b  chiam  (ter  In  Moria  dri  «*coti 
scorni  è  aHr*«l.Tta  eoo  pift  luminosi  eri- 
deina  dalla  lolla  che  la  Chie«a  Ko«tlì(!ne 
contro  la  cmpieti  e  la  tartiarie  dei  tempi 
modcroi.  Qual  migliore  urvipio  adunque 
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potrebbe  rcntlcnii  alla  Cliìpsa  ed  ali*  iLulia 
che  collocare  nella  tlcbiti  Inco  quegli 
illustri  penona^ei,  j  quali  ^cf^ucndo  le 
onnc  d«i  loro  ma^iorj  si  Ddoprniio  con 
tutti  plì  sforzi  del  loro  ingegni,  drl  loro 
telo  f  delle  loro  viriti  per  difendere  il 
sacro  deposim  della  Tede,  il  pnlrìmonio 
delle  cristiane  virtJi  e  i  diritti  delia  CliìeKi 
cnnlro  i|urirpiTipi»  guerra,  la  quale,  nii- 
njic<;t.iruIo  tutti  questi  intere^L^^i.  minnccia 
allo  stesso  tempo  ta  vera  gloria  e  la  vera 
civiltà  deiriuilia? 

È  questo  appunto  cic^  ette  sì  propone 
il  eh.  Sac.  Maislo  autore  dell'opera  da 
noi  annunmla.  In  essa  ven-à  pubblicando 
a  mano  a  mano  le  liiogratte,  ìn  primo 
luo^o  liei  n^nntite  l'Dnteli<;e  leeone  Mll, 
iodi  quelle  degli  F!mìncnlis*iimì  (ordinali 
residenti  in  Monta,  in  .<^uìlo  le  Uiogralic 
degli  Arcivescovi,  Vescovi  ed  Abati  per 
()g:ni  provincia.  Con  che  intende  mettere 
ìn  rilievo  la  gi-andrtza  doli'  Episcopato 
Italiann  al  cnsp4>tlo  del  Secolo,  narrando 
i  singoli  avvenimenti,  le  opere  d'arte  e 
d*  ingegno,  le  o[»erc  di  bcticficenza  e  tutto 
ciò  che  ba  reso  illustre  ciascun  prelato 
nella  propria  [>ioce.«i  o  nella  carriera  di- 
plomatica. Ugni  Biografia  conterrà  un  ri- 
tratto e  [o  >>lemnK>  su  cartoncino  Bristol 
in  Fototipia,  ultima  intenzione  della 
licomata  casa  Goapil  dì  Parigi.  11  primo 
Qumero  di  saggio  che  già  abbiamo  rice- 
vuto corrisponde  al  concetto  di-H'illusire 
Autore;  e  quanto  alla  esecuzione  i*;  cii^ 


che  pu»  me¥;Iio  desiderarsi  per  elepani» 
tipografica:  il  sesto  é  in  l*  grande,  la 
carta  dì  qruilìtà  soprafllna,  i  caratteri  in 
coiTispondente  grandeiica  di  belli^tsimo 
tipo  elzeviriano.  Nulla  per  ora  possiamo 
dire  delle  Fototipie  che  l'Autore  noo 
ha  pcranco  ricevuto  da  Parigi;  ma  Ci 
possiamo  augurare  clic  anch'  esse  corri- 
sponderanno alla  sj|oi:'ila  eleganu  della 
edizione.  Kcco  om  i  polli  (lei t'assoc iasione. 
Ogni  mese  si  pubblicherà  un  fascicolo  io 
carta  di  lusso  di  due  fogli  di  st;)mpa, 
in  16  pagine  con  caralleri  elzeviri.  Ogni 
Ric^rafla  conterrà  un  ritratto  in  Foto- 
lipia  Ditto  a  Parigi  dalla  rinomata  Om 
Goupil  e  W,  Pel  rorrenlc  anno  18S5  il 
pre?.70  di  abbonamento  b,  lire  A  per  nn 
trime.stre,  e  liiv  lo  iier  nn  semestre;  per 
Testerò  le  sfiese  postali  in  pifi.  Comin- 
ciando Panno  188(1,  il  fascicolo  vedrà 
la  luce  ogni  primo  e  temo  sabato  eoa 
nuovi  patti  di  associazione.  Agli  associati 
di  quest'anno  sì  farà  un  riliisrìo  dej  leno 
sui  nuovi  prez7i.  \^  associazioni  si  Taono 
esci  usi  va  mente  pre;»o  l'autore  Sac.  Luigi 
MoJsto.CursoV.  Enunauuele-iTnin  Napoli, 
(tgnun  fe<le  rimporliinza  di  questa 
pubblicazione  non  solo  nel  rispetto  reli- 
gioso, morale  e  letterario,  ma  auchp  nel- 
l'artistico; la  ijunle  pea'iA  riuscirà  non 
meno  istruttiva  che  di  piacevole  tratte- 
nìmenlo:  e  noi  per  tulli  questi  lini  la 
raccomandiamo  c-aldamenti>  a  lutti  i  cat- 
tolici, specialmente  italiani. 


GALLO  Sac.  GUSTAVO  ADOLFO.  —  Risoluzione  geometrica  del  Trian- 
golo sferico,  nuovi  ritrnvaii  scientifici  del  Sac.  Prof,  tlusiavo  Adolfo 
Gallo,  aggiurilevi  le  fortnole  trigonometriche  per  la  lisoluzione  analitica 
dei  triangoli  in  generale  ecc^  ecc.  Roma,  tip.  Tilierina,  1834.  Opu- 
scolo di  pagg.  85,  in  8.  Prezzo  L.  4. 
È  nn  bel  lavoro  al  tutto  originale       usate  Suora  tornano  tutte  ad  UD  tipo  che 


del  eh.  Sue.  Prof.  Gallo,  che  ha  riscosso 
gii  le  meniate  lodi  da  esimii  matema- 
tici, e  verri,  non  oc  dubitiamo,  iitìlix- 
calo  quìnd' innanzi  nei  corsi  scolastici. 
]/orÌgìnalilà  delle  nuove  soluzioni  del 
eh.  Professore   consìste  io  ciò,  che  le 


diremo  rettilinto,  dovediA  le  sue  sono 
direttamente  sfericìie  ossia  circolarL 
1,0  slesso  Autore  fa  notare  con  ragione 
i  vani  pregi  che  queste  luinno  sulle  pre- 
cedenti :  ticilità  e  spedilezni  maggiore, 
nniformilA  e  generalità,  unità  melodica  \% 
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Q  nìk%Thmo  <c\  eli.  ProTessorc  cbo 
illDSlra  coi  saoi  as&iduj  e  «nriad  lavori 
Hricniilici  il  Clero  a  cui  appartìeoe.  e 
alteriamo  die  continaì  a  comnaìcirci  ì 
frulli  <lvll;i  sua  insìgnf  oprrOAìti. 


e  cornane  pnn- 
dpioL  Oò  Don  prrtanlo  egli  ha  vololo 
igfiaiRra  di  suo  alcune  ddoto  »o1d- 
d«d1  reUUIanji.  prr^voli  aoch'ene  per 
«^ifCdU,  aoifonnilh  e  racilità. 

GIOVA>*MM  SILVIO  —  ìjc  bellei/e  arcane  del  Sacriamo  Eucarìstico, 
c^oieoiplaie  aelle  cerimooie  della  sacra  liturgia;  per  il  Sacerdote 
D.  Silvio  tiiovafiniiii,  Parroco  ai  SS.  Viule  ed  Agricola  di  Uologaa. 

»  Terza  edieione.  Si^jn,  Stab.  tip.  all'ins.  dì  S.  Bernardino,  18Sr>.  In  Itì, 
pV  di  P>gg-  i^-  Prezzo  Ceou  2ò. 

ISCOnOSA^ONE  -  La  solenne  incoronazione  di  Maria  SS.  del 
Carmelo,  f^tta  in  Catania  il  i\\  1.5  luglio  1883.  Catania,  tip.  Roma  di 
Rosario  Bonsit^uore,  1885.  In  8,  di  pagg.  44. 

URKNTl  PIETRO  -  il  mese  di  luglio  consacralo  a  Gesù  sacra- 
menuio  ovvero  i  misieri  della  divina  eucaristia  meditali  dalle  anime 
animi  di  0.  C;  r«l  P.  Pietro  Laurenti  d.  C.  d.  U.  Roma,  libreria  re- 
ligiosa di  A.  Saraceni,  Via  dell' UniversìiA,  i:^,  1885.  Prezzo  CenL  30. 
Prfpitoileh.  Aii[iirtf  ila  mia  reli^Josa      tutte  le  [tenone  di  vote,  tta  Hn^iolartneote 


^ 


alle  iiniine  a  l'io  consacrale.  È  il  granel- 
lino di  «enapa,  che  ben  collimato  per  un 
intero  nh'se  colla  quoiìdiaiu  medilaztone, 
ivnderà  copiosi  rrnltì  dì  devosìone  e  di 
^iitilicn/ione.  Se  lo  prgcnrino  le  anime 
liivotp,  e  vi  iroYcraimo  lume,  scorta,  pa- 
scolo, e  cooforta 


rontonìtà  dì  uu  cor»4j  di  l>re\i  medilazionì 
pB-  un  fDC«c  upn  il  SS.  Sacramemo,  ^od- 
éekce  a  quel  pio  desiderio  col  predente 
bvoro;  rd  orafi  è  deieniiìnalo  di  pub- 
bfitovto,  nella  speranxa  che  possa  povare 
nrkc  ad  altri. F.fuqursiQ  ouìmo  penì^iero. 
perebé  ibaio  d'awHo  chr  cotesto  librìc- 
Htto  potr4  torainente  lomaiv  uiiliw<imo  a 

["MOCCBl  PROSPERO  —  Il  nome  Santissimo  di  Gesù  esposto  al- 
l'amore  ed  alla  divozione  delle  anime  cristiane  da  Don  Prospero  Maloc- 
chi, Reliore  di  S.  Zenone  in  Reggio  Emilia.  Socio  onorario  della  So- 
deià  di  S.  Paolo.  Roma,  Editrice  la  Società  dì  San  Paolo  per  la 
diffusione  della  stampa  cattolica,  1885.  In  16,  di  pagg.  114. 
RKOVIC  OIOV.\NN1  —  1^  parrocchie  francescane  in  Dalmazia; 
del  P.  Giovaoai  Marko\ic',  Zara,  tip.  «  Rat.  Hvv.  »  1885.  In  16, 
di  pagg.  140. 


Ito  dei    Frali    Francescani 
nella  [(omia.  neirKrte- 
L«d  io  altre  OnìUtne  contrade,  do- 
'  più  wroli,  qnantn  Tq  duro  e  fati- 
C<»0  prr  quei  «inti  bamlilorì  del  Vangelo, 
anlo    fa   copiofo   di   prrairisissiini 
L*  lolule  dcU«ì  anime.  Se  l'un-sia  d(>i 
el»  sverà  ooeopata  principal- 


mente la  Bosnia.  Tu  spenta  in  (n*an  parte; 
«e  le  irnixìoni  turrhe$che  non  produssero, 
colta  distruzione  materiale^  anche  l'abb»!- 
liiitento  della  relitiìoiic  iu  tolte  qoelle 
rrsioni,  U\  dorulo  in  grnn  pnrtr  alle 
faliclie,  ai  sndori,  al  Hin^ue  di  qu^li 
invitti  missionarìi.  La  dewrìxione  delle 
loro  Klorhxe  gesle  a  riparaiiooc  ed  accre- 
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zpIo,  e  doi  privilrgi  nridf!  formio  yrricchilp 
iliill.i  S.  Si«lc.  Nnlla  spcoiidii  parie  inrtia 
Yurìp  qnestiotij  {riiiridìche  relative  nììe^ 
dpllp   pnrrofchie  e  airOnlin*»  l-Vanrf- 

SLMnO. 


scim4>ntn  delln  rem  fode,  è  il  ^f^f^llo 
della  ìuirodiizioiie  di  (|u<*^i.i  insi*rno  npem 
del  eli.  P.  Giovanni  Markovlr..  Ij  (irinii 
parte  |>oÌ  fa  la  Gloria  delle  parrocrhio 
rrtinccscanf  la  cni  ronilaxione  fa  uno  del 
mezzi  pid  «dicaci  per  dar  sodezza,  por- 

MOMBRUM  ALFREDO  — Vita  di  san  Simone  De  Stock  snsto  Generale 
dei  Carmelitani»  fondatore  della  confralerniia  del  santo  Scapolare, 
seguila  dalla  Bolla  Subbritina  di  Papa  Giovanni  XXII;  scritta  da 
Alfredo  Mombruin,  membro  corrispondente  di  varie  società  scienti- 
fiche ecc.  Opera  onorata  di  tm  lireve  speciale  da  SS.  Pio  IX  di  s.  m. 
Tradotta  dal  francese  da  uo  ReIi;jii)so  Carmeliiano  scalzo  della  Pro- 
vincia di  [iOmlmrdia.  Siena,  Tip.  all'ins.  di  San  Uernardìno,  \AH: 
In  16,  di  pagg.  164.  Prezzo  Ceni.  G(). 
Tinti  ì  devoti  delh  &imiwiinw  \er-      mano  conscitiiarc  il  Saiilo  coiiip  isegiio" 


strnmenlo  della  sua  spocialiwiiM  protp- 
zione  Terso  l'Online  ed  I  singoli  saoi 
nianbri  «  confratelli.  D'una  similp  visimie 
fu  degnalo  circa  un  secolo  dopo  il  Pon- 
ti^llce  Giovanni  XXII  che  essendo  ricordi 
a  Mnria  in  tempi  di  isoiiimi  perìcoli  pct 
la  Cl)ii:»i  unÌTei'sale^  fu  pniziulo  anciri 
(li  una  simile  visione  della  Vej^ìne  ' 
Carmelo,  e  de.)  dono  dello  Scapolare, 
raggiunta  del  privilegio  di'llo  Sa 
lina.  Il  eh.  Autore  pul)l)licn  questi 
cumentì  conroriandolì  delle  prove  che 
dtinustrano  l'autentici  lo. 


l^ine  de)  Cannine  acco;;lieranno  con  sin- 
|!olar  |;nidÌiT)euto  ipiei^ta  brevt*  vita  di 
8.  Simone  de  Stoc^.  uno  dei  più  splen- 
didi luiiiiriahdeirOrdiiie  del  Carmelo  per 
la  santità  della  vita,  e  die  fu  eletto  da 
Dio  ad  es«t!r  «ilve?.ra  e  sostegno  dì  *\\v\- 
Tinclilo  Ordine,  (|iuiudn  lìarevano  con- 
giurale tutte  le  fnr/e  dtd  mondo  e  del- 
l' inremo  ed  annientarlo.  A  compiere 
qutttta  vittoria  fu  in  modo  specialissimo 
0  con  i^mzie  prodigiose  niiitAio  da  Dio 
e  dalla  sua  SS.  Madre.  Singolare  fra  le 
altre  fu  il  dono  iltdio  ScaiM^lare  che  la 
benig^njssima    Verdine    deguussi    di    sua 

MONSABRÉ  GIACOMO  —  Quaresima  1884.  Conferenze  ed  esercizii  to^ 
Danzi  Pasqua,  predicati  a  NOtre  Dame  di  Parigi  dal  Padre  Maestro 
Giacomo  Monsabrc  dei  J^rcdicaion.  Ferrara  (A  San  Domenico).  Edi- 
zione,  supplemento  del  Periodico:  Rosario^  memorie  dotncniean»* 
in  16,  di  pagg.  'ZiO.  Prezzo  L.  3. 

PAId^OlTINI  SALVATORE  —  Colleclio  omnium  conclusionum  et 
solutionum,  qiiae  in  causis  proi>osìtis  apud  sacram  Congregationf 
Cardinalium  S.  Concilii  Tridentini  interpretum  prodiernnt  ah  eius  in^ 
siiiiilioneannoMDLXlV  ad  anNiim  MDCCGLX,  di.siineiisiitulis  alpha- 
t)etico  ordine  per  materias  digesla,  cttra  et  studio  Salvaioris  Pallotlìni, 
S.  Theologiae  doctoris.  in  Romana  Curia  advocati  ecc.  ecc  Tomus 
fase.  CV.  Romae,  Typis  S.  Congregalioais  de  Propaganda  Udo, 
Io  8  gr.  di  pagg.  64. 

PASQUINATA,  ossìa   l'apicoltura  all'esposizione   di   Torino,   pS^ 
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Pasquino  (Jì  Roma.  Torino,  1884.  Edicola  libraria  di  G.  Cerallo, 
PIszza  Carlo  Felice,  Angolo  CalTè  Ligure.  In  8,  di  pagg.  16. 
t  aua  vi>act^  e  viltorìotiti  ;i|hiIo'ìììi  ilcJ  irKrUxlo  di  Apicoltura  IntrodoUo  dal  eh. 
ao  0.  Gioito  Ulivi. 

'ATKRNO  (DA)  P.  RAl-FAELE  —  Omaggio  del  mondo  caliolico  a 
Sau  Kraocesco  di  Assisi,  nella  ricorrenza  del  VII  centenaria  dalla 
nascila.  ìSiiQ;  pel  M.  R.  P.  Raffaele  da  Paterno,  Leuore  giubilato  M.  0. 
Parte  IV.  OniaKjdo  del  giornalismo  a  Siiu  Krancesco.  Fascicoli  XXX, 
XXXI,  XXXR  13  marzo,  15  e  31  aprile  1880,  15  maggio  ISa^. 
.Vfl/)o/i,  Onicina  tipografica  di  R.  Rinaldi  e  lì.  Selillo,  nell'alwlil'ì 
Mercaio  a  Forcella,  188.V  Quattro  fase,  in  8,  di  pagg.  64  l'uno. 

PICCOLO  MESE  del  Sacro  Cuore.  Santi  fiensieri  per  il  mese  di  giugno. 
Versione  dal  Trancese.  Uti^rta  edizione  it^ttiana,  con  aggiunte..  Mììano^ 
librrnn  religiosa  di  Giusep[)e  Palma,  Via  Luf^^tla,  I?,  188j.  Io  3*2^  di 
pagg.  78. 

I'10.MtìANTI  GIUSEPPE  -  U  Certosa  di  Pisa  e  delP  i.sola  di  Uorgona  ; 
con  notizie  ineflite  e  la  descrizione  della  prima,  come  esiste  presen- 
Wroeotó;  pel  sacerdote  Giuseppe  Piomlianli.  Livorno,  tip.  G.  Fab- 
lireschi  e  C,  1881.  In  lf>,  di  pagg.  IVi.  Prezzi  Lire  1.30. 
Smo  dar  MrinorM:  lUyiiinatc  od  illii-      (lazioai  ed  i  proprcssi  delle  due  Cerla'vi'. 


'^ftve,  Tom  la  Cfrlo»  di  Pisa  e  rahr» 
ivlli  del r  boia  di  Gorgona.  Il  i-h.  Autore 
d  è  Uudialo  di  ntt:cn;:lif>re  \c.  notizie  |iiii 
Ivfartanli  chi*  riguardnnn  mm  <^)to  qiiPÌ 
iliK  GiinnM  nxmnriKinti  di  religkiiM!  e  di 
Ir,  OH  anchp  le  alLrtt  più  amiche  mr- 
che  cooc«niono  la  stori»  religioita 
>  pofilica  dei  luugtii  io  cui  •nn^'ono,  e 
li>  iradizitmi  di  atiri  istilliti 


Egli  InmenU  lo  sperpero  dei  docninciiti. 
doluto  alle  vicende  a  cui  sotlnKtellern 
quei  n^lij^insi  e  ma&fiuiariit'iile  alle  ''op- 
prpJ^KJoni  degli  uttiini  tempi.  (!i  sembra 
tuttavin  che  quanto  frli  è  riascito  di 
nietlef'e  ìiisìcidc  r  :>u0icieule  a  rendere 
il  suo  Utoto  non  poco  iniportaoUi,  si 
dal  lato  della  <itorta  politica  e  rcliifinsa 
come  delfarie  crtFtiana. 


BMmMici  colle  quali  si  colle»aao  le  ron- 

KlLKTTO  GIACOMO  —  Dizionario  Danle^sco  di  quanto  sì  contiene  nelle 
opere  (ii  Dante  .alighieri  con  richiami  alla  Somma  Teologica  di  S.  Tom- 
otaRo  di  Aquino;  coir  illustrazione  dei  Domi  propri  mitologici,  storici, 
geografici  e  delle  quistioni  piti  controverse;  compilato  dal  Prof.  I>.  Gia- 
eon»  Polelto.  Volume  primo  A,  H,  C.  Siena,  Slab.  tip.  all'Insegna 
S.  Bernardino,  I88r>.  In  16,  di  pagg.  428.  Prezzo  Lire  4. 
To  diriofuirio  danli>sco.  «iecoodo  che      sentenze,  ed  una  crìtiea  ugace  ed  acca- 


fc 


^k)  Mocepito  e  *\  ^  proposto  di  coinpi- 
lirift  il  eh  Prof  S»c.  Giacomo  PoK'Ilo,  non 
*te  k  o(«era  ^nnuMtnertte  bborÌf>.-i.  nM 
«lipcsi^f  alto  ite-«)  grado  la  cooo^ifma 
*flisrriuJ  toui  deirXIijfhieri.  un;i  meule 
(onipmwTa  nel  comparare  insieme  le*ue 


rata  per  rilevarf>  da  cotesti  coiirronli  i 
veri  intendimenti  dì  [ai.  L'eyre«io  Autore., 
con  altri  5oot  ^tudit  Mipm  Dante,  fi  era 
tno!ciratoabb3<>lanxa  romito  dìquestc  doti; 
e  il  per  questo  come  per  le  Tonti  sincere 
dalle  quali  fta  pure  attinto  le  sciiti»  nere 


I 
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cf)0  sono  indispimi^aliili  ad  un  ìDirrprfìlfì  dì 
llanic,  noi  siamo  d'aniso  die.  fni  qoaiiti 
almeno  conosctamn,  sii  il  più  adatto  alla 
diRìcilv  impresa.  Ma  pcrcljè  si  coiio»ca  pi6 
in  parlicolarf  lo  scopo  che  ha  avato  di 
mira  ed  lia  comiiiciatu  ad  atlaare  con  quit- 
sto  primo  volume,  ^iadìchlamn  ben  fatto 
irwttcrlo  in  vista  con  le  suo  stesse  parole. 

<  Il   mio  lavoro,  cosi  egli, iananti 

tutto  tbbraccia  Insieme  tnlle  te  Opere  di 
Iktinte,  la  cai  autenticità  i  ormni  accer- 
luta.  In  secondo  laogo  ha  per  primo 
oggetto  di  tener  dietro  alia  scienza  vuriu, 
tenendo  pur  conto  della  parola  e  della 
(ormn,  soprattutto  in  quiiuto  crl^  possa 
agi'xoiaii*  ai  tfio^^"*  I'  >ntelIÌK'*n7.n  di 
<|Uf.-«Lo  0  di  quel  passo,  schiarire  la  m- 
irionc  critìm  e  raffermare  il  testo;  onde 
ricorro  pure  a  codici  e  a  stampe.  >  I*arIato 
poi  del  modo  che  ten-&  in  quel  che  r^on- 
reme  le  illustrazioni  storiche  o  mito- 
logiche, ricsTate  o  dai  luoghi  di  Dante 
«tesso  0  da  altre  fonti,  viene  a  cii\  die 
e{;li  dice  suo  intento  principale.  Questo 

<  fa  dì  dare  onitft  e  pienczxa  al  pensiero 

POIJDORI  EUGENIO  —  Breve  compendio  della  storia  d'iulìj 
Pilato  secondo  il  programina  niinisieriale  dal  Professore  Euj^e 
iidori,  per  l'esame  degli  studejiii  di  V'  ginnasiale.  Torino, 
degli  Artigianelli,  lipogralla  e  libreria  San  Giuseppe,  Corso 
n.  14,  1885.  In  !(5,  di  pagg.  lOG. 
È  un  lihrelto  piccolo  di  mole,  ma      per  Pesame  degli  studenti  di 


di  Dame  dal  l^iio  «oìentifico.  il  \ 
costruendo    r^o    qu^di    eteroen 

TAulore  qui  e  qua  ci  la^ìi^ Gli 

di  dubbio,  che  in  faUo  di  filosol 
teoki^ia,  il  dottrinale  drll'Ali^ltic 
non  è  che  un  riflejiso  e  una  deri 
di  quello  di  S.Tommaso  d'Aquino 
ho  credulo   non  disutile  additar 
Somma  Teologica  i  luoghi  che  a 
tenie  ed  aftermariooì  di  DimiodaD 
e  coiuplemeoto.  Per  simil  modo  s 
averi!.  Iwnclié  in  niìniniii  jiarie.  co 
alle  intenzioni  del  Hipientissimo  P< 
Leone  \\\\.  tutto  int<>so  a  rimel 
onorp  nelle  scuole  il  culto  e  la  ^ 
ilell'Aiipelico.  »  Un  dizionario  ■ 
compil.Uo  con  questi  criterii  doli 
con  qui>sl';impie]!U  di  materie^ 
una  g:ujda   [ter  consultare  t    I 
Dante,  sarà  uno  strumento  ntltit 
intenderne  il  contenuto  in  tutta 
piennzn;  e  tale  per  consegnenu, 
pw^  fame  senza  ogni  studioM)  a 
di  Dante. 


tutto  adattato  alla  oeci%sìtà  e  capacità 
de' giovani  alunni,  che  devono  preparare 
l'Esame  di  Storia  p^^r  la  licenza  ginna- 
siale. Nel  recente  Prof^raynma  del  ^\g.  Mi- 
nistro Coppino  si  a$se;^nn  pfT  esame  di 
Storia  la  Storia  dMlalia  da  Odoacre  fmo 
al  20  settembri!  1H70,  accennandosene 
minutamente  tutti  i  falli,  su  cui  gli 
alunni  devono  rispondere.  Ora  il  sullo* 
d.tlo  |trof.  Polidori.  prendendo  a  norma 
della  sua  operetta  gli  siessisstmi  punti 
indicati  nel  Prof^raunna  e  mettendoli  a 
capo  di  altrettanti  distìnti  paragrafi,  li 
ha  svolli  chiaramente   e   «ucc imamente 


siale.  Il  eh.  Autore  nello  stender 
poriie  pagine  di  Storia  Patria 
ha   avuto   di    mira:  1'  Aiutare^ 
chiarezza,  colP  ordine  e  colb 
memoria  dfglì  alunni;  3*  Narrar 
fedclmentrt  e  colla  .«corto  de'  prì|| 
onestà  e  rettitudine. 

Ounnto  alle  ultime  vicende 
si  è  escluso  appositamente^  coni 
ProGiramma   stesso,  opi  gindixìa 
esse.  Alla  line  poi  si  éa^;:ìunto 
di  tutti  i  Principi  che   ebbero 
sovranità  in  Italia. 

Con  ciò  il  prof  Pniidori  ba 
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lipn  ,ij:I(  smdpnli  Hi  V  Ginna-  supurduo,  e  a  cui  niun  pirtilo  pollUoo 

OT>TdeodolÌ  di  un  libro  veramcoie  potrcbbo  fai-e  mal  tìso. 
icuola.  s  cui  uulb  ntaucA  del  oecev  Sì  vende  pivaso  la  suddi'lln  iJbrario 

rio.  »  cui  nulla  lid^v^  togliere  quasi  S.  riiiisepiir  .il  prezzo  di  L  U,  HO- 

tBOUPPK  F.  X.  —  Mediiaiiont?s  Sacenloialos  clero  inni  saecnlari  tiim 
regularì  accomodaiae  auctore  F.  X.  Schouppe  S.  I.  Parisiis^  e  So- 
cieiate  Generali  libr.  caiholicaR,  Victor  Palmi?.  In  8.  Series   prior 
pagg.  Vili,  Wi.  T.  11,  series  altera  pagg.  ■'*rM>. 
IVsÌRuli  Livori  (I  nome  dello  Sehouppi.'      siici;  e  a  quinti  caldaint^nd»  la  raccoman- 
conwciutìKimo    ni    cIito    £:itlolii-o.      diamo:  alla  diiaivutn,  untACt!  In  hroviti 
|i*open.  clu  qui  annanziomo,  scnlta  in      a  h  sodra/a  della  dodrìrm. 
Mu,  è  di  per  w  ordinata  3^U  ocrlpiia- 

|EGN£R1  PAOLO  —  La  manna  dell* anima,  del  Padre  Paolo  Sognch. 
Volume  quario.  Torino,  1885^  tip.  e  librerìa  Salesiana.  In  Ifj  picc.  di 
pagg.  4*>3. 
^RI^lERl  ALESSANDRO  —  Salmi  del  Padre  Alessandro  Serpieri  delle 
Scuole  Pie.  Urbino,  tip.  della  Cappella,  1H8b.  In  Ifi  picc,  di  pagg.  72. 
tolenCieh    annun/iamo    qn<*5l:i      rv^e  cm'i  buon  K''ligjoiHo,  c4Mm  lo  ctodto 
kpofdnna  del  rh.  P.  Serpierl,  per-      delle  «ciente  nainnli  irli  procaccia  Cura 
^  e  no  bel  testitnoniu  di  quella  piflà      di  insigne  dottriu  fra  Ì  eonlonporann. 
rfh  wppc  nolrire  nel  cuore   e  lo 

Jr/.l/OLO della  compunzione.  Meditazioni.  Venezia,  tip.  Emiliana,  )8h4- 
b  33,  di  pagg.  233.  Prezzo  cenL  70. 

IJMKfl   prraioso  librìcciflo  Tu  scritto      ^It  afli^ui  che  rw  i:Qnw:;rnnnn.  yen^tmn 


F9pre«i  con  trneri  ed  ainoro*i  eolloquii. 
eone  po6  ddurfi  od  Skmo  che  li  copia 
dal  proprio  caorc  Uo  Padre  deOe  Scoole 
n«cbe  li  leg&a  colle  vmpTicì  bizblt  M.  C. 
lo  ka  rìteadieaio  ibtToUìo  io  coi  gì»* 
ceia,  r  per  mdcrlo  «ocbt  pM  poyolm 
lo  In  «alio  Mtti  Moin  f  api  eoo  «on- 
ptiead  e  tuàtrt  £  itile. 


in  bliao  dm  tre  «coli 
*«ao  da  aa  aeoio  di  «antissiroa  Tiia 
Ne  ih  il  Vcn.  P.  F.  GiotuDi  di  Ge- 
lanrioCanwliunovalu  Gaborriuoo. 
t  «tiHilW»  j?fi"— fife  db'  eonfWttKMM, 
pache  tallo  «alto  ad  ecdtaR  aeiraaiiaa 
«MMii  eaftoi  «dol«eddle«ftae 
tee  I  Dm,  catti  toartdmrinaB  dri  pit 
<to  M(m  £  carila:  catMi  aMiTi  e 

:i  FRAXCESGO  -  Viu  di  GriMfore  GolonAo,  mmu  da 
hmamtsì  Tirdocci,  seeoodo  gfi  aliiatt  docaneMl.  Votaai  da«t,  col 
e  doft  carie.  A/i2«i«,  Hieffi  Trerct,  editori  18S&,  Io  16,  di 
|i8^  6tò-lH7.  Freno  lire  la 

%m  pwfc  argani  oA  cfce  iJum  H     ta— e  che  praeedwaw^  airaaapnaaraaa 
4  taan.  ite  rbafa.  b  ivriB  par     e  aicairaw  li  pa«li  Tafua.  QmIv 
ai  fltfte  A  a«r  b  patria      eh*  a»  paaatdaaaa,  an^adbè  pngpMt, 

<ke  caafcadò  datti  nti  tM 

Mtc  pii  iainea  d»  ffttaa* 

)b|Ww     atte  «apn^  d»  atte  -ém  t  al  m» 

tte^^^Mdteaw  f^Ji  aaaJg-     «ato   jiiiMi    ki   wlaa»  aappftr*  i 
c^  jc2z.«»tzr,^K.aa  • 
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ch.rnmces'o Tanducci,  avval**rHloRÌ, come 
«>g)i  coTir'>s!iu,  rlrtle  due  Glorie  pìfi  com- 
(liiitp  riti"  ila  sirnnipri  ne  furono  srrìltp, 
l'iiiui  di  Wiisliiftplon  Irvine,  l'nllni  piii 
rrtcìite  ed  iinclie  \Hii  \WRn  «I  «fllta  del 
Conte  Itoseli)  de  Lorguf-t.  Cou  t(Uf'sli  ma- 
teriali s))t!cialnu'nle  ^li  lia  messo  mano 
alla  sua  narnzionp,  di  cui  così  fgli  Messo 
espone  lo  sco|K>  ed  i]  mplwlo.  *  No!  con- 
durre il  mio  lavoro,  egli  dice,  io  do  avuto 
di  rrìim  la  classe  [liìi  niiuieros:]  dei  lellorì, 
la  quale  vuol  e5sere  iltumiritita  vi\  istruita 
!tenza  troppa  Talica  dì  di»|uisì7.ioni  e  di 
argocnPDtazioni,  hivciando  .illa  cun  etl  »Ui) 
coscienza  de^li  scritturi  di  riconoscere  e 
a<!sicnrarsi  che  quanto  essi  dicono  si  basa 
^u  buon  roiidunH'nto.  Ou'tidi  ho  ciTduto 
hcM  dì  uon  ini;olf;imiÌ  nelle  questioni 
che  si  agitano  intorno  alla  scoperta  del 
.Nuo\u  mondo  n  al  suo  scopritore.  Ma 
non  )K.T  qneMo  ho  mai  tralasciato  dì 
aecennarle,  e  dove  mi  i"  parso  opportuno 
mi  vi  sono  anche  inlratlentito.  non  solo 


in  quelle  cht;  rifruardano  la  storia,  ai 
anche  nelle  altn;  che  rilletLono  tiiti  A* 
rrllnmente  la  54rjenrn.  »  Nello  scorrprele 
sue  papiue  ci  è  sembralo  die  0|rii  «m 
mantenuto  iihl>a!^lanza  Teih'Ie  al  suo  pn)- 
posto,  te^'^iido  mi  racconto  esalto  e  Tedrlr 
nella  eiiposizìooc  dei  fatti,  ben  coDonm 
noi  divisamrnto  e  nelt'onlìue  delle  parli, 
scorrevole  e  eomnio  nella  lineua  e  wllo 
stile.  L'effetto  clic  ne  risolta  é  queliti  9 
cui  prìnripalmente  mirava,  di  icpìmn* 
cioè  hi  debita  stima  non  solo  delli  im- 
presa del  Colombo,  conilotta  si  feliconirntf 
fra  inlìnìto  e  qu-itii  ìn^^uperabili  diOiroU, 
ma  .mche  dflln  lenipni  invitln  del 
animo  per  quel  corredo  di  eroiche 
cristiane  di  cui  diede  innmindiili  piifiite^ 
nella  pro>ipeni  e  sì  mollo  pììi  nelI'aiiCrQ 
fortun:).  Con  ciò  perjdtro  non  inlcndiii» 
approvare  tutti  e  sìmboli  i  irindir.iì  dìlai. 
sembrandori  in  qualche  punto partitulirT 
della  slorin  di  Colondm  doverci  bk^ 
attenere  a  quanto  ne  g^iudtca  II  Rraell 


TARINO  PIETRO  —  Il  Carmelo,  Prezioso  riconlo  del  m&se  di  Maggio, 
per  Monsignor  I^elro  Can.  Tarino,  con  novena  in  preparazione  allt 
festa  della  B.  V.  del  Garniine.  Torino^  lìp.  e  libr.  B.  Canonica  e  figiir 
eredi  Bioelli,  Via  Bolero,  n.  8,  1885.  In  10  picc,  di  pagg.  HO. 

VENTI  LETTERE;  ossia  il  progeUo  d'alwlirc  la  Teologia,  esani- 
Dato  da  Luui  i  lati.  MaUa,  1885.  In  16,  di  pagg.  10?. 


Fra  i  popoli  più  tenaci  dei  proprìi 
diritti  in  materia  dì  religione  merita  un 
vanto  speciale  quello  di  Malta;  e  bisogna 
pur  dirlo  a  lode  della  verità,  che  il  Go- 
verno infflese,  per  rpunto  potua  «iperarsi 
dalle  condizioni  |Mrticolarì  delle  sue 
fegf^  e  delta  sua  pofitìca,  ti  ha  gene- 
ntaente  ri^peiuti.  Ma  I*  op^^ra  delle  setti; 
manooichM  non  si  rirn;ine  anche  colà  di 
attentare  |ht  via  di  insidie  e  di  raggiri 
alla  libi-rtii  cattolica  dì  quel  |)opolo,  l'I- 


timaineule  si  f--  messo  innanxì  nn  diKp0 
pel  quale  in  un  nuovo  onltnaoiento  A> 
siudìi  rimitrrebbo  se  non  difcUwilrt^ 
almeno  indireltamnite.  abolito  Pi 
nirnto  della  facra  teolof^ia  iti  qmlU  Vie- 
versiuV  Le  leUere  riunite  nelPannu 
volumetto  sono  ordinate  a  5co|)fire 
insidie  «1 .1  sventare  l'iniquo  dùqpih 
riamo  che  il  Governo  ingl«»  andie 
volta  voglia  tutelare  ì  diritti  di  uu 
che  (ili  *iì  è  dimostralo  sempre  ti 


VENTURA  GIOACHINO  -  Orazioni  Panegiriche  edite  ed  ine<lit«{ 
P.  D.  Gioachino  Ventura  Teatino. 

E  uscito  ancbf  il  teno  od  ultimo  Vo-      cui  pà  anminciamnio  con  fio 
ìamt  di  questa  miliisinu  Colleuoae,  dì      due;  ed  e»o  nuu  ù  per  nulla] 
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fi  rpi^TÌìn  apli  altri,  lìltrc  al  dare  insi- 
di  i-«^n)pl,irì    ilrll.i    jiiii    iliflìi'ili*    pailc 
ronUir<a  mciti,  qurstì  tre  Volumi  coio- 
Collenonp  (ÌpIIi»  Opere  ricirin- 
rénlinu.  actirt^-trtiJotir  di  molto  II 
ifjo.  Oii'Otli  t^  3   «-pt^fDrspue  laifia   U 
Indinne,  Uiolo  piìi  clic  1*  ulile  aclto  di 
fu  dil  ftCT.mo  P.  GcDPrale  ririror- 


ditip  Tcfllliio  destinalo,  con  piiisiind  jwii- 
sicro.  a  decorare  l'altriro  di  S.  Andrea 
Avellino  iH>lla  chieta  di  S.  Androa  della 
Valle  jn  Homa. 

Il  [iTvtio  de)  pre!st*nl<ì  Tolutne  r-  di 
!..  :ì, '21);  d('i  tre  volumi  di  I,.  9, '1(1:  e 
51  hiiniio  in  llocna  da  Dario  [[ossi  iilorfo 
n.  iU)  e  dal  librai  cattolici  io  loUa  Italia. 


■:R!:CCniO  (DA;  P.  UIOACfllNO  —  i::aiiti  Urìd  Jel  P.  Gioachino  da 
Veruechio  Min.  Osserv.  Rif.  Imola,  Tip.  di  Ignazio  Galeali  e  figlio, 
Via  Cavour,  già  Corso,  35,  1885.  In  16,  di  jiag^.  ^52.  Prezzo  L.  4. 


Il  com'rllo  [rcMicnile  die  iiifi>mia  le 
^f.  del  eli.  p.  {iitinrtiioo  da  Veriirehìo, 
[(|urllo  che  noi  potaiamo  dire  iradìxio- 
<  tleir  Italia  uosln,  vati!  u  diit*  la  iiia- 
nlatioDe  del  hello  secondo  le  inin)ri- 
f!)  che  ite*'.o^tiiiiÌM;njio  il  proprio 
Itnodo  omU*  sono  «late  !i|ipli<'alc 
liei.  1r.f,\Ì  le  oppone  n  •{  nella  pri- 
lla rece^ilcnicnie  surla  ira  noi; 
cosi  ut  une,  perché  piiA  dìni  la 
pr  del  Itella,  come  allre^i^  in  n)0- 
chi'f  direiliinvnle  iiik-^a  a  dilToii- 
'  la  cniTurioiie  coiitrarianicnle  al  line 
fflSnl  Ai'le  belln,  che  é  di  );iovare  al 
rilco  costume  colle  sue  attrattive.  R 
Iwoìtoniponimenti  dell'illiwire  Fran- 
aun    «nnn    V  antitesi    delle    barbare. 


invereconde  ed  empie  sconciature  ilejla 
niodenia  *-nola;  f»Ma  che  si  ripnarrli  nei 
so}tgellì  spf'sso  religiosi  e  s(>mpre  morali, 
ossia  nella  loro  condotta,  regolala  sir^ndo 
le  norme  dei  classici  ;  os^ia  thiahiiente  nella 
fomui  a'hiellaiiK'nLi'  italiana  e  ill(^(;ia- 
drila  di  i:ra/ìe  poelìche.  Non  diciamo 
peraltro  che,  (ler  ris|tello  appunto  alla 
roriDtt,  le  poesie  del  eh.  Autore  vadano 
al  tolto  esenti  di  difetti:  vi  è  certo  die 
appuntare  qnn  e  colA  ossia  neirusodei 
vocaMi.  owia  nel  costrutto  ;  n^  sempre 
riesce  felice  nell'e^primne  a  i!oloi-iru  i 
concetti,  0  nclT  u«i  ilclle  lipon;  e  via  di- 
scorrendo. Ma  codp?li  n^l  non  lolg:ono  il 
pregio  alla  loro  sostanza,  né  sceni.ino  le 
altre  belle  doli  di  cui  vanno  adonie. 


SCOVO  (M/)  DI  PAVIA  --  I  Ire  venerabili  sepolcri  di  San  Siro, 
s:iarAg05ltiio,  e  san  Severino  I)r>ezio,  nella  Cattedrale  di  Pavìa^  rico- 
nosciiili  ed  ornali  dal  Vescovo  della  Diocesi.  Pavia,  tip.  vescovile  dei 
fraieJU  Fusi,  I8H5.  In  8,  di  pagg.  106  fcon  tavole). 


Alle  cure  op^rme  che  rillu8Lri«imo 
[licTrrendisJinto  Monsignor  fiibolili  sta 
da  cinqop  anni  nri  rrstauri 
della  sna  Cattedrale,  lia  pure 
ritinto  un'altra  opfra  di  zelo  pel  ri- 
dei  culto  (Ielle  Sacre  Ueliqnie  ivi 
■ti.  f  cht  prano  sUle  o  diinrtiticale 
"  meritavano  di  esivre  più 
il'-    onorale.    Nel     pivserili' 


fa  una  miiaita  relazione  di  ti'o  di  esse, 
che  sono  i  sepolcri  coi  corpi  rispet* 
tivL  di  S.  Siro.  S.  Agostino  e  S.  Severino 
Itoozio,  somministrando  per  ciascheiliino 
di  quei  montimenti  le  notizie  eloriche 
die  lo  riguanlano,  descrivendone  il  sito, 
la  fonna  e  il  contenuto  e  finalmente 
l' onorilìco  posto  ad  esse  destinato  e  te 
aggiunte  decorazioni. 


le^i  mnlcsiino,  il  vcncramlo  l'i-elalo, 

HCìlJOLI  GIOCONDO  —  Del  modo  di  dipingere  a  fresco  siili' inlonaco 
>romano.  Parole  dirette  al  Cav.  Caimi  Dottor  Giulio  dal  Profes- 
I  Giocondo  Viglioli,  pittore  e  scultore,  già  maestro  d' anatomia  nella 


Sì 
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lìfìtfia  Accademia  di  Belle  Arti  in  Parma.  Parma^  lip.  Fiaccadori»  1885. 

lo  8  gr-,  di  pagg.  46. 

metodo,  Colla  sles&a  diligonza  si  mìie  poi 
a  sltidiare  l' impasto  (tri  colorì,  il  {^lutine 
omogeneo  alT  intonaco,  e  gli  aliri  com- 
pensi adoporali  per  oUt'ucrc  In  -subìliti 
0  piTWvpranle  fn^schezia  dei  colori.  Ci 
sembra  clie  le  scoperte  e  le  couclusioni 
del  eh.  Autore  mcriliao  di  essere  pre«e 
in  considerazione  dagli  artisti,  per  poterla 
all' uopo  applicare  con  utili  rìsallaate^U 
all'arie  moderna  dr  dipingere  a   fresco. 


Tonicrà  non  meno  dilettevole  cbe 
islruttiii^  at-'ll  studiosi  della  pitlur:i<)ue9ia 
mono^i-afìa  del  eh.  rrol.  Viglioli,  iiiiorno 
al  metodo  degli  amichi  dì  dipin;;erR  a 
fresco.  Efflì  riferisco  minutamente  li! 
industrie  da  lui  adoperate  per  ricono- 
scem  la  i(ualità  degli  intonachi  preparati 
dagli  antichi  por  senirc  all' uso  di  di- 
pingervi  prima  che  si  asciugassero;  e 
crede  di  averne  scofH'rti  i  componenti  e  il 


VITA  di  S.  Atanasio  il  grande.  Vescovo  d'Alessandria  d*  KgiUO  e  dot- 
tore di  Sanla  Chiesa.  Volume  secondo.  Collana  di  Vite  dì  Santi. 
Anno  XXXV,  lììsp.  ^flfi.  ^fonm,  1H8'j,  tipografia  e  Hbt^iia  de'] 
lini  di  Luigi  AnnoDì  e  C.  lo  10  pica  di  pagg.  2*24. 


S,  pjidi-e:  e  hon  In  meritava.  l.a  dìfTu 
(Ielle  Vile  dfi  Santi  è  uno  dei  meni 
edicaci  per  ricondnrrc  le  anime  a  [fl 
(iirir  profrrejlirr  nella  pratica  delle  vir 
griimlissima    esondo    l' edii'acia    d^ 
e.vn)i^i   per  moovere  ^1i  nnimi,  sp 
anche  restii,  ad  operare  il  bene. 


Coir  occasione  de)  prfk'nle  annunzio 
raccomiinilìaiiio  caldamente  la  Coìlann 
Ai  ViU  tU  Sunti  di  cui  fa  parte  <iuesla 
Vita  di  ?^.  AtHnKMO,  e  che  incominciata  a 
pubblicarsi  in  Monta  da  ben  35  anni 
addieiro,  e  ariiTaia  al  volume  306  della 
CoHe/inne.  Kssa  fu  benedetta  più  tolte  dal 

WELTER  TOMM.^SO  B.  —  Compendio  della  storia  universale 
gV istituti  superiori  d'istrunone  del  Doli.  Tommaso  B.  Welter, 
professore  nel  (ìinuasio  di  Munsier.  Versione  italiana  dall' origi 
tedesco  dell'avvocato  Francesco  Rappagliosi.  Parie  prima.  Sii 
antica.  Innshruck,  libreria  Accademica  Wagner,  1885.  In   | 
pagg.  280.  Prezzo  Lire  2.50. 
Kceo  un  cotnpendio  di  storia  univer- 
sale, il  quale  ben(Jié  non  sia  oripin.iria- 

nientc  italiano,  nondimeno  ci  sembra  non 

poco  adatto  anco   alle   scuole    italiani*. 

Certo,  di  on  compendio  ben  (atto  della 

storia  unìvcrsile  antica  e  moilerna,  xnÌK 

a  diR'  né  tanto  lunpo  che  fosse  soveiThio 

per  una  istituzione  ne  tanto  breve  che 

lasciasse  desidenire  il  nec«Rario.  e  scritto 

inoltre  culla  guida  dei  Nini  jH'incipiì,  del 

buon  criterio  e  di  ragionevole  critica,  « 

sentiva  gonei'almente  il  bisogno  fra  noi. 

R  alcuno  volte,  ìoten'ogati  noi  elessi  per 

propome   qualcuno,   ci  sentivamo    im- 


paccìali  nella  scelta,  non  sa|>endfì 
farne  uno  che  abbustanin  sodÌNfaresse  a 
tulle  h  condizioni.  I)  compendio  del 
DotL  Welter  ci  sembra  sodisfare  abba- 
stanza al  desiderio  dei  pih,  siccome  quello 
che  non  xcmbnt  manrjire  delle  qiialiL'^ 
pih  sopra  accenoatc  per  essere  un  buon 
lej;to  negli  istituii  di  istruzio:)e.  Il 
di.  Arv.  Rappagliosi  ha  sapulo  dare  alte 
sua  versione  un  torno  italiano,  che  poco 
0  nuli»  fu  sentire  P  orìgine  straniera  del- 
rDp(!r.i.  Kssa  sari^  compiuta  con  due  allrì 
volunietli  che  non  tarderanno  a  v« 
la  lu(^ 
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Firenie^  25  giugno  1885. 


I. 

COSE  HOMANE 

*.  Letti»™  tli'l  Snnlo  l'adre  a)  Cardinale  Arcivescovo  di  Parip.  p  Ipttprn  di  win- 
iti»i(NtP  drl  Cardinali*  Pilm  al  S.itito  Padre  —  ^.  Udirnze  vatìojtne  —  .t.  An- 
i-licrip  in  ftnnvi  cnnlro  la  Chiesa  —  i.  Lustre  mancìniarip  —  5,  1/ Incoronazione 
;l'lta  Mmhynnn  drlta  Straiìa  al  Gf»U  dì  ttoma  —  6,  1)  Coit«tplio  Municipale 
't.  hoiiu  •'  dut>  propaeae  ndipose  —  7.  Il  Ccnlf>i)arÌo  di  san  Filippo  llenizzi  — 
t^.  U  HuìJuiniaaììHtM)  e  il  Vescovo  di  Crema  —  9.  Per  la  Propagaziuno  della  fede. 

I.  I»  speltacolo  che  in  questo  momento  da  al  mondo  di  sA  t.i  Chiesa 
>ffi  di  Dio,  mentre  da  un  lato  por^^c  materia  ai  fedeli  di  tristezza  e  dì 
ia^me  per  raccinimenio  onde  i  suoi  ueinici  la  t^ersagliano,  d'altra 
[«fle  dà  loro  argomento  di  con&olaziofie  per  la  grande  armonia  che  unisce 
I  QicQihri  di  lei  col  suo  augusto  Capo,  per  l'esempio  di  sommissione  a 
4|)K»io  Capo  che  jiorgono  il  Sacro  Collegio,  i  Vescovi  e  Prelati,  che  costi- 
luiicoDO  la  grande  Gerarchia  Caiiotica.  I)i  che  è  prova  il  fatto,  che 
apiOBa  il  Romano  Pontellce  leva  la  sua  autorevole  voce  o  per  avvertire 
0  pw  prevenire  o  [ler  condannare,  tutti,  quanti  swoo,  Porftorati  e  Pa- 
nari rispondono  uno  ore,  come  rispondeva  di  questi  giorni  l' Bminenlisr- 
Ma»  Cardinal  Piira:  «  Io  deploro  quel  che  la  Santità  Vostra  deplora,  io 
dHi4ero,quel  che  Ella  desidera,  io  condanno  quel  che  Ella  condanna  >. 
Areomiamo  ora  di  volo  i  fatti  che  han  dato  occasione  alla  Lettera  che 
il  Santo  Padre  scriveva  il  17  giugno  al  Cardinale  Arcivescovo  di  Parigi. 

A  tutti  è  noto  rhe  S.  Etna  il  Card.  Pitra  scrisse  non  ha  guari  una 
ittera  all'Abbate  tirowers,  giornalista  cattolico  olandese,  ove  si  deplo- 
rivano  in  genere  le  diflicolià  contro  le  quali  i  campioni  della  buona 
naca  ooavìene  che  lottino  quotidianamente,  e  in  particolare  le  jjene  d' in- 
timi pobbticisli  cailolici,  i^rsef^uiiaii  in  tutte  le  guise  dai  nemici  della 
Chie^  ed  anche  agitati  da  iiiierne  gare:  tra  i  quali  pubblicisti  era  no- 

E  taluno  che  in  questi  ultimi  tempi  fu  dal  Santo  Padre  giustamente 
ito  dì  qualche  sbaglio.  La  cosa  minacciava  dì  prendere  un  carattere 
ào,  pnnctpalniente  .se  si  guardi  al  modo  onde  quella  lettera  era  da 
Menai  commentata.  Allora  il  Santo  Padre,  togliendo  occasione  da  una  lettera 
k  cui  il  Card.  Arcivescovo  di  Parigi  si  rammaricava  colla  Santità  Sua 
di  certe   diviidoui  tuttora  esistenti  in  Francia  tra  i  catiolicii  espose  in 
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una  risposta  all'Arcivescovo  slesso  le  massime  d' ubbidienza  e  di 
gczione  all'auiorilà  gerarchica,  per  le  quali  le  scissure  de*calu»Uci 
sono  e  debbono  (ioirsi. 

Prijuo  e  subito  effcilo  della  pubblicazione  di  questo  documento 
lificio  fu  una  leliera  edificanlissima  di  S.  Em.  il  Card.  Pitra  al  S.  Pad 
l'uno  e  l'altra  noi  qui  pubblichiamo  con  seiilimenio  di  profonda  ar 
razione  e  di  cordiale  ossequio.  Ecco,  in  primo  luogo,  la  Lettera 
Santo  Padre  al  Cardinale  Arciveiicovo  di  Parigi. 


LEO  PAPA  XIIL 
Diletto  Figlio  Nostro^  salute  ed  Apostolica  benedizione^ 

La  Tostra  lettera,  piena  dei  sentimenti  del  pii'ì  fìliale  al 
cainento  e  della  piii  sincera  devozione  verso  la  Nostra  pei 
ha  recato  dolco  conforto  all'animo  Nostro,  contristato  da 
recento  non  lieve  amarezza.  Voi  comprendete  che  nulla  Ci 
trebbe  riuscire  più  sensibilmente  penoso  che  il  vedere  turbi 
fra  i  cattolici  lo  spirito  di  concordia,  scosso  quel  tranquillo 
poso,  quell'abbandono  fiducioso  e  sottomesso,  proprio  dei  fi] 
nella  paterna  autorità  che  lì  governa.  £  però  anche  al 
mauìfestarsi  di  ciò  qualche  seguo,  non  possiamo  non  commuove] 
grandemente  e  non  pensare  subito  a  prevenire  il  pericolo.  Cosi 
la  recente  pubblicazione  di  uno  scritto,  venuto  d'onde  manosi 
sarebbe  dovuto  aspettare  e  che  voi  pure  deplorate,  il  romore  eh» 
si  è  fatto  intorno  al  medesimo,  i  commenti  cui  ha  dato  luogo, 
Ci  consigliano  di  non  tacere  sopra  di  un  argomento,  che  se  pud 
essere  ingrato,  non  ò  per  questo  meno  opportuno,  sia  iu  Francia, 
sia  altrove. 

Per  certi  indizii  che  si  osservano  non  ò  difficile  raccogliere 
che  tra' cattolici,  forse  per  vizio  de' tempi,  vi  sono  di  quelli  che 
non  cont»jnti  della  parte  di  sudditi  che  loro  spetta  nella  Chiesa, 
credono  di  poterne  avere  qualcuna  anche  nel  governo  di  essa; 
0  se  non  altro  stimano  che  sia  loro  permesso  di  esaminare  e  di 
giudicare  a  lor  modo  gli  atti  delPautorità.  Sarebbe  questo,  se 
prevalesse,  un  gravissimo  sconcio  nella  Chiesa  di  Dio,  nella 
quale,  per  manifesta  volontà  del  divino  suo  Fondatore,  si  di- 
stinguono, nel  modo  piil  assoluto,  due  parti,  la  discente   e  1& 
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il  gregge  e  i  Pastori,  e  tra  i  Pastori  uqo  ve  ne  ha 
tutti  è  il  Capo  tì  il  Pastore  supremo.  Ai   soli  Pastori 
idato  ogni  potere  di  ainmaestraref  di  giudicare,  di  reggere; 
[fedeli  fa  imposto  il  dovere  di  seguire  gli  inseguaiuonti,  di 
[>iaettersi  docilmente  al  giudi/.ìo,  di  Lasciarsi  governare,  cor- 
are  0  condurre  a  salute.  Così  ò  di  assoluta  necessità  che 
empiici  fedeli  sottostiano  di   mento  e   di  cuore  ai  proprii 
stori,  e  questi  con  essi  al  Capo  e  Pastore  supremo:  od  in 
subordinazione  e  dipendenza  sta  Tordine  e  la  vita  della 
biesft;  in  questa  è  riposta  la  condizione  indispensabile  di  bene 
aperare  e  di  riuscire  a  buon  {wrto.  Per  contrario,  che  i  semplici 
Ibdeli  si  attribuiscano  aut«>rìtà,  obe  la  pretendano  a  giudici  e 
a  maestri  ;  che  gì'  inferiori,  nel  governo  della  Chiesa  universale, 
'  preferiscano  o  tentino  di  far  prevalere  un  indirizzo  diverso  da 
quello  dell' autorità  suprema,  ò  uu  rovesciare  Fordine,  è  portare 
molti  spiriti  la  coafusione,  è  uscire  fuori  di  strada. 
[Sé  fa  d' uopo,  per  mancare  a  dovere  così  sacrosanto,  fare  atto 
[manifesta  opposì^sione,  sia  ai  Vescovi,  sia  al  Capo  della  Chiesa: 
bU  anche  quella  opposizione  che  si   fa  con   modi   indiretti, 
più  pericolosi,  quanto  si  procura  di  volerli  meglio  occul- 
con  contrarie  apparenze.  —  Come  pure  vien  mono  a  questo 
dovere  chi  nel  tempo  stosso  che  si  mostra  geloso  del 
e  delle  prerogative  del  Sommo  Pontefice,  non  rispetta  i 
[>vi  nniti  con  Lui,  o  non  fa  debito  conto  delia  loro  autorità, 
Ine  interpreta  sinistramente  gli  atti  e  le  intenzioni  prevenendo 
^giudizio  della  Sede  Apostolica.  —  Similmente  è  argomento 
•nmmissione  poco  sincera  stabilire  come  un^  opposizione   tra 
itcfice  e  Pontefice.  Quei  che,  tra  due  diversi  indirizzi,  schi- 
il  presente  per  attenersi  al  passato,  non  danno  prova  di 
lìenza  verso  l'autorità  che   ha  il  diritto  e  il  dovere  di 
àdarli:  e  sotto  qualche  aspetto  rassomigliano  a  coloro  che, 
tonati,  vorrebbero  appellare  al  Concilio  futuro  o  ad  un  Pon- 
meglio  informato.  Ciò  che  a  questo   riguardo  si   ha  da 
sì  è  che,  nel  governo  generale  della  Chiesa,  salvi  gli 
^oziali  doveri,  imposti  a  tutti  i  Pontefici  dall'Apostolico  of- 
ir,  è  riservato  a  ciascuno  di  seguire  quella  maniera,  che  se- 
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condo  i  tempi  o  le  altro  circostanze  Egli  reputa  la  miglioi 
Di  ciò  Egli  solo  è  il  giudice;  avendo  per  questo  non  solo  lumi 
speciali,  ma  anclie  la  conoscenza  delle  condizioni  e  dei  bisogni 
di  tutta  la  cattolicità,  ai  quali  conviene  che  si  attemperi  l'Apo- 
stolica sua  provvidenza.  Egli  ha  cura  del  bene  univorsfilo  della 
Chiesa,  a  cui  è  ordinato  il  bene  delle  parti:  e  tutti  gli  altri, 
che  a  tale  ordine  sottostanno,  devono  secondare  T  azione  del 
reggitore  supremo  e  servire  al  suo  scopo.  Come  una  sola  è  la 
Chiesa  ed  unico  ne  è  il  Capo,  così  uno  solo  ò  il  governo  a  cai 
tutti  hanno  da  conformarsi. 

Ehiir  oblio  di  questi  principii  avviene  che  si  smiuuisca  né 
cattolici  il  rispetto,  la  venerazione  o  la  fiducia  verso  chi  fu 
dato  loro  per  guida-,  e  cho  si  rallenti  quel  vincolo  di  amore  e 
di  sudditanza,  che  tutti  i  fedeli  deve  stringere  ai  loro  pasturi, 
fedeli  0  pastori  al  Pastore  supremo;  nel  qual  vincolo  sta  prin- 
cipalmente riposta  la  comune  incolumità  e  salvezza.  —  Pari- 
mente, dimenticati  o  posti  in  non  cale  questi  stessi  principila 
rimane  aperta  la  più  larga  via  alle  divisioni  e'  ai  dissidii  tr& 
i  cattolici,  con  detrimento  gravissimo  dell' unione,  che  è  il  di- 
stintivo dei  fedeli  di  Gesù  Cristo;  e  che  sempre,  ma  in  moda 
speciale  al  presente,  per  la  collegata  potenza  di  tutti  i  nemici, 
dovrebbe  essere  il  supremo  ed  universale  interesse,  in  faccia  a 
cui  converrebbe  che  tacesse  ogni  sentimento  di  personale  sod- 
disfazione e  di  privato  vantaggio. 

Il  qual  dovere,  se  generalmente  incombo  a  tutti,  nella  più 
rigorosa  maniera  incombe  agli  scrittori  di  giornali,  i  quali,  ove 
non  fossero  animati  da  questo  spirito  docile  e  sottomesso,  tanto 
necessario  ad  ogni  cattolico,  contribuirebbero  a  diffondere  ed 
aggravare  gì'  inconvenienti  che  si  deplorano.  Il  compita  che  loro 
spetta,  in  tutto  ciò  che  tocca  gl'interessi  religiosi  e  l'azione 
della  Chiesa  nella  società,  si  è  di  sottostare  pienamente,  d'in- 
telletto e  di  volontà,  come  tutti  gli  altri  fedeli,  ai  propri  i  Ve- 
scovi ed  al  Romano  Pontefice;  di  seguirne  e  ripeterne  gl'insfl- 
gnamenti;  di  sfMjondarne  di  pieno  volere  l'impulso;  di  rispettarne 
e  farne  rispettare  le  disposizioni.  Chi  facesse  diversaraente  per 
servire  alle  mire  e  agli  interessi  di  coloro,  di  cui  in  queste 
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abbiamo  riprovato  lo  spirito  e  le  tendenze,  fallirebbe  alla 

'iu)bile  sna  missione,  e  invano  si  lusingherebbe  di  f<ir  così   il 

bene  e  la  causa  della  Chiesa,  non  meno  di  chi  cercasse  di  at- 

ieonare  o  dimezzare  la  veritÀ  cattolica,  o  se  ne  facesse  troppo 

timido  amico. 

A  discorrere  di  tali  coso  con  voi,  diletto  Figlio  Nostro,  oltre 
l'opportunità  che  esse  possono  avere  in  Francia,  Ci  ha  consi- 
gliato anche  la  conoscenza  che  abbiamo  dei  vostri  sentimenti  e 
U  maniera  con  cui,  anche  in  momenti  e  condizioni  difScilissime, 
avete  saputo  condarvi.  Fermo  sempre  e  coraggioso  nella  tutela 
degl'interessi  religiosi  e  dei  sacri  diritti  della  Chiesa,  li  avete, 
anche  in  una  recento  occasione,  virilmente  sostenuti  e  colla  vo- 
stra parola,  luminosa  e  potente,  pubblicamente  difesi.  Ma  culla 
f&nnezza  avete  saputo  sempre  accoppiare  quella  maniera  serena 
e  tranquilla,  degna  della  nobile  causa  che  propugnato;  e  vi 
«rete  recato  sompro  un  animo  libero  da  passiono,  pienamente 
sottomesso  alle  disposi;sioni  della  Sede  Apostolica,  e  alla  Nostra 
persona  interamente  devoto.  Ci  è  grato  di  potervi  dare  una 
novella  testimonianza  della  Nostra  soddisfazione  o  singolarissima 
benevolenza,  dolenti  solo  di  sapere  che  la  vostra  saluto  non  sia 
Haale  Noi  ardentemente  la  desidereremmo.  Facciamo  fervidi  voti 
a  continue  preghiere  al  cielo  perchè  ve  la  ridoni  buona,  e  tale 
lungamente  ve  la  conservi.  E  in  pegno  dei  divini  favori,  che 
copiosi  chiamiamo  sopra  di  voi,  impartiamo  dal  più  ìntimo  del 
cuuro  a  voi,  diletto  Figlio  Nostro,  a  tutto  il  vostro  Clero  e 
popolo  TApostolica  Nostra  benedizione. 

Dato  a  Roma,  presso  san  Pietro,  il  17  giugno  1885,  anno 
ottavo  del  Nostro  Fontifìcato. 

LEO  pp.  xm. 


Ecco  ora  h  leilera,  con  cui  l'Cmo  Cardioal  Pilra  non  lardò  a  fare 
allo  di  piena  sioramissione  al  Santo  Padre,'  ilimostrarido  sommo  rincrescì- 
menlo  del  dolore  di  cui  gli  diede  occasione,  ed  accettando  con  somma 
docilità  tuUi  e  sinf^oli  gl'iusegnameati  della  Santa  Sede.  Essa  varKi  non 
aepo  di  edincazìotic,  che  dì  esempio  e  aorma  a  tutti  i  buoni  cattolici. 
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Santissimo  PadrA, 

«  Prosteso  ai  piedi  di  Vostra  Santità,  mi  curvo  sotto  la  vo^ra  mal 
dinanzi  al  dolore  del  Vicario  di  Cristo.  O'iesia  amarezza  t  così  gratW 
che  non  posso  pensare  a  quanto  mi  concerne,  che  per  protestare  ìqds 
a  Dìo  che  in  fondo  al  mio  cuore  trovo  soliamo  la  più  completa  sx. 
missione  ai  rimproveri,  ai  consigli,  a  tutte  le  parole  della  Vostra  lettera 
a  S.  Km.  il  cardinale  arcivescovo  di  Parigi. 

<  Deploro  ciò  che  Vostra  Santità  deplora,  desidero  ciò  ch'essa  des 
dera  e  condanna  ciò  che  essa  condanna. 

«  Oso  rin^^raziare  la  SaniiiA  Vostra  di  aver  voluto  esprimere  uno  dei' 
miei  più  vivaci  sensi  di  repulsione  coiitra  ì  commenti  con  cui  si  calun- 
niarono le  mie  intenzioni.  Fra  questi  commenti,  il  più  intollerabile,  quello 
che  respingo  colla  roagi^ior  energìa  è  P attribuirmi  un'ostititA  contro  la 
Vostra  sacra  persona,  uno  spirito  d'opposizione  contro  il  quale  la  mia 
vita  di  questi  anni  prolesta.  Nel  mio  isolamento  sempre  profondo,  nelle 
mie  abitudini  sempre  claustrali  non  ebbi  ormai  altro  partito  che  la 
Santa  Chiesa  Romana,  altro  (Kidre  che  il  di  lei  caj>o,  altra  passione  che 
servir  l'uno  e  l'altra  nelle  misure  delle  mie  forze;  altro  interesse  che 
vivere  o  morire  esclusivamente  [jer  Dio. 

«  Santissimo  Patire^ 

«  Mi  sento  impotente  a  meglio  esprìmere  la  mia  sommissione  a  int 
gli  ordini  e  a  tutte  le  volonL^  di  Vostra  Santità  che  vorrà  dimenticare 
ciò  che  non  è  dipenduto  interamente  da  me,  ciò  che  non  può,  oso  spe- 
rarlo, cancellare  tutta  la  prova  di  devozione  che  mi  sono  sforzalo  di 
dare,  e  che,  coli' aiuto  di  Dio  darò  sempre,  senza  riserva. 

«  Vostra  Santità  non  mi  rifiuti  la  sua  benedizione  paterna  che  mi  so- 
stenga in  questo  dolore  e  mi  permetta  di  deporre  ai  piedi  di  V.  Santità 
l'omaggio  della  più  profonda  e  figliale  venerazione  che  io  sappia  umil- 
mente esprimere. 

«  Dì  V.  Santità 

//  più  fì'gpéttoió  ubbidente  e  dgreto  afrritnre  t  Jlglia 

i"  I.  B.  Cardinal  Pitra  Vescovo  di  Porto 
«  San  Calisto,  ?0  giugno  1885.  » 


2.  Nelle  ore  pomeridiane  del  giorno  5  passato  giugno,  il  Santo  Pad 
ammetteva  all'onore  dì  una  particolare  udienza  variì  sacerdoti  tedeschi, 
reduci  da  Gerusalemme,  ove  s'erano  recali  in  pellegrinaggio.  .\  quesU 
udienza  prendevano  parte  alcuni  sacerdoti  americani.  All'onore  di  uaa 
particolare  udienza  furono  jiure  ammessi,  nel  giorno  9,  Monsignor  Eugenio 
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ichat  Amraìaistratore  Apostolico  d^l  CanLon  Ticino,  e  Monsignor  Grì- 
olbro  IJoiìj;»u  Voscovo  uiolare  dì  Medea,  Vicario  Apostolico  di  Colombo, 
n'isola  di  Ceylan;  e  nel  giorno  apprftsjwt  iMonsij^'mir  Ruggiero  Arcive- 
[)vo  di  Sorrento  e  Monsignor  Persico,  Vescovo  d'Aquino,  Sara  e  Fonie- 
to;  uel  ^orno  11,  olire  at  siijnor  Invialo  siraordìoario  e  Ministro 
Dìpoteozìario  dtìl  Ferii  presso  la  Santa  Sede,  Monsignor  Bii-luer,  Ve- 
vo  di  Graod-Hapids,  negli  Stati  Uniti  d'America;  nel  giorno  1*2  la 
DitUiia  TAmbascìatore  di  Portogallo  presso  la  Santa  Sede  insieme  alla 
ircbesa  sua  figlia,  e  Monsignor  Veseovo  d»  ArezTO,  e  la  sera  il  Car- 
dinal Lavigeui  Arcivescovo  di  Algeri;  fìnaimenie  nel  giorno  15  Moit<U- 
or  Ungi  Giordani  Arcivescovo  di  Ferrara. 
CogliflRio  poi  quest'occasione  per  dire  che  i  cattolici  della  diocesi 
pi  Hiella  furono  rappresentati  air  udienza  poutilìcia  del  4  giugno  dal- 
fegregio  signor  Conte  Olivieri  di  Vernier,  il  quale  depose  ai  piedi  del 
baio  Padre  lire  iOI  raccolte  in  diocesi  per  l'Obolo  di  san  Pietro. 

'X  I^a  domeriit'u  fra  l'ottava  del  Corpus  Domini^  ciof:  il  7  del  pas- 
110  giugno,  il  Capitolo  di  sau  Lorenzo  in  Dauiaso,  in  luogo  della  so- 
leoM  processione  che  prima  dell'infausto  tS71  faceva  con  tanta  pompa 
■imeiro  della  parrocchia,  avea  stabilito,  come  ne^li  anni  decorsi, 
ire  processionalmenie  il  Santissinn  nell' interno  della  sua  chiesa 
[  Dell' alno  del  palazzo  della  Cancelleria,  lasciandone  però  chiuso  il 
Ione.  Ma  fattone  consapevole  il  signor  Questore  Srrrao,  fu,  con  suo 
Ubeito,  proibita  la  processione  nell'atrio  del  pala/70  della  Cancelleria, 
a  dire  io  casa  stessa  del  Papa,  per  il  ridicolissimo  pretesto  che 
ria  geme,  agglomerandosi  innanzi  al  portone  chiuso,  poteva  farnascere 
ooa  rìvoliiKion'-l  *  In  verità,  con  questa  smania  di  prefetti  e  questori 
jrejìtani,  ette  il  dispotico  Morana  ha  portato  sino  al  fanatismo,  si 
venta  ridicoli  anzìchenò.  K  con  qual  diritto  il  Segretario  generale  del- 
aiemo  sì  permeile  d'impedire  ai  propriotarii  di  tener  chiuso  il  portone 
casa?  Che  forse  al  Ministero  dell' interno  dove  si>adroneggia  il  si- 
ar  Morana,  dacché  il  Depreiìs  è  diventato  impotente  a  tulio,  si  crede 
fare  impunemente  di  ogni  lìbito  legge?  Era  dunque  questa  la  lì- 
riti  che  il  conte  di  Cavour  nella  seduta  dell'I  I  ottobre  18G0  prometteva 
h  svdup|X>  del  vero  seniimento  religioso  in  Italia,  insediando  in  Homa 
ca()ilaley  0  ipacrili! 

4.  Sapr^vasi  da  lutti  che  il  Ministro  Stanislao  Mancini  era  un  va- 
ilAso  par.il>olano,  ma  non  uno  spacciatore  di   lustre.  Or  è  tale  il  suo 
getto  dì  legge  a  favore  delle  missioni  e  missionarìi  in  Africa. 
Nella  seduta  del  17  marzo  del  corrente  anno,  discutendosi  nella  Ca- 
ra di  Moniecilorio  sulle  spedizioni  militari  nel  Mar  Rosso,  il  Mancini 
un  lungo  discorso,  nel  quale  promise  un  progetto  dì  legge  per  la 
i^one  della  civiltà  in  Africa.  Incoraggialo  dagli  apijlausi  degli 
]ì,  il  Mancini  si  pose  losto  all'opera  e  in  meno  di  tre  mesi  il 
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disegno  di  legge  fu  bello  e  fatio,  e  potè  essere  presentato  alla  Canta 
Alla  nei  primi  del  passato  ^ugno.  Il  progelin  costa  di  otto  arlicoH,  ( 
è  un  capolavoro  di  furberia  avvocaiesca.  Porla  per  titolo:  «  FacililA  ( 
iocoraggianieiiti  a  missioni,  esplorazioni,  viaggi  ed  imprese  dì  colooizs 
zione  italiana.  »  Comincia  dal  largire  alle  Società  ed  agli  Istituti,  che  i 
proix)ngono  di  parlare  colle  missioni  la  civiltà  nei  paesi  stranieri^  la  l 
berta  di  alienare  i  loro  capitati  e  disporne  a  misura  dei  bisogni,  e  e 
senza  Tobhligo  di  domandare  in  ciascun  caso  rauiorìzzazìoDe  dal  Governi 
«  Mirabile  generosità,  esclama  V  egregia  Tn/M  CVi/to/wa  di  Torino,  eli 
permette  agli  Istituii  civiliz/^torì  di  spendere  dei  loro  danari  quanto  v( 
gliono,  sen/a  i>erò  promettere  in  sussidio  il  becco  di  un  quattrino!  » 

A  questa  graziosa  concessione  si  aggiunge  che  «  la  disposizione  i 
applica  anche  alla  Congregazione  di  Propaganda,  che  ha  sede  \ 
Roma.  »  Il  che,  mentre  sembra  sciogliere,  non  fa  che  ribadire  lecaien 
a  quella  mondiale  istituzione,  dando  a  vedere  che  essa  dì[)ende  ìnlen 
mente  dal  libito  del  Governo  italiano,  il  quale  può  a  suo  talento  pef 
metterle  o  negarle  di  alienare  o  disporre  dei  suoi  capitali  |>er  bandir 
ia  civiltà  ai  popoli  selvaggi.  Se  non  che,  per  n'>n  parere  di  essere  stil 
anche  troppo  largo  verso  la  Propagandi  e  gli  altri  isiituti  religiosi  CO 
dare  loro  la  libertà  di  s|>endere  del  proprio,  il  progetto  raanciniano  prov 
vede  subito  che  «  gli  acquisti  d'immibìlì  e  di  accellazìoni  di  eredità,  ( 
legali  e  di  donazioni  non  potranno  farsi,  anche  rispetto  agli  enti  conlem 
piati  nell'articolo  %  e  però  anche  dalla  Propaganda,  senza  previa  auW 
rizzazìone  governativa,  e  con  T  osservanza  degli  obblighi  di  conversìoD 
in  conformità  delle  leggi  in  vigore.  »  Tutto  questo  se  ha  un  costruii 
vuol  dire  :  <  Si>endeie  voi  a  nome  vostro,  ma  acquistate  sempre  a  non* 
del  Governo.  »  Nell'articolo  3  il  Mancini  permette  a  chi  vuole  di  partifl 
per  le  missioni,  e  però  scioglie  i  Missionarii  dall'obbligo  del  servin 
militare,  non  seji/a  per  altro  avvertire  che  questo  privilegio  dura,  fìnek 
duri  t esercìzio  della  loro  missione;  il  che  imporla,  se  non  erìngio 
niamo,  che  a  tenore  del  progetto^  i  poveri  missionarii,  tornati  in  Kuropfl 
dovranno  cambiare  la  sottana  colla  giuhita,  e  il  breviario  col  masclielto 

Che  cosa  abbia  potuto  indurre  il  Mancini  e  i  suoi  colleghi  Pessioi 
Ricolti  e  Brin  a  concepire  queir  aborto  di  legge  sinoniana,  non  si  si 
comprendere.  Vi  ha  chi  pensa  che  ci  abbia  influito  l'esempio  delll 
Francia  e  delle  altre  nazioni,  che,  per  favorire  l' apostolato  catiMico  ni 
paesi  infedeli,  hanno  largheggialo  coi  missionarii.  Comunque  siasi,  il  pr4 
getto  manciniano,  quantunque  tutt' altro  che  favorevole  alla  Propagane 
ha  incontrate  vivissime  opposizioni  negli  Uflìzii  del  Sonato,  i  quali  n«U 
seduta  del  \)  giugno,  elessero  varii  commissarii  per  nulla  favorevoli  a 
progetto.  Staremo  a  vedere,  e  se  son  rose  fioriranno. 

5.  II  giorno  14  di  giugno  fu  solennemente  e  splendidamente  celebrai 
la  fesla  jwr  l'incoronazione  della  Madonna  della  Strada,  che  si  v 
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niai^niflco  tempio  del  G&sìi  di  Roma.  I^  festa  era  stata  preceduta 
UN  !yotf?nni>  trìiiiio  di  pre{><ira/.ione  e  da  una  stupenda  lettera  pastorale 
I  CanJin;»!  Vicario,  (rolla  quale  s'invitavano  i  Ronnaui  a  cogliere  l'occa- 
noe  propizia  di  dare  pubblica  ed  insigne  ies(ini'>nianza  d'amore  a  Maria. 
I<c  ingiurie  d'ogni  maniera,  scrivea  rKino  Porporato,  die,  ora  in 
na  forma,  ora  in  altra,  lingue  blasfeme  e  penne  sacrileghe  con  satanica 
Dsli2ia  pure  io  quelita  Roma,  centro  delta  cattolica  verità^  osano  versare 
ooifo  r  Immacolata  Madre  di  Dio  Maria,  devono  aggiungere  ogni  giorno 
^r)velto  sproup  alta  pieti^  dei  Tedeli,  a  farti  studiosi  dì  trovar  nuove  guise 
li  onorare  la  lieoedeua  Madre  e  protestarle,  in  taccia  all'universo,  ser- 
jritt^  devozione,  amore.  > 

La  bella  immagine  della  3£inìofma  delia  Strada,  dinanzi  alla  quale 
mie  lagrime  versarono  sant'Ignazio  di  Loiola,  san  Francesco  Saverio, 
M  Francesco  Borgia,  san  Carlo  Borromeo,  san  FilipjwNcri,  cenl'allri  servi 
[Dio e  pariicotarmcnte  i  più  insigni  luminari  della  C'>mpagnia  di  Gesù, 
già  ah  amico  slrtimento  avventuroso  delle  misericordie  di  Maria;  le 
Kuali  furon  c;ii^ione  che  sin  da  secoli  addietro  essa  venisse  con  solenne 
fregiala  d'aureo  diadema.  Al  cadere  del  secolo  scorso  la  ^)enedeUa 
Tu  da  mani  ladre  spogliala  d'ogni  altro  suo  tesoro  e  della  pre- 
ti 113.  K  iM^rciò  autcntic;miente  comprovale  le  novelle  grazie,  che 
OD  in.stancabile  l>enignilit  la  Santa  Madre  di  Dio  da  quella  sua  antica 
venerala  efRgie  non  si  rimane  di  diffondere,  il  Capitolo  Valicano  de- 
_creiava  di  nuovamente  incoronarla  nella  più  splendida  maestà  del  sacro 
Come  la  festa  seguisse  non  è  facile  il  dirlo,  perchè  ogni  più  ma- 
nifica  descrizione  rimarrebt>c  sempre  inferiore  al  vero. 
U  vasto  e  maestoso  tempio,  nel  quale  per  cintjue  giorni  echeggiarono 
lodi  di  Maria  Immaitolata,  cantate  da  migliaia  e  migliata  di  fedeli,  era 
parato  sfarzosamente  ed  artisticamente  da  capo  a  fondo  j)er  cura 
11' ingegnosissimo  Fr.  Belleoghi  d.  C.  d.  G.  L'illuminazione  quale,  a 
Oria  d'uomini,  non  s'era  in  quel  Tempio  celel)re  per  sacre  pompe 
mai  la  più  sontuosa,  stupendamente  armonizzata  colta  dovizia  dei 
damascbi  e  deTestoni  d'oro,  rendeva  un'idea  celesiiale  onde  ì  cuori  sen- 
livansi  come  rapiti  in  estasi  di  meraviglia  e  di  amore. 

Più  di  trecento  lampadari  circondavano  la  santa  immagine  e  corre- 
in  grappoli  sìromeiricì  attorno  all'abside,  a  tutta  la  cupola  e  lungo 
fianchi  della  chiedi.  Numerosi  comucopii  e  bracci  di  metallo  disposti 
elle  pareli  laterali  dei  lempio  tracciavano  come  uno  splendido  merlello 
tace  sull'oro  e  sui  vani  colori  dei  parati.  L'altare  maggiore  era  tutto 
Umma,  e  in  mezzo  a  quella  miriade  di  lumi,  tra  lo  scinlitlio  dei 
e  dei  candelieri  dorati  spiccava  Iwlla,  commovente  l'immagine 
Jla  Madonna. 

Cna  folla  piissima  e  numerosa  cosi  che  il  vasto  Tempio  n'era  gre- 
ilo,  accorse  durante  i  ire  giorni  del  triduo  alle  sup[»lica/ioni  devote,  e 
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sttecialmente  ai  discorsi  del  eh.  P.  Gaetano  Zecchi  fi-  C,  (!.  G-,  di 
persona  ìiìmIio  grave  e  di  conio  ci  scrive  che  «  a  parere  di  unii,  su 
anche  sé  slesso  e  desiò  ne!  cuore  dei  devoti  un  vero  eniusiasino.  ^  Vi^ 
folta  assistè  ai  vesperi  del  sabum,  e  la  domenica  alla  Messa  solenne  [lOO- 
lifìcala  da  Sua  KiTia  il  Cardinal  Howard,  Copiosissime  [ìO\  le  coniuuioni 
d'ogni  ^orno,  le  quali  la  domenica,  giorno  Ki,  i^>oterono  cou  sicuro  fon- 
danienlo  calcolarsi  a  lien  diecimila,  distrihuite  da  Sua  En^a  il  Cardinal 
Vicario  all'aliar  maggiore,  e  a  unii  gli  allah  dai  Sacerdoti  ctdehranti. 

Torna  vano  il  dire  ctie  la  sera  del  medesimo  di  11,  per  la  ruuzione 
dell*  lncorQna7.ione,  compiuta  dallo  slesso  Eminentissimn  Cardmal  Howard, 
nella  sua  qualiu'i  di  Arciprele  del  Capitolo  Vaticano,  il  vaslìssinio  tempio 
lu  incapace  di  contenere  T  immensa  folla  che  si  distendeva  sulla  Piazzi 
del  Gesd,  si  accalcava  alle  porto  e  faceva  ressa  per  entrare  a  venerart 
la  Ite^ata  Vergine. 

Uno  spettacolo  tanto  sublime  di  fede  e  di  devozione,  uno  spei 
tanto  commovente  dì  amore  a  Maria,  eccede  qualunque  iniaginazJ 
e  ne  sia  argomento  fulgidissimo  il  fallo  con  cui  si  chiusero  le  feste 
pomeriggio  del  lunedi,  fallo,  il  quale  ha  del  proiligio.  Perocché:,  doveD- 
dosi  riportare  la  Sacra  Effiirie  nella  sua  devota  Cappella,  si  risolvetw 
all'ultimo  momento  di  farlo  con  qualche  solennità.  £d  ecco  che  quan- 
tunque non  fosse  staio  prevenuto  da  pubblico  avviso,  il  po|)olo  si  trovò 
numerosissimo  ad  udire  un  ultimo  discorso  del  P.  Zocchi  e  ad  accooi- 
pagnare  l'improvvisala  processione  della  uiimalurga  KfUgie,  suggellathlo 
I»er  tal  guisa  mirahilnienie  quelle  feste,  le  i|unli  furono  [mr  davvero,  se- 
condo l' espressione  del  mentovato  oratore,  un  inno,  un'estasi,  un  Irion&k. 

Nella  ciiLadinanza  romana  rimarrà  imperitura  la  memoria  di  qucsU 
funzione,  alla  solennità  e  splendore  della  quale,  oltre  all' Eccellentissimo 
Capitolo  Valicano  che  donò  le  due  magnitìche  corone  d'oro,  le  quah  ri- 
splendono  ora  sul  capo  della  Vergine  e  del  Divino  Infante,  lauio  genero- 
samente contribuì  il  muni[icenlÌssimo  Principe  Don  Alessandro  Torlouia, 
che  eoa  singolare  spirito  di  fede  riconosce  l'immensa  fortuna  sua  dalla 
benedizione  di  Dio,  al  culto  del  quale  e  alle  opere  di  carità  consacrò  mal 
sempre  i  suoi  redditi. 

6.  Due  argomenti  brevemente  discussi  nell'ultima  adunanza  del  Coo* 
siglio  municipale  romano  meritano  di  richiamare  rallonzione  dì  lutti  gli 
elettori  cattolici  italiani. 

La  prima  di  queste  due  discussioni  fu  promossa  dal  Consigliere 
D.  Ugo  Boncompagni,  Duca  di  Sora,  a  proposito  del  lavoro  festivo.  U 
Consigliere  lìoncompagui  ricordò  al  fT.  di  Sindaco  come  già  altra  volta 
fosse  stalo  richiamato  alla  memoria  degli  Assessori  pre[tosti  all'edilizia, 
esservi  una  deliberazione  del  Consiglio,  la  quale  prescrive  che  in  qual- 
sivoglia appallo  di  opere  municipali  dchbasi  inserire  un  articolo  col  quale 
si  vieti  agli  appaltatori  di  por  mano  o  di  proseguire  i  lavori  nei  gii 
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fi  ItesU.  E  lameniando  clic,  nonosianie  le  promesse  avule,  si  veg^a  pur 
tsoavia,  anche  al  pr&sertle,  posla  ìu  ditncnLìcanz:i  questa  deliberazìorie, 
chiese  che  vcna:a  stabilita  una  sanzione  pecuniaria  destinala  a  punire 
nns  simili*  iras^TPssione  di  palli,  f^  Trancile  e  nobili  parole  de!  consigliere 

fcuuipagni  etfttero  un  valido  apt)0}{gio  nelle  parole  non  meno  franche, 
meDO  nobili  del  consigliere  Bompiani,  il  quale  dimostrò  coi  falli  che 
poso  festivo,  che  è  quanto  dire  la  santificazione  dal  giorno  del  Sitrnore, 
I  desiderio  degli  stessi  ojjerai.  Alla  proposta  dei  consiglieri  Honcom- 
pigni  e  Bompiani  rispose  il  If.  di  Sindaco  il  quale,  unendosi  ad  essi  nel 
luMolare  questa  mancanza  di  ossequio  alla  volontà  del  Consiglio,  promise 
dipreseot^re  la  proposta  innanzi  alla  Uiunta,  ed,  ove  occorresse,  riferirne 
nuovamente  al  Consigho  stesso. 

E  qui  la  breve  discussione  ehìte  termine. 

li' altra,  alla  quale  abbiamo  accennato,  ebbe  occasione  da  una  proposta 
fraiieoiata  dalla  Giunta  per  l'acquisto  di  ima  statua  di  Gesù  risono  da 
cnnoearsi  nel  mezzo  del  gran  portico  al  Camposanto. 

A  questo  proposito  il  consigliere  Renaz/i  ricordò  come  già,  gran  tempo 
iiJèeiro,  il  Consiglio  avesse  decretato  di  innalzare  in  quel  luogo  slesso, 
ove  ora  sì  vuole  porre  la  statua  di  Oesii  risono,  un  grande  Crocefisso 
è  lironxo,  e  come  il  Crocefisso  decretato  non  sìa  mai  stato  eseguito. 

ttoasigliere  Rena/zi  rispose  l' assessore  Halestra,  il  quale  fu  di 
to  che  in  un  luogo  ove  tutto  parla  di  morte,  piti  che  un  Oocefìsso, 
die  anch'esso  ricorda  la  morte,  si  convenga  un'efDgie  che  sollevi  il 
cuore  alle  speranze  d'una  vita  migliore.  K  il  fT.  di  Sindaco,  rincarando 
sulle  forole  dell'assessore  Halesir.i,  aggiunse  che  questa  speranza,  ri- 
chiamata alta  mente  io  mezzo  a  quei  funebri  campi,  oltre  che  piìi  coo- 
Jl*,  è  eiiandio  più  conforme  al  seniimenlo  cristiano. 
L'Italia  cattolica  ha  cessalo  appena  di  celebrare  l'ottavo  Centenario 
morte  di  san  Gregorio  VII,  che  già  sì  prepara  con  ammirabile 
a  celebrare  il  sesto  Cenlcnarìo  della  morte  di  un  altro  grande 
san  Filippo  Bemzzi,  ristoratore  e  terzo  Generale  dell'Ordine  dei 
Servi  dì   Maria.  A  coloro  che  conoscono  la  vita  di  questo  Santo  e  le 

É/elazìoni  colla  storia  politica  del  secolo  XIII  in  Iialia,  questo  an- 
jo,  riuscirà  gratissinw.  E  poìchi>  ci  giunge  da  Firenze  un  Manifesto, 
■lo  dal  P.  Giulio  Giovanninì.  curalo  della  santìssima  Annunziala. 
dttu  dei  Servi,  nel  quale  si  dà  l'ordine  delle  feste  che  si  celebreranno 
jhj  37  ai  30  di  agosto,  e  si  adducono  le  ragioni  delle  medesime,  ci 
^^  qui  riportarne  qualche  brano. 

PS  JInHÌfesio  ricorda  come  ai  tempi  del  Santo  la  citU  di  Firenze 
m  divisa  io  doe  grandi  partiti,  «  t  quali,  quasi  ogni  giorno,  facevano 
Mrrere  le  Ande  di  sangue  cittadino  per  le  gare,  le  inimicizie  e  le  guerre 
ikt  misenmeoie  la  desolavano.  Il  Papa  Niccolò  IH  mandava  il  cardi- 
Mie  Ltfino  a  sopire  queste  fazioni,  e  gli  dava  per  compagno  san  Filippo, 
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di  cui  ben  conosceva  la  sapienza  e  lo  spìnto  di  Dio  che  atiitava  in  1 
lo  governava  in  liiuo  ciò  che  fuceva  per  ti  bene  della  Chiesa  e  de' popoli. 

Riuscì  però  vana  l'opera  del  Legato,  il  quale  rìsolvetle  di  lasciarfl 
arbitro  d'ogni  cosa  il  lienizzi.  Questi  «  guadagnando  gli  uni  colle  pre- 
ghiere e  colle  lagrime^  convincendo  gli  allri  (»>lle  ragioni  e  colle  minacce, 
assalì  i  capi  delle  razioni,  e  li  vinse;  abolì  perfino  il  nome  di  esse;  patria 
ai  nobili,  e  li  sottomise;  visitò  i  plebei,  e  li  pacifìcò,  ed,  abbracciando 
gli  uni  e  gli  allri,  e  benedicendoli,  e  piangendo  per  tenerezza   sopra  il 
loro  collo,  lì  riuni  latmenle.  che  questa  città,  la  quale  era  per  Finnanzi 
piuttosto  un  covile  di  congiurati  e  di  belve,  che  dimora  di  uomini  civili, 
divenne  un  soggiorno  sicuro  di  unione  e  di  pace,  Tasilodi  ogni  benes- 
sere, 0,  per  meglio  dire,  la  madre  d'ogni  umanità,  come  fu  detto  dell'an- 
tica Atene.  Per  la  qual  cosa,  il  Legato  medesimo  non  rifiniva  di  fare  le 
più  alte  meraviglie  che  inimicizie  sì  inveterale  avessero  potuto  dileguarsi 
in  sì  poco  tempo,  confessando  che  ciò  era  opera  della  mano  del  Dìo  delU 
pace  e  un  soccorso  della  Begioa  dei  cieli,  invocala  da  san  Filippo  sopn 
questa  miseranda  città.  » 

8.  Nel  nostro  quaderno  839,  a  pagg.  C03  e  fiOS,  demmo  già  coati) 
del  processo  intentalo  da  un  gruppo  di  rosminiani  di  Crema  air  Ositr* 
vaiare  CattoUro  di  Milano,  processo  che  fìnì  colla  condanna  di  quel- 
r  intrepido  periodico  e  die  occasione  alla  stupenda  lettera  che  ai  Direitori 
del  giornale  slesso  scrisse  Monsignor  Sabbia  Vescovo  di  Crema.  Ili  quesia 
lettera,  che  allora  soltanto  accennammo  per  mancanza  dì  spazio,  crediamo 
riferir  ora  il  testo,  qual  monumento  dì  fortezza  e  sapienza  eiiiscopAlCi 
che  merita  di  rimanere. 

«  IlLmi  Vireitorif 

%  In  relazione  al  processo  or  ora  svoltosi  a  Milano  contro 
valore  Cattolico  —  processo  clamoroso,  pieno  di  inattesi  e  rincres. 
incidenti,  che  per  alcuni  giorni  offerse  al  pubblico  milanese  occasione  e 
materia  ai  piii  svariati  giudizi  —  le  SS.  LL.  permettano,  a  me  Vescovo 
di  Crema,  che  assente,  là  nell'aula  dedicata  alla  giustiziai  dovetti  soUo- 
sUre  a  tutte  le  esigenze  della  mossa  querela,  che  esprima  il  mio  pro- 
fondo cordoglio,  e  in  pari  tempo,  per  la  richiesta  rellinca  dei  fatti  e  ddle 
ipotesi  più  0  meno  insussistenti,  renda  nota  la  mia  condotta  tenuta  in 
Diocesi  nella  questione  rosminìana.  Innanzi  tulio  dichiaro  che  non  iQ> 
tendo  per  nulla  alludere  alle  jiersone  che  in  qualsiasi  modo  presero  partft 
al  dit^attimento;  lascio  intatto  il  giudizio  della  Magistratura;  e  solo  mi 
sta  a  cuore  che  sieno  salvi  i  principii  cattolici,  non  vengano  fraiuiese 
ie  intenzioni  del  Santo  Padre,  e  l'opera  d'un  Vescovo  non  si  inlorpwii 
in  modo  che  dia  luogo  ad  inconsulti  e  conlraddilorii  apprezzamenti. 

«  Pubblicata  l'Enciclica  Aetenù  Patris^  era  dovere  di  ogni  Vescov» 
il  richiamarla  a  severo  esame,  e  tradurla  prontamente  in  atto.  Nella  Olii 
jiochczza  ho  compiuto  lo  studio  e  m'ò  risultato: 
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!.  Che  il  Maestro  «l<*IIa  Fede  ad  ogni  altro  sistema  scientifico  pre- 
Imva  La  doUriiia  di  S.  Tommaso  d'Aquino  e  sulla  scoria  de' suoi  illustri 
yredcoefisorì  Urbano  V,  e  Innocenzo  Vi,  dichiarava  essere  una  tale  filo- 
sa yera^  sicura,  caiiolìca,  sui>eriore  a  qualsiasi  amica  e  moderna  per 
proprietà  delle  parole,  il  modo  dell' es{>osi/ionef  la  verità  delle  seu- 
ita  ut  nunquam  qui  eam  ienuerint^  inveniantur  a  veritalts 
fiile  deviasse^  et  qui  tam  ùnpu^naverit,  scmper  fuerii  de  vfritaif* 

cUts: 
«2.  Che  ne  ingìuDgeva  l'insegnamento  ai  Seminarìi  e  alle  scuole 
^Uolict<  eoo  quelle  memorande  parole  dirette  ai  Vescovi  :  Doeirittctnt 
^omae  AquimUis  studeanl  mw/tstri,  a  Vobis  diligeììter  /ec/i\  in  (U" 
rum  atùmos  ittsìnuarf  ;  ejusqne  prae  ceteris  soliditaUm  atque 
iiam  in  perspicuo  ponani  : 
tS.  die  ogni  cattolico  aveva  neirEociclica  tracciala  la  norma  sicura 
'la  scella  dì  un  sistema  filosofico,  e  che  era  suo  dovere  di  coscienza 
'aderire  con  la  mente  alla  parola  sapientissima  del  Papa  e  ottemperare 
Sj^  emanali  jiontincii  ordinamenti.  L'Enciclica  non  Iratla,  è  vero,  diretu- 
di  dotirioe  rosminiane^  né  perciò  poteansi  dire  proscritte  e  con- 

I  Ma  non  erano  quelle  die  il  Santo  l'adrc  voleva  introdurre  nelle  scuole 
eilere  a  tiase  della  rislaura/ione  dei  buoni  sludii.  leeone  XIII,  il  grande 
[ice  dell'epoca  nostra,  dichiarò  i^ispressamente  in  proposito  la  sua 
a  voce  e  in  iscritto;  i  due  Brevi  spedili,  uno  al  Vescovo  di  Crema, 
al  di  lui  Seminario,  hastano  da  soli  a  darci  un'interpretazione 
della  prefaia  Enciclica.  11  rosminianesimo,  benché  non  riprovato, 
dlìvamcnle  escluso  dai  Scmiuarii  e  dalle  scuole  cattoliche;  e  al  dì 
se  i  dotti  lo  possono  ancora  discutere  in  dispute  pacale  che  nulla 
all'ossequio  e  alla  riverenza  dovuta  alta  Santa  Sede,  tutti  gli  altri 
di  scienza  filosofica  o  per  lo  meno  che  non  TlKinno  profe&sata  mai, 
Bd  e  laici,  per  dovere  di  coscienza  debbono,  lahii  unius  et  serrnonum 
em,  nella  vita  pratica  unirsi  al  Papa  e  air  Episcopato  in  proda- 
i:  l'eccellenza  dell'aurea  sapienza  di  san  Tommaso  d'Aquino. 

ti  r>  di  non  errare  colle  iiredellc  deduzioni,  m'accinsi  a  por- 

ai  mio  Clero  una  norma  sicura,  a  cui  attenersi  nella  vertenza  filo- 
Ica  *'     '  '■  y^r  lungo  corso  d'anni  in  questa  Diocesi  si  erano  uITìcial- 
■  I»'  leoriche  rosiiiiniane  e  molli  dei  miei  sacerdoti  ne  erano 
IktoU,  dovea  n>^nlarmi  con  molta  prudenza  e  circospezione  per  non 
'10000  a  ìntem{x>.';iivi  dissidii  e  clamori.  L'insegnamento  del  Semina- 
vi 0ìk  conforme  alle  provvide  disjiasizioQi  contenute  nell'Enciclica 
ù  Palris;  ciò  malgrado  mandai  ordini  severissimi  al  Renare. 
ch^  queir  insfìgname^to  ros.se  impartito  nella  sua  perfetta  ini/'^rità, 
ftza  reiicenre,  senza  equivoci,  senza  ecce/ione  veruna.  Poscia,  pubblicali 
ostri  Indirieii  e  i  Ì?7?£r/ ricevuti,  ho  delio  ai  l'reti  forse  in  cento 

:  X//,  CO/.  XI,  fuse.  MI  7  £7  giuffuo  11^5 
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co!l(yiui  privali  :  Essere  chiarissima  la  menfe  e  fa  vohnfà  d^f  San 
Padre  che  intendeva  promuovere  io  studio  dcìh  pure  e  verari  do^ 
trine  tomistiche,  esclusa  qttaìsiasi  altra  piiì  o  meno  antica  o  rrcent^, 
compreso  il  sistema  tiel  Roì^eretano.  In   tal  modo  dopersi  inf 
tare  il  Documeìifo  Pontifìcio.  «  De  Phihsopkìa  Christiana  ad  ?» 
Stmcti  Thomae  Aquinatis,  Jhctoris  Angelici^  in   ttchoìis   Caiholiris 
ittttaurandn  ;  ■  ciò  avendo  anche  rilevato  dalla  vìva  voce  del  Santo 
Padre.  Non  addebitare  a  colpa^  se  nella  Diocesi  eranvi  sacerdoti  chr 
per  rcminiseenza  degli  studii  giovanili  aveano  la   testa  ingonthra 
d'idee  rossiniane.  Non  essendo  condannata  urta  tale  filosofia,  poter- 
sene ancora  discorrere,  ma  eon  grande  riaervateaea  e  sema  preten- 
sione. Proibire  però  assolutamente  che  se  ne  facesse  propaijand'ty  che 
la  si  preferisse  a  quella  approvata  e  ingiunta  nelle  scuole  dal  Santo 
Padre,  e  vietare  ehe  in  Diocesi  con  passionate  polemiche  in  sntso 
rosminiano  si  creasapro  partiti,  scissure  e  divisioni. 

«  Onesit  le  norme  lìssate  al  mio  Clero  sino  dai  j^orni  in  cui  renne 
pubblicala  rEncicIita  Aeterni  Patris.  Il  darlftem  mìo  diritlo  «  dovero; 
il  riceverle  con  animo  umile  ed  ossequente  dovea  essere  obbligo  sncm- 
sanio  di  ojfTii  sacerdote.  Ma  la  parola  de!  Vescovo  si  vide  ad  ora  ad  ora 
e  mislifìcat»  e  posta  in  non  cale.  1  rosminiani,  pochi  di  numero,  ma  aud;ici, 
si  strinsero  Ira  loro  [>er  fttr  prevalere  le  opinioni  e  lo  spirito  del  ' 
maestro;  è  una  storia  dolorosa!  Si  cincischiarono  in  mille  modi 
c{in>;4  tanto  aggraditi  al  Santo  Padre;  si  tolse  o^i  valore  ai  due  Brevi 
Pontificii,  inlerpreiandn  rKnciolica  in  modo  strano  ed  arbitrario.  Ooni- 
parvero  opuscoli  e  bbri  rileccanti  d'insolenze  e  di  menKOjziift,  mentre 
erano  presi  di  mira  ottimi  ecclesiastici,  rei  della  coli»  di  essere  afTezionni! 
al  Vescovo  e  devoli  della  Santa  Sede.  Riguardo  poi  alla  diffusione,  non 
dirò  delle  dottrine  rosminiane  —  delle  quali  pochissimi  hanno  distinu 
contezza  —  ma  dello  spirito  di  partigianeria  e  di  opposizione,  basii  il  sa- 
pere che  si  ò  fatta  propaganda  persino  tra  le  lìle  del  femmineo  se«n, 
agitando  la  lesta  di  dorme  e  ragazze^  siulomo  gravìs»mo  dì  uu  male  cM 
tocca  gli  estremi  del  parossismo. 

«  Ecco  la  piaga  del  rosminianesimo  ! 

cTwtiavolta  fui  lungauìme  e  nella  moderazione,  e  nella  pazienza  f 
nella  tolleranza.  Ilo  corretto  con  forza  e  mi  astenni  da  ogni  misura  *1i 
severità.  1  due  professori  che  oggi  ancora  dicono  essere  stali  liconnait 
dal  Seminario,  perchè  rosminiani,  rinunciarono  alle  loro  cattedre  sul  de- 
clinare dell'anno  scolastico,  per  la  ragione  che  non  vennero  esauditi  lo 
una  domanda  che  io  in  coscienza  non  poteva  accogliere.  Ma  errano  colnro 
che  dal  mio  conlegno  paterno  traggono  argomento  a  dimostrare  cheafH 
provi  la  condotta  di  Agli,  che  non  mi  obbediscono,  di  Agli  che  si  dipartonA 
da  ogni  regola  di  cristiana  prudenza  e  carità. 

«  Mentre  scrivo,  egregi  Signori,  reco  del  processo  di  Milano  si  riper- 


^Me  Stille  piazze  e  irn  le  pareli  Oelle  famiglie  di  questa  ành.  Si  dÀ  per 
jUKÌooe  che  nell'aula  del  tribunale  chi  piìj  ha  sfigurato,  è  stato  il 
fescovo  di  Crema,  mentre  si  esaltano  altri  che  non  voglio  nominare.  Ia 
itiiia  si  sparge,  ^  sparsa  con  istrazio  dell'Autorità  ecclesiastica,  grazie 
quesU  (ìgli  cJie  sempre  ho  amato,  e  (tei  quali  pregai  e  preglierr)  mces- 
Dtemenie  che  il  Signore  perdoni  un  fallo,  che  potrebbe  provocare  sul 
capo  le  miiIedÌ7.Joni  del  cielo. 

e  (troiai  si>no  vecchio  e  m'aggiro  sul!' orlo  del  sepolcro.  All'itumor- 
{Ile  Pio  iX  due  volte  nntmciai  la  Mitra,  e  non  l'ho  accettala  che  per  ohbe- 
en/a  alle  somme  Chiavi.  Or  nei  pochi  j^orni  di  vita  che  mi  rimanRono, 
ciiio  H  render  conto  del  mio  operato  a  Cristo  f^iudice,  deblio  Uiicr  alla 
bandiera  della  verii.^  e  francamente  dire  die  il  rosmiane^simo  mi  fu 
i^ione  d'mimcuso  dolore,  e  che  esso,  ed  esso  solamente,  introdusse  nella 
lia  Diocesi  lo  spirito  di  superbia  e  di  fraterne  discordie.  Li  via  del- 
fttemn  salute  non  si  liait«  —  se  lo  tengano  a  mente  i  miei  ihocesani  — 
tu  unione  col  proprio  Vescovo  che  toto  cordf  aderisce  al  l'apa  ;  ogni 
llLra  chiesuola  fomenta  lo  scisma  e  mena  a  perdizione. 

«  Pre^o  le  LL.  SS.  a  far  pervenire  le  mie  condoglianze  all'  indirizzo 
M.  R.  professor  D.  Giuseppe  Rossi,  uomo  venerando  jìer  dottrina  e 
là.  a  cui  nulla  giovarono  le  prescrizioni  canoniche  sancite  da  pene  gra- 
BlDe  spirituali  ;  onde  dovette  sedere  sul  banco  dei  delinquenti.  Consì- 
il  priicesso  nella  formale  ragione  che  risale  al  rosminianesimo,  mi 
sole  assai  del  suo  risultato,  e  mando  Loro  la  tenue  ofTerta  di  L.  lo,  a 
cimento  delle  spese  di  cui  furono  aggravati.  Desidero  che  i  cattolici 
iStiao  il  mio  esempio  e  lo  facciano  come  una  protesta  delle  douriue 
imcutc  religiose  papali,  cerne  una  rivendicazione  del  principio,  che 
tlle  qnisiioni  di  caitolicità  unico  tribunale  competente  (•  l'Autorità  ecclc- 
LMica.  quale  una  ri[karazione  ai  sarcasmi  lanciati  contro  rtesii  Bambino. 
:  Aggradiscano  ora,  esimi  Direttori,  i  sensi  delta  mìa  pariìeolare  slima 
liRenooe  e  mi  abbiano  sempre 

■  <.'rema,  17  aprile  1885. 

■f  Francesca),  Vescovo.  » 

Alle  parole  degnissime  e  nobilissime  di  questo  santo  Vescovo  cre- 
IIDO  inutile  raggiun;{erne  altre.  Ahbianao  voluto  indicare  il  male  per 

aere  ui  guardia  i  caiiolici  e  ntostrar  loro,  dove  si  giunge  sveoiura- 
quando  si  mettono  in  non  cale  i  precelli  del  Papa  e  della  Cbie^: 

jimva  a  vedere  dei  sacerdoti  levarsi  contro  il  loro  Vescovo! 

9.  Dal  rendiconto  pubEiliciito  test*?  negh  Annali  della  Propagazione 
(fella  fede  raccogliamo  alcuni  preziosi  dati,  che  dimostrano  la  importanza 
«oouna  di  que.sia  Opera  emiocniemente  religiosa  e  civilizzatrice.  Le  eie- 
nosioe  raccolte  in  tutte  le  parli  del  mondo  nell'anno  1884  ascendono 
alla  bella  cifra  di  Ure  (1,83-2^18.  27.  Nel  1883  non  erano  stale  che  di 
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lire  fÌ,H70,-i16.  Q7.  Ci  fu  dunque  nel  lft84  un  aumento  di  lire  4^>3,OOI.  n 
Uo  dono  veramenle  principesco  spiega  queslo  consolarne  aumento.  Nel 
resoconto  non  è  nominato  il  donatore;  ma  è  facile  indovin.ir1n,  ricordando 
il  teslanienio  del  rimpianto  l-Inrico  V.  conte  di  Chambord.  La  Francia 
soraminisira  i  due  terzi  di  questa  somma,  poiché  dieie  lire  4,f>i5,7W  1'?. 
Figurano  anche  iHìIlameotc  l'Alsazia  e  Lorena  colla  loro  olTerta  di  rirc» 
-2G0  mila  lire,  ed  il  Belifio  con  '^^^J^  mila  Nell'Italia  si  raccolse  la  somma 
di  lire  48;V*^1  '?'*•  Nelle  diocesi  della  Germania  :^8'?,4'20.  lii  quelle  d'Austria 
ed  Ungheria  93,3(i3.  Nell'Olanda  98,447.  Nel  Portogallo  54.461.  Nelli 
Svizzera  RL^nfi.  Nella  Spagna  5,570.  Nelle  isole  britanniche  '202,969. 
Nell'isola  dì  Malt«  e  Gozzo  17,485,  Nella  Turchia  europea  e  nella 
Grecia  21,336.  lo  Russia  e  Polonia  539.  In  Asia  5,1 17.  In  Africa  27,743. 
Nell'America  del  Nord,  nel  Messico  e  nelle  Anlille  114,239.  Nell'Ame- 
rica Centrale  270.  Nell'America  del  Sud  (ì,303.  Nell'Oceania  19,257. 

E  qui  a  tncoragì,naniento  di  coloro  che  tanto  interesse  prendono  a 
questa  s\  grande  Opera  dì  religione  e  di  umanità,  ci  piace  di  riferire  le 
belle  parole  onde  il  quaderno  degli  Annuii  del  mese  di  maggio  di  que- 
st'anno apre  il  resoconto  dell'Opera.  «  Se  non  possiamo  dare  alle  Miv 
sioni  lutto  il  bisognevole  al  loro  incrementi,  assicureremo  almeno  agli 
apostoli  della  buona  novella  il  pane  quotidiano,  di  cui  sanno  contentarsi, 
fasceremo  alcune  delle  ferite  toccale  nella  estrema  Asia  ad  eroici  neofiti 
dal  fanatismo  pagano;  presteremo  un  concorso,  nel  desiderio  nostro  troppo 
limitato,  al  grande  pensiero  del  Papa  Leone  Xlll,  la  resurrezione  delle 
Chiese  d' Oriente  e  d'Africa  ». 

II. 

COSE  ITALIANE 

I.  Gli  nltncchi  contro  il  Miiiistct*o  —  %  Insidie  e  dirisiouì  oQiciall  —  3.  Il  Ultlriff 
rleirinierao  e  lo  statìMicjt  criminalp  —  4.  U  Ic^gc-  sugrinfortunii  del  bforo. r 
la  ma;igior9nza  della  Camera  —  5.  L'cmigi'azioiie  della  specie  metallici  —  fi-H 
fesco  della  Conreri!nz;i  sanitaria  —  7.  Le  Figlie  del  Sacro  Cuore  scacciale  •!> 
Moiitagnana  —  8.  Infamie  arilicli^ricali  iii  Genova  —  y.  U  lettera  di  Monit.  Mapiiasw 
Arcivescovo  dì  lìenovu  —  tU.  L'aggressione  contro  i  Catlolìcl  in  Gt^nnva  —  i\.U 
M^uti  delb  Camera  il  16  e  il  17  giupo  e  la  crisi  niini5teriale  —  l'i.  GiMU' 
liatii  in  Africa. 

I.  Il  Popolo  Bomino,  Kiomale  af?Ii  stipendii  dell' on'irevole  Depretis. 
in  un  suo  articolo  circa  Timpiego  dei  205  milioni  che  lo  Stalo  deve  rìscu(h 
lere  dalle  Compagnie  assuntrici  per  la  vendita  del  materiale  mohìle  delle 
ferrovie,  esclamava  «  qui  hisO!?iia  battersi  da  tutte  le  parti.  Dalla  destra 
l'Opinione  fa  le  punte  sulla  politica  estera,  dalla  sinistra  il  Dittilo  fa 
le  punte  sulla  politica  rmanziarìa.  »  Nel  ribattere  le  accuse  dei  tlnaniierì 


L 


COrrTEMPORAIfBA 

»J  Diritto,  r  firmano  dfii  Depreiis  h.i  detto  senza  inei.if(ir:i  vhe  lo  suin- 
Bamentn  dei  "i^  iinlionj,  faUo  d;il  mìnisiro  Ma^liani.  nnu  si  può  asso- 
tulainenie  censurare,  e  che  tutto  quello  che  si  può  sperare  è  cho  eAso 
itavi  modo  di  supplire  agli  altri  debili,  che  saranno  per  risultare  dalle 
iliuah  aziende  ferroviarie  dello  Staio,  senza  ricorrere  al  credilo.  Per  quanio 
vi  f)erò  sieno  quesle  dichiarazioni  del  Popolo  Romano  sulla  politica 
■Hfunziaria,  e^li  ?  sempre  più  forlunaio  nel  respingere  gli  aliacchi  contro 
U  poliiioa  Unan^iana  del  gahineito,  che  nel  ribattere  le  gravi  censure  falle 
Illa  politica  estera  del  meilesimo. 

Gli  attacchi  dell' opposizione  su  iiuesto  punto  sono  andati  in  questi 
tdtiaii  giorni  confondendosi  con  quelli,  non  meno  violenii,  dei  trasformisti 
di  destra,  che  vorrebbero  rimeltere  al  Mini;!ieui  lii  su^essionp  infelice 
del  jiovcro  Mancini.  1/ apertura  di  questa  eredita  è  que,stione  di  tempo, 
ma  in  roasnima  è  stabilita,  ed  il  Depretis,  sentendosi  venir  meno  le  forze, 
Mn  si  mostrerebbe  alieno  dal  suggellare  l'ultimo  atto  della  sua  vita  po- 
litica con  una  nuova  e  più  radicale  evoluzione,  abbandonando  cioè  il  potere 
nelle  mani  dell'antica  destra,  che  avrebbe  con  palli  segreti  acquistato  questo 
1  :n!to,  impegnandosi  a  sosieuere  per  un  dato  tempo  il  governo  del  De- 
.N.  K  da  augurarsi  (>erò  che  la  crisi  ministeriale,  cominciata  il  di 

li  di  giugno,  non  si  risolva  in  questo  senso,  perchè  le  speranze  deluse 

i  irisformisti  polrchltero  essere  cagione  di  gravi  scandali. 
2.  Non  si^n  mancali  di  questi  giorni  fogli  liberali  ai  quali  la  derisoria 
linazione  della  Camera,  di  destinare  300  mila  lire  in  favore  delle 

iiTOOdue  più  povere  d'Italia,  è  parsa  una  concessione  enorme,  biasiroe- 
falla  ai  clericali.  Questa  disapprovazione  si  comprende  lienissìmo. 
Avvezzi  a  considerare  T  Italia  intera  come  un  feudo  dì  una  fazione  politica 
ed  a  vedere  nelle  mani  di  <iuesta  fazione  disperse  le  pubbliche  e  le  private 
sostanze,  senza  riguardo  alcuno  di  diritto,  di  giustizia,  di  moralità,  pare 
ad  essi  ixUollerabile.  che  una  somma,  per  quanto  piccola,  possa  avere  altra 
datini2»one  che  le  fauci  non  mai  sazie  del  pairiottismo  industriale*  Eppure 
boflereblie  vedere  dove  e  da  chi  sia  stala  falla  la  proposta,  per  persua- 
dersi chp  essa  è  lutto  insieme  una  derisione,  ed  un'insidia,  come  quel- 
l'abra  proposta  in  Senato  dal  Mancini,  per  aiutare  i  Missionarii  cattolici 
i  portare  la  civiltà  tra  i  selvaggi.  I^  proposta,  in  efreito,  venne  fatta  da 
OBI  Camera,  dove  nessuno  si  senti  il  coraggio  di  ribattere  la  dichiara- 
booe  di  uno  dei  principali  uomini  politici   d' Italia,  di  vedere  il  Papa 
«imparalo  ad  un  rabbino.  D'altra  parte  chi  fece  la  proposta?  \}n  ministro 
cfte;  eoo  impudcnle  linguaggio,  os6  porre  io  dubbio  la  veracità  della  pa- 
rala pootificia. 

LÀ  diaira/ìone  dei  fondi  dt'l  bilancio  per  soccorrere  le  parr'>cchie  po- 
iot;  f  pò*  tanto  esigua  à:k  allontanare  ogni  sospetto,  che  si  voglia  desistere 
ihl  Governo  nell'accanita  guerra  mossa  alla  Chiesa  cattolica.  Si  coosidch 
Uftaiwi  latto,  che  le  parrocchie  povere  in  lialia  sono  più  di  doe  mila, 
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taluna  delle  quali  ^ode  di  una  reudila  che  non  supera  le  ijuatlro  lire 
^none,  e  sì  capirà  qual  atiineiiU)  ciascuna  di  quelle  povere  parrocchie 
potrà  percepire  sulla  somma  >lan/.iaia  dalla  Camera.  Oltre  di  che  è  da 
ritletlcrc,  che  Io  Mauziaiiienlo  non  T  ha  fallo  il  tìuvcrno  del  suo^  né  sot- 
traendo un  centesimo  dalle  sue  sistematiche  dissip:izìonì.  Esso,  al  COB- 
irario,  lo  ha  ricavalo  da  economie  fatte  su  diversi  capitoli  dello  slesso 
bilancio  dei  culti.  Per  esempio:  il  Governo  fece  un'economia  di  130  mila 
lire  sul  capitolo  riguardante  «  radcmpimento  di  pie  fondazioni  e  uIBcii- 
iure  di  chiese;  »  un'altra  di  -i*i  mila  lire  «  sulle  congrue  provenienii  dalle 
casse  ecolesiasiiche;  *  un'altra  di  80  mila  lire  <  sulle  spese  straordinarie 
per  riparazione  ad  edifìcii  di  regio  patronato  demaniale.  »  Sicché  ò  chiaro, 
come  ben  disse  l' e^^reffia  Difesa  di  Venezia,  che  se  il  Governo  darà 
qiialclie  cos;i  ai  ]»anoehi  fioveri,  lo  darà  a  danno  dei  poveri  morii,  le  cui 
pie  fondazioni  non  furono  adempite,  a  danno  d'altri  {h'irroci,  a  cui  fu  h- 
lagliaia  la  non  lauta  congrua,  a  danno  delle  chiese  e  de.^li  editici  sacri. 
che,  non  riparati  come  conviensi,  det>l>ono  presto  o  lardi  andare  in  rovina. 
La  Camera  stessa,  del  resto,  ebl>e  cura  dì  purgare  la  leg^e  da  Of^ni  so* 
spello  dì  caliolica  aspirazione,  volandola  in  mez^o  a  rjn  moine  di  umi- 
liazioni, di  rimproveri  e  di  liestemniie  da  parte  dì  quelli  die  la  susiennern, 
da  parie  di  quelli  che  la  impugnarono,  da  pane  dello  stesso  ministro  che 
contro  questi  ultimi  la  difese.  Coloro  stessi  che  accettarono  il  prigeiio 
dichiararono  di  farne,  non  una  questione  di  giusiizia,  ma  di  polìiica  e  di 
partigianeria  e  lìn  di  sedizione.  linperocchi>  si  dichiarò  apeiiamenle  die 
si  voleva  sollevare  il  clero,  ij^ohilmcnie  chiamalo  basso,  dalle  materiati 
anguslie  in  cui  sì  dibatte,  per  indurlo  a  scuotere  1*  influenza  dei  saoi 
superiori,  che  i;  quanto  dire  nell'empia  quanto  folle  speranza  di  stornarlo 
dall' obbedienza  alta  Chiesa. 

F.  (juMto  Ila  .ingpd  chi!  ogni  uomo  s^nni  ! 

3.  Il  bilancio  dell'interno  porla  la  spesa  di  tire  6^i,007, 192,  comj 
la  spesa  siraordìDaria  di  lire  4,516,709. 

Kschise  le  s\ì(m  \tc\  cholera,  presenta  questo  bilancio  un'economia 
di  lire  1,884,451,  in  confiwiio  del  bilancio  dell'anno  scorso  che  termina 
col  30  giugno  corrente.  Il  ministero  intanto  si  è  pregialo  di  nolare  che  i 
reali  diminuiscono  e  che  lentamente  ci  avviamo  airclii  dell'oro. 

NoH'K-t  gli  omicidii  furono  HI'* 7,  mentre  nel  78  furono  4*^77.  I  feri- 
menti furono  32  mila  nel!' 83,  34  mila  nel  78.  (  furti  82  mila  nel  78,  e 
neir83  scesero  a  00  mila.  I^e  grassazioni  ed  estorsioni  vìolenle  scesero 
da  3868  a  1531,  che  tante  furono  nell'83. 

Diminuisce  perciò  la  spesa  dei  carcerali:  nell'S?  lire  '2I,o03,:ìì(ì,  e 
neir 85-80  lire  '20,7*27,874.  Ma  la  diminu/.ione  non  deriva  dal  minor  wi- 
mero  dei  detenuti,  bensì  dal  buon  mercato  dei  generi  alimeniari  e  d^l 
minor  costo  del  cotone  e  dei  filati. 


KòlAsi  (iella  rela/jone  un  punto  d'importanza  politica.  È  noto  che  per 
^  I*  Iwo  Nicoiera  non  si  può  Dominare  prefeiio  un  deputalo,  se  non  si  è 
ftamso  Mi  mesi  avanti.  Si  censura  questa  disposizione  e  si  accenna  ad 
vediinenU),  perchè  mancano  i  buoni  prefelli,  mentre  inveòc  prefetti 
possooo avere  facendo  capo  al  Pailamcnlo.  K  sia;  il  deputato  si 
dimettere;,  e  poi  dopo  sei  mesi  essere  Dominato  prefetlo.  Ma  uessun 
tflio  si  fida;  perdio  nei  stii  mesi  pu6  avvenire  la  crisi,  e  così  si  tro- 
bì)e  senza  deputazione  e  senza  prefettura  !  La  legge  Nicolera,  senza 
ibio^  sarà  modillcaia. 

La  stati^ìca  del  cholera  dell'anno  scorso  Ah  questa  cifra  :  casi  ?6,ÓH7; 
HJÌ>8.  Nei  lazzaretti  di   mare  i  irallenuli  in  quarantena  fu- 
0  10,193.  Nei  lazzaretti  di  mare  e  dì  terra  il  totale  dei  medesimi  fu 
56,7-28. 

Nel  ca^IitJ)lo  17  abbiamo  trovalo  una  variarione  notevolissima  porle 

indonnito  di  residenza;  da  lire  217  mila  si  salea  :^80  mila.  E  ciò  per  darein- 

tknniU  ai  prefetti  che  ora  ne  sono  privi  ;  e  lutii  ne  sono  privi,  tranne  i  prefelli 

fli*ltc  jErraodi  ciU4,  che  pigliano  indennità  da  lire  venti  mila  a  cinque  mila. 

Ij  variazione  è  cosi  espressa  dalla  relazione:  «  Le  grandi  ciit.^  fin^>ra 

provvedute  di  largo  assegno,  questo  manterrebbero  nella  stessa  misura; 

Bari,  Bologna,  Livorno  e  Messina  avrebbero  lire  10,000  invece  delle 

■Éte  -tOOO  fin  qui  asseifnaie.  Calai  primo  gruppo  sarebbe  di  VI  province. 

^Buo  secondo  di  24  corrìsfkonderebbesi  un  assegno  di  lire  òfXH)  e  ad  un 

^Ko  gruppo  di  33  province  verrebbe  data  una  indennità  dì  lire  2000.  » 

^f  La  .ipesa  sarehlte  la  semienie:  Ingruppo,  12  province,  lire  lH't,OO0; 

R*grup{io,  2i  province,  lire  I2(),tMM);  3°  gruppo,  33  province,  lire  tìti,0()0. 

i   Toule  lire  370  mila. 

^m  Se  poi  bene  abbiamo  compreso  il  senso  della  relazione,  ci  sembra 
^Pk  sì  prepari  una  radicale  niodiiìcazione  ai  regolamenti  della  prostìiu- 
jZìone.  Non  sappiamo  se  sarà  libertà  assoluta,  ma  vediamo  però  che  si 
tiara  a  lutto  quanto  concerne  la  prostituzione,  un  aspetto  nuovo,  che  al 
^•ese  possa  tornar  decoroso! ff 

Felicissima  espressione  del  relatore  De  Renzis,  uomo  di  lettere!  L' as- 
setto della  prostituzione  decoroso  al  paese...  è  il  colmo  dei  colmi! 

4.  La  condotta  della  maggioranza  nella  votazione  del  giorno  1 1  giugno 
ha  formalo  l'oggelio  di  commenti  molto  vivaci  da  parte  dell' opposizione, 
U  quale  ha  in  questo  caso  un'arma  veramenie  poderosa  fra  le  mani. 

Il  primo  articolo  della  legge  per  gì' infortuni  sul  lavoro,  ottenne  3  soli 
voli  di  maggioranza  assoluta,  e  fra  i  ll'.l  volanti  favorevoli  a  quel  iirinio 
anicolo,  oltre  a  cinquanta  si  dovettero  al  concorso  dell' opiKisizionc  e  sjjo- 
rtatmenie  dei  radicali. 

E  la  maggioranza  ?  Onesta,  sf^Kniendo  il  costume  adottato  da  qualche 

npo,  ha  creduto  op[)ortuno  di  abliaiidonarsi  ad  uno  tìé  suoi  giuochi-tti 

idticorosi,  per  i  quali  si  sforza  di  dimostrare  il  suo  inalterabile  attacca- 
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meato  al  Depreiis,  dando,  in  pari  tempo»  libero  sfogo  alle  mescliice 
sioncelle  ed  al  dispeiiucci  da  scolanilii  della  seconda  eleraeiilare. 

Essa  coroinciò  iiifaUi  col  dimandare  il  voto  a  scrutinio  segreto;  quindi 
rese  ineffìcace  una  prima  voui^ione  per  mancanza  di  nurooro,  e  lìualmeole 
nella  secooda  voiazìotie  radunò  nell'  urna  tanti  voti  i;onirarii,  che  poca 
mancò  che  il  primo  articolo  della  prima  legge  sociale  venisse  respinto. 

Del  resto  ciò  clie  non  è  avvenuto  nel  giorno  1 1  giugno  dovea  succe^ 
dere  il  17. 

È  cosi,  dicono,  e  con  ragione,  i  fogli  [>eniarchici,  che  lutto  il  programma 
della  sinistra,  tulio  il  corredo  di  quelle  promesse  di  cui  prima  del  t87G 
si  faceva  tanta  pompa  e  tanto  rumore,  a  mano  a  mano  è  stato  ringoiato 
dal  Governo,  od  attualo  in  modo  veramente  derisorio. 

lìuono  0  malgrado,  era  questo  l'unico  espedicnic  che  rimaDCvaT 
Depreiis,  per  conservare  1*  ultimo  resto  della  larva  di  maggioranza  go- 
vernativa. 

5.  Cinque  anni  e  mezzo  or  sono,  il  14  gennaio  1880«  il  siciliano  Caih 
aizzaro>  senatore  del  regno»  discorrendo  innau;ci  ai  padri  della  patria  del- 
l'abolizione  dell'imposta  sul  macinalo,  usciva  nelle  seguenti  parole: 
«  L'opinione  ^(Wa/ed'Kuropa  fu  sorpresa  nel  vedere  una  nazione  come 
rilalia,  ancora  giovane»  piena  di  bisogni»  col  corso  forzoso,  con  un  eser- 
cito non  ancora  giunto  a  quello  stalo  dì  ordinamento  a  cui  deve  giun- 
gere, rinunciare  ad  una  delle  principali  .sorgenti  del  bilancio  attivo.  Ciò 
non  solo  destò  .sorpresa»  ma  fu  giudicato  un  saìto  nel  huio^  anzi  qualctie 
casa  che  potrebbe  dirsi  un  salto  nel  precipizio  in  pien  meriggio.  >  irli 
avverLimenli  del  .senatore  Cannizzaro  si  avverarono.  Dopo  due  anni»  io  uo 
col  macinato  essendosi  abolito  il  corso  forzosa  parve  tornata  l'eU  dei- 
Toro:  ma  fu  un'illusione.  Il  poco  oro  che  era  apparso  in  Italia  ha  pre^ 
la  via  di  fuori»  e  ci  troviamo  presso  a  vederci  tornalo  il  corso  forzala 
Il  deputato  Sanguinetii»  parlando  nella  tornata  del  20  maggio  alla  Ca* 
mera»  delPestrema  dilllcoltà  che  si  trova  d'avere  oro  anche  in  tenua 
quantii.'i»  diceva:  «  A  Torino  avveniva  questo,  che  gli  sportelli  della  te- 
soreria erano  affollali,  non  solo  di  giorno,  ma  anche  durante  la  notte.  K 
non  solo  vi  faceva  ressa  il  pubblico,  ma  specialmente  i  hanclneri»  i  quali 
tenevano  in  permanenza  i  loro  fattorini  ed  impiegati  agli  sportelli  della 
tesoreiia»  per  camliiare  in  oro  i  biglietti  dello  Stato.  L'alTollamenio,  per 
conservare  la  precedenza  del  posto,  ò  duralo  la  notte  di  un  sabato»  luUa 
la  domenica  e  la  notte  della  domenica  al  lunedì.  E  lutto  ciò  per  avere 
il  caraltio  in  oro  dì  poche  migliaia  di  lire.  »  II  giornale  di  Roma  Ln 
Kiissefjnn^  in  un  articolo  pubblicalo  nel  suo  numero  del  25  maggio,  in- 
torno ^\Y Esodo  delia  specie  meialUcay  osservava  che,  «  ove  si  ponga 
tncnie  alle  cifre  del  nostro  commercio  internazionale,  al  corso  dei  cambi 
e  ad  altri  falli»  in  parie  provocali  dalla  speculazione,  in  parie  effetto  del 
malessere  economico  e  politico  che  ci  iravagUa,  e  si  consideri  che  tulle 
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utgLt  COM  (M^rdurano  ancora,  cade  la  speranzn  che  la  bilancia  del  com- 
i^ftin  moneiarin  riinrni,  almeno  per  ora,  a  noi  favorevole.  »  E  conchiu- 
va  !  «  L'Italia,  uscita  appena  ieri  dall'anemia  del  corso  forzoso,  geme 
che  delle  sonili  perdile  del  poo  sangue  che  le  circola  per  le  vene. 
Ei danni  che  ne  risente  la  economia  nazionale^  sotto  te  forme  palpabili 
tiraggio  dell'oro  ft  della  contrazione  negli  affari,  sono  rilevanti,  qiian- 
knque  non  se  ne  possa  con  (pialche  approssimazione  misurare  rentiiù.  » 

ófì  si  fa  palese  che  il  Governo  è  nell'aUernativa  o  di  ripristinare  la 
tissa  sul  macinalo,  o  dMmftorre  laoie  nuove  lasse  che  !)astino  a  salvare 

(ìnanza  dairimmiiicnte  catastrofe. 

G.  Tulli  gli  sforzi  dei  giornali  mìnisleriah  per  nascondere  l'esito  infe- 
lice, 0,  |»er  dir  meglio,  il  vero  e  proprio  insuccesso  della  conferenza  sani- 
aria  tentila  in  Roma,  sono  andaii  fallili.  Ormai  quest'insuccesso  è  cnno- 
iciirto  da  lutti,  e  da  taluni  è  anche  commentalo  in  modo  poco  benevolo. 

laverò,  la  colpa  di  questo  risultato,  cosi  umiliante,  h  tutta  ed  esclu- 
iiva  del  Governo,  il  quale,  non  solo  ha  invitato  i  pìeoìpoienziarii  slranieri 
Illa  cooferen/a,  senza  aver  prima  traccialo  a  questa  un  programma  serio 
I  ben  definito,  ma  non  è  stato  buono  neppure  ad  ottenere  che  almeno 
|Ii  slessi  deificati  italiani  si  ponessero  d'accordo  prima  dell'apertura 
ella  conferenza- 
La  proposta  di  sospendere  le  sedute,  che  è  un  modo  diplomatico  per 
Mudere  la  conferenza,  venne  falla  dal  plenipotenziario  tedesco,  il  quale 
iJe  la  necessiifi  di  arrestarsi  io  una  via  senza  uscita  e  di  por  termine 

ana  condizione  dì  cose  assurda. 

Il  tnnfuìla  del  H1-I7.  aggiunge  queste  osservazioni,  di  cui  facciamo 
oro,  perchè  confermano  le  nostre. 

Deplorando,  dice  il  buffon  di  corte,  T insuccesso  della  (Conferenza 
loitaria,  V  Opinione  d' oggi  ne  accagiona  in  parte  il  Governo,  colpevole, 
Mcoodo  lei,  di  non  aver  preparato  un  progetto,  una  traccia,  sulla  quale 

Conferenza  fosse  chiamata  a  dìsoiiere.  » 

<  Hi  ragione  la  Nonna^  tanto  più  che  il  (loverno  la  materia  ad  hoc 
fìKeva  in  casa.  L'onorevole  Dcpretis  avrebbe  dovuto  mandare  alla  Con- 

le  sue  scarpe  da  gotta  e  l' onorevole  Mancini  la  sua  ciamljella... 
ftrò  così...  curule. 

<  Sarebt>ero  slate  un  programma  di  fallo. 
«Ma  poi?  Kb  Dìo  buono:  Rilegga  la  Nonna  il  suo  Molière,  e  tra 

I  medici  del  grande  commediografo,  vedrà  che  il  solo,  il  quale  siasi 
Ilo  d'accordo,  almen  con  sé  stesso,  è  stato  fe  mélecin  malgrff  lui,  > 
7.  Dobbiamo  esfiorre  ai  nostri  latori   un  fatto,  che  palesa  sempre 
I  e  sempre  meglio  il  rispetto  per  la  libertà  che  hanno  i  liberali  re- 
eniori  del  bello  italo  regno. 

alludiamo  all'espulsione  delle  Figlie  del  Sacro  Cuore  dal  loro  Col- 
lonvttio  di  san  Uenedetio  in  Montagnana,  provincia  di  Padova. 
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OnesU)  eoDepa,  direuo  già  <b  25  »■  dalle  agwre  Grassi  e  Rove- 
tola.  Figlie  del  Saero  Coore,  era  ma  beoadmiepd  paese;  ioessoavt^oo 
le  Agtie  dd  ricco  aoa  compila  edocaziODe,  qaelle  del  popolo,  colla  crì- 
aUan  iamnoone^  om  me  volle  generosa  rifmnàm  Ma  qoeUe  nere  tair 
taw  deOe  FIgfie  del  Sacro  Caore  oftaTaao  i  ocrvi  deticati  iSei  zeUoU 
di  MoaUguna.  che  Unto  lèeero  e  sodarooo  da  trovare  Di«meDieao  che 
00  detreto  Oalteo  del  1811,  col  qiul  decreto  diedtfo  preiesto  al  Go- 
ircreo  per  dichiarare  d'ora  inoanzi  pubblico  e  goTenativo  quel  coUegi» 
privalo  delle  signore  Grassi  e  Kove&cala.  Furooo  allatto  inutili  le  istanze, 
i  ricorsi,  le  proleste.  Il  Zi  del  passato  maggio,  quando  mancava  cioè  mli) 
poco  ptii  che  OD  mese  alla  chiosora  delTaooo  scoUsUco,  eccoti  compa- 
rire ai  collegio  insieme  col  Prorredìuire  agli  studii  certa  signora  A<lele 
Caoeca  che  dichiarava  d^ essere  d'ora  innaazi  essa  sola  la  Uircurioe  >Ji 
qneir  Uiìiuio.  Le  Figlie  del  Sacro  Cuore  non  s'iotimidìrono,  ma  fecero 
beo  eompreodere  come  non  cederebbero  le  educande  che  ai  '  '^. 

e  oome  non  si  sotiomeUerebbero  paolo  a  Commissionj  govei:  :  ;  a 
Direuricì  scelte  dal  Goveroo;  esse  abbandonerebbero  il  collegio  sol  co- 
strelie  da  forza  sii[i*^rìore  e  decreto  regolare.  1  genitori  tosto  cbìanuu 
udirono  dall' intrusa  iJìrettritre  il  verbo  governativo;  ma  lultì^  ne&^uzio 
eccettuato,  protestarono  di  non  voler  assolutamente  lasciar  le  loro  Qi\\t 
in  tali  mani:  30  erano  le  educjiode  e  35  furono  ì  trionfi  delle  tnooacbe, 
36  gli  smacdiì  della  Direttrice  governativa.  Una  saggia  signora  a  oodé 
pnasaoie  perchè  le  affidasse  le  sue  fìgtie,  assicurandola  di  compila  ri- 
uscita, nobilmente  rispose:  amo  che  le  mie  figlie  abbiano  oltre  Visirit' 
sione^  l'educazione  del  cuore;  e  senza  più  volle  condor  seco  le  figlie  ptf 
riconsegnarle  alle  monache.  Tno  della  CommissioDe  governativa  si  recò  al 
letto  di  un  padre  quasi  in  fine  di  vita,  per  indurlo  a  lasciare  le  »ue  tre 
figlie  in  mano  ai  nuovi  [ladroni;  ma  quel  nobile  e  generoso  padre,  teroendt 
non  gli  ha<uasse  la  fioca  voce  al  risoluto  diniego,  fé' cenno  che  gb  Cose 
recato  da  scrivere,  quasi  per  lasciare  dopo  di  sé  questo  sacro  lestamefl&a 
Altre  nobili  dame  e  signore  bollarono  con  franche  parole  come  nur 
ddlico  e  africano  il  procedere  della  Commissione. 

Ora  che  il  decreto  d'espulsione  é  giunto,  e  giunto...  a  fatti  eompmd 
[secODdo  il  stsiema  sempre  leate  sempre  irreprensibile  degli  sgovermM 
italiani),  le  egregie  Figlie  del  Sacro  Cuore  sono  parlile  f-  "  'va, 
a  dispetto  di  lutti  i  Uberalasiri  massoni,  fiondo  risorgerà  il  • 
Figlie  del  Sacro  Cuore,  recando  proiitto  morale  e  materiale  anche 
popolazione.  Intanto  dal  fondo  del  cuore  facciamo  plauso  vivissii 
cattolici  estensi,  sempre  pronti  ad  accorn^re  dove  li  chiama  un'oi 
boooa  e  la  dife-sii  delta  lor  religione. 

Biasimo  eterno  e  vitupero  incancellabile  a  chi  molestò,  turbò 
apiose  le  Fi^sUe  del  Sacro  Cuore,  questi  veri  angeli  di  donne,  che 
le  oeksU  benedizioni  ovunque  piantano  le  loro  leode. 
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fi.  Non  vi  ha  parola  che  valga  ad  esecrare  depiampDle  le  infamie 
^bmessi;  a  Genova,  infamie  clie  nno  sarebbero  tollerabili  in  un  popolo 
Mf-tnrharo  e  che  minacciano  Ji  mellerc  l'Italia  al  bando  del  con- 
nrzin  ciWle. 

Ecco  l:t  edillcanie  narrazione  del  Cittarlmo: 

*  Ieri  nel  ixnnerigk'io  si  faceva  la  proiTssifine  dell'Oliava  del  Corpus 
^kini  neirinlorno  della  Chiesa  Metropoli  lana,  (juesu  era  zeppa  stipala 
^kpolo  devoto.  Uomini,  donine,  fanciulli,  tranquilli,  inermi,  uilmeg- 
Blf  ^  proAtravano  ad  onof-.inMl  Sacramento  Augustissimo,  fondamento 
f  cttAw  della  Religione  delio  Stalo  e  dello  Statuto. 

«  Nel  mentre  che  la  crocci  ct>e  apriva  la  processione  muovevasi  nel- 
l'in/fTwo  del  tempio,  si  cominciarono  a  sentire  sulla  piazza  vivissimi 
fischi.  E  quando,  procedendo  la  processione  stessa  sempre  neW  interno 
dà  tempio,  il  baldacchino  col  Santissimo  portato  dal  venerando  Arci- 
vrscovo  passava  vicino  alla  porla  raa^ffiore,  una  accozzaglia  di  gente, 
lu  Msunlina  forse^  armati  di  pietre  e  di  bastoni,  si  slanciò  con  grande 
HBpeio  su  ]>er  la  scalinata,  e  fin  nell'interno  della  Chiesa  a<^lando  i 
tiafitofrì,  lanciando  pietre  contro  il  baldacchino  e  incutendo  spavento  in 

Ria  folla  immensa  che  quivi  trovavasi  rincliìusa. 
■  Una   pietra   ìancmia  contro  ii  baìdacchino  andò  a  colpire  nella 
testa  no  signore  chesejiruiva  (pregando  la  processione.  Altri  due  signori, 

t' 'ivano  il  devolo  corteo,  vennero  colpiti  alla  testa.  Tulli  e  tre 
^  w  medicare  all'ospedale  di  Panmiaione. 

«  iManio  nella  Chiesa  nacque  un  parapii^lia  da  non  sì  dire.  Molte 
sigiK^re  svennero,  moltissime  f)ersone  cercavano  di  fuggire,  altri  loiuvann 
|«r  respingere  quei  funtiondi  che  irr'tm|)evano  nel  tempio. 

«  Questi  .vtDO  i  fatti.  Fatti  brutti,  falli  barbarici  che  basterehl»ero  a 
gtflire  il  (fisonore  sopra  la  nostra  città,  se  non  fossero  l'opera  di  pochi 
bMo  audaci  quanto  malvagi,  e  se  non  fossero  scliiacciali  sotto  l'ese^ 
cnzinae  deil' intera  cittadinanza,  la  quale 'nelle  processioni  che  da  otto 
gwmi  |terc>>rsero  tutte  le  vie  della  città  stessa,  mostrò,  vivaddio,  clie  è 
sempre  francamente  e  sinceramente  cattolica.  Che,  se  tulli  gli  ahi- 
di  Genova  non  avranno  condivìso  il  cattolico  sentimento  della  gran- 
roag^oranza.  nessuno  jierò  avea  mancalo  a  quel  rispetto  che  è 
della  %era  educazione  e  della  vera  civili*^.  K  lutti,  ne  siamo  ceni, 
anno  o^gi  concordi  nello  stìgmatiuare  Tallo  nefando  che  contristò  la 
^Mniaia  dt  ieri. 

4  Quando  imio  era  compiuto,  allora  solo  intervenne  la  putiblica  forza 
id  operò  una  ventina  d'arresti.  nsstv|uenii  sonipre  airauioriiA,  noi  ave- 
mmo avvio  motivo  di  darle  la  debita  lode,  (juando  negli  scorsi  giorni 
Itera  mostralo  di  conoscere  come  debba  loiendersi  la  vera  liberta  dei 
Ora,  rmipetio  al  fatto  d'ieri  sera,  non  [lossiarao  non  deplorare 
^rairtoriii  n'iu  abbia  saputo  prendere  misure  preventive  eaergiclie 
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per  impedire  scene  cosi  dolorose  per  la  nostra  ciitó.  Perchè  le  guardie 
in  l>orghpse  chr  stagionavano  cerio  sulla  piazza  quando  senlìrono  i  primi 
fischi»  quando  videro  queir  accozzaglia  di  genie,  nota  per  prendere  parte 
a  tulli  i  tumuli)^  noa  sì  recavano  tmincdiatamente  alla  que-siura  a  rife- 
rire il  fallo,  acciò  fossero  prese  le  opportune  misure?  K  cerii  giornati 
diffusissimi  che  in  certi  telefframmi  particolari  da  Genova  preannun- 
ziavann  le  iristissiuie  scene  che  sono  poi  avvenute  in  realU,  non  caduno 
sotto  gli  occhi  dell'auiorità?  K  la  nostra  Genova  è  orma)  caduta  tanlo 
in  basso  che  Iddio  in  Sacramento  ahbia  da  essere  oscenamonlc  vitupe- 
rato nel  suo  lempio,  e  che  il  popolo  non  sia  più  tranquillo  e  «curo  soUt» 
quelle  volle  sacrate  da  cui  partivano  un  dì  le  prime  aure  della  vera 
Uberlù  e  della  patria  grandezza  ?  » 

11  Corriere  Mercantile,  giornale  liberale,  scrive  su  quei  tatti  i  se- 
guenli  coninienti  : 

«  Mentre  tutta  la  ciltadinanza  si  rallegrava  dell'ordine  e  della  tran- 
quillità con  cui  procedeliero  le  processioni  religiose  del  Corpus  Domini, 
ìersera  avvennero  fatti  deplorevoli  e  tanto  più  ingiustificabili  in  quietilo 
che  la  processione  di  ieri  veniva  compiuta  nelViniemo  della  MetrofK^>liiana. 

«  Non  esitiamo  a  dire  che  la  responsabilità  maggiore  del  chiasso  di 
ieri  sera  risale  all'Autorità  di  Polizia,  la  quale  da  alcuni  indizi  avrebbe 
potuto  comprendere  che  da  taluni  si  sareblH*  presa  a  pretesto,  a  qualunque 
costo,  la  proL'essione  dell'Ottava  del  Corpus  Domini  ^er  fare  dìniosirazioni 
da  degenerare  in  disordini.  Ad  onta  di  ciò,  nessuna  guardia,  uè  alcun  ca- 
rabiniere stazionava  sulla  piazza  di  S.  Lorenzo,  e  non  ne  giunsero  che 
assai  tardi,  cioè  quando  già  la  Chiesa  era  stata  invasa  da  una  cinquanliiia 
dì  dimostrami  ed  erano  corse  busse  e  sassale  perfmo  nell'interno.* 

11  Caffè  di  Milano,  dopo  aver  riportato  un  dispaccio  spedilo  alli 
Lombardia  riferente  i  medesimi  fatti,  scrive  quanto  segue: 

«  Da  questo  racconlo  si  apprende;  1"  che  i  Uberali  impedirono  l'usdia 
di  una  processione,  essi  che  ne  fanno  ogni  giorno;  9"  che  i  Uberaìi  {Ischia- 
rono  la  processione  anche  nell'interno  della  chiesa;  3"  che  i  Uber^tli, 
perchè  i  clericali,  in  risposta  ai  liscbi,  applaudirono  la  processione,  fìi- 
rono  loro  addosso,  li  bastonarono  e  dopo  aver  loro  date  quante  ìegnatts 
meritavano,  li  fecero  fuggire  a  gambe  levate.  Tutto  ciò  la  LomOaròn 
chiama  :  Provocazioni  clericali,  lo  vado  immediatamente  a  dare  la  niis 
dimissione  da  liberale/  » 

In  seguito  a  si  turpi  e  dolorosi  fatti,  il  zelantissimo  Monsignor  Ma- 
gnasco,  Arcivescovo  di  Genova,  ha  diretto  al  suo  Clero  e  popolo  la  1^ 
tera  seguente: 

«  Veneràbili  Fratelli  e  Figli  dilettissimi. 

M  Dopo  la  selvaggia  e  sacrilega  empietà  dei  disordini  commessi 
sera  nella  Nostra  Metropolitana,  nell'atio  che  da  Noi,  assisiiii  da  tal 
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FffS'ostro  venerando  Capitolo,  fra  un' immensa  calca  di  popolo,  dopo  i 
1  Vestiri  jKntlilirali,  si  recava  in  devoLa  processione  la  Maestà  del  nostro 
Dio  io  Sacmcueoto,  al  chiudersi  dell'Oliava  solenne  dolla  sua  festività, 
M  iVf.slro  pensiero  di  rivolgere  una  energica  protesta  al  signor  prefello 
queeLi  ci  UÀ  e  provincia  contro  i'in(|ualiricabìle  contegno  tenuto  in  tale 
prcosianza  dall' auioriià  di  pubblica  sicurezza,  che  lasciò  compiere  quegli 
f«u  l)ruta!i:  conlegno  lanio  piii  deplorabile  dacchii  Noi  Ci  atleneninm 
attissimamenie  ai  desiderii  e  consigli  della  stessa  autorità,  manifestati 
un  membro  delegato  del  Nostro  Capitolo,  cioè  di  non  uscire  colla 
irocessione  fuori  della  Chiesa,  pt!r  evitare  ogni  pretesto  di  disordine, 
Balgrado  che  le  processioci  falle  i  giorni  precedenti  dalle  altre  jiarroc- 
leliie  con  luogo  giro  per  le  vie  della  ciiU,  si  fossero  potute  compiere 
iMDia  disordine  alcuno. 

Ma  atibiamo  giudicato  meglio  astenerci  da  tale  protesta,  e  in  quella 

lece  protestare  puhblicanienle  innanzi  a  tulio  il  Nostro  popolo,  rinetiendo 

lée  la  protesta  rivolta  alla  suddetta  Auioriiù  sarehl>e  accolla,  se  non 

an  disprezzo,  certo  con  inditTerenza  :  poiché  nella  libertà  lasciata  a  in- 

ivìdijì  troppo  conosciuti  di  compiere  atti  dì  malvagità  si  efferata,  che 

sarebbero  lollerali,  non  diremo  fra  i  Turchi>  che  pur  proteggono  e 

ndono  onore  alle  cattoliche  Processioni,  ma  né  ancfi  fra  le  tribù  più 

rbare;  in  tale  liliertà  non  può  non  ravvisarsi  una  deplorabile  lolleranza 

parte  dell'Aulont.^  medesima,  e  un  calcolo  suggerito  alla  setla^  che 

Diuìna,  da  quello  spìrito  di  fiera  oslililA,  da  cui  è  animata  e  di  cui 

'pof^  continue  prove,  contro  di  Gesù  Cristo,  della  sua  Religione  e  dei 

ieri  raliolici. 

Non  ostante  l'inqualilìcaltile  divieto,  con  cui  venne  impedita  la  Pro- 
zie generale  del  giorno  solenne  del  Corpus  Domini,  prescritta  dalla 
<i  e  sempre  compiuta  pel  passalo  nella  nostra  città,  Noi  tollerammo 
si  facessero  per  le  vie  le  Processioni  parziali,  per  temiwrare  la  in- 
Dazioue  susciiata  iu  tutte  le  classi  della  cittadinanza  da  quella  proi- 
lizioDe,  e  dare,  come  avvenne,  uno  sfogo  alla  pubblica  devozione;  e  la 
si  stette  quieta  e  secondò  tali  manifestazioni  di  fede,  coll'inlendi- 
Doo  dubbio  di  ingannare  te  masse  dei  semplici  mostrando  che  essa 
accusata  a  torto,  di   torto  osteggiare  la  Religione,  e  la  libertà  dei 
stiohci  nel  praticarla.  Ma  lo  spirilo  di  Satana,  da  cui  la  setta  è  ani- 
ata,  ha  svelalo  anche  in  questa  occasione  l'odio  che  essa  cova  in  seno 
Biro  Dio  e  contro  it  suo  Cristo,  eziandio  quando  si  mostra  pacifica; 
e  ha  voluto  prendersi  una  rivincita  dello  smacco  ricevuto  nei  magnifici 
onori  resi  a  (ìesù  m  Sagrameolo  dal  nostro  buon  popolo  in  questi  giorni. 
«  Uà  fallo  sì  detestabile  e  orrendo  serva  a  tanti  Illusi  per  aprir  gli 
•  '  sugli   intendimeiili  della  setta  e  di  chi  la  protegge:  e  metta  in 
,  _^"iia  tulli  voi,  0  Carissimi,  che  volete  esser  veri  callohci,  per  non 
lasciarvi  ingannare  da  lustre  di  moderazione  e  di   couciliazioue.  Siale 
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caiioMcì  puri  e  schietti  :  non  declinate  un  iota  dai  vostri  princìpii  :  man* 
tenetevi  ferini  nei  vostri  sentimenti  :  ricordale  die  non  vi  lia  conciliazione 
di^niun»  sorta  fai  \tì  luce  e  le  tenebre.,  fra  Cristo  e  lielial 

«  Ala  tjenova  rieve  al  Divin  Salvatore  una  solenne  riparazione  de^jli 
enormi  ollraurgi,  cui  fu  fatto  segno  nella  stessa  sua  Casa  in  questa  de- 
plorata circostanza.  A  tal  fine,  ocorrendo  nell' imminente  domenica  l'an- 
niversario della  Consecrazione  della  nostra  città  e  arcbidiocesi  al  suo 
Sacraiìssimo  Cuore,  procuri  ognuno  di  intervenire,  aci.'nmpajj:n»ndola  eoo 
particolar  divozione,  alla  rinnovazione  che,  come  gli  hIiH  anni,  ne  ce- 
lebreremo nella  Metropolitana  a  mezzogiorno.  Dopo  tale  funzione  conti- 
nuerà l'esposizione  del  Santissimo  Sacramento,  come  il  giorno  del  Cof- 
pun  Domini:  ed  esorliamo  i  fedeli  a  tenere  lo  stesso  metodo  praii'-'aio 
allora  di  preghiere  fino  alla  sera,  in  cui  Noi  daremo  la  Beneiiizi-un', 
previo  il  canio  espiatorio  del  Miserere. 

«  Genova;  1^  giugno  1885. 

€  -j-  Salvatore,  Arcivescovo.  * 

IO.  Ma  non  dovea  essere  finita  in  quel  jfiorno  e  in  quel  solo  modo 
la  lista  delle  prodezze  aniiclcric:ilì.  Ksse  si  rifleterono  in  proporzioni  più 
gravi  nella  giornata  di  domenica  14  giugno.  Ecco  il  racconto  che,  tri 
due  linee  nere,  ne  ha  fatto  l'ottimo  Cittadino  di  Genova,  racconto  che 
è  in  tutto  conforme  a  quello  che  si  let^ge  negli  slessi  giornali  liberali, 

«  Scriviamo,  e  la  penna  ci  freme  nelle  mani  e  le  lagrime  ci  solcano 
il  viso.-. 

«  Ieri  le  vie  della  nostra  città  furono  macchiata  di  sangue.  Una  cara, 
onesta,  libera  festa  di  onesti,  lìl>eri  cittadini  fu  soffocala  nel  luuo,  e  una 
nuova  onta  posa  sulla  nostra  città  e  su  quei  pochi  e  degeneri  suoi  figli 
che  non  hanno  rifuggito  dal  sangue... 

I  (ratulli  hanno  ucoìso  i  fmlftUi... 

€  Menti-e  le  Associazioni  operaie  callolicbc  ritornavano  nel  massir 
ordine  dal  Santuario  di  N.  S.  del  Monte,  dalla  festa  di  benedl/ione  dell 
bandiera  federale,  e  traversate  sempre  col  massimo  ordine  via  Serra, 
piazza  Corvetto,  via  Roma,  via  Carlo  Felice^  via  Nuova,  via  Nuovissima, 
e  stavano  per  giungere  alla  sede  della  Società  di  S.  Giovanni  Hattisia  in 
piazza  del  Carmine,  per  ivi  scioi^hersi;  mentre  iu  tutte  le  strade  della 
città  il  lunghissimo  corteo  aveva  incontrato  i^er  ogni  dove  la  simpatia 
del  pubblico  numerosissimo  che  assisteva  al  suo  sfilare,  d'improvviso, 
nel  Largo  della  Zecca,  non  meno  di  una  cinquantina  dei  soliti  conosciuti 
perturbatori,  armati  di  bastoni  e  manette,  si  scagliarono  per  rapire  la 
bandiera  della  Società  operaia  di  Sassello  e  di  Albissola  che  si  trovava! 
quasi  in  fine  al  corteo.  Ma,  respinti  virilmente,  dovettero  lasciar  il  cam| 
scornali. 
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«^^uestó  ignobile  iRirtaiivo  essendo  loro  andato  fallito,  attesero  che  il 

f4ny,  sliliiodo  per  pia/£.-i  Annunziata  e  piazza  Uandiera.  fosse  per  gran 

rit  ^à  entralo  nella  s«>le  sociale^  e  allora  una  parie  dì  essi,  passando 

vn  Sani'Agitese,  irruppero  nuovamente  sulle  ultime  llle  del  corteo 

Mittva  io  via  Pollerì,  ed  altri  dalla  piazza  Annunziata  cominciarono 

|Jaaci«  pietre  sulla  folla  nella  direzione  di  piazza  Bandiera.  Avvenne 

ilo  che  non  f)nteva  non  avvenire;  una  fiera  colluttazione  da  parte  degli 

atiton  per  leuUre  nuovamente  di  impadronirsi  delle  handiere,  da  [»arLe 

corteo  per  respìngere^  come  di  ttel  nuovo  feee  vittorìosameaie,  gli 

sliiori. 

Ma  in  questa  colluttazioue  falla  sotto  una  pioggia  di  sassi,  che  fe- 

ooQ  poche  persone,  vennero  dagli  assalitori  sparati  varii  colpi  di 

QltelU.  di  cui  uno  andh  a  ferire  un  povero  ragazzo  Dglio,  ci  si  dice, 

un  parrucchiere  il  quale  stava  osservando  il  corte»,  e  che,  ferito  al 

|io,  ieri  slesso  cessava  di  vivere. 

€  Uq  altro  colpo  scalfì  leK^ermenle  un  altro  ragazzo,  intanto  un  ec- 
lleotc  operaio,  ouiroo  padre  di  numerosa  famìglia,  cerio  Uiacovich 
lippo,  uomo  sui  cinquant'  anni,  che  si  trovava  in  quel  momento  fuori 
corteo,  colpito  dagli  assalitori  lierissiuiamenie  di  mauetia  nel  petto, 
■  lerra,  e,  lras{>ortalo  da  atenni  pietosi  in  un  portico  vicino,  mal- 
•do  mite  le  cure  presta  l'high  non  [X)iè  più  riaversi,  e  sjiirava  in  quel 
tìco  stesso.  Egli  aveva  latin  la  8.  Comunione  al  Santuario. 
Quando  tutti  questi  (atti  erano  avvenuti,  quando  il  sangue  era  stato 
quando  un  onesto  operaio,  aggredito  da  mano  assassina,  agoniz- 
za pubblica  forza  intervenne  a  sciogliere...  il  resto.  Listando  in  nero 
poche  parole,  noi  facciamo  il  lutto  dei  poveri  morti  colpiti  da  mano 
Iteraa,  ma  il  nostro  lutto  ha  pure  un  altro  doloroso  signilìciito. 

E  il  lutto  dell' ordine,  che  é  sparìin  dalla  nostra  città;  è  il  lutto 
llta  civilià,  che  è  morta  fra  noi;  è  il  limo  della  liberiii  uccisa;  il  lutto 
Governo,  che  omai«  dopo  i  falli  di  questi  giorni,  si  pu6  dire  franca- 
:  e&sere  morto  esso  pure,  suicidato  dalla  propria  inerzia,  schiaccialo 
il  peso  della  propria  impotenza.  Vedremo  adesso  quali  frasi  sapn*! 
Dvare  il  Ministero  per  iscusare  la  condotta  delle  Autorità  che  lo  rap- 
atano  in  Genova,  e  per  giustifìcarsiin  faccia  alla  nazione,  la  quale 
|.queA'ora  avrà  appresa  notizia  dei  trisUssimi  bili  che  funestarono 

Doestra  città. 

[  feriti  ricoverati  all'ospedale  di  Pammatone  sono:  1**  Un  uomo  di 

I  anni  con  grave  ferita  di  pietra  all'occhio  e  due  ferite  di  coltella 

destro.  —  2"  Un  giovane  di  circa  ì^.\  aimi  con  ferita  di  pietra 

testa.  —  3*  Un  giovanetto  di  15  anni  con  ferita  di  pietra  dietro 

chio  destro.  —  4"  Un  giovane  di  90  anni.  —  5"  Uno  d'anni  40  con 

di  pietra  alla  lesta.  —  G"  Un  uomo  dì  circa  GO  anni  con  grave 

di  piara  al  mento.  > 


ti? 
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Lo  slesso  giornale  dà  ta  descrizione  del  njagnifico  pellegrina;?gio, 
fu  r  innocente  occasione  della  strage  brutale  degli  inermi  cailolicì. 
potendo  riferirla  intera  ci  lìmiteremn  a  dire,  che  il  corteo  era  compoAo 
di  circa  Iremììacinquecento  operm;  che  c'erano  venti  bande  musicali  e 
ventìsei  t)andiere,  ulli-e  quella  de\Y  Unione  operaia  cattolica,  stata  bene- 
detta nel  Santuario  dì  N.  S.  del  Monte,  da  Monsignor  Arcivescovo  di 
Genova;  la  testa  del  corteo  era  già  a  Porta  Romana,  quando  il  termìoe 
era  ancora  sulla  piazza  municipale  di  S.  Fruttuoso.  Era  una  vista  im- 
iwnente. 

11.  La  seduta  della  Camera  bassa,  nel  giorno  16  j^nugno,  mostrò  la 
liacchezza  della  maggioran7.a.  L'aspettativa  era  j^ande.  Si  sapea  che 
dovea  venire  in  discu.ssione  il  bilancio  degli  esteri,  uno  dei  bersagli  del- 
Topposizione.  Fatto  l'appello  nominale  per  la  votazione  a  scrutinio  segreto 
sulle  legiH  P^r  il  bilancio  della  marina,  per  la  leva  marittima  e  per  la 
stazione  navale  del  Mar  Rosso,  e  d'>po  alquante  ore  passale  dall' od.  Pe- 
losini  a  svolgere  una  sua  interrogazione  sulla  chiesa-osped-ile  italiano  a 
Madrid,  si  entrava  finalmente  nella  discussione  generale  degli  esteri  pro- 
priamente detta.  Si  buccinava  che  nessuno  volesse  parlari*,  chi  dice  per 
evitare  una  predica  di  replica  del  ministro  degli  esteri;  chi  dice  per  non 
levar  romore  e  far  passare  liscio  il  bilancio;  e  chi  dice  finalmente  che 
si  volesse  tacere  e  votare  contro  il  ministro  Mancini,  evitando  colla  sof- 
Tocazione  della  discussione  l' imbarazzante  guos  effo  dell' on.  Depreiis. 

Difatli  ronorevole  Cordova,  unico  inscritto,  rinunzia  alla  parola  fra  lo 
strepito  e  i  commenti. 

Somiani-Moreiti  domanda  la  parola,  e  discorre  brevemente  sulla  ne^^ 
cessila  di  parlare!,.. 

Doiv)  breve  consiglio  con  l'onorevole  Depreiis,  l'onorevole  Mancii 
alza.  Non  .sa  come  prendere  il  silenzio  della  Camera,  ma  lo  prende,  coi 
pare,  per  un  desiderio  che  sieno  evitali  limghi  discorsi  e  si  risponda 
brevissime  parole  all'onorevole  Sormani-Moreui... 

L'onorevole  Mancini  aveva  scritto  il  discorso  di  risposta  alle  presuole 
accuse,  e  se  fera  scritto  certo  per  non  sconfinare.  Ma  neanche  quello 
gli  serve  più  ed  egli  va  pescando  te  sue  frasi  tra  i  foglietti  ridotti 
[)3rte  misera  di  apptmti  di  un  discorso  rientrato. 

Invano  insiste  per  indurre  l'opposizione  in  tentazione  di  parlare,  qui 
parla,  ma  tutta  insieme  per  far  rumore,  e  l'onorevole  Mancini  dà  il 
noso  spettacolo  d'un  uomo  che  non  capisce  che  non  vogliono  parlare* 
Dopo  molli  .sforzi  inutili  siede,  ma  ha  almeno  la  ronsolazione  di  vedere 
che  sì  alza  l'onorevole  Berlnni,  per  fare  la  dichiarazione  che  egli  e  i  suoi 
amici  voteranno  contro  il  tùiancio. 

Salaris  sì  alza  per  protestare  contro  un  voto  silenzioso.  Ricci,  alla  coi 
lealtà  sì  è  fallo  appello  |)er  parlare  della  occupazione  d'Africa,  dice  che 
la  considera  come  la  migliore  scuola  per  il  soldato.  Del  Veccliìo  si  asterrà 
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'  volare.  Cavallotto  voterà  il  bilancio.  Il  presidente  legge  Hnaliuerite  due 
rfimdel  eiorno  di  vani  deputali  con  i  quali  si  prende  allo  delle  dichia- 
rioni  del  Governo.  Di^preiis  afferma  la  piena  soliJariei.^  del  gabinetto... 
rU  pianissimo,  volto  a  sinistra,  e  non  si  sente;  ma  »ì  sente  efae  la 
intera  ride:  ciò  vuol  dire- che  ha  vinio  lui.  Rint^azia  l'onopevole  Ber- 
di  avere  detto  chiaro  che  voterà  contro;  cosi  facessero  tulli  e  par- 
ero  chiaro.  K  mette  chiara  la  questione  di  gahinello.  L'on.  Cairoli 
ada  allora  la  parola.  Dice:  s'è  parlalo  di  silenzio!  Noi  non  ahbiamo 
flato,  perf:h^  c'è  stata  gih  a  breve  dist.in/.a  un'ampia  discussione,  nella 
ile  abhiaran  parlalo  e  volato  e  piudicalo  gli  errori  di  una  politica, 
se  quella  che  ri.sultn  dal  Libro  Verde.  Bonghi  domanda  quale  sia  la 
Ittica  del  ministero:  gli  pare  che  ne  abhia  due  perchè  parla  di  modestia, 
Bello  stesso  tempo  invoca  la  spedizione  di  Crimea,  e  l' occupazione  fran- 

I  deir  Algeria,  ossia  due  ardimenii!  Concludo  che  voicrA  contro.  Dopo 
idn  si  procede  all'appello  nominale  suir ordine  del  giorno  Salaris,  eoo 

si  prende  atto  delle  dit-hiarazioui  del  ministero.  Si  procede  all'appello 

ainale:  Volanti  'J7*>;  rispondono  st  T47;  rispondono  no  I2tì;  astenuti  3. 

Graodi  commenti.  Il  fatale  giorno  17  venne  ripresa  nella  Camera  la 

ussione  del  bilancio  del  minislcro  degli  esteri,  che  fu  approvato  con 

evissimc  osservazioni  da  parte  di  alcuni  deputati,  ai  quali  prolissamente 

il  Mancini.  Fu  quindi  chiesto  che  si  procedesse  alla  votazione  a 

linio  secreto  del  bilancio.  La  votazione  fu  fatta  in  mezzo  alla  più 

inde  aspettazione.  Alle  t5,  45  pom.  il  presidente  Biancheri  proclamava 

tito:  Presenti  3*^2.  Volanti  '.i'I'ì    Maggioranza   H'>2.  Favorevoli  163. 

Dlrarìi  159.  Cosi  il  bilancio  degli  esteri  è  stato  con  soli  4  voli  di 

ioraoza  approvato.  Però  la  maggioranza  assoluta  non  è  stata  che 

[ un  voto,  orrorrendo  Ifì?  vnii  per  l'approvazione  del  bilancio,  [j  pro- 

imazione  del  risultato  fu  accolta  con  grandi  applausi,  specie  dai  banchi 

ma  Sinistra. 

La  sera  slessa  del  17  ti  Ministero  si  raccoglieva  nella  sala  del  Con- 
Jlio,  jicr  discutere  se  fosse  il  caso  dì  presentare  le  dimissioni.  La  de- 
tto di  presentarle.  Il  Depretis  partecipava  immedìaiamenie  ti 
que^a  delìlHTazione.  Da  quel  inonienlo  incominciava  la  crisi 
iale,  che  dopo  varie  vicende,  mentre  scriviamo  continua  tul- 
essendo  il  Depretis  incaricalo  da  S.  M.  della  formazione  del  nuovo 
atii  nello. 

II  bilancio  degli  esteri,  sul  quale  avvenne  la  gran  battaglia  e  che  fu 
DO  della  crisi,  si  chiude  colla  cifra  di  L.  7,6"2I^68.  Dalla  relazione 

ane  dal  deputalo  Cappelli,  si  rileva  che  anche  quelito  bilancio  è  in 
nenio  di  L.  451,1)00.  Fu  aumentato  l'assegno  ai  ministri  in  Pechino 
|j  Montevideo,  ai  consolati  di  Nizza,  Malia,  lokoama.  si  aumentò  il  sus- 
lik per  le  scuole  all'estero;  ma  è  da  riflettere  che  questi  sussidii  mag- 
ari vanno  a  scuole  massoniche,  per  le  quali  si  teme  la  concorrenza  dei 
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ivligto&i  fraocoi.  NHl'deoco  delle  scuole  aU'esufO  igUÉOù  anelie  d 
Vaìtiesi.  Per  le  scuole  da  missifliiani  religMsi  bob  vi  sono  che  & 
uiiQifflt  Taoio  è  vero  cbe  il  GoTerao  iuiiaoo  mo  fa  aleni  conio  do  ni»' 
skiaahì.  eoo  iurtuito  suo  itaikoo  e  TergogM. 

13,  Gli  affari  della  spedinone  niliUre  ad  Mar  Rosso  vntgooo  nab 
aultssimo.  Ecco  quanto  sa  questo  dolorofio  leni  ci  è  stato  dalo  di  n^ 
oogbere  dai  K^ioruali. 

Sooo  arrìtraii  a  lUssaoa  ì  Roataoi,  cbe  vi  afldaroao  per  i^tabilint 
una  Trauoria  italiana.  Ma  sono  sa>raggiali.  Arerano  cradMo  trgvai» 
Massa  uà  città  di  maggior  imporuoza,  ed  è  invece  as»k  utarale,  cbt 
se  pDira  io  seguito  divenirlo,  non  lo  è  adesso,  loolire  spenfSM  sul  ei^ 
corso  de^^li  ufficiali,  ma  viilero  essere  impossibile  fiurvi  nrejignifWiH 
poiché  SODO  sparpagbali  io  diversi  punti  e  non  è  dalo  loro  A  raggrupfari* 
Colesti  ìntraprendiiori  impianteranno  a  Massana  in  ona  tenda,  e  lene  II 
una  baracca,  un  maganino  eentrale  di  spaccio  al  Mnato  e  nir 

li  vapore  Birmmùa  ha  portalo  in  Aftici  molti  ganeri  alinreUtti 
Governo  pagò  il  viaggio  da  Napoli  a  Massaua,  eoUo  soo^  di 
i  praoà  su  questi  generi.  1  Greci  conperarono  Intio,  e  qaMda  fa 
hanno  dimandato  di  aeqvìiUre  qneì  generi  henn  ndM*  cUeÉnl 
esorbitanti.  Limoni  4  soldi  roao,  e  in  ciuA  si  pngwn  da  6  a  8 
parmij^aoo  5,50  il  chflo* 

11  rltiim  portato  a  Massana  eolla  prima  spedìóoiie  Uwessl 
ed  ora  a  vende  per  ardere:  I  soldati  lo  geuavano  iwitti^  porto 
l'acqua  o  berlo  paro.  AU'oapednle  mancano  molti  nediciaaii. 
invialo  solo  un  mem  ipaAalc  da  campo,  nel  quale  le 
piccola  quantiU. 

Fra  breve  avverrà  di  peggio  a  Suakim.  Anmauin  U  Ti 
damale  le  larte  di  Napob,  ira  i  aaìaisin  Depretis  e  Maaciot  e  ar 
Lumley,  ambaseitfore  ia^ae.  si  leanero  due  CoolBno»;  aaa 
sir  Savile  Loailey  e  Xalfaao  al  palaiin  della  Goanha. 

Da  idcgrtaNBi  nflkWi  coarta  che  aei  porU  del  Mar  Non 
ordìoaio,  per  minare  «ailarifii  aa  periodo  d'ottermóoM  6  il 
tnue  le  navi  no»aiiBii  da  SailàflL 

A  Masuua  le  note,  qaaA  flttcroaeopicbe,  ooAano  *£> 
e  ce  oe  Togli—»  in  per  arrivare  t  ano  dei  aosià  U  fina  è 
peiia  ginage;  poi  divatt  orribile,  eeeetto  per  gii  sloaacbi 
L' anice,  cbe  por  annbbe  ai  nule,  manca  ! 

Una  oorrispoadean  dice  che  a  lUsnana  il  caldo  finoia  bm 
Mjperato  i  30  gradi,  «die  la  aalmeè  ottima.  Invece  alla  Tf^maa 
vouo  cbe  vi  seno  BMllMne  tadfnpoittioei,  che  Tacqua  è  feute  a 
d'inaouL 

in  data  %  aprile  acrneano  al  Fanfuifa  cbe  a  Maaiaan  vi  fti  « 
allarme,  D  va(«re-tia^^)rto  Cawmr  cannoneggiava  ad  ArUa. 
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Ifi  tdrgramma  al  colonnello  Soletta,  in  cui  si  dice  che  il  nemico  è  ad 
"    'inno  i  ftreì'arjiivi  pi^j  combailiraenio.  Il  maggioro  rinverà 
jii  Arkiko.  <ìU  artiglieri  corrono  ai  pezzi,  alln  ai  posii  di 
Coi   canocchiali  ni  guarda  verso  Arkiko,  facendo  supposizioni 
ftoaodo  arriva  un  lolegramraa  die  annunzia  che  il  cannoncg- 
Doo  è  altro  che  tuia  es«!rcitazìune  dei  marinai  del  Cavour/ 
DSUre  furvno  tt^stc  pubblicale  tu  l^oma  dal  giornale  Li  Tri- 
Avvenne  imo  scaltro  ira  ì  sMaii  tialiani  e  gli  Abissini,  e  noi 
re«l4i(i  «padroni  delle  sabbie!  »  Tardi  o  tosto  sapremo  ìt  vero. 
\a  Trihttnd  assicura  che  è  eiunio  al  Minisicro  della  gimrra  un  rap- 
I  del  colonnello  Saleti»,  il  quale  annunzia  che  uno  scontro  sanguinoso 
lungo  fra  te  truppe  italiane  e  \  soldati  abissini.  Nello  srj)ntro  ita- 
!  rìnu5to  uccìso  un  tiltìciale  sui>ehore  ii.iiiano.  \a  Tnlutin  aggiunga 
|[te  seguito  al  rapporto  del  Saletla,  il  mioisiro  Uicotii  avrebbe  con- 

(karecchi  generali 

^na  «q  pu^i  drjhiiare,  »*  1'  ha  d*»tio  alla  Camera  il  ministro  Urin.  che 

no  m'I   Mar   Rosso   il   capitano   Kirenii,   che   comandava  la  nave 

CsfiOMr.  Mori  improvvisamente,  di  fQht)re  peraiciosa  fulminante. 

una  corrispondenza  da  Massaua  al  Pungolo  di  Napoli  spigoliamo: 

n  numero  degli  ammollati  è  grande.  Dico  degli   ammalati  i  quali 

I  Usogno  di  cure  speciah.  del  letio.  deirospedak\  del  medic-o.  Perchè 

fvà  n  menoi,  sofTrono  di  qualche  cosa.  Costretti  ad  un  ozio  —  che 

il  padre  di  tutte  le  noie  e  di  tutti  i  lonnenti  —  sono  travagliati 

male^ssere  che  nulla  riesce  a  ntitigare. 

...  Credo  dì  potervi  garentire  che  in  questo  momento  la  media  degli 

Datali  è  qui  del  Xì  per  cento.  Senza  esagerazione.  N'è  a  lK>rdo  si  .^a 


ISnlPylfMsoMi,  il  giorno  \i  vi  erano  i*i  ammalati  con  febbre  alla. 

Da  Città  di  yajìoli  'A^.  \  !)ordo  lAeW  Ancona  e  mancato  jierfino  il 
ile  per  il  servino  di  guardia  ~  cbe  ora  ^  fatto  da  sotioullìcialì 
che  da  unicialì. 

|Tn  i  soldati  difeita  spesso  t'acqua  e  se  non  fo&sero  le  oari  da 
si  soffHrebbe  la  &ete.  Ghiaccio,  aranci,  limoni  si  pagherebbero  un 
della  flrooi«  e  se  non  fosf>e  la  geoerosìtà  dei  privati  anche  gì' in- 
aTrelil«ro  a  desiderare  una  bevanda^  un  arancio,  mi  limone. 

r„.  Aoclke  a  bordo,  dunque,  il  clima  fa  le  sae  vittime.  Sono  frequeoti 

i  (ifuipaggi  i  casi  di  febbre,  di  :$vemmenii,  di  capogiri.  » 
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111. 

COS'È  STRANTEHE 

H  OSSIA  (Nostra  corriapondenea)  —  ì.  Sialo  dei  negoziali  intonm  alh  lerande 
questione  del  momento  —  9.  Un  gran  disingunim  —  3.  liu|ui>'(adìiU  del  Go\rmo  — 
■l.  Gofirra,  o  nichìlìsnio?  —  5.  Prepui-ntivi  —  6.  Sudo'scrixioiir  lunrintinlp  — 
7.  La  (|urstìQne  dell' indfnni  li  —  8.  La  ufJ"Hle  stridii  fviTatn  del  Canadi  — 
9.  r.onutto  de' Russi  colle  Indie  —  10.  L'Asola  ixntralé  —ILI  Cosacchi  - 
Il  II  Turkesun  e  ^li  Atifrani. 

%  Non  ho  Msognrt  di  molle  parole  per  ispìegarvi  fino  »  qual  punto  U 
grande  questione  del  momeuto  ecciii  ropiniune  pubblica.  Le  ihsUì  si  e.sal- 
Lano  fra  noi  con  facililÀ;  noi  siamo  un  popolu  fanciullo,  e  perciò  di 
prima  impressione.  Ma  innanzi  dì  narrarvi  ciò  che  qui  accade,  vo*  (tini 
due  parole  iiiiorn'»  allo  sialo  dei  uego/.iaii,  che  probabilmenie  dureraow 
ancora  per  qualche  tempo. 

I .  L'as.scsiaDienlo  della  questione  del  confine  affano  progredisce  ap- 
pena, 0,  per  dir  meglio,  non  progredisce  punto.  Proseguono,  è  vero,  imiora 
le  coniunicaziom  fra  Pietroburgo  e  Londra;  ma,  piuttosto  che  negoziati, 
sono  esse  uno  ìicambio  di  spiegazioni  geografiche,  intorno  alle  quali  \& 
due  parti  sono  tjen  lungi  dal  trovarsi  d'accordo. 

L'arrivo  qui  del  signor  Zakriefski,  e  a  landra  del  maggiore  Stephen, 
latori  ambedue  di  nuove  carte,  invece  di  fiomplifìcare  i  negoziati,  gli  ha 
resi  anzi  piii  diOicili,  rimettendo  in  questione  lutti  i  dati  geografici  che  ^ 
si  i>os.stvlovaiin  intorno  ai  punii  controversi.  I  nnovi  ragguay:Ii  sono  luUora 
imperfettissimi,  trovandosi  molti  luoghi  mal  determinati.  Or,  che  deve 
aspettarsi  da  silTatio  imbroglio? 

11  risultato  è  che,  quantunque  non  esista  alcun  dissentimento  di 
principio  intorno  ai  punti  essenziali,  l'ijuera  linea  trovai  |>osia  m  di- 
scussione, essendone  ancor  vaghi  e  indeterminati  tulli  i  punti.  Non  è  per 
anco  allontanalo  il  jiericolo  della  guerr:i;  molle  note  diplomaliclie  ve^ 
ranno  ancora  scambiate  fra  i  due  Governi,  sia  per  condur  la  faccenda 
a  buon  porto,  sia  per  guadagnar  tempo.  Per  il  momento,  abbiamo  dunqiM 
la  pace.  Ma  quanto  durerà  egli  questo  momento? 

9.  I^  notizia  della  pace,  che  per  il  solito  è  salutata  come  un  sollievo, 
ha  prodotto  qui  refTetio  d'un  disinganno.  Le  moliitudini  popolari,  i  piccoQ 
commercianti,  le  classi  operaie,  tuttoché  minacciate  direttamente  da  usa 
rottura,  sì  aspettavano  la  guerra,  anzi  la  bramavano  ardentemente.  Da 
quasi  treni' anni,  regna  fra  noi  la  persuasione  che  non  si  può  aver  pact 
se  non  s'infligga  una  buona  lezione  all'Inghilterra.  L'occasione  a  eA 
.sembrava  eccellente^  giacché  trovavasi  impegnalo  l'onore  dell' esercito; 
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Meo  che  il  gabinetto  britannico  fa  un  voltafaccia.  Esso  rinunzia  alla 

di  (le&lituzione  del  generate  Koniarof,  e  Ta  l>ene^  perchè,  ad  ogni 

nfo,  non  ravrebhe  ottenuta;  rinunzia  inoitre  a  dare  alla  discussìoDe 

lA  caral(€re  mìliiare.  Era  inij:io.s.sibile  il  mostrarsi  più  conciliante;  oode 

^MsQgnaU»  riprendere  i  uegoziaiì  concerncnLì  il  confine.  Questi  negoziati 

mMctaao  di  andare  in  luu^o;  per  conseguenza  non  è  più  da  temersi 

m  rottura  itnoiediataf  e  ciascuno  dice  fra  sé  crollando  il  capo:  <  Neppur 

ifuesta  volta  avremo  la  guerra!*  Irragionevole,  puerile  ^  questo  ram- 

QUìco;  ma.,  come  io  poc'anzi  vi  diceva^  noi  siamo  un  popolo  fanciullo. 

3.  1d  geoerale,  si  crede  assicurata  la  pace  per  la  ragione  che  V  lo- 

glitU«jTi  Doo  ardirà  far  allo  d'osliliU;   ma   nei  circoli  uJlicìali  non  si 

OMmfrrti  tanta  sicurezza.  Che  diranno  te  Camere  inglesi  ?  Il  loro  assenso 

ODO  ^  ponto  certo.  Un  voto  ostile,  che  rovesciasse  il  gabinetto  tiladstone, 

jvr.'i.}.*  per  conseguenza  una  guerra  immediata  *.  Se  l' Inghilterra  esita  a 

•re  la  spada,  gli  è  perchè  non  ha  per  anco  trovato  un  solo  alleato 

\!i  Luiopa.  Ma   la   diplomazia   otlomanna  è  versatile,  come   la  politica 

lUliana  è  esitante.  Da  un  momento  all'altro,  può  rinnovarsi,  come  nel  1854, 

lA  coali2ion^  con  elementi  nuovi.  Oltre  a  ciò,  la  stagione  mostrasi  ammira- 

•'■  propizia.  Il  mare  di  ghiaccio,  che  ricopriva  il  golfo  di  Finlandia, 

n  a  dlsciogliersi,  e  per  lo  spazio  di  sei  mesi  la  Motta  inglese  potrà 

^  quaQie  evoluzioni  le  piaccia  sulle  oosire  co^.  Incominciando  dal 

OKR  d'ottobre,  diverrà  ìtnpossibile  cpiatsiasi  oper:iziune  sul  Jkliico,  esseo- 

liochi  il  generale  hncmo  s' incarichi  di  prote;^gere,  meglio  di  tutte  le 

torpediniere,  i  porti  di  Libava,  di  Riga,  di  Heval,  di  Cronstadt  e  d'Hel- 

fiigfonL  Fioalnienie.  T  e^sercìU)  dell*  India,  che  può  alTroolare  c*on  facilità 

IcMma  dell' .Af^anisian  duranti  ì  me.HÌ  d  estate,  si  troverà  necessariamente 

mestalo  dalle  nevi  dei  monti  e  dalle  bufere  della  steppa  tino  dai  primi 

Dorai  d'aalanao.  Vulnerabile  oggi,  la  Russia  cesserà  di  esser  tale  da 

qui  a  sei  mesi:  il  termoiDetro  basta  da  sé  solo  a  proteggere  il  Turkestaa 

contro  I  reggioieoli  iodiaDi. 

i.  ì^egne  da  dò  che  nei  circoli  diplomatici  della  nostra  capitale  regna 
tiKLora  aoa  grande  inquietudine,  e  che  1^  esasperazione  degli  animi  uoo 
lascia  di  occasiooare  qualche  angosci»  nelle  alte  sfere  governative.  Le 
atluie,  ebe  ci  giangooo  dalle  proviocie,  attestano  che  dappertutto  il  fer- 
flieaio  è  grande.  Il  Governo,  che  era  disposto  a  cedere  sulle  particolarità 
fjer  esKitipio,  suir occupazione  dì  Fen^jeh),  t>  ora  sul  punto  di  vedersi 
CHtreito  a  ncusare  ogni  concessione,  per  non  isconieniare  di  soverchio 
il  piriito  sjavolilo.  Se  fa  aito  di  debolezza,  se  esita,  è  da  temersi  una 
Hata  di  soidi  da  parie  dei  uìchilisti,  che,  questa  volta,  saranno  laoto 

'  I  (tiorMfi  hifle^  ci  (bnno  on  hi  nottrJa  cbe  reakrieale  il  gabioplto  GladstMK' 
oAfc  t  gli  foecedè  nn  pbiiMtlo  conaenatore  con  Sali^bury  per  primo  tnitiì'iiro  v 
MUva  étfìì  libri  Mteni.  Yedjmio  poi  «e  te  tiPJlìcov  previsioni  dft  oostro  egr^iu 
Mmpsorftatr  h  sMcrenaiM.  (Nota  dtUa  Htdtaiom»), 
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più  jiericolosì,  qiiani:)  si  faranno  un   punto  (Kappogg^in  del  spiitiinento 
palrìoUitiO  deluso  ed   urlalo,  Indieireggiare  dìnauzì   airinghillerra  Don 
sareblie,  come  diceva  lesfè  un  feroce  palhoiia,  che  un  indieireggian 
meglio  «  saltare  in  aria.  » 

5.  Adunque,  heachè  la  pace  sia  og?i  mollo  probabile,  si  slna  prose- 
guendo con  ^ande  altiviià  i  preparativi  di  ^iorra.  I^  sola  previsione  di  I 
un  conflillo  r.oW  ln;5diiUerra  ha  fcnà  cagionale  ^Tavi  perdite  al  commercio.' 
Nonostante  che  la  tramontana  ahhia  già  scacciato  i  ghiacci  della  costa! 
setleniriutìale  della  Finlandia,  verun  lìastimenin  straniero  non  apparisce  I 
ancora  all'ori/zonle  di  Swealxìrj?  o  di  Cronstadl.  Kppure,  Ojfnl  anno  di 
questo  lem^K),  il  golfo  di  Finlandia  è  gift  coperto  di  vele.  L' imminenti  j 
di  una  rottura  Iia^  \)er  la  prima  volta  dopo  treni' amiì^  fospa>ii  gli  arrirì.  i 
Da  amlie  le  fiarti  del  golfo,  non  si  veggono  che  ville  da  alTUiare,  in  | 
aspettativa  di  amatori,  che  si  ostinano  a  non  mostrar*^.  All'opiMsta  nei 
dintorni  d'Helsingfors  sulla   riva  setienlrionale  dei  golfo,  e  in  ffielli  di 
nevai  sulla  riva  meridionale,  ammassi  considerevoli  d'artiglieria,  di  fur* 
goni,  di  munizioni  da  guerra  attestano  colla  loro  presenza  quaou)  siaoii 
gravi  i  pericoli  che  ci  minacciano. 

Stando  ai  calcoli  ulficiali,  il  materiale  della  (lotta  attiva^  da 
essere  immediatamente  messo  a  profitto  per  la  difesa  dei  muri  IhltW 
e  Nero,  ammonta  a  53  navi  da  guerra,  aventi  per  equipaggio  MMKXi  ma 
rinati  e  700  ufficiali.  Le  navi  da  guerra,  che  Irovansì  al  presente  neJte 
acqire  straniere,  hanno  a  bordo  !^,0()0  marinai  e  'JOO  ufTìziali. 

Sul  mar  Nero,  la  Motta  da  guerra  è  condensala  ne' due  porti 
colaìief  e  dì  Sehastofioli.  11  primo  è  un  porto  iuiemo,  maraviglinsa 
situalo  sul  Bug,  a  H  chilometri  circa  dall' estuario  dello  Dnieper.  L'acc 
del  Bug  ^  facile  a  difendersi  col  me/./o  di  torpediniere,  essendo  la  la^ 
ghezza  del  fiume  inferiore  d' assai  a  quella  d^lta  Neva,  ed  eijuale  i 
più  alla  larghezza  della  Senna  nei  dintorni  di  Kouen.  Inoltre,  le  alte 
teric  d'Olchakof  e  i  liastioni  a  fior  d'acqua  di  Kinhurn,  forniti  di 
matte  e  di  grosse  artiglierie,  chiudono  lo  Hnieper.  Ouamo  alla  nd 
Sebastopoli,  essa  è  abbastanza  conosciuta. 

I^  flnltìglia  di  Nicolalef  si  rompone  al  presente  d'una  divisi 
torpediniere,  soslenula  da  parecchie  fregate  e  corvette,  l.a  rada  poi 
Sebasto|)Oli,  è  anche  protetta  dai  due  celebri  vascelli-marmitte,  vale  i 
dire  alTaito  tondi,  invenzione  dell' ammiraglio  l^opof,  e  chiamali  perciò 
popofk'i.  L'es[)enen/a  deirultima  guerra  (1877)  dimostrò  che  le  balierìe 
da  cosia  e  le  torpediniere  sono  piii  che  sulltcienli  a  coprire  gli  aiipn 
del  gran  porto  d'Ddessa. 

(i.  In  caso  di   rottura,   l' ammiragliato  fa   un  assegnamento  spe 
sugli  incrociatori  per  dar  la  caccia  ai  basiimenii  niercaniili  dell'  Inghil- 
terra; il  I)ercb^  un  certo  numero  di  navi  a  lungo  corso  sono  slate  già 
comprate  dal  Governo  in  America.  Ma  a  questo  non  si  téngon  pò; 
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ntìDQcriti  palrìotlìci  delU  nazione,  e  Ja  qualche  giorno  vanno  niollipli- 

MÌm  le  sosorizioni.  Fra  (juesle,  una  colossale  ne  hanno  afwrta  i  munì- 

[III  delle  principali  allii  silu.ile  linigo  il  mar  Nero,  alla  quale  fjarlecipauo 

iricchi  mercaoti  e  lìoaoderi  del  rue/£0(l(  della  Russia.  Trallasi  d'offrire 

liìoverno  parecchi  iuerociainrì  rapidi^  rdanii  per  lo  meno  18  nodi  Torà. 

ftjtcuiio  dei  porli  dei  nie/zodi,  incominciando  da  (Jdessa^  Scbaslojioli, 

pcoUief,  Ackermann  e  Oiehakof,  si  è  oLihligato  a  fornire  allo  Slato  una 

liniera  per  la  difesa  delle  coste.  Acquistate  in  Germania  ed  in  Svezia 

.pre^zo  uialio  di  125  a  IJO  mila  franchi,  quena  macchine  micidiali 

anno  sntoniate  e  trasportate  per  via  ferrata  Uno  a  Sebastopoli.  Uyacht- 

ub  di  Odessa  oITce  da  sé  solo  cna  gran  nave.  Gli  equipag^n  di  questa 

:>va  flotta  p^itrioit tea  saranno  «ìsciusivaiueute  reclutali  fra  i  volontari. 

tatto  invilo  a  lutti  i  marinai  esperuneniatì,  di  nazionalità  russa  o  stra- 

era,  i  quali  volessero  servire  a  hordo  delle  torpediniere  o  dei  bastimenti 

crociaton,  si  è  presentata  una  sì  grande  quantità  dì  marinai  russi,  che 

<  rimandarne  indietro  più  di  ire  quarti.  Qnindi  è  che  i  marinai, 

liiue/itìcati  0  poco  meno,  sono  divormli  i  Hans  del  giorno.  Egli 

propriamente  un  eulusiasuio,  una  frenesia,  quale  non  è  dato  di  vedere 

be  in  Uu.ssia. 

7.  Tutte  le  teste  sodo  esaltate  a  tal  segno,  che  i  giornali  indipendenti 

(linciaQo  a  tenere  un  linguaggio  de'piìi  provocanti.  Alle  minacce, 

bp  uo  mese  indieiro  lanciava  la  stamj^a  inglese,  rispondono  oggi  con 

UrdUnte  minacce.  A  sentir  loro,  il  Governo  deve  esigere  d.'iir  Ingliil- 

lerra  oon  solo  la  cessione  dell'Afgauislan,  non  solo  scuse  uUlcialì,  ma 

ttctie  un'iiideuihtà  |jeeuniarin,  una  vera  e  propria  contribuzione  dì  guerra. 

^r  inglesi,  dicun  essi,  ci  haii  recaio  un  vero  danno  niaityrìale,  minac- 

indoci  d  una  rottura;  tian  fallo  ribassare  i  fondi  pul>l)hci,  jiaralizzaie 

eooiratiazioni,  scemali  gli  arrivi  a  (Odessa  e  a  Cronsiadt;  ci  hanno 

dotll  alla  necessità  di  auineniare  le  nostre  spese  militari  per  equipag- 

"giare  ta  (lotta  e  mettere  in  stato  di  difesa  le  coste.  Egli  è  dunque  di 

ulta  giusiizia  che  ne  sopporiiuo  le  conseguenze,  e  che  questi  [lerturbatori 

ella  puhbtjca  quiete  siano  colpiti  nel  lato  più  sensibile,  cioè  nella  lasca. 

^Etempio  cosi  fatto  j^rodurrebbe,  a  quanto  quei  giornali  assicurano,  un 

\joeMÌUnle  tuffetto  morale. 

Uunle  delle  due  potenze  giungerà  la  prima  sottf>  le  mura  di  Ueral? 
Eecu  la  questione,  che  necessariamente  si  presenta,  e  che  sarà  decisiva 
^conniito.  Senza  dubbio,  T  esercito  russo  è  in  miglior  situazione  di 
deir  india;  ma  per  tras{^>ortare  le  sue  truppe  e  il  suo  materiale  da 
fìoo  airAfganìsian^  l' india  ha  le  sue  vie  ferrate,  dove  la  lUssia  non 
ebe  i  suoi  cammelli.  Di  qui  l'ordine  già  dato  dì  arfrelLarc  il  più 
KÌbtle  la  costruzione  della  vìa  ferrata,  che  deve  risalire  verso  Ueral 
air  dell'Ain^ck  e  del  Murghab.  È  uscito  fuori,  non  ha  guari,  un 
imperiale,  che  ordina  la  formazione  dì  due  battaglioni  da  vie 
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ferrate,  esc'lusivameote  declinali  alla  Traoscaspiana.  Uo  tale  uh 
sìgnìficaiivo,  e  prova  che  in  alto  sì  Ita  tuttora  dinanzi  la  TDÌnac 
Iirospelliva  di  una  pros-sima  guerra. 

La  costrunone  di  questa  via  ferrata  sarà  prascguìta  con  ogni  poss 
RolIcciludine.  QwHh  fra  le  linee,  la  cui  stazione  è  al  presente  Kisil-A 
verrà  continuata  [«r  Arkabad  fino  a  Rachka,  e  di  qui  arriverà  per  Mer\ 
fino  a  Burdalik  sulla  riva  destra  delPAmu-Daria,  donde  parte  una  strada 
rotatale  verso  Boklìara.  1^  linea  ha  una  lunghezza  di  063  verste,  ossiano 
I /►•29,65r)  metri.  Si  calcola  che  le  spe.se  di  costruzione  supereranno  t 
\*i  miUoni  di  ruhli,  ossia  una  cinquantina  dì  milioni  di  rranchi. 

Qui,  come  certamente  dapperiuiio,  si  crede  che  le  ostilità  o  primi 
0  poi  si  apriranno;  ctie  nulla  può  impedirle,  neppure  la  votonU  del 
principe  di  Bismarck;e  che  la  lentezza  dei  negoziali  non  ha,  da  anil>e 
le  parti,  altro  scopo  che  quello  di  meglio  prepararvisi.  Non  si  tratterà  di 
una  guerra  per  la  propria  esistenza,  né  di  una  guerra  nazionale  come 
quella,  che  la  Francia  sostenne  nel  1870;  ma  di  una  guerra  piuttosto 
economica  che  pohtica,  poslochè  nevssuua  delle  due  potenze  può  prendere 
all'altra  nn  sob  palmo  de' suoi  possessi  europei.  La  Russia  può  prendere 
Heral  senza  che  l' India  inglese  sia  per  questo  fatto  menomamente  e 
direttamente  minacciata.  Ueral  non  è  gii  pei  Russi  la  porta  dell'India, 
ma  sì  la  porta  del  golfo  Persico,  e  nessuno  può  ira[)edir  loro  di  giungere 
fino  ad  essa:  gl'Inglesi,  adunque,  non  ci  si  proveranno  nemmeno.  Tallo 
ciò,  che  questi  possono  desiderare  e  oUenere,  si  è  che  i  Hussi  vi  giungano 
con  lìnanze  talmente  stremale,  ctie  per  un  pezzo  non  siano  in  grado  di 
servirsi  a  danno  loro  di  quella  situazione  veramente  formidabile:  ossi 
frattanto,  gl'Inglesi,  s'impossesseranno,  se  non  lo  han  dì  già  fatto,  del 
porto  Hamilton  nell'isola  di  Quelpaerl,  e  a  quest'isola  uniranno  proha- 
hilmente  quella  di  Sagalien,  che  domina  l'imboccatura  dell'Amour.  Al- 
lorché dunque  scoppierà  la  guerra,  sarà  il  lillorale  orientale  della  Sitjerii 
il  punto,  verso  il  quale  rivolgeranno  lutti  i  loro  sforzi  gl'Inglesi,  e  lutto 
porta  a  credere  clie  il  loro  piano  sia  da  lungo  iem[>o  stabilito.  Oltre  a 
ciò,  essi  non  saranno  isolati,  avendo  colà  per  alleata  una  potenza,  ohe 
diverrà  formidabile,  se  pure  a  quest'ora  non  è  tale.  Dopo  aver  fallo 
prova  delle  sue  forze  contro  la  Francia  al  Tonkino,  la  China  sì  h  d'un 
trailo  risoluta  a  conchìuder  la  pace,  e  ciò  in  conseguenza  d'un  solo 
favorevole  successo.  Un  slmile  tratto  di  moderazione  ha  comi"  -  '' 
stupore  tutto  il  mondo;  ma  non  avrebbe  pili  nulla  di  maravi^l, 
avesse  per  oggetto  di  voltarsi  contro  la  Russia  e  riprendere  h  riva 
settentrionale  del  fiume  Amour,  che  i  Russi  le  tolsero  venti  anni  or  sono. 

8.  La  grande  via  ferrata  del  Canada  è  il  punto  debole  della  Russia, 
e  tale  sarà  per  un  pezzo;  imperocché  le  sue  vie  ferrale  di  Siberia  non 
sono  cosiruite,  né  mai  si  costruiranno  finché  le  sue  llnanze  non  siano 
meglio  ordinate  che  al  pre^nte.  La  sua  rivale,  all'opposto,  ò  io  procìAla 
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le  RiUie  delia  graa  via  traosconUneatale  dei  Canadl,  travet' 

fAtDttict  ia  urna  la  sua  larghezza,  su  territorio  inglese,  per  aodare 

qussi  io  ùccia  alla  riva  delta  Siberia.  Ùetu  via  %ark  io 

>i  2j  dì  taglio;  e  altura  si  andrà  da  Ijiodra  allo  fitretio  di  IMiring 
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ì  eoa  la  via  femu  più  occideacale  che  «siala  rt^peuo  air  Europi, 
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La  guerra  del  Tonkino,  infatti,  ha  impressa  nell'Asia  una  scossa.' 
cui  r  Europa  non  tarder;^  guari  a  risentire  il  rnnlraccolpn  La  K'Jerra  rie! 
Messico  e  quella  della  Secessione  non  avevan  prodotto  verun  effeiio  sulle 
rela/ioni  poliiictie  dell'Europa,  perchè  l'America  sarà  eiernarnenie  sept* 
rata  da  essa  mediante  l'Oceano:  ma  non  cosi  può  dirsi  dell'Asia.  M 
cui  l'Europa  non  ^,  in  sostanza,  che  il  pi"oliini,'nmi'nto  occidentale.  Oneste 
due  fra/ioni  di  uno  slesso  continente  saranno  in  un  prossimo  avvenire 
riunite  per  mezzo  di  un'immensa  rete  di  vie  ferrale,  che  moltiplicherà 
i  loro  punti  d'unione,  e  farà  si  che  l'Asia  e  l'Europa,  ronìpenelrandosi 
scarahievolmente,  si  troveranno  comn  annesse  l'una  all'altra;  cos\  la 
faccia  del  mondo  verrà  cambiata,  e  il  piano  provvidenziale  otterrà  il 
suo  compimento. 

Ora,  l'Asia  non  è,  come  T  Europa,  divisa  in  una  mezza  dozzina  ^ 
Siali,  che  pomftosamente  s'imilolino  grandi  potenze,  perche  coniano  in 
media  una  quarantina  di  milioni  d'ahitanti  per  ciascuno.  Se  si  ecc<4l()( 
l'impero  del  tìiapponc,  la  cui  popolazione  è  presso  a  poco  elìsie  a  quella 
dell'Inghilterra,  non  vi  sono  in  Asia  che  ire  colossi,  i  quali  erano  finquì 
isolali  gli  uni  dagli  altri,  ma  che  tendono  da  qualche  tempo  a  meMersi 
in  contatto  direno;  il  che  incomincia  sempre  con  la  guerra. 

Questi  tre  Stati  som:  la  China  con  la  hagatlella  di  HfJO  o  lOII  mi- 
lioni di  abitanti  (altri  le  danno  una  popolazione  anche  maggiore),  Tln- 
dostan  con  ^^O,  e  la  Rus.sia  con  KHJ  milioni.  Che  cosa  sono  dirimpetta  i 
questi  Stati  le  cosi  dHte  grandi  iKii^nw  d'Europa?  La  (ìcrnrania  bi 
già  incorporata  tutta  la  raz/,a  germanica,  o  p-ico  meno,  e  non  può  eitfeo- 
dersi  maggiormente.  La  razza  latina  può  ancora  rassodarsi  confederaiuli) 
iwito  il  liltorale  del  Mediterraneo,  che  formò  un  lempo  l'Impero  romanti 
In  caso  diverso,  l'Europa  ben  presto  conoscerà  col  fatto  a  qual  grtrfo 
sarà  giunta  la  potenza  economica  della  China  e  delle  Indie,  e  farà  hfl 
duro  esi>erimenlo  ilcirinfluenza  loro  diplomatica  e  militare.  OggimaUto 
ogni  guerra  intrapresa  in  Asia,  1  Inghilterra  e  la  Russia  hanno  da  tut 
i  loro  conti  colla  China:  è  questo  un  fallo,  che  deve  esser  considerato 
come  ineviial'ile. 

9.  Tutrice  dell'Impero  indiano,  senza  speranza  di  poterselo  mal  as- 
similare, l'Inghilterra  deve  avere  per  («litica  di  far  durare  il  jiiù  Imi- 
gamente  possibile  la  sua  tutela,  e  soprattutto  di  assicurare  il  suo  com- 
mercio marittimo,  che  è  per  lei  un  monopolio.  Io  quindi  vi  prego  A 
notare  che,  mentre  essa  cerca  di  statnlire  un  contatto  diretto  fra  le 
Indie  e  la  China  col  prolungare  la  sua  relè  indiana  (Ino  all'Yunnati. 
attraverso  la  Rirmania  e  il  paese  del  Laos,  ha  fatto  al  contrario,  to?litf 
via  le  rotaie  della  vìa  ferrata  di  iJuelLih,  che  essa  avrebt)e  pom* 
lungare  fino  ad  Herat  senza  la  menoma  opposizione  da  parte  della  !..._. j 
Quest^uliìma  potenza  sarebbe  anzi  stata  contentissima  di  mettere  la  sob 
relè  di  vie  ferrate  del  Turkestan  in  contatto  con  quella  delle  Indie,  iw- 
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fluite  Ouflltah-  iMa  questo  è  a[tpiinio  cirt  che  noo  vagliono  gl'Inglesi,  i 
giiAi)  si  opporranno  a  ogni  c^slo  al  onlniio  delle  InJie  colla  Hussia, 
tdé  un  sol  coDialto  ^vierebtje  a  prolìtlo  di  quesi'tiUima  una  ftarie 
(■vole  del  commercio  indiano;  o  ciò  sarebbe  una  gran  perdila  per  la 
bro  manna  coiiiiiierciale.  Talt;  b.  dunque  la  quesiioue,  che  divide  i  due 
[raadi  liu|*e!i:  questione  d'ordine  ben  più  economico  clic  polilico. 

SolUi  l'aspeito  uiiliiarc,  l'ioghillerra  non  ha  nulla  da  temere  da  [>arto 
i\n  Rus<ùa,  fìnclt^  te  Indie  le  riinarrano  fedeli;  o  di  questa  fedeUA, 
he  ^euiii  t'appogsno  dì  (ìo^^laoLinop^ili,  può  dirsi  ch'essa  ha  la  cer- 
I,  parchi!  i  musuitnaai  formano  tuli' al  più  il  quarto  della   popo- 
^ìnne  delle  Indie-,  e  perche  dopo  l'insurrezione  dei  (lipai,  vale  a  dire 
fé-'  p'  eschisivainenle  indiaiic,  il  tìoveriio  britannico  j?li  li:i  surrogati 

iieuirnlixziiti  nel   recluiamenio  delle  sue  irupjje  indigene  coi 
ati,  coi  Sikcs,  coi  Bilks  e  con  altri  autoctoni,  che  non  daranno 
(iammai  ascotlo  alle  suggestioni  della  Russia. 

i/tnis'hiUi.'rra  adunque  impedirà,  lìnctu'  ciò  sia  in  suo  potere,  che  II 
Busilo  delle  lodie,  o  per  lo  meno  una  parte  considerevole  di  esso,  passi 
la  Russia;  ed  ecco  il  perchè  essa  inanlerr:^  quanto  le  sia  po&sibiIe 
_Mlla  Irartwric  rAfizantsUin,  i>ercliè  ne  ha  Iiisoguo  per  servirsene  come 
>  ratleiii'j  per  impedire  alla  Russia  di  avvicinarsi  troppo  al  suo  confine 
Jiano. 
lU.  Mettendo  ora  da  parte  il  lato  polilico  della  questione,  io  non  reputo 
ulto  inutile  di  comunicare  a' vostri  leltori  alcune  nozioni  intorno  all'Asia 
inlrale.  no/ioni  per  loro  natura  tali  da  sparger  luco  sugli  avvenimenti 
pntemjioraneì. 

Prima  dell' anno  l8Cì,  ipiando  il  generale  Tchcrnaief  inaugura  colla 

^■sa  di  Tashkeud  l'^ra  delle  {.grandi  conquiste  asiaiiche,  in  furila  delle 

h  le  (ruppe  russe  si  sono  teste  condotte  tino  all'Afganisian,  queste 

tiptH!  avau/uvausi  alla  lloniana,  vale  a  dire  spin^'endo  sempre  innanzi 

p)sacch)t  strumento  il  più  maraviglioso  di  colonizzazione,  che  un  popolo 

mai  posstxluto.  I  torriiorii,  che  i  Russi  avevano  da  colonizzare* 

mirabilmenle,  del  resto,  a  silTalta  maniera  d'a^^irc,  giacché 

M  stabìlivansi  in  [ticcoli  ^'iiipiii  su  terreni,  che  non  appariene- 

DO  ad  alcuno. 

Ciò  uonosiante,  i  lun^ionani  russi,  cjl  modo  loro  dì  procedere  alquanto 
j^vo  e  colla  loro  i>,'noran/.n  delle  Io^l;ì  che  governano  i  Sarti,  dt\staruno 
priucipio  qualche  risentimento.  Se  non  che  ai  Russi  toccò  la  buona 
mura  di  prender  possesso  di  paesi,  i  cui  padroni  erano  U'ilmenie  de- 
ati,  che  lutto  sembrava  preferitiile  al  giogo  che  ai  loro  abitanti  era 
Ipoiao,  e  dal  quale  bramavano  innanzi  tutto  di  atlrancarsi.  Del  rimanente, 
lll'impossessarsi  dì  città  o  di  c-eniri  di  popolazione,  dove  la  proprietà 
perfetiameute  determinata,  i  Russi  avevano  avuto  cura  di  rispettare 
Ite  le  leggi  e  antiche  consuetudini  che  la  regolavano. 
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D'altra  parte,  è  d'uopo  considerare  che  per  gì* indiani  dftirAs 
c<^niralp  i  Russi  non  sono  slranieri,  come  l'Inglese  t  straniero  per  l'In 
diano.  Il  soldato  russo  vive  in  una  eerta  eguaglianza  eoi  Surto^  laddov* 
nessuno  [lotrà  mai  impedire  al  snidalo  inglese  di  credersi  superiore  i 
popoli  tulli  dell' Indostan. 

Questo  fa  si  clic  la  domina/ione  russa,  a  malgrado  de' suoi  Talli  e  ik 
suoi  abusi,  è  accellala  senza  soverchia  ripugnanza  dalla  popolazione  ima 
dell'Asia  centrale;  e  oifgi  Tiniiwl azione  dei  jrruppi  o  staniija  di  Gosaccfa 
nel  Turkasian  compirà  l'ojMìra  incominciala,  nissiiìcando  le  poj>oIazi(»DÌ 
novellamenlfì  soiLrgiojjrale,  conf  »rnie  fu  fallo  altre  volle  pei  Tartari  e  \er 
U  maggior  parie  dei  Kirghizi. 

Kd  ecco  in  che  consiste  la  vera  potenza  nissa.  Quando  una  o  due  gene 
razioni  dì  Oosncchì  e  di  Sarti  saranno  cresciute  l'una  accjinto  all'altra 
potrà  dirsi  allora  che  la  Russia  possiede  l'Asia  centrale;  laddove  l'Inghll- 
lerra  non  poirii  mai  far  allro  che  governare  l'Impero  delle  Indie  comesi 
amministra  un  pairiraonio,  nel  miglior  modo,  del  resto,  che  sia  fwssihile. 

Dal  fìnqui  detto  chiaramente  apparisce  che  la  condizione  dei  dae 
avversari  non  à  la  stessa;  ambedue,  t  vero,  sono  separali  nella  stesa 
maniera  dalKAfganistan,  ma  i  Russi  sono  in  casa  propria,  e  gì'  lo&lesi 
no.  Avuto  riguardo  airefTelto  morale,  i  Russi  hanno  tutto  il  vanta?^i^; 
itnperncchè  gli  Afgani,  che  da  oltre  quarant'anni  veggono  gl'Inglesi 
entrare  in  casa  loro  e  poi  uscirne,  credono  fern)amente  che  ciò  dipende 
dal  sentirsi  troppo  deboli  per  rimanervi.  D'altra  pane,  vedono  da  qualclwi 
anno  i  Russi,  poco  da  loro  conosciuti,  giungere  tino  ai  loro  cooflni 
prendendo  possesso  di  lerrìiorii  occupati  da  popolazioni,  delle  quali  est 
conoscono  e  risjvitano  il  valore.  Oggidì  gli  Afgani,  che.  al  pari  di  tutti 
gli  Asiatici  si  prostrano  dinanzi  alle  haioneite  più  vicine,  debbono  sen- 
lìrsì  ben  tentati  d'inchinarsi  piuttosto  dinanzi  ai  battaglioni  russi  cht 
agl'Inglesi,  i  quali,  fortemente  trincerali  dietro  alle  loro  oionLagne,  vi 
sono  senza  dubbio  quasi  inespugnabili,  ma  troppr>  lontani  (ter  apparire 
abbasLan/a  minacciami.  La  bilancia  polrcht)e  adunque  oscillare  ugual- 
mente fra  le  due  nazioni,  se  non  vi  fosse  di  mezzo  la  questione  del- 
l'Afpanistan.  L'idea  di  fare  di  questo  una  zona  neutra,  sebbene  eccel- 
lente in  teoria,  è  inapplicabile  in  pratica;  le  zone  neutre  sono  diUicìti  a 
stabilirsi  dappertutto,  e  specialmente  in  Asia,  dove  chi  non  è  d'ud 
partito  si  crede  obbligato  ad  esser  d'un  altro,  e  segnaiamenie  del  più  forte 

1^  questione  si  riduce,  in  sostanza,  a  questi  termini:  Quella  fra  le  dm 
potenze,  dalla  cui  pane  si  mctterii  l'Afganistao,  |)0irà  chiamarsi  la  pii 
fortunata.  Ora,  gli  Inglesi  hanno  ogni  ragione  di  temere  che  gli  Afgan 
voliinsi  un  giorno  dalla  parte  degl' invasori,  e  che,  adescati  dal  sacci»eg' 
gio,  facciano  causa  cotnune  con  loro.  Kcco  il  perchè  i  giornali  di  Cai' 
cuua  denunziano  già  l'Kmiro  come  un  Irotiitorr,,  che  sarebbe  bene 
piccare.  Suggerimenio  sì  caritatevole  sarà  egli  seguito? 
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merrs,  a(1iinf;iifr,  nail.i  v'i*»  iln  ^Miaiinirnarf  e  indo  il»  iwinlorn, 
i/fltenn  da  niiesio  iato.  In  cosi  falle  ronilizioul,  **  |trohabilo  ch'essa  ovi- 
I  timo  «luanto  tenderebbe*  a  inasprire  nnu  conUìSA,  per  la  qnulis  ^  dalo 
litlora  rlì  sperare  uno  scioglimento  piicillco. 

11.  Giacche  VI  ho  parlalo  dei  Cosacchi,  vi  chiedo  il  porniciuio  dì  farne 

Inìralto.  Non  sì  tratta  qui  dei  Osacchi  deH'Ukrania.  Nella  RuMia  eu- 

irmano  essi  una  {>opola/jone  d'agricoltori  armali^  tteniMltiio  ordì- 

occupanti  da  tempo  inirnemorahile  le  l}Ctlo  provinco  do!  settmi- 

deirinipero  tino  al   mar  Nr>ro  e  alla  catena   del  (Mancano.  Ma  il 

acco  asiatico  non  si  assomigha  a  costoro;  non  n«  ha  n^  releganza, 

ila  bellezza  marziale,  licneralmenie.  il  Cosacco  d'Asia  non  ha  l'ajipa- 

Tmu  eroica,  ma  t  un  essere  pesante  e  grossolano,  il  cui  li|)n  tartaro  non 

ipeosa  punto  colla  grazia  ciò,  che  ^li  manca  dal  lato  della  rcKolarilA. 

suo  cara;^i^o,  invece,  la  sua  pazienza  e  la  5ua  fedeltÀ  non  lanciano 

iliade  desiderare.  In  tem|M)  di  guerra,  e>;li  si  adatta  mirabilmente  alla 

del  blvaccOv  e  non  ha  chi  lo  ej?na^li  come  ejtploratore.  t)ra/.ie  allo 

tjbftttdhri  di  rapina,  all'acutezza  della  sua  vfxta  e  alla  «uà  cr^gniziono 

lpMK,ej  piombi  all'improvviv)  in  piccoli  dìKtaccaroenit  kuI  nemico, 

kqariseft  eolla  sleasa  rapidità,  fatto  appena  il  auo  colpo.  Ki  ac^glitf  da 

ìiffojih  affìziali,  eccetto  quelli  di  grado  «iperlore,  che  tono  eletti  dal- 

Si  è  STUta  ojrni  cura  di  non  n^^mitarlo  ^lo  verno  rispetto 

Itnippe  regolari,  e  ta  sua  sjiecialii.'t  •-  quella  di  moleOre  il  oemtoo, 

[<fi  Un  U  ptAìàà  del  pae$«. 

0  Gooceo  BOB  serve  che  id  tempo  di  guerra;  è  un  bartam,  e  iat<>r 
^  tBaoAerrà  per  «■  pezzo.  È  predoae,  e  non  aenie  vento  rimono  di  ap- 

tolto  qnaiiLo  gli  caile  fra  le  maoi  ;  se  gli  «  resitfe,  ta  erodeHà 

MMMe  coìbAm,  e  ogni  paese  invasa  da  M  eaerdio  rvaso  pav«Ma 

booa  driM  h  npadU  e  i  selvaggi  caprieeì  dH  Gsaaeet  aaMcoi 

>  vestilo  ed  ef«pM8>»*i  asaacftlto  a  viver  malie,  è  proalo 

a  uva  ■  atett^e  nàm  ùm  Mm  man». 

1  Osaaceèi  d*&ma,  BM  sasA,  eoa*  la  Eoropt.  d*Ma  rana  partiertare: 
m  Siteria.  «■  p«*d8ppartatto.  fhm  mfwtetH»  di  «caie. 
a  «aa  ^aaaiiià  di  irM  selvagge,  la  saggiar  porte  Mie 

9b6  jPM  laaiara  simaift,  «n  fl  cai  aaOtoo  tt  iumpw^  di  iimm^ttm 
bsta-Ls  Ramia  ■  è  laaratt  «ad  te»  di  aa  sita»»  arda- 
la ha  «m^anato  ia»  ai  oaM  dcfla  Clriaa.  Al 
I  xm  ji/iva,  flBBB  eaviHre  aTC^savc  svma  ravaafBafaN  aw  a 
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Ognuno  conosce  giit  che  la  causa  dei  presente  conlliuo  <>  una  dela^ 
niìunziune  di  cotilìiii  :  ma  questi  non  »)uo  slati  nemmeno  fìstsiiì  sulb 
caria.  Una  corrispondenza  diplomatica,  scambiala  fra  Londra  e  Pietro- 
burgo, slabili  pi-ovvisoriamentc  im\  IS73  che  it  confine  seilonirionale  dd- 
rAfganislan  coni  prenderebbe  l'Ouakhan,  il  lìadakchan,  Khonlar,  Ilalkh  t 
Maiments  che  irovansi  a  seiltìitlhone  dei  conlini  naturali  Tormati  rlall'Indoo- 
Konch  e  dell' antico  Paropamisus  o  Sefid-Koh.  Ma  in  reallà  sìfTaUi  confiiB 
sono  purammile  fiuìzi,  perche*  quei  lerhtorti  sono  appena  scientifìcanieale 
esplorali,  e  i?li  Siali  di  quella  regione  no»  possono  avere  conlìni  preci». 
A  levante^  un  aliipiano;  a  me/zoJi,  una  catena  di  monti;  a  ponente,  uq 
deserto,  fonaano  ì  loro  confini  naturali,  che  variano,  avanzano  o  ludietrei^ 
giano,  a  seconda  deiral)bondau^a  delle  nevi,  della  ricchezza  delle  pa$;ure, 
dei  progressi  dell'irrigazione,  del  niovinienlo  delle  sabbie. 

Geografìcamenie  però,  Tallo  Oxus  e  luUo  il  versante  sellenlrianale 
dell' altipiano  dell'Iran  e  doU'Afiranislan  apparUìngono  ai  paesi  .  ' 
spiani,  diveniaii  parte  integrale  deirim(K)ro  russo,  ha  ognor  cvi\^- 
llueuza  della  Russia  non  può  mancare  dì  riunire  quanto  prima  m  odo 
stesso  gruppo  politico  le  diverse  parli  dell'immenso  bat:ino.  Ne"  mesi  d'io- 
verno,  è  completa  la  separazione  fra  i  possessi  afgani  del  versarne  tkl- 
roxnse  TAfganistan  propriamente  detto.  Durante  qm^lla  stagione,  l'esefciio 
russo  |)otrebt>e  liberamente  penetrare  nelle  vallale  settentrionali  deiriodtm- 
Ronch,  coniiniiato  dal  Paropamisus,  il  cui  nome  afgano  Sefìd-Koh  {man* 
lagna  bianca)  indica  le  sue  cime  eternamente  nevose,  in  quel  luoiio,  U 
larghezza  dell'altipiano,  che  se^^ara  la  valle  dell'Indo  e  le  pendici  volte 
verso  il  Turkestan,  non  supera  i  30(1  kiloinetri.  La  slessa  Cat>ul,  che  l'cser* 
cito  inglese  l);i  già  tre  volte  conquistata,  dista  appena  100  kilomeiri  <U1 
hmiiare  elevato,  dove  comincia  il  versante  di  iramont^mn.  divt;nt>tiit  m- 
gidl  versante  russo. 

Quesi" altipiano  è  PAfganislan  pressocluV  intero,  vera  regnine  di  pas- 
saggio, che  separa  i  due  centri  d'incivilimento,  l'india  e  il  bacino  dd- 
riLufraie,  e  racchiude  le  sole  strade,  die  uniscono  i  due  paesi.  LeciUàt 
clie  vi  s'innalzano  ìn  fenili  vallale,  air  ingresso  delle  goks  somi  da  tea^ 
immemorabile  celebrate  per  il  loro  pregio  siralegico,  a  cagione  dei  irai* 
taggi,  che  offrono  agli  eserciti  per  la  difesa  dei  lerritorìi  lontani.  Uent, 
Candahar,  Ga/ni,  Cabiil  soni  allretianie  chiavi  dell'  IniUa. 

Nello  sialo  presente,  in  quanto  concerne  la  Ru.^sia,  Herat  rappreseoii 
peculiarmente  una  tal  parte;  donde  la  commozione  immensa  de.staUn 
fra  gl'Inglesi  in  udire  che  un  esercito  russo  sembrava  volere  avviarsi 
verso  le  sue  mura. 

Da  che  i  Russi  sono  penetrati  nel  Imkestan,  i  Turcomanni  non  soao 
piìi  indi{)cndenli.  I  Russi  hanno  occupale  tutte  le  fortezze,  vale  a  dire 
anguste  oasi  circondate  di  sabbie.  I^opolazioni  nomadi,  abìlaoti  la  t^da 
di  feltro,  i  cui  arredi  si  riducono  a  pQchi  tap{>eti  e  cuscini,  guidano 
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armeniì  in  q'i»»irimnit^nso  spazio  'li  500,00(1  chilometri  quadrati; 
sono  drra  mi  miliono,  divise  in  un  numero  infinito  di  nrde  e  di  fami- 
glie. Predone  di  mestiere,  il  Turcomanno  nero,  come  da  sé  stesso  si 
1.  non  si  rreiJe  lecito  che  un  solo  lavoro:  quello  di  curare  e  man- 
ti suo  cavallo,  t-ompagno  fedele  de' suoi  travagli  e  de' suoi  pericoli, 
sul  quale  una  volta  montato,  fj/i  non  conosce  più  ttèpadrf,  né  madre. 
Opii  opera  manuale  per  la  coltivazione  o  per  un  mestiere  sembra  a  lui 
dHonoranie;  talché  lascia  che  se  ne  occupino  le  donne,  e  soprauuuo  gli 
whiavi,  ai  quali  infligge  i  più  crudeli  trattamenti,  (^ondur  seco  in  schia- 
vitù creature  umane;  ecco  in  che  consiste  tutta  la  sua  gloria. 

Si  comprende  facilmente  che  con  sifTaltc  ahiludini  il  suolo  del  Tur- 
kestan rimane  sterile.  Da  che  i  Russi  vi  han  {H?nelralo,  i  Turcomanni^ 
teami  a  f^eno  da  ogni  lato,  sono  stali  costretti  ad  ahltandonare  a  poco 
j  poco  le  loro  abitudini  di  «nierra  incessante.  Molti  di  essi  son  divenuti 
inanlinierì;  ma  l' irrigazione,  che  sola  può  fecondare  il  deserto,  é  ri- 
Mivua  e-niro  confìm  angusiissinii.  Per  assicurare  il  loro  dominio  su  quelle 
temlidi  fK>{K)lanoni^  i  Kus.si  sono  costretti  a  innalzare  forlezse  sui  punti 
■   'fuii,  a   traedare  strade,  a  irar  profiuo  dalle  acque  correnti,  a 
1    re  linee  ferrate;  é  per  essi  una  uece^ssità  non  meno  imperiosa  il 
I   possedere  i  distretti  del  Sefìd-Koh,  le  fertili  vallate  del  Rhanaio  di  Herai  ; 
riuscissero  a  conquistarlo,  dovreMiero  retrocedere  verso  tramon- 
iiia  ad  una  distanza  enorme. 
I      Oli  AfgaDf,  del  rimanente,  non  sono  meno  bellicosi  e  predoni  dei  Turco- 
"'1    In  tem()i  ancora  non  lontani,  essi  facevano  il  loro  bottino  a  carico 
i  Idlli  indiani  degl'Inglesi;  oggi  però  continuano  le  loro  scorrerie 
I  danno  de' loro  vicini  del  territorio  russo.  L'assoluta  loro  sottomissione 
ad  uno  de' due  proteirori.  il  («ssesso  diretto  delle  contrade  afgane  per 
psrte  di  uno  di  essi,  i)Ossonn  soli  per  l'avvenire  assicurare  il  manteni- 
aiento  della  pace. 

yuel  che  v'  ha  di  certo  si  è  che  la  Russia  non  può  rimanere  sinzin- 
aina;'fa  d'uopo  che  si  avanzi  o  che  retroceda.  U  partito,  cui  si  appi- 
Ktteii,  non  i>  dubbio;  essa  non  si  arresterà  che  dopo  aver  piantati  i  suoi 
UMi  di  confìne  sui  passaggi  stessi  delle  alte  montagne  del  Caucaso  indiano. 
^■«{uesia  per  lei,  in  quelle  contrade,  una  questione  dì  vita  o  di  morte, 
p  D'altra  parte,  le  popolazioni  stesse,  che  la  Russia  ha  promesso  di 
I  |>v(eg«^e  contro  le  concussioni  afgane,  aspettano  da  lei  una  dimostra- 
[  tione  di  »iia  forza.  Quasi  tutte  queste  popolazioni  cosi  diverse,  cosi  bai- 
numero  m.iggiore  d'una  dozzina  {risparniierò  a' vostri  lettori 
urne  de'loro  nomi},  sono  o  sono  stale  oppre.ssc  dagli  Afgani, 
dagli  Yous.s\vf/ai,  dai  conrpiistatori  sanguinari  e  rapaci,  che  hanno  costa»- 
ieroenie  cercato  di  fare  di  esse  alireiianie  mandre  di  schiavi.  Tulle  dete- 
iUdo  cordialmente  gl'Inglesi,  a  malgrado  delle  sollecitazioni  accortamente 
ripetute,  con  che  sì  è  lentata  attirarle  nell'orbita  imperiale  di  Calcutta. 
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Basterà  alla  [tolitiea  russa  il  più  lieve  accorgìmenio  per  volgere  a 
prio  vanlaggio  i  mezzi  forniiJabili  di  quelle  tribù  b^erritìrL%  non  as, 
che  un  solo  ceano  per  dldiiararsì  contro  l'Emiro  di  Oabul  e  gli 

Ciò  ch'esse  sperano,  è  la  propria  liberazione;  e  tutti  gli  occhi  si  voli 
vei*so  il  settentrione,  irofierocchè  la  marcia  progressiva  e  non  mai  i 
rotta  delle  aquile  riL«;sc  ha  loro  dimostrato  che  il  padrone  di  domani  èj 
Czar  Bianco,  commesse  chiamano  non  si  sa  il  perchè,  l'imperatore  di  Ru 

Porrò  fine  a  quesi'esfiosizione  geografica,  che  i  vostri  lettori  In 
ranno,  ne  It^mo,  un  poco  prolissa,  col  dire  qualche  parola  intorno  a- 
la  porta  dell hidie^  la  perla  del  Kfwrassan,  nome  onde  va  dt .  .:. 
alla  fertitilù  delle  sue  pianure  e  alla  riccheaa  de' suoi  prodotti  industriali. 

Annoverata  fra  le  piii  antiche  città  del  mondo,  Hexat  era  già  i- 
tempi  d'Alessandro  Magno  una  grande  ciU;'i;  nel  secolo  1*2"  era,  .      i 
degli  storici  persiani,  la  regina  delle  ciiLà;  racchiudeva  entro  le  sua 
mura  44'S,0(X)  case  abitate,  12,000  Itotteghe,  6,000  bagni  pubblici  e  ospni 
per  carovane.  Allorquando  Gengis-Khan  se  ne  rese  padrone  d^ipo  sei 
mesi  d'assedio,  oe  fece  scannare  gli  abitanti  in  numero  dj  1,01X),000; 
cosi  dicono  quegli  storici  slessi.  Heral  subì  poi  altre  vic€3Jde,  p^    ■;  ' 
stata  DOD  meno  di  cinquanta  volte  presa,  distrutta  e  rìedìOcsia.  t  ^ 
un  fatto,  che  dimostra  eloquentemente  la  sua  importanza  strategica. 

Oggidì  Uerat  non  è  altro  che  una  fortezza  costruita  a  uu'  elevaziooe 
di  880  metri  tutt'al  più  sopra  11  livello  del  mare,  sulla  riva  destra  del- 
r Heri-rond  ;  sul  fianco  settentrionale  del  quadrilatero  sorge  la  ciuadella 
Ekhtiar-Eddia,  opera  solida,  ma  dominata  da  una  groppa  enorme  -t'- 
stante  appena  un  chilometro,  innalzata,  a  quanto  si  dice,  da  Nadir 

La  ciltA  conta  50,000  abitanti,  buona  parie  dei  quali  sono  operati 
esperti,  assai  riputati  in  Oriente  per  la  fabbricazione  delle  lane,  dei  lap* 
peti  e  delle  stoffe  di  cotone.  I  suoi  dintorni  sono  ma ra\igliosa mente  fer- 
tili; il  clima  ne  è  sanissimo  e  siniordinariamenie  dolce.  Considerato  sotto 
qualsiasi  aspetto,  il  possesso  di  Ilerai  giustifica  appieno  la  pena,  che 
stanno  [)cr  darsi  da  un  lato  gf  Inglesi  afìQne  di  manienerlo  al  loro  pro- 
tetto di  Gabul,  dall'altro  lato  i  Russi  aflìiie  di  comiuisLarla,  e  assinirarsi 
così  la  via,  se  non  più  breve,  almeno  più  facile  verso  la  valle  dell'Indo. 
•  Chi  può  mai  dire  come  andrà  a  lermioare  questa  grave  facceudat 
Stando  però  al  quadro  assai  scherzevole,  che  fanno  del  coniliito  anglo- 
russo  ì  giornali  degli  Stati  uniti  d'America,  ecco  quel  che  avverrà.  L'Id* 
ghìiterra  dice  alta  Russia:  1"  Se  voi  fate  un  passo  io  avanti,  io  vi 
dichiaro  la  guerra;  T  Se,  ora  che  lo  avete  fatto,  non  vi  ritirale,  sari 
fra  noi  due  guerra  a  morte;  3"  Voi  dunque  non  vi  ritirale?  EbbeneL, 
Iddio  vi  benedica! 
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«OT«r*-  AtD)gh«ttL,  libraio. 
^ooBft.  Nicola  Baroni,  libraio. 
«opuio.  Traversa  e  De  Giorgi. 
K&drld.  BailJT  GBiiIiàrt.%  PJaza  S.  An- 
na, IO,—  8r.  Gregorio  Del  Amo, 
iQ»X\ù  dd  la  Pazt  6. 

,  D-  Luigi  Barbera,  Strada  S.  Coi- 
aio. 
Carrara.  Can.  Giuseppe  C&- 

Ouerpatofe  Cattolico  —  Se- 
r»fioo  Majoccbi,  libraio  —  Paolo 

^^Ibizzati,  Via  S.  Sepolcro.  7.  — 

^B.  Palma,  libr.  Via  Boccbctto. 

Bnaa  Carlo  Vincenzi,  libraio  — 
Tip.  dell' Imm.  Concezione. 

kOaaAo  .  Mr.  Herder. 

Bgia  1  dei  PaoIInì. 

^BMl-    Uffizio    eaccursale,    Strada 

j^Q^^roia.  3,  p,  p,  —  Domenico  Pn- 
rudifii, Vico  8-  Gregorio  Armeno,  2. 

^■^  Alfooso  Giuliano,  libraìoi  Via 

^H>aomo. 

^B  Tork-  Fratelli  B«az)ger  librai, 

Hbs  WuvaccliÌDi. 

PB»Ya.    _.     :.  vJo   Montini,    Via  8. 

AfOMe. 
Mf-"  n....— r»™...iv^i,g  libr.  Corso 

Par:^:  i-pcoffro,  libraire, 

iOf.  Mra»gèro  rue  do 

taiaa.  Tip,  Ftac^aiiori. 
HwiM.  Tip.  Fratelli  Fusi. 
Pcrti^ia-  Viii<-ea;o  3«ntacci,  libraio. 
taaro-  fiogviuo  Pkaoc^. 


Piacenza.  G.  A.Tedc«chì,  Vìa  B.?!»- 

tro. 

Pisa.  Paolo  OraoUfli-Prosporl. 

Pistola-  Dtmiecrio  Oiunoini. 

Prato.  Finneescn  Ooosti. 

XUtlsbona.  Mr.  Fr.  Pustet. 

Ravenna.  Tommaso  Mutzoni,  Pjatea 
del  Duomo, 

Beoauatt.  Luigi  PuUni. 

ReE^fflo  Emilia,  Loopoldo  Basai. 

Blmini.  Cau.  Gaetano  Niccolinì. 

Boma.  Cav.  Alessandro  Bi'fani  Piazxa 
del  Gesù,  8.  —  Antonio  Snraconi, 
Via  dell' Univeraitii  —  Cav.  Fed. 
Melandri,  Direttore  dolla  Tip.  di 
Propaganda. 

8.  I^nla  Mo.  (U.  S.  of  America). 
Mr.  Byuzigijr. 

8.  Sepolcro-  Can.  Carlo  Martolli, 

8.  Severino.  D.  Luigi  Piornieolni. 

Blena.  Ftirdinando  Mnzzii  libraio  — 
Tip.  dcirimm.  Cono. 

Sinl^apUa.  Libreria  del  S.  Cuore. 

Spoleto.  Marco  Cardarelli. 

Tolentino.  D.  Angelo  Costacci. 

Torino.  Ufficio  snccur^ialu,  Via  iitnm* 
patori,  4,  —  Cav.  Pietro  Marietti, 
Corso  Vittorio  Emanuele  —  Gia- 
cinto Marietti,  Via  Carlo  Alberto. 
—  Clemente  Tappi,  Via  Dorngroa- 
aa  —  Tip.  di  Giulio  Speiruni  — 
Fratelli  Bocca,  —  Brmoono  Loo- 
seher. 

Tortona.  Tipografo  Rosai. 

Trento.  Fed-jrico  Merli,  o- Luigi  Ber- 
nardi, librai. 

Treviso.  Luigi  Zoppelli,  libralo.  Tipo- 
grafia della  Scuola  Apostolica. 

Trieste.  Alessandro  Levi. 

Udine.  Fratelli  Topolini,  librai 

Urldno.  Pctrnngolinì. 

Venezia.  Comm.  Andrea  Battaggia, 
Tipografia  Emiliana  6.  Giacomo 
dell'Orio,  1755. 

Verona.  Felice  Cinquetti,  libraio  — 
libreria  la  Minerva. 

Vicenza.  Angelo  Crivellarì,  libraio. 

Vienna.  Mr.  Mayer  e  Comp.  8iDg«r- 
atrasse. 

Volterra.  Annibale  Cmci. 

Sara.  D,  Tito  Vaccari  nel  SetnÌDario 
Diooeaano. 


EDITI-;  ED  INEDITE 

DEL  P.  U.  GIOACUIKO  YEMIHA  TEATIKO 

11  pretto  del  preseate  volume  è  di  L.  3.  20  ;  dei  tre  volumi  dì  L.  9«  I 
0i  hanno  in  Bonia  da  Dario  Rossi  (Corso  a.  40)  a  dai  Itimi  cattalicl  iu  tutta  II 


IL  MESE  DI  LUGLIO  CONSACRATO  A  &ES(I  SACRAMENTAI 

OVVERO 

I  MISTERI  DELLA  DIVLNA  EUCARISTLV 

MEDITATI  PALLE  ANIME  AMANTI  m  GfM'  OftlàTO 

pel  P.  PIETRO  LAURENTI  d.  C.  d.  G. 

noma,  Libreria  religiosa  di  A.  Suracàm,  Vta  delV  Utiìver.^it't.  /.?,   Ji. 
Prezzo  :  Oentealml  30. 


P.  RAFFAELE  CERGlA  d.  C.  d.  G. 


IL  LIBRO  DEL  PERCHÈ  IN  FATTO  DI  RELIGIONE 

Napoli,  atabilimento  tipografico  di  Stivatore  Marchese,  Vico  dei  SS.  Fiìi. 

e  Giacomo,  n,  21,  Ì885.  In  16,  dipagg.  338.  Prezzo  L.  3,  J 

Vedioe  la  Tirista  a  pag.  62  e  aegg.  del  presente  qaadarDo. 

lA  CONFESSIONE  SACRAMENTALE 

DIALOGO  TRA  LA  MAESTRINA  N.  N.  e  L'ADATK  TliODOW 

Napoli,  iSffli.  tip,  di  Salvatoró  Marchtse,  Vico  dei  SS.  Filippo  e  Già 
2\.3I;  I88S.  Prezzo:  Ceutpsimf  2«. 

Questo  dialogo  è  stato  estratto  ilallo  Ate^so  Autore  dalV>'^*-v  - 
mentt!  annunziata;  ed  è  di  somma  imporian7.11  pcrohù  seìn- 
denza  i  volgari  ma  insidiosi  sofismi  contro  la  Conreadioue   ..:.:.:.. 


LA  GERARCHIA  CATTOLICA  ILLUSTRATA 

OSSIA 

L  ALBUM  STORICO  ELIOGRAFICO 

per  FRANCESCO  DE-FKDlìRlCIS  Folot^rafo  di  S.  S.  Leone  XIIL 
Via  Cesarini,  8,  Roma.  —  PHbblicnzloHe  JfieH^Ue. 

Ogni  fascicolo  composto  di  16  tavole  contiene  N.  32  ritratti  Lo  fortaat 
Oabinetto,  con  biografie  in  quattro  lingue.  Verranno  dati  in  ul^h  'umù  N.  19  h 
■ciooli  componenti  un  volume.  Il  prez/.o  di  abbonamento  pe  l.    26  pt 

rilalìa,  L.  38  per  Testerò  e  L.  30  per  i  paesi  non  compresi  ■<  km  poattl 

Si  può  fur  capo  al  Sig.  CrmiiQuo  Loescber  e  C-  librai,  Roma  Vìa  tìtì  Corao  Vt 
od  ai  priacipnli  librai  cattolid. 

Se  ne  consulti  il  cenno  più  ampio,  datone  alla  pagina  terza  deliaco; 
lina  del  precfidente'qunderno. 


l'ralo.  Tip.  OiucheUi.  Flgtìo  e  C. 


no  MUKONI,  Gfrrrnte  tvjrprnMmbUi. 
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Enrico  di  l'fdim't.  Conte  dt  Ch4intbord. 
■1  rr-.ruv>.^ dal  p.  E.  lUgmuìi  d.  G. d.O. 

•  ùA  Tradiiltore »    m 

IL  i'  ""  '  "-'i*''"'"prsilà  di  Perocìn 

'dio *  -2{\\ 

■T  e  il  Pasteur. 
'I  Az\\%  0  rtel  c^ 

LTt'    'il    >_.  '      li    «colonici, 

«                                                 '  calcolo  r  —  H.  Il  co- 

ri^j  ;iOr  bra&sa-Lauli .  .  •  51» 
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LIBRI  VENDIBILI 

ALLAMMIiMSTIUZIONK  DELLA  CyV7///'i  CiTrOLÌ 

à 

FIRENZE  —  ó,  ViQ  de'  Conli  -  FIREflZE 


FerardineUl  Franoeaoo  'd.  C.  d.  G.'. Il  Domìnto  temporale  dei  Pupi  n 
cotto  politieu  eli  Dante  Aligliìcri.  cou   un'appendice   sdI  arnso    aU 
della  Divina  Commedia,  Un  voi.  in  16,  di  pagg.  432.  Modena,  t^pognì 
della  Immncoiatn  Conccsiono*  1881.  L.    4 

De  Cara  F.  Cf!0«re.  Esame  critico  del  sistema  filolo^co  e  linguistico  app 
rato  nUa  Mitologia  e  all.i  ^t'ìsu7.a  delle  religioni.  Un  Voi.  inS.di  pagg.  X*3 
Prato,  tipogrnHa  Giachctti,  Figlio  e  Conipagui,  \HS\.  *     S 

eiezione  (della)  dello  Stato.  Trnttatello  di  ud  Padre  d.  C.  d.  G.  Fireo 
rfficio  della  Civiltà  Cattolica,  fa  voi.  in  'òi  di  pagg.  107,  edirionc  Mm 
scinta.  >  — 

rranoo  P.  <Ho.  Giuseppe  (d.  C.  d.  G.\  Opere  adatte  per  premi,  per  libre 
di  collegi  0  dì  ramìglìc,  per  biblioteche  parroccliialj  e  circùIantL 

—  Sei  racconti.  Terza  edizione,  Boma,  tip.  della  Civiltà  Cattolica,  1K(16,  D 

volumi  in  8  picc.  di  pagg.  3tU,  ^^K.  Contiene:  Paoe  e  cacio  —  Cn  Mao 
soritto  di  famiglia  —  DnU* inferno  al  Paradiso  —  Beuiamina  —  La 
D'Aorora —  Le  Cospirntrici.  * 

—  Tigranate.  Racconto  storieo  dei  tempi  di  Giuliano  Apotitata.  Tenta-  a 

notabilmente  accresciuta,  e  con  Note  e  Indice  storici.  Prato,  tip.  Giaélin 
Figlio  e  C.  Due  voi.  in  1^,  di  pagg.  )00l)  circa.  » 

—  Simou  Pietro  e  Simon  Magu.  Lrgjj^ttuda.  Edizione  notabilmente  neereseinl 

e  con  Note  e  Indice   slorici.  Ironia,  tip,  della  Civiltà  Cattolica,  t8<VS. 
voi.  in  IO,  di  pagg.  20U.  Descrive  i  costumi  cristiani  ai  tempi  degli  Api 
stolì.  »  "- 

—  La  Savia  e  la  Pazza.  Racconto  storico  del  principio  di  questo  sacolo.  Te 

editione  (prima  milanese),  ritoccata.  Milano,  tip.  Muggiani,  IS77.  Quattro  i 
{umetti  di  oltre  'Hi  )  pagine  complcsaivamentc.  con  quattro  vignette.»    i 

—  Le  Vie  del  Cuore.  Racconto  dì  ieri.  Quarta  edizione   novameote  eoriel 

dall'Amore.  Prato,  tipografia  Giachetti,  iHHt.  Dos  volumi   in  IC,  di  p 
gine  XVI-iiii,  3fW.  »    4 

—  Le  Gemelle  Africane  oasia  rAfrica  interna  descritta  dal  vero.  Seconde  « 

zionc  ritoccata  dairAntore.  Prato,  tip.  Giachetli,  li*!'*.  Due  volumi  ìn 

di  pagg.  -ìBO  ciascuno.  »    < 

Idem.  Con  In  carta  geografica  dell'Africa.  »    S 

—  Gli  Spiriti  dello  tenebre.  Racconto  storico,  delle  pratiche  dell'odierno  ^ 

ntismo.  Seconda  edizione  accresciuta.  Prato,  tip.  Glachetti,  l8H£.Due 

lumi  in  15,  di  circa  7UJ  pagine  compIes:*ivu, 
Gesuiti  (I)  che  cosa  siano.  ModiMia,  tip   dell'Imm.  Cono.  Ì8S2. 
Gnlllolfl  Ab.  Ambroi^o-  Spiegazione  ettoripn,  dommatica  e  nv 

ohi*.(no,  ti-«dii/Ìoni'- dì  Mons.  Baldassarre  Muzzoui.  Prato,  p<  . 

stì,  188:!  Qunttro  volumi  io  Iti.  i 


IL  PAPA  VINCE 


«  L'importanza  suprema  di  qaesta  libfM'tii 
fdeìla  Chiesa)  ispira  al  Vicario  dì  Gosù 
Cristo  quella  costanza  che  li  mondo  non 
sa  comprendere,  ed  anche  lo  mozzo  a 
diOìcoilà  di  <^ni  genere  è  pe^no  sicuro 
della  Tìitoria.  > 

(Le:one  XIII  iì  4  giugno  1885  ai 
Rappresentanti  délV  Opera  ilei 
Congressi  cattolici  in  Italia), 


I. 


Neir  ultimo  quaderno  noi  mostrammo  il  Sapremo  Gerarca 
della  Chiesa  cattolica  pngnante  nel  mondo  ixv}derno,  e  soprat- 
tntko  in  Italia,  contro  le  forze  della  rìrolnzìone':  confidiamo 
pwò  d'avere  bastantemente  illustrate  le  belle  parole  dette,  noi 
Centenario  di  Gregorio  VII,  dal  regnante  Leone  XIII  ai  De- 
legati dell'  Opera  de"  Congressi:  <  Dai  Pontefici  nostri  pre- 
decessori sì  è  combattuto  e  par  da  Noi  si  combatte.  >  Più 
irdno  paò  ora  sembrare  a  qualcuno  il  mettere  in  piena  luco 
d'eridenza  quelle  altre  che  il  Pontefice  soggiunse  nella  stessa 
icessione  e  che  stanno  in  fronte  del  presente  artìcolo:  perocchò, 
Kd  gnardiamo  d'attorno,  anziché  argomenti  di  vittoria,  sembra 
pn  troppo  di  non  veder  dappertutto  che  segni  di  sconfitta  della 
Ckieea  e  del  P&pato. 

'  E  tuttavia  è  certissimo  che  il  Papa  vincerà;  anzi  è  vero  che 
Egli  inoomincia  già  a  vincere  fin  da  ora.  //  Papa  vince  pur 
Sdo  perchè,  come  nel  citato  articolo  si  provò,  il  Papa  combatte 
i  strennamentd  combatte  ;  dovendosi  dire  d' ogni  forza  morale 
Ae  3  non  cessar  dalla  lotta  equivale  per  essa  ad  una  conti- 
koab  vittoria.  Coel  vinsero  i  martiri,  schiacciati  sotto  i  tormenti, 
costanti  nel  respingere  le  empie  voglie  de'tiranni  :  così  vinse 

'  Vcfi  Serie  XU,  ViL  \l  pagf.  5-17. 
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Gregorio  VII  morto  nelFesiglìo,  ma  coli*  armi  in  pugno, 
Simo  sempre  in  rivendicare  dallo  mani  d'Enrico  IV  la  libertà 
della  Chiesa:  cosi  vinse  P angelico   Pio  JX,  spogliato,  ma  noa 
domo,  e  dal  suo  glorioso  sepolcro  ancora  proclamante  le  ragioaì 
di  san  Pietro,  ancora  incutente  paura  ai  violatori  di  esse  :  così  vi^ 
il  glorioso  Leone  XIII  nella  prigione  del  Vaticauo,  terribile  a'  i 
stessi  carcerieri^  Leone  XIII  che  non  indietreggia  di  un  pa 
ehe  non  cede  un  apice  degli  ìnriolabìli  diritti  ereditati  da'sooi 
Predecessori,  che  colla  tranquilla  e  profonda  maestà  del  suo  lin- 
guaggio ripete  ai  cattolici  suoi  figli  :  Nessuno  di  voi  ceda  alk 
forza  degli  eventi  e  del  tempo^  abituandosi  con  colpevole  in- 
differenza ad  uno  stato  di  cose,  die  né  Noi^  né  alcuno  de'nostri 
Successori  potremo  accettare  giammai  '. 

Se  questo  non  è  vincere»  e  nella  più  alta  e  nobile  for 
noi  non  sappiamo  davvero  che  cosa  sia  vittoria.  Imperocché 
non  è  certamente  questione  né  d' una  città  espugnata  dal  nemM 
né  d*un  esercito  sfatto  a  pezzi,  né  d*un  Monarca  caricato  di 
ferrei  ceppi,  ossia  del  fatto  matt?riale  in  cui  perde  Toppressoe 
trionfn  l'oppressore;  ma  della  santità  del  diritto  il  quale 
stretto  no' ceppi,  devastato,  apparentemente  distrutto,  rifu 
più  integro  e  bello  che  mai,  quantunque  volte  l'oppresso 
sista  a  morire,  anziché  cederne  briciolo  all'oppressore, 
la  vittoria  s'aderge  splendida  e  gloriosa  a  coronare  l'oppi 

E  la  Chi(\sa  cattolica,  o  il  Papato,  e  il  diritto  delPona 
dell'altro  alla  libertà,  sono  potenze  e  forze  morali  di  primo  o^ 
dine:  ma  il  mondo  intende  soltanto  la  potenza  e  la  furxa 
toriate;  quindi  non  su  rendersi  ragione  della  costane  con 
il  Papa  combatto  per  la  libertà  della  Sposa  di  G^sù  Cristo, 
mondo  non  comprende  tale  costanza,  e  la  giudica  cupidigia  di 
terrene  grandezze,  ovvero  fanatismo  ed  ostinazione.  Ma  non  ami 
guari  che  il  mondo  s'avviserà  d'aver  torto;  mentre  darre 
giusta  l'ispirata  parola  di  Leone  XIII,  in  quella  sublime 
stanza  sta  riposto  anche  in  mezzo  a  difficoltà  d'oguì  generej 
pegno  sicuro  della  vittoria. 


'  Nella  rispOAla  di  Siu   Santità  alfindirit/o 
Pellfigrinaggìo  iuiliano.  il  \Q  odobre  tHM|. 


letto  in  San  Pietro,  in  lUMie  < 
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m 


II. 


Far  eorti  indizii,  sì  potrebbe  anzi  dire  che  d*  aver  torto  il 
principia  già  ad  accorgersi  ;  tra  ì  quali  indizìi  carìoso  a 
è  lo  sbalordimento  prodotto  nei  liberali  dalla  lettera 
neaite  dì  Sna  Santità  air  Arcivescovo  di  Parigi  *.  <  Nel  mentre 
(weiiaTa  VUnìofte  del  26  giugno)  i  cattolici  considerano  in 
«  aiudtatto  ciò  che  riguarda  il  dovere  dell*  assolata  e  piena 
«èbedkDza  ali*aatorìtà  del  romano  Pontefice;  i  liberali  sono 
rimetì  stapiti,  e,  qaasi  diremmo,  sbalorditi,  in  Tederò  come  un 
jnechio  inerme,  perseguitato  od  abbandonato  dai  potenti  del 
e  rincbiaso  quasi  solo  fra  quattro  mura  di  tm  palazzo  e 
in  pardino,  con  tanta  forza,  con  tanta  energia  e  con  tanta 
>  rieoM^tn,  riassume  e  rafferma  nelle  sue  tremolo  mani 
più  esten  antorità  che  possa  esìstere  e  la  pid  gagliarda 

che  si  possa  immag^inare. 

e  E  questa  aatorità  non  si  estende^  e  questa  potenza  non  si 

DQB  a  pochi  individui,  o  a  qualche  piccolo  popolo:  essa  impera 

dera  imperare  sopra  milioni  d'uomini,  sopra  classi  sociali 

Ile  ed   eterate,  sopra  popoli  che  abitano  su  tntta  la  faccia 

della  t«m.  L*  ultimo  fedele  e  la  più  alta  dignità  ri  sodo  ogaal- 

Beate  Bommeesi,  e  nella  guisa  che  regola  il  pensiero,  Taffetto 

della  Chiesa  discente,  regola  ben  anco  il  pensiero, 

e  r  astone  della  Chiesa  docente.  > 

D^  stordimeiito  e  sbalordimento  messosi  nel  campo  liberale 

qaelk  lettera  F  egregia  Uniofté  area  di  oerto  molte  non 

profB  ne^li  articoli  de'fiomali,  che  ne  erano  improntatL 

,  ad  esenpio  è  odo  della  Na2ÌOHtf  comparso  il  24  giagno 

I  latitoiato  :  La  IttUra  dd  Papa,  ore  si  prenderà  V  ambio  da 

emkfrooto  tra  la  lettera  stessa  e  certo  scrìtto  delFImpera- 

di  Genntaìa,  «  che  (diee?a  V  artiflolista)  parea  £atto  apposta 

tCBocertare  tutti  gli  scrittori  dì  diritto  oostitnaonale,  e 

Api  rattessioDe  dell'Europa.  >  Ma  qaasi  fesse  poca  eosa,  io 

'im  liberale  della  tempra  di  quelli  che  MbricaDO  la  Nazione^ 


il  mettere  a  paro  Tautoritìi  e  l'efficacia  d' un' epistola  papi 
coirautorità  e  T  efficacia  di  un  autografo  del  pid  potouto 
iiarca  odierno,  V  articolista  soggiungeva  subito,  Li  lettera  d 
Papa  valere  ancor  più.  *  La  lettera  recentissima  del  Papa 
anch'essa  espressione,  in  un  altro  ordine,  di  principii  di  Go- 
verno, vince  in  importanza  T  altro  documento  col  quale  ha  codesto 
punto  comime,  perchè  nello  parole  di  quella  secca  dichiarazione 
tedesca  era  V  autoritìi  appoggiata  alla  forza,  nella  lettera  Pon- 
tificia è  r  autorità  in  so  e  per  so,  idea  dipendente  da  idee, 
sentimento  nutrito  dì  sentimenti,  superstizione  se  vi  piace  sop- 
pannata di  superstizioni,  aria  fondata  sull'aria;  tradizione  che 
impone  al  presente,  cioè  ombra  che  incatena  persona  viva,  » 

E  dopo  parecchio  altre  considerazioni  di  cui  non  fa  al  caso 
nostro  il  rilevare  la  fallacia,  si  conchiudeva  con  questa  nuova 
confessione  della  formidabile  potenza  del  Papa,  che  nonostante 
tutti  i  rovesci  perdura  pur  sempre,  ed  anzi  aumenta:  <  Intanto, 
passati  quindici  anni  da  che  rovesciammo  il  trono  dell'ultimo 
Pontefìce-Ee,  il  Capo  dì  un'Associastione  religiosa  che  nìunu 
legge  riconosce  come  tale,  come  persona  giuridica,  il  capo  morale 
di  una  corporazione  di  esistenza  unicamente  morale  di  quattro- 
cento milioni  di  esseri  umani  tuona  un  <  piegate  il  capo  e  serrate 
le  file!  »  e  da  ogni  parte  s'accoglie  con  attenta  riverenza  la  sua 
parola.  In  questi  15  anni,  quanto  è  cresciuta  T  autorità  morale 
del  Capo  della  Chiesa.  > 

Non  altrimenti  altri  dìarii  liberaleschi,  che,  fondendo  insieme 
la  meravìglia,  T  ignoranza  e  l' empietti  settaria,  ne  diedero  per 
nsultato  le  più  assurde  strampalerie  che  imaginar  si  pos; 
Una  delle  quali  fu  notata  àdW Osservaiore  Romano*  in 


isa^fl 
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cotale  che  diccvasi  attonito  di  vedere  a' tempi  nostri  ancor 
seguaci  fedeli  d'una  Roligione,  in  cui  «  un'autorità  suprema  pirò 
imporre  la  sua  volontà  restrittiva  della  più  inalienabile  fra  le 
umano  libertà.  >  Or  sia  quel  che  si  vuole  dogli  spropositi  ma- 
dornali a  cui  da  gran  tempo  i  rìvoluzionarii  ci  hauno  ivssuefatti, 
ci  giova  qui  soffermarci  un  tratto  innanzi  alla  disfatta  patente 
della  consorterìa  liberalesca,  confessata  dal  liberaUsmo  stesso  a 
piena  bocca:  habemus  conjitentem  reton! 
'  Vmli  il  n.  113  pel  :!(»  gioito  188Ò. 
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liberalismo  settario  è  sbalordito  di  trovarsi  tanto  lontam» 
vìalla  meta  a  cui  aspirava:  collMoradero  gli  Stati  delia  Chiesa, 
e  sbalzare  il  Papa  dal  suo  trono,  e  chiuderlo  nel  Vaticano  arca 
creduto  distruggere  d'un  solo  colpo  T autorità  e  la  potenza  sa- 
cerdotale: ma  ecco  che  la  potenza  e  Taiitoritii  del  Sommo  Sa- 
C'Tdoto  grandeggiano  più  che  mai  s*jtto  i  suoi  proprii  occhi, 
rinvigorendo  vìe  più  la  compagine  divina  dell'  intiero  Sacerdozio 
(j  del  Cattolicismo.  Il  liberalismo  settario  è  costretto  a  confes- 
sarsi disfatto:  dunque  il  Papa  vìnco! 


ILI. 

\oi  cattolici  in  verità  non  avevamo  mestieri,  a  persuaderci 
che  il  Papa  vince,  di  una  confessione  de' nostri  avversarli  così 
per  essi  umiliante;  bastandoci  Li  parola  del  Papa  medesimo, 
cèe  è  avvalorata  dalla  storia  di  tanti  secoli  e  dall'insegnamento 
hott  interrotto  dì  tanti  Dottori.  Per  questi  inconcussi  argomenti 
si  può  andar  franchi  che,  come  fece  di  tutte  le  altre  persecu- 

Ei,  così  anche  della  prosente  terribilissima  la  Chiosa  fa  suo 
purifìcuudosi,  consolidandosi,  scaltrendosi   sempre  meglio 
kle  arti  maligne  ed  insidiose  de* suoi  nemici:  o  questo  stosso 
^  già  di  per  sé  una  gran  vittoria. 

Poi  nella  persecuzione  si  prova  la  fede  dei  servitori  veraci  di 
<^Visto  e  amorosi  figliuoli  della  Chiesa  i  quali  per  Tabbandono 
d'ogni  presidio  terreno,  per  le  defezioni  ed  anche  gli  aperti 
tradimenti  do*  domestici  vengono  esercitati  a  riconoscere  sempre 
ipiù  fermamontf  in  Dio  solo  l'autore  ed  il  conservatorp  della  sua 
Chiesa.  Or  ciascuno  di  questi  atti  di  fede  non  ò  forse  una  vittoria 
sublimissima  che  il  Supremo  Gerarca  riporta  ogni  giorno  e  quasi 
«1  ogni  istante  nel  cuore  de' suoi  figli  più  affezionati?  Anzi 
queste  è  vittoria  tale  che  basta  essa  sola  a  conquidere  il  mondo, 
^stimatore  unicamente  de' beni  visibili,  e  palpabili,  degli  avve- 
ttmeoU  politici,  delle  alleanze  potenti,  de' successi  fortunati, 
^'Taatoggì  materiali:  haec  est  Victoria  quae^vincit  mì4ndHm 
fides  nostra  \  Laonde  pu6  agevolmente  intendersi  con  quanta 
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verità  dicesse  sant'Ambrogio,  che  le  persecuzioni  son  da 
dioate  alla  rittorìa  do' perseguitati. 

Noi  però  siamo  tanto  certi  che  la  Chiesa  cattolica,  e 
e  con  lei  il  Papa  vince,  qnanto  siamo  certi  che  la  Chies 
tolica  ò  dappertutto  nella  piti  acerbii  ^uisa  maltrattata;  essen 
proprio  della  Chiesa,  o^ine  osservò  benissimo  sant'Ilario,  dy| 
cere  ogni  qualvolta  ò  oltraggiata  ed  offesa:  hoc  EcdesiaJfli 
prium  est,  ut  itim  viticat  cum  laeditur  \  e  come  soggiunse  Piet 
di  Blois,  di  toccare  la  palma  allora  quando  sembra  soverchiat 
tuììc  obiineat  cum  superata  videtnr^.  0  settarii,  o  anticlerica 
0  nemici  tutti  del  Papato,  quanto  malaccorti  voi  siete!  Voi  ste^ 
di  vostra  propria  mano  ergete  il  trofeo  della  vittoria  al  nemi 
che  proclamate  sconfitto.  Quando  T  insultate  più  fcrocomenj 
allora  il  Papa  vince,  vìncit  cum  laeditur.  Quando  gli  aizza 
contro  la  plebaglia  invereconda,  che  lo  bestemmia,  lo  rnaledic 
lo  mette  al  bando  delle  nazioni  qual  nemico  d'ogni  scienxa 
d*ogni  civiltà,  allora  il  Papa  vince,  vincit  cum  laeditur,  Quand 
per  colpa  vostra,  la  feccia  del  giornalismo  e  della  piazza  irroo] 
briaca  contro  il  Vaticano  por  ismantellarlo  e  trascinare  al 
gogna  i  Prelati,  i  Cardinali,  il  Vicario  di  Cristo,  o  s'aweu 
co' bastoni  e  co' sassi  contro  la  salma  veneranda  d*un  Pontefìi 
forte  e  santo  e  minaccia  di  gettarla  nel  Tevere,  allora  il  Paj 
vince,  mncit  cum  laeditur:  perchè  allora  appare  splendìdamen 
che  non  è  possibile  coir  odio  del  Papato  accordare  nò  verit 
ordine,  né  civile  consorzio;  e  per  conseguenza  che  le  idt 
Papato  rappresentate  e  difese  devono  per  ineluttabile  ne 
prevalere  sempre  sopra  tutti  i  conati  dell' inferno,  gii 
divino  vaticinio:  d  portae  in/eri  nmi  p^aevalebunt. 

IV. 

Tutto  questo  il  mondo  no7i  sa  comprendere;  e  ne  ìn^ 
vera  cagione  san  Paolo,  quando  disse:  animalis  homo  7ion\ 
cipit  ea  guae  sinit  spìrìtus  Dei  \  lì  mondo  pel  quale  ui 

•  De  Trin,  lib.  VU. 
»  ICpi)!l.  12Ó. 
»  1  Cor.  II,  U. 
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ittorìoso  se  non  ìspezza  le  costole  al  suo  prossimo  o  almeno 
Io  svaligi  e  non  lo  cacci  fuori  di  casa,  mt^ttendovisi  lui»  si 
■ariglia  colVItaìie  di  non  molti  giorni  addietro  che,  nonostante 
lisciplina  dell'esercito  cattolico,  i  Papi  sìeno  stati  sì  poco 
!i  €  da  perdere  le  battaglie  che  hanno  perduto.  »  Non  occorre 
qne  col  mondo  entrare  in  ascetica,  chà  non  se  ne  caverebbe 
fg^ìor  costrutto  di  quello  che  ca\*asse  il  mik^nanimo  Cardinal 
erigo  Borromeo  dal  suo  lungo  colloquio  col  povero  D.  Abbondio, 
li  voleva  persuadere  che  avea  fatto  male  ad  aver  paura  degli 
fcHe'bravi  di  Don  Rodrigo,  e  che  il  aoffrire  per  la  giustizia 
nostro  rìmere,  e  quindi  avrebbe  dovuto  coraggiosamente 
pieve  il  proprio  dovere  anche  a  costo  della  vita.  D.  Abbondio 
m  a  tacere,  o  si  contentava  di  rispondere:  eccellenza,  avrò 
■Of  avrò  torto:  ma  il  mondo  ac-coglierebbe  le  nostro  massime 
una  gran  risata  di  sprezzo,  e  inoltro  pretenderebbe  d' aver 
one.  Laonde  è  necessario  con  esso  luì  ricorrere  ad  altri  argo- 
li  più  palpabili,  e  provargli  come  e  qualmente  quante  volte 
■^potenti  vollero  cozzare  contro  il  Pontificato,  altrettante,  dopo 
sitorìe  vicende  in  cui  toccarono  varia  fortuna  e  parvero  anche 
60  vincitori,  andarono  a  finire  in  ultimo  col  capo  rotto. 
A  storia  co  lo  mostra:  ci  mostra  Desiderio  ed  Astolfo  presso 
ioquist^ir  lloma,  andati  a  rotoli  col*  loro  regno  por  averla 
to. 

i  mostra  Crescenzio  ed  Arnaldo  riusciti  ad  usurparla  e  finiti 
u  forca  0  sul  rogo. 

ì  mostra  Enrico  IV  vincitore,  e  Gregorio  VII  vinto;  ma 
ico  IV  morto  disperato,  ed  i  successori  di  Gregorio  VII  tor- 

rt  a  Roma. 
L  mostra  Federico  Barbarossa  persecutore  di  Alessandro  III 
Itone  di  Roma,  poi  vinto  a  Legnano,  umiliato  a  Venezia;  ed 
isandro  III  tornato  re  a  Roma. 

i  mostra  Federico  II  vincitore,  padrone  dei  destini  di  Roma 
H  infelice,  maledetto,  morto  miseramente;  ed  Innocenzo  IV 
n  re  a  Roma. 

i  mostra  finalmente,  a  farla  corta,  Napoleone  I  imperatore 
w  morto  in  esilio,  e  Pio  VII  tornato  re  della  sua  Roma; 
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Murat,  conquistatore  di  Roma,  fucilato  a  Pizzo  di  Calabni 
Pio  VII  tornato  sul  trono. 

Fermiamoci  qui,  chò  tanto  basta,  e  per  gli  uomini  di  bi: 
fede  ve  n'ò  d'avanzo:  gli  altri  dalla  storia  non  impararono i 
impareranno  mai  nulla,  perchè  ascoltano  soltanto  gf  istinti  bm- 
tali  del  satanismo  che  gì' invase.  Quindi  non  s'accorgono  neppur 
di  ciò  che  accade  sotto  i  lor  proprii  occhi,  per  cui  si  fa  ogni 
dì  più  patente  quanta  ragione  avesse  il  Thiers  d'ammonire  che 
qui  mange  da  Pape  en  fneurt;  Cesare  Balbo  di  donunziaro 
la  legge  storica  irrepugnabile  che  «  chiunque  tocca  il  Papn  non 
è  mai  lontano  dal  cadere  »  ;  e  lo  stosso  Proudhon  di  scrivere  nelle 
Confessioni  di  un  rivoluzionario  :  <  La  dignità  regia  sorgendo 
contro  il  Papa  cominciò  da  allora  ad  avvicinarsi  alla  sua  perdita; 
umiliata  la  Chiesa,  il  principio  di  autorità  fu  colpito  nella  soa 
sorgente,  il  potere  divenne  un'ombra.  > 


Abbiam  detto  che  sotto  gli  occhi   medesimi   dei  liberali 
svolgono  questi  tremendi  giudìzii  di  Dio  intraveduti  e  prede 
anche  da  uomini  tutt' altro  che  credenti,  per  sola  logica  di 
turai  raziocinio.  E  infatti  ò  visibile  a  tutti  il  deperimento^ 
quest'Italia  uuova,  nata  o  cresciuta   nell'odio  al  Pontefice 
mano;  deperimento  cosi  rapido  e  mostruoso  che  ormai  Ci>mincìfl 
ad  impensierirne  anche  i  piil  baldi.  Intanto  la  3oprannaturale.j 
vitalità  deL  Papato  si  mostra  viepiiì   forte  o  vigorosa:   me 
l'Italia  nuova,  nemica  al  Papa,   venuta  di   fuori   in    ugg 
tutti,  sì  perdo  dì  dentro  in  istorili  gare  personali  ;  la  pot 
morale  del  Supremo  Crerarca  è  riconosciuta  eziandio  da'  (hbin^ 
protestanti  e  scismatici  ed  invocata  ausiosamonto  come 
scampo  della  società  in  isfascìo:  duuque  il  Papa  vìnce!  U 
lentamente  bensì,  ma  pure  inccssantemonte  s'avanza;  ment 
Nuova  Italia  sua  nemica  indietreggia:  il  Papa  guadagna  sem^ 
terreno,  la  sua  nemica  sempre  ne  perde:  dunque  il  Papa  vii 

Vince  sì  veramente,  che  la  parte  più  moderata  delia  rivo 
zione  italiana  è  costretta  ora  a  ricercare  con  ansia  T  aiuto 
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ti  por  salvare  lo  istituzioni  pericolaTiti,  e  la  stossa  Mo- 
scesa  nelle  triatissime  condizioni  che  udimmo  tesiti  di- 
dal  ProudhoD.  Per  raggiungere  il  suo  scopo,  la  riroluziom» 

e  ora  alle  insidie,  agli  inganni,  alla  diffamazione,  aì  rag- 
inebrosi  di  tutte  le  specie,  abbandonando  per  poco  la  via 
smaccate  violenze.  Ma  non  abbiatn  nulla  a  temere  per  la 

neppure  da  teneste  pii  raffinate  maliscie,  perchè  lo  spirito 
ita  è  con  lei.  Piuttosto  dobbiamo  quinci  trarre  nuovo  ar- 
ilo a  rallegrarci  della  splendidissima  vittòria  del  Papa  che 
ige  oggi  a  fìngere  di  stendergli  la  mano  quegli  stossi  che 
li  tardi  d'ieri  millantavansi  d* averlo  por  sempre  distrutto. 
tei  che  il  27  giugno  scrivevano  mWOpivioììe: 
uìndi  coloro  che  temono  gii  effetti  di  questi  predomini! 
astici  sullo  società  moderno  forse  possono  dolersi  più  della 
rany.a  dì  Leone  XIII  che  della  intransigenza  di  Pio  IX. 
'ontefico  più  temperante  sarebbe  il  più  accorto;  e  se  fosse 
più  dolce  diverrebbe  persino  pericoloso. 

ppoDgasi  un  Pontefice  che  si  acquetasse  alla  (ine  irre- 
le  del  potere  temporale,  che  mandasse  i  fedeli  pacificati 
Dio  e  col  loro  Re  alle  urne  politiche,  col  programma 
co  di  abolire  il  matrimonio  civile,  lo  stato  civile,  la  scuola 
la  leva  dei  chierici,  ecc.  ecc.  In  quel  giorno  davvero  i  li- 
si accorgerebbero  del  pericolo  a  loro  minacciato  da  un 
ce  troppo  liberalo!  Ma  in  quel  giorno  anche  si  potrebbero 
are  ra?JonaImente  i  partiti,  nel  che  è  la  ricerca  della  no- 
ladratura  del  circolo  parlamentare!  » 

annano  però  queste  Sirene,  so  pensano  che  il  Vicario  di 
ed  i  cattolici  che  stanno  schiettamente  eoo  lui  uniti  dì 
e  di  cuore  siano  per  abbandonarsi  ad  amplessi  che  celano 

rie  il  pugnale.  I  cattolici  non  tengono  conto  di  questi  e 
iglìaiiti  lirismi  se  non  per  conchiuderne  che,  a  lor  propria 
ione,  i  rivolu7Àonarii  italiani  si  trovano  irretiti  in  un  la- 
onde non  veggono  uscita,  piombati  in  una  condizione 
kssurda  quanto  la  quadratura  del  cìrcolo,  della  quale  con- 

finalmente  esser  cagione  prìncipalissima  la  costanza  del 
'Adre  nel  rivendicare  i  diritti  della  Santa  Sede,  il  suo 
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dignitoso  contegno  e  quello  de' cattolici  italiani  nel  mantene 
in  quoUa  separazione,  che  la  questione   romana  ha  posto  tri 
r Italia  legale  e  l'Italia  reale:  questa,  non  può  negarsi,  è  vìi 
fulgidissima  del  Santo  Padre. 


VI. 


E  chi  vede  lume  deve  andar  certissimo  che  non  tarderà 
lungo  una  soluzione  defìnitìva  di  quella  questione,  per  cai 
potrà  dire  con  maggior  verità:  il  Papa  vince!  «È  mai  pogsìj 
bile,  chiedeva  in  tal  proposito  T  ottima  Sicilia  cattolica  de 
20  giugno,  che  il  Governo  stia  in  perpetua  lotta  coi  catlolic 
italiani  e  con  quelli  di  tutto  il  mondo?  Uno  stato  di  lottano) 
è  durevole,  e  l'avvenire  non  può  essergli  favorevole. 

«  Oggi  che  i  Potenti  adorano  la  Rivoluziono  od  hanno  tn 
dito  0  abbandonato  il  Papa,  il  nostro  Governo  non  si  sente  mo 
lestato  ed  ha  una  certa  calma.  Ma  se  domani  regnasse  un 
vrano  potente,  veramente  cattolico,  che  non  volesse  ti'ansigoi 
colla  sua  coscienza,  cho  ascoltasse  la  voce  del  dovere  ed  i  laraen! 
del  "Vicario  di  Gesù  Cristo,  il  nostro  Governo  non  mottorebbe 
pericolo  la  sua  esistenza,  traendosi  seco  una  guerra  formidabile 
Ciò  fu  previsto,  dopo  T  invasione  di  Roma,  anche  da  deputai 
increduli,  e  non  si  dimenticherà  mai  la  parola  del  Ferrari, 
quale  annunziava  che  per  questa  si  dovrebbe  sostenere  un  gioì 
una  gravissima  lotta.  liO  stesso  Governo  la  prevede,  e  quindi  li 
speso  ingenti  somme  per  fortificare  la  sua  capitale. 

«  Tutto  ciò  dal  tetto  in  giù.  Se  poi  consideriamo,  che  il  Pai 
ha  con  so  la  potenza  dì  Dio,  che  Dio  non  l'ha  mai  abbandonati 
che  dopo  le  lotto  dì  tanti  secoli  l'ha  fatto  sempre  trionSin 
ch'egli  dispone  di  mem  inaccessibili  all'umana  scienza  e| 
tentissinii,  e  cho  per  lui  volere  è  fare,  anche  superando  i  pi 
difficili  ostacoli,  allora  bisogna  dire,  che  i  nemici  del  Papa  v 
gliene  combattere  contro  lo  stesso  Dio. 

«  Leone  XIII  lo  ricorda,  quando  esclama: 

«  L'importanza  suprema  di  questa  libertà  ispira  al  Vt 
di  Gesù  Cristo  quella  costanj^a  che  il  mondo  non  sa  compi 
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ed  anche  ìq  mozzo  a  difficoltà  di  ugni  genere  è  pegno 
della  vittoria. 
fCosì  spiegasi  l'intrepidezza  di  Pio  IX.  Egli  disse  in  una 
sione  solenne:  «  Come  finirà  questa  volta?  Col  trionfo  della 
Ihiesa  e  coir  umiliazione  dei  suoi  nemici.  Ma  quando?  Ma  come? 
-È  il  secreto  di  Dio;  io  sono  il  Vicario,  ma  non  già  il  se- 
tetario  di  Gosà  Cristo.  >  Leone  XIII  ha  la  stessa  fiiìucia,  e 
wacht^  non  conosca  il  giorno  preciso  del  trionfo,  lo  prevede  però 
»  non  ne  dubita.  > 


VIL 


A  confermare  questa  previsione  concorrono  tutti  i  destini  di 
(orna  dalla  sua  toudazione  sino  agli  ultimi  tempi,  d' onde  ò  forza 
Defaiudere  che  il  disegno  di  far  succedere  alla  Roma  dei  Cesari, 
I  alla  Bomii  dei  Papi,  una  terza  Roma,  ò  una  fantasticheria  iu- 
steuibile.  Roma  raggiungeva  Tapico  della  sua  grandezza  quando 
■pescatore  di  Galilea,  entrato  per  hi  Furta  Capena,  piantava 
Blti^  al  Campidoglio,  di  faccia  al  Paliizzo  de'  Cesari,  la  Croce, 
noolo  della  nuova  universal  civiltà.  Allora  il  grande  edifìzio 
chìtetkito  ne' secoli  etornì  dalla  mento  divina  riceveva  il  suo 
timo  a  definitivo  coronamento:  allora  si  adempivano  cosi  i  va- 
iti dei  profeti  come  gli  oracoli  delle  Sibille,  T  aspettazione 
Itriarchi  e  de' giusti,  come  l'universale  e  concorde  presen- 
ito  di  storici,  di  filosofi,  d'oratori,  di  poeti,  da  Polibio  in- 
no a  Livio,  a  Cicerone  e  a  A'irgilio.  Roma  stringeva  col  Fon- 
Scalo  nozze  indissolubili,  in  forza  delle  quali  nel  suo  seno  battè 
cuore  del  genere  umano,  e  fu  divinamente  certa  d'essere  ma- 

Keconda  di  figli  in  tutti  i  secoli  e  presso  tutte  le  genti,  che 
io  la  riconobbero  sempre  e  sempre  la  riconosceranno  come 
DG»  terra  natale,  lor  proprio  dominio,  loro  città  capitale.  Ogni 
^■disegno  che  questi  destini  rimpicciolisca,  è  irreparabilmente 
tatiaio  a  perire.  Quindi  l'avvenire  dei  Papi  in  Roma,  se  il 
non  finisce,  può  sin  d'ora  prevedersi  qual  sìa  por  essere: 

vincerà  come  sempre  vins»?. 
Cardinale  Manuing   Arcivescovo  di  Westmìnster,  avendo 
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futio  dilìgenti  investìgozìoDi  sullu  9tx)rìa  di  Eomu  papaio,  potei 
con  sicura  coscicD/a  darò  le  seguenti  notizie.  Io  volli  contsr 
quanti  Papi  furono  cacciati  da  Roma  o  non  7i  posero  piede  idaì 
non  li  moravigliato  d' intendere  che  furono  quarantasei.  Io  anch' 
trovai  che  Roma  fu  saccheggiata  o  distrutta  almeno  setto  volte 
né  sarebbe  nulla  di  strano  che  lo  fosse  un*  ottava.  Cercai  inoltn 
quante  fiate  Roma  fu  usurpiita,  ma  non  mi  riuscì  di  numerarle 
Il  numero  dello  usurpa^tioni  particolari  o  momontaocef  pifi  e  men 
lunghe,  ò  così  grande  in  ogni  periodo  della  storia,  che  sfugg( 
a  tutti  i  calcoli. 

Ma  è  legge  costante  d*  esistenza  per  la  Santa  Sede  che  ella  sii 
sempre  assalita;  e  vi  fiu^ono  tempi  in  cui  il  Papa  vide  il  mondi 
in  istato  ben  peggiore  del  presente.  Leone  XIII  però,  rigoar 
dando  il  turbino  ed  il  disordine  dell'Europa  può  affermare  wi 
sicurezza:  la  mia  sorte  è  pari  a  quella  de' miei  Predecessori 
Essi  videro  tempi  più  oscuri  de' tempi  miei:  io  confido  di  T» 
dere  tempi  piiì  ciliari  dei.  loro. 

Ciò  appare  anche  più  probabile  perchè  la  ruina  del  Papa  cdft 
cide  oggigiorno  colla  ruina  dei  popoli  ed  il  trionfo  della  rìvoli! 
zione,  la  quale  mantiene  rantagunìsmo  degli  Stati  civilf 
Papa,  perdio  sa  che  uniti  sarebbero  invincibili.  Quindi 
certamente  un  giorno,  in  cui  gli  Stati  civili  chiederanno 
Taiuto  dei  Papa,  e  questi  potrà  ripetere  ciò  che  disse  sempre) 
fine  d*  ogni  burrascoso  periodo  della  storia:  Io  solo  ho  vìnto! 
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Capholo  IV. 
La  Riforma  Cattolica 

U  risorto  paganesimo  e  le  abberrazioni  del  protestantesimo 
Creano  protlotto  nella  società  del  secolo  XVI  quel  disordine  mo- 
lle, i  cui  effetti  paurosi  davano  neir  occhio  di  tutti. 
In  Italia  tutti  cominciavano  ad  esserne  staucLi;  tutti  senti- 
li bisopo  di  riparure  il  malfatUj.  Ma  donde  poteva  venire 
3to  moto  di  riforma,  la  cui  idea  sì  veniva  insinuando  nelle 
lenti  sf'TìTA  che  alcuno  si  seatisse  autorizzato  a<l  attuarla? 
Jn  tentativo  in  questo  senso  era  stato  fatto  in  Firenze,  ma  era 
Ulto,  perchè  al  Savonarola,  che  vi  si  accinse,   mancavano  le 
ooodizioni  indispensabili  a  compiere  le  grandi  ed  utCi  ri- 
le:  pli  mancava  cioè  l'autorità  per  intraprenderle,  la  pni- 
per  coudurle,  e  T  umiltà  per  assodarne  gli  effetti.  Non 
'era  che  no  nomo  solo  che  poteva  provvedere  ai  rimedii,  che 
r»atorìtà  di  riformare  uomini  e  cose,  e  che  già  vi  pensava: 
en  il  Ttcarìo  di  Gesù  Cristo,  come  quegli  che  da  lui 
noevato  il  supremo  potere  di  governare  la  sua  Chiesa  e  di 
Ddiia  credenza  e  nel  costume  i  popoli  battezzati. 
K^lfchl  detto  che  vi  pensava.  Di  fatto,  nel  1524  l'infame 
9,  per  avere  composto  i  famosi  sedici  sonetti  ad  illusine 
I  dei  cartooi  osceni  di  Giulio  Romano,  per  comando  del  Papa 
ad  esalare  da  Roma  :  e  V  anno  innanzi  vi  era  stato, 
dello  stesso  Pontefice,  imprigionato  Marco  Antonio  Rai- 


ut 
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mondi  bolognese,  incisore  delle  figure.  11  sacco  e  le  stragi  del  1527 
parevano  a  tutti  un  sogno  dell'ira  celeste,  un  invito  a  peni- 
tenza: e  il  Sadoleto  scriveva  a  Clemente  VII:  e  Se  col  nostro 
dolore  noi  diamo  una  dovuta  soddisfazione  allo  sdegno  e  alla 
giustizia  di  Dio,  se  queste  terribili  punizioni  ci  aprono  la  via 
a  miglionire  le  nostre  leggi  e  i  nostri  costumi,  noi  forse  po- 
tremo dire,  che  la  nostra  sventura  non  fa  la  maggiore  che 
potesse  incogliere.  > 

Questo  pensiero  di  riforma  si  palesava  in  modo  più  diretto 
nel  disegno,  concepito  da  Alessandro  VI  (!  iniziato  da  Giulio  II, 
di  raunare  un  Concilio.  Sotto  il  pontificato  di  Paolo  Iti  il  de- 
siderio di  un  Concilio  ecumenico  e  di  una  rifonua  si  fece  cosi 
vivo  che  il  Papa  lo  indisse,  per  il  1537,  a  Mantova.  Tuttavia 
solo  nel  1545  fu  possibile  raccoglierlo  a  Trento,  donde  fii  tra- 
sferito a  Bologna  nel  1547,  per  tornare  a  Trento  nel  1550; 
dove  alfine  compiva  la  sua  grand-opera  riformatrice  il  8  dicem- 
bre del  1563.  Che  se  lo  scopo  che  il  Papato  si  proponeva,  la 
rianione  cioè  dei  protostanti  alla  Chiosa  Cattolica,  non  fu  rag- 
giunto, ben  fu  raggiunto  in  gran  parte  quello  di  riauimare  lo 
spirito  cattolico,  di  sfatare  l'orrore  e  di  riformare  il  costume. 

Altri  effetti  di  questa  salutare  reazione  s'erano  già  visti  ft 
si  venivano  rivelando  prima  e  dopo  il  Concilio.  Xel  1522,  P.  Gin- 
stiniani  fondava  la  Congregazione  dei  Camaldolesi;  nel  1524 
Gaetano  Tiene,  nobile  veneto,  d'accordo  col  Caraffa  vescovo  di 
Chieti  e  futuro  papa  (Paolo  IV)  quella  dei  Teatini;  nel  1526 
dai  Francescani  si  svolgono  i  rigidi  Cappuccini  ;  nel  1531  Gi- 
rolamo Emiliani  istituisce  i  Somaschi;  nel  1533  tre  gentiluomini 
lombardi  fondano  la  corporazione  dei  Barnabiti;  nel  1540  Ignazio 
di  Lojola  fonda  la  Compagnia  dì  Gesil;  e  nel  1586  Camillo 
De  Lellis  fonda  l'ordine  dei  Ministri  degli  Infermi. 

Questa  prodigiosa  fecondità  si  manifestava  in  Italia  nel  mo- 
mento che  tutto  facea  presagire,  col  rinascimento  pagano  o  i  mali 
influssi  dell'eterodossia  germanica,  la  rovina  del  pensiero  cattolico. 

Rivolgiamo  adesso  l'attenzione  al  Concilio  di  Trento  per  istu- 
diare  i  salutari  effetti  ptT  esso  prodotti. 

Innanzi  tutto  convLen  qui  ricordare  che  il  Concilio  raunavui 


jrEUU   STORIA   CO.VTGMPORAXKA   D*ITAU4  IÌH 

tem  franto,  e  sotto  i  migliori  liuspioiìf  a  eansa  delle  buont) 
rioni  che  Id  dossi  colte  inaaift>stavuno  da  qualche  tampo. 
Letterati  e  filosofi,  se  ne  eccettui  alcuni  pochi,  ri  pensavano  al- 
Uantica  paco  della  coscienEa^  air  antico  buon  ordino,  alla  dol- 
della  rita  cristiana,  prima  che  essi  dessero  il  mal  o.^eiupio 
Ai  rìdersi  della  fede  e  di  molti  suoi  corollnrii  murali;  e  |K)Ìch^ 
[itti  i  capricci  come  tutte  le  stravaganze  did  falso  rinascimeiit^i 
s'erano  sfoguti^  ognuno  sentiva  il  bisogno  di  rifugiarsi  nollo  brat^ 
della  fede  e  all'ombra  della  Crea?. 

D'altra  parte  gli  uomini  insigni  chiamati  a  far  parto  <M  me- 

uorando  Congresso  davano  luogo  a  sperare  grandi  c<»ho  in  prò 

Chiesa  combattuta  dallo  spirito  di  sedìxiono,  o  dell*  urna- 

Utà  traragliata  da  tanti  disordini  intellettuali  e  morali.  Por  non 

che  dei  soli  italiani,  componeano  T  assemblea  tridentina 

jgi  illostri,  quali  di  rado  ai  trovano.  Stava  tra  *|UfHti 

Morone,  e  T  eruditissimo  Seripando,  i:  il   Bertani 

di  un  commento  a  san  Tommaso,  e  AItìho  IiÌpp(»mano, 

OiroiaoK»  Accolti,  ed  Ercole  Gonzaga  segnalato  per  prudenza 

sbri,  applJeaxioDei,  pietà,  e  Loreosso  Gamp«^,  oaiulo  \n 

bsiaiem  pel  divorzio  di  Arrigo  TIII  e  alla  dieta  d'AugMtA, 

jà  IgHtiBe  Talier,  in  coi  ood  si  i^na  qoal  eoea  pUk  ammi- 

m  la  rara  enidizme  o  la  eoaeieo»  ìnteaerata,  «d  Aarelio 

Bali  delfeoi  ^idex»  fe'teMv  fra  Paotoflarpi^e  U  Bai- 

kn,  •  i  gliirni— tto  befagawff  Uga  nini— ppii,  cfc»  h  pii 

Afa,  •  i  MfìiÉi  ìaaipì  por  Tfrti  e  taMteua^a  il  «amU- 

lìmomm  Gm^6amm^  eie,  foMf  en  gsaecale  dei  Dww»' 

■i  MM  nfigMÉ  a  crwtiaaf^giafe 

»ÌDdMt,laClM«lGìi9pnep«Aei^9lb«ffm«».t;M»' 

e  fa  ùmOh  Hi^inxli,  act'iMi  igM  fi  m  0»- 

lneft,ilMil»  « 

rOrt»  liiinìn  «  r. 

t  •  «■■■Mmb  di  Titani^  « 

^  irti'i  Wi^wii  lethfifiéiirtMaadi— ,♦« 

e  il  T«M  riia.  <è  a»  aéiÉrfi  <Mib  «  fs^fc 


emendò  la  versione  della  Volgata  col  confronto  del  testo  ebraico 
e  greco,  e  Ludovico  Beccadelli  insigne  nomo  di  lettere,  uniicv 
del  Bembo,  del  Contarini,  del  Palo,  e  Primo  Del  Conte,  uno  dei 
primi  compagni  di  san  Girolamo  Emiliani,  spedito  in  Germania 
per  opporsi  air  eresìa,  cerco  a  gara  dai  conventi  per  insegnare 
teologia  e  lingue  orientali,  e  il  Cardinale  Paleotto  che  scrìsse  gli 
atti  del  Concilio,  dei  quali  molto  si  giovò  il  Rainaldi,  e  Guglielmo 
Sìrleto,  biblioteca  ambulante,  che  parlava  francese,  latino,  greco, 
ebraico,  sicché  fu  detto  che  da  trecent'annì  non  s'era  veduto 
cardinale  più  dotto.  Sepoltosi  nella  Biblioteca  Vaticana,  colà 
pose  affatto  T animo  in  aiutare  l'opere  altrui,  mentre  di  sue 
niuna  pubblicò;  provvedeva  testi  e  argomenti  ai  campioni  del 
Sinodo,  onde  il  Cardinale  Seripando  scriveaglì  da  Tronto,  le  opi- 
nioni sue  sopra  le  questioni  più  agitate  esservi  riuscite  gratis- 
sime,  e  ooncbiudeva  che,  stando  a  Roma,  egli  porgeva  maggior 
aiuto  e  rendeva  maggior  servizio  al  Concilio  che  se  ci  venisse 
con  cinquanta  pretati. 

In  mezzo  a  questa  solenne  adunata  d'uomini  preclari  per 
ingegno  e  dottrina,  veri  luminari  del  pensiero  cattolict^  ir 
vanto  immortale  della  nostra  patria,  splendevano  i  pift  insignì 
oratori  del  tempo:  un  Alessio  Stradella  di  Fi  viziano,  un  Fran* 
Cesco  Visdomini  ferrarese,  un  Bartolo'jieo  Baffi  da  Lucìgnano, 
un  Cornelio  Musso  piacentino  che  avea  sbandito  dal  pulpito  le 
sottigliezze  scolastiche,  le  declama^.ioni  ridicole,  Io  osteutato  ci- 
tazioni d^autori  profani,  onde  far  luogo  a  un  predicar  sodo,  ele- 
vato, conforme  al  Vangelo.  Girolamo  Imperiali  Io  chiama  Tlse- 
crate  italiano,  emulo  della  robustezza  di  Demostene,  deirubertà 
dì  Cicerone,  dclh  venustà  di  Curzio,  e  della  maestà  di  Livio. 
Il  Papa  avealo  nominato  vescovo  di  Bitonto  e  chiamatolo  allt 
sua  Corte,  affinchè  in  latino  predicasse  ogni  giorno  sul  Vangelo 
in  camera  o  alla  sua  tavola.  A  lui  si  dedicarono  opero,  e  da 
monsignor  Della  Casa  un'ode  suir eloquenza;  a  lui  Bernardino 
Tornitane,  medico  e  retore  dell' Università  di  Padova,  fece  co- 
niare una  medaglia  portante  un  cigno  e  la  leggenda  Divinum 
sibi  canii  et  orbi.  Ai  cardinali  Contarini  e  Bembi)  <  pareva  uè 
filosofo,  né  oratore,  ma  angelo  che  persuadesse  il  mondo.  »  Qoe- 
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isostomo  italiano  fu  sctìlto  a  fare  T orazione  inaugurale  del 
C'ùiidlio;  la  quale,  comecch*^  piena  di  sottili  artifìzii,  e  sparsa 
di  retorici  Morì,  piacquu  tant»)  ai  Padri  dell'assemblea  più  au- 
^sta  che  da  molti  secoli  si  fosse  radunata,  che  Ortensio  Landò 
Don  dubìt!)  di  chiamarla  uu  capolavoro  di  eloquenza. 

Tali  erano  gli  uomini  che  insieme  ad  altri  insigni  prelati, 
teologi,  e  dottori  tedeschi,  francesi  e  spaguuoli  il  Papato  avea 
invocati  a  Trento  per  riparare  ai  mali  ond^era  travagliato  tutto 

E 'dine  sociale.  Certamente  chi  conosce  gli  scompìgli  e  i  pet- 
olezzi  dei  parlamenti  moderni,  la  smania  di  ciaramellare,  l'ag- 
vigliare  delie  questioai,  il  sofisticare  delle  parole,  le  mozioni, 
sii  emendamenti,  il  trionfo  dell'  abilità  sopra  la  ragione,  T  aspi- 
ali' insulsa  pop4>larità  degli  applausi,  o  alla  lucrosa  ricono- 
dei  grandi,  sapr-^  grado  a  questa  maestosa  assemblea 
ipoBtii  dì  uomÌDÌ  SI  rinomati   per  lettere,  santità  e  abilità 
Fari,  d'aver  dato  al  mondo  lo  spettacolo,  che  non  verrà  mai 
»DtÌGato  fìnchè  regni  la  Chiesa  vera  di  Gesd  Cristo,  della 
"prudenza,  della  saggezza,  doli* amore  per  la  giustizia  e  dello  zelo 
per  gl'interessi  del  Cristianesimo  e  la  salvezza  delle  anime. 

Comechè  fosse  stabilito  che  tutti  dicessero  il  loro  parere, 
traendolo  dalle  sante  Scritturo,  dalla  tradizione  apostolica,  dai 
sìaodif  dalle  costituzioni  e  autorità  dei  sommi  pontefici  e  dei 
Padri,  e  dal  consenso  della  Chiesa  cattolica,  tutto  con  brevità, 
ed  eliminando  le  questioni  inutili  e  le  contenzioni  pertinaci,  non 
|è  da  credere  che  si  procedesse  sempre  quietamente;  che  spesso 
[  i  l&gati  dovettero  richiamare  gli  oratori  alle  leggi  della  carità 
|e  della  modestia;  ma  era  quello  un  conflitto  interno,  che  non 
^Ta  mai  fuori  dall'ambito  del  Concilio  per  infiammare  gli 
li  a  prorompere  in  guerra  civile;  tutti  partivano  dai  punti 
08si,  0  tutti,  dopo  la  lotta,  sovente  tempestosa,  finivano  col- 
irsi  nelle  di^cisionì.  Lasciamo  dunque  ai  falsi  zelanti  e  ai 
enevoli  amici  della  Chiesa  il  volgare  compito  di  narrare 
mal  colata  compiacenza  le  lotte,  gli  screzai,  i  partiti,  i  ma- 
(if  io  una  parola,  l'elemento  umano  di  quella  grande  Iliade; 
pt)CO  importa,  perchè  in  omnibus  respiciendus  est  finis;  quel 
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che  realinoDte  importa  è  il  riferire  la  sontenza  finale^  il  vù 
est  in  cui  convengono  tutte  le  genti,  tutte  le  età  e  tutte  le 
sioui,  il  sapere  insomma  che  da  quei  conflitti  iuternt  venne  fi 
il  più  maraviglìusu  monumento  della  sapìonssa  riparatrice  delta 
Chiesa^  la  piil  grande  opera  di  civiltà,  mercè  la  quale  il  mondo 
moderno  si  sarebbe  avanzato  senza  scosse  e  senza  disin^anui 
nelle  vie  del  progresso,  se  la  rivoluzione  doli' 89,  coi  suoi  funesti 
principii,  non  fosse  venuta  ad  arrestarne  il  corso  trionfale. 

Divero,  anche  dagli  esteriori  procedimenti  del  Concilio  triden- 
tino si  fa  palese  che,  se  in  alcune  discussioni  parvero  influire 
argomenti  umaui  o  di  politica,  le  decisioni  del  Concilio  furona 
sempre  suggerito  da  persuasione,  da  rettitudine  e  da  cosciei 
dettate  con  forma  lucida  ed  elegante;  ravvicinando,  por  qii 
è  possibile,  il  mistero  ali*  umana  ragione,  la  dottrina  rivelata 
naturale,  0  dando  risalto  al  sentimento  religioso  tanto  vìlìpo: 
protestantesimo.  Ad  altri  sarebbe  piaciuto  che  il  Sinodo  si 
occupato  a  confutare  Lutero.  E  qual  prò?  La  confutazione  pff 
altro  era  stata  fatta  e  non  avea  approdato  che  a  dar  pretesto 
ai  ribolli  di  perfidiare  nei  loro  errori.  D'altra  parte,  il  mondo 
nou  si  aspettava  dal  Concilio  di  veder  confutato  il  portinacis* 
Simo  apostata,  ma  che  fossero  raffermati  nella  loro  credenza  i 
fedeli,  e  rimossi  gli  ostacoli  air  intera  pacificazione  degli  spi- 
riti. Anzi  che  a  confutare  l' apostata  di  Witt^mberga  e  gli  altri, 
ben  fece  adunque  il  Tridentino  a  togliere  sopra  di  sé  la  dire- 
zione deir  intera  cristianità  colla  rigorosa  e  perentoria  dichiarv 
zione  della  dottrina  cattolica,  col  rimuovere  ogni  contraddizione  o 
divergenza,  col  ricusare  ogni  transazione  e  confusione  nei  termini 
e  nei  limiti  delle  definizioni,  e  iinalmouto  coir  adoperare  odi 
stupenda  precisione,  alla  quale  grandemente  giovarono  le  abi' 
ladini  scolastiche,  unite  alla  rinnovata  cultura  dei  classici. 

In  complesso,  come  l'eresia  luterana  era  la  sintesi  di  tutte 
le  eresie  che  aveanla  preceduta  por  sedici  secoli  da  Porfirio* 
Giovanni  Huss;  cosi  il  Tridentino  fu  il  riepilogo  di  tutti  i  Con 
cilii  che  air  ombra  delle  santo  Chiavi  aveano  defluito  sa^ 
dottrine  dommatiche.  Diciamo  di  più.  In  qnella  guisa  che  il  Pro- 
testantesimo fu  il  punto  dì  partenza  della  rivoluzione  mondiale 
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co6\  il  Concìlio  di  Trento  segna  pel  mondo  il  punto  al  quale 
eg^li  dtìbba  fare  ritorno  per  riprendere  il  naturale  assetta)  che 
ba  perduto,  e  dì  cui  fassi  sempre  più  vìvo  il  bisogno  ora  che 
1a  società  è  caduta  in  balìa  degli  spiriti  dello  tenebre. 

Allo  storico  che  contempli  l'operosità  del  Concilio  parrà  in- 
credibile che  abbia  potuto  compiere  un  lavoro  così  gigantesco 
ia  mezzo  a  t-anti,  e  sovente  ancora  insuperabili  ostacoli.  Si 
.  trattara  innanzi  tutto  dì  far  cessare  la  depravazione  insinuatasi 
&el  clero,  di  promuorerne  Temeuda  morale  e  che  il  sentimento 
^Bgioso  provalesse  sulla  classica  idolatrìa  nelle  arti,  nelle  di- 
iPote,  nella  filosofia,  nelle  lettere,  nella  vita.  Ebbene  nessuna 
•aaaione  del  Concìlio  passò  senza  decreti  dì  riforma  per  resti- 
%  come  la  chiarezza  della  dottrina,  così  la  purezza  delle 
Con  quei  decreti  non  rendevansi  santi  i  pastori,  opera 
che  d'uomo;  ma  veniva  determinata  e  chiarita  la  coscienza 
loro  doveri,  e  la  scelta  e  gli  uffizii  e  tutte  le  relazioni  fra 
jrdoti  e  fedeli  erano  ricondotto  sotto  T  impero  della  logge 
igelìca.  Che  pift?  al  vedere  quei  decreti,  si  direbbe  che  i 
riformatori  mirassero  a  tornare  il  mondo  alTapostolica  purità. 
ìiel  fatto  una  tale  riforma  toglieva  alla  falsa,  predicata  dai 
ribelli,  ogni  pretesto.  Si  sarebbe  voluto  trattare  della  riforma 
|W  principi,  ma  gagliardo  contrasto  opposero  gli  ambascìadi»ri  ; 
bisognò  limitarsi  ad  esprimere  che  oonfìdavasi  che  l'ìmpe- 
5,  ì  re  e  i  principi  rispettassero  le  persone,  ì  beni,  le  pre- 
jktÌTe  e  i  diritti  della  Chiesa. 

ivasi  d*  impedire  la  diffusione  dell' errore.  E  qui  la  ne- 
ita  della  vigilanza  sui  libri.  Finche  i  libri  erano  una  raritìi, 
si    pensava  a   mettervi    freno,  comcchò  fin   dall' etìi   dei 
iTtiri  sì  mettessero  in  avviso  i  fedeli  contro  le  scritture  degli 
eretici,  e  dal  Concilio  di  Cartagine  nel  400  si  concedesse  ai 
fT00ODTÌ  di  leggere  i  libri  degli  eretici,  perchè  li  doveano  con- 
.  ma  non  i  gentileschi.  E  questa  ò  legge  dì  difesa  e  di 
.a,  corno  qutiUa  del  questore  che  proibisce  le  armi  insidiose 
\h  vendita  dei  veleni.  E  per  prudenza  o  dei  principi  o  dei  pre- 
fa  volta  a  volta  sì  videro  proibiti  alcuni  libri,  altri  bruciati: 
be  cataloghi  se  ne  fecero  dalle  Università  di  Lovanio  e  di 
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Parigi;  ma  era  naturale  che  crescesse  la  paura  doi  libri  (luanS 
la  scolastica  ora  flagellata  dagli  umanisti  italiani^  e  gli  erotìei 
di  G*3rmaaia  avoano  ini/.iato  la  guerra  teologica.  Poro  un  divieto 
genoralo  e  minaccia  della  scomumca  non  si  trova  prima  che 
Leone  X,  condannando  Lutero,  "vietasse  anche  tutti  i  libri  di 
esso,  e  che  Paolo  IV  colla  costitu/àone  del  1554  proscriresso 
i  libri  di  magia,  i  lascivi  ed  osceni  e  di  eresiarclii. 

Nata  la  stampa,  i  Papi  raccolsero  sotto  il  loro   patrocinio» 
quale  una  benedizione  del  cielo:  i  dotti  le  fecero  plauso  come 
ad  un  mezao  di  popolarìzxaro  la  cultura  e  tutti  cominciarono  a 
gustarne  i  frutti.  Se  non  che  non  andò  gnari  che  la  scoperta 
diventò  un  attentato  contro  il  pensiero  cristiano.  Colla  propa- 
gazione dei  classici   si  tentò  ripiantare  la  civiltii  pagana  in 
competen/Ji  della  cristiana:  lo  dispute  vennero  divulgate  epe^ 
petnato:  monaci  ed  ecclesiastici  vennero  fatti  segno  agli  attacchi 
pili  violenti.  A  tal  uopo  la  beffa  o  il   sofisma  si   camufFarono 
coir  ipocrisia,  fingendo  volere  la  correzione  e  la  riforma,  mentre 
miravano  alla  distru:!Ìone:  non   minacciavano  il  domma  comft 
tale,  ma  insinuavano  l'indipendenaa  assoluta  della  ragione,  non 
rinfacciavano  airautorifeil  ecclesiastica  di  esistere,  bensì  di  essersi 
sviata  dalla  divina  istituzione  e  di  pretendere  l'obbedienza  con 
mezzi  immorali. 

L'abuso  della  stampa  avea  dunr[ue  cominciato  a  gettitr  radici; 
Hutton,  Erasmo,  TOchino  e  il  Vergono  aveano  coi  loro  esempli 
mostrato  abbastanza  qual  uso  intendessero  farne;  sin  l'Arotintf 
ora  e  tollerato  e  premiato  per  paura  della  stampa;  e  questa  ìwi 
presto  divenne  la  voce  sovrana  degF interessi:  non  buona,  duo 
cattiva  in  s^,  ma  onnipotente,  e  perciò  facilmente  tirannica, 
perchè  obbliga  gli  uomini  a  ricevere  le  suggestioni  altrui,  di 
sposti  ad  abbandonarle  domani,  con  un  avvicendamento  che  di- 
struggo la  facoltà  di  averne  di  vere.  Enorme  oppressione  del 
pensiero,  che  però  piace  perchè  può  esercitarla  chiunque  voglia. 
I  re  cercarono  farne  tutto  lor  prò,  ondo  alla  fede,  al  feudalismo, 
alta  Chiesa  opporre  la  burocrazia,  la  borghesia,  lo  Stato.  Ma  venne 
il  tempo  che  tale  ordigno  sfuggì  dalle  loro  mani  per  cadere  iu 
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<\u«lle  di  chuiuque  coaosca  la  facile  arte  di  adulare  le  passioni 
del  giorno. 

ÌA  Chiesa  avea  preveduto  il  pericolo,  e  custode  coui'ò  della 
morale  e  del  diritto  avvisò  al  modo  di  provvedervi.  La  bolla 
in  Coena  Domini  scomunicava  gli  eretici  o  chi  ne  leggesse  ì 
libri,  ma  non  essendo  questi  distintamente  nominati,  ne  nasceva 
iocertex'^a.  Per  questo  Paolo  IV  nel  1558  mandò  fuori  Vlnrìice. 
che  servi  di  norma  ai  successori.  Più  tardi  Pio  V  regolò  17»- 
dice  mediante  la  Congregazione  ;  alla  quale  diede  norme  defini- 
tJTe  Benedétto  XIV  nel  1753,  per  assicurare  il  domma  non  meno 
wntro  i  lavori  di  erotici  che  contro  quelli  di  cattolici,  e  togliere 
i  lamenti  anche  pubblicamente  mossi  por  condanna  di  buoni. 
Lrnlando  la  Santa  Sede  d'avere  sempre  provvisto  che  i  cattivi 
libri  non  pregiudicassero  alla  fede  e  alla  pietà  dei  cattolici, 
Benedetto  X[V  ne  fece  un  altro,  seguendo  le  norme  che  pre- 
scrisse nella  bolla  Sollicita  ac  provìda. 

La  soci^.'tà  dee  dunque  saper  grado  a  questa  tanto  utile  e 
provvida  istituzione,  come  quella  che  salvò  il  pensiero  cattolico 
dal  naufragio  iu  cui  T  invadente  eresìa  minacciava  di  travol- 
gerlo. Coloro  per  altro  che  non  hanno  se  non  esecraitione  per 
yindicey  è  indubitato  che  non  l' hanno  mai  veduto.  Se  l'avessero 
veduto  si  risparmierebbero  lo  diatribe  colle  quali  si  avvisano 
Mi  a'redìtarlo. 

H  D' altra  parte  la  Chiesa,  che  ha  fede  nei  suoi  princìpii  come  i 
^raiù  giusti  e  i  meglio  atti  a  prosperare  lo  Stato  e  la  famìglia, 
Bdeve  impedirò  che  siano  guastati.  Altrettanta  autorità  non  si 
Conferisce  allo  Stato  e  alla  famiglia?  perchò  dunque  neghereb- 
besi  alla  Chiesa?  Essa,  ove  non  possa  impedire  il  male,  bada  che 
liQtìsto  non  ne  produca  un  altro  maggiore,  adoperando  però  armi 
&  lei  convenienti;  l'ammoni/.ione  e  la  scomunica. 
Ma  si  dico:  il  lento  procedere  della  Congregazione  deir  Indico 
■rende  inutile  la  proibizione,  giacchò  viene  dopo  che  il  libro  è 
"diffuso.  Si  vorrebbe  dunque  la  proibizione  preventiva?  Del  resto, 
per  egual  ragione  dovrebbe  privarsi  la  giustizia  penale  delle  sue 
formalitfi,  giacché  per  esse  la  punizione  perde  d'efficacia,  non 
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seguendo  immediatamente  al  delitto.  La  Ckiesa,  dove  non  pc 
fare  altrimenti,  crede  suo  dovere  T  annunziare  ai  catbilici 
dottrine  pericolose  o  esempii  infausti  sono  esposti  noi  libri 
essa  appunta;  e  a  cui  essa  non  vuole,  quantuni^ue  tardi,  lasciare 
r  impunità. 

Dopo  aver  pensato  ad  infrenare  le  intemperanze  della  stampa, 
il  Concilio  Tolse  l'attenzione  ad  impedire  gli  scjindalì  dell'arte. 

Era  lamento  comune  che  si  fossero  permessi  gTii^nudi  del' 
Giudijsio  di  ilichoiangelo,  ignudi  che  fan  senso  anche  og^i  ai 
suoi  ammiratori,  uno  dei  quali  chiamava  Michelangelo  «t  inventor 
delle  porcherie.  »  Per  questo  Scipione  Saurolo  scriveva  a  san  Carlo, 
che  a  Paolo  II  e  IV  non  meno  che  a  Marcello  II  e  a  molli 
cardinali  fossero  spiaciute  le  nudità  del  Giudizio  di  Michelan- 
gelo, il  quale  puro  ebbe  a  diro  che  «  lo  voleva  ad  ogni  modo 
conciare^  perchè  si  teneva  a  coscienza  lasciar  dopo  di  sé  luu 
cosa  tale.  > 

Il  Concilio  proibì  dunque  che  nelle  chiese  si  mettessero  im- 
magini se  non  approvate  dal  vescovo,  e  dove  nulla  si  rinvenisse 
di  falso,  di  disonesto,  di  profano,  di  superstizioso,  di  contrario 
alla  verità  delle  divine  Scritture  e  della  tradizione  ;  bensì  che 
convenissero  alla  dignità  e  santità  del  protetìpo,  sicché  la  loru 
vista  eccitasse  la  pietà,  e  non  turpi  pensieri.  Questa  proibizione 
richiamò  Tarte  alle  nobili  e  sante  ispirazioni  del  medio  evo,  dì 
quelPetà  memoranda  cioè  in  cui  l'Angelico  di  Fiesole  <  ritrasse 
con  colori  divini  la  Madre  di  Dio  e  gli  angioli  che  le  fan  corona 
in  paradiso.  > 

Molti  avrebbero  voluto  che  il  Concilio  portasse  la  scure  sui 
teatri  interdicendoli  affatto  ;  e  ben  ne  aveano  ragione  se  si  guardi 
a  quel  che  erano  allora,  e  più  a  quel  che  son  oggi.  Xon  potendo 
però  sbandire  Ì  teatri,  perchò  diventati  divertimento  gradito 
alle  moltitudini,  si  pensò  di  porre  almeno  un  freno  ai  recitanti 
a  soggetto,  obbligandoli  a  sottoporre  Torditura  delle  loro  rappre- 
sentazioni a  un  deputato  del  Vescovo.  Il  ripiego  bastevole  per 
allora,  era  iusufficiente  per  l'avvenire.  Lasciamo  che  anche 
allora  non  impediva  le  basse  scurrilità  e  certe  allusioni  a  cose 
che  il  tacere  ò  bello,  come   la  vigilanza  della  polizia  odierna 
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"non  togUo  che  la,  sceua  sia  la  peggiore  scuola  d'immoralitii, 
d'egoisnio,  di  sragiouamento  :  ma  ia  tompi  cotuo  sono  i  nostri,  e 
»tto  r  impero  di  una  legislazione  fondata  suir  antagonismo  dello 
•SUto  colla  Chiesa,  il  provvedimento  del  Concilio  doveu  rimanere 
tmi  lettera  morta  e  nulla  piii.  Meglio  san  Filippo  Neri  cercò 
apporvi  gli  OrutoriL  che  prima  erano  solo  cantate,  poi  diven- 
nero compiuto  rappresentazioni  di  fatti  morali  e  sacri. 

Ma  la  musica  ha  un  altro  compito  speciale,  qual  ò  quello  di 
«coompagnare  i  sacri  riti.  Ai  riformatori  del  pensiero  cattolico 
ìq  tutte  le  sue  pili  nobili  e  più  splendido  manifestazioni  non 
potea  dun(iuo  sfuggire  la  nocessitii  di  ricondurre  la  divina  arte 
dei  suoni  e  del  canto  al  buon  sentiero,  e  di  renderla  ìncita- 
monto  ed  aiuto  a  pregar  Dio  nella  sua  casa,  e  non  mai   pro- 
Tocatrice  di  sensuali  diletti.  È  noto  infatti  come  la  musica  da 
gran  tempo  si  era  resa  iuteramcute  profana,  cioè  volta  a  lusingare 
le  orecchie,  accendere  la  fantasia,  a  trastullarsi  in   superare 
difficoltà,  in  imitazioni  e  combinazioni  disparate,  dove  le  voci 
nmane  non  figuravano  meglio  di  qual  altro  strumento,  e  a  cinque, 
8oi,  fin  otto  parti  iotralciavansi,  o  non  offrendo  senso,  od  offren- 
done di  giocosi  e  talvolta  di  osceni.  Leone  X  avea  chiamato  da 
Firenze  Alessandro  Mellini  per  avvezzare  i  suoi  cappellani  a 
conservare  la  tonica  nel  canto  dei  salmi  e  la  misura  sillabica 
r  inni.  Pili  tardi  il  Concìlio  s' era  querelato  dt^gli  abusi  della 
tisica  e  Paolo  IV  avt^a  perfino  fatto  esaminare  se  mai  conve- 
lìsse  bandire  la  musica  dalle  chiese.  Tutti  intanto  cadevano  d' ac- 
ido che  fossero  da  escludere  l'intralcio  dello  parole,  le  arie 
le,  i  testi  non  ecclesiastici,  quantunque  i  maestri  delFarte 
assero  T impossibilità  di  far  intendere  chiaramente  le  pa- 
Eufó  in  un  canto  figurato.  Ma  sorse  a  sfatarli  Pier  Luigi  Pa- 
lefltriiui,  uomo  pio,  alieno  dalle  brighe,  e  perciò  negletto,  che 
ir  esperimento  compose  la  messii  papale  '  a  sei  voci,  con  me- 
la semplice,  rispettando  Tespressione   rituale  e  adattandola 
Io  varie   significazioni   doi  cantici   e  delle  preghiere.  A  lui 
adunque  il  vanto  di  avere  salvata  questuarle,  non  distrug- 
gi canpofe  per  rommiivìonr  di  sin  Carlo  Borrnmeo,  r.  fa  canuta  nrlla  Cap- 
Sù^ina  il  19  giorno  15fì&. 
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gondola  e  abolendola  come  faceano  i  Riformatori  protestai 
ravvivandola  e  santificandola.  Se  altri  dopo  di  hii  superaraa 
iu  arte,  nessun  certo  nella  potenza,  nel  profondo  e  sompli 
accento,  nella  mistica  tenere^tza  con  cui  rivelò  i  dolori   de 
Madre  di  Dio,  le  ambasce  del  Figliuol  dell' Uomo,  ecMnna 
a  pregustar  sulla  terra  le  sinfonie,  di  cui  gli  angioli  circonda 
il  padiglione  dell'Eterno. 

Intanto  che  si  dava  opera  a  rìstanraru  le  arti  beile,  noa 
tralasciava  di  promuovere  i  progressi  dell'arte  tipografica  ci 
sin  dalle  sue  prim^  mosse,  i  papi  aveano  amilta  sotto  il  lo 
manto.  Per  ([uesto  Paolo  IV  chiamò  a  Roma  Paolo  Manu^ào,  eli 
gante  e  dotto  stampatore,  affinchè  con  quei  suoi  lodatissimi  ca- 
ratteri pubblicasse  i  santi  padri  per  dar  esecuzione  al  docroto 
del  C<)ncillo  \  conservar  illesi  i  loro  scritti,  estirpare  il  morbo 
delle  eresie  radicato  nelle  stampe  infetto,  e  rimediare  finalmente 
agli  abusi  di  stampatori,  i  quali  coi  loro  tipi  aveano  oscurato 
e  depravato  la  dottrina  cattolica,  in  cent'anni  che  la  loro  arte 
era  in  uso,  forse  pii\  che  non  Tavossoro  in  prima  gli  scrittori 
colle  loro  penne.  E  il  Manuzio  dìo  principio  all'immousa  opera 
nel  156B,  coli' edizione  di  san  Cipriano,  che  ei  volle  dedicare» 
quel  grande  Riformatore  e  Mecenate  che  fu  san  Carlo  Borromeo, 
alle  cui  feste  centenarie,  celebrato  V  anno  scorso,  gì'  Italiani  del 
terzo  risorgimeuto,  come  dire  dell'imperante  massjnismo,  non 
giudicarono  cosn  degna  della  loro  presente  grandezza,  e  del  loj 
decoro,  di  prendere  parte.  Paolo  Manuzio  nel  divisare  le  cure 
egli  e  gli  altri  letterati  italiani,  specie  Bernardo  Davanzat 
posero  ad  emendare  le  opero  di  quell'insigne  ciimpiono  del 
Chiesa  cattolica,  ebbe  cura  di  stampare  essergli  parso  «  che] 
tanta  procella  e  in  tanta  distru/.ione  giungeva  opportuna  la 
di  CiprLiDo,  sostenitore  maraviglioso  della  Cattolica  dignità^ 

La  grande  riforma  del  pensiero  cattolico  intrapresa  dal  Co 


'  De  editione  et  ubh  aacrortim  librorum. 

*  Nella  bìhliolu*^  l'ablina  ili  Fiinizc,  clie  pa^i'i  alln  Ma^lÌnlN*cliì»iiu  og|fÌdì 
Nazionaìf,  si  voile  aurora  unn  copia  dirgli  o|)iiM^oli  di  snci  Ciprìann   con    not^ 
correzioni  ilL'irilluslrc  tradiiltore  di  Tacito,  il  quale,  ira  le  alliv  cose,  avverto  i 
clic  (bnuo  contro  Lulci'o,  e  provano  la  preminenu  dflla  Chiesa  ronuins. 


igeva  pure  che  si  pensasse  a  chiarire  e  assodare  la  storia. 
•  come  avea  bruciato  le  bolle  pontificie,  dichiarandole 
ita  incompetente,  cosi  bruciò  ancora  Tantenticità  della 
me.  Il  fumo  di  questi  incendii  offuscò  la  storia,  che  si 
idotta  ad  aneddoti  per  fornire,  più  tardi,  ampia  messe  al 
I»  e  alla  drammatica.  Pan'cbbe  incredibile,  so  non  fosse 
Ddici  interi  s*3coli  della  Chiesa  Tennero  presentati  come 
amento  rei  di  frodi  e  di  menzogne,  nelle  diatribe  dei 
^ti  e  nelle  Centurie  dì  Magdeburgo.  Eppure  la  Chiesa 
il  è  eminentemente  storica,  perchè  ha  corno  vincolo  di 
i  tradizione  ';  è  un  avrenimento  compiutosi  in  moz?»  allo 
dei  secoli,  e  di  cui  non  si  può  negare  l'esistenza  che 
birsi  nelle  braccia  del  pii\  desolante  scetticismo.  La  Ki- 
^n  si  peritò  di  inaugurare  siffatto  scetticismo,  e  di  ap- 
lìare  la  via  a  quel  criticismo  germanico,  o  razionalismo, 
fliani  dire,  per  cai  Gresù  Cristo  medesimo,  che  ò  dire  il 
g^o  più  augusto  e  più  storico,  diventò  nn  mito.  Per 
{im<iae  sarebbe  giovato  il  contrapporre  agli  eterodossi  la 
I  esposizione  dei  dommi,  se  in  pari  tempo  non  si  fossero 
Iona  rivelati  e  i  fatti,  e  l'essere  della  Chiesa,  e  la  po- 
[tà  delle  virtù  dello  Spirito  Santo.  Nei  secoli  di  fede  erano 
Instate  le  cronache  e  le  leggende  ;  ma  queste  non  regge- 
fù  in  an'etìi  in  cui  il  raziocinio  si  era  surrogato  al  sen- 
f,  e  la  critica  assumeva  un  carattere  di  dittatura,  spinto, 
licemmo,  sino  al  dubbio  metodico  e  allo  scetticismo.  Co- 
danque  a  pubblicarsi  leggendari!  di  miglior  cri- 
jnelii  di  Pietro  N'atali,  di  Bonino  Mombrizio,  di  Luigi 
bj  suporati  da  liorenzo  Surio,  indi  dai  Bollandìsti.  In- 
li6  qnell'  infaticabile  uomo,  che  fu  il  gesuita  Pietro  Ca- 
nnahcato  agli  onori  degli  altari  nel  \Hùo  da  Pio  IX, 
I  Panimo  a  sfatare  le  menzogne  dei  Magdeburgesi,  si 
desiderare  da  tutti  una  storia  ecclesiastica,  che  rivelasse 
i  che  governano  i  fatti,  mostrasse  il  predominio  dell' unità 
^ra  la  mutabilità  degli  avvenimenti,  l'inconcussa 
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fermezza  dì  questa  Chiesa  in  mezzo  ai  sofismi  e  alle  violenze,  Io 
SToIgimento  del  principio  delP  autorità  attraverso  gli  assalti  più 
0  meno  palesi  dello  spirito  di  ribellione,  e  finalmente  ribattesse 
i  sofismi  e  le  calunnie,  con  cui  vuoisi  oppugnare  il  cattolìcisino 
dimostrandolo  qua  deviato  dalle  credenze  e  dalle  pratiche  pri- 
mitive, là  impotente  a  soddisfare  i  nuovi  bisogni  della  civiltà. 
Avvegnaché  sin  dal  secolo  decimosesto  s'era  cominciato  ad  osteg- 
giare la  Chiesa  cattolica  in  nome  di  una  civiltà,  che  in  fondo 
non  era  altrimenti  che  apostasia  imbellettata  di  progresso.  In 
questo  senso  tutto  cattolico  lavorò  Cesare  Baronie,  napoletano  di 
Sora.  Avea  egli  intrapreso  la  narrazione  di  alcuni  periodi  ec- 
clesiastici ai  suoi  compagni  dell' Oratorio,  quando,  per  suggeri- 
mento principalmente  di  san  Filippo  Neri,  assunse  la  narrazione 
completa  degli  Amìali  Ecclesiastici^  traendo  la  storia  fuor  delle 
cronache  o  delle  leggende,  concordandola  colla  cronologia,  dan- 
dole uuità  e  decoro,  e  così  facendone  un'arma  invincibile  per 
respìngere  gli  attacchi  combinati  dei  teologi  e  dei  filologi  delli 
Biforma.  Non  arrivò  per  altro  che  al  secolo  XII.  Gli  successe 
neir  erculeo  lavoro  il  trevisano  Rainaldi,  ma  con  minor  critica; 
indi  il  Laderchi,  a  cui  Benedetto  XIY  era  solito  di  dire  «  meno 
fede  e  più  criterio  »  e  finalmente  il  Theincr,  che  oltre  a  fame 
la  continuazione,  ristampò  a  Bar  le  Due  gli  Annali  baroniani 
con 'correzioni  ed  aggiunte;  se  costui  non  mancò  di  criteri»), 
peccò  per  altro  di  mala  fede. 

L'opera  del  Baronie  restò  la  fonte  forse  più  importante  di 
notizie  sul  medioevo,  allorché  Roma  era  centro  della  civiltà  del 
mondo,  e  mal  si  av^'isò  Giacomo  I  d'Inghilterra  neir adoperare 
il  famoso  erudito  francese  Casaubono  per  confutarla:  l'erudito 
venne  meno  alla  prova. 

Così  la  fede  della  storia  veniva  allora  opposta  airìnr<vdoDta 
scetticismo  della  discussione;  il  principio  conservativo  della  tra- 
dizione si  accordava  col  progressivo  della  civiltà;  e,  mentre  erasi 
idoleggiata  la  società  pagana,  si  tornava  a  studiare  l' ideala 
cristiano,  l'autorità  rigeneratrice  del  mondo,  e  i  monumenti  di 
un  passato  che  sono  la  più  splendida  riprova  della  potenza 
civilizzatrice  della  Chiesa.  Era  poi  riserbato  a  Leone  Xtll  il 
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loTìoso  compito  di  promuovere  Io  studio  dolla  storia  e  di  dare 
un  norello  impulso  a  qui^I  manipolo  di  scrittori  intrepidi  e  im- 
parxiali  cho»  frugando  nei  Segreti  Archivii  Vaticani,  son  venuti 
in  questi  ultimi  tempi  esumando  documenti  per  vendicare  la 
mi'innrìa  dei  Pontefìci  piti  oltraggiati  e  pili  czilminiatì  dalla 
>'''"ì:v  congìuni  del  regalismo  e  del  liberalismo.  1/ opera  dei 
-.'  ò  infatti  tale  sfìda  lanciata  ai  nemici  del  Papato, xhe 
per  lungo  tempo  ne  risentiranno  gli  effetti.  Gloria  eterna  adun- 
que al  regnante  Gerarca,  etorna  gratitudine  a  questo  Pontefice 
eh»  Dio  suscitò  per  ìspezxare  nelle  mani  dei  nomici  della  Chiesa 
Ift  fonnidatii  arma  della  calunnia,  come  avea  dianzi  suscitato  in 
Pio  LX  il  Papa  che  nulla  risparmiò  por  ismagare  i  biechi  di- 
segni della  rivoluzione,  e  lo  blandizie  dei  congiuratori  scettrati 
0  plebei  col  Sìllabo. 

Lo  lotte  dei  protestanti  avoano  dato  incremento  alla  scienza 
tattoiica.  Di  che  ne  venne  che  le  opero  posteriori  al  Concilio 
farono  assai  più  precise  nella  conoscenza  del  Cristianesimo  e  i 
donimi  stati  dibattuti  e  chiariti  con  profondità  e  precisione  tor- 
narono a  riprendere  il  loro  impero  sulle  menti  dei  pili  grandi 
pensatori  di  allora. 

In  ordine  alla  filosofìa  non  parve  al  Concilio  di  aversene  ad 
tre  di  una  maniera,  diremo  noi,  esplicita  e  diretta.  Ma 
a.  .M.j  espressamente  raccomandato  lo  studio  di  san  Tommaso 
d'Aquino,  è  da  credere  che  pensasse  anche  al  ristauro  di  questa 
importantissima  parte  dell'umano  sapore.  D'altro  lato  il  dis- 
prezzo della  scolastica,  come  si  esprime  Melchior  Cane,  e  la 
peete  dell'  eresìa  andando  di  conserva,  a  guisa  di  due  alleati, 
rendeva  necessario  che  si  prendesse  un  temperamento  per  im- 
pedire gli  eccessi  dolla  filosofìa  separata,  come  a  dire  della 
filosofìa  che  proclama  il  divor:'ào  della  ragione  dalla  rÌvela7.ione. 
Questo  temperamento  fu  aflidato  al  Seminarli,  della  cui  istitu- 
iiono  tanto  s'ebbe  ad  occupare  il  Concilio,  come  appresso  diremo. 
Ed  era  infatti  urgentissimo  il  farlo,  quando  Lutero  e  gli  altri 
eretici  di  quel  tempo  s'erano  scatenati  contro  la  scolastica,  chia- 
mandola assurda,  ridicola  e  peggio.  Né  è  da  credere  che  i  ri- 
formatori attaccassero  solamente  la  dottrina,  ma  anche  il  me- 
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todo  della  scuola.  A  ingegni  sbrigliati  o  ìngafTerenti  non  pnr 
dtìl  giogo  dtìllu  fede,  ma  di  quollo  altresì  della  ragiooe  stessa, 
in  nome  della  quale  erano  insortì,  non  potea  piacere  un  metodo 
geometrico,  cioè  im  metodo  d'iosegoamento  che  ah  un  concetto 
chiaro  e  preciso  di  ciò  che  s'insegna,  che  stabilisc-e  prìucipii 
corti  dui  quali  dedurre  lo  cousegueuzo  con  giusti  ragionamenti, 
usa  .termini  chiari  o  chiaramente  definiti,  evita  le  digressioni 
inutili,  le  idee  raghe,  le  parole  ambigue,  e  pone  in  tutto  il 
corpo  del  discorso  nn  ordine  che  rischiari  Tuna  per  mezzo  del- 
l'altra le  questioni.  Questo  metodo  dava  nei  nervi  a  gente  che 
amava  scapestrare  an7.ichò  ragionare  da  uomini.  Né  v'  è  stalo 
mai  caso  in  cui  un  cattolico  più  o  meno  ambiguo  o  più  o  meno 
infetto  dì  filosofia  malsana,  il  quale,  prima  di  farsi  banditore  di 
novità  pericolose,  o  seguace  di  eresia,  non  si  dichiarasse  neraicn 
della  scolastica.  Tal  fu  tra  gli  altri  quel  Riccardo  Simon  contro 
il  quale  Bossuet  fu  costretto  di  scrivere  in  questi  termini: 
«  Quanto  alla  scolastica  e  a  san  Tommaso,  dirò  breve  che  ò  da 
cousiderarsì  in  essa  o  la  808tan;Ki  o  il  metodo.  La  sostanza,  mh 
i  decreti,  i  dorami  e  le  massime  costanti  delle  scuole,  non  è  altro 
che  il  puro  spirito  della  tradizione  e  dei  padri  :  il  metodo,  che 
consisto  nella  maniera  coscienziosa  e  didattica  di  trattar  le  que- 
stioni, avrà  Futilità  sua,  purché  sia  dato  non  come  fine  della 
scienza,  ma  come  mezzo  per  apprenderla;  il  che  è  pure  il  di- 
seguo di  san  Tommaso  dal  bel  principio  delta  Sommat  e  dee 
*.'sser  pure  quello  di  coloro  che  seguono  il  suo  metodo.  L'espe- 
rìeu;;a  infatti  e*  insegna,  che  quanti  al  met<)do  scolastico  ante* 
posero  la  critica,  furono  soggetti  a  fuorviarsi  quando  gettaronai 
nelle  materie  teologiche.  Erasmo  e  Grozio  uè  sono  un  esempio. 
Quanto  sì  appartiene  ai  padri  greci  o  latini  che  fossero,  au:;ìch^ 
avere  spregiata  la  dialettica,  sì  giovarono  spesso  od  utilmente 
delle  sue  definizioni,  delle  sue  divisioni,  dei  suoi  sillogismi,  e 
per  dir  tutto  in  una  parola,  del  suo  metodo,  che  altro  non  è  se 
non  la  scolastica  in  sostanza  '.  > 
Sommato  tutto,  il  raccomandare  Io  studio  della  scolastica  e 
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mone  del  metodo,  era  di  sommo  rilievo;  e  a  noi,  che 

im   creduto  opportunu  questa   digressione  su  matoria   di 

uaportauzu,  nou  rimano  che  conchiudere  collo  parole  di 

pensatore  modorao,  il  Balmes  <  La  religione  cattolica, 

[egli,  comprende  tutti  ì  secoli,  tutti  ì  popoli,  tutte  le  verità. 

iri  della  Chiesa,  che  ne  trattarono  le  diverse  parti  in  modo 

rio,  formano  più  di  cento  volumi   in  foglio;  i  dottori  ed 

^isii   più  recenti   formano  intere   biblioteche;  col  metodo 

tico  san  Tommaso  ridusse  il  tutto   in  un   volume,  e  più 

0  volume  fu  ridotto  in  uu  libricciuolo,  che  si  chiama 

-ino.  > 

\\l  Catechìstno  è  il  monumento  più  insigne  di  questa  grande 
sire  Assemblea,  che  dopo  avere  dibattuti  e  chiariti  con 
profondità  e  precisione  i  donimi,  volle  anche  popolarizzare 
)nosc>nza  del  cristianesimo. 

7i<D  pare  che  nel  medioevo  si  dettassero  catechismi,  ove,  ad 
del  popolo  e  dei  non  teologi,  si  esponessero  i  punti  essen- 
della  dottrina  cattolica.  Il  Concilio  di  Trento  ne  ordinò 
^,  afEdandolo  a  san  Carlo,  che  assunse  a  compilarlo  quattro 
lenicani^  Muzio  Calino  da  Brescia^  il  vescovo  Foscaruri,  Leo- 
Io  Marino  genovese  e  il  vescovo  di  Terni.  Interrotta,  l'opera 
ripresa  dal  Calino,  dal  GhJosino  e  dal  Foggiani.  Il  Galesino 
del  decalogo,  il  Foggiani  esposo  l'orazione  domenicale; 
la  parte  dottriuale  fu  riveduta  da  una  Congregazione  con 
il  Cardinale  Sirleto.  Il  Catechismo  Romano,  ammirato 
eleganza  e  Incido  metodo,  fu   pubblicato  in   latino  e  in 
D,  poi  diviso  per  capìtoli,  infine  a  domande  e  risposte  '. 
aeeto  libro  unico  di  un'infinità  di  famiglie   nei  paesi  più 
del  mondo,  ha  avuto  la  gloria  dì  essere  stato  dì  tutti  i 
il  più  combattuto.  Un   mediocrissimo  retore,  che  altro 
non  ha  che  Pavere  indossato  la  Camicia  Rossa  di  Oa- 
Idi  6  maneggiato  il  portafoglio  di  ministro  del  re  d'Italia, 


liL-^ifì  niimrio  m  rhuno  yfv  ridoluii  alcuni  punii  ci»'  il  Sinodo  avca 
:.  b  tti  cui  aiea  >ol()   rittxbimato  i  cnntnirii.  Pn'ciò   i  Ijr9uiti   clie, 
nt»  iuianut  alb  gnuii,  diìteonUraDO  dai    mmieoicani,  ne  pobblicarono 
^  fri  eoi  la  Sumtftn  doctrìnti^  christianrte  del  Canaio,  e  il  ROLimnoo. 
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OSÒ  »m  giorno  chiamarlo  in  pubblico  Parlamento,  un  ìi 
morale.  Che  odio  anticristi  uno,  e  che  impudenza  da  settario 
E  si  comprendo  porchò:  il  Catechismo  infonde  sin  nello  tenei 
monti  l'obbiezione  decisiva  a  tutti  gli  errori  religiosi,  inorali 
sociali  che  travagliano  il  nostro  tempo,  è  l'antidoto  più  efficaC 
contro  il  Telone  della  rivoluzione.  Ma  Teodoro  JouEfroy,  eh 
valeva  certo  qualche  cosa  di  pii\  che  il  pai-aboLano  Benedi 
Cairolì,  così  scrisse  un  giorno  del  Catechismo:  <  C'ò  un  libre' 
che  81  fa  imparare  a  memoria  ai  fanciulli,  e  sul  quale  soi 
interrogati  in  Chiesa.  È  il  catechismo.  Leggetelo,  e  vi  troverei 
la  solu/ìono  dì  tutte  le  questioni.  Domandato  al  cristiano  domi 
Tiene  la  specie  umana?  eì  lo  sa.  Dove  va?  lo  sa.  Come  si  v^ 
lo  sa.  Domandate  al  fanciullo,  che  nou  vi  ha  mai  pensato,  pert^ 
egli  è  su  questa  terra,  che  cosa  diverrà  dopo  morto;  egli  \ 
farà  una  risposta  sublime,  che  forse  non  comprenderà,  ma  m 
per  questo  ò  meno  ammirabile.  Domandategli  come  il  moiw 
fu  creato  e  a  qual  fine,  e  perchò  Dio  ha  posto  animali  e  pi 
come  la  terra  fu  popolata  d'uomini;  se  da  una  sola  famìglia 
da  molte.;  perchè  gli  uomini  parlano  diverse  lingue;  pei 
soffrono  e  si  fan  guerra,  e  come  ciò  andrà  a  fluire:  egli 
tatto.  Origino  del  mondo,  orìgine  dell  uomo,  difforou7>a  de! 
razze,  destinazione  dell'  uomo  in  questa  vita  e  oell'  altra,  reU 
xioni  dell'uomo  con  Dio,  doveri  dell'uomo  verso  Dio  e  versoi 
suoi  simili,  diritto  dell'uomo  sul  resto  del  creato,  nulla  ed 
ignora.  Più  adulto,  nou  esiterà  a  dirvi  il  vero  sul  diritto  % 
natura,  sul  diritto  politico,  sul  diritto  delle  genti,  porchò  tat^ 
ciò  sciiturisce  chiarataonte  o  naturalmente  dal  catechismo  *.» 
Riformato  l' insegnamento  religioso,  ristorate  le  arti,  e  poi 
freno  alle  esorbitanze  delhi  stampa,  bisognava  ancor  prowed^ 
air  educazione  col  preparare  e  dirigerò  la  vocazione  e  la  lan 
riosa  cooperazione  che  dove  alla  grazia  divina,  chiunque  è  t\& 
mato  al  sacerdozio.  A  tal  fine  era  necessario  che  un' educaaioi 
speciale  precorresse  all'unzione  sacramentale.  Per  ciò  veimfl 
istituiti  i  Somìnarii.  Codesta  istituzione  era  tanto  più  necesatt 
che  l'educazione  della  gioventù  era  allora  affidata  al  Clero, 

'  Méìntufcs  phitoBOphiques,  voi.  1,  pag.  i70. 
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Opera  di   didattica  e  di   peda^o^ìa  non  era  rimasto 

al   kicato  non   ancora   imbaldanzito,  come  è  oggi,  al 

riconoscersi  egli  solo  iayestito  dol  mandato  dMnsegnure 

la  gioTenti^   con  qael  fratto  che  tatti  conoscono. 

(n&zio  avea  da  qualche  tempo,  d'accordo  col  cardinal  Polo 
in  Canisio,  istituito  il  Collegio  Germanico,  sul  modello 

ie  venne  in  appresso  eretto  il  Collegio  Romano,  una  delle 
li  glorie  ecclesiastiche  e  scientifìclie  del  mondo  cattolico'. 

|Qei  tipo,  il  Concilio  prescrisse  che  ogni  diocesi  avesse 

linario  poi   chierici  destinati  a  combattere  più  tardi  le 

lie  del  Signore  colla  scienza  non  meno  che  colla  pietà  e 
ore.  L*  istito/.ione  era  un  attestato  della  virtù  dei  credenti, 

progresso  che  avca  fatto  il  pensiero  cattolico,  ed  una  delle 

icaci  a  contenere  il  trabocco  delle  passioni,  se  si  guardi 

kbbia  con  cui  ù  osteggiata  dalla  setta  anticristiana  che 
il  mondo  odierno.  So  ogni  capitano  ha  diritto  di  for- 
proprie  soldatesche,  dovea  ai  vescovi  essere  riserbata 

^Ità  di  ordinare  i  seminarli,  ordinarli   all'acquisto  delle 

Bo  più  opportune,  quali  erano  la  letteratura,  la  filosofìa, 
n&^  il  canto  e  le  altre  arti  liberali,  oltre  alla  santa  Scrit- 

Ila  storia  ecclesiastica,  alle  omelie,  alla  liturgìa  e  simili. 

Repressamente  esclusa  T ingerenza  laica:  esclusione  indi- 
kbile  a  non  parere  che  la  Chiesa  abbia  bisogno  dei  laici 
governo,  e  a  non  derogare  alla  massima  dell'Apostolo 

*iiu8  Sanciìis  posuit  Episcopos  regere  EccUsiam  >  mas- 
eui  riposa  Taatonomia  sociale  dplla  Chiesa,  e  che  formò 
r  inconcusso  scoglio   su  cui  andarono  a  frangersi  tutte 

(fbie  e  tutte  le  usurpazioni  dello  Stato  moderno. 

liede  open  altresì  a  trarre  agli  ecclesiastici  anche  Tedu- 
dci  secolari;  e  tì  s'ingegnarono  con  tutto  l'ardore  e  Io 

!ie  è  proprio  delle  istituzioni  informate  dello  spirito  del 


'coaipilo  il  IO  febbraio  l'rT^  raocogljemiovì  cento  gio^'ani  tlelle  principali. 
di  EorofM.  90110  b  direzione  dei  discepoli  di  Mol'Ifinazio.  Iki  quel  Collegio 
^i  PoflteBci  Cngorio  XV,  Inooceuxo  X,  WX,  XIII,  Clemeni«  IX,  XI,  XIII,  v 
tcone  \in»  itsxiiì  coniare  più  di  cento  cnnlìiialì,  e  parecchie  ccnlinaìa 
k  n  di  Domini  ìniàgni  ppr  lapere  e  rìrtò. 
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Cristianeshno^  i  Baraabiti,  gli  Scolopii,  i  SomaschS,  e  pìft 
tutti  i  Gesuiti.  N'aveano  nataralmento  invidia  i  maestri  laici 
eppure  tutti  i  lettorati  d'allora  andavano  d'accordo  nel  lodare 
V  istruzione  data  da  (inelli,  istruzione  che  mai  non  andava  scom- 
pacata  dall'educazione,  e  dirigevasi  nell'interesse  deir anima, 
più  che  per  lo  innanzi  non  si  vedesse  nei  trattati  del  Saduleto 
0  del  Cardinale  Antoniano.  In  quel  del  Sadoleto  ci  ò  poi  il  gran 
difetto  del  paganeggiare.  E  infatti  non  parla  nA  di  pratiche  di 
pietà  nò  di  studio  della  religione.  Per  questo  il  Cardinal  Polo 
gli  mosse  il  rimprovero  di  lasciare  il  suo  allievo  nel  porto  delh 
filosofia,  stallo  walejida  carinis  quanto  il  porto  di  TeuedOi 
invece  di  condurlo  in  uno  molto  più  tranquillo,  ignoto  agli 
antichi,  e  aperto  ai  figli  di  Dio,  Che  avrebbe  detto  quel  vene' 
rande  Porporato,  se  si  fosso  trovato  ai  giorni  nostri,  quando, 
sulle  mine  di  quolle  grandi  e  nobili  istituzioni  si  è  volut» 
innalzare  la  Babele  dell' insegnamento  governativo,  donde  ti 
gioventù  vien  fuori  infarcita  di  scienza  atea  e  viziata  nel  Gh 
stume,  per  non  essere  che,  dedecus  et  detrmenfum  reipubUcae^ 
come  della  gioventù  dei  suoi  tempi  scrisse  Dionigi  di  Alicaruasao? 
E  poiché  siamo  a  dire  della  parte  nobilissima  che  il  Triden- 
tino prese  alla  grande  riforma  deir  istruzione  non  meno  che 
deir educazione  giovanile,  diremo  che  anche  allora  e  dentro^ 
fuori  del  Concilio  si  agitò  la  questione  se  mai  convenisse  sban- 
dire lo  studio  dei  classici  dalle  scuole,  come  insinuatori  di 
sentimenti  e  di  passioni  anticristiane.  Ma  nò  il  C-oncilio,  né  giwi 
grandi  istitutori  che  si  applicarono  a  far  rifiorire  la  pedagogiii 
si  lasciarono  trarre  a  condannare  i  classici  all'ostracismo;  M^fl 
col  lodevole  intendimento,  prima  di  sfatare  uno  dei  mìUfi  errHl 
che  la  petulanza  accademica  ed  il  sistematico  odio  aveuno  pro- 
pagato contro  il  medioevo,  di  avere  cioè  distrutto  le  opere  g«i' 
tilescho.  Alle  ricantate  celie  del  befifardo  Boccaccia  e  dell*  insulso 
Benvenuto  da  Imola  si  poteva  in  effetto  opporre  che  iwiifi  le 
opere  dei  classici  ci  erano  venute  dagli  ecclesiastici.  Ben  n 
furono  ò  vero  scrittori  ecclesiastici  dei  primi  tempi,  come  Ter- 
tulliano ed  Ai-nobio,  che  declamarono  contro  lo  studio  dei  classld 
perchò  in  fatto   riuscivano  pericolosi  allorché  la  loro  bellezz» 
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iva  all'oscena  felicità.  Ma  stabilitosi  il  Cristianesimo,  nello 
}le  conservossi  l'antica  tradizione  letteraria;  e  se  anche  in 
me  s'introdusse  qualche  autore  cristiano^  la  prevalenza  restò 
gentili,  riprovati  per  le  cose,  studiati  por  la  forma,  secondo 
già  espressanionte  aveva  insegnato  san  Basilio  Magno.  Quel 
inde  esageratore  di  ogni  cosa  che  fu  il  Gioberti,  volle  anche 
credere  che  derivi  dallo   studio  dei  classici  la  tendenza 
pubblicana  dei  nostri  tempi,  come  so  a  spiegar  questa  ton- 
ajsa  non  bastassero  i  principii  rivoluzionarli  proclamati  dalla 
ola  politica  del   secolo  XVIII.  Ma  il  pelasgico  abbate  non 
iva  alla  logica  quando  gli  si  porgova  destro  di  accusare 
[»i  e  di  punzecchiare  i  preti  e  i  frati,  che  non  hi  pensas- 
come  lui  *- 
fLa  Chiesa  dunque  mostrossi  men  rigida,  non  perchè  soggia- 
ancora  allo  influenze  degli  umanisti  del  risorgimento,  ma 
[veramente  perchè  dovendo  formare  il  gusto  dei  giovani  con- 
liva  far  come  Dante  che  condannava  quel  puzzo  di  paganesimo 
esala  dai   libri   dwir antichità,  ma  si   faceva  condurre  da 
^lio,  e  quindi   prendere  dagli  antichi  il  classico,  non   il 
itilesco. 
;»ncbiudiarao.  Gli  effetti  della  grande  riforma  cattolica  non 
larono  a  farsi  sentire  così  nel  pensiero  come  nella  vita  cat- 
Invero,  mentre  al  principio   di  quel   secolo   tutto  ora 
lesimo  nei  costumi,  nelle  arti,  nei  governi,  al  fine  di  esso 
si  operava  quasi  che  per  interessi  religiosi;  in  nome  dol 
stianesimo  si  scrìveva,  sì  combatteva,  si  educava,  si  sfamava; 
lesìastici  di  robustissimo  ingegno  entrano  nei  consigli  dei  re, 
^i  fanno  moderatori  delle  repubbliche;  i  Papi  stessi,  nimicati 
paesi  civiuti  neir apostasia,  si  rifanno  altrove  della  loro  au 
Ita  combattuta.  In  tal  guisa  la  Chiesa  cattolica  mostrò  una 
Ita  ancora  dì  quanta  efficacia  siano  la  sua  dottrina,  le  sue 
lituzionì  e  le  sue  opere  per  salvare  il  mondo. 

KinM)vani«ilo  d'I  Lilia    II.  \t% 
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LA   CRONOLOGIA 

BIBLIGO-ASSIRA 


Soluzione  fhobjlbile  del  Problema. 


A  risolvere  il  Problema  cronologico,  di  cui  siam  venuti 
discorrendo^  fa  mestieri,  la  prima  cosa,  stabilir  nettamente  i 
termini  estremi,  a  cui  debbon  far  capo  insieme,  quinci  la 
dei  Re  di  Giuda,  e  quindi  la  parallela  dei  Re  dTsraele:  dojv) 
che,  agevoi  cosa  fia  il  concordare  entrambe  queste  serie  bibli 
con  quella  dei  Re  Assiri. 

Ora,  di  cotesti  due  termini  abbiamo  bensì  gìji  fermo  in 
ed  assicurato  il  fermine  inferiore,  che  ò  Tanno  722  av.  C., 
quale  (secondo  che  dimostrammo  nell' esporre  il  Punto  comi 
delle  due  Cronologie)  dere  indubitatamente  collocarsi  la  Ca 
di  Samaria,  ossia  la  Fine  del  regno  dlsraele,  avvenuta  Tanno 
di  Osee,  ventesimo  ed  ultimo  Re  d'Israele,  rispondente  all'annoi 
di  Ezechia,  decimoterzo  Re  di  Giuda;  ma  il  termine  superio 
cioè  Tanno  av.  C,  in  cui,  poco  stante  dalla  morte  di  Sulomua 
ebbe  luogo  lo  Scisma  delle  Tribìi^  e  dal  quale  cominciò  con  Ro- 
boam  la  serie  dei  Re  di  Giuda,  e  con  leroboam  I  la  serie  dei 
Re  d'Israele:  questo  termino,  diciamo,  rimano  incorto  e  vagabondo, 
e  secondo  i  varii  sistemi  cronologici  va  oscillando  non  pur  dì  al- 
cuni anni,  ma  di  parecchi  decenniì^  e  nella  Bibbia  medesima  ap- 
pare involto  di  nebbie. 

Stando  infatti  alle  nude  cifre  della  Bibbia,  e  con  osse  in  mnm^ 
risalendo  dai  722  lino  all'anno  1"  di  Roboam  per  Tuna  parte,  e 
alTanao  1*  dì  leroboam  per  Taltra:  ovvero,  in  altri  termii 
sommando,  come  noi  facehimo  nella  Tavola  (C),  dal  722  in 
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li  gli  anni  dei  Re  dì  Giuda,  e  pamlLo  lumen  te  tutti  qnelli  dei 
id^Israele,  qaikii  sou  dati  dal  ttjstu  biblico,  si  perviene  al  981 
jtf  rumo  1"  di  Boboam,  ul  961  per  Tunuo  1"  di  lorobuam.  La 
[F6reQZ&  è  di  20  anni;  laddove  ella  dovrebb'essere  nulla  o  quasi 
l;  imperocché  dal  racconto  biblico  ò  indubitato,  che  la  se- 
nooe  delle  dieci  tribù  e  con  esso  lei  il  principio  del  regno 
leroboam,  avvenne  pochi  mesi,  anzi  forse  poche  settimane, 
|d^  r  accessione  di  Roboam  al  trono  dì  Salomone  '.  A  togliere  si 
ire  discordanza,  parecchi  interpreti,  come  notammo  a  piò  della 
lt»sima  Tavola  (C),  introducono  nelF  ordino  dei  Re  d'Israele 
interrt'gni,  di  circa  10  anni  ciascuno;  Fano  tra  leroboam  [I 
^«  Zaccaria,  T  altro  tra  Phacoe  ed  Osee:  mercè  i  quali  allungata 
20  anni  la  lìnea  d'Israele,  viene  u  pareggiarsi  con  quella  di 
Knda,  e  il  comiociamento  di  leroboam  I  a  coinciderò,  come  di 
sita  dee  fare,  con  quello  di  Roboam.  Se  non  che,  anche  co- 
interregni, come  or  or  yedremo,  van  soggetti  a  gravissime 
Scolta:  e  perd6  a  molti  altri  cronologi  ed  esegeti,  sopratutto 
Bodemi,  piuttosto  che  allungare  con  silfatto  artificio  il  periodo 
91  lU  dlsraele,  sembra  più  saggio  consiglio  l'accorciare  con 
tificìo  opposto  il  periodo  dei  Re  dì  Giuda;  tanto  più,  che  tale 
ito  d  richiesto  altresì  dalla  Cronologia  assira,  che  dee 
TSTOw"parallela  al  periodo  di  ambe  le  serie  ebraiche. 

Quindi  è  che  il  termine  superiore,  dì  cui  poc*an;;ì  parlavamo, 
ossia  il  principio  della  doppia  serie  dei  Re  dì  Giuda  e  d'Israele, 
viene  a  collocarsi,  neir  ordine  dei  tempi,  assai  più  basso  di  quel 
che  dianzi  comunemente  ammottevasi;  e  dal  1000  incirca  av.  C. 
si  fa  discendere  fino  ai  dintorni  del  930,  Tale  a  dire,  dì  oltre 
dae  tem  dì  secolo  ;  entro  il  quale  spazio  rimangono  assorbiti 
ft  OOD  esso  luì  canceltati  anche  i  47  anni  della  celebre  lacuna 
usira,  immaginata  nella  Lista  degli  Eponimi  dall'Oppert. 
Ecco,  del  rimenonte,  un  breve  quadro  delle  principali  sentenze, 
KticJie  e  moderne,  intiiruo  all'anno  t  di  Roboam^  che  è  tut- 


>'.'Vì0dl  III  i^^um,  M11;II  Paralipom.  \.  L'OPPFAT  neUiiO  C^non  biifUquc 
:  ci  MJf  KUicesseurit,  pag.  91ì)  pone  la  ìàwle  dì  SjiloniDtic  e  l'Avvenìmuntu 
RdUom  MÌ  novcntbrc  (l**l  078  ;  e  la  Seciruione  dì  Uroboain  dpI  segaenu;  gen- 
drl  !IT7. 
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VuQo  coir  Anno  della  Moi-te  dì  SalomoDe,  e  dello  Scisma 
dieci  Tribù: 

Secondo  il  Ckronieon  PasehaU,  I'Addo  T  di  Rohoani  =  llXM  a] 

»  (ìiuLio  AraiCAM,  »  »  lOOO 

»  Eusebio»  »  *  ^J^t» 

»  Cleme>T8  Alessaadai.no.  »  >  Ìjy3 

»  Sl.NCELLO,  »  »  990 

»  l'Kri  (/e/  movdOj  Giudaica  ',  »  •  990 

»  Ras  h  A,  »  »  99t) 

»  il  Gonipuio  della  nostra  Tavola  (C),  »  »  981 

»  Ol'PERT,  m  >  978 

*  Petavkp,  »  »  976 

il  Seder  Ohm  Raùha*  "  -  5Kì3 

»  Matzat,  »  •  900 

»  Lepsics,  »  »  953 

»  TiRwo,  »  »  940 

»  Kahpiuvsept,  »  *  937 

»  BUNSEN,  »  »  931 

»  GUTSCUMID,  »  »  931 

»  HOMMEL»  »  »  931 

»  Brandes,  »  »  9W 

»  Floigl,  »  *  928 

Ora,  tra  qaesti  numeri  così  svarianti,  la  Bibbia  lascia  intera- 
mente libera  la  scelta,  in  quanto  che  essa  non  porge  niun  dato 
ferino  e  indisputat),  che  costringa  d' attenersi  all'  uno  piutto3to 
che  air  altro.  Imperocché,  come  fin  dal  principio  avvisammo,  la 
Bibbia  non  ha  niun  princìpio  saldo  dì  cronologia,  niuna  Era  de- 
terminata, niuna  buse  costante  e  universale  da  cui  si  computiou 
tutte  le  serie  degli  anni,  a  quella  guisa  che  facciam  noi, 

'  VEra  liei  mondo,  Gùifiaicfi  il>te  Judiache    Weìtdra  (Ini  Tftlc«;liiì  n«W" 
lìao  ad  (v^'i!)  tinnii  tbrci,  rominrin  dilT  autunno  drl  37<ìt   ar.  C,  in  cu!  {toop  h 
CiìMziouc  di  Adelino;  f  cumputii  ^u  Pci'iodi  di  tìiuliilr>o.  di  iO  anni  ciascuno.  Snmbn 
che  qufSl'Rra  sia.«i  ìntrodoUa  [in^ssu  gli  Fhri;i  ni*l  .sl-cuIo  11  d.  C,  al  pili  lardi.  Vedi 
il  HAfiKA,  7>ie  ChrnnoìogU  df.r  Bihel  «te.  l*H78),  pag.  335-335. 

'  Il  Sedo'  Olam  liabòa  (Orda  saecuìonim  magnHsì,  oi>eni  ti'  un  snliro 
llnhltìnn  Ì{;notn,  coiitìf*nfì  In  Cronolofria  deirAnlico  Te!iUim'*nto.  o  specinlinrnh>  qurlb 
dei  Giudici  e  dri  Up.  Si  uUìpik^  rrdolinf'nlr'  ai  numori  de]  tcvlo  ehraico,  ma  a|f;.'iua^ 
molli  dati,  lr.iUi  d;illp  tradìzinni  dire^'.  A  cagionp  ilclla  sua  nutorilà,  vioji  ciiato 
conlìuuauiciitt'  anchr  ilai  oomiiientaluri  e  cronologi  rattolìci,  rome  pnA  Tedr>m  prc9Sft 
rAlapidp.  Cr.  lUski,  L.  cit.  pag.  328  i*  «5ip. 
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dell'Era  cristiana.  Tutto  le  sue  dato  sono,  por  dir  così, 
^pate  in  aria:  e  con<*4itenate  bensì  più  o  meno  tra  loro  in 
ahi  gruppi,  ma  non  legate  a  vernn  Canone  stabile  o  comune. 
piiDdi,  sÌ4M»)me  per  fissare  la  Caduta  di  Samaria  all'anno  722 
lu.  C^  fa  d'uopo,  oltre  ai  dati  della  Bibbia,  ricorrere  a  computì 
e  riscontri  di  monumenti  profani;  altrottalo  vuol  farsi  por  ìsta- 
Hjbre  r  anno  ar.  C,  in  cui  ebbe  principio  il  regno  dì  Eoboam. 
H)nesto  principio,  come  si  scorgo  dal  prospetto  or  ora  esposto, 
Hodemì  cronologi  inchinano  comunemente  ad  abbassarlo  fin 
TCfso  il  930.  In  ciò  la  Bibbia  non  fa  loro  niun  contralto:  im- 
I perocché,  posto  al  930  o  incirca  l'avvenimento  di  Roboam,  ossia 

Parto  di  Salomone,  tutta  la  catena  delle  dato  bìbliche,  che 
ilomone  rimontano  fino  all'epoca  dei  Giudici  e  fino  all'Esodo, 
nm&D  sana  e  salva,  non  facendo  che  traslocarsi  tutta  intiera  di 
alquanti  anni  più  su  nello  spazio  libero  dei  tempi,  lasciatole  senza 
fliuna  definiziun  precisa  di  termini  dal  testo  sacro;  e  riman  salva 
parimente,  come  il  fatto  ci  mostrerà,  tutta  la  catena  delle  date 
che  scendono  da  Boboam  in  giù  fino  alla  Caduta  del  regno  di 
IsniL'le,  e  poscia  a  quella  del  reguo  di  Giuda. 

D*  ultra  parte,  questo  spostamento  dell'anno  1"  di  Roboam,  dal- 
l'alta sede  che  soloano  assegnargli  gli  antichi,  alla  sede  del  930, 
rìen  favorito  non  solo  dai  monumenti  assiri,  ma  anche  dagli  egi- 
mnl,  i  quali  formano  per  aè  soli  un'autorità  gravissima,  e  al 
ll^  indipendente,  sìa  dalle  iscrizioni  assire,  sìa  dalla  Bibbia. 
P^fopsius,  solenne  dottore  in  egittologìa,  avea  già  calcolato  che 
U  Sacco  di  GUjrusalemme,  avvenuto  Tanno  5°  di  Roboam'  per 
uuuio  del  Faraone  Sosac  (Sheshonk  I,  capo  della  Dinastia  XXU', 
'  ^  Tjchis  dei  Greci)  dovette  cadere  nel  949  av.  C:  e  quindi 
.  «.^.i  1"  dì  Roboam  egli  collocò  nel  953,  nel  quale  correa  di 
Sesac  (961-9-iO)  Tanno  S".  Ma  gli  studìi  più  recenti  del  Rei- 
ttisch  e  delTUnger  sopra  la  cronologia  egizia  e  sopra  le  Liste 
jdì  Mtnetone  han  persuaso  i  due  illustri  egittologi  a  dover  ab- 

'  ID  Héiium,  \VÌ,  2.V56:  In  quinto  autem'^anno  ri^ni  Roboam,  nscendit 
Saac  fex  Aegypti  in  lerusalfm.  Et  tuìit  UtejiaHro»  domug  Domini  et  the- 
fiawrot  retjios,  ti  unicerita  diripuii  eie. 

*  RiotARD   Lkisius,  Dos  Kóniffttbueh  der  alUn  Aegypttr  (Berlin,   IS58), 
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bassure  di  circa  20  auni  T  epoca  del  regno  di  cotesto  Sesac,  odH- 
temporaneo  di  Kx)boam.  Il  Reinisch  '  La  colloca  al  935-914;  Wn 
ger*,  al  930-909.  Ora.  ponendo  che  Roboam  salisse  al  trow 
nel  930,  il  suo  anno  5"  cadrebbe  nel  926-925,  cioè  appunto  entn) 
il  primo  decennio,  assegnato  a  Sesac  dal  Reinisch  e  dairUnger. 
Coi  qual  risaluto  convengono,  più  o  men  dappresso,  i  computi  M 
più  moderni  cronologi,  il  Xamphausen,  il  Bunsen,  il  Gutsclimid, 
il  Brandes,  rUommcl,  il  Floìgl^come  vedesì  nella  Lista  ptx'auzi 
riferita. 

Ammesso  pertanto,  non  sol  come  lecito,  ma  anzi  grandemi 
probabile,  che  l'anno  930  av,  C,  fosso  il  1"  di  Roboam;  e 
saio  in  tal  gnisa  il  termine  superiore,  da  cui  presero  insi 
la  mossa  le  dae  serie  distinte,  dei  Re  di  Giuda  con  Roboatn,  e 
dei  Re  d' Israele  con  leroboara,  per  correre  parallele  fino  al  ier^ 
7mne  inferiore,  122  \  veggiam  ora,  come  entro  a  qnosti 
termini  estremi,  930  e  722  av.  C.,  si  possa  1**  coordinare 
loro  in  buona  risponden/<a  ed  armonia  le  cifre  bìbliche  del 
di  Giuda,  e  quelle  dei  Re  d*  Israele;  2"  ed  entrambe  queste 
bibliche  armonizzare  con  quelle  della  cronologia  assira:  e 
mantenendo  intatte  per  V  una  parte  le  cifre  datoci  dalla  Bi 
nel  testo  presente,  e  serbando  per  T  altra  al  Canone  assi 
sua  integrità  e  continuità. 

Per  ottener  questo  scopo,  egli  basta  ricorrere  ad  alcuno 
quegli  artljìdiy  che  nel  primo  articolo  esponemmo,  e  ivi  dimo- 
strammo essere  già  stati  adoperati  sovente  dagl'interpreti  e  com- 
mentatori più  valenti  della  Bibbia,  antichi  e  moderni,  ebrei  a 
cristiani,  e  fra  gli  altri  da  Coi*nelio  a  Lapide,  della  cui  so 
dottrina  e  valentia  od  ortodossia  intemerata  nella  interpre 
delle  Scritturo,  niun  savio  è  che  dubiti.  So  in  cotesti  vali 
fu  lecito  e  commendevole  il  mettere  in  campo  ipotesi  più  o 
ingegnose  e  felici,  ed  applicarle  a  risolvere  i  punti  oscuri 
cronologia  bìblica  ed  a  tor  di  raez^  le  contraddizioni  appareif 
del  testo  sacro:  ninno  vorrà  vietare  a  noi  T usare  di  simile  ar- 

'  Nelln  Ztitichrift   dtr  deitischcn   morgenldndischen  GeseìUchaft,  T.  XV,] 
ing.  251  e  «gg. 

•  Chronologie  dea  Manetho,  pag.  358. 
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bio  e  Talerci  di  alcuni  dai  modesimi  loro  indegni,  affia  di 
i>rdare  la  cronologia  dei  He  di  Giuda  o  d'Israele  con  8è 
Medesima,  e  coll'assira,  rirelataci  testò  dai  monumenti  cuneiformi. 
^Or,  fra  cotesti  artiflcii,  due  sono  i  principali:  quello  dogl'/n- 
it,  e  quello  dei  Conregni;  il  qual  secondo,  in  certi  casi 
jlio  direbbosi  degli  Antiregni.  Gr  interregni  allungano  la  se- 
regia  dove  s'introducono;  e  cost  abbiam  veduto  or  ora,  come 
Sn  di  ragguagliare  la  serie  dei  Re  d' Israele,  troppo  corta  di 
20  anni,  con  quella  dei  Re  dì  Giuda,  parecchi  cronologi  ìn- 
nella  prima  un  paio  d' interregni.  I  conregnì,  al  contrario, 
jli  antiregni  abbreviano  naturalmente  la  serie,  facendo  cor- 
pari  ad  un  tempo  e  compenetrando  quasi  insieme  varii  anni 
rispettivi  Re,  colleghi  o  rivali. 
[Assolutamente  parlando,  i'una  e  l'altra  ipotesi  può  aramet- 
bì,  ed  or  Tuna  or  l'altra  applicarsi  secondo  la  varietà  e  l' op- 
initi dei  casi.  Ma  è  certo  altresì,  che  l'ipotesi  dei  conregni 
ita  in  favor  suo  piò  manifesti  e  validi  titoli,   sia  nella 
medesima,  sia  nell'uso  e  nel!' estimazione  dogi' interpreti: 
Idove  quella  degrinterregni,  ossia  di  certi  intervalli  piiì  o  men 
jbi  di  anarchia,  interposti  tra  un  regno  e  l'altro,  appena 
dirsi  tollerata;  e  non  è,  per  cosi  dire,  toUenibile  se  non  a 
disperato,  quando  cioè  venga  mono  ogni  altra  via  di  con- 
insieme  le  cifre  bibliche;  il  qual  caso,  come  vedremo,  è 
imai  un  caso  immaginario. 

iLa  Bibbia  infatti  non  ha  ninna  traccia  di  cotesti  Interregni, 
[non  presta  nìuu  fondamento  solido  alla  lor  supposizione.  Ella 
dota  la  linea  e  dei  Re  di  Giuda  e  dì  quei  d'Israele,  coma 
latamente  continua,  senza  intorrompimento  di  ninna  sorta 
Ile  successioni.  E  colà  stesso,  dove  parecchi  interpreti  s'av- 
di  dovere  o  di  poter  frammettere  periodi  d'interregno,  il 
(to  bìblico  li  esclade.  Così,  nel  trapasso  da  leroboam  II  a  Zac- 
i;  Dormivitque  leroboam  cum  patribus  suts  regibus  Israel^ 
regnavìt  Zacharias  Jilius  eiits  prò  eo  ^  ;  come  può  mai  cro- 
cile tra  il  (lormivii  e  quel  che  immantinente  segue  et 
tii  prò  eo,  il  testo  permetta  d' intercalare  un  periodo  di 

tv  St^m,  XIY.  29. 
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anarchia  di  12  o  più  anni?  E  tra  Tuccisìon  di  Phacee  e  ì 
reni  mento  al  regno  di  Osee,  come  può  aGfermarsi  cho  la  frase 
biblica  conceda  d'intrudere  un  intervallo  di  circa  S  anni,  qaan- 
d'ella  collega  intimauienttì  insieme  i  due  fatti:  CoìiiuravU.,. 
Osee...  contra  Pìiacee,..  et  percusstl  eum  et  inter/ecii,  re^no' 
viique  prò  eo^f  Lo  stesso  dicasi  dell'interregno  dì  13  aDoi^ 
che  il  Ribora  ed  altri  commentatori  stimarono  di  dover  frap* 
porro  tra  la  morte  di  Amasia  di  Giuda  e  il  regno  di  Azaria, 
suo  figlio:  laddove  il  racconto  biblico  alla  morto  e  al  BeppeUi- 
mento  di  Amasia  fa  saccodere  immantÌDento  V  iDtronizT^azione  di 
Azaria:  Seimllusffue  est  (Amasias)  Ì7i  Icrusalein  cum  patribus 
suiif  in  civitale  David,  Tulli  autem  universus  populus  hdae 
Azariam  annos  nainm  sedectm,  et  constituerunt  cum  rù 
prò  paire  eius  Amasia  *. 

Aggiungasi,  che  cotesto  frasi  :  dormivit...  et  regnavit  prò 
infcrfecit,  regnai iftjtte  pv  eo,  od  altro  equivalenti,  son  )e 
siHSÌmo  che  la  Bibbia  adopera  ud  esprimere  tutte  le  succea^ani 
regio,  indubitatamente  immediate,  quelle  cioè  in  cui  è  ftiort 
d' ogni  controversia  che  il  successore  sotteutrò  immantinente  al 
predecessore.  Così  di  Salomone  e  Roboam  è  scritto:  Dorm'  '■' 
Salomon  cnm  patribus  suis  et  sepultm  est  in  civitate  i  .; 
patris  8UÙ  regnavitque  Roboam  jiliits  eius  prò  co  ':  e  la  me- 
desima fmse  stereotipa  è  ripetuta,  di  Abia  ed  Asa,  dì  Asa  « 
losuphat,  e  via  seguendo.  Così  di  Ioas  d' Israele  e  di  leroboara  II 
si  legge;  Dormivit  Ioas  cum  patribus  suis:  Icroboam  autem 
sedit  super  solium  eius  *;  o  poscia,  di  Sollum  e  Munahum: 
Ascenda  Manahem,..  et  percussit  Sellum,,,  et  inter/ecit  euiH, 
regnavitque  prò  eo  *,-  e  di  Phacoia  e  Phacee:  Coniuravit  ad- 
versus  eum  (Vhaceiam)  Phacee,..  et  inter/ecit  eum.  reffnn^  *  •— 
prò  eo  *.  Ora,  come  può  ogli  ammettersi,  cho  una  frase  ì- 
nel  piii  dei  casi  mantenendo  il  proprio  significato,  ovvio  e  m^ 

i  Ivi,  XV,  30. 

»  I\i,  XIV,  20,  il.  Cr.  Il    Parahpcm.  XXV,  28,  XXVI,  I. 

>  m  Eegum,  XI,  13. 

•  IV  liegum,  XIII.  13. 
'  Ivi,  XV,  U. 

•  hi,  XV,  25. 
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iifesto,  esprìma  successione  immediata  ;  o  poi  in  alcun  caso,  e 
talora  a  pochi  versi  di  distanzia  \  muti  senso  ad  un  tratto  e 
sipifìchi  successione  mediata,  ed  implichi  sotto  la  monzognora 
semplicità  de' suoi  elementi  una  lacuna,  un  salto  di  molti  anni, 
e  copra  del  suo  silenzio  il  fatto  gravissimo  d'una  più  o  men 
lunga  anarchia,  nei  re^ni  di  cui  narra  la  storia?  E  ciò,  senza 
dar  niun  indicio  di  tal  mutazione,  senza  porgere  al  lettore  niun 
barlume  che  lo  scor<^a  a  ravvisare  il  nuovo  senso,  nascoso  sotto 
il  velame  della  frase  medesima? 

Non  è  dunque  a  meravigliare  che  gV  interpreti,  antichi  e  mo- 
derni, per  lo  più  rifuggano  dall' ammettere  siffatti  interregni: 
Fugiettda  hic  sunf  interregna^  ne  chronologiae  serìes  continua 
turbelury  come  scrivea  TAlapide,  combattendo  ropiniono  del  Ri- 
bera,  testé  da  noi  accennata.  E  quando  pur  talvolta  li  ammet- 
b)D0,  come  li  ammise  anche  rAlapide,  noi  fanno  che  spinti  da 
«trìnsec*  necessità,  ossia  dalla  creduta  impossibilità  di  risolvere 
altramente  le  difficoltà  cronologiche  in  cui  s'imbattono.  Ma,  sic- 
eome  questa  impossibilità  uon  è,  a  dir  vero,  che  immaginaria, 

■^^-te  difficoltà  posson  benissimo  risolversi  per  altra  via;  par- 
ile quest'ultima  ragione  in  favor  dell'ipotesi  degl'inter- 
^legBÌ  vion  meno;  e  T ipotesi  vuol  quindi  essere  rigettata,  non 
Bolo  come  mal  fondata,  an7Ù  contraddetta  dalla  Bibbia,  ma  al- 
ìn$\  come  inutile,  superflua  e  del  tutto  arbitraria.  £  per  tale 
Ippnnto  la  vcggìam  rigettarsi  da  non  pochi  anche  fra  gli  odierni 
«segeti  e  cronologi,  come  il  Keil,  il  Brandes,  il  Bunsen,  il  Sharpe, 
i  quali,  non  ostante  le  opposizioni  delle  Schrader  e  del  Tbonius, 
DaJannano  volentieri  gì*  Interregni  per  lo  ragioni  or  ora  esposte, 
'  fi'-.r.-^t^-'Ano  per  le  ragioni  contrarie  l'ipotesi  dei  Conregni. 

u  infatti  dee  dirsi  tutto  l'opposto.  Primieramente,  la 
Bibbia  stessa  ofre  più  d'un  esempio,  manifesto  e  sicuro,  di  R« 
;hi  0  rivali,  che  per  alcun  tempo  regnarono  simultanei,  ba- 
da parte  il  fatto  di  Salomone,  di  cui  narra  la  Scrittura 

!^  vivente  ancora  David  e  per  ordine  di  David  medesimo,  fu 

ilo  e  gridato  e  cosUtuito  Re,  e  quindi  sedette  con  David,  forse 


L    ■  a  IV  lUfiua.  XV,  25  e  XV.  30. 
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per  più  mesi,  snl  soglio  stesso  '.  Ma,  dopo  lo  Scisma,  si  ha 
re^o  di  (jriuda  l'esempio  autoatico  di  Ioathan,  cbo  per  alcuni 
anni  fu  Reggente,  e  collega  di  Azaria,  suo  padre,  tocco  dì  lebbrt 
e  perciò  sequestrato,  secondo  la  legge,  dal  civile  consorzio.  Ptf' 
cussft  autetn^  così  il  IV  dei  Re,  Dominus  regem  t^Azariamjr 
et  fuit  leprosits  usque  in  dietn  moriis  suae^  ti  habitafnit  in 
domo  libera  seorsum:  loaihan  vero  filim  regis  gubernab<U  pa- 
latium  et  indicabat  populum  terrae  ^  E  più  stosamoute  ned 
Paralipomeni  si  racconta,  come  il  Re  Ozia  (Azaria),  pervenotó 
al  colmo  della  potenza  e  della  prosperità,  Cum  roboratus  esseU 
si  levò  in  superbia,  eleratum  est  cor  eius  in  interitum  suum 
e  un  di  si  arrogò  noi  Tempio  T ufficio  che  al  soli  Sacerdoti  coni* 
peteva  di  bruciar  Tinceuso  sull'altare  del  timiama:  per  lo^e 
colpito  da  Dio,  gli  si  vide  spuntare  all'  improvviso  la  lebbra  io 
sulla  fronte;  ondo  venne  immantinente  segregato  dal  pubblico, 
e  lebbroso  durò  Ano  alla  morte,  cioè,  a  quel  che  sembra, 
alquanti  anni:  nel  qual  t«mpo  intanto  sottentrò  a  fare 
il  figlio  Ioatham  (Ioathan).  Fuit  igifur,  cosi  conchiude  il 
Ozias  rex  leprosus  usqiu  ad  diem  morlis  si^ae^  et  habitavk 
in  domo  separata  plemis  lepra^  ob  quam  eiedus  fucrat  de 
Domini,  Porro  htatham  jilius  eius  rexit  domiim  regis 
dicabaf  jiopidum  terrae  *. 

Similmoute,  nel  regno  d'Israele,  si  ha  T esempio  di  dne 
non  già  colleghi  ma  rivali  (antiregno),  Thoboi  ed  Arari,  tra 
quali  restò  per  alcuni  anni  diviso  il  potere  e  scisso  il  popoloj 
Tutte  (dopo  la  morte  di  Zambri)  divisus  est   pf)pulus  l 
in  duas  partes:  inedia  ;)ar5  popuU  sequebatur  Thebni 
Ginethj  ut  constitueret  eum  regem;  et  media  pars  Amrt. 
vaUiit  autem  populus,  qui  erat   cum  Amrij  populo   g 
quebatur  Thebni  Jilium   Gineth  :  morluusque  est  Tkeì 
regnatit  Amri  *.  E  qui  avvertasi,  che  i  quattro  o  cinque 
di  Thebni  (dal  27*  at  31"  di  Asa)  si  trovano,  nel  compu 


•  ni  Ueffum,  !.  30-53. 

•  IV  lieffum,  XV.  5. 

»  Il  Parttlipom.  X,\V|.  21. 

•  l;i  Rfgum.  XVI,  :!|.23. 
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9,  compresi  od  assorbiti  nei  dodici  anni  (dal  27'  al  33*  di 
JH  cho  la  Bibbia  attribuisce  ad  Amri  ';  oaseudo  Amri  con- 
Hrato  Oline  il  solo  vero  Ee,  coatìnuunto  la  lista  dei  Ile  le- 
Lttiini  d'Israele. 

Itxe,  poi,  a  questo  antiregno  dì  Thebni,  ricordato  in  espressi 

^dì  dalla  Bibbia;  ella  un  altro  forse  uè  accenna,  in  quel 
di  Zaccaria  profeta  :  Et  succidi  (rcs  pastorcs  in  mense 

'.  Questa  frase^  a  parere  di  molti  espositori^,  allude  a  quel 
In  cui,  secondo  il  Libro  lY  dei  Re  (XV,  10-13),  morl- 
l' un  dopo  r  altro,  Zaccaria  e  Sellum  :  ma  q  uesti  non  sono 
he  due  dei  pastori;  il  terzo  pastore,  di  cui  parla  il  Profeta, 
OT* essere  adunque,  non  già,  come  alcuni  malamente  credono, 
1  Re  Manahem,  che  seguitò  regnando  per  10  anni  dopo  la 
lorle  di  Sellum,  ma  bensì  un  altro  Ho  o  Pretendente  innomi- 
ato,  che  in  quel  mese  medesimo,  in   mevse   uìvj,  peri,  come 

rria  e  Sellum,  di  morte   violenta.  Ora,  siccome   iu  questo 
il  Libro  dei  Re  omette  un  antiregno  o  conregno,  forse 
oreuè  nulla  ciò  importava  alla  continuità  della  Lista  regia; 

Ih  lecito  supporre  che  altri  anti regni  o  conregni  somiglianti 
lero  talora  luogo,  sen?a  che  lo  storico  sacro  si  reputasse  in 
lebito  dì  farne  espressa  menzione. 
Del  rimanente  ognun  sa,  che  la  Bibbia  medesima  professa 
i  tacere  e  di  omettere  molte  cose  appartenenti  alla  storia  dei 
tenendosi  paga  a  dare  la  sene  autentica  e  continua  della 
^  succtìssioue,  ed  a  ricordare  di  ciascuno  alcuni  fatti  princi- 
e  perciò  rimanda  continuamente  il  lettore,  bramoso  di  più 
ragguagli,  ai  Fasti  regii  ed  agli  Annali,  oggi  perduti, 
storia  di  Giuda  e  d' Israele,  ripetendo  ad  ogni  tratto  pei 
ii  Giuda  la  frase:  Ueìiqua  autem  sermomim  Roboam  (e 
di   Abia,  Asa,  losaphat,  lomm,  Ioas,  Amasias,  Azarias, 


K  2123. 
]Zacharia9,  XI,  8. 

|ll  CiiANKEnK  noven  tino  n  40  inui'pretaxioni  diverse,  date  fi  questo  verso, 
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^  Zacharie  in  h.  1.:  pa^g.  im-im  I  Paris.  Lethielleu\.  1H85). 
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Ioathan,  Acha;?,  EzecUias,  Manasaes,  Amon,  losias,  loakirn).....- 
Ecce  scripta  siint  (oppure  Nonne  haec  scripta  simt?)  in  Libro 
sertnonum  (o  verborum)  diernm  Regum  Inda;  o  pei  Ee  d'Israele 
parimente:  Reliqua  aiUem  verborum  (o  aermomim)  leroboam 
<e  così  di  Nadab,  Baasa,  Eia,  Zatnbri,  Amri,  Achab,  Ochozias, 
lehu,  Ioachaz,  Ioaa,  leroboam  II,  Zacharias,  Sollutu,  Manahem, 
Phaceia»  Phacee)...  Ecce  scripta  sunt  ('Nonne  haec  scripta 
sunl?J  in  Libro  verborum  dìerum  Regum  Israel.  E  ciò  per 
tacerò  di  più  altri  libri  storici,  doi  quali  oguulmonte  la  Bibbi» 
non  ci  ha  conservato  che  il  solo  titolo:  come  sono  i  Libri 
(Diuke)  Semeiae  propheiae  et  Addo  videntìs,  dov'erano  scrìpta 
et  diligenter  exposUa  le  opera  Roboam  ';  il  Liber  (Midrisch) 
Addo  pr  ipììekie.  in  cui  erano  scripta  diligenti ssime  le  gwtft 
di  Abia^;  Verba  (Diuiik)  lehu  Jilil  Hananij  che  contenea  h 
storia  dei  gcstonim  primorum  et  novissimorum  di  losaphat'; 
il  Liber  Regum  (Miukasch  Sepher  Hammalakim)  dove  son  nar- 
rati, fra  gli  altri,  diligentius,  i  fatti  di  Ioas  di  Giuda';  lo 
Scritto  (Kitoab)  d'Isaia  Profetii  (opera  diversa  dulia  sua  Prù* 
feiia  0  Visione  (Khazos)),  sopra  il  regno  di  Azaria*;!  5fr- 
mones  Ilozai^  e  i  Sermones  Regum  Israel,  pel  regno  di 
nasse  '. 

Essendo  aduuquo  indubitato,  che  nella  storia  biblica  dei 
molto  e  molto  cose  son  omesso  e  taciute;  chi  potrebbe  < 
stare  che  fra,  queste  non  abbiavi  per  avventura  anche  dv.  ..::. 
relativi  a  conregni  o  antiregni?  ovvero  dal  semplice  silttozio 
della  Bibbia  dedurre  che,  fuor  del  caso  di  Thwbni  ed  Amri,  non 
avvenisse  mai  nel  regno  d'Israele  che  altri  Hi?  avessero  a  con- 
tendere con  un  rivale  antirù,  e  ciò  soprattutto  in  quel  periodo 
turbolentissiuio  che  dalla  morte  di  luroboam  IL  trascorse  fitto 
ad  Osee?  oppure  da  quel  medesimo  silenzio  traiTO  argomento^ 


•  II  Parnlipom.  XII,  15. 
'  Ivi.  XIII.  il 

>  Ivi,  XX.  34. 

•  Ivi.  XXIV,  ^7. 
»  Ivi.  XXVI.  ti. 

•  Ivi,  XXX  III,  18,  19. 
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|e  nel  regno  di  Giuda,  fuor  del  caso  di  Agaria  e  Ioathan,  mai 

accadesse  che  altri  Ro  associassero  al  trono,  essi  ancor  vi- 

isnti,  il  proprio  figlio?  Tanto  più  che  ^inesta  società  di  regno, 

più  congiuntun',  potò  aroro  varie  e  grarissirao  ragioni  che 

É^nsigUassero  come  vantaggiosa  alla  dinastia  e  allo  Stato,  o 
mponessero  eziandìo  come  necessaria;  come  a  dire,  una  grave 
rmità  0  impotenza  del  Ile  padre,  che  tu  il  caso  appimto  di 
ria;  oppure  il  bisogno  di  assicurare  anticipatamente  al  figlio 
,    il  possesso  del  trono,  contrastatogli  dalle  ambizioni  minacciose 
I    di  qualche  rivale,  che  fu  il  caso  di  David,  (luando  chiamò  pre- 
inataramentc  Salomone  al  soglio,  affla  di  troncare  le  pretensioni 
iirholtìute  e  precoci  dell'altro  suo  figlio  Adonia;  ovvero,  dovendo 
Re  padre  intraprendere  qualche  spediiiione  lontana  e  perico- 
la necessità  dì  provvedere  intanto  air  amministrazione  dello 
ito,  ed  alla  tranquilla  e  pronta  successione  deir  erede,  in  caso 
be  il  padre  morisse  alla  guerra:  che  fu,  secondo  l'Alapide  o 
Mti  altri  commentatori,  la  ragione  per  cui  losaphat  creò,  ben 
DC  Tolte,  suo  collega  il  figlio  loram;  oppur  senz'altro,  il  van- 
5gìo  dì  addestrare  per  tempo  il  figlio  al  maneggio  del  regno, 
di  arvo:^7.aro  i  sudditi  a  prestargli  ossequio  e  leanza  regale; 
altre  ragioni  di  simil  fatta  che  altri  può  a  sua  posta  imma- 
^nurc.  Del  resto,  cosiffatto  costumo  di  Re  colleghi,  di  figli  as- 
ciati al  trono  del  padre,  di  Co-reggenze  insomma  o  Con-regni, 
^tti  sanno  essere  stato  d'ogni  tempo  in  fioro;  e  se  ne  hanno 
empi,  pili  0  mon  frequenti,  in  quasi  tntti  gì' Imperi  e  le  Di- 
istie  del  mondo  antico  e  del  moderno.  Egli  ò  dunque  natnra- 
simo  il  credere,  che  anche  nei   regni   di  Giuda  e  d'Israele 
hsser  facilmente  luogo;  e  lecitissimo  il  supporre  che  avvenis- 
fero  anche  più  spesso  di  quel  che  la  Bibbia,  ne' suoi  racconti 
oppo  laconici  e  digiuni,  sembri  ammettere. 
Quindi  è  che  tutti  gì' interpreti,  anche  i  più  saggi  e  orto- 
si,  della  Bibbia  sono  sempre  stati  facili  ad  accettare   tal 
Dpposizione;  e  ^e\V artìjìdo  dei  Conregni  si  valsero  più  vo- 
atiori  che  d'ogni  altro  nello  spiegare   la  Cronologia  biblica, 
}me  quello  che  Ò  il  più  naturale,  più  verosimile  e  più  coq- 
gataneo  al  contesto  medesimo  della  Bibbia.  Così  l'Alapide,  s&- 
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guendo  r autorità  e. le  ragioni  dei  più  e  dei  meglio  valenti  fra 
i  commentatori  che  Tavoan  preceduto,  ammette,  come  sicuri  o 
assai  probabili  almeno  sei  Conregni;  quattro  nella  linea  regia 
di  Giada,  facendo  regnare  loram  con  losapfaat  per  3  anni,  Àsarìa 
con  Amasia  per  11  o  12  anni,  Ioathan  con  Azaria  per  4  anni, 
Ioachìn  con  Ioakira  per  10  anni;  e  duo  nella  linea  d'Israele, 
facendo  regnare  Ioas  con  Ioachaz  per  2  anni,  e  leroboam  II  con 
Ioas  per  15  anni.  Ed  infine,  egli  stabilisce  quasi  per  canone: 
che  il  regnava  della  Bibbia,  e  specialmente  il  tali  anno  re- 
gnavit^  può  intendersi  benissimo  in  più  luoghi,  non  de  regna, 
sed  de  conregno,  quo  scilicet  noji  solus,  sed  cum  patte  nr- 
gnavit  *. 

Anche  noi  pertanto,  a  risolver  finalmente  il  gran  Problema 
di  concordare  la  Cronologia  biblica  dei  Ee  con  so  medesima  o 
coir  assira,  di  quest'artificio  dei  Conregni  ci  sorriremo;  e  di 
questo  soloj  perocché  questo  solo  ci  basta  (esclusi  al  tutto  gì* 
terregnì  o  altre  ipotesi)  a  conciliare  insieme  le  varie  date 
sincronismi  biblici  dei  Re  di  Giuda  e  d' Israele,  e  farle  ri» 
doro  in  perfetto  accordo  colle  date  e  coi  fatti  dei  Re  assi 
contemporanei.  Aggiungiamo  soiamento  che,  secondo  la  sagi 
aTTertenza  dell'Alapido  (in  IV  Rcgum,  XV,  32),  gli  anni  esprei 
nella  Bibbia  non  essendo  sempre  anni  intieri  e  tondi,  ma 
veote  0  scemi  o  eccedenti  dì  qualche  mese;  e  questo  divai 
pift  0  raen  leggiero,  di  mesi  or  computandosi,  or  no,  dallo  se: 
tore  sacro  :  perciò  Unus  annus  additus  vel  demptus  in  cJiro- 
nologia  nullam  facU  differentiam;  colla  qual  giusta  larghem 
ai  perviene  facilmente  a  cancellare  certe  lievi  discordanze  di  nn 
anno  o  due,  che  il  testo,  preso  a  rigore,  in  varìi  casi  presen- 
terebbe. E  questa  largliezza  è  non  solo  permessa,  ma  suggerita 
dalla  Bibbia  stessa  in  più  luoghi.  Così,  V  avvenimento  di  Ochozia 
al  trono  di  Giuda  è  posto  ora  nell'anno  11"  (IV  Regum,  IX,  29), 
or  nell'anno  12'  {Ivi,  Vili,  25),  di  loram  d'Israele:  e  il  priin*t 
assalto  di  Nabucodònosor  contro  Ioakim,  ò  riferito  da  Daniele 
all'anno  3'  di  Ioakim,  da  Geremia  all'anno  4":  e  il  regno  di 


'  Alafide.  In  IV  Refjum.  XV,  8. 
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chaz  d'Israele,  che  nel  IV  Regum^  XIII,  1  è  computato  u 

anni  ed  è  futto  cominciare  nel  23*^  di  Iohs  dì  rriuda,  siccome, 

li  versi  appresso  XIII,  10,  vien  fatto  terminare  nel  37"  del 

Simo  Ioas,  dovrebbe  computarsi  a  soli  (37  — 23~)  H,  o 

pi(l,  15  uini.  Tutte  leggiere  discrepanze,  che  agevolmente 

'  compongono  e  spianano  colla  regola  testé  riferita  deirAlapide, 

[che  con  ciò  vengono  a  dare  alla  regola  medesima,  quasi  che 

BSi,  una  confermii  biblica. 

La  Tavola  seguente  (I)  offre  al  lettore  coordinato  secondo  gli 
av.  G,,  in  breve  quadro,  le  tre  cronologie  dei  He  di  Giuda, 
Ite  d*  Israele,  dei  Re  assiri,  e  ridotte  tra  loro  a  concordanza. 
Bile  due  prime,  rimangono  intoramente  salvi  tutti  i  Dati  biblicù 
lati  vi  alla  successione  e  ai  sincronismi  (tranne  forse  uno)  dei 
di  Giuda  e  d*  Israele,  da  noi  già  accuratamente  registrati  fin 
!a  principio  nella  Tavola  (A).  Nella  terza  son  parimente  salvi 
ttitti  i  dati  del  Canone  cronologico  assiro,  continuo,  che  abbiam 
^caiì  por  disteso  nella  Tavola  (B)  colla  Lista  degli  Eponimi 
nrij  e  poscia  compendiati  nella  Tavola  (D),  recitando  i  Fasti 
tiri,  relativi  alla  storia  biblica.  Le  differenze  poi  tra  le  date 
t)licho  e  le  assire,  che  rilevammo  nella  Tavola  (E),  e  che  nella 
hvola  (F)  riducemmo  ai  minimi  ed  ultimi  lor  termini;  nella 
ivola  finale  che  or  qui  presentiamo,  scompaiono  al  tutto.  Il 
Problema  adunque  dì  concordare  la  Cronologia  biblica  coli' assira 
dovrebbe  dirsi  risoluto:  e  la  Soluzione  che  noi  offriamo,  se  non 
può  arrogarsi  il  vanto  di  apodittica  e  incontrastabile,  almen  può 
assumere,  crediamo,  il  mode-sto  titolo  di  prohabik;  n6  altrimenti 
che  come  tale  noi  la  presentiamo,  ben  sapendo  che  in  siffatte 

Kistioni  la  certezza  assoluta  è  pressoché  inarrivabile,  e  che  non 
Eie  lo  nostre  cifre  vorranno  essere  da  tutti  ammesso  come  si- 
core 0  pienamente  giustificate. 

La  nostra  Soluzione,  del  resto,  se  nostra  possiam  dirla,  poco 
si  differenzia  da  quella  dall'illustre  Professore  di  Lipsia,  Enrico 
BranddS,  che  abbiamo  esposta  nella  Tavola  (H),  e  lodata  come 
ut»  delle  pili  verosimili  e  ragionevoli,  fra  le  tante  che  sono  state 
tratte  in  campo.  Ma  se,  per  Tuna  parte,  ci  siamo  grandemente 
giovati  degli  studìi  del  Brandes,  per  T  altra  abbiam  cercato  di 
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fare  scomparire  anche  le  nltime  dìscordaD;so  da  lui  lasciai 
di  sopprIlnert^  le  poche  alterazioui  bibliche,  a  cui  egli  sdì 
dover  fare  ricorso.  Parimente,  abbiam  fatto  nostro  gran  prò  dei 
computi  deirHoramel,  nello  pregevoli  Tabelle  del  suo  Abrj^ 
der  Babijloniach-Assyrischeu  und  Israeli  ti schen  Gese 
(Lipsia,  ISSO);  poco  da  luì  generalmente  scostandoci  colle 
cifre,  salvo  qualche  tratto  importante,  dov' egli  ammette  Ii^ 
regni  da  noi  esclusi.  H 

Per  maggior  chiarezza  poi,  abbiam  diviso,  in  quest'  ultiv 
Tavola,  tutta  la  serie  cronologica  che  essa  abbraccia,  in  tre 
riodi:  il  1"  da  Roboam  e  leroboam  I  fìno  ad  Athaliu  e  lehE 
2  '  da  Athalia  e  lehu  fino  alla  Caduta  di  Samaria;  il  3°  da  que 
fino  alla  Caduta  di  Gerusalemme.  Cotal  distin/Àune,  per  tacer  d'alta 
motivi,  è  singolarmente  vantaggiosa  a  farsi  nella  presente  ^M 
stione  ;  perocché  essa  mette  in  rilievo  dove  consiste  la  ^» 
diflScoItà  del  Problema,  e  quindi  ivi  attrae  e  concentra  T  atten- 
zione principale  dello  studioso.  Nel  1"  Perìodo  infatti  e  nel  3\ 
cronologia  bìblica  corre  lìscia  e  spedita,  sia  per  sa  mede 
sia  comparata  culU assira,  non  presentando  ninna  o  quasi  ni! 
difficoltà;  laddove  tutti  i  nodi  e  gì*  intrichi  sì  adunano  nel. 
riodo  di  moz^o,  come  apparisce  dall'aspetto  medesimo  che  if 
Tavola  presenta. 
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Periodo  IH.** 


Anni 
AVANTI  C 

RE  1)1 

GIUDA 

RE    ASSIRI 

7M 

EZECHIAS   6^ 

Sabcon regna  722-706 

701 

(.24") 

701.  Guerra  di  Sennacherìb  contro 
Ezechia. 

696 

Hanasses 

re^a  anni  55 

676.  Manasse   tributario  di  Asar- 
haddon. 

667.  Manasse  tributario  di  Àssurba- 

6il 

ÀMON 

>      >      2 

ni  pai. 

639 

lOStAS 

»      »    31 

Assurbediliu-Saracus  regna  626-625 
625.  Caduu  di  Ninive. 

608 

IOACHAZ 

>    mesi    3 

608 

lOAKIM 

»    anni  il 

RE   CALDEI 

598 

Io  AGHI  N 

>     mesi    3 

Nabopolassar regna  625-604 

598 

Sededas 

»    anni  11 

Nabucodònosor »     604-561 

589 

>        9» 

589.  Nabucodònosor  assedia  Geru- 
salemme. 

587 

»         !!• 

587.  Caduta  di  Gerusalemme. 

PINE  DELLA  CRONOLOGIA  BIBLICO-Af^SlRA. 


U  CONTESSA  INTERNAZIONiVLE 


LXXL 

k    BORDÒ 

In  Torino  la  Severinu  e  i  signori  Boasso  si  beccavano  il 
voLlo  per  ispiegaro  quel  graduale  diradarsi  delle  lettere  di  Si! 
E  ancora  loro  faceva  nodo  la  singolare  stranezza,  che  Silvia  n 
poche  lettere  sue  non  accennasse  quasi  mai  a  quello  ricovut* 
Aiiìedeo  0  da  altri.  Severina  non  perdeva  il  bandolo  per  sì 
diceva  ciliare  e  tondo;  —  La  sera  Aldegonda  farà  la  cerna 
lettere  che  non  le  garbano...  L'avevo  tanto  raccomandato  a  Sii 
via,  che  non  si  fidasse!  — 

—  Sarebbe  una  mariolerìa,  osservava  il  leale  cavaliere  Ij 
non  ci  posso  credere.  — 

In  rualtii  la  valorosa  contessa  non  solo  confiscava  le  pliì 
lettere^  fingendo  di  sollecitarle;  ma  fermo  aveva  in  ment^ 
gingillare  nella  città  di  Bordò,  a  suo  grande  agio,  senza  ilaw 
contez/.a  di  so  ai  signori  Bousso.  S*  immaginava  essa  di  contem- 
plare colà  la  prima  aurora  del  rinascimento  sociale,  ormai  im* 
minento.  Silvia  stossa  si  lasciava  stravolgere  l'immaginazione, 
per  forma  che  il  tornare  al  villino  di  S.  Remo  era  l'ultimo  doi 
suoi  ponsierì.  Tanto  le  rimpolpettavano  la  testiua  leggiera  la 
madre,  il  Castronisi,  e  uu  branco  di  arfasatti,  a  cui  nell*  albergo 
della  contessa  non  si  teneva  portiera. 

Sedeva  di  quei  giorni  in  Bordò  rAssomblea  sovrana  dell» 
Francia,  lasciata  aduuarvisi  dal  vincitore  prussiano,  affinchè  n 
formasse  un  governo  regolare,  con  cui  potesse  la  Germania  Od- 
goziare  una  paco  legale  e  durevole.  lutanto  il  re  Guglielmo,  che 
erasi  cinto  la  corona  imperiale  nella  stessa  reggia  francese  di 
Versaglia,  teneva  Parigi  sotto  gli  artigli  d'un  formidabile  eseir- 
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'^'dto,  eho  avrebbe  potuto  con  una  stretta  tramutare  la  capitale 
fnaeese  in  un  muccbio  di  cenere  e  di  sassi.  Vi  erano  entrati 
i  prassiani  in  namero  di  trentamila,  trionfalmente,  fin  nel  cuore 
della  città,  ed  eransi  ritirati  poi  nelle  loro  formidabili  triucee 
ctreostanti,  poiché  segnati  furono  dall'assemblea  sovrana  i  pre- 
limiiun  delta  pace. 

En  quello  il  momento  offerto  della  Provvidenza  al  popolo  fran- 

oese  per  risorgere  dalle  rovine,  inalzando  la  bandiera  dell'unico 

aalratore  possibile,  Enrico  V  di  Francia:  ne' popoli  ardentissimo 

ii*on  il  deisio,  nella  camera  di  Bordò  la  maggioranza  teneva  per 

k  monarchia,  ifa  falli  il  disegno  per  la  vile  ambizione  del  Thiers, 

die  preferiva  alla  salut*^  dulia  patria  riotercsso  di  regnare  egli 

Itoa»  con  nom^  di  presidente;  e  per  la  Inettezza  dt^i  deputati 

Btotici  liberali,  che  colle  solite  loro  ubbie  od  allucinazioni,  non 

BiTTidero  del  tranello  dei  nemici;. falli  per  l'oro  e  per  le  nii- 

Vboe  del  Prussiano,  che  voleva  piuttosto  una  Francia  repub- 

blteana  e  impotente,  che  una  Francia  monarchica  e  fiera.  Ma 

falli  sopra  tutto  per  le  subdole  arti  dei  massoni,  che  numerosi 

e  potenti  pel  favore  del  Thiers,  brigavano  nell*  assetoblea  e  nei 

di  gOTomo.  Operavansi  costoro  ad  ottenere  nna  forma  di 

secondo  il  voto  dei  prussiani,  cÌoà  imbelle  e  codarda, 

Doo  valesse  a  sventare  le  trame  dell'Alleanza  intemazionale. 

ya0emb!ea  eletta  in  ([nelle  trepidissime  circostanze,  sebbene 

I  nn  fiore  d'uomini  onorati,  ricettava  pare  la  feccia  delle 

y  intervenne  perfino  Gìoseppe  Garibaldi  infìraneesaiom  per 

jnei  ^mi  non  si  sa  eome,  e  che  tosto  rìnnnxiì^  l'ufficio,  pre- 

Mttndo  ch'egli  ntilla  avea  che  fìu^  in  un'assemblea  monarchica 

l^ietasoa;  in  r«9rità  vi  si  rodeva  fatto  segno  al  disprexxo  e 

ali* esecnuiooe  dì  quasi  tatti  i  coUeghi.  Più  forti  salta  breccia 

rimaaGro  quivi  Vitlur  Hugo,  Laigi  Blanc,  Edgardo  Quinet,  Leone 

Gambetta,  Enrico  R^Khefort,  Felice  Pjat;  eoi  Floqoet,  Rane, 

Maloa,  TrìdoD,  Dorian,  Greppo,  Dufraisse,  e  simile  schinma,  spe- 

ifitavi  ^^ecialmeote  dalle  fucine  anarchiche  di  Parì^  E  questa 

angolare  genia  di  ristoratori  delia  Francia  etano  appunto  ì  più 

«■orefoimeote  accolti  neHa  sala  della  eootessa  Àlde^ofida,  fa- 

Miid»  da  introdnttorn  il  barone  di  CutnnsL 
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Ella  non  cessava  di  rimpiangoro  la  sua  flciagura  di  non 
sere  arrivata  in  tempo  per  istriugere  la  mano  al  grande  inter- 
nazionalista (raribaldi.  Ma  la  confortava  il  Castronisi,  assicuran- 
dola, che  ella  area  non  di  meno  Tonare  di  affiatarsi  coi  più 
illustri  campioni  deirAlleanzu  republ)licana  internazionale,  e  se 
avesse  voluto,  poteva  altresì  far  conoscenza  coi  caporioni  deMe- 
gittimisti,  degli  orlcanisti,  de'bonapartisti  francesi;  che  di  ciascuo 
partito  politico  era  colà  raccolto  il  fior  fiore.  Ed  era  questo  pro- 
priamente il  gusto  della  contessa,  che  gittando  dall' un  de' lati 
il  riserbo  dì  vedova  abbrunata,  si  acciaccinava  di  tirare  a  sé  \n\\ 
gente  che  lo  vonisso  fatto.  Nò  la  taccola  le  riusciva  malagevole, 
attesa  la  baraonda  di  forestieri,  che  volentieri  sì  gittìivano  a  passar 
la  serata  in  un  salone,  tenuto  con  lusso  da  una  gentildonna  gra- 
ziosa e  parlante,  non  conosciuta  altrimenti  che  per  un  bel  nomt', 
onoratissimo  nella  diplomazia.  Si  rìnfidava  ossa  "che  cingaettaudo, 
in  mille  modi  lusinghieri  con  uomini  politici  di  ogni  colore, 
spillerebbe  i  secreti  più  reconditi  del  governo  francese,  dì  eoi 
farsi  bella  poi  coi  papassi  del  partito  internazionale.  Sporan 
altresì  che  Silvia,  stordita  da  questa  fantasmagorìa  di  grandi 
affari  pubblici  dovesse,  a  mano  mano  scordare  il  lontano  fìdaa 
7Ato,  e  prender  amore  alle  novità  e  agli  nomini  nuovi. 

La  tradita  fanciulla  dovea  adunque  udirne  delle  cotte  e  del 
crude;  secondo  grìnvitcìti  alla  nitMisa^  o  capitati  da  so  alla  ora- 
versazione.  Una  sera  arrivava  un  ternario  di  deputati  dall'ani* 
dell'assemblea,  affocati  in  botte  e  risposte  tra  loro,  scintillAsti 
ancora  di  gioia  spiotata.  —  Che  ò  stato?  dimandava  loro  la  con- 
tessa che  li  aspettava  a  desinare,  e  li  vedeva  rossi  com(>  tacchìiii. 

—  L'abbiam  data  tra  capo  e  collo  al  maggior  birbante  d*»lla 
Francia  e  del  mondo. 

—  Chi? 

—  Il  Bonaparte... 

—  Mi  dicevano  che  avevate  da  ratificare  i  preliminari  delb 
pace  che  il  Thiors  vi  portava  da  Versaglia,.. 

—  E  l'uno  e  l'altro,  rispondeva  un  orleanista  indraguto.  Sia» 
passati,  sì,  sotto  le  forche  caudine:  non  e'  era  scampo  :  la  Fmncìft^ 
stritolata:  come  resistere?  Non  ci  era  che  il  poeta  Yittor  Hugo,  eh» 


ita: 
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<  Guerra  a  oltranza!  guerra  a  oltranza!  »...  Noi  invece  8i 


pira  chiaro,  che  bisognava  striderci...  Ma  la  Francia  è  veadicata. 

—  C^me  sarebbe  a  diro?  dimandò  Sìlvia. 

—  Gli  abbiam  strappata  la  corona,  a  lui  e  a  tutta  la  sua 
raoaocia...  T  abbiam  chiamato  malleradore  delle  sciagure  e  delle 
vergogne  della  patria  lui,  lui  solo... 

—  Feroci!  inesorabili!  sclamò  sorridendo  la  Silvia. 

IE  bi  cont^issa;  —  Qualcuno  tuttavia  avrà  protostato... 
—  Sì,  due  cani  c^rsì  (volea  dire  due  deputati)  si  provarono 
aklttiare  un  tratto  :  ma  fu  loro  messa  presto  la  museruola^  con 
0  seroseio  d^indeguazione  universale;  il  Thiers  parlò  parole 
di  ferro  e  di  fuoco;  e  una  voce  tonante  chiese  che  il  nome  di 
Napoleone  sì  conficcasse  alla  colonna  infame... 

—  Convien  confessarlo,  entrò  qui  un  collega  delTorleanista, 
ma  di  parte  legittimista,  convien  confessarlo,  quel  pover'uomo 
aoD  ne  ha  azzeccata  una.  Potava  divenire  il  Carlomagno  del 
■ostro  secolo;  preferi  restare  il  fasservizi!  delle  logge  masso- 
DÌche...  Per  questa  scellerata  ubbìa  si  minò  nel  Messico,  in  Cri- 
mea, in  AUemagna,  in  Italia...  Ed  ora  che  cosa  ha  fatto  della 
Francia?  un  lago  di  sangue!  Con  che  guadagno?  ha  pagato  il 
boia  che  lo  fnisti:  la  setta  lo  grida  alk  gogna;  e  in  un'as- 
semblea dei  più  liberi  e  più  onesti  rappresentanti  del  popolo, 
tutu  a  gara  lo  precipitano  dal  trono,  a  calci  ;  ì  liberali  stessi 
lo  sputacchiano  in  viso,  come  il  genio  malefico  della  patria, 
Tuomo  che  ha  tradito  tutti...  <  £  una  punizione  del  cielo!  » 
gridava  U  Thiers  dulia  tribuna...  <  £  una  punizione  del  cielo!  » 

—  Ha  però  avuti  sei  voti  in  favore,  osservò  Torleanista. 

—  Che  80DO  sei  voti  sopra  cinquecento?  Sì  può  dire  ch'egli 
è  acaedato  ad  unanimità...  E  pensare  che  pochi  mesi  fa  egli«ra 
incielato  con  otto  milioni  di  snfTrugi  popolari,  un  plebiscito  non 
più  risto  oè  inteso;  e  tutto  ciò  perchè  egli  prometteva  di  go- 
Temana  alla  liberalesca!  Ieri,  otto  milioni  di  voti  d* applauso, 
oggi  ^pena  sei  voti  di  compassione:  che  insegnamento  ai  posteri  ! 

—  Questa  votazione,  osservò  la  contessa,  gli  rioseirà  un  ter- 
ribile oùofettino  nella  prigione  di  Wilhelmshohe...  Che  vuol  dire, 
tiranoeggiare  im  popolo! 
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A  cui  il  legittimista^  persuasissimo  di  discorrere  oon  una 
gnora  cattolica:  —  Altri  ne  penserà  ciò  che  gli  aggrada:  ma  io 
penso  che  lui  nella  prigione  nel  leggere  il  decreto  dell'assemblea 
di  Bordò,  si  rammenterà  i  decreti  da  sé  fatti  alle  Tnilerie,  a  sangue 
freddo,  por  soppiatto  ambizioni,  per  vile  istinto  settario...  E  ae 
no  pò* po' di  senso  eristiano  gli  rimane,  dirà:  Mia  colpa! 

Silvia,  che  non  capiva  alla  prima  di  che  decreti  parlasse  il 
deputato,  dimandò:  —  Ma  che  decreti? 

—  Voi  siete  gìovanina,  le  rispose  il  legittimista;  ma  quando 
avrete  studiata  la  storia  di  quando  voi  eravate  bambina,  saprete 
che  durante  la  vostra  vita  fino  a  questo  dì,  le  Tuilerie  erano 
il  pandemonio  della  massoneria.  Là  si  decretava  di  sfrondare  la 
corona  deirAustria  cattolica,  e  di  lasciarla  calpestare  dalla  Pnissin 
protestante;  là  si  tradirono  gl'interessi  di  tanti  sovrani  tede- 
schi, che  dopo  Sadowa,  rimasero  scoronati  o  incatenati  al  carro 
della  Germania;  di  là  si  spinse  rìnfelice  Massimiliano  impera- 
tore nel  Messico  nelle  vìe  del  liberalismo,  odiose  al  paese,  e^i 
abbandonò  poi  alla  schiaccia  dìnan;!Ì  al  nemico  settario;  là  bÌ 
nimicò  la  ristora^sione  monarchica  della  Spagna,  per  lasciare^ 
paese  sbranarsi  dai  demagoghi  repubblicani;  là  fu  decretato 
lungo  tradimento  contro  il  re  di  Napoli  Francesco  II,  contro 
Leopoldo  II  di  Toscana,  contro  Francesco  V  di  Modena,  ci 
Luisa  Maria  di  Parma;  là  fu  dato  Tordine  di  trucidare  i  noi 
crociati  del  Papa  a  Castelfidardo.  È  vero  che  Napoleone 
il  Papa  nel  67:  Iddio  glielo  scriva  a  perdono  nell'ora  dflla 
morte!  ma  egli  lo  salvò  a  st-ento,  a  malincuore,  forzato  dalla 
Francia  indeguata  ;  lo   salvò   per   poco,  dopo  avere  venduto  al 
Piemonte  a  brani  a  brani  le  proviuce  pontificie,  vietando  al- 
l'Austria  cattolica  di  soccorrere  il  Vicario  di  Gesù  Cristo...  Voi 
stessa  avete  veduto  T  ultimo  mercato  conchiuso  alle  Tuilerie,  con 
cui  si  vendeva  la  capitale  del  mondo  cristiano  alla  rivoln^/ione... 
e  con  questa  la  Libertà  del  Santo  Padre...  Vedete  quanti  decreti 
orribili  dovrà  rammentare  al  prigioniero  di  WilhelmshMie  il  de- 
creto di  oggi...  Iddio  non  paga  al  sabbato! 

La  contessa  non  potè  trattenersi  dall' osservare  con  ainareis:»: 
—  Non  posso  accettare  tutte  le  vostre  idee,  signor  deputai*)  : 
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ma  quello  che  mi  sembra  chiaro  è,  che  quell'uomo  è  caduto 

tra  le  fischiate  del  mondo  intero...  legittimisti  e  internazionali, 
gente  spregiudicata  e  bigotti  fanno  a  chi  fischia  più  forte... 

L     —  In  Inghilterra  e  negli  Stati  Uniti,  osservò  Torleanista,  vi 

^Kiongeranno  una  sparata  di  grugniti. 

■  —  Oh,  oh!  fece  Silvia. 

^  —  Signorina,  sì,  è  V  uso  gentilissimo  della  gente  anglosas- 
sone. E  lei  potrebbe  vedere  talvolta  una  raunanza  dì  cinque- 
cento 0  di  mille  gentleniens  in  coda  di  rondine  e  guanti  bianchi, 
EuDifestare  le  loro  disapprovazioni  politiche  con  una  triplice 
Silva  di  grugniti,  di  veri  grugniti  porcini... 

—  Dev'essere  una  bella  cosa!  disse  Silvia. 

—  Ognuno  ha  i  suoi  gusti.  — 

In  verità  ognuno  aveva  i  suoi  gusti  anche  nel  salone  della 
Qmtessa  Della  Pìueta.  Quei  pochi  legittimisti  che  lo  frequcnta- 
^  rann  da  principio,  non  tardarono  a  diradare  le  vìsite,  quando 
y^vvidero  che  il  pattume  di  setta  vi  era  accolto  con  eguale  onore 
BbÌ  galantuomini.  Dopo  una  settimana  in  quel  salone  regnavano 
soli  i  ferracci  dell'  Internazionale,  che  riuniti  colà  a  tre  o  quattro 
per  volta,  vi  facevan  gazzarra  di  novelle  e  di  disegni  da  pari 
loro.  Xou  rifinivano  di  sghignazzare  del  povero  Giulio  Favrc, 
che  fino  allora  aveva  negoziato  i  preliminari  della  pace,  cogli 
avvedimenti  di  Pulcinelli;  e  da  ultimo  insieme  col  Thiers  aveva 
dato  prova  di  una  stupidità  superlativa. 

—  Ma  che  ci  iwteva  egli?  dimandò  la  contessa.  La  Francia 
«ra  un  monte  di  frantumi,  una  vera  frìc^issoa  :  bisognava  bene 
War  basso. 

—  Sicuro,  rispondeva  l'astuto  internazionalista:  nessuno  gli 
\h  carico,  perchè  non  ripetesse  più  la  bravazzata:  Nò  un  pollice 

di  terra,  nò  una  pietra  delle  nostro  fortezze:  ma  noi  ci  ridiamo 
,  incora  adesso  dell' avere  lui  regalato  Parigi  alla  Internazionale. 

—  Come,  come?  disse  la  contessa, 

—  Ma  sì,  certo,  se  Parigi  è  ora  in  nostra  mano,  la  dob- 
biamo a  luì. 

—  Dovronuno  dunque  sapergliene  grado,  pare  a  me. 

—  E  ringraziarlo  colla  faccia  per  terra,  soggiunse  V  intema- 
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zionalista,  se  egli  l'avesse  fatto  in  nostro  servigio:  ma  lui" 
fatto  per  mera  asinaggine  diploDiatlca,  perchè,  porer*  omo,  qo| 
capisce  nulla. 

—  Neppur  io  ci  capisco  gran  ftitto,  se  non  vi  spiegate. 
n  barone  Castronisi  che  era  presente,  corno  quasi  sempre  alle 

conversazioni  con  costoro,  spiegò  la  cosa  in  due  parole:  —  Quel 
diavolo,  arcidiavolo  del  Bismark,  che  sa  a  quanti  dì  viene  S.  Bia 
gio,  voleva  di  riffa  che  le  guardie  mobili  di  Parigi  venis 
disarmate,  prima  di  sottoscri rero  ì  preliminari  della  pace.  L'In- 
temazionale era  fritta,  so  passava  questo  capitolo:  quello  è 
r  esercito  nostro,  sul  quale  TAlloanza  mondiale  fa  ora  assegiui- 
mento.  Il  Favre  ci  si  mise  coli'  arco  della  schiena,  e  tanto  suj 
plico  a  mani  giunta,  che  il  Bismark,  per  istracco,  disse:  — 
volete  la  canaglia  armata?  tt^notoveia.  Fate  in  casa  vostra 
diavolo  che  volete:  ma  noi  intanto  resteremo  alla  vedetta  nelle 
fortezze  intorno  a  Parigi  sino  alla  pace  definitiva,  e  non  vi  per- 
mettiamo d*  introdurre  nella  capitale  altro  presìdio  che  quanin- 
tamila  nomini  d'ordinanza...  Contessa,  noi  dobbiamo  al  Favre 
accendere  le  candele,  per  la  sua  sciocchezza...  a  lai  e  al  Thiers. 

—  Anche  al  signor  Thiers?  e  perchè? 

—  Perchè  lui  pure  si  lasciò  ferrare.  Lui  pure  non  ne  capì  uni 
maledetta;  0  forse,  per  malizia,  egli  volle  mantenere  entro 
rigi  qnel  fermento,  ad  atterrire  i  monarchici  dal  gridare  un  nwrf 
Re  di  Francia.  Ad  ogni  modo  l'Alleanza  intemazionale  regnerà 
sovrana  a  Parigi,  e  poi  sulla  BVancia,  e  poi  sul  mondo  civile,  p^r 
bontà  del  Favre  e  del  Thiers. 

LXXII. 
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Intanto  che  così  menavan  galloria  gì' internazionalisti  a  IWrdft, 
l'imperatore  Guglielmo,  per  sua  degnazione,  aveva  sgombr 
Versaglia.  E  rassemblea  sovrana  di  Bordò  sì  risolveva  dil 
care  la  sua  tribuna  colà,  per  dominare  più  dappresso  Parigi  fó* 
multuante,  e  dare  un  qualche  assetto  alle  province  sgovernati^. 
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8ì  rassonil)lea  <U  Bordò  dìvenno  T  assemblea  ossia  il  Gorerao 

li  VtTsaijUa,  nome  famoso  ne'iusti  della  sollevazione  interna- 

KÌonale.  Il  barone  di  Castronisì  insisteva  presso  la  contessa  Al- 

egonda,  afiBnchè  lei  e  la  figliuola  Silvia  non  perdessero  il  bnon 

di  recarsi  a  Parigi.  Egli  vaticinava  Tota  dell' oro,  che 

iTa  per  sorgere  sull'orizzonte  politico.  Secondo  Ini,  tramontava 

stella  dei  tiranni,  in  quei  giorni  appunto,  e  sorgeva  il  sola 

Ila  libertii,  cioè  il  regno  dell'AlloaniMi  repubblicana  e  socia- 


Egli  era  an  viavai  grande  all'albergo  della  contessa.  Molti 

ftrUraao  di  quei  giorni  da  6ord6,  non  solo  dei  deputati  cbo 

ivansi  ai  parlamento  in  Versaglia,  ma  di  ogni  fatta  settarii 

acesi  e  stranieri,  che  filavano  chi  a  Versaglia  e  chi  a  Parigi. 

I  di  questi  ninno  falliva  dì  venire  ad  accommiatarsi  dalla  famosa 

8SS&  internazionalista,  facendole  un  monte  di  profferte,  se 

fosse  ita  alia  capitale.  Xon  mancavano  neppure  le  visite  e 

i commiati  femminili.  Si  vedova  allora  girare  per  le  vie  di  Bordò 

na  chiassata  di  baronesse,  di  viscontesse,  di  principesse  (tntte 

E»aza  marito  nt*  famiglia),  piovute  principalmente  dalla  Russia, 

I  spesso  cucite  ai  panni  dei  caporioni  settarii.  Alcune  si  crede- 

ao  talmente  sicure  dell'  avvenire,  che  non  celavano  neppure  il 

Brpeatello  d'oro,  che  tenevano  a  picchiapetto,  distintivo  della 

16  fratellanza.  Disparvero  anch'esse,  a  mezzo  il  marzo, 

endendo  il  volo  per  Parigi,   e  invitando  prima  la  contessa 

Idegonda,  come  una  cara  sorella,  a  prender   parte  al  festino 

famiglia. 

Soffiava  in  questo  fuoco  il  barone  di  Castronisi,  e  rincarava 

dose  e  alzava  la  fede.  Dovendo  anch^egli  per  dovere  di  setta, 

|ibbandonare  Bordò,  dì  cento  e  mille  ragioni  assediava  la  contessa, 

ar  cui  ella  poteva  e  doveva  passare  almeno  alcune  settimane  a 

ji,  —  0  ora,  0  non  mai,  diceva  egli:  sono  anni  ed  anni  che 

fcforiamo  por  questo  giorno.  È  un  trionfo  assicurato:  tutto  Ìl 

ondo  civile  ò  per  la  nostra  santa  causa,  ci  ammira,  ci  aiuti, 

applaude. 

—  Spero  molt^),  rispondeva  la  contessa  :  tutti  i  nostri  confra- 
me  ne  danno  piena  sicurtà.  Ma  io  temo  sempre  che  le 
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mino  preparate  non  prendano  fuoco  in  tempo,  e  noi  si  resti  soli 
alla  scliùiccìa. 

—  Che,  che?  Da  Cadice  al  confine  russo  e  più  oltre,  tutto  è 
pronto.  La  Spa^a  ò  nostra;  o  il  Re  Anieddo  lo  rimandiamo  a 
casa  con  un  buffetto.  Non  ha  radici  uel  paese;  anzi  l' aristocrazia 
di  Madrid,  che  dovrebbe  essere  il  nerbo  della  monarchia,  ha 
protestato  che  non  vuole  aver  che  fare  con  un  rei/  esiranfjero: 
presso  a  poco  come  la  signoria  romana  colla  gente  bujszurra  venuta 
da  Firenze.  Grinmimerabili  centri  socialisti  che  abbiamo  nelle 
due  Penisole  sentiranno  la  scintilla  elettrica  di  Parigi:  sarà 
una  esplosione  vulcanica,  a  cui  prenderanno  parte  perfino  le 
Società  della  mala  vita,  formatosi  no'ginnasii  e  nello  scolette 
femminili.  Dalla  SvÌ7i7,era  e  dall'  Inghilterra  o  dall'Amorica  aV 
biarao  promesso  maravigliose.  Ija  Germania  ò  un  secondo  quartier 
generale,  come  Parigi  e  meglio.  Oli  operai  insorgeranno  corno  un 
esercito  disciplinato  e  tremendo,  cho  uscirà  dalla  terra  al  tocco 
della  bacchetta  magica.  Non  parlo  della  Francia:  la  vedete: 
tutte  le  grandi  città  tengono  preparata  la  bandiera  rossa,  p«r 
issarla  sulla  prefettura,  appena  la  vedranno  sventolare  si 
Tuilerìe... 

—  Ma  a  Parigi  i  prussiaui... 

—  Che  importa  ai  prussiani,  a  Guglielmo,  a  Bismark,  cW 
Francia  abbia  una  repubblica  tricolore  o  rossa?  Basta  che 
nuovo  governo  che  formeremo  noi,  non  faccia  la  sciocchesza  (« 
non  la  faremo  di  certo)  di  disdire  i  preliminari  della  paco,  e 
i  cinque  miliardi  promessi.  E  poi  la  Prussia,  la  Prussia!.,.  Gu* 
glielmo  avrà  dicatti  di  lasciare  la  Francia  interniwionale  coo- 
cere  uel  suo  brodo,  per  valicare  il  Reno  in  furia,  a  doman 
r  internazionale  sortagli  in  casa  sua,  in  Germania...  E  noi  re* 
steremo  liberi  di  fare  1  cento  diavoli  che  vorremo.  A  Pariffi, 
sorella  contessa,  a  Parigi! 

—  E  non  ci  sarà  pericolo  poi,  ohe  caschiamo  in  mexxo  alle 
fucilate? 

—  Che,  che?  Chi  le  ha  da  fare  le  fucilate?  Di  presidia 
Fassemblea  versagliese  pu<^  tenere  in  Parigi  un  40  mila  uomini: 
il  trattato  co' prussiani  non  permette  un  uomo  di  pii).  Ora  gii 
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sono  dati  gli  ordini,  uffiachè  qaesto  pugno  di  soldati  della  tì- 
nuinia  sia  subito  circondato  e  lavorato  dai  nostri  fedeli,  o  non 
tiri  ral  popolo.  E  volessero  anche  faro  i  bravazzi,  che  sono 
40  mila  uomini  in  Parigi,  se  il  popolo  si  abbarra  nelle  vie  e 
nelle  case?  Ne  facciamo  toppD  da  scarpe. 

—  Ad  ogni  modo  fucilata  saranno... 

—  Ma  niente,  niente.  Non  cì  si  proveranno  neppnre  1  ver- 
Bfli^  Sapete  voi  che  forza  ha  la  Internazionale  nella  sola 
Parigi?  Dugentocìnquantamìla  operai,  armati  di  tutto  punto,  in 
dirisa  di  guardia  na/.ionale  e  mantenuti  e  pagati  sinora  dal- 
rtrario  dì  Francia.  Xon  gli  abbiamo  lasciati  battersi  contro  i 
pniSBUTii  durante  Tassodio,  per  conserrarli  intatti  e  freschi 
alle  nostre  battaglie,  se  battaglie  ci  dovessero  nascere... 

—  Possibile! 

—  Possibilissimo,  ripigliò  il  Castronisi  :  e  tanto  possibile,  che 
hnh  fatto.  Prochimato  il  Comune  poi,  cioè  il  nostro  vero  governo, 

I Q  forenacciaccio  delFÀssemblea  cagliorà,  la  Francia  farà  come 
Pirìgì,  quel  poMi  soldati  rimasti  sparsi  nelle  province,  non 
forranno  mai  voltare  le  baionette  contro  i  cittadini  che  accia* 
:«erBBao  il  Governo  della  capitale.  Se  qua  o  là  qualche  arfasatto 
di  eolonneUo  volesse  sgallettare,  abbiamo  grossi  battaglioni  dei 
Bofltri  aoqnartìerati  e  disciplinati  a  Lione,  a  Marsiglia,  a  Saint- 
ne,  a  Tolosa,  a  Limoges,  e  ria  ria;  e  coir  aiuto  di  Martin 
le,  loro  faremo  intender  la  ragione. 

—  Vi  sono  anche  i  generali  di  queste  truppe?  dimandò  la 
•uteasa. 

—  Se  d  sono!  C'è  tutto,  tutto:  sono  perfino  già  scritti  i 
decreti  oon  coi  i  nostri  chiameranno  sotto  Tarmi  tutti  gli  no- 
Hùoi  validi  dai  15  anni  ai  45,  fucilato  chi  nega  di  servire  il 

Qaesto  solo  decreto  ci  raddoppierà  le  forze.  Soldati, 
itarìi,  guardie  mobili,  guardie  nazionali,  cittadini  d'ogni 
eolmeranuo  le  fila  diradate.  In  Parigi  ft.>n  già  chiamati 
ONBUidAnti  pel  fiorito  esercito  dei  2''>0  mila  uoiniui;  abbiamo 
«Armi  t!  le  munizioni  dello  Stato;  la  vettovaglia  fresca  soprab- 
^bdt,  portatavi  a  furore  dalla  Francia  tutta  e  perfino  dall'  In- 
Bntena  e  dairAmerìca,  nelle  tre  settimane  del  primo  armistizio. 
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Q\k  fin  d'ora  teniamo  la  bellex.^a  di  300  pezzi  d'artiglierìa 
sequestrati  e  difesi  di  formidabili  abbarramonti  salle  alture  di 
Montmartre  e  dì  Bellerille.  Tra  questi  coDtìamo  60  mitraglia* 
trid.  Veagauo  pure  i  soLdatelU  del  governo  versagliese  a  cercarle: 
le  troveranno  sugli  spaldi  e  alle  troniere,  e  dietrovi  gli  artiglieri 
internazionali  colle  micce  accese.  Insomma  Parigi  è  nostra^  e 
nessuno  co  la  caverà  dall'unghie,  la  Francia  farà  ciò  che  fa 
Parigi,  e  l'Europa,  almeno  in  gran  parte,  ciò  che  fa  la  Francia^ 
Queste  fantasmagorie,  che  pure  avevano  un  fondo  di  venti 
davano  le  traveggole  alla  contessa.  Ella  non  vedeva  pili  altro 
al  mondo  che  la  Interna/.ionale  trionfante.  E  la  prendeva  uno 
struggimento,  un'agonia  feroce  d*iissi5tere  al  grande  arv^ 
monto,  presso  a  poco  come  le  era  avvenuto  por  la  presa  di  Boma. 
Una  sola  difficoltà  la  teneva  tuttavia  sollecita:  —  Non  vorrei 
inciampare  nelle  barricate... 

—  Non  si  faranno,  promettevale  e  giuravale  il  CastronisL  Se 
anco  si  facessero  da  un  lato  di  Parigi,  è  nulla  di  nulla:  voi 
tornate  di  albergo  in  altro  angolo  dove  sia  quiete.  Parigi  è  nn 
mondo:  vi  si  pu6  dare  una  battaglia  a  Vincennes;  e  a  Cou> 
bevoye  non  si  udire  una  botta  di  fucile:  può  saltare  in  aria 
un  ridotto  al  nord;  e  al  sud  si  ride  e  sì  danza. 

—  Eh,  per  cotesto  non  vi  d  dubbio:  conosco  Parigi  eomei 
mìo  cassetto. 

—  E  bene  dunque,  voi  sapete  come  regolarvi.  Se  qaMÈ 
schioppettata  dovesse  partire,  sarebbe  dalla  parte  di  Montmartre, 
dove  teniamo  il  nostro  parco  d' artiglieria,  che  i  vers&gtii 
vorrebbero  beccare:  basta  adunque  tenersi  un  po' alla  li 
Ma  già,  non  vì  scoppierà  una  castagnola.  Insediati  noi  al 
lazzo  di  città,  piantato  il  governo,  tutto  s' inchina  a  noi, 
ternazionale  regna  e  trionfa...  Viva  l'alleanza  repubblican' 
ternazionale  !  — 

Non  solo  alla  contessi  madre,  socialista  emerita,  o 
la  parte  sua,  ma  anche  a  Silvia,  sempre  un  po' cucciolo,  coi 
ciava  a  girare  il  boccino.  —  Che  ci  si  perderebbe,  annaspa 
essa,  a  dare  una  eorsa  a  Parigi?  è  una  semplice  scam 
già  siamo  in  Francia...  La  pace  coi  prussiani  è  fatta...  se 
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mffello  rimane  tuttavia  nella  matassa,  ci  penserà  chi  Tha 

dipanaro...  A  due  signore^  sole,  che  badano  ai  fatti  loro,  chi 

dice  naiia?..-  Intanto  si  vedrebbe  Parigi  dopo  lo  sgombro  dei 

prussiani,  e  le  feste  del  nuovo  governo:  spettacoli  unici,  che 

non  si  ripeteranno  mai  più.  —  Poi  uno  sgretolio  segreto  della 

eoeci*^nza  la  riprendeva:  —  Ma  tutto  ct)testo  farà  poi  piacere  ad 

Amedeo?...  loutano  da  luì  le   centinain  e  centinaia  di  miglia, 

I SCPg' avnsarlo,  buttarci  a  capofitto   in  questi  divertimenti!... 

^beno  scrìverglielo  prìma,  t<.*nerlo  informato... 

^Qni  le  risovvenne  in  buon  punto  che  Severina  le  aveva  cai- 

f  tante  rac^comandato  scrivesse  spesso  a  lei  e  ad  Amedeo.  E 
ìdcìò  a  far  Tesarne  di  coscienza,  di  quando  avesse  scritto 
Amedeo:  —  È  quasi  una  settimana!...  Qià,  anche  luì  fa  il 
ttrmmodo  suo...  Potrebbe  avermi  risposto  a  quest'ora;  e  non  si 
gè  &Uo  vivo...  Che  le  lettere  si  smarriscano?  che  le  poste  sieno 
limiate  per  la  guerra?,..  Ma  di  qui  a  Torino  le  ferrovie  corrono 
I  libere  liberissime...  Qui  ci  dev'essere  un  mistero.  —  Ne  gittò  un 
i  motto  alla  madre:  ma  la  madre  rispondeva  per  le  generali,  e 
la  oontbrtava  con  certi  provorbii,  che  non  erano  senza  astioso 
Vftleno:  —  Che  vuoi  farci,  bimba  mia?  Lungi  dagli  occhi,  lungi 
dai  cuore,  —  e  altre  volte  :  —  Quando  mamma  ha  passato  il 
poggiuolo,  non  si  ricorda  pìil  del  fìgliuolo.  —  Ma  ormai  i  mucini 
vmn  aperti  gli  occhi,  e  ì  proverbii   non  ba.stavano  più   alla 
&neinlla,  fatta  accorta  dai  casi  simìglianti  di  Roma,  e  non  im- 
iiemore  degli  avvisi  datile  dalla  cugina,  d'impostare  da  per  sé 
le  sue  lettere.  Di  qaesto  consiglio  si  era  alquanto  stornata,  per 
ktOfiUa  gran  ressa,  che  spesso  le  faceva  la  madre,  di  scrivere  a 
'TariBO.  Xon  sapeva  rendersi  capace  che  la  madre  potesse  sol- 
I  iaciUre  si  furìosamente  le  lettere  al  fidanzato,  per  gittarle  poi 
1^1  dimenticatoio. 

I  Ad  ogni  modo  quando  ebbe  sopportato  otto  o  dieci  giorni 
j|l*ftmdait4  del  barone,  capi  che  n'  andrebbe  del  suo  decoro,  dove 
jlon  confidasse  ad  Amedeo  il  fatto,  e  la  propria  indififerenza  per 
.  Scrisse  un  biglietto  conciso,  di  notte,  quasi  al  buio,  per 
non  la  sorprendesse  la  madre,  ma  laconicamente  diceva 
:  So  essere  venutii  a  Bordò  contro  sua  voglia,  qui  un  vi- 


192  LA   CO^TTESSA    HTTERMAZIONALK 

sibilìo  di  visite  e  di  frastorni,  perchè  vi  stava  ora  la  sede 
governo  francese  e  un  ite  venite  di  gente  d'ogni  paese,  e  molti 
facevano  capo  alla  sua  mamma;  vi  era  capitato  il  barone  di 
Castronisi,  che  non  finiva  di  strofinarsi  intorno  a  loro,  e  dare 
leva  alla  madre,  per  condurla  a  Parigi  ;  ad  ogni  modo  essa, 
Silvia,  farebbe  il  suo  potere  per  tornarsi  sul  finirò  dol  marzo 
a  S.  Renio,  o  direttamente  a  Toriuo.  A  queste  sostanziali  no- 
velle ella  fece  una  giunta,  rilevantissima,  senza  pensarvi  :  e  fii 
che,  non  le  si  essendo  mai  porto  il  destro  di  far  giungere  alU 
postai  questo  biglietto,  e  non  volendolo  loi  affidare  alla  camerìen 
di  sua  madre,  fu  costretta  di  tenerlo  golosamente  chiuso  nel 
suo  taccuìno;  o  solo  dopo  parecchi  giorni  lo  potò  gettare  de- 
stramente in  una  buca  della  posta  alla  stagione  di  Orleans, 
mentre  il  convoglio  che  la  portava  vi  faceva  sosta  pochi  minuti 
Il  marchio  postalo  bastava  di  per  sé  a  significare  che  e^*^'  ■"" 
era  più  a  Bordò,  conforme  diceva  la  interna  data  del  bi.- 
e  indicava  inoltre  che  aveva  preso  in  fatti  l'ambulo  al];;  -  I^i 
della  metropoli  francest?,  allora  metropoli  del  socialismo  trionfante. 

Questo  biglietto  giunse  a  Torino  mentre  vi  giungevano  Tan 
dopo  r altro  i  giornali  dì  Francia,  ch»j  raccontavano  per  filo  è 
per  segno  gli  orrori  di  Parigi  di  quo' giorni  nefasti:  la  guardia 
nazionale  ammutinata,  sbucati  dai  tenebrosi  fondacci  della  città 
intori  branchi  di  mascalzoni  sanguinari!  e  di  sozze  mrgere,  che 
davano  impunemente  la  caccia  alle  supposto  spìe  tedesche,  ma- 
nomettendo spietatamente  signori  e  signore  sulle  piazze  ili  Pa- 
rigi. Crolla  letterina  della  Silvia  si  pubblicavano  appunto  ì 
legrammi  pifi  paurosi:  gì* insorti  avere  respìnto  le  milizie 
governo  vorsagliese,  salite  a  Montmartro  por  ricuperare  U 
tiglierie  predate  dai  ribelli;  due  generali  fucilati  dal  po] 
imbestialito;  fuggite  o  traditore,  le  truppe  regolari;  Parigi] 
piena  sollevazione;  irta  di  serragli,  e  cento  mila  uomini  ari 
per  difenderli;  il  Comitato  centrale  della  ìnsurroziono,  ì 
tosi  al  Palazzo  di  città,  con  alto  terrore  degli  ouesti  cìttadì: 
ferale  aspettazione  dì  un  Novantatrò  più  atroce  del  primo. 

Non  ò  a  dire  quale  rimescolamento  crudolo  d^sse  ai 
Boasso  e  a  Severiua  la  lettera  di  Silvia,  commeDtat&  da 
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mi.  Si  sforzavano  tutti  a  gara  di  dubitare  dell'andata 
lei  a  Parigi  :  ina  il  cenno  che  ne  dava  Silvia  nella  lettera, 
e  il  marchio  della  posta  di  Orleans^  dì  data  posteriore^  troppo 
parlavano  alto^  e  persuadevano  che  T  insensato  disegno  era  par 
troppo  eseguito.  —  Ma  perchò,  ripeteva  ciascuno  a  suo  modo, 
perche  andarsi  a  buttare  in  queir  inferno  maledetto?  —  È  un 
delirio...  è  un  delitto.  —  Severlna  cogli  occhi  pieni  di  lacrime 
si  batteva  la  fronte:  —  Povera  Silvia!  Povera  Silvia!...  Me  lo 
diceva  il  cuore,  che  le  divozioni  di  Lourdes  finivano  a  Parigi... 
là  Ti  ò  di  certo  Tarnesaccio,  che  la  perseguita  (volea  dire  il 
Gasironisi)...  e  Dìo  sa  che  cosa  succede...  colui  ò  capace  di  tutto. 
Amedeo  battendo  un  pugno  sulla  tavola:  —  Ci  vado  io... 

—  Adagino,  disse  il  suo  padre:  aiam  qui  per  ragionare.  Fino 

fiomattìna  non  ci  è  treni  per  Parigi:  abbiamo  tutto  l'agio 
Tederò  se  conviene... 
f-  Che  dubbio?  interruppe  Amedeo. 
-  Lascia  parlar  babbo,  gli  disse  la  signora  Caterina. 
-  Non  facciamo  arrostì,  ripigliò  il  signor  Boasso;  prendiamo 
partito,  a  nigione  veduta,  energico,  ma  prudente.  Tu  pìgli 
foco:  Ci  vado  io.  Dove  andresti?  A  Parigi»  ti  troveresti  impìc- 
eiato  come  un  pulcino  nella  stoppa...  A  chi  dimanderesti   no- 
velle delle  signore? 

—  Se  in  dodici  ore  non  le  raccapezzo,  non  voglio  più  essere 
-Imedeo. 

—  In  dodici  ore!  presto  detto:  ma  potresti  anche  in  dodici 

k  essere  di  ritorno  a  Torino,  respinto  indietro  dal  confine.  La 
BOA  italiana  mantiene  ordini  severissimi  di  squittinare  i  gio- 
otti  della  tua  età... 

—  Che?  ci  passano  tanti. 

^  —  E  tanti  ancora  non  ci  passano.  Ma  facciamo  che  tu  arrivi 
^Kto  come  una  spada  alia  stiizione  dì  Parigi.  Bene;  smonti, 
^■idi  nn  fiaccherò,  e  via  per  uu  albergo.  AI  primo  svolto 
Pvtoppì  in  uu  pitsto  d^  insorti,  poi  in  uno  sbarro,  poi  in  una 
londa,  che  ti  attraversa  il  passo  e  ti  fiscaleggia... 

—  E  mi  fiscaleggino:  che  m'importa?  sono  un  forestiere,  che 
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non  ho  tuccoii  né  cogF  ìuternaziaoalì,  né  coi  rersagliesi,  né  on 
pniesianì;  vo  pe'rniei  affari,  e  tutti  lesti. 

—  Così  si  parla  coi  gulantuomini,  e  sta  bone.  Ma  colla  ca- 
naglia scheniua  è  un'ultra' minestra:  sai  il  prorerbio:  Gli  è 
come  dire  le  sue  ragioni  ai  birrì^  cioè  non  serre  a  nulla.  Po- 
tresti avere  de' grossi  guai,  senz' approdare  a  nulla,  senza  nep- 
pure vedere  Silvia... 

Severiua  piangeva  a  calde  lagrime,  la  signora  Caterina  tre* 
mando  stringeva  la  mano  al  figliuolo,  come  per  trattenerlo  dal 
partire,  e  di  tanto  in  tanto  gli  diceva  con  un  sussulto  di  con- 
vulsione: —  No,  Amedeo,  no,  no;  te  Io  proibisco... 

—  Ma  che  abbiamo  dunque  da  abbandonare  Silria  in  boca 
al  diavolo?  rispondeva  Amedeo. 

—  Non  si  dice  questo,  ripigliava  il  padre.  Quatoosa  si 
da  fare,  e  subito:  ma  di  te  non  mi  fido:  faresti  qualche  pazzia. 
È  meglio  che  ci  vada  io,  che  vi  ho  amici... 

—  Babbo,  non  mi  contraddite...  ci  vengo  anch'io,  non  poiw 
stare  qui  a  guardare  i  travicelli  mentre  voi...  non  posso  per  voi 
e  per  lei  e  per  me...  nessuno  mi  può  tenere  questa  volta. 

U  cavaliere  Boasso  ci  ripensò  un  tratto,  e  poi:  —  E  bene» 
non  mi  oppongo...  ma,  putti  chiari.  Vieni,  non  ti  scosti  un  dito 
da  me,  fai  a  modo  mio  in  tutto  e  por  tutto:  non  voglio  im- 
prudenze cavalieresche:  hai  capita? 

Pur  di  partire  per  Parigi,  Amedeo  avrebbe  accettato  qu- 
tunque  più  impossibile  capitolazione:  disse:  —  Ma  già  si 
non  vengo  mica  per  contrariarvi.  — 

Con  tali  condizioni,  tra  le  lagrime  e  le  cento  raccomandi 
delle  signore,  partivano  la  diiaane  Amedeo  e  suo  padre,  per 
Francia. 
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Un  principe  cristiano.  Enbico  di  Francia,  Conte  di  Chaibord. 

Pie  memorie  scritte  in  francese  dal  P.  E.  Regnault  d.  C.  d.  G. 

versione  italiana  con  aggiunte  del  Traduttore.  Modena, 
■  tipografìa  Pontificia  ed  Arcivescovile  dell'Immacolata  Conce- 
^Mone  1885,  Un  volume  di  pagg.  140  in  16. 

Molto  e  da  molti  fu  già  scritto  in  commendazione  delle  doti 
iasigni  e  delle  egregie  virtù  di  quel  gran  Principe  cristiano 

I  «he  fu  Enrico  V,  Conte  di  Chanibord.  La  magnanimità  del  le- 
gittimo successore  di  san  Luigi,  più  grande  nelle  avversità 

_  dell' eaiglio  che  non  avrebbe  potuto  essere  fra  gli  splendori  del 
10,  il  suo  disinteresse,  la  rettitudine,  il  senno,  la  munificenza, 
fabilitì^  ed,  oltre  a  ciò,  l'alta  professione  dei  principii  cri- 
stiani, come  valsero  ad  incutere  rispetto  negli  stessi  suoi  av- 
Tersarii,  cosi  fornirono  ampia  materia  d'elogio  ai  suoi  sinceri 
encomiatori.  E  ciò  non  di  meno  i  ritratti  che  se  ne  dipinsero 
con  quei  colori  quantunque  splendidi,  dovettero  parere  difettosi 
A  chi  conosceva  da  presso  Enrico  V.  Essi  lo  rappresentavano 
qaale  egli  appariva  nei  suoi  atti  pubblici  agli  occhi  del  mondo, 
0  nei  ricevimenti  consueti  agli  occhi  dei  momentanei  visitatori, 
sia  non  potevano  esprimerò  i  tesori  di  virtù  domestiche,  di 
intimo  s^iutimento  religioso,  di  spirito  interiore,  per  usare  la 

'  frase  propria  ascetica,  che  si  nascondevano  in  quel  cuore,  e  che 
non  potevano  avvertirsi  se  non  neU' intimità  della  vita  fami- 
gliare. Cosi  ù:  Enrico  V  era  innan?:i  tutto  e  sopra  tutto  un  degno 
figlio  di  san  Luigi:  questo  era  T Interno  principio  da  cui  prende- 

i  vano  forma  e  vita,  nobiltà  e  grazia  le  sue  virtù  esterne  :  questo 

I  il  pregio  imperita  ro  che,  compiuto  il  breve  corso  della  vita 
^esente,  gli  assicnra  in  seno  a  Dio  e  nella  memoria  degli 
lini  un  trono  ben  più  eccelso  di  quello  che  le  umane  vicende 
ono  sulla  terra. 
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Or  questa  parte  sostmziaie  nel  ritratto  di  Enrico  Y  fn  tolta 
ad  eseguire  dal  P.  Regnaiilt  ìa  una  serio  d'articoli^  pubblicati 
prima  nel  Messaggiero  del  S.  Cuore,  e  poi  a  parte  in  un  opu- 
scolo separato:  ed  alcune  linee  preziose  v'aggiunse  il  tradat- 
tore,  per  suggerimento  di  chi  ben  conosceva  le  virtù  del  compianto 
Principe.  Quanto  opportuno  o^  per  meglio  dire,  necessario  fosse 
cotesto  compiment'j  dato  al  ritratto  di  Enrico  Y  lo  può  inten- 
dere soltanto  chi,  avendolo  conosciuto  solo  alla  leggiera,  non  potò 
neppiir  sospettare  qual  tesoro  di  pietà  e  di  virtù  cristiane  sa- 
pesse il  pio  Principe  celarsi  in  cuore,  sottratto  dalla  vista  degli 
uominL  <  Tra  gV  innumerevoli  visitatori,  scrive  il  Regnaiilt, 
ammessi  a  presentare  i  loro  omaggi  al  discendente  dei  nostri 
Ee,  quanti  forse  avrebbero  fatte  lo  meraviglie,  se  all'  uscire  si 
fosse  loro  detto:  Questo  Principe,  di  cui  avete  ammirata  l'af- 
fabilità e  la  delicatezza  del  sentire,  la  festevole  disinvoltura  e 
forse  ancora  il  gaio  parlare  e  Io  scherzevole  brio,  non  è  solo 
credente  per  convinzione  e  che  pratica  ciò  che  gli  prescrive  la 
fede,  ma  ò  un  uomo  di  vita  interiore  e  profondamento  pio,  un 
uomo  d'orazione  nello  strettii  senso  della  parola...  Eppure  questo 
non  ò  che  la  pura  verità.  Ah  perchè  non  hanno  potuto  questi 
pellegrini  delP  esiglio,  dopo  essersi  congedati  da  questo  inesau- 
rìbile e  vivace  ragionatore,  introdursi  nel  segreto  della  soa 
camera  e  osservarlo  dappresso  nelle  ultime  ore  del  giorno  che 
egli  si  bene  impiegava!  Essi  l'avrebbero  sorpreso  in  ginocchi» 
a  pie  del  suo  amato  Crocifìsso,  tutto  assorto  in  un  raccoglimento, 
che  gli  era  sempre  abituale  quando  pregava,  continuare  la  lunga 
serie  di  quelle  orazioni  che  doveano  santificare  in  lui  U  fìof 
della  giornata,  come  sino  dall'alba  ne  aveano  santificato  il  pri^ 
cumincìamento.  >  ^| 

Non  vi  ò  oggetto  speciale  proposto  alla  virtù  della  pietà,  bT 
genere  di  pratiche  in  cui  ella  si  eserciti,  che  Enrico  V  do& 
Tabbracciasso  colla  fede  più  viva  e  colla  più  fervente  divozione. 
\e  sono  prova  i  distinti  capìtoli,  nei  quali  il  Begoault  mostra 
quanta  stima  il  piissimo  Principe  facesse  e  con  quanta  assiduità 
si  giovasse  della  preghiera,  dello  pie  letture  e  meditainoni,  del 
Sauto  Sacrificio  delia  Messa,  della  SS.  Comunione,  della  divoziow 
al  Sacro  Cuore  dì  Gesù,  dei  pellegrinaggi,  del  fre»iueuto  ricor» 
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ft  Dìo:  quanta  deT07.ione  avesse  alla  Passione  del  Redentore,  e 
quanta  ai  Santi  e  alle  loro  Reliquie.  Cogliamo  qualche  fiore  da 
quel  giardino  ole^szante  di  soavissima  piota. 

Ci  venne  accennato  in  primo  luogo,  col  Regnault,  lo  spirito  di 
divozione  e  d^oraKÌono,  ondo  il  nostro  buon  Prìncipe  era  animato. 
*  Fn  sempre  cosa  di  grande  edificazione,  scrive  TAutore  delle 
Pie  fnenwrie,  vedere  i  sentimenti  dì  pietà  o  la  modestia  che  ri- 
splendeano  in  Enrico  di  Francia,  allorquando  egli  attendeva  a 
questo  religioso  esercizio.  Il  raccoglimento  a  cui  s'atteggiava, 
la  positura  umile,  perfino  il  tono  della  voce,  quando  egli  più 
particolarmente  sì  rivolgeva  al  Cuore  di  Gesù  per  ottenere  una 
grazia  ardentemente  bramata,  la  confidenza  figliale,  colla  quale 
allora  invocava  la  Madre  di  Dio  col  nome  di  —  sua  madre!  — 
Idod  potevano  a  m^no  di  ricolmare  di  ammirazione  e  di  rispetto 
Iqaei  che  T udivano  pregare  in  tal  modo.  Non  si  dimenticherà  mai, 
[In  particolare,  l'espressione  viva   dello  ultime  parole  doU'.'Ira 
ria,  che  dal  cuore  partivano  per  posarsi  sulle  sue  labbra:  prega 
noi  poveri  peccatori  adesso  e  nel r  ora  della  nostra  morte,  » 
Frequentissimo  era  il  suo  sollevare  la  mente  a  Dio  e  pen- 
[sarà  all'eternità,  numerose  e  animate  da  ìntimo  spinto  lo  sue 
Uratìche,  ordinario  il  volgersi  all'orazione.  Con  questa  egli  san- 
tificava persino  le  gite  e  gli  aspetti  della  cac<:ia,  esercizio  da 
lui   molto  fre4|uentato  non  solo  per  onesto  trattenimento,  ma 
archò  era  richiesto  dalle  condizioni  della  sua  salute.  Ma  so- 
prattutto negli  affari  piit  gravi  dalla  orazione  egli  traeva  lume 
cunsiglio.  Avendo  formolato  nel  1873  il  suo  celebre   mani- 
Testo,  che  per  V  aperto  rifiuto  di  ogni  società  colla  rivoluzione 
iticrìstiana,  gli  chiuse  poi  definitivamente  Paccesso  al  trono, 
noa  osando  i  suoi  consiglieri  né  di  confortarlo  a  quel  passo 
tè  di  ritramelo,  Enrico  V  non  ebbe  più  che  a  consigliarsi  con 
solo.  Pregò,  la  sera  stessa  si  confessò  e  il  di  seguente  rì- 
9Tette  la  Santa  Comunione.  «  Da  questo  momento  sparisce  ogni 
labbiOf  ogni  perplessità.  La  cosa  è  boli' e  fatta,  diceva  ad  un 
Ìod;   ho  mandato  il   mio  manifesto  a  Parigi  con  ordine  di 
abblicarlo  senza  ritardo.  Io  il  doveva  al  mìo  onore  e  agi' interessi 
&fi  della  Francia.  Ciò  è  per  me  chiaro  e  lìmpido  come  il  sole: 
intenimeuto  tranquillo.  »  Checché  si  giudicasse  allora  nel 
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mondo  di  quel  gran  passo,  crediamo  che  ora  in  Cielo  F anima 
del  pio  Principe  non  ha  ragione  di  diaapprorarlo. 

Enrico  Y  non  avrebbe  lasciato  per  cosa  alcuna  di  assistere 
ogni  giorno  al  sacrifizio  dell'Altare.  Quindi  anche  nella  stagiona) 
delle  cacce  In  mezzo  alle  nevi  delle  alpi  di  Stìria  avea  disposto 
le  cose  in  modo  da  non  restare  mai  privo  della  Santa  Messa. 
<  Nella  palazzina,  che  egli  per  questo  tempo  si  era  fatta  costruire 
su  quei  monti,  avea  voluto  che  la  camera  più  spaziosa  e  niHgllo 
adorna  fosse  riservata  a  Cappella,  e  ivi  raccoglieasi  ogni  mattina 
insit^me  ai  cavalieri  e  allo  persone  addette  al  servizio  della 
caccia  e  agli  altri  suoi  famigliari  per  farvi  le  suo  preghiere 
ed  assistervi  all'incruento  Sacrifizio.  All'uscire  della  Cappella 
si  piacea  di  accomunarsi  a  quando  a  quando  con  quei  buoni 
montanari  che  lo  seguivano  nelle  cacce  per  attorniare  nei  bo- 
schi la  selvaggina,  lì  lodava  della  loro  assiduità,  della  diyo7.iane 
neir assistere  alla  Santa  Messa,  s'informava  so  stando  essi  ù 
loro  casolari  la  distanza  della  chiesa  permetteva  loro  d' ascoltar 
ogni  festa  la  Santa  Messa,  come  facevano  quivi  tatti  ì  giorni; 
e  se  gli  avveniva  di  trovare  chi  non  avesse  potuto,  suggeriva 
loro  alcune  sante  industrie  per  supplire  alla  privazione  a  cui 
erano  costretti:  alla  promessa  poi  che  quella  povera  gente  gli 
facea  dì  attenersi  ai  suoi  consigli,  promessa  che  era  poi  man- 
tenuta quasi  fosse  un  giuramento,  ne  godeva  il  buon  Principe 
immensamente.  » 

La  Santa  Comunione  ò  il  termine  e  come  la  corona  del 
orifizio  incruento.  Enrico  V  vi  si  accostava  tutte  le  domeniche  e 
in  altri  giorni  pii\  solenni  e  divoti.  <  Se  mi  accade  di  non  poter 
fare  la  Comunione  in  uno  di  questi  giorni,  diceva  egli  una  volta 
al  direttore  dell'  anima  sua,  sento  che  mi  manca  qualche  cosa  e 
provo  come  un  vuoto  nel  mio  cuore.  »  Nell'ultima  sua  malattia 
avendo  una  mattina  chiesto  al  suo  confessore  se  potea  comuni* 
carsi,  e  questi  avendogli  risposto,  che  poiché  Tavea  fatto  il  giorno 
innanzi  poteva  aspettare  il  dì  vegnente  che  era  festivo,  il  buon 
Principe  non  insistette  più  oltre.  Ma,  ritiratosi  il  Sacerdote, 
1*  infermo  non  si  potè  contenere  dal  lagnarsene  dolcemente.  <  Ah! 
questo  Padre,  sospirò  egli,  mi  nega  la  Comunione!  E  pure  egli 
aa  che  questa  è  V  unica  consolazione  che  io  mi  abbia  1  »  L*  uffi- 
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che  r  assisteva,  andò  difilato  a  riferire  quei  detti  al  Sa- 
dote,  il  quale  non  potè  a  meno  di  soddisfare  subito  ad  un  così 
e  fervido  desiderio. 
Lft  pietà  dì  Enrico  V  non  si  terminata  nelP  esercizio  delle 
Jole  pratiche  religiose  e  divote  di  ogni  maniera,  anzi  si  espan- 
in  tutto  ciò  che  potesse  contribuirò  al  servizio  dì  Dio,  al 
itenimento  dei  suoi  miuistri,  e  allo  splendore  del  suo  culto. 
luo  Ti  è  angolo  della  terra  a  cui  si  credesse  estranea  la  sua 
^a  liberalità.  Dondechè  gli  giungessero  le  domande  di  sussidi! 
Br  ristauri  di  santuarii  o  per  aiuto  di  chiese  povero,  dalla  Francia, 
iir Austria,  dall'Inghilterra,  dalla  Svezia,  dalla  Danimarca,  so- 
prattutto poi  se  dalle  missioni  di  Algeri,  delF  Arcipelago,  della 
^SÌTÌa  0  fin  della  Cina  e  del  Madagascar,  il  buon  Prìncipe  si  re- 
ira  a  dovere  di  corrispondervi  con  generosa  munificenza.  Il 
padre  celeste  mirando  di  nascosto  le  offerte,  che  la  destra  del 
^0  donatore  teneva  celato  alla  sua  sinistra,  potè  egli  solo  trarre 
somma  delle  sue  lìberalitii.  Appena  è  se  alcuni  fatti  pote- 
Duo  deludere  la  sua  gelosa  umiltà.  Sappiamo  che  al  denaro  dì 
in  Pietro,  fino  dalla  prima  orìgine  di  sì  bella  istituzione,  asse- 
'gnava  10,000  franchi  annui,  convertiti  dopo  la  sua  morte  in 
iina  rendita  annuale  due  tanti  più  grande.  Alla  Propagazione 
ella  Fede  lasciò  morendo  500,000  franchi,  all'Opera  del  Rati- 
]Ìbone  100,000,  ai  Religiosi  Francescani  di  Terra  Santa  200,000. 
ile  era  lo  stile  usato  da  lui  anche  in  vita  per  la  diffusione 
iel  regno  di  Cristo  sopra  la  t-erra.  E  corno  sosteneva  l'opera 
Ielle  Sacre  Missioni  presso  gì*  infedeli  e  gli  eterodossi,  così 
oraaoveva  a  potere  le  opere  istituite  nei  paesi  cattolici  a  man- 
Dìmento  della  fede  e  della  pietà. 

\è  per  questo  era  meno  sollecito  o  generoso  nelT  esercizio 
della  carità  privata,  onde  le  tante  volte  si  toglieva  a  mantenere 
per  anni  interi  qui  un  povero  seminarista,  là  un  sacerdote  indi- 
ceste, altrove  una  comunità  religiosa  ridotta  alla  miseria.  L'amore 
'ai  poverelli,  a  qualunque  ceto  appartenessero  era,  conforme  allo 
spirito  di  Gesii  Cristo,  il  compimento  e  la  corona  della  sua  pietà 
Terso  Dio:  e  potea  scorgersi  dalla  norma  che  egli  teneva  nel 
dare  ad  alcuni  la  preferenza  sopra  tutti  gli  altri.  Perocché  sic- 
pme  ì  poveri  seminaristi  delle  Scuole  Cattoliche  destinati  alle 
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ii[issioDÌ  erano,  al  dire  del  buon  Principe,  i  suoi  <  figli  adottivi,  > 
COSI  i  più  miserabili  nella  turba  dei  poverelli  erano  chiamati 
da  lui  «  suoi  favoriti,  suoi  prìvilegiati,  suoi  prediletti.  »  Dì  uno 
di  questi  racconta  il  Regnault,  che  trovato  per  via  dalP  amore- 
vole Principe,  ne  impietosì  il  cuore  per  maniera,  che  di  presente, 
oltre  al  dargli  un'abbondante  limosina,  gli  assegnò  una  pensionai 
di  50  franchi  al  mese.  Negli  ultimi  giorni  della  sua  malattia 
Enrico  di  Francia  rammentò  più  volte  il  suo  caro  *  favorito.» 
e  volle  lasciarlo  consolato  di  un  generoso  sussidio. 

La  carità  cristiana,  continuazione  ed  imagine  della  carità  del- 
l'Uomo-Dìo,  reca  un'aureola  di  soavità,  non  imitabile  dalla  abor- 
tiva filantropia  mondana.  Quale  scena  può  imaginarsi  più  soave 
di  quella  che  si  ripeteva  ogni  anno  al  santuario  di  Pittcn  presso 
Frohsdorf,  il  di  15  d'agosto,  e  vien  descritta  dal  Regnault  al 
capo  X  deiropuscolo?  In  quel  di,  sacro  all'Assunzione  della 
B.  V.  Maria,  ora  solito  Enrico  V  di  rinnovare  con  tutta  solennità 
nella  Cappella  reale  il  votfl,  onde  Luigi  XIU  aveva  fin  dai  suoi 
tempi  consecrato  il  regno  di  Francia  a  Maria,  costituendola  so- 
vrana dei  suoi  Stati  e  della  sua  persona.  Terminate  le  funzioni 
della  mattina,  s'imbandiva  a  tutti  gì'  invitati,  di  qualunque  ceto 
si  fossero,  un  sontuoso  banchetto  in  due  ordini  di  tavolo,  pre- 
siedute r  una  dal  Prìncipe,  V  altra  dalla  sua  augusta  Consorte. 
Avviato  al  termine  il  convito,  <  il  maggior  gusto  che  s'arease 
Enrico  era  di  visitare  innanzi  tutto  i  più  piccoli  convitati,  quei 
giovinetti  cioè  che  servivano  da  chorici  nella  reale  Cappella^  e 
in  quel  giorno  erano  venuti  tutti  in  corpo  al  Santuario  per  dare 
maggior  lustro  alle  ecclesiastiche  cerimonie,  e  ora  volea  assicu- 
rarsi egli  stesso  che  nulla  avesse  a  mancar  loro.  L'avreste  quindi 
veduto,  accompagnato  dall'augusta  sua  Sposa  dirìgersi  verso  li; 
tavole  delle  giovinette  dell'Istituto  che  la  pia  Principessa  ha 
fondato  per  provvedere  all'educazione  loro,  e  qui  pare  voleauo 
constatare  de  visu,  come  suol  dirsi,  se  tutto  era  fatto,  com'osai 
desideravano,  per  rendere  anche  alle  giovinette  piena  la  letizia 
di  quel  giorno.  »  Nò  qui  si  finiva  il  tutto.  <  Poche  ore  dopo  i 
due  Principi,  preceduti  dagli  officiali  di  servizio,  carichi  di  molte 
provvisioni,  s' avviavano  verso  l'ombra  di  grandi  albori,  o  ai  poveri 
e  ai  fanciulli,  i  quali  d'ogni  parte  correvano  in  gran  numero, 
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assediandoli  per  così  dire  tatto  intorno^  le  distribuivano  dando 

^Joro  inoltre  qualcìie  moneta  d'argento,  e  ai  fanciulli  specialmente 

i  dolci  cho  a  questo  fine  s*  erano  tenuti  in  serbo.  >  A  cbi  non 

KsoTTiene  qui  Timagine  del  Santo  re  Luigi  di  Francia,  che  si 

accomuna  col  ano  popolo  e  siede  sotto  la  quercia  di  Crécy,  per 

ascoltarlo  noi  suoi  richiami  e  rendergli  giustizia?  L'oggetto,  le 

itircostanzo,  i  termini  non  sono  pìft  i  medesimi  per  T  esule  re  di 

•'rancia,  ma  un  medesimo  è  lo  spirito  che  dà  frutti  ugualmente 

li  ed  è  lo  spirito  del  Re  Supremo,  che  diceva:  Shiite  parvu/os 

mire  ad  me. 

Questo  riscontro  ce  ne  rammenta  un  altro  accennato  dal  Re- 

^nault,  a  mostrare  come  la  cariti  dì  Enrico  Y  andasse  fornita 

Bi  quel  carattere  pifl  solido,  che  è  riposto  nella  pazienzaf  nel 

perdono  delle  ingiurie,  nella  vittoria  sopra  st>  stesso.  «  Si  legge, 

osi  egli,  in  nna  vecchia  cronaca,  cho  s*  avvicina  a  san  Luigi  una 

ionna,  la  quah'  senza  che  pur  so  ne  sapesse  il  perchè,  si  diede 

vomitare  contro  il  mitissimo  monarca  un  torrente  d' ingiurie, 

egli  q\ial  altro  Davide  fatto  segno  alle  maledizioni  di  un 

Impudente,  non  fe'che  sorridere  alle  villanie  di  quella  furia,  vie- 

ando  che  le  fosse  tort*)  pur  un  capello.  Alcun  che  di  simile  ac- 

iddo  un  giorno  anche  al  nostro  Principe.  Uscito  una  sera  di 

ilomenica  dal  sno  castello  di  Fackheìm  in  compagnia  d'alcuni 

bnoi  cavalieri,  s' era  avviato  in  un  vincheto  per  tirare  ad  un 

ijccoccino;  quand'ecco  farglisi  innanzi  un  villanzone  e  rimpro- 

fterargli  queir  innocentìssimo  passatemi».  —  Questo  è  un  insulto, 

prese  a  dire  il  malcrnato,  che  si  fa  alle  penose  fatiche  del  popolo, 

è  insieme  uno  scandalo  il  rinnovare  queste  partito  di  piacere 

iti  vecchi  tempi  Si  sa  qual  caso  facessero  quegli  altieri  signo- 

jiotli  d'allora  dei  precetti  della  Chiesa  e  come  santificassero  le 

|f«3te  secondo  Ll  legge  di  Dio.  —  A  questa  scappata  uno  dei  ca- 

ilìeri  voleva  correre  per  dare  un  ricordo  a  queir  insolente,  ma 

BMi  lo  permise  V  imperturbato  Principe  e,  —  Poiché  questo  di- 

timento,  soggiunse,  dà  tanto  sui  nervi  a  questo  pover  uomo 

I  scandalizza,  a  quanto  egli  dice,  i  giovinetti  che  giuocano  allo 

ile  e  sbevazìjano  alUosteria,  ritiriamoci  e  lasciamoli  in  pace.  » 

i)test»3  dominio  sopra  sh  stesso  nelle  ingiurie  improvvise,  ancorché 

»D  gravissime,  non  sarii  apprezzato  meno  della  generosità  coll& 
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quale  Enrico  V  perdonava  e  amava  sinceramente  i  suoi  pift 
canili  avversarii  e  nemici.  Contro  a  costoro  die,  per  mire  poli- 
tiche e  per  odio  di  parte,  detraevano  al  suo  nome  con  vili  pendii 
e  calunnie,  e  contro  gli  usurpatori  che  gì' impedirono  di  salire 
mai  sul  trono  di  Francia  a  lui  dovuto,  egli  non  conservò  mai 
risentimento  :  che  anzi  degl'  infortunii  o  della  morte  loro  si  dolst*, 
come  già  Davidde  della  trista  fine  di  Saul,  dominando  coU^affefc^^ 
della  carità  ogni  altro  riguardo  d'interessi  mondani.  ^B 

La  virtù  dei  Santi  nei  sacrifiiiii  leggieri  si  forma  tale  quale 
apparisce  poi  nelle  prove  maggiori.  Il  buon  Principe,  di  cui  sì 
era  osservato  che  per  minuto  ispirito  di  mortifìcizione  si  aste 
neva  durante  tutta  la  quaresima  di  metter  salo  nello  vivande, 
essendogli  poi  occorso  di  fare  una  grave  caduta,  onde  riportò  rotta 
una  coscia,  scriveva  ad  uno  dei  suoi  fedeli:  Dio  sia  benedettol 
Ho  sofferto  assai,  e  soflfro  molto  anche  adesso;  ma  il  Signore  ha 
patito  ben  altro!  E  neir  ultima  malattia  potò  dire  di  non  avere 
chiesta  a  Dio  la  propria  guarigione  che  una  volta,  e  quella  soU 
volbv  non  di  proprio  moto,  ma  associandosi  allo  preghiere  che  i 
suoi  cari  e  valorosi  Brettoni  facevano  per  lui  a  sant'Anna  di  Auraj. 
Ma  noi  non  facciamo  che  guastare  il  nobile  ritratto  che  il 
P.  Regnault  ci  dà  di  Enrico  di  Francia,  riportandone  qui  dei 
brani  staccati  e  presi  alla  ventura.  Essi  nondimeno,  ne  siaiu» 
certi,  varranno  ad  invogliare  ognuno  della  lettura  del  pre^osfr 
opuscolo,  in  cui,  collocati  al  posto  loro  e  in  unione  col  resto,  com- 
piono rimngine  di  queir  anima  veramente  grande  e  santa,  ch# 
fu  Enrico  V.  Sotto  questo  rispetto  non  si  disapproverà  che  citiamo 
ancora  i  primi  versi  del  capitolo,  in  cui  si  descrive  la  santa  fine 
del  piissimo  Principe.  <  Il  forte  e  generoso  Principe,  già  ras* 
segnato  a  morire,  più  non  cercava  che  nella  fede,  e  nelle  conso- 
lazioni, le  quali  ossa  sola  può  infondere,  il  modo  di  portiire  con 
merito,  senza  venir  meno  alla  fortezza  cristiana,  il  grave  poso 
degli  estremi  suoi  patimenti.  Al  termine  d'ogni  ìlessa  che  egli 
ascoltava  nella  sua  camera,  pregava  il  sacerdote  di  venire  a  re- 
citargli presso  il  letto  quella  preghiera  cosi  ricca  dUndulgeoie 
che  comincia:  0  mio  caro  e  dolcissimo  Gesìi:  ed  egli  intani» 
tenovasi  fra  le  mani  il  suo  Crocefisso,  che  poi  gli  consegnava, 
perchè  glielo  desse  a  baciare  e  lo  benedicesse. 
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Juando  i  Principi  e  le  Principesse  della  sna  casa  venivano 
u  visitarlo,  non  lasciava  mai  dì  fare  sulla  loro  fi-onte  il  segno 
della  croce,  nell'atta)  che  piegavano  il  ginocchio  per  baciargli  la 
nano;  e  in  sul  partire  levava  loro  sul  capo  il  suo  caro  Crocefisso 
con  questo  benediceva  di  nuovo  essi  e  i  loro  figli,  non  altri- 
lentì  che  quei  venerandi  patriarchi  duirantìco  patto.  Nella  com- 
lorontissima  scena  dell' ultimo  addio  dato  ai  suoi  gentiluomini, 
laaudo  essi  s'appressavano  al  suo  letto  e  ginocchioni  gli  bacia- 
mo lagrìmando  quella  mano  che  aveano  tanto  amata,  Enrico  di 
•^rancia  più  da  padre  che  da  re  volle  consolare  ancor  essi  citila 
enediiiione  del  suo  Crocefisso,  quasi  volesse  loro  diro  che  al  mo- 
neat)  di  dipartirsi  da  questo  esiglio,  del  quale  essi  avevano  cer- 
ato di  addolcire  le  amarezze  colla  loro  fedeltà  e  coli' affettuosa 
fievoziono,  li  affidava  tutti  a  Dio,  perchè  egli  fosso  il  vero  loro 
loìderdone,  come  egli  sperava  nella  misericordia  di  lui  che  avesse 
|d  essere  anche  il  suo. 
Eimasto  solo  colla  pia  consorte  egli  spendeva  quelle  luoghis- 
m  ore  d'insoffribili  patimenti  trattenendosi  silenàoso  con  Dio 
preghiere  intramezzate  a  quando  u  quando  da  quello  giacula- 
mtì  cho  la  pietà  della  Regina  gli  mormorava  all'orecchio.  Ba- 
ciava la  croce  unica  speraD;!a  ormai  rimastagli,  e  con  questa 
chiudeva  nelle  piaghe  adorabili  del  Salvatore,  unendo  il  suo 
d1  sacrifizio  di  Gesù  e  confondendo  le  sue  lagrime  con  quelle 
ella  Vergine  Addolorata.  Era  cosa  da  intenerire  ogni  cuore  pììl 
laro  il  sentirlo  ripetere  con  voce  morente  la  Mia  strofotta  dello 
^iabat  Matcr  che  la  Principessa  gli  andava  suggerendo: 

<  Santa  Madre  questo  fate 
Che  le  piaghe  del  Signore 
Siene  impresse  nel  mio  cuore...  » 

Tronchiamo  qui  la  citazione.  II  lettore  ne  ha  quanto  basta  per 

Qtendere  che  se  le  pagine  precedenti  dell' opuscolo  gli  danno  a 

Dtemplare  nn  raro  modello  dì  vita  interiore,  le  ultime  lo  fanno 

alla  beata  morte  di  un  santo. 
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Giordano  Bbuno.  Conferenza  tenuta  nel r  Università  di  Perule 
dal  professore  Enrico  dìl  Fo/jio  di  Mombello.  FuLigno,  1^ 

Giammai  per  rinnauzi  furon  prodigati  tanti  elogi  air  apostata 
nolano,  come  al  dì  d^oggi,  o  giammai  si  è  fatto  tanto  chiasso  de 
suo  rilo:;ofartì  corno  al  presente.  Oh  perchò  ciò?  Per  una  ragion» 
Bomplicìssima,  diremo  col  Botta:  <  porchò  avendo  G.  Bruno  inse 
gnato  che  i  soli  ebrei  erano  i  discendenti  dì  Adamo,  che 
era  un  impostore  ed  un  mago,  che  le  sacre  Scritture  sentìf 
del  favoloso,  ed  altre  bestemiuie  ancora  peggiori  di  queste," 
arso  a  Eoma  nel  IGiiO.  »  Ma  noa  sono  questi  per  altro  i  sol 
titoli  che  ha  il  filosofo  di  Nola  alla  benemerenza  e  agli  ani 
siasini  dei  moderni  lìberi  pensatori.  Il  fìlosofo  dì  Nola 
apostata,  perchè  3t;inco  di  vivere  domenicano  gittò  Tabito" 
frate  alle  ortiche,  e  andosseno  a  Ginevi'a  per  accapigliarsi  con 
Calvino  e  Beza,  di  cui  abbracciando  la  dottrina  non  tollerare  I 
limiti;  fu  un  uomo  cbo  fece  pubblica  professione  di  scetticismo  io 
Francia,  in  Inghilterra  e  in  Germania,  dove  trovò  persecuzioni  in- 
vece di  favori,  ed  ebbe  finalmente  l'immensa  superbia  di  scrìreif 
dì  sé:  lordanus  Brunus  nolanus,  magis  lahoratae  iìieoham 
doctor ;  jmrioris  et  innocuae  saplenttae  professor;  in  praec^^ 
Europae  accadtmiis  ìwtus,  probatus  et  Jionorijice  exceptus  pK 
losopìws;  nullìbi  praeier  quam  apud  barbaros  et  ignobiU^ 
peregrinus;  dormitaniium  animo  excubitor  :  praesttmpitiostu 
et  recalcitrantis  ignorantiae  domitor;  qui  in  adibus  univer$i^ 
generalem  philantkropìam  protestai ur j  qui  non  magis  It<^M 
quam  Britannum,  marem  quam  foeminam^  mitratiim  qnai^ 
coronaium^  togaium  quam  arniaium,  cucullatum  ftomint^ 
(jnam  sine  cuculia  vìrum,  sed  illum,  cuius  pacatior^  civilior 
et  utilior  est  conversatiot  dillgit;  qui  non  ad  perunetum  capui 
sìguatam  frontem,  ablutas  manus...t  sed  ad  anìmum  iiigcniiqin 
culturam  maxime  respìcil;  guem  stulti  et  hypocritunculi  de 
ti'stantur,  quem  probi  et  studiosi  dUigunt^  et  cui  n 
plaudunt  ivgenia.  Scusate  se  ò  pocol 
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Boegirico  che  s'è  tessuto  l'apostata  non  potrebb* essere 
isinghevole,  se  non  fosso  che  convien  intenderlo  tutto  a 
io  ;  avvegnaché  costa  dagli  storici  che  ne  scrissero  la  vita, 
lordano  Bruno  fa  della  vera  e  sana  teologia  corruttore, 
dì  una  scienza  malsana  ed  empia,  in  tutta  Europa 
ato  come  pubblico  perturbatore,  dovunque  mal  accetto  pel 
irattore  battagliero  e  irrequieto,  inviso  ai  buoni,  in  discre- 
aresso  gli  uomini  dotti,  «n  filantropo  di  nuovo  conio  che 
I  la  maldicenza  sino  alla  calunnia,  e  la  mordacità  sino 
fcbbia  velenosa;  intollerante  come  un  eretico,  misantropo 
D  un  settario,  invido,  astioso,  virulento,  dei  grandi  cortigiano 
pio  e  adulatore  dei  potenti,  sfrenato  dMmmagina^.ione, 
ke  di  paradossi,  parabolano  più  di  un  saltimbanco,  bestem- 
re,  di  TÌta  scorrettissimo;  voltabile  di  carattere,  spregiatore 
ioni,  accetto  ai  malvagi,  ipocrita  e  mentitore.  Ecco  in  qual 
bisogna  pigliare  il  sno  panegirico.  Oli  eretici  e  special- 
i  i  tedeschi,  e  i  liberi  pensatori  italiani  francesi  e  spagnuoli 
I  avato  duuqne  il  loro  perchè  a  riconfortarne  la  memoria 
nalzargli  un  monament«t  a  Roma.  Ai  Tedeschi  non  par  vero 
(▼are  nell'apostata  di  Nola  dottrine  affini  allo  loro  e  priu- 
Denteal  panteismo  di  Schelling:  cc»talchè  uno  dei  principali 
i  per  cui  essi  han  tolto  a  incielarlo,  è  il  vedere  che  la  loro 
osissima  filosofia  ha  molta  affinità  colle  inestricabili  diva- 
li e  coir  iperbolico  linguaggio  che  rendono  inintolligibile  e 
issibile  quella  di  Giordano  Bruno.  Ai  liberi  pensatori  d'og- 
mo,  mischiati  al  cattivo  coro  degli  spretati  e  degli  sfra- 
lon  potea  poi  nou  tornar  gradita  la  memoria  dì  un  apostata, 
tore  di  panteismo  sfrontato,  sino  a  chiamare  il  mondo, 
%l  saticfum,  sacrum  et  venerabile;  predicatore  dì  materia- 
bestiale,  apostolo  d' indifferentismo,  odiatore  del  Papa,  ne- 
di  Dio.  Per  tutti  questi  meriti  gli  stava  bene  un  monu- 
%  Boma  dove  l'anticristianosimo  ha  per  ora  stabiliti  la 
tde,  e  dove  la  rivolu;cione  italiana  sì  affatica  a  fabbricare 
là  di  Satana  sulle  rovine  della  città  di  Dìo. 
to  bene  considerato  la  Conferenza  del  professor  Dal  Poz/x) 
\  dnnqoe  che  una  delle  tante  voci  onde  il  pandemonio  mas- 
»  pretende  sieno  accordate  onoranze  ed  apoteosi  agli  uomini 
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che  dell^ingepo  e  del  loro  sapere  fecero  un'arma  per  oppugm 
la  vera  Chiesa  di  Cristo,  e  biindire  l'eterno  divorzio  della  erti 
tura  dai  Creature,  dell' uomo  da  Dio. 

Ad  Eorico  Dal  Pozzo  infatti,  stato  già  religioso  della 
neuierita  Congregazione  di  San  Paolo,  dove  diventò  sacerdol 
0  più  tardi  anche  maestro  della  gioventù,  il  panegìrico  di  Gì^ 
dano  Bruno  dovea  parere  una  bella  occasiono  per  adonest 
coir  esempio  altrui  la  sua  doppia  diserzione  dal  chiostro  e  dal 
santuario:  aver  compagno  al  duol  scema  la  pena,  ed  avorio  nel- 
l'apostasia è  una  vergogna  dì  meno,  specialmente  quando  qnesto 
compagno  è  un  Giordano  Bruno,  portato  oggi  sugli  scudi  dal 
rivoluzione. 

Peccato  che  a  fivr  del  filosofo  nolano  un  panegirico  coi  fiowbì, 
manchino  al  professore  di  Perugia  la  materia  e  la  forma,  intesa 
non  già  nel  senso  scolastico,  ma  come  V  intendiamo  noi  oggi- 
giorno. Che  quanto  alla  forma  il  panegirico  è  di  una  povertà  di 
stile  che  confina  colla  jniseria;  e  quanto  alla  materia  ci  è  proprio 
da  trasecolare  tanto  è  grande  lo  strazio  che  vi  si  fa  della  storia 
e  della  filosofia,  della  logica  e  del  buon  senso. 

A  dare  un  po'  di  vita  a  questo  aborto  di  eloquenza  accademica 
l'autore  ha  voluto  vestirlo  qua  e  là  di  formo  romantiche.  E  da 
romanzo  è  V  esordio  che  comincia  ex  abrupto  <  Siamo  in  Ri»ma, 
nella  città  eterna  »  non  quella  repubblicana,  e  nemmeno  l'altra 
dei  Cesari;  questa  seconda  non  pare  di  suo  gusto:  por  la  prima 
invece  sonte  una  tenerezza  che  gli  cava  dagli  occhi  le  lagrime; 
e  come  no?  Fu  quella  la  Roma  che  «  proclamava  il  diritto  della 
forza  >  e  di  questo  bestiale  diritt-o  faceva  <  una  missione  di 
civiltà.  >  La  Roma  dove  il  Dal  Pozzo  si  trasporta  sull'  ali  della 
sua  poco  fervida  immaginazione  ò  la  papale.  £  qui  piagnistei 
interminabili:  «  della  grandezza  antica  è  distrutto  ogni  vestigio: 
i  suoi  monumenti  furono  disfatti  dallo  mani  dei  barbari.  »  Ai 
piagnistei  fan  rincalzo  le  calunnie,  come  quando  dice:  <  Cotesti 
stranieri  più  e  più  volte  vi  tornare  (in  Italia)  chiamati  dai 
Yeacovi  di  Roma,  che  agognavano  la  successione  del  cadente  im- 
pero, alla  mitra  sostituendo  il  triregno.  > 

Per  rendere  poi  più  pittoresca  e  poetica  la  composizione  del 
luogo,  ecco  il  Dal  Pozzo  saltar  fuori  con  un  volo  piodaric 
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rocche  mal  conTonendogli  di  parlare  di  quella  memoranda  epoca 
in  cui  i  Papi  furon  risii  a  capo  di  tutto  il  movimento  intel- 
lettuale, artistico  muwle  e  religioso,  sbotta  in  queste  parole: 
<  È  passato  il  Medio-Evo  da  quattro  secoli.  »  Grazie  dell'av- 
viso 1  Mirabile  poi  ò  la  disinvoltura  con  cui  il  professore  peru- 
e'no  qualifica  il  quattrocento,  e  chiama  una  terza  èra  di  civiltà 
lina  quella  che  nou  fu  ae  non  regresso  verso  il  paganesimo, 
regresso  tanto  più  funesto  che  riuscì  ad  interrompere  la  bella 
e  gloriosa  tradizione  del  pensiero  cristiano.  Quello  che  segue  h 
di  Duovu  coaio.  Dopo  avere  detto  che  il  secolo  17"  scrisse  la 
prima  pagina  della  nuova  óra,  soggiungo  che  iu  quel  secolo,  (e 
rchè  non  prima?)  la  libertà  civile  distrusse  ogni  reliquia  me- 
le e  rese  «  di  pubblico  diritto  che  gli  uomini  hanno  ad 
governati  secondo  il  dettame  della  retta  ragione  e  non 
nna  volontà,  dispotica.  »  Ma,  di  grazia,  egregio  Dal  Pozzo,  la 
libertà  civile  non  fu  essa  tutta  vanto  del  Medio-Evo,  quando  cioè 
l'affrancamento  dei  Comuni  e  le  repubbliche  italiche  diedero  al 
mondo  lo  spettacolo  dì  una  libertà,  che  se  ebbe  i  suoi  travia- 
menti, non  fu  poi  come  quella  che  stiamo  oggi  godendo,  il  mo- 
ziopolio  di  una  fazione  truculenta  e  spergiura?  Le  cruenti  lotte 
del  secolo  XVI,  come  voi  dit^,  anziché  riconfortare  la  libertà 
civiléy  fondamento  di  tutte  le  istituzioni  del  Medio-Evo,  non 
fecero  che  confiscarle  a  profitto  delle  monarchie  assolute;  sicché 
r  assolutismo  non  fu  che  un  vero  e  funesto  portato  del  prote- 
Btuitesimo,  una  reazione  contro  la  libertà  civile  proclamata  dal 
Medio-Evo  sotto  l' influenza  e  il  patrocinio  dei  Papi.  Per  riven- 
dicare codesta  libertà  (.ìregorio  VII  e  Innocenzo  III  lottarono 
contro  l'impero  Germanico,  e  Bonifazio  VII!  contro  la  casa  di 
^ADcia,  come  Leone  Xlll  stìi  lottìindo  contro  la  rivoluzione. 
[A  qnesto  punto  sorge  un  dubbio  neir anima  semplicetta  del 
?oszo,  ed  è  questo  :  come  avviene  che  nella  stessa  pagina 
BÌ  il  1 7"  scrisse  la  libertà  civile  *  si  ricorda  che  in  ijnesta 
nel  giorno  d*oggi,  or  sono  283  anni,  fu  acceso  in  Campo 
Fior»  no  rogo  e  sovr'esso  fu  spenta  la  vita  di  un  uomo?  »  Povero 
professore!  Così  uoo  è  egli  arrivato  ancora  a  discernere  le  diverse 
idtscìont  dei  tempi  e  la  diversità  delle  legislazioni  richieste  da 
»U«1  Non  è  qni  il  luogo  di  entrare  in  queste  discussioni  che 
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ci  menerebbero  troppo  in  Uingo,  nò  forse  basterebbero  a  risani 
il  guasto  intelletto  del  nostro  autore.  Ma  egli  non  potn\  rifia 
r  autorità  niente  sospetta  di  un  anglicano,  quale  fu  il  Rubortson, 
il  quale,  in  nn  caso  molto  simile  non  temè  di  dire  cba  fu  grande 
errore  quello  di  Carlo  V  di  non  aver  fatto  mozzare  il  capo  a 
Lutero,  percbè  col  supplizio  dell'eresiarca  si  sarebbero  spento  le 
fiamme  di  quel  vasto  incendio  cbe  per  esso  fu  acceso  nel  mondo. 

Ma  le  fiamme  del  rogo  perchè?  non  sarebbe  bastata  la  scure 
del  carnefice  por  punirò  Giordano  Bruno?  Questo  esigeva  la  legi- 
slazione crimiuale  di  allora.  E  il  Dal  Pozzo  avrebbe  agito  d» 
uomo  onesto  so  nel  raccontare  il  fatto  avesse  detto  tutta  la  ve- 
rità, e  tenuto  conto  della  propria  procedura  in  quella  causa,  e 
delle  altre  circostanze  che  accompagnarono  il  fatto.  Egli  invece 
0  mentisce,  o  confonde  cose  diverse,  e  tutto  annebbia  o  declAina 
furiosamente  contro  lo  curia  papale,  quasiché  avesse  dovuto  fare 
un'eccezione  alle  leggi  in  omaggio  ai  segnalati  meriti  del  grande 
apostata:  di  colui  che  regni  e  repubbliche,  accademie  ed  ani- 
Tersità  concordemente  bollavano  coi  meritati  titoli  di  perturba- 
tore, d'ambizioso,  dì  superbo,  di  ateo! 

E  senta  il  Bai  Pokzo  qual  giudizio  portò  e  del  supplizio  e 
del  suppliziato  il  luterano  Scioppio,  che  fu  presente,  scrivendo  ad 
un  altro  luterano.  Comincia:  <  Ti  do  la  mia  parola  che  niun  lu- 
terano 0  calvinista  è  qui  punito  di  morte,  né  tampoco  sta  in  pe- 
ricolo, seppur  non  sia  recidivo  e  scandaloso.  È  mente  di  tSua  Santità 
che  ogni  luterano  viaggi  liberamente  e  vi  ottenga  benevolenn  a 
cortesìa.  Nel  mese  passato  fu  qui  ud  Sassone,  che  era  vissuto  un 
anno  con  Beza,  e  fu  umanissimamente  accolto  dal  cardinale  Bfr- 
rouio  confessore  dol  Papa,  e  assicurato  purché  non  desse  scan* 
dalo.  »  Segue  narrando  il  processo  e  la  condanna  del  BnmiO, 
credendonelo  meritevole  come  ateo,  e  apostolo  di  dottrine  assurdo* 
Eterna  vergogna  adunque  a  tutti  coloro  che  dì  questo  bandi 
pubblico  di  ateismo  bau  voluto  fare  un  eroe;  sì,  vergogna  etei 
a  questa  razza  di  apostati  che  di  uno  svergognato  apostata 
fatto  una  vittima  dell* intolleranza  papale!  Passiamo  ora  ad  altro. 

Della  vita  di  lui  fa  in  brevi  tratti  la  storia,  ma  punto  con- 
forme alla  verità,  e  in  maniera  da  accreditarlo  come  se  stato  fosse 
uomo  senza  macchia  nella  vita  privata,  e  senza  rimproveri  m 
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pubWica.  Quanto  abbiamo  detto  più  innanzi  ci  dispensa  dal  ri- 
tornare 8u  questo  argomento.  Solo  ci  piace  insistere  sopra  nn 
into  per  cui  parrebbe  che  Giordano  Bruno  avesse  abbandonato 
convento  per  i  corrotti  costumi  dei  colleghi.  Questo  è  il  vezzo 
di  tutti  gli  sfratati  a  giustificare  la  loro  apostaE>ia.  Speriamo  che 
trettiinto  non  dica  il  Dal  Poz7.o  dei  suoi  antichi  ed  egregii 
nfratelli  per  iscusare  la  sua.  Ma  chi  confronti  la  vita  menata 
turbolento  e  impudico  noluuo  dopo  la  sua  apostasia  cogli  anni 
lui  passati  nel  chiostro,  non  durerà  fatica  a  comprendere,  che, 
che  in  questo,  egli  fu  somigliantissimo  a  quel  Lutero,  che  di 
itti  gli  apostati  fu  l'antesignano.  Dunque  il  corrotto  vivere  dei 
impagnl  del  Bruno,  non  è  che  un  ripiego  inventato  dai  suoi 
icomiatari.  V'ebbe  pure  un  altro  motivo,  dico  il  Dal  Pozzo  che 
leterminò  il  suo  eroe  a  disertare  dal  chiostro,  o  questo  fu,  chi 
crederebbe?  h"  oscurità  dei  dommi.  Ma,  so  noi  vediamo  nulla, 
iQsto  vuol  dire  che  in  Giordano  Bruno,  anche  da  frate,  c'era 
1  marcio,  e  che  il  veleno  dell' ateismo  era  entrato  nella  sua 
ima.  Come  dunque  non  si  avvede  il  Dal  Pozzo,  che  con  queste 
role  egli  ci  fornisce  la  prova  più  luminosa  por  ispiogare  la 
ina  aijostasia ?  Non  ò  egli  evidente  che  sull'anima  di  Giordano 
Urlino,  cominciava  già  a  pesare  il  giogo  della  fede,  e  che  la  sua 
telligoDza,  fuorviata  da  un  cuore  guasto  e  da  una  sfrenata!  im- 
lUginazione,  insorgeva  fin  dentro  al  chiostro  contro  la  verità  dei 
mmi,  che  oi  chiamava  oscuri?  Sapevancelo,  che  i  dommi  sono 
ri;  se  fossero  evidenti,  non  si  darebbero  per  dommi.  Giordano 
iruDO  andava,  sin  d'allora  più  in  là  che  non  fosse  andato  lo 
1880  Lutero.  Per  questo  comprendiamo  la  ragione  che  muove  i 
tri  liberi  pensatori  a  levarlo  alle  stelle.  Il  Nolano  fu  il  precur- 
del  lìbero  pensiero,  e  di  quel  positivismo  filosofico  che  ha 
.U)  discendere  la  scienza  principe  al  grado  umiliante  di  un'arte 
alchimisti.  Ma  di  ciò  diremo  più  tardi.  Per  ora  fermiamoci, 
ridere,  alla  fotografia  che  del  suo  eroe  ha  fatta  il 
e  Dal  Pozzo:  <  Giordano  Bruno  era  giovine  e  bello,  avca 
fisionomia  pensierosa,  la  fronte  coperta  da  somma  malinconia, 
linee  del  volto  delicate  e  fini,  gli  occhi  dolci  e  folgoranti  ed 
tratti  della  persona  cosi  leggiadri,  che  pure  di  lui  fu  detto; 

Strit  Xn.  rol.  Xf.  ftvh:  842  14  10  hmlia  |fl 


BIWSTA 

speciosus  forma  prae  Jiliis  hominnm.  »  Orribile  prufanasdc 
del  sacro  testo!  Parole  forse  che  al  Dal  Pozzo  servirono  di  testo 
per  qualche  panegirico  che  bu  N.  S.  recitò  dal  pergamo  del 
Gesù  in  Perugia  quando  ancora  Testiva  il  saio  di  Barnahita. 
Comunque  sia,  il  ritratto  del  Bruno  è  secondo  il  vero?  e  lo  fosse» 
non  sarebbe  il  caso  di  dire  :  non  erai  hìc  lociis,  trattandosi  di 
una  conferenza  tenuta  a  giovani  di  università.  Pazienza  se  8i_ 
fosse  trattato  di  una  concione  innanzi  a  un'assemblea  di  doni 
si  sa  che  al  bel  sesso  non  dispiacciono  simili  smancerie,  E 
ci  viene  il  sospetto,  che  non  ultima  tra  lo  cause  del  perver 
mento  del  frate  nolano,  sia  stata  questa  sua  fatale  leggiadr 
di  forme,  non  custodita  dai  velami  della  modestia,  dalla  vita  ri* 
tirata,  e  dal  santo  timor  di  Dio.  Il  Dal  Pozzo,  che  fu  pure  oo 
claustrale  dee  saperne  qaant' altri. 

Dopo  questi  sproloqui!  il  professore  entra  fìnalmento  in  chiave, 
e  si  sbraccia  a  far  conoscere  gli  altìssimi  meriti  della  filosofift 
branoniana. 

Tace,  ti  ad  arte,  degli  strani  titoli  che  il  nolano  appose  alle 
sue  opere;  fa  bene:  non  gli  piace  che  in  argomento  tanto  serio 
i  suoi  uditori  si  mettano  a  ridere.  E  come  contenersi  all'i 
la  Cabala  del  cavallo  pegaseOy  la  Cena  delle  Ceneri,  lo  Sj 
della  Bestia  irionfayite,  proposto  da  €nove^  effettuato  i 
Consiglio,  rivelato  da  Mercurio^  recitato  da  Sofia,  ìidiio 
Saulino,  registrato  da  Nolano,  e  simili? 

Invece,  togliendo  ad  esaminare  le  due  opere,  che  ei  ci 
più  importanti  del  filosofo  di  Nola,  De  la  Causa  principioì 
uno,  e  De  Monaiie,  numero  et  mensitra,  si  lancia  nell' inest 
cabile  laberinto  dei  filosofemi  di  quest'uomo,  che  non  mancdj 
ingegno  ma  di  criterio,  che  fa  istrutto  nella  filosofia  antica,  \ 
a  cui  infarcirono  il  cervello  Democrito  e  Raimondo  Lullo,  lo  > 
trine  dei  cabalisti  e  i  libri  dei  protestanti.  Non  seguiremo  < 
il  Dal  Pozzo  neir  inutile  impresa  di  farci  sapere  quello  che 
sapevamo,  cioè  che  Bruno  fu  un  evoluzionista  e  quindi  un 
teista,  quanto  nò  più  nò  meno  lo  furono  prima  di  Ini  Democr 
Epicuro,  Plotino  e  Raimondo  Lullo.  Di  questo  panteismo 
che  purgarlo,  il  Dal  Pozzo  gliene  fa  un  gran  merito,  come  quello 
che  più  si  avvicina  all'  evoluzionismo  moderno  del  quale  il  pi 


fossore  perugino  pare  che  sia  un  caldo  propngnatore.  E  questo 
'     a  noi  basta  per  couchiadere  col  Ventura,  che  come  il  Bruno  ebbe 
la  triste  gloria  di  dissotterrare  pel  primo  il  panteismo  nel  se- 
colo XVI;  così  il  Dal  Pozzo  ha  quella  non  pur  triste  ma  me- 
schina di  andar  ruzzolando  di  qua  e  di  là  paradossi,  spropositi, 
^contumnlìe  e  calunnie  contro  tutto  quanto  il  Cristianesimo.  Ciò 
^Bi  fa  palese  dalle  cose  che  si  leggono  negli  artìcoli  LV  e  V  di 
H|ae6to  zibaldone  che  intitola  Conferenza.  Ne  giudichino  i  let- 
^tori  dal  sunto  che  ne  facciamo.  Dice  dunque,  e  ci  vuol  fronte 
iBYdtrìutii  a  dirlo,  che  la  tradizione  cristiana  produsse  le  te- 
nebre del  Medio  Evo,  tu  cessato  questo^  essa  sì  oppose  per  quanto 
seppe  e  potè  alla  ristorazioìie  degli  studii;  che  il  Cristiane- 
9Ìmo/u  una  riforma  spìrittmle,  ma  che  nelVordiìie  civile  la- 
iiciò  il  mondo  com'era  pagano;  che  il  Cristo  vemito  era  a 
Toiimere  le  anitne  e  non  già  il  corpo  degli  uomini  ;  che  // 
Medio  Evo  fu  ignorante  e  la  scienza  profana  fu  proscritta^ 
poiché  Adajno  era  alato  maledetto  per  avere  toccato  nel  giar- 
dino delVEden  r  albero  della  Scienza  ;  chQy  nel  Medio  Evo  {e 
dalli  sempre  al  Medio  Evo),  il  mondo  greco  latino  cotanto  si 
imbesiialt  che  gli  stessi  barbari  divennero  fattori  di  civiltà; 
che  i7  Cristianesimo  fu  intollerante  sino  dai  stioi  primordìi; 
che  !' eternità  della  materia  e  V  evoluzione^  fenotnenalifà  di 
uestOf  sono  verità,  per  amore  delle  quali  il  (?.  Bruno  sostenne 
martirio!  e  simili  strafalcioni,  insanie  ed  empietà,  che  ab- 
liamo  voluto  rilevare  affiuchò  i  lettori  sappiano  di  che  cosa  è  ca- 
un  uomo  che,  se  non  ha  smarrito  il  ben  dell' intelligenza,  ha 
ifduto  certo  il  timor  santo  di  Dìo,  schierandosi  sotto  lo  bandiere 
il  lìl)ero  pensiero,  e  tessendo  Telogio  di  un  banditore  di  ateismo. 
Poflsa  il  Signore  fargli  la  graitia  dì  ravvedersi  del  male  che 
egli  fatto  e  sta  facendo,  e  di  riconoscere  che  chi  batte  le  vie 
tblique  detr  errore   non  approda  che  ad  amari  disinganni  e  a 
.orsi  senza  conforti  ! 
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nule  dì  Monsignor  Grassi-LandL 


idotu  M 


!.  La  pratica  dell'inoculare  i  germi  aiienuali  d'un  morbo, 
servarci  dalla  forma  più  violenta  del  morbo  medesimo,  è  ialrodotU 
meno  di  un  secolo  uella  medicina  europea.  Si  cominciò,  come  è  noto, 
dalla  vaccinazione.  Quest'operazione  si  praticava  ab  inimemorabiU  nel- 
rindia,  nella  Persia,  e  da  qualche  tribù  indigena  delle  Ande  iu  Àmerìca. 
Anche  fra  noi  si  era  osservalo  dai  contadini  che  chi,  mungendo  le  mucche 
alTeiie  di  pustole,  ne  contraeva  il  male,  andava  poi  esente  dal  vaiuolo. 
Chi  sa  quanti  altri  edicaci  rimedii  corrono  anche  oggidì  per  te  mani  o 
sulle  lingue  del  popolo,  disttegnati  dalla  grandigia  della  odierna  medicina 
razionate/  11  Jenuer  medico  inglese  essendogli  occorso  di  fare  la  mede- 
sima osservazione  empirica,  che  era  giii  stata  fatiu  dai  contadini,  e  pro- 
vatosi einpiriettmente  ad  innestare  agli  uomini  l' umore  delle  pustole  vac- 
cine, e  trovatone  per  T  esperienza  di  dodici  anni  TetTetto  salutare,  ritivì 
a  persuadere  all'Europa  l'applicazione  di  quell'empìrico  preservativo  eoo 
salvezxa  d' innumcrabili  vite  e  con  gloria  eterna  acquistala  al  proprio 
nome.  Se  si  fosse  indugiato  Uno  a  poter  dare  la  vera  ragione  dell' imoo- 
nilÀ  conseguente  alle  inoculazioni,  neppure  oggi  non  ne  verremmo  a  capik 

Il  Pasteur  colle  sue  classiche  esperienze  è  giunto  a  mettere  i; 
per  parecchi  germi  morbosi^  che  gli  organismi  elementari  onde  S'v 
essere  cosiìtuilif  micrococchi,  bacilli,  spirule,  non  prosperano  più  io  m, 
vivente,  nel  quale  abbiano  compiuto  una  velia  il  giro  della  loro  ve 
zione.  Va  benissimo:  e  perciò  sarà  oiiimo  avviso  quello  d'iaocot 
germi,  per  esempio,  del  carbonchio,  della  rabbia,  del  vaiuolo,  o  in  piccolo 
numero  o  indeboliti  con  varii  artifizìi,  afiinchè  generino  il  morì 
proprio  ma  sotto  forma  mitìssima  e  facilmente  superabile;  dupo    i 
una  seconda  ingestione  di  germi  dou  recherà  seco  nessun  pericolo.  Ma 
cotesto  fallo  medesimo  del  non  prosperare  i  germi  in  uno  stesso  io-!     * 
più  volte  dì  seguito,  come  sì  spiega?  Si  verifica  forse  ciò  perchJì  i 
germi  cadono  in  un  terreno  sfrutuio  dai  primi,  come  avviene  nei 
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RI  ringrana?  Ovvero  ^  l'organismo  stesso  che  nel  primo  assalto, 
u  troppo  violenio,  sì  abitua  ed  atldeslra  a  (^niiapporre  i  suoi  com- 
usi  ad  altri  assalti  quanuuique  più  Turiosi?  Perocché  questa  atiiludioe 
nostra  dai  viveou  in  altri  casi.  Fatto  sta  che  il  feDomeno  dcirimmu- 
U  arrecata  dall' iuocula/ìoiie  è  tuttora  da  spiegare^  e  die  nondimeno 
;ebbe  uoa  stoltezza  il  rifiutare  quel  preservativo,  disprezzandoto  come 
opìrìco. 

L*  inoculazione  introdotta  dal  Jeoner  pel  vaiuolo,  fU  poi  eslesa  dal 
tac^ur  a  parecchi  altri  morbi  contagiosi  :  ina  perchè  que^Uì  o  erano 
Dprii  di  qualche  specie  d'animali  domestici,  ovvero  si  comunicavano 
l'oomo  soltanto  di  rado,  e  di  più  essendovi  mancato  lo  stimolo  di  epi- 
mie  micidiali,  non  sappiamo  che  le  inoculazioni  consigliate  da  lui  sieno 
Irate  nella  pratica  comune.  Intanto  però  i  lavori  dei  Pasteur  diedero 
imo  ad  alU'i  medici  di  tentare  nuove  cure  per  la  via  da  lui  percorsa 
Q  tanto  fruito  di  nuovi  riirovati.  Le  due  più  importanti  applicazioni  di 
lesto  genere  di  prolìlaltica,  sono  quelle  indicale,  quasi  nel  tempo  me- 
simo,  Vuna  dal  Dott.  Frcire,  net  Brasile,  contro  la  febbre  gialla,  l'altra 
il  Dott.  Ferran,  in  Ispagna,  contro  il  colera. 

.  £sseudo  oramai  certo  per  le  osservazioni  microscopiche,  che  le  alte- 
Kiom  dì  sostanze  organiche,  per  esempio  le  rcrmentazioui  del  vino  e 
Ila  pasta,  la  putrefazione  delle  carni  e  delle  frutte  sono  lutto  opera  e 
^Ofo  di  microbii,  cioè  di  organismi  microscopici,  vegeiali  o  animali  poco 
q)orui  il  deciderlo;  ed  essendosi  accertato  che  similmente  opera  di  mi- 
obli  penetrati  nell'organismo  sono  certe  malattie  che  afUiggono  i  bruti 
i'uomo,  era  naturale  che  si  facessero  ricerche  per  chiarire  quali  fossero 
ecisamente  i  morbi  dovuti  a  sìlTatti  agenti.  È  vero  che  cotesto  non  era 
Itt  DO  primo  passo,  il  quale  [coleva  restare  infruttuoso.  Altro  è  conoscere 
i«agionc  di  wì  male,  altro  6  potervi  riparare.  Ma  qui  intervenivano  op- 
M-ttinamente  gli  sludìi  bellissimi  del  Pasteur  intorno  all'  indebolimento 
'linciale  dei  germi  contagiosi.  Si  prenda  ad  esempio  il  virus  o  umore 
labguo,  onde  è  contagiosa  la  rabbia  dei  cani.  Se  s'innesti  una  quantità 
boorchò  minima  di  quell'umore,  l'animale,  a  cui  fu  inoculato,  ne  contrae 
(rabbia  in  tutta  la  forma  maligna  del  morbo,  e  di  necessità  dee  soccom- 
ere.  In  tali  condì/ioni  l' inocuh/ione  è  un  avvelenamento,  non  è  un  pre- 
Conveniva  ceraar  modo  di  oiienere  lo  stesso  umore  ma  di  natura 

jna,  cioè  coi  microbii  o  altri  germi  dì  qualunque  si  sieno  natura 

{miche  ciò  è  tuttora  incerto  verbigrazia  per  V  idrofobia),  vivi  s)  ma  saet' 
Ili;  e  capaci  di  moltiplicarsi,  ma  non  troppo;  che  cagionassero  la  rabbia, 
Il  leggiera  e  facilmente  superabile.  Ora  cotesto  indeboliiuenlo  dt:i  germi 
!  Pasteur  l'olteneva,  nelle  sue  esperienze,  per  due  vie  alfìni,  cioè  colle 
^lìvazioni,  cosi  le  chiamano,  fatte  ora  in  un  liquido  adattato  all'uopo, 
aopra  un  animale  vivente.  La  prima  si  pratica  mescendo  uoa  goc- 
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ciolìna  p.  e.  di  sangue  infetto  per  carbonchio,  in  una  quantità  assai  mag- 
giore di  liquido  a  ciò  preparalo.  Quivi  i  microbii  si  moliipliean'ì  f^ensi, 
ma  stentaLimenifi  e  non  cosi  rigogliosi-  Tolta  |)0i  una  seconda  gacnolina 
di  quell'infusione,  si  pipeie  l'ofierazione,  Unchè  e  per  numero  e  per  vi- 
lalilà  ì  microtiii  stiano  di  sotto  ad  un  determinalo  limite.  L'iafusinoe  così 
preparala  potrà  servire  all' intento  voluto.  L'altro  metodo  consi.sie  uel- 
rìQoculare  senza  più  l'umore  contagioso  a  parecchi  animali  di  diverse 
specie,  avverandosi  talora  che  in  alcuni  di  essi  il  virus  ù  attenui  oato- 
ralmenie.  Cosi  avviene  pel  vims  della  rabbia,  quando  s'inoculi  ad  una 
scimmia.  11  Pasteur  avea  tentata  indarno  la  prova  sopra  ogni  specie  di 
animali.  Quanti  ne  provò, tutti  o  si  palesavano  incapaci  d'arrabbiare,  com 
gli  uccelli,  0  arrah!)iavano  così  per  davvero,  che  il  loro  virus  coi^^ 
tutta  la  malignità  primitiva.  Finalmente  gli  ve^ne  messa  la  roati 
una  scimmia  del  serraglio  e  da  lei  otienoe  il  veleno  attenuato,  coinè  oc- 
correva per  l'inoculazione.  Difallo  avendolo  innestato  ai  suoi  eaoi  di 
saggio,  ottenne  in  essi  una  forma  benigna  d'idrofobia  della  quale  guari- 
rono. Fallì  poi  morsicare  quei  cani  da  alirì  cani  arrabbiali  che  leoeva 
in  serbo,  e  fatii  morsicare  con  quelli  un  ugual  numera  di  cani  a  cui 
s'era  applicata  l'inoculazione,  oilenne  dairesperimenio  la  più  chiari 
prova  della  leoria.  Perocché  ì  cani  inoculali  ne  uscirom  colt'incoi 
dei  morsi  ricevuti,  senz'altra  conseguenza,  dovechè  i  non  inoculati, 
hirouo  la  sorte  comune  e  contrassero  il  morbo. 

Tale  è,  esposlo  per  le  generali,  il  metodo  die  si  tiene  in  cosi 
ricerche,  e  che  fu  applicato  dal  Freire  a  quella  terribile  malattia  che 
marine  dei  paesi  tropicali  fa  tanta  strage  di  forestieri,  e  va  sotto  noi 
febbre  gialla  o  di  vomito  nero.  I^a  prima  sua  premura  fa  delHrmiuj 
microbio  proprio  di  quel  morbo;  cosa  non  facile,  attesa  la  varietà  gr; 
di  ballerii  e  vibrioni  e  microcchi,  che  .sogliono  ingenerarsi  alla  rìnfu! 
chi  è  alTelio  da  colali  malattie  d'infezione.  Accertato  p')!  Tagenie 
gioso,  il  Freire  riusci  ad  attenuarlo  con  opp')riune  coltivazioni  e  con 
io  un  innesto  prcsi^rvaiivo.  Kgli  stesso,  il  coraggioso  medico,  e  il  Uebiurcboi 
suo  collega  e  discepolo  del  Pasteur,  s'arrischiarono  a  farne  sopra  sé  ol^ 
desimi  la  prima  prova.  Dietro  a  loro  vi  si  assoggettarono  tre  altri  medici, 
ilCha[)eau,  il  Prevost  e  il  Comìnoa.  1/ effetto  fu  cosi  evidente  e  innocuo 
al  tempo  stesso,  che  si  passò  Incontanente  ad  applicare  T  innesto  ad  m 
ceno  numero  di  0[)erai  occupati  nella  darsena,  i  quali  lutti  andarono  ia- 
nmni  dal  morbo,  dovecliè  molti  loro  compagni  ne  morirono  ;  e  in  breve 
più  di  500  persone,  compresivi  gli  equipaggi  interi  di  parecchi  legni  in- 
glesi, vollero  applicarsi  il  nuovo  preservativo.  Fin  qui  giungono  le  nolizie 
che  corsero  intorno  a  quel  ritrovato  nei  periodici  scientinchi  e  medicali. 
£  poiché  nessuno  s'è  levalo  dipoi  a  parlare  in  contrario,  è  credibile  chf. 
l'esperienza,  anziché  smentire,  abbia  confermate  le  speranze  primitive. 
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inedesimo  che  il  Dou.  Freìre  metleva  in  vnga  V  inocula- 
f^fÈt  11  Mtfare  gialla,  il  Dottor  Ferran^  giovane  medico  spagnuoiOT 
iDviau)  dal  muDictpio  di  Barcellona  a  Marsiglia  per  isiudiarvì  il  cotera, 
'     ^;i  al  medesimo  lo  slesso  metodo  con  esito,  non  sappiamo  ancora 

■i-iianza  felice. 
il  principio  mort>oso  e  contagioso  del  colera  è,  secondo  il  Ferran,  un 
'.n  die  egli  chiamò  Peronospora  Bnrcinonae,  ma  che  dagli  altri 
iiomiiiato  Ferrani  in  ossequio  al  suo  scopritore.  La  p*»ronospora 
(iel  terran  non  difTerisce  dal  bacillo  virgola  del  Kocb,  se  non  in  quanto 
il  bacillo  è  una  delle  parecchie  forme,  per  le  quali  il  parassito  passa  nel 
uo  intero  svolgimento.  Le  sue  trasformazioni  si  svolgono  nell'  ordine  se- 
guente: da  prima  è  un  tallo  tilamenioso  spiroide;  poi  nel  tallo  appariscono 
ddle  spore  :  le  spore  si  distaccano  e  vanno  crescendo  :  segregazione  interna 
(kl  contenuto:  conversione  delia  spora  in  un  corpo  moriformc:  emissione 
di  un  nio  dì  ^troioptasma  :  condensazione  del  medesimo  e  formazione  di 
una  spira  leouìssima  che  è  il  laMo  di  nuove  vegetazioni. 

Ma  la  parte  più  importante  degli  studii  del  Ferran  era  rivolta  alla 
attenuazione  del  vero  o  presunto  principio  colerigeno,  e  alla  sua  pratica 
applicazione.  Difatli  Tianesto  del  liquido  preparato  dal  Ferran  esperinien- 
iato  per  prima  prova  su  porcellini  d'India  recava  loro  uno  slato  eviden- 
■  raorlx)so,  dal  quale  non  perlanto  si  riavevano  nello  spazio  di  ^8  ore, 
,       (lido  inoUre  l'inimunità  \m\t  iniezioni  sussegueolif  che  recavano 
invece  U  morte  ad  altri  individui  non  vaccinati.  Si  passò  quindi  allo 
Sperimento  sopra  indiviilui  umani.  L' o]:ierazione,  scriveva  da  Valenza  il 
corrispondente  ine<licale  del  Temps^  ì^  alquanto  dolorosa.  Con  una  .siringa 
Pnivaz  s'iuìcUa  un  grammo  di  liquido,  circa  il  mezzo  della  parte  poste- 
riore dì  ciascun  braccio,  l'oco  stante  sì  comincia  a  sentire  in  quella 
{ione,  un  dolore  coniusivo,  che,  distendendosi  e  crescendo,  Unisce  con 
edire  i  movimenti  dei  membri  superiori.  Sei  o  sette  ore  dopo  Tope- 
jooe  entra  la  febbre,  con  vicenda  di  brividi  e  di  calore  e  nausea  e 
fouuio  e  diarrea,  variando  nondimeno  ì  sintomi  nei  vani  individui.  Poi 
la  malattia  declina,  e  nello  spazio  di  due  giorni  ha  compilo  il  suo  corso. 
Contro  i  lavori  del  Ferran  si  sono  levale  molte  obbiezioni  riguardanti 

ft^esaUezzjl  delle  sue  osservazioni,  sia  ridentità  della  malattia  prodotta 
'innesto,  col  colera.  Ma  tali  questioni  si  potrebbero  trascurare  del 
>,  quando  constasse  clie  T  inoculazione  recasse  dì  fallo  immuoil.^  dal 
morbo,  contro  cui  s'adopera.  Ora  intorno  a  ciò  non  sono  ancora  tolti 
tutti  i  dubbii.  Per  una  parte  sembra  che  l'esperienza  risponda  favorevol- 
aenle.  Ad  Alcira,  città  di  10,000  abitanti;  furono  vaccinate  8791  per- 
ione,  restandone  7-20G  non  vaccinate.  Ora  nei  non  vaccinali  si  ebbero 
dal  ?7  aprile  al  31  maggio  118  casi  con  71  morto:  tra  i  vaccinali  non 
«'ebbero  che  14  casi  con  3  morti.  Dall'altro  canto  lo  stesso  Ferran 
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dichiara^  cerlamenle  coslrellovi  dall'esperienza,  che  l'innesto  non  prr? 
con  sicurezza  se  non  passali  cinque  giorni  da  che  fii  praticalo,  e  per  uu 
tempi  non  più  lungo  di  un  mese  e  mezzo;  e  di  più  che  conviene  rif>eterto 
una  0  due  volte,  chi  vuol  essere  più  sicuro  della  sua  cflicacia.  £  non- 
dimeno dalle  relazioni  inviateci  di  colà  pare  che  neppure  quelle  reslriziool 
bastino  a  stabilire  una  regola  costante.  Certo  è  per/i  che  il  ritrovato  dd 
Fcrran  è  parso  merilevole  dì  accurato  esame,  onde  i>  partita  testò  dalli 
Francia  una  commissione  di  medici  per  isiudiarlo  nei  luoghi  infetti  dal 
colera  :  e  noi  non  ometteremo  di  riferirne  a  suo  tempo  le  concìusìoni. 

2.  Oijnimo  ammette  di  leggieri  che  la  storia  del  creato  non  si  vuol 
raisurarft  col  metro  brevissimo  della  vita  nostra^  e  neppure  di  quella 
genere  umano.  E  ci6  non  pertanto  a  chi  legge  trattali  geologici  può 
brare  che  in  più  di  un  caso  vi  si  faccia  uno  spreco  un  po' soverchio 
decine  e  delle  centinaia  di  secoli.  Il  profano  non  osa  naturalmente 
Irappnrsì  ai  maestri;  ma  irallandosi  di  credere  ad  uomini  fallibili, 
può  con  tutto  il  rispetto  sospendere  il  suo  assenso,  asi)eitando  che 
forse  qualche  maestro,  il  quale  converta  in  dubbio  positivo,  e  forse 
in  opinione  probabile,  il  suo  dubbio  meramente  negativo.  Le  varia: 
della  scienza  moderna  ci  hanno  pur  troppo  abituati  a  simili  alia!cji< 
esempio  l'abbiamo  appunto  nella  questione  or  oi^  accennata.  Non 
negarsi  che,  avendovi  in  natura  due  classi  d'agenti  e  di  azioni,  vi 
gli  uni,  più  quieti  gli  altri  e  bisognosi  perciò  di  tempo  assai  lungo 
produrre  i  loro  cfìTetti,  i  geologi  di  oggidì  nella  spiegazione  dei  f( 
terrestri  si  volgono  con  una  certa  predilezione  alla  seconda  piutuxsto 
alla  prima  classe.  A  celesta  tenden2a  sì  è  opposto  in  un   suo 
hivoro  il  [.^pparenL,  egregio  geologo  anch'esso,  e  tanto  bastn  a  noi 
per  giudicare  fra  lui  e  chi  la  pensa  contrariamente  a  lui,  ma  per 
ammettere  come  dommì  della  scienza  quelli  che  si  discutono  tuttora 
valenti  scienziati. 

Il  Lapparent  andrà  forse  troppo  oltre  nel  cnrahattcre  la  così 
azione  lentissima  del  tempo,  ma  può  ben  aver  colto  nel  segno  q 
al  rilogliere  a  lei,  per  atlribiiirlì  a  cause  vinlente,  coiti  effeili  che 
ascrivevano  con  soverchia  sicurtà.  Chi  non  ha  lette  le  valutazioni 
centinaia  di  secoli,  occorse  alla  formazione  degli  strati  del  carhon  fi 
e  dei  terreni  che  .s'alternano  con  es.si?  l«ì  dimoiirarione  pareva 
malica.  Prendete  ad  esempio  un  terreno  carbonifero,  come  ve  n'bi 
cui  .sei  0  sette  strati  di  carhon  fossile  s'alternano  con  altrettanti  stn 
argillosi,  0  schistosi  o  altro.  Rifacendoci  dallo  strato  inferiore  di  cari 
dappoiché  (dicevasi'i  egli  è  formato  per  carl»onizzazi'*ne  dei  legna 
una  foresta,  converri  supporre  che  quivi   per,  sa  Iddio  quanti, 
vegeia.ssero  i  lepidodendri,  le  .sigillarle  e  le  felci,  finchft  dei  loro  tn 
caduti  e  rinnovati  s'accumulasse  tanta  materia  che  ha.slasse  a  coro 
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AC  del  carbone.  Passata  quella  prima  lunghissima  epoca, 
'^dtiWtle  essersi  avvallato^  ome  s'avvallano  anche  ai  giorni 
311  movimento  leniissimo  alcuni  tratti  della  costa  marina  in  Italia 
Ife,  sommergendosi  cosi  a  poco  a  poco  nel  mare.  Im|>eroceh^  come 
egarsi  alirimenii  la  foruui/.inue  dello  strato  schLsioso  o  d'arenaria 
liamo  disteso  sopra  lo  strato  carbonifero?  Uu^o^i  secoli  si  rima- 
seno  al  mare  quella  regione  sì  può  congetturare  dalla  lentezza  con 
jrma  per  vie  tranquille  un  dej>osiio  marìno:  ma  alla  Une  dovelie 
emergere  pian  piano  novamente,  poiché  il  secondo  strato  di 
fossile,  che  troviamo  su  quel  dejwsito,  attesta  che  quivi  sorse 
selva.  ÌA  quale  ipotetica  selva,  {lOìchè  fu  nata  per  semi  portati 
il  ca.so>  e  cresciuta  e  rinnovatasi  con  successive  genera/ioni  di 
allo  stesso  modo  dovette  sommergersi  per  dar  luogo  all'altro 
roccioso,  che  ora  le  si  vede  di  sopra:  e  cosi  via  via.  Su|'posio 
Lai  processo,  ognuno  troverà  molto  discreto  il  calcolo  dell'  Hcer, 
^geologo  di  Zurigo,  che  per  la  formazione  di  un  bacino  carlK)nifero 
dì  Galles   richiede  lo  spazio  di  61(),0lK)  anni.  Dove  poi  gli 
IllerDali  di  cartine  si  contano  fin  oltre  a  cento,  gli  anni,  stando 
gioì  calcoli,  potrebbero  salire  non  che  a  centinaia  di  migliaia, 
tnilioni. 

noi  non  sappiamo  se  i  geologi  abbiano  mai  in  cotesti  loro  calcoli 

(conio  di  un  elemento  non  certo  dispregevole,  qtial  era  il  raiTred- 

siiccessivo  del  nostro  piccolo  globo  nel  decorso  di  un  tempo 

ago.  Ouel  raffreddamento  dovre!>l>e  di  neces.sitii  comecbesia  riflet- 

eUe  ooiidizioui  sia  vegetative  sia  geologicJie  degli  strali  corrispoa- 

)ipoJ  quell'altalena  regolare  del  lerreiio  che  si  tuffa  e  si  ritulTa 

[mare  sempre  pronto  a  ricoprirlo,  ì'  possibile  senza  dubbio,  ma  sì 

ist  se  sia  anche  il  solo  modo  p^^r  ìspìegare  la  formazione  di  quelle 

Dni.  Ci6  si  assunteva  d'ordinario  senza  dimostrarlo:  ma  ecco 

jLappJtPVil  viene  a  turbare  il  pacilìco  possesso  della  teoria  domi- 

^nvondicaudo  alle  cause  violciiie  quella  parte  di  attenzione  che  a 

compete  di  dìritio. 

Ktie  conclusiooi  si  reggono  sugli  studii  fatti  dal  Grand'Kury  nelle 

;  Saiut-Etienue  e  dal  Fayol  in  quelle  di  Commentry.  Secondo  questi 

[irati  e  sagaci  osservatori,  i  deposili  di  carbon  fossile  da  loro  stu- 

sverrebbero  dalla  carbonizzazione  non  già  di  selve  cresciute  sul 

sommerse  per  avvallamento  di  terreno,  bensì  di  materiali  tras- 

I  dalle  acque,  come  oggi  ancora  si  osserva  nei  grandi  fìumi  del- 

e  dell'Asia,  sia  nell'ordinaria  stagione  delle  piogge,  sia  nelle 

ine  inonda/ioni.  Né  contro  a  tale  ipotesi  valgono  nulla  gli  esempii 

chi  trovati  ritti  in  alcuni  deposili  carboniferi.  Perocché  nulla  ci 

iffiniettere  che  quei  tronchi  appartenessero  alle  supposte  selve 
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prinnlive  di  quei  terreni.  Primieramenio  esaminando  ijud  ironcbi  pi 
vicino  sì  Irova  che  nessuno  di  essi  app^niene  propn.imeiiie  al  letlo  dì 
bone:  essi  non  s*ìDconlrano  che  negli  scisti  o  nei  gres  sovrapposti.  Qa'^lU 
loro  i)Ostura  poi  non  indica  per  nulla  che  essi  crescessero  sul  luo^'o  <hìvt 
ora  si  trovano.  Un  altiero  galleg^ando  colla  chioma  delle  sue  (ro; 
naviga  verUcalmenie  nell'acqua,  finché  non  ha  toccato  il  fondo:  e  se 
gh  si  serrino  attorno  a!  piede  i  sassi  e  il  terriccio,  trasportali  dalla 
renie,  avverrà  non  di  rado,  e  se  ne  sono  notali  esenipii  nei  deposili 
Missisiplf  che  si  mantenga  ritto  ancora  ne!  letto  del  lago  o  del  mare  dove 
fu  trascinalo. 

Accennata  l'ipotesi,  non  istaremo  qui  a  svolgerla  né  a  risconirarU 
eolle  condizioni  dei  bacini  e  dei  depo.<!iii  carboniferi,  come  hanno  fai 
sopraddetti  scien/iati.  Ognuno  vede  però  come  in  essa  svaniscano  q 
serie  di  miriadi  di  secoli,  che  parevano  il  risultato  indubbio  di  un' 
razione  matematica.  Molti  dìmeniicano  che  la  matematica  non  *>  altro 
una  logica  semplificata:  e  non  badano  che  la  logica  non  mena  al  vi 
se  non  in  quanto  lavora  sopra  principiì  veri.  Se  un  calcolo  sì  parte 
priucipn  0  da  ipolesi  false,  ì  valori  ottenuti  con  esso  saranno  logt 
raatematicamcQle  dedotti,  ma  non  per  questo  meno  falsi.  K  tale  sei 
al  Fayol  il  calcolo  dell'Heer,  al  quale  il  suddetto  autore  ne  oppone  im 
altro  di  ben  altra  saldena.  Si  supponeva,  dice  egli  ud  corso  d'acqua  clf 
trasporti  ogni  anno  un  milione  dì  metri  cubi  di  torbido,  cioè  undici  voltr 
meno  che  non  ne  trasporti  la  Duranza.  Settemila  anni  gli  basteranno  per 
riempire  il  bacino  di  Commeniry,  compresivi  i  suoi  ?0  o  55  n  '  ' 
carbon  fossile,  a  comporre  i  quali  non  si  richiederà,  in  ragione  di  j 

millimetro  all'anno,  niente  più  che  i  cascami  d'una  superfìcie  selvosi 
di  5000  ettari. 

Un  altro  campo  geologico  dove  si  gettavano  fin  qui  a  perdersi  le  cea- 
tinaia  dì  migliaia  d'anni,  sono  quelle  isole  o  scogliere  coralline  delle  atotiì 
la  cui  origine  il  Darwin  faceva  risalire  a  .'iOO.OOO  anni.  In  presw.W 
lutti  i  corsi  geologici  si  po.ssono  leggere  gli  argomenti,  abbastanza  app»- 
ri&centì,  coi  quali  egli  avea  persuaso  all'universale  dei  geologi  quella  sua 
conclusione.  Senonchè  dopo  le  ultime  esplorazioni  del  fondo  marmo,  wii* 
tuite  dai  naturalisti  del  Challenger,  tulli  quei  calcoli  ne  sono  andati  in 
fumo.  UH  scandagli  sottomarini  hanno  smenlita  la  supposta  profonditi 
dello  scoglio  corallino»  il  supposto  avvallamento  delle  isolette,  e  quanti 
altri  supposti  servivano  dì  fondamento  alla  spiegazione  darviniana.  Il 
Murray  e  l'Agassiz  ne  hanno  sostituita  un'altra,  alla  quale  se  mancali 
grandiosità  del  sublime  fantastico,  non  manca  in  compenso  la  npruoin 
dei  riscontri  scientifici.  Noi  da  tutto  questo  raccogliamo  quanto  a  rilento 
debbano  procedere  gli  stessi  dotti  nel  presentare  come  dimostrate  cerift 
teorie  di  più  apparenza  che  solidità.  Nessuna  cosa  nuoce  tanto  al  e: 
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di  ooa  scienza  e  dei  suoi  maestri,  quauio  il  vedere  rifiutate  og;^  le  dot- 
trine cbe  ieri  si  davano  come  iuilutìitHic. 

SL  Demmo  conto,  sono  oramai  cinque  anni,  del  riirovatOt  allora  recente, 
eoi  quale  il  cb.  Sac.  Grassi  Landi,  modificando  Passetto  della  tastiera 
e  kAroducendo  un  nuovo  sistema  dì  suritlura  musica,  agevolava  in  gran 
maoiera  l'acquisto  dell'arte  tniisicale.  Fin  d;i  (jnel  primo  saggio  il  eh.  irat- 
taU&U  dimostrava  come  gli  bastasse  Tauimo  e  la  lena  di  romperla  colle 
tiraDOie  della  consiicttidine,  esaminare  a  punta  di  ragione  i  sistemi  do- 
minanti, svelarne,  dove  occorrono,  i  difetti,  e  proporne  le  rifonne.  Conii- 
Duaodosi  sulla  via  intrapresa,  egli  venne  in  un  suo  secondo  scritto,  uscito 
Del  I8UI  ',  a  stabilire  meglio  le  basi  di  una  teoria  scieniillca  della  mu- 
sica; le  cui  leggi  fìnchè  non  si  fondano  che  sul  giudizio  dell'orecchio, 
mancheranno  siMnpre  della  stahiliià,  fecondità  e  dignit.V  che  l'arie  non 
può  ricevere  d'altronde  se  non  dalla  scienza  a  sé  associata.  E  dì  fatto  il 
metodo  del  cb.  iiiusicisia  si  riassume  in  questo,  di  riscontrare  le  leggi 
arroaaicbe  sperimentali  colla  proprietà  dei  suoni,  considerati  secondo  la 
espressione  scìentitìca,  cioè  secondo  il  numero  delle  vihra/ioni  da 
^ciascuno  di  essi  è  prodotto.  Di  cosilTatio  riscontro,  i  trattati  di  fìsica, 
[brm»'  allo  s<:opo  loro,  non  danno  che  il  germe;  e  i  trattati  musicali, 
prettamente  empirici,  non  lenirono  conto  neppur  di  quel  germe.  .Ma 
liflondo  io  esso  e  svolgendolo,  ben  presto  si  giunge  non  solamente  ad 
lllasli^re  le  leggi  gi6  stabilite,  ma  a  sciogliere  eziandio  delle  questioni, 
che  il  giudi/io  dell'orecchio  non  basta  a  risolvere.  Tale  è  quella  che 
concerne  la  scelta  del  cirista  normale,  cioè  d'un  corista  da  cui  tutti  i 
oompodutori  abbiano  a  prendere  le  mosse  per  regolare  l'accordo  dei  di- 
versi slrunicnti  fra  loro  e  colle  voci. 

yoQ  faremo  torto  ai  nostri  lettori  se,  fra  le  parecchie  migliaia  che  se 
ùe  contano,  supporremo  esservene  uno,  il  quale  non  abbia  idea  chiara  del 
consta,  de!  suo  uso  e  della  sua  oecessiLl  Per  soddisfare  dunque  alla  le- 
pliima  curiosila  anche  di  quell'uno,  basterà  cbe  gli  ricordiamo  un'espe- 
che  egli  avrà  fatta  le  cento  volte;  cioè  di  voler  cantare  un'aria  di 
0  di  Chiesa,  e  doverla  [»oi  rompere  a  mezzo  e  ripigliare,  perchè 
presa  in  tono  troppo  allo  o  trop|x>  basso.  E  forse  ciò  non  accuserà 
Dche  un  difetto  della  sua  voce,  che  non  la  cederà  a  quella  d'un  Ru- 
Val;  ma  anche  al  Rubini  poteva  intervenire  il  medesimo  inconveniente, 
iresse  dovuto  intonare  a  caso  e  alla  ventura  le  sue  cantile.  Aggiun- 
a  ciò,  che,  se  nell'orchestra  che  accompagnava  il  Rubini,  o  io 
irogtia  altra  orchestra  o  fanfara,  ciascuno  degli  strumenti  avesse  una 
sua  propria  e  intonasse  come  viene  in  capo  al  sonatore,  ne  sorti- 
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rebl>e  T  inferno  che  ognuno  può  iraaginare.  Per  dare  adunque  un  pnntn 
cnraune  di  partenz.i  tanto  ai  cantori  e  sonatori,  quanto  agrislrumeuli,  a 
fa  uso  d'un  istrumentino  ad  una  nota  sola  (che  potrebbe  essere  un  do 
ma  per  buone  ragioni  s'^  preferito  il  ìa)  dal  quale  si  prende  ogni  volta 
il  tono  per  l'esecuzione  e  per  l'iotonazione  ed  accordatura  degli  sirumeolì, 
e  va  sotto  nome  di  corista. 

Ma  ecco  sorgere  qui  una  diffìcoltà.  Quale  acutezza  o  gravità  dì  suonn 
deve  darsi  al  ìa  del  corista?  Perocché  coiesla  è  cosa  arbitraria  dentro 
limili  abbastanza  larghi,  se  non  si  mira  che  alla  estensione  delle  voeà^ 
umane  e  al  buon  effetto  della  musica.  Prova  ne  sono  la  varietà  dei  coristf 
usali  in  varii  paesi,  e  In  vanità  dei  tentativi  fatti  Ho  qui  per  istabilirn^ 
uno  che  si  accettasse  da  tutti.  Il  più  acuto,  quello  usato  a  Nuova  York 
è  a  015  vibrazioni;  quello  della  musica  militare  delle  Guide  del  Hel^o, 
a  Oli  ;  l'inglese,  a  006;  il  tedesco  e  l'austriaco,  a  000;  il  francese  a  870; 
quello  della  Cappella  Giulia  in  san  Pietro  al  Vaticano,  il  più  grave  di 
lutti,  a  circa  TOH,  ecc.  Né  questa  brutta  ed  incomodissima  diversità  poirt 
mai  togliersi,  Gnchè  non  sì  convenga  nel  voler  dare  alla  scienza,  cioè  alti 
natura,  la  sua  parte  nella  determinazione  del  corista  e  nella  direzione  delli 
musica. 

Movendo  da  questo  princìpio  il  Grassi  I^andi,  dimostra,  con  ragioni 
impossìbili  a  riferire  qui  o  a  compendiare,  che  il  vero  corista  uornule 
da  preferirsi  a  tutti  gli  altri,  È  quello  di  76S  vibrazioni  al  minuto  $^ 
condo  '.  Ci  si  dice  che  nelle  bande  musicali  delPesercito  italiano  si  ài 
già  introdotto  il  corista  di  Mons.  (ìrassi  Landi,  o  vi  si  voglia  inirodurir. 
Non  dubitiamo  che  a  questo  si  diverrà  universalmente  o  presto  olanll. 
Non  vi  sarebbe  altro  se  non  che,  per  escludere  dalla  musica  il  prete,  A 
volesse  escluderne  anche  la  scienza.  11  caso  in  vero  dire  non  sarebbe 
nuovo  nel  suo  genere. 

'  L'Armoma  dei  iiuoni  coi  tero  corista  o  diapason  ttormaìr.  ('oniQfieniioal 
di  Monsignor  lUtiTOLOMeo  Ghas-si-Landi  Cameriere  d'onoro  in  abito  paonatio  a£ 
Itoinn,  tipognilìa  Vaticana,  IRKTj. 
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COSE  ROMANE 

M  Tilt  e  rimppnilor*'  dMIa  Cina  —  t.  ftwiTaxioni  sullii  nolificnzionr  ìmpo- 

tlf  —  3.  I  nuovi  Cardinali  —  4.  Le  missioni   catlolÌ(^hc  e  le  protftslanll  — 

\m  srfitEnia  ridia   piritica  Hi   Roma  contro  il  Friiicìpe  Borghese  —  6.  Lf 

zìfltii  mimirìpali  in  Koina  —  7.  \a  medaglia  storica  della  festa  dei  santi  A[io> 

oli  Pieiro  e  l'aolo  —  K,  Ilre\imei)(t>  del  Comilalo  Itortuino  por  rottalo  cen- 
ano (li  S.  rtregorio  VII  *•  il  discordo  del  Santo  Padre  —  9.  La  dichiaraxione 

rirOf*€rra£ore  Romano. 

Leooe  XIU,  inleso  sempre  alla  ditaiazione  della  fede  cattolica  e 
lU'incremeoio  delle  Missioni,  non  prima  gli  fu  noto  che  l' Iniperaiore 
della  Cina,  sin  dal  principio  della  guerra  contro  la  Francia,  avea  croa- 
lUD  decreto  col  quale  ordinava  non  si  recasse  nocumento  ai  Missio- 
,  fossero  pure  francesi,  scrìsse  al  medesimo  quell'ammirabile  lettera, 
noi  pubblicammo  in  un  ^trecedeote  quaderno  del  nostro  periodico, 
^'incancodi  presentare  quella  lettera  fu  alìidato  al  sacerdote  Fran- 
GiulianeUì  del  Collegio  dei  santi  Apostoli  di  Roma,  amministratore 
la  mìs^ooe  dello  Xen-si  meridionale  e  superiore  dì  quei  mìssionarìi. 
Giunto  a  Pekino  il  Caprile,  dopo  non  lievi  diIBcoltà  superale  nel  viag^po, 
^non  indugiò  a  far  consapevole  il  Consiglio  di  Slato  deir  impero,  che  il 
areale  espressamente  inviato  per  ringraziare  l' Imperatoti  della 
ooe  accordala  ai  ìlissionarii  e  ai  cattolici  dimoranti  in  Cina,  e  che 
ire  tui  si  onorevole  incarìco  chiedeva  l'udienza  al  gran  Consiglio 
\  ministri  sugli  affari  esteri,  stante  che  T imperatore  h  a  tulli  invisibile, 
iienza,  per  decreto  dell'Imperatore^  gli  venne  subilo  accordala  il  giorno 
S  aprile  p.  p.  alle  ore  2  pomerìdiane  precise.  All'ora  siabilila  iJ  rap- 
'  presentante  del  Papa  portossi  air  udienza,  e  fu  accolto  non  pure  con 
UiUi  gli  onori  dovuti  alla  sua  qualiuV  ma  colle  più  cordiali  dimostra- 
^b  di  afTetto  e  di  riconoscenza  da  un  principe  imperiale,  dai  ministri 
^^scia  dal  loro  f>residenie. 

Il  liiulianetli,  dopo  avere  risposto  a  molte  domande  che  dai  medesimi 

rivolle,  disse  che  il  Santo  Padre  avealo  espressamente  mandalo 

riograiiare  l'Imperatore  della  protezione  accordata,  mercè  i  loro 

ligli,  ai  Cattolici  e  Missìonarii  dell'Impero,  e  di  presentare  una  lette-ra 

il  medesimo  Pontefice  dirigeva  all'Imperatore  per  dimostrargli  La 


sua  rìconoscenza.  Però  non  potando  adeinj fiere  ule  incaHco  presso  l' au- 
gusta persona  dell'  Imperatore,  si  faceva  un  dovere  di  consegnarla  al 
Principe  Imperiale  e  ai  grandi  Ministri  di  Stalo  perchè  Ri  degnassero 
ricneuerla  all'imperiale  loro  Si^'fiore. 

Grande  fu  T  attenzione  e  il  piacere  con  cui  furono  ascollale  le  parole 
del  Messaggero  Pontifìcio,  come  grande  altresì  fu  la  conlwitezia  con  cui 
fu  accolta  la  lettera  del  Sommo  Gerarca.  In  effetto,  aptiena  M  l'ebbero 
in  mano  non  solo  diedero  manifesti  segni  di  gradimento,  ma  con  gioia 
straordinaria  ne  lessero  la  traduzione  cinese  ad  alla  voce,  approvaoiio 
continuamente,  con  parole  e  con  gesti,  i  sentimenti  in  essa  contenuti. 
L'udienza  prolungossi  per  lo  spazio  di  oltre  a  mezz'ora,  durante  il  guai 
tempo  (|uegU  alti  dignilarii  prodigarono  all'Inviato  del  Santo  Padre  ìt 
più  cordiali  gentilezze^  non  senza  fargli  conoscere  che  quanto  prima  gli 
avrebl>ero  fatto  avere  una  rispasta  ulliciale.  Nei  giorni  10 e  12  aprìlei 
grandi  ministri   Tong-fang-lhsi  e  Yuan-iìn-che  fecero  visita  all' inviai» 
pontifìcio,  e  consegnarongli  la  lettera  udiciale  di  rispa^ìta  che  gli  en 
stata  annunziata   nelP  udienza.  La  traduzione  di  questo  documeoio  la 
lingua  italiana  è  la  seguente: 

Sulla  busta:  «  I  Principi  o  grandi  Ministri  del  Consiglio  degli  aHarì 
dei  regni  esteri,  per  autorità  della  grande  (dinastia)  Ta-thsing^  spediscoM 
una  lettera  uIBciale  al  Legalo  della  grande  Roma  Giulianelli  per 
aperta  in  presenza. 

NeU'interno  della  lettera:  «  I  principi  e  grandi  Ministri  del 
sigilo  degli  affari  dei  Regni  esteri,  per  autoriià  della  grande  (Din; 
Ta-tìisinq,  noiiflcano:  Che  il  giorno  ventitré  della  seconda  luna  {Saj 
Io  I8^j}  rillustrìssimo  legato  essendo  venuto  al  nostro  palazzo,  e 
nostra  presenza  consegnale  lettere  regali 

<  Del  Sommo  Pontefice  Romano,  lo  stesso  Consiglio,  il  d)  venticinqM 
della  seconda  luna  [10  aprile  1885)  in  sua  vece  le  ha  offerte 

«  Al  grande  Imperatore,  che  dichiara  d'averle  lette  con  molto  piattfB 
e  consola/ione. 

«  Ordina  quindi  a  noi  stessi  grandi  Ministri  di  far  sapere  atrUIo* 
strissìmo  Legato  che,  quando  sarà  ntornato  nel  suo  regno,  feliciti 

«  11  Sommo  Ponietìce. 

«  Questa  noiificazione  dev'essere  portala  all' illustrìssimo  Legalo,  cin< 
di  competenza,  onde  abbia  chiara  cognizione  di  ciò  che  si  è  fatto. 

«  La  dichiarazione  qui  dì  sopra  fu  data  al 
<  IvCgato  Giulianelli 
«  Della  grande  Roma,  l'anno  undecimo  del  Regno  di  Koucn^-su^  il  giorno 
venticinque  della  seconda  luna  (IO  aprile  1885).  » 

Non  può  negarsi  che  l'esito  felice  della  lettera  del  Sommo 
ììce^  .^a  stato  un  vero  trionfo,  s\  per  la  Santa  Chiesa,  e  sì  per  lo 
Santo  Padre. 
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Il  SMcrdote  GJoBaDelh  parti  imm«iiauiiieot«  per  compiere  la  mis- 
alBdalagti  dai  mmisirì  imperiali,  iresti  aTe?aao  avuto  il  genule 
n>  di  offrirgli  uà  bancb«tio  del  ralore  di  100,000  sapeche,  ^drca 
500  lire)  seooado  l'uso  «lei  \mefe.  KsW  fece  riioroo  in  Homa  il  ^  giugMt 
e  U  sera  dd  ?4  fa  ricevuto  io  particolare  udienza  dal  Soanao  PooUifioet 
al  quale,  dando  partioolareggteU  relazioM  dell' iocarico  ncevuu\  Fece 
iBlfteltatioai  prescrìite  per  pane  dell*  Imperatore  della  Cioa,  «  coosetpò 
Mva  affidale  dirniagti  dal  governo  Cinese. 
?.  Questa  leuera,  scritta  io  carta  bianca  eoo  relativa  busta,  è  munita 
di  più  timbri  imperiali,  sia  nelV esterno,  come  nell'interno. 

1  caratteri  dell' indirizzo  sono  disposti  a  colonna  dall'alto  io  basso, 
secMtdfì  Io  stile  della  scrittura  cinese; 

I  iMìmi  caraileri  della  colonna  destra,  si^ifìcanti  la  Dinastia  regnante 

Doa  (Ta-thsing),  ed  i  primi  camtieri  della  coloima  sinistra,  signi- 

nti  ToAoiMMiia  (grande  Roma\  sono  posti  al  medesimo  parallelo  ed 

illa  medesima  altezza,  sicché,  secondo  il  mrxlo  di  scrivere  cine.se,  indicano 

U  grande  Dinastia  della  Cina  e  la  grande  Roma  sono  al  medesimo 

!o  dì  potenza; 

Tutte  le  volte  che  si  nomina  l' Imperatore  Cinese  ed  il  Sommo  Pontefice 

viow  a  capo,  e  sono  posti  alla  più  grande  alteoa  eit  alla  medesima 

fticebè,  secondo  l'uso  dnese,  sìgnìllca  che  l'Imperatore  coosidera 

RonaiK»  Ponlelìce  allo  stesso  suo  grado:  tati  titoli  poi  di  uguaglianza 

di  OBort  dati  al  Sommo  Ponlelice,  e  che  irovansì  nella  suddetta  lettera, 

|VeBoero  spontaneamente  da  parte  dell*  Imperatore  che  di  proprio  moto 

iconosce  il  Romano  PfHileflce  come  suo  eguale. 

E  di/alti,  ciò  viene  confermato  dall'essere  in  tal  documento  chiamato 
Sommo  Pontefice  col  titolo  di  Kiao-honany,  vale  a  dire  Imperatore 
IdU  ReligiODe.  Tale  titolo  poi  è  di  una  grandissima  importanza  poidiè  non 
10  da  ora  innanzi  dà  il  diritto  di  potere  ancora  ulllciatmente  nominare 
Simnio  Pontefice  sotto  tal  litilo  oltremodo  onorifico  in  Cina,  ma  di- 
.stra  altresì  una  benevolenza  senza  pari  da  parte  dell'  Imperatore  e 
0  governo.  Ed  ìnratti  mentre  che  il  sacerdote  cinese  Paolo  Ouang, 
Itore  della  lettera  del  Sommo  Pontefice  Leone  XIII  per  l'Impera- 
si era  servito  dell'espressione  più  umile  Kiao-tsoung  (Sommo  Pon- 
r),  il  governo  cinese  invece  per  ordine  dell'Imperatore,  luuttosto  che 
del  titolo  Kiao-tsoimg  (che  a  buon  diritto  poteva  adoperare, 
gij^  usato  antecedentemente  in  Cina)  volle  piuttosto  onorare  il 
Pontefice  di  quello  di  Kiao-houfing  (Imperatore  della  Religione), 
che  non  aveva  fino  ad  ora  concessi)  ad  alcun  altro  Re,  e  ciò  per 

volontà  senza  che  alcuno  lo  abbia  né  preteso,  nò  suggerito. 
questa  lettera  lìnalniente.  olire  che  il  titolo  di  legato  della  gr.indc 
h  ripetuto  più  volle,  trovasi  ancora  un  altro  titolo  nohihssimo  dato 
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alle  lettere  del  Sommo  Poaiefìce,  quello  cioè  di  Leitere  Regali  K* 
vale  a  dire  lilolo  die  riconosce  il  Sommo  Pontefice  come  Re. 

S.  Sei  Duovi  prelaii  hanno  già  ricevuto  il  biglieilo  della  Segreieria 
di  Stalo  per  essere  innalzali  alla  dignità  della  Sacra  Porpora  nell'  im- 
minente Conci.4oro.  Di  essi  quattro  sono  italiani:  Monsignor  Carlo  Cri» 
stofarì  di  Viterbo,  uditore  generale  della  Camera  Apostolica;  Monsiguor 
AlfoosoCapecelalro  Arcivescovo  di Capua,  Monsignor  Francesco  B;i:i  •■ .' 
Arcivescovo  di  Bologna,  e  Monsignor  Placido  Scliiafliuo,  Vescovo 
di  Nissa  segretario  alla  Congregazione  dei  Vescovi  e  Regolari.  Gli  stranieri 
anno:  Monsignor  Paolo   Mdchers  Arcivescovo  di  Colonia,  e  Moosignor 
Patrizio  Moran,  Arcivescovo  di  Sydney.  —  Fra  tulli  il  più  anziano  per  eU, 
sebbene  inferiore  per  grado  nella  gerarcbia  ecclesiastica^  è  Monsignor 
Crislofari  che  il  giorno  5  gennaio  di  quest'anno  compiva  i  suoi  l'i  aoui, 
essendo  nato  in  Viterbo  nel  t813.  Prestò  giuramento  il  23  luglio  1846 
come  prelato  referendario  di  Segnatura,  h  consultore  dell'immunità  eccle- 
siastica, ed  uno  tra  gl'incaricati  per  l'esame  delle  relazioni  degli  Ordinarli 
sulle  loro  Chiese.  Nel  188(J  Leone  XIll  nominollo  uditore  della  Sacra 
Rota  Romana,  e  nel  1885  uditore  generate  della  Camera  apostolica. 

Di  lui  più  giovane,  ma  di  appena  un  giorno,  è  Monsignor  Melchers. 
Onesti,  compiuti  gli  siudii  e  otteauta  la  laurea  in  teologia,  fu  annoverato 
fra  i  membri  del  Capitolo  cattedrale  di  Mìinst£rf  e  in  seguilo  ne  V 
decano.  Fu  quindi  consigliere  vescovile  e  vicario  generale  delbi 
citti^  e  diocesi.  Nel  1857  Pio  IX  lo  preconizzò  Vescovo  di  Osjiabruk,  e 
nel  IRftO  lo  trasferi  alla  metropolitana  di  Colonia,  che  ^.  la  principaln 
tra  le  diocesi  di  Prussia.  Suo  principale  merito  i^  questo,  chu  sin  dxi 
primi  attentati  alla  liberta  della  Chiesa  che  seguirono  la  crea^ione  del- 
Piropero  germanico,  e  più  ancora  dopo  la  promulgazione  delle  leggi  di 
magi^io,  egli  fu  saldissimo  nel  difendere  i  diritti  della  prima,  e  nel 
protestare  contro  le  usurpazioni  del  governo  germanico.  Di  che  ebbe  3 
patire  la  destituzione  da  Arcivescovo  prommziata  dal  tribunale  superiore 
regio  degli  alTari  ecclesiastici,  e  quindi  ancora  T  esilio.  Da  oltre  a  dieci 
anni  il  venerando  Prelato,  benché  lontano,  eoo  sollecitudine  patcnu 
provvide  come  gli  fu  possibile  al  bene  dell'Archidiocesi.  Indarno  i  cat- 
tolici di  Cologna  domandarono  al  governo  di  Berlino  il  suo  ritorno. 
Leone  XIll  lo  chiama  ora  in  Roma  sollevandolo  dal  governo  pastorale 
e  ricompensandone  colla  porpora  la  fedeltà  a  tutta  prova  nel  prop 
i  diritti  conculcali  della  Chiesa. 

Monsignor  Rattaglini  nacque  in  Sani' Agostina  di  Piano,  netP  archi 
cesi  di  Bologna,  il  liì  marzo  13*^3.  Si  segnalò  per  dottrina  e  pietà,  e 
sue  opere  filosofiche  gli  valsero  un  nome  riputato  ira  i  discepoli 
san  Tommaso.  Canonico  arcidiacono  della  Mctro|>oIitana  di  Bologna,  venne 
creato  vescovo  di  Rimini  il  ^28  febbraio  187'j,  e  il  3  luglio   1882 
mosso  Arcivescovo  di  Bologna. 
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lOrCapecebiro  naoquf>  in  Marsiglia,  ma  (!i  famiglia  napoletana, 
ilo  I8'2i.  Knlrò  giovanissimo  nella  Congregazione  dell'Oratorio 
[apolide  vi  percorse  tutti  gli  ufTìcii  sìnoa  quello  di  superiora.  Leone XIII, 
I  sul  Irono  pontificio,  nel  1879  cbiamollo  a  Roma  nominandolo  Prelato 
•siiiio  e  sotto  bibliotecario  di  santa  romana  Chiesa.  Il  20  agosto  lo 
[jreoonizzò  Arcivescovo  di  Capua.  Ha  scritto  parecchie  opere  che  gli 
binilo  acquistata  fama  di  grande  ingegno  e  di  grande  dottrina. 

Monsijfnor  Schiaffino  è  genovese;  nacque  il  5  settembre  l8'jf*J;  compi 
isooi  sludii  in  Roma,  dove  nel  1866  entrò  nella  Congregazione  benedet- 
imadi  Monte  Olì  veto,  di  cui  nel  1870  fu  creato  Vicario  generale.  È  va- 

Iiwte  oratore,  teologo  e  canonista.  Leone  XIII  apprezzandone  le  preclare 
l  d'animo  e  di  mpjile,  creollo  Vescovo  litolare  di  Nissa  nella  Cappa- 
la  il  3U  di  agosto  1878;  poscia  Presidente  della  Pontificia  Accademia 
I^IobUi  ecclesiastici,  membro  delle  Congregazioni  della  santa  romana 
universale  Inquisizione  e  degli  affari  ecclesiastici  siraordinarii,  e  lìnal- 
menie,  nel  188S  Segretario  della  Sacra  Congregazione  dei  Vescovi  e 
Regolari 

ì  lutti  il  più  piovane  è  Monsignor  Moran  perchè  nato  in  LeiffhIinbridge, 
i  di  Kildare  in  Irlanda,  il  17  settembre  1830.  11 '•^2  dicembre  1871 
mioaio  Vescovo  titolare  di  Olba,  colla  coadiutorìa  del  Vescovo  dì 
iry,  al  quale  succedette  IMI  agosto  1872.  Il  H  marzo  IS84  fu  dal 
Padre  Leone  XIII  promosso  Arcivescovo  di  Sydney.  Kgli  fu  da  lui 
ricalo  di  presiedere  l'adunanza  plenaria  dei  Vescovi  australiani  che 
[ine  tenersi  tra  breve  in  quella  città.  Fu  recentemente  a  Roma,  e  corse 
^^  che  dovesse  succedere  ai  defunto  cardinale  Mac  Catte  nell'  Arcidio- 
oe&i  di  Dabtino.  La  nomina  però  del  novello  metropolitano  ha  smentito 
I  quella  voce. 

4.  Una  delle  più  belle  glorie  della  Chiesa  cattolica  fu  e  sarà  sempre 
ravìgllosa  efficacia  con  cui  presso  i  popoli  barbari  e  tra  le  tribù 
gè  compiono  l'opera  loro  i  nostri  Missinnarii.  1  protestanti  stessi  lo 
do;  e  di  recente  la  yorMeutsche  AH  gemerne  Zeiiung,  tutlochè 
iute,  ne  ha  scritto  coro**  avrebbe  potuto  farlo  un  giornale  cattolico, 
tedesco,  parlando  infatti  delle  missioni  cristiane  nelle  isole  di 
ce  chiaro  e  tondo  che  le  cattoliche  nulla  ìasciano  da  desìde- 
che  le  protestanti  sono  ^w-^sim^.  Le  prime,  aggiunge  T  or- 
Cancelliere,  propugnano  esclusivamenle  gl'interessi  spiri- 
Istruiscono  con  zelo  lodevole  grindigeni,  introducono  alberi  da  frutto 
ile  utili,  propagano  ragricollura,  le  arti  meccaniche  ecc.;  laddove  i 
ni  inglesi,  anglicani,  melodisti,  quacqueri,  puritani  che  sieno,  si 
icooo  da  mercanti  ebrei  e  non  da  evangelizzatori,  sfruttano  in  modo 
vfrujso  gl'indigeni,  a  cui  vendono  le  Bibbie  a  20  marchi  ciascuna, 
IO  mardii  uu  cappello  del  valore  di  un  marco.  Non  è  raro  poi  sentir 
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dire  che  codesti  degni  segnaci  di  Lutero  e  di  Arrigo  Vili  favori^vcano 
anche  la  prosiittuione  e  Vimmorahlii'^  provocano  rivoluzioni,  si  fanno 
con  la  forza  consiglieri  dei  re  indigeni  e  irascurano  poi  in  modo  esfera' 
bile)»  loro  nibvsionc.  (ìT indigeni  pmicstanti,  coniìnua  iu  gazzetta  tedesca, 
non  sono  che  cristiani  in  apparenza;  nei  cuore  restano  sempre  pagani, 
che  detestano  la  Croce,  benché  paiano  adorarla.  Fra  loro  esÌNle  ancora 
la  vendeiia  di  sangue  e  le  incredibili  superstizioni,  che  erediiaronn  d:4L'li 
antenati. 

Come  dunque  mettere  in  dubbio  V  utilità  e  la  snperiorit.^  dellf  uiis- 
sioni  cauoliche?  E  pensare  che  vi  fu  in  Italia  un  ministero  che  si  sbraccio 
ad  accordare  ogni  agevolezza  ai  melodisti  che  volevano  andare  ad  evange- 
lizzare gli  Assabesi  e  gli  Abissini,  all'ombra  del  vessillo  Iricnlore  italiano 

'}.  Memorabile  resterà  negli  annali  della  magistratura  ìtali.ina  la  seo 
lenza  che  il  25  giugno  p.  p.  il  pretore  del  3"  mandamento  di  Roma, 
avv.  Carcanì,  pronunciava  nella  causa  inieutata  dal  (Comune  di  Romi 
contro  l'egregio  Prìncipe  Marcantonio  Borghese  per  la  riapertura  al  pul^ 
blico  della  celebre  e  deliziosa  sua  villa.  La  sentenza  ^  di  quello  cui  eoa- 
vengono  ammirabilmente  le  parole  del  poeta  :  nìffro  signanda  lapilh; 
costa  di  1*2  fogli  di  carta  da  l>ollo  e  la  sua  dispositiva  ^  la  seguculc: 
«  Per  questi  motivi,  ordina  che  il  Comune  di  Roma,  nel l' interesse  delU 
popolazione,  sia  mantenuto  nel  possesso  dell'  uso  di  passeggio  della  villa 
Borghese  nelle  ore  pomeridiane  dei  giorni  di  domenica,  martedì,  giovedì 
e  sabato  di  ciascuna  settimana  e  per  l'elTelto  preligge  a  S.  E.  il  princìpi 
don  Marcantonio  Borghese  il  termine  di  giorni  due  a  dare  le  opporiuiir 
disposizioni  perchè  nelle  ore  e  giorni  suddetti  vengano  riaperti  al  pubblico 
i  cancelli  della  villa,  ed  in  caso  di  mancanza,  decorsi  cioè  i  due  giorni^ 
trascorsa  inoltre  l'ora  una  pomeridiana  del  giorno  successivo,  senza  che 
siasi  provveduto  alKapertura,  autorizza  il  comune  di  Roma  «  procedere 
all'apertura  dei  caticelli  e  remozione  di  ogni  altro  ostacolo  da  eaoguìrù 
nei  modi  stabìhit  dalla  legge. 

<  Condanna  lo  slesso  Borghese  alle  spese  del  giudizio  ed  ai  danmà 
liquidarsi  in  separata  sede. 

«Autorizza  infine  l'esecuzione  provvisoria  nonostante  opposiziooe,  ip* 
pello  e  seiiza  cauzione.  » 

La  pretura  l' ha  data  dunque  vinta  a  quel  IT.  da  Sindaco  che  provocò 
il  litigio,  afTacciando  eventuali  pretesi  diritti  del  Comune  di  RomasuUi 
Villa  Borghese;  e  gliel  1'  ha  data  vinta  con  un  decreto  che  il  Prìni 
riapra  iilico  et  immediate  i  cancolb  della  Villa,  o  allrimenli  il  Coi 

<  Le  paroli*  del  diario  tedesco  ci  fanno  ricordure  un  fatto  accaduto  in  una  , 
città  il' Italia,  dove  il  Questore  ebbe  a  chiamare  io  ufDcio  un  Pastore  nwtodU 
vieurgli  di  troci'c  In  sua  casa,  olire  una  bisca,  delle  farfalle  per  commodìti/ 
SUO)  niente  costumali  coiTeligiotiarii. 
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5^«n  fabbrft  e  It  faccia  aiirire.  li  sistema  per  altro  non  è  nuovo  : 
30  aperte  nel  modo  stesso  le  {mia  del  (juirinale  per  dare  ospitalità 
i  nuovi  inquilini;  quindi  per  questo  lato  il  Principe  ilorghese  non  avrà  di 
be  lagnarsi.  Che  cosa  abbia  fatto  il  principe  proprieiarìo  è  ornai  noto, 
fallo  aprire  la  Villa^  risparmiando  al  Torlonia  romano  e  gran  signore 
Dcfa'egli,  la  vergogna  di  avere  adoperata  la  violenza  contro  il  Principe 
orgbese.  Ma  rimane  contro  il  Torlonia  il  verdello  dei  buoni,  che  dicono: 
Bodie  mihi^  eros  Ubi.  0  sconsigliali  che  a  secondare  le  vostre  frivole 
mbizioncelle,  trescate  colla  rivoluzione,  ma  non  v'accorgete  che  contro 
Dt  fiODO  rivolle  le  sue  bramose  canne/  Il  principe  Borghese  ha  intanto 
orto  ricorso  in  appello  coulro  la  sentenza  del  pretore  Carcani. 
6.  L'esito  delle  elezioni  municipali  in  Roma  non  fu  fortunato  pei  cal- 
^Uci  ;  forse  perette  il  partilo  liberale  aiuLato  dal  governo,  coi  meui  che 
[solilo  di  adoperare,  rese  disuguale  la  lotta.  Comunque  sia  «  non  ci  rcsia, 
Ice   r  ega*gio  Osservatore  Romano,  che  a  confessare    d' essere   siali 
attuii.  E  U)  siamo  siali  di  fatto;  tuttavia  non  così  inlieramenle  da  non 
avere  anche  noi  a  registrare  qualche  successo,  e  a  rilevare  qualche  di- 
astro  nel  campo  degli  awersariì.  » 

E  qui  il  diario  romano  enumera  le  ragioni  per  cui  non  debba  chia- 
barsi  intera  la  disdetta  palila. 

È  un  successo  per  noi,  egli  dice,  V  elezione  del  De  Rossi  e  del  Chigi, 

lue  purissimi  del  nostro  campo.  Ed  ò  parimenti  un  successo  per  oot  la 

^uscita  del  Doria  e  del  Lavaggi,  e  specialmente  del  Lavaggi,  il  quale 

ombatiuio  da  tulli  i  htjerali  e  dal  governo,  è  tuttavia  ritornato  al  Cam- 

^do^lio  pei  voli  dell*  Unione  Romatia. 

«  Se  poi  il  danno,  e  più  che  il  danno  lo  smacco,  toccato  agli  avversari 
uò  essere  un  conforto  pei  vinti,  ci  gioverà  rilevare  il  naufragio  del  Fer- 
in,  e  del  Cruciani-Alibraudi.  Il  Ferrari  per  verità  si  è  perduto  a  pochi 
SI  dalla  riva,  ma  il  Cruciaoi-Alibrandi,  nonostante  la  barca  degli  asfìt- 
^ci^  condotta  da  quel  bravo  canottiere  che  è  il  Marchese  Gravina,  è  ri- 
ìa  alto  mare  senza  speranza  di  giungere  nel  porlo  del  Campidoglio, 
vero  peraltro  che  il  Marchese  Gravina  non  ò  famoso  nell'opera  di 
ilvaiaggio. 

Dei  consiglieri  uscenti  che  risalgono  al  Consiglio  molli  erano  portati 
dall'  Unione  Ronuina  ed  alcuni  solo  dai  hberali. 
Oli  uni  e  gli  aliri  ci  henirano  né  ce  ne  addoloriamo.  Sono  elementi 
[ìà  noli,  e  se  alcuni  di  essi  i  no.slrÌ  per  giuste  ragioni  li  lasciarono  da 
ine,  none  tuttavìa  gran  male  se  riescono  a  mettervi  nuovamente  il  piede. 
Ciò  lo  diciamo  per  tulli  e  specialmente  per  il  tlonsigliere  Carancini, 
I  quale,  cofuechè  avver.sario  decìso  dei  nostri,  noa  possiamo  negare  delle 
ualitÀ  ciie  vorremmo  trovare  in  altri. 

Foichè  sebbene  avversano,  ha  almeno  il  merito  di  essere  avversario 
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leale,  al  quale  merito  aggiunge  quello  di  essere  consigliere  assiduo  ed 
operoso,  olire  di  che,  quando  non  si  lascia  trascinare  dalia  pilitìcst  » 
portare  nf*lle  quislioni  un  huon  senso  ed  una  imparzialità  che  rende  li 
.sua  parola  ed  il  suo  volo  utile  airamaiinistrazione. 

<  Un  altro  conforto  alla  nostra  perdila  lo  troviamo  nella  vittoria  ri- 
portata pei  conciglieli  provinciali.  > 

7.  La  mattina  del  37  p.  p.  giugno  V  Eminentissimo  Cardinale  Jacnfc 
Segretario  di  Sialo,  accompagnalo  dal  cav.  Francesco  liianchi,  Incisore 
dei  Palazzi  Apostolici  presentava,  secondo  è  antichissima  consueiudirK, 
la  storica  medaglia  che  ogni  anno  vien  coniala  nella  festiva  ricorrenza 
dei  Santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo.  Le  medaglie  presentate  al  Santo  Pa'lrt 
erano  trenta  in  oro  ed  alireliaote  in  argento,  racchiuse  io  cloganii  asiucfi 
sormontati  dallo  slemma  ponlifìcio. 

La  medaglia  porta  incisa  sul  dritto  la  venerata  effìgie  di  Sua  Sanlili 
la  cui  somiglianza,  morbidezza  del  volto,  non  che  il  delicato  lavoro  ilelli 
stola,  ne  fanno  un  vero  capolavoro,  e  sul  rovescio  un  gruppo  rappreseo- 
tante  la  Storia,  la  Fama  e  la  Verità,  aventi  innanzi  un  piiuo  che  pog^i 
sopra  una  larga  su  cui  h  scritto;  Hì^toria  ■  Lux  •  Ve.rtiatis. 

Questo  gruppo  con  felicissima  idea  allude  agli  studii  storici,  ai  quali 
n  Santo  Padre  ha  dato  un  nuovo  impulso  coli' augusta  Sua  Lettera  agli 
Emineulissimi  Cardinali  De  Luca,  Pitra  ed  Hergenroeiher. 

Una  iscrizione,  detiaLi  dal  chiarissimo  P.  Toogiorgi  d.  C.  d.  &,  < 
conda  il  gruppo  ed  ò  la  seguente: 

Historia  •  Fugieniiwn  •  Tesiis  •  Temporum  •  Veriiatis  •  Lncem 
Adfert  •  Erìidélae  •  Vosieriiati  •  Mendacio  •  ProfVgato  •  Reiecto. 

\\  concetto  storico  della  medaglia,  che  renderà  vieppiù  memorabi 
sapiente  allo  compiuto  dal  Sommo  Pontefice  Leone  XUI  colTapei 
degli  Archivi  Vaticani  alle  ricerche  dei  dotti  di  tutto  il  mondo,  h  stat0 
dal  valente  artista  felicemente  inciso,  superando  la  difTIcoltà  di  agi^rtip- 
pare  quattro  figure,  la  cui  espressione,  specialmente  nelle  leste,  gareggia 
colla  finezza  del  lavoro. 

La  Sfjvrana  soddisfazione  del  Santo  Padre,  addimostrata  al  signor 
cavalier  Bianchi,  è  stata,  senza  fallo,  il  più  nobile  encomio  del  suo  lavoro. 

8.  Il  Coniiiato  Romano  per  T  Oliavo  Centenario  di  S.  Gregorio  VII. 
dopo  averne  in  varii  giorni  festeggiato  la  ricorrenza  con  religiose  oco- 
ranze  nella  Chiesa  di  S.  Ignazio,  e  nella  Basilica  Ostiense,  e  quindi  con  uni 
grande  Accademia  letteraria  e  tnusicale,  il  giorno  30  del  caduto  giugni) 
venne  da  Sua  Santiià  ricevuto  in  udienza  solenne  nella  Sala  Ducale. 

Oltre  a  nulle  persone  d*aml)0  i  sessi  hanno  preso  parte  alPudienii 
come  rappresentami  di  tutte  le  Società  e  Circoli  cattolici  dì  Roma,  insieni? 
alle  rispeliive  Presidenze. 

N* erano  a  capo  Monsignor  Paolo  Prof.  Senpaticci  come  I^residenie  del 


Comiuio  Romano,  il  Rino  D.  Tommaso  Canonico  Terrinoni  come  Vice- 

Presidenle  ed  il  Rmo  D.Gaetano  Canonico  Foresti  qnal  DireUore  Lìenerale. 

Sul  mezzodì  la  Santità  Sua  ha  fatto  ingresso  nella  Sala  lìucale  pre- 

-  ceduta  dalla  Corte  Nolule  vA  accompaf^ala  dai  Cardinali  Sacconi,  Monaco 

La  Valletta,  Ledochowski,  Seralìni,  Parocchi,  Lodovico  Jacobini^  Laurenzi, 

I Bianchì,  Meriel,  Pece),  Zix'Iiara.  Cori-Merosi,  MasoUi,  Verga,  e  da  vari 
Vescovi  nostrani  e  straniori  altualmenie  in  Roma. 
Allorché  il  Santo  Padre  si  fu  seduto  in  trono.  Monsignor  Presìdenle 
del  Comitato  Romano  leggeva  all'au^sia  Sua  presenza  un  nobile  indi- 
rizzo cui  la  SaoiiL'ì  Sua  si  compiaceva  rispondere  col  seguente  importarne 
discorso  : 
«  Lieti  del  niiale  omagsfio,  che  recentemente  Ci  resero  i  rapprcsen- 
tanti  dell'opera  dei  CooLjressi  cattolici,  venuti  a  Roma  da  molle  parti 

■  d'Italia,  accogliamo  oggi  con  uguale  compiacenza  anche  il  vostro,  fìgli 
P  carissimi.  Come  essi,  così  voi  siete  mossi  dal  desiderio  di  onorare   in 

Noi  e  con  ì^oì  Pinvitto  Pontefice,  la  cui  centenaria  Commemorazione 
tenne  testé  celebrata  qui  in  Roma  per  impulso  del  vostro  zelo.  Ed  era 
giusto,  che  la  memoria  di  Gregorio  VII  fosse  parlicilarraenie  festeggiata 
quest'alma  città,  di  cui  esso  è  veramente  nna  delle  glorie  più  grandi. 
^Dal  di  inraitì  che  Eì  fu  chiesto  e  tratto  alla  Tiara  ponliDcia  io  mezzo 
|alle  unanimi  acclamazioni  del  clero  e  del  |}Opt)lo  romano,  più  v}va  da 
iRoma  irradiò  sull'Europa  l'ellìcacìa  del  suo  zelo  apostolico,  la  mara- 
I  tigliosa  forza  del  suo  genio,  la  luce  splendidissima  delle  sue  vìrlù.  Quivi 
I  Egli  leone  le  mille  conciliari  assem'ilee,  d'onde  uscirono  quulle  sapienti 
I  disposizioni  che  resero  poi  il  suo  splendore  al  Clero  e  ali*  ecclesiastica 
disciplina  il  suo  vigore.  Quivi  presero  forma  e  vita  gli  alti  suoi  conce- 
pimenti, maturali  già  nella  qniele  del  chiostro,  per  trasfondere  di  nuovo 
nella  società  la  virtù  rigeneratrice  del  cristianesimo.  Da  qui  condusse  le 
^  incejUvinti  lotte  per  emancipare  la  Chiesa  dalle  ingiuste  pretese  delle 

■  terrene  i>otestà,  lotte  memorande  che  produssero,  a  suo  tempo  anche 
~  nell'ordine  politico,  preziosissimi  frutti. 

«  Ma  prima  che  questi  fossero  maturi,  qual  serie  di  procellose  vicende 

«  nngolarmentc  quante  arti  messe  in  opera  dalla  prevalente  nequizia,  a 

line  di  sedurre  la  fedeltà  dei  romani  !  Quando  però  fu  maggiore  il  pericolo, 

I  padri  vostri  non  ascoltarono  che  la  voce  della  coscienza  e  dcH'afTeiio  : 

e  resterà  ognor  memorabile  e  benedetto  quel   vigoroso  slancio  dì  pietò, 

pur  da  voi  poc'anzi  ricordato,  che  li  trasse  concordemente  a  prosciogliere 

\e  librare  il  Pontefice  prigioniero.  Essi  fecero  scudo  de' propri i  pelli  a 

Hlifesa  del  loro  padre  comune,  e  rastiiuendolo  trionfalmente  alla  violata 

^Rasilira,  col  fatto  protestarono  che  la  prigionia  del  Papa  non  può  giovare 

alla  libertà  dei  popoli.  E  fosse  piaciuto  al  cielo  che  avessero  tutti  egual- 

meale  e  costantemente  perseverato  in  quella  unanimità  di  propositi,  e 
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fossero  rimasii  sempre  inaccessibili  alle  seduzioni  del  nemico*  Avreb' 
forse  risparmiato  alla  loro  città  gli  orrori  di  ostili  invasioni;  o 
aYrebt>ero  divìso  col  loro  Padre  la  gloria  di  aver  sofTerio  fìno  airutUmi 
per  la  giustizia. 

«  Corsero  otto  secoli,  e  i  fortunosi  tempi  dMlde^frando>  rinoovell 
sotL'altro  sembiante,  rimisero  sovente  alla  prova  i  sentimenti  di  Hom. 
verso  i  suoi  Pontefici.  Per  non  toccare  che  di  casi  recenti,  Savona  e 
Gaeta  ricordano  le  luttuose  vicende  che  strapparono  Pio  VII  dalla  sua 
sede  e  costrinsero  Pio  IX  ad  esulare  da  Roma.  Ma  io  ambedue  i  cai^J 
si  vide  come  la  devozione  al  Vicario  di  Gesìi  Cristo  abbia  in  ques^H 
metropoli  le  piii  profonde  radici;  e  le  splendide  dimostrazioni  di  ossequio 
con  cui  fu  accolto  al  suo  ritorno  l'Esule  e  il  Prigioniero  sono  registra 
ad  eterna  e  gloriosa  rimembranza  nella  storia  dì  Roma. 

«  Pur  nondimeno,  uopo  è  riconoscerlo,  all'ora  presente  grandi  sono 
i  pericoli,  numerose  le  insidie  di  polenti  nemici.  Onde  a  meglio  cansarJ 
vi  conviene,  diletti  tigli,  ora   più  che  mai  raddoppiare  la  vigilanza 
voi  medesimi,  o  soprattutto,  come  al)!)iarao  pur  dicliiarato  io  un  receai 
documento,  star  saldi  nella  piena  e  schietta  sottomissione  a  questa 
Apostolica,  la  quale  tiene  da  Dio  il  mandato  dUUuminarvì  e  guidare  i 
vostri  passi  a  salute.  E  siavi  ancora  in  particolare  maniera  raccomanda 
di  tenervi  lungi  dalle  discordie,  feconde  troppo  spesso  per  il  male^  stei 
sempre  per  il  bene.  Ponete  mente,  che  alla  santa  e  nobile  causa,  vini 
mente  sostenuta  da  Gregorio  VII,  nocqiie  forse  più  che  altro  la  disu- 
nione degli  animi  e  l'ira  delle  fazioni.  Senza  queste,  men  faticoso  sarebbo 
.stato  il  combattimento,  più  spedita  e  facile  la  vittoria. 

«  Deh  voglia  il  Signore  mantenere  in  voi  e  accrescere  con  la  si 
grazia  questo  doppio  spirito  di  docilitii  e  di  concordia  fraterna,  e  con- 
cedervi altresì  i  suoi  più  eletti  favori.  Dei  quali  vi  sia  pegno  la  bencili- 
zione  apostolica  che  a  tutti  voi,  diletti  fìgli  dì  Roma,  e  alle  vostre 
famiglie,  come  pure  al  degno  Pastore  di  Salerno  qui  presente,  e  a  quei 
che  lo  seguirono,  con  effusione  di  paterno  affetto  impartiamo.  » 

Impartita  quindi  dal  Santo  Padre  l'Apostolica  Benedizione,  la  Presi- 
denza del  Comitato  Romano  gli  umiliava  l'Obolo  .suo  particolare  e  gli 
presentava  la  doUa  prolusione  letta  dalPEmo  signor  Card,  Parocchi, 
Protettore  dello  stesso  Comitato,  nella  solenne  Accademia  tenuta  in  onore 
di  S.  Gregorio  VII. 

Dipoi  era  ammessa  al  trono  ix)ntifìcio  una  Commissione  Salernitana 
composta  di  quaranta  tra  ecclesiastici  e  secolari  ed  avente  a  ca^to  t'Arcì- 
vescovo  stesso  di  Salerno,  il  quale  olTriva  al  Santo  Padre  una  statua  dì 
argento  massiccio,  rappresentante  il  Santo  Pontefice  Gregorio  Vìi. 

l-'ìnalnienie  erano  ammessi  al  bacio  della  saera  destra  i  signori  e  \t 
signore  componenti  la  Presidenza  delle  varie  Società  e  Circoli  Cattolici 
di  Roma. 
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Dopo  che  il  Santo  PadrR  eìAye  fatto  ingresso  itólla  sala  dell' udienzn, 
veooe  salutalo  dal  canto  «Jet  motiello:  Tu  fii  Petrus^  e^jregia  composi- 
zione del  maestro  cavalter  Meliizxì. 

Durante  poi  il  bacio  della  mano,  venivano  cantali  i  moiietii:  Ohont^ 
lesu,  ed  il  Sitò  iHum  praesidium^  rlelb  slesso  Maestro^  che  ne  dirigeva 
anche  la  mat-MslniIe  esecuzione. 

9.  Le  ÌDÀÌdi'3se  e  false  inierpreta/ioni  fatte  rìpetutamenie  dai  giornah 
liberali  di  varie  tinte  a  proposilo  della  lettera  del  Papa  all'Arcivescovo 
(li  Parì^n  aveano  preso  presso  j^Ii  spiriti  deboli  una  lai  quale  apparenza 
che  Dierilava  davvero  una  ^mentila  da  fonte  attendibile  ed  autorevole.  B 
questa  smeoUta  non  si  è  fatta  punto  aspettare.  V  Osservatore  Romano 
infatti,  la  cui  autorità  speriamo  che  i  giornali  Hberati  non  vorranno  questa 
^olu  porre  in  dubbio,  [lubblicava  la  seguente  iniportantissinia  nota: 

€  Dopo  la  pubblicazione  delta  recente  lettera  del  Sanlo  Padre  al 
'lardlnatc  Arcivescovo  di  Parigi,  una  parte  del  giornalismo  lilierale, 
.iliitandonandast  a  fallaci  giudici  ed  a  commeaii  fantasiicl,  tia  creduto  di 
vedere  in  essa  un  sìnlomo  di  avvicinamento  verso  il  presente  ordine  di 
costy  in  Italia. 

«  Nessuna  supposizione  è  più  falsa  e  più  infondata  dì  questa;  e  come 
[ale  non  meriterebbe  che  noncuranza  e  disprezzo,  se  lutUtvia  a  fuorviare 
le  menti  e  a  falsare  l' opinione  non  si  cercasse  di  accreditarla  e  di 
dilTooderla  anche  col  mezzo  della  slampa  estera. 

«  I*a  lettera  del  Santo  Padre,  da  cima  a  fondo,  non  fa  che  rivendicare, 
eoo  chiaro  e  grave  linguaggio,  nelle  circostanze  che  la  motivarono,  la 
pienissima  autorìlÀ  che  spetta  al  Romano  Pontefice  nel  governo  della 
•  '-'>sa  e  ì  diritti  cbi^  ne  conseguono;  inculcando  nel  tempo  stesso  il 
M^- roso  dovere  a  quanti  sono  nella  Chiesa  dì  sottostare  pienamente  a 
tale  autorità  e  dì  docilmente  seguirla.  Qualunque  altro  signifìcato  si 
voglia  attribuire  al  documento  pontifìcio,  è  del  lutto  alieno  sia  dallo 
ipirìlo,  sìa  dalla  lettera  del  medesira'ì.  Trarlo  poi  ad  un  signilìcaio 
(iTorcvole  ad  uu  ordine  di  cose,  die  siabihtosi  colla  spogliazione  del 
hMcfiee,  costituisce  per  ciò  stesso  un  grave  attentato  contro  il  lil)ero 
cCPcilfco  ad  &U0  supremo  potere,  è  un  assurdo  manifesu). 

<  Del  resto,  se  fosse  necessario,  sì  potrebtie  rimandare  la  stampa 
litenlev  e  io  tspecie  il  corrispondente  del  giornale  Le  Mafin  di  Parigi, 
alb  hiQga  serie  di  atti  pontifici,  nei  quali  i  diritti  anche  temporali  della 
SttÉà  Sede  e  la  volontà  det  Santo  Padre  di  mantenerli  sempre  intatti, 
■BOB  asseriti  i»elta  maniera  la  più  esplicita  e  formale.  Potrebbe  anche 
bftMare  f>er  tutti  il  recentissimo  discorso  diretto  al  Sacro  Collegio  huì 
friflri  di  marzo  u.  s..  nel  quale  è  ripetuto  che  t'attuale  condizione  del 
rprtrirr  noo  è  compatibile  colla  liberti  e  colla  dignità  del  supremo 
pfli«re  aprtsiolieo,  e  che  il  Homaoo  Pontefice,  se  dovrà  subirla,  non  potrà 
però  BUI  accettarla.  » 
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Nello  nesso  giornale  teggìamo  quanto  segue: 

«  Il  signor  Enrico  des  Hous,  già  direuore  del  Journal  de  Ho 
ci  prega  di  ppoiesiare  per  suo  conio  contro  l'abuso  che  sembra  ess 
sialo  fatto  Jet  suo  nome  nella  slaropa  di  Parigi,  almeno  per  quanto  vìe 
narralo  dai  corrispondeoti  della  Libertà,  del  Popolo  Romano^  e  della 
Tribuna, 

<  Al  direttore  del  Gauhis  che  gli  dimandava  per  telegrafo  ciò  che 
vi  fosse  di  vero  nelle  voci  che  cominciavano  a  correre  a  Parigi  i  pro- 
posito della  disparizione  del  Journal  de  RornCy  egli  si  limitò  a  rispon- 
dere che  il  fatto  della  dimissione  sua  e  di  quella  dei  suoi  eoUeghi  era 
vero.  Nulla  di  più.  ^M 

<  Se  il  direttore  del  Gaulois  ha  credulo  poterne  dedurre  d^Ile  coi^™ 
seguenze,  e  commentare  le  notizie  a  suo  modo,  il  signor  des  IIoux  non 

è  punio  responsabile.  Egli  protesta   pertanto  energicamenle  contro  Tal- 
leggiamcnio  che  gli  si  attribuisce  dalla  stampa  italiana,  aiieggiameai^^ 
che  sarebbe  del  tutto  sconveniente  se  fosse  reale^  ma  che  è  assolul^^ 
mente  in  coolradizione  colle  dichiarazioni  e  cogli  alti  del  nostro  anlico 
conrrateilo.  » 


IL 

COSE  ITALIANE 

I.  U  crisi  minisirriale  —  2.  Il  Parlampolo  in  vacanw  —  3.  Il   ri.istanto  dei 
lanci  —  4.  La  proìliiziont]  dclUi   procpssiooi  —  5.  Il  farlo  it'i  due  niilìont 
Tarresto  iliU'avvocato  I^jwe  —  6.  la  Pori.-»  «  riLilia  —  7.  Scindali,  iniRwli 
e  dclitt'  mMo  Ciiscriiie  —  8.  GT  Italiani  in  Afiica  —  9.  1  progressi  dell' t« 
KÌone  secoiidarin  in  Itnlia. 


t.  Dopo  te  dimissioni  rassegnale  al  re  Cmberio  dai  suoi  ministri  in 
seguito  al  f;imoso  voto,  di  cui  parlammo  nella  nostra  cronaca  precederne, 
ognuno  si  aspettava  che  la  crisi,  provocala  da  esso,  diverrel>be  un  fatto 
grave  e  non  riuscirebbe  a  una  inderà  commerlia.  E  commedia  tutta  d.i 
ridere  è  slata  quella  per  nove  giorni  rappresentala  dair  onorevole  Hepreiis. 

Si  cominciò  infatti  dal  consultare  i  capoccia  delle  due  principali  fazioni 
che  si  palleggiano  l'Italia:  Biancheri,  Cadorna,  Minghetii,  Cairoli,  Crispi, 
Nicolera,  l'invincibile  Cialdini,  tutti  l'un  doiw  l'altro,  furnn  cliiaraatì 
Quirinale,  per  dire  la  loro  sentenza,  e  lutti  sottosopra  furon  d'avviso 
atlidare  l'arduo  compilo  di  ricomporre  il  ministero  allo  stesso  Depret 
E  chi  di  lui  più  esi>erlo  in  questa  faccenda?  1/ Italia  non  Vìmx  vedi 
per  nove  volte  rifare  questa  tela  di  Penelope,  in  mattiera  da  far  lut 
contenli  e  gabbati?  D'altra  parte,  l'Italia,  come  è  ora  cosiituiLi  più  che 
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dì  un  buon  governo,  ha  bisogno  dì  spedienli  per  tirare  innfinzì,  flncbò  n 
Dio  non  piaccia  di  mellervi  la  sua  mano.  II  Ùeprelis  fu  dunque  ricbia- 
^to  dal  suo  re,  e  per  la  nona  volta  incaricalo  di  rattoppare  la  sdrucita 
larca  governativa.  Tanto  annunziò  egli  stesso  il  giorno  ^'i  alla  Camera. 
ueaU  decisione  delia  Corona  ti  parsa  ad  alcuni  inesplicabile  come  quella 
e  ba  alTìdatodi  nuovo  il  mand.ito  di  compf)rrc  il  gabinclload  un  pre- 
dente del  Consiglio  che  avea  dichiaralo  di  voler  essere  solidale  col  suo 
lUega  degli  esteri  e  di  voler  cadere  con  lui. 
Qui  comincia  il  secondo  atto  della  commedia.  I  giornali,  liberi  di 
divagare  nel  va!;io  campo  delle  congctiure  dan  mano  ai  suggerimeali. 
Kd  altri  consigliano  al  Df3pretis  di  mnndare  a  spasso  tutti  Ì  colleghì  e 
forinare  un  ministero  di  gente  nuova.  Altri  iovecc  insinuano  che  se  ne 
isaadino  soli  tre,  Mancini,  Grimaldi  e  Pessioa,  tutti  e  ire  napolitani.  Ma 
re  che  questi  suggerimenti  non  piacessero  al  Depreiis;  il  quale,  .se  ft 
ero  che  in  quella  confusione  di  crisi  ebbe  Io  zampino,  non  fu  certo  per 
ire  di  punto  in  bianco  lutto  il  minislern,  ma  per  farne  uscire  con 
il  Mancini^  contro  la  cui  politica  coloniale  s'era  scatenata  la  tem- 
pesta parlamentare.  Dunque  fuori  il  Mancini.  Ma  con  chi  surrogarlo? 
Ed  eccoci  al  terzo  alto  della  commedia,  che  pos.sÌamo  inliiolarlo  il 
iiardo,  e  pel  quale  lasceremo  la  parola  alla  liassegna^  il  giornale 
Ile  grandi  e  iodiscutibiti  rivelazioni  vaticane. 

La  diriicoltà  capitale,  dice  il  giornale  di  Simmaco,  era  quolla  del 
hùsiero  degb  esteri.  S'era  parlato  di  Cadorna;  ma  si  [>ens^  subilo  che 
era  molto  innanzi  negli  anni,  e  rimasio  sempre  estraneo  alla  Irat- 
4egli  afTarì  diplomatici.  S'era  parlato  di  Tornielli,  ma  sì  temette 
imdymgniA  che  la  sua  nomina  potesse  mettere  il  governo  italiano  per 
IDMO  in  islalo  di  osservazione  (che  non  ci  è  forse  tdaun  prgzo?),  da 
TMiedt  alcune  />  perchè  non  tU  tutte?)  potenze.  Ora  si  parla  di  questo 
«qurO'anibasctadore  e  confidiamo  che  non  avendo  mtlia  latitudine  di 
scelta,  B  gimga  ad  avere  un  ministro  il  quale,  se  non  tutte,  abhia  pa- 
delle ifoalità  necessarie.  » 

(fi  qoesie  eoogeuure  lasciamo  la  respoosabilità  all'onorevole  de- 

ddle  cooBdeoze  di  Simmaco,  e  volgiamo  la  no^ra  aueiaiooe 

aCioidU  Comoiedia.  11  primo  infatti  di  questo  mese  prettouvaii 

il  iBìiattero  die  sì  è  rinnovato,  conservando  i  modeaiini  ind^ 

i,a rtaerra  del  PessiiUfebeègiatosarrogatodalrigDorTaiaBf, 

Mucim,  dM  si  è  mosirato  unto  ioSenore  al  grave  e^mptto 

era  afhrfffWMe  assonio. 

t  date  dal  Depreiis,  die  ha  preso  per  sé  anche  il  porla- 

digB  «Cari  esteff,  mcm>  stale  bes  Um^  dal  soddw&re  ai  desideri 

Cjmen.  le  ^«ah  vedono  che  il  governo  ooo  soffrire  alena*  OMfift- 

eoodoua.  e  che  nulla  sui  iMttEO  te  qwdt  ì 
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politico  che  ha  fìnora  lasciato  proseguire  costantemente  quello  .4alo 
certezza  che  Iginio  nuoce  agli  afTuri  aiterai  ed  esterni. 

E  infatti  il  deputalo  Koux  avrebbe  desiderato  che  si  facesse  un  po' di 
luce^  e  die  non  si  dovesse  as[>ettare  la  riapertura  delle  Cantere,  quando 
il  gabinetto  attuale  sarà  prottabilnieoie  indotto  a  fare  nuovi  cambia: 
menti,  sembrandogli  per  lo  meno  una  cosa  strana  che  il  miai»tero  vogQ 
governare  i  cinque  mesi  di  vacanxe,  senza  programma.  Il  de[»ulalo  Fa 
manifestò  la  sua  meraviglia  che  la  crisi  si  Tosse  sciolta  in  un  modo  i 
gli  pare  iocomprensibile^  poiché^  se  è  caduto  il  Mancini,  la  medesima  sorte 
doveva  essere  riservala  anche  al  Depretis,  che  si  era  dicliiaralo  piena- 
mente solidale  col  suo  collega.  Il  Depretis,  col  pretesto  che  il  numero  dei 
deputati  presenti  era  troppo  scarso,  si  è  schermito  dal  dare  quelle 
gazioni  a  cui  non  avrebbe  potuto  sottrarsi.  Giornali  devoli  al  I)epreii.s  i 
nascondono  la  loro  meraviglia  e  il  loro  scontento;  anche  ad  essi  semltrara 
necessarie  alcune  dilucidazioni  sui  propositi  che  guidano  il  goverooj 
qualche  schiarimento,  rispetto  alle  mutazioni  avvenute  in  Inglùlterra, 
soQO  ascesi  al  potere  personaggi  che  hanno  idee  ben  diverse  da  qu 
del  signor  (ìladsione^  e  che  hanno  dato  a  conoscere  dì  essere  poco  (av 
revoli  all'occupazione  falla  dall'Italia  di  alcuni  pumi  sul  .Mar  BosjO.1 
lolaoto  il  Depretis  è  libero  di  reggere  la  cosa  pubblica  a  suo  laletitn,  seaa 
avere  il  sindacato,  per  lui  molesto,  specialmente  della  Camera  dei  IW 
putati.  Del  resto,  non  v'era  da  illudersi,  tanto  era  facile  il  prevedere  ct^ 
che  è  realmente  accaduto. 

?.  Ikn  era  tempo  che  la  commedia  ministeriale  finisse,  perche  avci 
termine  anche  quella  parlamentare.  L* opposi^ione^  dopo  avere  infatti 
due  giorni,  uscendo  dall'aula,  resa  nulla  la  votazione  del  bilancio  di  enti 
per  mancanza  di  numero  legale,  il  2-^  giugno  ponea  line  a  questo 
legno  cosiiiu/ionalmente  fazioso.  Uu^l  giorno  adunque  essa  rimase  al  suo 
posto,  paga  di  avere  dimostrato  alla  Camera  ed  al  ministero  che. 
il  suo  concorso,  non  è  possibile  d'oggi  innanzi  il  regolare  procedere 
alcun  governo.  E  questo  è  un  progresso  nella  via  che  mette  capo  aK 
raoarchia  dei  poteri.  In  quella  |>erò  che  la  pentarchia  dava  o  crederà 
di  dare  questa  specie  di  seconda  lezione  al  galiinelto,  il  presideote 
CoQsìglio  rispondeva  col  dimostrare  come  esso  non  intcodessa  di 
ascollo  né  al  primo  nh  al  secondo  di  questi  ammonimenti. 

Dopo  avere  dunque  votato  in  fretta  e  col  concorso  di  circa  du 
deputali,  cinque  progetti  di  legge,  sopra  proposta  del  presideote  e  d*l 
cordo  col  governo  fu  stabilito  il  '2ò  che  la  Camera  metta  tregua  ai 
lavori  parlamentari  con  un  aggiornamento  che  durerà  a  discrexiooe  i 
Depretis.  1  signori  deput^iti  €  occorrcodo,  verranno  convocali  s  domi< 
(e  lo  furono  infatti  come  abbiam  dello  di  sopra)  e.  secondo  le 
costumanze  del  parlamento  italiano,  si  faranno  uno  stretto  dovere,  dì  i 
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darsi  per  vivi  prima  del  mese  di  novembre.  Del  resto  anche  il  Doprtìis 
um  desiderava  meglio;  iniperoccliè  comincialo  il  lavoro  della  rieo*ii- 
ii/inae  del  gabìiietto,  gli  sarebbe  suta  d'ìnfuiilo  fiislidi»  il  cimeril.'irsi 
in  lotte  0  pettegolezzi  parKimcniari.  Se  questo  .iggiornamento  detl.i  (limerà 
su  foriero  di  uno  scioglimeuio,  non  si  sa.  Questo  ^.  certo  per  altro,  che 
lo  stesso  DepreAis  è  convinto,  e  più  volle  ne  ha  fatto  una  dolorosa  espo- 
rien/a,  che  con  la  Camera  attuale  non  t)  possibile  n^  una  stabile  maggio- 
rao/a,  iì»\  una  valida  oppusizione,  ma  solo  uno  stato  d'incertezze  continuo 
v  di  sorprese  più  o  meno  disgustose.  Dì  qui  la  crede/iza  di  moltif  che 
proUiIrtlmente  prima  della  fine  delle  vacanze  eslivCf  verrà  fuori  il  decreto 
[j«r  lo  ,soìoglimento  della  Camera. 

3.  Poiché  non  ci  fu  dato,  a  cagione  dell'abltondanza  delle  materie  di 
recare  nella  nostra  precedente  cronaca  i  sini^oli  bilairci,  quali  furono 
propofili  e  discussi  io  Parlamento,  i  nostri  lettori  si  contenteranno  di  averne 
aimeon  il  riassunto.  Per  questo  ci  terremo  alle  cifre  uindali. 

La  spesa  dei  varii  ministeri,  compresa  la  parte  ordinaria  e  la  stra- 
ordinaria, le  parine  di  giro  e  U  movimento  dei  capitali,  it  questa  nel 
Ma  totale  : 


Ministero  del  tesoro L  751,470,71 1,22 

delle  lìaan/e »  179,5^4,^)16.  3.'» 

»        delia  giustizia »    3;i88G,^J*i^2.  42 

>  dottili  affari  esteri  ....  »      7,621,508.33 

>  dell' istruzione  pubblica  .  »    ^U,I5'J,74I.  40 

»       dell' inierao »    64,052,1t«.82 

»       dei  lavori  pubblici  .  .  ,  •  295,514,40'». 27 

f       della  guerra »  2  iO J0:j,772. 70 

»       della  marina »    78,474,»;t7. 12 

»       dcir  agricoltura »    t2,724;jC2  — 

Totale  L.  I,707,2»2,7ri8. 72 


eaqoesta  spesa  <i  ha  noa  entrata  di  L.  KGO'i  iOT.'rJJ  13. 
I  ddle  doe  cifre  si  trova  ao  disavanzo  di  L  iU»9T  ì,>s  io.  50. 
SI  fiMJpiii  qpesio  disavanzo,  fioicbé,  alla  eofltnicioM  deOe  terrovie, 
Hi  te  M'aaìKittw  di  reodiu  per  165  luliooi,  ^  al  owfiateolo  dei  c»- 
iMC  M  bm  MTalìCMiiww.  di  pUnaMoio  per  31  nhliodL 

QKffi  che  aano  il  credito  d«Ua  fluanza  iuUaoa  haooo  verameaie 
ìm»  a  onert  tManuti  ! 

fl  pvosgit  tm  G  fa  Otti:  ad«a»  poi  ai  fi  pnpri»  di  imu  fm 
Hrre  ìa  §ama  a  talli  i  capricci  delle  andnbfifi  ^atHmniMì  t 
La  cmKftma  pratica  e  peraoaak  k  qnesta:  dw  rofoiMe  paMMca 
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comincia  a  rivoltarsi  contro  Maglìaai,  e  che  la  Camera  stessa  &*adii 
coniro  di  lui,  dopo  ohe  essa  meiJesima  gli  impose  le  sppse  inconsulte  é~ 
le  dissipazioni,  ira  le  quali  sia  in  prima  linea  la  niìstìnca/ione  della 
soppressione  del  corso  faritalo  che  costa  al  paese  circa  40  niilioni  all'anoo 
che  gravit.ino  inesorabilmenie  sul  Debito  Pubblico. 

4.  Che  il  (ìoverno  veJesse  di  mal  occhio  le  processioni  religiose,  ^ 
andasse  studiando  il  modo  d'impedirle,  avevamo  potuto  accorgercene 
quando  il  Prefcito  Gravina  proibì  la  processione  del  Santo  Viatico  a§ 
infermi,  e  il  questore  Serrao  ricusò  al  Capitolo  di  san  I^oreozo  In  Da- 
maso  il  permesso  di  portare  processionai  mente  il  divio  Sacramento  dt^oirn 
il  chiuso  alrio  della  Cancelleria.  1  sacrileghi  attentati  di  Genova,  se  non 
provocati,  almeno  non  sapuli  o  non  voluti  impedire  conferutano  il  sospetto 
molto  per  altro  rondato. 

Inratii  la  (ìa^siftla  d'Jtah'a  fu  prima  ad  annunziare  che  il  signor  M 
rana,  segretario  generale  dell'inleru^,  con  una  circolare  avea  richiama 
i  Prefetti  del  Regno  ad  essere  mollo  guardinghi  nel  permeiiere  procfl 
sioni  d'ogni  genere^  autorizzazione  che  la  leggio  lascia  al  beneplacito  del 
autorità  governative  locali.  I  Prefetti  tennero  cliiusa  in  peno  la  circolare 
del  Morano,  ed  aspettarono  che  si  fosse  presemaia  un' occasioni^  ftcr  l'aria 
valere.  Si  cominciò  da  Genova  a  melterc  in  esecuzione  i  suggenuiea^ 
ministeriali. 

A  Genova  una  reconiissima  ordinanza  del  Prefello  ha  espressame 
proibito  qualunque  processione,  vuoi  religiosa,  vuoi  civile,  commìuand 
pene  severissime  ai  violatori  delP  ordinanza.  Primi  a  sperimentare  i  ri' 
gori  del  bando  prefettizio  furono  i  Mazziniani,  ai  quali  non  fu  permesso  il 
giorno  'Jl  p,  p.  gitignj  di  andare  in  jirocessione  alla  Casa  dov'era  nato 
Mazzini:  a  somma  grazia  fu  loro  consentilo  che  una  rappresentanza  de 
Cottftderazione  vi  si  recasse  ad  appendere  una  grandissima  corona, 
questo  in  mezzo  a  un  gran  numero  di  guardie  e  di  carabinieri  che  per- 
lustravano via  Lomellina  e  i  pressi  della  casa  di  Mazzini. 

Ma  siccome  in  questa  benedetta  Italia  è  destino  che  la  legge  non  de- 
v'es.sere  uguale^per  tulli,  e  che  in  ogni  cosa  vi  debbano  essere  due  peù 
e  due'raisure  ;  cosi  il  giorno  stesso,  in  Genova  furon  veduti  iraver 
le  vìe  più  popolate  della  città,  preceduti  da  una  ban<ta  e  con  bandie 
spiegata,  gli  alunni  della  scuola  tecnica  occidentale.  Molti  chiedevano  se 
quella  gita  poteva  essere  [.«eiraessa  dopo  l'ultimo  decreto  del  Prefetto,  e 
se  i  promotori  di  essa  ignoravano  che  non  si  potetcva  andare  atKun 
quella  forma. 

Iìo|jo  Genova  venne  la  volta  di  Torino,  dove  le  feste  cìoquant 
della  Consolata  terminarono  in  modo  splendido  e  degno  del  culto  f^tì 
lare  che  i  Torinesi  prestano  alla  gran  Patrona  della  loro  città. 
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L'idea  d'incoronare  le  due  statue  del  Bambino  e  tIelU  Vergine  non 
■')  naia  in  questi  uliitni  me,si,  perchè  la  domanda  pel  consenso  del  Mu- 
1     j'ioera  slata  presenUita  fin  dall'anm  scorso.  La  Giunta  non  avea  ac- 
colta a  tutta  prima  Tidea  per  considerazioni  puramenie  estetiche^  e  ai- 
torà  per  evitare  dissensi  la  competente  autorità  ecclesiastica  avea  lascialo 
cadere  la  domanda,  né  più  pensò  all' incoronazione.  Ma  di  questo  parere 
furono  le  dame  torinesi,  le  qiiali^  avendo  ripresentala  la  domanda 
^ilU  Giunta,  questa  annuì,  anche  perchè  le  corone^  secondo  il  disegno 
ytsemaio»  non  avrebbero  scemato  l'elTetto  artistico  del  monumento. 
11  20  giugno  dovea,  seconJo  la  consuetudine  farsi  la  popolare  proces- 
■  iione  della  Consolata,  che  si  prometteva  solennissima.  La  questura,  per 
[Ordini  ricevuti  dal  famoso  prcfello  Casalis,  voleva  prescrivere  un  ilinc- 
nrio  opiK)sio  a  quello  che  da  secoli  si  [«rcorre,  limitandolo  a  poche  e 
&po{)olate  vie.  Siccome  queste  dìs[)osi/ioni  sono  di  pcrLìnen^  dell'  aiilorit.^ 
lDiuiicij>ale,  il  Sindaco  s'interessò  della  cosa,  ma  contro  la  volontà  di 
jCisalis,  non  valse  quella  del  conte  di  Sambuy,  il  quale  in  questo  fu 
Fmeoo  fortunato  dell'ex-sindaco  Ferraris,  che  in  due  consimili  circostanze 
svea  fallo  prevalere  i  j^roprii  diritti.  A  chi  faceva  osservare  che  le  pro- 
^■inni  del  Corpus  Domini  erano  siale  ordinale,  decorose  e  senza  in- 
'    F.euiedii^  il  questore  insolentemente  rispondeva:  «1^  processioni  del 
I     Corpus  Domini  sono  processioni  di  tutti  i  cattolici,  quella  della  Conso- 
I     lata  6  la  processione  dei  fnnatiri  [sic).  »  E  il  caparbio  impiegalo  non  si 
avvedeva  che  la  goffa  ingiuria,  mentre  ricadeva  sul  suo  capo  s*;nza  col- 
pire alcuno,  poteva  però  suonare  disprezzo  per  tutti  ì  principi  di  Casa 
Savoia  che  ebt>ero  sempre  per  la  Consolata  la  devo/ione  più  profonda  e 
sincera.  Ma  che  ne  sa  questo  poliziotto,  degno  esecutore  degli  ukasi  del 
prefeiio  Casalis.  del  rispello  dovuto  alla  religione  dello  Stalo  e  alla  pietà 
del  Popolo?  La  processione  non  fu  dunque  fatta;  e  non  fu  fatta  perché 
«  visufH  est  »  alla  Gazze.ita  del  Popolo,  ai  frammassoni  ed  ai  deraocra- 
uci  anticlericali  che  la  processione  non  fosse  allrimenli  che  «  una  scena 
^jfTOttesca  da  medio  evo,  una  stupida  gazzarra  di  superstizione,  una  lor- 
^hida  fiumana  di  fanatismo,  un*  insensata  provocazione  della  sagrestia  ed 
Buia  levala  di  scudi  contro  l'uni.à  d'Italia,  Roma  capitale.  *  L'autorità 
^^litica,  la  quale  aveva  già  presiaUi  la  sua  annuenza^  la  rivocò:  e  non 
tiasia;  fece  espresso  divieto  che  si  facesse. 

iMa  l'egregio  avv.  Caucino  ha  però  stimmatizzato,  come  sa  egli  fare 
Vallo  inqualincahìle  del  prefetto  Cas^ilis,  e  in  tre  stupendi  articoli,  in- 
seriti aeWdnì/à  CattoHccL,  lia  dimostralo  come  oggimai  debbansi  velare 
in  Italia  le  statue  della  Libertà  della  Giustizia,  e  della  Lefftje. 

5.  Nel  meglio  del  processo  Sbarbaro  che,  si  sia  svolgendo  innanzi  al 
Tribunale  correzionale  di  Roma,  e  mentre  l'avvocalo  Lopez  insisteva 
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perchè  fossero  dai  giudici  semiti  in  pubblica  udienza  ì  grandi 
dello  Stalo,  Depreiis,  Magliani,  Bianclieri  e  Correnti,  minaeciamlo,  ove 
DOD  si  fossero  preseataii,  di  fare  uno  scandalo,  ecco  scoppiare  improv- 
viso uno  scandalo  cosi  grosso  da  porgere  al  giomalisrao  materia  per  un 
paio  di  mesi. 

Nelle  prime  ore  del  "26  passato  giugno,  in  forta  del  mandato  di  cat- 
tura deirauiorìtà  giudiziaria  dì  Ancona,  veniva  arrestato  nel  suo  domiciU| 
al  Corso  l'avvocalo  I^oiìhz,  difensore  del  professore  Pietro  Sbarbaro- 

Va  senza  dirlo  che  la  notizia  fece  in  tutta  Roma  una  impressione' 
straordinaria,  e  la  prima  supposizione  fu  che  la  tegola  fosse  veouia  in 
capo  all'avvocato  di  Sbarbaro  piii  che  al  signor  Lopez.  Ma  la  congetturi 
\'Qnm  presto  a  mancare,  da  che  fu  risaputo  die  il  Loi)ez  era  imputalo  di 
complicità  nel  furto  di  due  milioni  e  mezzo  commesso  [ìocìn  anni  or  sono 
a  danno  della  Banca  Nazionale.  Un  delegato  dì  pubblica  sicurezza  ac- 
compagnato da  parecchie  guardie  invitò  l'aw.  I^opez,  mentre  usciva  ili 
casa,  a  ritornare  con  lui  nel  suo  appartamento.  Dopo  due  ore  di  |>erqui- 
sizione,  il  Lopez  fu  ammanettato,  condotto  in  carcere  e  finalmente  fatto 
partire  per  le  carceri  di  Ancona,  dove  si  cominciò  subito  i!  processo.  Il 
r»pez  ha  confessato  tutto.  La  confe.ssione  dell'imputato  avvenne  durante 
il  secondo  interrogatorio.  Sulle  prime,  nonostante  le  esortazioni  del  giudice 
istruttore,  il  Lopez  si  ostinava  a  mantenersi  negativo,  e  ad  ogni  nuovo 
indizio,  ad  ogni  nuova  circostanza  di  fatto  che  gh  si  metteva  soti'occhio. 
tentava  di  provare  che  era  un  equivoco,  o  che  tulio  ciò  rifcrivasi  a  cir- 
costanze del  processo,  ad  una  specie  di  compassione  che  egli  trovava  per 
le  famiglie  di  coloro  che  egh  avea  difeso.  Quando  però  gh  fu  data  a  leg- 
gere la  ricevuta  da  lui  rilasciala  alla  moglie  del  Oovcrnalori,  uno  dei 
principali  autori  del  furto,  allora  non  o.sù  piii  insistere  e  si  confessò  vinto. 
La  ricevuta  è  di  973  mila  e  60U  hre,  delle  quah  egli  si  dichiarava  de- 
imsitario  fiduciario,  promettendo  renderne  minuto  conto  ad  ogni  richiesta 
del  (lovemaiori.  Resu  ora  a  scoprire  il  detentore  o  i  detentori  di  uà 
altro  milione  e  mezzo  circa  ;  intorno  a  che  si  va  dicendo,  i>erso»e  alu^ 
locale  trovarsi  seriamente  compromesse.  Avuta  la  confes-sione  del  prin- 
cipale imputato,  il  processo  verrà  pr&sio  condollo  a  termine  e  poriau] 
innanzi  alta  magistratura  giudicante.  Dalle  carte  sequestrategli  risulta 
che  il  Lopez  giuncava  alla  Borsa,  e  che  nella  hquida/.ione  di  aprile  per- 
dette centomila  lire.  Ciò  che  fa  mara\iglia  in  questo  scandaloso  fatto  si 
è  che  il  Ijopez  frequentava  la  buona  società  della  capitale,  che  fu  can- 
didato nelle  elezioni  politiche  ed  amministrative,  e  che  era  uno  dei  princi- 
pali avvocali  penalisti  di  Roma;  ma  era  puraoche  lìt>erale  di  quattro  colle. 

6.  Che  l'Italia  si  vada  sempre  piti  guastando  colla  Turchia  è  un  fallo 
innegabile.  Alla  l'orla  infatti  non  piace  il  contegno  che  il  governo  itaUi 
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lietìe  rerso  dì  lei,  sia  stringendosi  ai  suoi  nemici,  sia  creandole  imbarazii 
j  CosUDtioopolì  e  in  Egitto,  e  linalmente  per  le  sue  velleità  di  invadere 
or  questo  ed  ora  quello  dei  terriiorii  appaneoenii  alla  Turchia.  La  PoUtisch 
Correspomieiu  riferisce  poi,  che  da  qualche  tempo  si  sono  manifestati 
sintomi  sempre  più  palesi  della  dìUldenza  della  Forta  rispetto  alle  ambi- 
ziose mire  che  T  Italia  nutre  sulla  Tripulilania.  Perciò  essa  prende  tutti  i 
M.-nli  necessarii  per  una  eventuale  difesa  di  quelle  provinco.  A 
r.';  sono  stale  inviate  nuove  truppe,  armi,  torpediniere  e  muni/.ioni 
bocca  e  da  guerra  a  Tripoli,  e  si  assicura  che  la  Porta  ha  ordinato 
rigorosa  vigilanza  della  costa.  Inoltre,  la  Porta  ha  diretto  ai  suoi 
Ippreseotanti  all'estero  una  circolare  dì  prolesta  contro  la  quarantena 
seue  giorni  stabilita  dalla  (Conferenza  sanitaria  di  Roma  per  la  pro- 
nìenza  del  Mediterraneo. 

7.  Ciò  che  avviene  nelle  Oasemie  italiane  fa  palese,  anche  ai  meno 

liiaroveggenti,  che  l'esercito  è  travaglialo  da  un  mule,  che  non  saprebl)e 

!»  delìnirsi  se  sia  pervertimenlo  morale  o  corruzione. 

La  piaga  innanzi  tutto  che  ammorl)a  la  caserma  è  il  suicidio:  questa 

un'epidemia  divenuta  incurabile,  e  che  resiste  ad  ogni  rimedio.  Non 

assa  giorno  infatti  che  non  ci  sieno  annunziati  due  e  talvolta  anclie  tre 

Bìcidi  nell'esercito,  per  effetto  o  di  soverchio  rigore  nella  disciplina,  o 

lamenti  di  superiori  verso  i  subalterni,  o  di  ripugnanza  ai  severi 

rr_  „;..,iiii  della  vita  militare.  K  indubitato  che  un  profondo  disgusto 

Jalla  vita  soldatesca  regna  nelle  nostre  milizie,  e  rarissimi  sono  quei  gio- 

|ram  che  non  atTretlino  coi  più  ardenti  voti  la  line  dei  trenta  mesi  che 

[111  osannali  a  passare  sotto  le  armi,  quantunque  da  qualche  lenqio 

capì  dei  corpi  si  mostrino  più  indulgenti  e  benigni  nell*  accordare  il 

lai  {latria  mento  di  {«chi  giorni  ai  soldati  e  sotioltleialt  che  lo  richiedano. 

Il   soldato  italiano  è,   dicono,  il   più   sobrio  tra  i  snidati  di  questa 

Suropa  tramutata  io  un'immensa  caserma;  ed  è  verissimo;  ma  è  vero 

che  il  furto  f*  un'altra  piaga  che  infetta  l'esercito.  Altri  vogliooo 

frBquenza  dei  furti  nelle  caserme  provenga  dalla  meschina  paga 

tie  (fas.si  ai  poveri  soldati;  altri  invece  dagli  esempii  di  fi-equenie  appro- 

rauoDe  della  roba  altrui  che  sì  hanno  in   r^ese.  Comunque  sia  tra  ì 

Dlilali  si  rutta  in  caserma  e  quel  che  è  peggio  sì  comincia  a  ruliar  fuori 

ermi.  II  tribunale  correzionale  di  Firenze,  confermando  la  flomanda 

ihblico  Ministero,  condannava  ultimamente  a  sei  mesi  di  carcere 

d(M*  soldati  che  aveano  tentato  di  ru!>are  io  Piazza  degU  Utflzii  il  poria- 

moDOe  id  una  sianorina.  Vero  è  che  uno  dei  due  era  un  pregiudicato 

per  essere  stato  nn  dieci  volle  condannato  per  furto,  e  però  sottoposto  a 

spedale  vunlanza;  ma  in  tal  caso  perchè  non  tenerlo  alte  compagnie  di 

d&MTiplJBl?  L* litro  era  un  caporale^  e  forse  dai  cattivo  compagno  d*arme 
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fu  indotto  a  commettere  un  alto  doppiamente  indegno  e  come  cittadino  e 
come  soldato.  La  condanna  poi  del  tenente  colonnello  deirSl**  reggiineolo 
raoierìa  dimostra  la  saggezza  di  queir  osservazione,  che  gli  esempli,  coiiK 
nel  l)ene  così  nel  male,  vanno  sempre  d'alto  in  basso.  Quel  disgrazialo  ur- 
ficiale  nfagiJ^iore  fu  condannato  dal  Consiglio  di  disciplina  dì  Torino  alla 
perdila  del  grado,  dell'impiego  e  delle  decorazioni  j.ier  delitto  che  il  la- 
cere è  bello,  ma  è  cosa  lagrinievole  iu  verità  il  vedere  come  il  nialco- 
slume  sì  vada  insinuando  in  una  istituzione»  che  in  tanto  tramestio  di 
uomini  e  di  cose,  è  la  sola  àncora  di  salvezza  che  resti  alla  pehcolaoU 
società.  ' 

8.  Spigoliamo  dai  giornali  le  notizie  più  importaoii  sulle  Cose  africane. 

La  salute  delle  truppe  e  degli  equipaggi  non  è  migliorata,  ma  nt;  anco 
si  può  dir  peggiorata.  AlTospedale  vi  sono  poco  più  di  130  ammalali;  il 
numero  è  inferiore  a  quello  dei  giorni  passati,  ma  questa  inferiorilA  è  dt 
attribuirsi  al  fatto  che  ad  ogni  partenza  dì  vapori,  si  rimaudaito  in  Italj|^ 
i  meno  aggravati.  Col  Volta,  a  mo'di  esempio,  sì  fecero  rimpatriare  iq^| 
meno  di  35  soldati  appena  convalescenti,  e  tre  o  quattro  ufliciali. 

L'occupazione  dell'isola  di  Dahlak  ha  urtato  i  nervi  del  vice  gover- 
natore egiziano.  Questo  funzionario  del  Kedive,  avuto  seniore  della  spe> 
dizione  o  escursione  che  si  proponevano  di  fare  le  autorità  militari  italiane, 
domandò  a  sommo  favore  che  un  suo  di{)endente  sì  potesse  imbarcare 
sopra  una  delle  torpediniere  italiane,  per  qualche  faccenda  che  aveva  (b 
sbrigare  in  quell'isola,  in  realtà  per  vegliare  quel  che  si  face^. 

Dahlak  è  un'isola  abbastanza  vasta:  contiene  una  dozzina  di  villag]^ 
di  un  centinaio  o  poco  più  di  at)itantì  ciascuno.  Si  calcola  che  tutia  T isola 
abbia  un  migliaio  e  più  o  in  quel  torno  di  indigeni  tulli  dediti  alla  pesca. 
Loro  cibo  è  il  pesce,  raramente  man^jiano  la  carne,  che  per  essi  è  un 
cibo  di  lusso.  Le  donne  passano  le  intiere  giornate  sulla  soglia  delle  loro 
capanne  intessendo  stuoie. 

Non  s' ebbe  bisogno  di  grande  apparato  di  forze  per  questa  nuova 
occupazione.  Sulle  due  torpediniere  s'imbarcarono  oltre  all' interprete,  il 
supremo  comandante  dei  bascliiijoozuk  con  due  dei  suoi  -soldati.  Siccome 
la  disianza  che  separa  Massua  da  Dahlak  non  supera  le  Vò  miglia  di 
mare,  così  in  meno  di  tre  ore  le  due  torpediniere  giunsero  in  prossimità 
della  spiaggia,  dove  si  piantò  la  liand.era  incolore,  salutata  dalle  salvi! 
dei  pochi  marinai  delle  torpediniere^  e  dall'immolazione  di  un  bue,  che 
secondo  le  credenze  religiose  di  quegli  aliiianti  lien  luogo  di  giuramento. 

Quali  vantaggi  dehha  augurarsi  1'  balia  da  questa  nuova  conquista 
coloniale,  non  ò  facile  indovinare.  Sì  dice  che  la  piccola  spedizione  fece 
acquisto  di  porle  a  prezzo  mite.  Oh!  è  questa  una  burla? 

Si  lamenta  sempre  la  mancanza  di  acqua.  11  nuovo  distillatore  di.scre- 
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provvede  ai  b\so$^\  piii  urgeoli  del  Campo,  ma  non  a  quelli  dei 

iccamenii  che  si  trovano  nei  foni  di  Rosmodur,  Tarclud  e  dfil  pre- 

>.  L'acqua  potabile  non  s'è  mai  vista  in  quei  paraggi,  e  i  poveri  soldati 

tono  abbeverarsi  con  l'acqua  limacciosa  e  piena  di  detriti  vegetali  ed 

Dali  dei  pozzi. 

9-  Le  miserie  di  Africa  ci  han  fatto  perdere  dì  vista  un  preziasìssimo 
aumento  che  ci  è  fornito  dalla  relazione  del  Senatore  Taharrini  sul 
uevole  slato  della  istruzione  secondaria  in  Italia.  Dì  questa  non  è 
ahro  la  prima  volta  che  ci  siamo  occupati,  perchè  ogni  anno,  do(>o 
rida  di  spavento  che  si  mandano  dai  Procuratori  generali  sui  pre- 
della criminalità  in  Italia,  tengono  costantemente  dietro  le  voci 
[dolore  dei  relatori  della  Giunta  superiore  sopra  le  condizioni  lagrì- 
Tolì  in  cui  versa  l'insegnamento  secondario. 
Ciò  non  toglie  che  anche  il  tecnico  e  1*  universitario  non  abbiano  a 
arsi  dello  stalo  loro;  ma  il  secondario  in  fatto  di  miserie  r>orta  la 
aa.  Questo  sì  rileva  dagli  esami  liceali  dell'anno  passato.  Nt^lle  due 
noni  per  gli  esami  di  quell'anno  s'è  veduto  che  sopra  70(>U  iscritti 
furono  respinti  oltre  4300  e  licenziati  soltanto  2723.  Una  delle  materie, 
[cui  si  ebbero  le  prove  meno  confortanti,  dice  il  Popolo  Itomano,  fu, 
ino  a  dirsi^  il  tema  italiano.  Il  Senatore  Tabarrini  relatore  della  Giunta 
eriore  ha  nou\it  «  che  pochi  risposero  adeguatamente  al  tema,  e  po- 
ssimi furono  gli  esempii  di  scritture  pensate  e  corrette.  E  mentre 
Ili  giovani  facevano  buona  prova  negli  esperimenti  scieniifìci;  scrive- 

strafalciooi  incredibili  di  lingua  e  di  stile,  e  frasi  spropositate.  » 

Per  questo  il  Popolo  Romano  soggiunge:  «  Mentre  oggi  in  Italia  è 

una  fioritura  di  rettoricume  e  di  arcadia  nuova  che  dilaga  pei  gior- 

}ì  ed  efremerìdi  sedicenti  letterarie,  in  cut  una  turba  di  adolescenti  fanno 

oro  prime  prove,  è  raro  il  caso  d'imbattersi  in  iscrìtU  nei  quali  la 

^pnetà  àe.\  linguaggio^  la  concisione,  la  chiare/za  tengano  il  posto  delle 

|nit»erìe  dello  stile,  dell'abuso  degli  aggettivi,  e  di  lutto  quell'arsenale 

I  fatte,  clic  mtita  la  nostra  lingua,  in  una  nebulosa  incomprensibile,  » 

[il  Popolo  Romano  intanto  che  si  atteggia  a  maestro  di  lingua  ita- 

e  poco  men  che  a  modello  di  bello  scrivere  farebbe  bene  a  dare 

ipio  scrivendo  senza  quell'ars^no/^  di  frasi  e  di  parole  coniale  alla 

dellMUlia  legale. 
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COSE  STUANIEnE 

ORIENTE  —  i .  Infelice  esito  del  proceiwo  rcIiUivo  al  ciinilftro  cailolico  dì  Fonkcuy  — 
2,  l.n  Soblìmo  Porta  p  i  lorliìtli  Hnti!u>mitìci  di  Kndikeuy  —  y.  Il  jwswr  •  '  '*-■ 
Ihinlunellì  —  4.  II  iiiillctiario  dei  Santi  Metwllo  e  Cirillo  —  5.  Conniiiì  tii 
e  Greci  —  6.  La  Chiesa  dì  san  Uionipi  ad  Atene  —  7. 1  disordini  di  Nm 

Creta  —  8.  I  i'»ptii-(;st;nt.-tnli  stranii'ii  a  Codiati l'>n<«poii  —  SS.  il  rnon 

sold:itJ  (ueinouti'si  morti  iu  Crimea — 1U.  La  diiusur»  del  riipsc  di  maggio  (Il 
procftssione  dui  Corpus  Jìoinim' —  II.  I  brisiaiili  nplln  Homolia  —  12.  Uj  ~ 
mina  di  Mons.  Bonetti  u  Vescovo  titolarf. 

1.  Nella  nostra  cronat»  del  4  aprile  di  quest'unno  toccdromo 
famoso  processo  inicnlalo  all'apostata  Entìctlji  d:itla  comunità  ut 
caitolica  per  le  profanazioni  da  costui  consumate  nel  cimitero  di  Ferikfl 
e  i  danni  arrecati  alla  casa  del  custode.  Questo  processo,  tanto  ditwtl 
dinanzi  al  tribunale  di  Pera^  sì  sperava  sarebbe  stato  risolto  in  fav 
delta  coniuniU  armeno-cattolica,  non  solamente  per  l'aperta  manoa 
sione  dei  loro  diritti  da  parla  degli  apostati,  ma  per  la  resistenza  vi^ 
sima  che  questi  opposero  alla  forza  armata  accorsa  da  Chiechly 
mettere  un  freno  agii  eccessi  del  loro  vandalismo.  Ebbene,  questa 
raiiza,  con  grandissimo  stupore  dì  tutti,  è  slata  delusa  dal  verdetto  1 
solutorio  pronunzialo  non  è  ffuari  lempo  dal  tribunale  di  Pera  dì 
i  colpevoli,  non  e,scluso  l'Knfledji.  La  sentenza,  comecché  riconc 
diritti  della  comiinilÀ  cattolico-armena,  è  ben  lontana  però  dal  fare  i 
alla  tradizionale  equità  ed  imparzialità  dei  Turchi.  E  come  no?  S«j 
armeno-catmlici  sono  slati  olTesi  nel  loro  diritto,  non  riconoscerne  i 
colpevoli  i  violatori  è  un  fiero  oUrag^io  al  buon  senso  e  alta  gìin 
Ciò  vuol  dire  che  anche  presso  i  magistrati  turchi  si  è  fatto  slradftl 
rivoluzione. 

2.  La  persecuzione  antisemitica  della  Germania  e  deirAustro-Uut| 
ria  ha  avuto  U  suo  contraccolpo  in  Oriente.  Difaiti  i  giornali  gred'l 
Cofilantinopoli,  han  pubblicato  di  questi  giorni  una  lettera  ofticiale 
miniSiro  della  giustizia  e  dei  culti  indirizzala  al  patriarcato  scisroa| 
del  Fanaroy  per  invitarlo  ad  adoperersi  coi   mtm  deJla  persui 
perchè  i  suoi  correi igionarìi  si  avessero  in  avvenire  ad  astenere  da 
allo  lesivo  dei  sacri  diritti  dell'umanità,  e  non  si  rinnovassero  le 
selvagge  di  cui  fu  teatro  Kadikeuy.  I  Giudei  in  Oriente  come  in  Occid 
sono,  è  vero,  l'oggetto  di  un  odio  implacabile,  ma  la  persecuzione 
son  fatti  .segnale,  è  sotto  ogni   rispetto  riprovevole.  Fortunatameni 
persecuzione  auiisemiiica  in  Orieole  non  è  l'opera  che  dei  greci  scis 
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rcome  a  dire  della  genie  più  astiosa,  più  iniollcranie  e  piii  amante 
»di  e  di  sedizioni,  che  si  riconosca  al  inondo.  I  caliolici  ne  ."^anrio 
ette  cosa.  Ora  è  la  volta  dei  disgraziati  Giudei.  È  da  sperare  per 
che  ratieggiatnenlo  severo  in  uno  ed  energico  del  governo  oiioinano 
a  capo  di  sotTocare  io  sul  nascere  quelito  spirito  d' intolleranza,  e  a 
re  gli  animi  troppo  eccitati  dei  Greci  scismatici  di  Costantinopoli 
i  Cìiudei. 

IjO  Commissione  militare  turco-alemanna  spedita  ai  Dardanelli  per 

ire  le  rorilfìcazioni  dello  stretto  ha  fornito  il  suo  compilo  ed  è 

a  Costa nlioopoti.  Vuoisi  che  essa  abbia  riconosciuto  il   (oro 

■lo,  e  deciso  di  riempire  di  torpedini  tutto  lo  strello  a  renderne 

ssìbile  il  passaggio.  La  Porta  si  è  immediatamente  conformata  alla 

aone  della  Commissione  militare,  ingiungendo  al  ministro  della  ina- 

j  perchè  facesse  partire  pei  Dardanelli  quattro  uflìciali  superiori,  de- 

adoli  al  servizio  delle  torpedini.  Il  giornale  greco  Neoìogoa  aggiunge, 

[Vammiragliato  imperiale  ha  comandato  alla  casa  tedesca  Schwartz- 

diiqtiatita  torpedini  del  sistema  Wihtehead,  e  dodici  della  forza  di 

[cavalli  ciascuna  alla  Compagnia  delle  fucine  e  dei  cantieri  del  Me- 

ineo.  Che  la  Porla  abbia  preso  queste  precauzioni  per  l'eventualità 

sa  guerra  tra  riughilterra  e  la  Russia,  è  lodevole,  imperocché. 

ouerra  il  MémoriaJ  dipìomniiqne,  l'apertura  dello  stroiioad  una 

inglese  non  potrebbe  farsi  che  lo  forza  di  un  trattato  sospensivo 

effelU  dei  trattati  di  Parigi,  di  Londra  e  di  fìerUoo.  Ora  questo 

il<>  sarebbe  una  rottura  colla  Russia  e  colle  altre  potenze  segnatane 

sei  precedenti  trattali.  Al  contrario,  la  I^orta,  mantenendo  chiuso  ad 

il  passaggio  dei  Dardanelli,  non  ha  bisogno  di  stipulare  nuovi 

"  "  h'e-isa  non  lede  alcun  diritto  convenzionale,  rimanendo  ferma 

nel  ris^ietto  dei  trattali  che  gareniiscono  la  sua  iniegritii. 

[questa  sua  condotta  adunque  non  solo  ha  reso  un  segnalato  servi/io 

ropea,  ma  si  è  posta  in  grado  di  chiedere  alle  potenze  jxirchè 

■'  nell'esecuzione  delle  misure  adottate.  Non  é  stata  dunque 

Luoa  spavalderia  la  muiaccia  della  stampa  inglese,  che  la  squadra 

^noica  forzerebbe  all'uopo  l'entrata  dei   Dardauelli  e  del  Uosforo, 

ttè  dal  detto  ti  fallo  ci  è  un  gran  trauo,  oè  il  gabinetto  inglese, 

(tanto  imprudente  da  impegnare  la  nazione  in  uua  lotta   contro 

europa. 

Le  notizie  lrasmes.se  ai  giornali  cattolici  riferiscono  che  nella  Tracia 
Uà  Macedonia  il  miIlHiano  dei  Santi  Cirillo  e  Metodio  è  slato  dai 
■ri  uniti  con  isiraordioaria  pompa  celebrato.  A  Salooicco  soprailuito 
assunsero  oo  carattere  di  grandezza  e  di  splendore  che  dinota 
sia  ancora  vivace  e  robusta  la  fede  in  quel  popolo  da  tanti  secoli 
90U0  la  doppia  oppressione  dell'Islamismo  e  dello  Sciata,  Mou- 
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signor  MladeoofT,  vicario  apostolico  dei  bulgari  uniti  della  Macedi 
ha  presieduto  alla  cerimonia  circondalo  da  una  quindicina  di  preti 
garo-caiiolici.  11  zelantissimo  prelato  pronunziò  in  quella  fausta  circostaoa 
un  eloquente  discorso  che  riscosse  gli  applausi  dell' ininienso  suo  uditoria 
E  diciamo  inunenso,  perchè  in  quel  gran  gtjrno  i  cattolici  bulgari  ac- 
corsero in  tanto  numero  alle  feste  dì  Salonicco,  che  a  memoria  di  uomioi 
non  si  ricorda  l'uguale.  Non  diremo  che  i  calloHci  fossero  in  quella 
circostanza  senza  qualche  trepidazi'^ne,  consapevoli  che  la  gelosia  degU^ 
scismatici  coglie  ogni  occasione  per  far  nascere  disordini  e  pettegolezzi; 
ma  coir  aiuto  di  Dio  tutto  andò  l>enìssimo  e  l'ordine  non  fu  meoom»- 
mente  turbato  durante  le  feste.  Se  non  che,  un  doloroso  avvenimeoU 
venne  a  funestare,  pochi  giorni  dopo,  la  gioia  di  quelle  feste,  U  perdita 
cioè  di  una  delle  tre  chiese  che  per  misura  di  precauzione  il  Goven» 
avea  fatto  chiudere  in  passalo,  e  che  il  Governo  stesso  era  ora  sul  puoW 
di  restituire  al  cullo  dei  loro  legittimi  proprielariì.  Questa  chiesa  adiio- 
que,  oggetto  dì  tanti  voli  e  di  tante  suppliche,  è  sLila  preda  di  uo  uh 
ceodìo,  a  quanto  pare  delittuoso.  À  ci6  credere  si  è  indotti  dal  maltal«ald 
dei  Greci  verso  i  Bulgari,  segnatamente  da  che  questi  ultimi  suniwad 
aspettare  i  Berat  promessi  dal  Governo,  e  pel  deliole  appoggio  che  0 
vicario  bulgaro-cattolico  ha  incontrato  sempre  nelP  esercizio  delle  m 
attribuzioni  per  parte  delle  autorità  locah.  I  Bulgari  cattolici  dì  Msce* 
donìa,  tuitochè  dolentissimi  di  una  perdita,  giudicala  per  essi  una  i^rs 
sventura,  non  han  però  perduto  coraggio;  e  nella  speranza  che  il  GovenN 
imperiale,  meglio  questa  volta  informato  dello  stalo  delle  cose,  saprt 
accordare  a)  Vicario  a[)0stolìco  un  appoggio  valevole,  conunu  dì  rifiarare 
a  tanta  perdita  a  costo  di  sobbarcarsi  a  penosi  e  lunghi  sacnficii  à 
danaro. 

5.  A  formarsi  ora  un'idea  dell'animosità  che  regna  rn  Oriente  ira 
le  razze  greca,  slava,  e  bulgara,  che  vivono  insieme  senza  mai  foii4ersii 
ci  piace  qui  di  riferire  un  brano  di  tenera  scrìtta  dalla  Bulgaria  al  gionah 
la  Crocf.  «  Gli  animi  delle  due  |)Opolazioni  bulgara  e  greca  di  queSt 
contrada,  dice  it  corrispondente  del  sopraddetto  giornale,  versano  in  tinta 
concitazione  che  è  a  temere  non  prorompano  un  giorno  o  Taliro  in  o 
guerra,  nella  quale  i  soccombenti  saranno  senza  fallo  ì  Greci  non 
i  più  detioli,  ma  perchè  senza  protettori  eslemì.  I  Biil;rari  div 
ogni  giorno  piii  iniieramente  flussi,  e  il  trionfo  [loliiìco  delta  gnode 
sia  non  fa  che  rendere  la  sua  inUuenza  nella  Bulgaria  più  fòrte  e 
sovrana. 

Una  prova  di  quanto  stiamo  dicendo  ce  Pba  fornita  la 
del  millenarìo  dei  santi  Cirillo  e  Metodio  il  giorno  t8  del 
aprile.  Questo  millenario  pei  Bulgari  fu  meno  una  festa  relìgioa 
politica.  I  Greci  si  astennero  infatti  dal  prendervi  pule;  e  voleMtl 
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■apporre  alle  feste  dei  Bulgari  una  fedita  di  colore  politico,  staliilirono 
il  celebrare  spleiiili(l;im»'nltì  la  fesla  di  san  Giorgio,  giorno  onomastico 
M  re  di  Grecia,  Ma  uè  incolse  loro  male,  e  non  n'ebbero  a  meoanie 
naio;  cbè  ì  Bulgari  fecero  abortire  la  festa  dei  loro  rivali,  abbando- 

Kosì  a  vie  di  fatio  veratinnie  deplorabili;  le  bandiere  greche,  le  de- 
moni, gli  orn<iti  e  sintili  furono  abbatluii,  stracciali,  irastMnaii  nel 
).  Di  che  se^ul  una  lotta  accanita  nella  quale  i  Bulgari,  per  la  su- 
RitÀ  del  loro  numero,  rimasero  irionf;ilorì. 
è  chi  crede  che  la  Russia  eiilri  per  qualche  cosa  in  questi  eccessi,  e 
I  abbia  uno  zampino;  e  forse  non  male  si  appone.  Comunque  sia  gli 
numi  dei  due  campi  rivali  Itollono  d'immenso  odio  cocenti;  e  n  >n  si  vede 
speranza  che  lomioo  a  consigli  di  mansue-tudine  e  dì  prudenza;  tanto 
^ù  che  i  vescovi  e  i  preti  sono  alla  testa  dei  combattenti  e  pronunciano 
4lMorsi  alti  più  ad  inHammare  le  passioni,  che  ricondurre  la  concordia 
(  l'unjone.  Una  cosa  degna  di  osservazione  è,  che  gli  agitatori  bulgari 
■^  in  gran  parto  legionari  della  guerra  del  1878,  una  specie  vorremmo 
pi  di  reduci  delle  patrie  battaglie^  istigali  di  soppiatto  dalla  Russia, 
ia  quei  fìni  che  tutti  sanno. 

6.  Son  ora  dieci  anni  che  Pio  IX  di  s.  ra.  ristabiliva  la  sede  arcl- 

?vile  latina  in  Alene,  e  vi  destinava  a  governarla  quel  Mousi^ior  Ma- 

by  che  un  anno  avanti  era  slato  dallo  stesso  Foolellce  investito  della 

àone  ap^<ìloIica  in  Grecia.  Tra  i  motivi  che  ispirarono  alla  Santa 

quella  riypju^ione  c'era  anche  questo,  che  il  numero  dei  cattolici, 

Uteniaudo  Ogni  dk  più  grande  nella  capilale  del  regno  ellenicn,  ci  era 

-■  r     ;,^  di  stabilire  nel  centro  del  Governo  presso  il  quale  risiedono  i 

. .  stranieri,  il  Prelato  la  cui  giurisflizione  si  estende  a  tutto  il 

[coiiiinente  greco.  Questa  creazione  della  Santa  Sede  imponeva  alt'Arci- 

w — -5  (jj  ^igtie  nuovi  e  maj^giori  carichi;  perchè  mentre  era  da  prov- 

li  bisogni  religiosi  dei  cattolici  siabiliii  in  Grecia  da  tanti  secoli 

>lmcMle  dopo  la  fumosa  guerra  dell' indipeoden/a;  d'altra  parte 

^  .Uiuii^razioni  caiioliche  di  Francia,  dMlalia  e  d'altri  paesi  rendevano 

ISHBesario  lo  stabilimento  di  nuove  missioni  per  aiutare  gli  emigranti  a 

rii  nella  loro  fede  ed  evitare  i  funesti  elTetii  del  contatto   cogli 

-^...;d.  A  questo  santo  scopo  iMonsignor  Marangò  ha  succe.'^.'iivamente 

Ito  le  missioni  di  Laurium,  di  l^rgos-Caracolo,  di  Volo,  di  Larissa, 

foodaroe,  se  gli  riesca,  a  Islhraia,  a  Carditra,  ecc.  Nonostante  però 

della  Propaga/ione  della  fede,  parecchie  di  queste  missioni 

DO  dì  cappella  e  di  casa.  Monsignor  Marangò,  dopo  essere  stalo 

na,  dove  fu  dal  Santo  Padre  colmato  dei  segni   della   più   alla 

ifolenza,  è  corso  in  Francia  per  raccogliervi,  se  non   tutto,  almeno 

buona  parte  del  danaro  necessario  per  condurre  a  termine  l'unica 

d'Aieoe  dedicata   a   san   Dionigi  l'Areopagita,   primo  vescovo 
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(l'Atene^  e  fondatore  della  Chiesa  di  Parìgì.  Ci  consola  iolanlo  il  sape» 
che  r  egregio  giornale  parigino  V  (Tnivers  ha  ph  pnbhlicalo  una  primi 
lisla  di  soscrìjiione  il  cui  tolale  ammonta  a  piti  dì  ISOO  franchi. 

r^  zelo  che  i  caiiolici  fraticesi  adoperano  per  favorire  i  pro;rressi  d«Ui 
fede  io  Asia^  in  Africa,  in  Amerìeat  é  senza  dubbio  lodevolis.simo,  lai 
non  ci  vuol  meno  di  questa  generosii:^  costante  per  compensare  l'apOALasij 
nazionale  che  si  consuma  in  l*'rancia,  e  a  prevenire  i  mali  spa\ 
preparali  dall'imminente  trionfo  dell'arinrchia. 

7.  Greta  e  Samo  sono  diventale^  ci  si  permeila  di  dirlo,  le  due  que- 
stioni all'ordine  del  giorno  in  Turchia,  che  lanlo  Cuna  quanto  l'alin 
di  queste  due  irapDrtanii  isole  paiono  essersi  messe  d'intesa  per  cacciare 
i  loro  rispettivi  governatori.  Questo  per  altro  è  un  po' conforme  alk 
abitudini  e  tradizioni  dei  greci  soggelti  ancora  alla  dominazior» 
Perocché  oggi  dicono  2>/fi^as  di  un  governatore  generale  che  ieri  'r 
in  cielo.  Questo  è  accaduto  al  povero  Adossides-pascià,  principe  attoaie 
di  Samo. 

È  a  sapere  che  quest*  isola,  una  delle  più  belle  e  fertili  dell' Areipe> 
lago  è,  amministrativamente  parlando,  autonoma,  comecché  governali  di 
un  principe  nominato  dalla  Sublime  Porla  e  da  un'assemblea  eleiU  (Ulti 
popolazione  dell'isola.  Quando  l'uliimn  principe,  Cosiaki  Joziades-^» 
venne  cacciato  in  condizioni  fierfetlameiiLe  identiche  a  giiHle  in  cui  on 
versa  Adossides-pascif'i,  il  popolo  di  Samo  domandò  a  grande  istanza  U 
nomina  di  Àdossides-pascià,  staio  altra  volta  governatore  o  principe  del» 
l'isola.  Una  deputazione  infatti  fu  mandata  a  Costantinopoli  per  soltecì^ 
tare  la  dimissione  di  Cosiaki  ed  ottenere  la  nomina  di  .-Vdossides.  StB^ 
golare  voltabilità  di  carattere  nella  genie  greca!  Non  è  guari  mollo  che 
una  nuova  deputazione  sbarcava  a  Costaniiiiopoli  per  chiedere  a  hoat 
dell'assemblea  di  Samo  la  decadenza  di  Adossides-pascià  e  la  iwati 
nomina  di  un  novello  principe.  Non  si  sa  sopra  chi  sarà  per  c:> 
scelta,  atteso  che  la  Porla  è  tutta  volta  in  questo  momonin 
UD  altro  governatore  cristiano  per  t.'andia.  ossia  Creta,  dove 
tanti  cristiani  e  turchi  dell'assemblea  han  fatto  comunella  contro  iozi. 
pasci.^  e  decretato  la  sua  destiiu/iooe. 

L'imbarazzo  del  governo  turco  per  la  scella  di  un  successore 
dare  a  costui  è  tanto  più  grande,  che  la  maggioninza   dell'au; 
domanda  un  governatore  generale  cristiano,  e  che,  oltre  al  Joziades, 
ha  calejroricamenie  escluso,  nella  sua  domanda  alla  Porla,  Sarvaft-^ 
Adossides-pas(rià,  Co.slaki  Joziades-l»ey,  e  non  sap[»i:jmo  quanti 
è  parlalo  un  mDmento  di  Rusiem-pascià,  ma  È  dubbio  che  1' 
voglia  acceiinre  costui,  che  non  È  greco.  Dicono  che  il  solo  tra 
che  abbia  qualche  probabilità  di  essere  nominato  governatore  di 
sia  quel  Caralbeorides-pasci.l,  che  fu  ministro  sopra  gli  aiTari 
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nuote  della  Turchia  al  Congresso  di  UertiDO.  Coniunt{uo  sìa  per 
,  cert  )  ('  questo  che  il  froverno  imperiale  turco  versa  in   grande 
teone  non  tanto  per  quel  che  avviene  in  Samo,  quanto  per  iiuel 
|snccede  m  Candia.  E  ne  ha  di  ehe;  i  Cretesi  ncordiino  sempre  il 
splendore  sotto  il  domìnio  dei  Veneziani,  e  il  lungo  assedio 
ero  eroicamente  eontro  gli  Ottomani;  e  però  ogni   menoma 
iserve  loro  di  pretesto  a  rihellarsi  contro  l'aiitorìt^^i  dellu  Porta. 
I  s^no  d'agjauii(?ere  gl'inthffhi  stranieri   che  tengono  sempre 
Is'ì  3muu  iufiammati,  e  rendono  al  Governo  turco  malagevole  il 
kmmento  dell'ordine  ni  quella  i^rande  isola. 
L'Qa  prova  delle  buone  intenzioni  che  hanno  generalmente  i  governi 
i6i  di  favorire  ì  progressi  del  caitolicismo  in  Oriente,  l'abliiamo  io 
Ha  eh?  ad  eccezione  di  pochi,  i  loro  amhasciadori  e  minintri   sono 
}liù.  Caiinlìco  è  inratti  sir  Arturo  lìuglielmo  Whiie,  nuovo  ministro 
fìpotemiarto  di  sua  maestà  briianoica.  Cattolico,  anzi  eccellente  cal- 
ali principi;  di  Radowilz,  ambasciadore   dell'impero  germanico. 
luiio  t  ambasciadore  d'Austria;  e  cosi  degli  altri.  I^a  madre  del 
{0  ministro  proiesianie)  dell'ambasciata  inglese,  morta  non  ^ 
^^  era  caUoIic^  e  rerveniissima  ;  e  suo  figlio  nulla  risparmiò  perchè  i 
tifi  lidia  defunta  si  facessero  con  grande  pompa  in  chiesa  caliolica. 
f-  Cd  uicidente  diplomatico  di  una  certa   importanza  è  accaduto   a 
olì  per  l'arrivo  del  monumento,  che  il  Governo  italiano  s'è 
il  iaoalzare  dopo  sci  lustri  alla  memoria  dei  soldati  piemooiesi 
riatea.  J^  autorità  doganali   di  CostauttnojioU   haimo  preteso 
di  25U0  tire  in  oro  come  diritti  di  dogana  sopra  T  enorme 
^mefiio,  e  cioè  1*8  per  ceolo  ad  vnlorem.  L'ambasciau  italiana 
fallo  voleva  sulle  prime  fosse  rilìutaio,  come   mia   w^^r- 
pagauiento  dì  quel  preteso  diritto;  ma   le  autorità   doganali 
tsnnOy  e  quindi  bisognò,  comecché  protestando,  di  pagare  il  bil- 
iMs^ve  ad  lUtimum  fiiindrantcm.  Se  non  che.  punto  iti  sul  vìvo  il 
ICorti  scrisse  immediatamente  una  nota   assai   vivace  al   minislro 
caerì  della  Turchia,  tacendogli  rilevare  tatla  la  sconvenienza 
delie  autoriU  doganali  turche;  polche  di  fatto  il  mo- 
fra  aaa  nereanzia  destinata  a  vendersi,  ma  una  l'jhumo- 
per  Odorare  la  memoria  di  uomìai  che  erano  caduti  sul  campo 
per  U  difesa  dei  diritti  della  Turchia.  L'irtcidenie^  ancora 
té  argomento  di  pratiche  diplomaiiclie.  lutanio  le  dogane 
Dounto  i  marenghi  italiani,  e  sarà  diflicile,  crediaoK)  noi, 
1«  arpt«  oiiomaDe  a  rimborsarne  l'Italia.  V'è  chi  afferma 
doganali  lurcfae  sìom  siate  eonsigliaie  a  ciò  Care  dagli 
Se  ciò  fosse  vero,  roostrcrpbhe  che  a  Costantinopoli 
è  h  migliore  amica  e  la  |iiù  fida  alleala  d'Uala. 
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10.  Air  occasione  della  chiusura  del  mese  di  maggio  nella  ma 
Capi>e)1a  dei  PP.  Georgiani  dedicata  a  Nostra  Signora  di  Lourdes  ^Ì 
ana  solenne  processione  colla  statua  della  Immacolata  Madre  di  Dio. 
niatiina  alle  lU  fu  eseguila  una  Me^sa  in  musica  dagli  egregi  gin 
dileiianlì  della  melrof>olt  musulmana.  La  sera  poi,  avanti  la  pn>> 
fu  predicato  uno  stupendo  discorso  dall'insigne  oratore   P.   Pet 
della  Compagnia  di  Gesù,  e  professore  del  Collegio-Convitto  di  S. 
clieriii  a  Pera.  Onore  ai  Heverandi  Padri  Georgiani,  che  quanto  l"  in 
non  risitarmiarono  nulla  perchè  e  la  chiusura  e  la  processione  nusci 
grandiose. 

Anche  que^^t'anno  la  festività  del  Corpus  Domini  venne  celebntJ 
grande  solennità  e  pompa  in  tutte  le  chiese  di  Cosiantìnopolì,  sia  in 
che  nei  villaggi.  La   più  solenne  è  stata  quella  della   Catle4rale  di 
Spirilo  Santo.  Alle  nove  della   mattina   S.   E.   Mons.  Roteili,    Del 
Apostolico  celebrò  la  messa  bassa.  Alle  0  e  mezza  incominciò  la  pr 
sione  che,  partendo  dalla  grande  porla  della  Cattedrale,  percorse  le 
cipali  strade  di  Costantinopoli.  Dietro  la  croce  della  processione  era 
(ìcante  spettacolo  il  vedere  in  doppia  Illa  e  in  atieggiamento  devoto 
orfani  dell'ospedale  della  Pace,  quelli  dei  Padri  dell'Assunzione,  i 
narisli  Georgiani,  le  allieve  della  scuola  parrocchiale  dello  Spirilo 
le  figlie  della  scuola  delle  Suore  Georgiane,  quelle  del  Convitto  di  Ni 
Signora  di  Sion,  le  Suore  Georgiane.,  le  Suore  di  carità,  le  religiose 
Nostra  Signora  di  Sion,  il  Clero  de' diversi  riti  per  ordine  gerarchii 
armeni,  greci,  bulgari,  maroniti,  siri^  georgiani,  il  Clero  latino,  &. 
Mons.  Testa,  Vescovo  titolare  di  Facusa,  Vicario  generale  :  io  fine 
baldacchino^  sotto  il  quale  S.  E.  Mons.  Roteili  portava  il  SS.  Sacrami 
La   processione  era   diretta   dal  cancelliere  del  Vicariato  AptMolìi 
R.  D.  Pietro  Holas,  e  dal  parroco  della  Cattedrale,  R.  D.  Giovanni 
Prendeva  parie  alla  processione  tutto  il  (^lero  secolare  e  regolare 
città.  Le  strade  erano  pavesate  e  le  case  riccamente  ornate,  l)euchè  ali 
di  esse  fossero  abitate  da  famiglie  non  cattoliche;  le  strade  o  la  eh 
eran  [liene  di  gente.  Alle  1 1  e  mezza  è  stalo  cantato  il  Te  J>eum, 
S.  K.  Mons.  Roteili  ha  dato  la  benedizione. 

11.  Da  tre  anni,  in  alcuni  villag^jì  musulmani  situati  nel  Desp  *  ''  : 
una  delle  ramificazioni  del  Rodo^te,  sulle  frontiere  della  Humeli:i 

sono  devastati  da  due  o  tre  bande  dì  briganti  bulgari,  i  cui  mLsfaiu  ui 
corag^alì  finora  da  una  impunità  scandalosa,  hanno  quasi  quasi  ridotti 
alla  disperazione  le  infelici  t>o|>olazioni  di  quelle  contrade.  Oneste  band 
dì  mairaltori,  composte  ciascuna  da  trenta  a  quaranta  indivìdui,  luuioi 
per  capi  tre  famigerati  banditi  Tmlor,  Roslchio,  e  Kosta.  Le  notizie  rM 
colte  sui  fallì  e  le  gesta  di  questi  ferocissimi  scorribanda  dimostrano  eh 
nello  spazio  di  due  a  tre  anni,  hanno  ricaiuio  e  condoni  seco  oelU  Moli 
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veDliqiiaiiro  persone  Ira  proprieiariì  e  pastori,  e  si  son  falli  pagare 

lodarli  liberi  da  olire  a  un  milione  di  lire.  QuuUro  di  quegli 

ricallati,  non  avendo  poiulo  pagare  a  lerapo  il  prezzo  del   loro 

£ono  siali  barbaramente  uccisi  dai   bandiii.  Si  può  da  questo 

ire  quel  che  abbiano  poi  rubalo  io  bestiame  e  in  cereali,  che, 

Doio,  è  staio  in  gran  pane  venduto  dai   loro  manutengoli  nei 

Iti  di  Baiai).  I  brigami^  come  dicemmo  hanno  il  loro  quartiere  ge- 

oeì  monti  delta  Rumelia  Orientale,  donde  di  tempo  in  tempo  vSbu- 

per  mettere  a  sacco  e  ruba  i  villaggi  della  vicina  frontiera,  senza 

autorità  se  ne  diano  pensiero.  Ma  ci  è  di  peggio.  Costa  che  alcuDi 

Ili  militari  e  civili  sieno  di  balla  coi  banditi,  e  dividano  con  esso 

t'>.  Ai  primi  stridori  dell'inverno  le  turbe  di  questi  feroci 

iiidonauo  boschi  e  montagne,  e  rientrano  pacificamente  nei 

^focolari  senza  tema  che  alcuno  metta  la  mano  sopra  di  loro.  Todor, 

e  Kosthcto  vannf)  ad  abitare  Duhnilza,  ciltó  bulgara  situala  sulla 

era  turca,  e  Kosla  vasscne  a  godere  il  frutto  delle  sue  ruberìe  a 

ìikIìI  Uucsio  scandaloso  stato  di  cose  fa  gridare  gìustamenic  quelli 

Ili  vorrebbero  che  Bulgaria  e  Rumelia  siano  una  buona  volla  gover- 

[  da  una  potenza  straniera. 

I?.  I^  nomina  di  Mous.  Bonetti  a  Vescovo  tìlolarc  è  stata  argomento 

iva  soddisfazione  pei  cattolici  di  Costantinopoli,  perchè  con  ragione 

ie.ri\A  onie  unu  ricompensa  ben  meritata  del  più  fruttuoso,  fecondo 

rarncoie  provvidenziale  apostolato  di  questo  degno  fìgUuolo  dì  S.  Vio- 

de* Paoli  nella  Macedonia.  Noi  aggiungiamo  che  sifTalta  nomina  ha 

^gnificato  molto  più  grande,  in  quanto  ci  prire  di  vedervi  la   più 

Khdj  appn>vazione  che  il   regnante  Gerarca  I^one  XIII  ha  voluto 

alla  condotta  in  questi  ultimi  tempi  tenuta  da  Mons.  Bonetti,  e  con- 

Dteinente  a  quella  dì  Mons.  MladenofT,  vescovo  bulgaro-unito  di 


qui  è  a  deplorare  che  la  digniU  episcopale  di  cui  Sua  Santità  ha 

au>  luentevolo  Mons.  Bonetti  non  abbia  incontralo  a  Costantinopoli 

Inime  plauso  dei  IJ^vanlini  e  dei  cattolici  orientali,  più  solleciti  di 

|rire  gì' interessi  loro  persrmali  presso  i  Turchi,  che  di  difendere  e  far 

la  libertà,  i  diritti,  i  privilegi  e  le  immunità  della  Chiesa  cat- 

oeir  impero  ottomano.  Ciò  dimostra  che  il  novello  Prelato  troverà 

I  diilicoltà  grandi  a  superare;  ma  le  supererà.  Mons.  lloncitì  conosce 

limo  le  auliche  ]>erlìdie  messe  in  opera  dai  funzionari!  turchi  col- 

coi  Fanarioti  per  impedire  la  riunione  dei   Bulgari  alla   Chiesa 

egli  le  ha  perfino  smascherate  in  una  serie  di  lettere,  che  vi- 

Ittce  nel  bollettino  dell'Opera  delle  Scuole  d' Oriettf e.  I/esperienza 

alo  lo  Cara  accorto  a  non  imitare  la  debolezza  degli  Armejii  di 

lUnnprilì,  che,  a  non  perdere  il  favore  del  gran  visir  Hasselin-Àvni 
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pascià,  consentivaDO  a  lasciare  in  balla  dei  Turchi  la  loro  cbti 
cale  del  S,  Salvatore  a  Galata,  e  a  compromettere  graveme 
cario  apostolico  a  Coslanlinopoli  che  la  Santa  Sede  ha  imme 
richiamato  a  Roma,  a  causa  della  sua  condiscendenza.  Mo 
conosce  di  più  che  Tabi^andono  di  quella  chiesa  è  slato  il 
nella  via  delle  spoliazioni  v  delle  persecuzioni,  delle  quali  lai 
meuo-caltolica  è  stata  la  deplorabile  vittima,  e  quindi  si  è 
saprà  difendere  coraggiosamente  le  lìberlà^  privilegi  e  immu 
fiquo  dei  Cattolici  orientali,  e  resistere  alle  minacce  e  intimida: 
autorità  amministrative.  K  in  questo  troverà  un  nobile  esempio  l 
in  Mons.  MladenofT  che  con  coraggio  degno  dei  tempi  aposlolic 
tener  lesta  ai  Scismatici  collegali  coi  Turchi  a  danno  del 


IV. 

PRUSSIA  (Nostra  con-itipoivienza)  —  1.  L*la?liillerra.  \\  KasS»&^ 
continentale  —  t,  LVspuIiiiotie  dni  Polaixlii  —  W.  La  succc'Siairt'  del 
4.  HlsulhmcnIÌ  (IpIIh  se^ssionp  parlaiTipnlarc,  sottowri/ionp  a  favoni  drf  i 
5.11  KuUurkampf  —  t).  Facc^^ndc  del  proUjilanlwimo  — 7.l.'olta* 
di  Gregorio  VII. 

1.  Il  dissidio  sorto  fra  ringhìlterrn  e  la  Russia  rispetto  all' 
ci  presenta  sotto  il  suo  vero  aspello,  la  situazione  dell' Ku 
ghilterra  si  trova  isolala,  senza  un  allealo  serio,  di  fronte 
perchè  lutti  i  grandi  Siati  sono  stretti  nell'alleanza  contineoi 
dal  principe  Bismarck.  La  Russia  sì  è  messa  al  coijerto  ra 
alla  Germania  ed  all'Austria,  mediante  il  colloquio  di   Rie 
deve  in  qiiesi*anno  ripetersi.  L'Inghilterra  è  costretta  a 
esigenze  della  Russia,  e  non  trova  neppure  un  mediatore.  Lor 
ha  fatto  inutilmente  il  viaggio  di  UerUno  per  procacciare 
con  la  Germania,  circa  all'Egitto  e  al  canale  di  Suez.  Al  Uisi 
che  alla  Francia  e  alle  altre  potenze  continentali,  preme  ai 
canale  conservi  il  suo  caraltere  internazionale  e  trovisi  posi 
vigilanza  politica  d' un'autorità  composta  di  rappresontantì 
potenze.  Di  piii,  egli  non  vuol  tollerare  il  dominio  esclusivo 
terra  in  KgiUo;  ond'è  che  l'occupazione  di  questo  paese  da 
truppe  inglesi  deve  cessare  eniro  un  termine  stabilito  dalle  pa 
cordo  con  l'Inghilterra.  Era  stato  assicurato  che  quesi'uU 
ofTerto  le  più  larghe  concessioni  in  fatto  di  politica  ualonial 
è  possibile,  ma  non  può  cambiare  in  niente  la  politica  del 
marck.  Grazie  al  suo  accordo  colla  Francia  e  le  potenze 
grazie  all' amistà  della  Russia,  la  Germania  possiede  pica 
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nella  sua  polilica  coloniale.  Si  t^  visto  inratii  die  l'Inghilterra  ha 
Ilo  riuunziare  atte  sue  [)rotetisioni  di  attraversare  le  intraprese  ger- 
«.  U«'attean/a  con  rin^hilterr:^  poirehbe  trarne  seco  una  franco- 
e  produrre  com  una  guerra  f^enerale  e  un  nuovo  raggruppamento 
!  potenze.  Il  priucipe  bismarck,  cui  è  costato  tante  peae  lo  slahitire 
ppanienio  presente,  non  pensa   per  certo  a  disirujjifere  l'opera 
rgli  ha  assicurato  vantaj^gi  considerevoli,  fra' quali  quello  di 
Tirbiiro  dell'Europa.  All'Inghilterra  non  rimane  che  un  meuo 
d' impaccio:  quello  di  cercare  un  accordo  colle  |)Olfìnze  con- 
i\\  e  trattare  ciascuna  di  esse  da  eguale  a  eguale,  cio6  rinunziare 
lue  preieosionl  dominatrici.  È  probabilissimo  che  anche  il  principe 
cerchi  un    simile  accordo,  e  che   offrirebbe   altresì   qualche 
pò  air  Inghilterra,  ove  fosse  parimente  mantenuta  l'alleanza  con- 
ile. DI  questa  guisa,  infatti,  dopo  aver  ricondotto  T  Inghilterra  allo 
[di  ^aglianza  con  le  altre  potenze,  Y  Kuropa  si  iroverebt>e  riunita 
pporsi,  occorrendo,  alle  pretensioni  della  Russia  su  Costantinopoli 
sia.  Ripugna  alla  ragione   Io  aniniettere   che  un  uomo  di  Stato 
ffbrza  del  Hismarck  abbia  perduto  di  vista  la  questione  orientale, 
^i  Nella  seduta  del  Landtag  del  6  maggio,  il  signor  Spalin,  deputalo 
Btro,  interrogò  il  ministro  dell'interno  circa  l'espulsione  in  massa 
placchi,  sudditi   russi,  dalle   provìnce   orieniaM   della   Prussia.  11 
Spahn  fece  osservare  trattarsi,  nella  maggior  parte  dei  casi,  di 
[te  slaliliie  da  lungo  tempo  fra  noi,  e  clie  hanno  adempiuto  tulli 
dover:  di  sudditi  prussiani.  Molte  dì  esse  hau  servilo  iD  Prussia, 
Ito  malrìmonio  con  donne  prussiane,  e  i  loro  figli  sono  parimente 
per  resercito   prussiano.  L'unica   loro  colpa  è  quella   di  es.ser 
uvente  per  pura  accidentalità,  dall'altro  Iato  del  conlìne.  La  pre- 
|loro  è  necessaria,  perchè,  senza  questi   immigranti,  l'agricoltura 
abbe  di  tiraccia.  La  reg;?enza  di  Marienwerder  («rdette,  dal  1880 
,  21^y)fJ  abitanti  de^li  8  i7,0()l),  che  aveva  posseduti.  Noi  siamo, 
ineuUs  spetUilori  di  un  fenomeno  generale.  Esiste  un'emigrazione 
ba  dall'orienie  all'occidente  della  tìermania,  dove  t'industria  attrae 
ili  con  mercedi  più  elevate;  prova  ne  sia  che  Uno  nella  We.stfalia 
province  renane  irovansi  numerose  colonie  d'operai  polacchi, 
prussiani,  i  quali  nel  loro  paese  sono  sostituili,  almeno  in  parte, 
nigranti  della  Polonia  russa. 

Binisiro  dell"  intemo,  signor  von  Puiltamer,  rispose  che  il  Governo 

jiuaio  e  continuerebbe,  a  malgrado  delle  rimostranze  del  Landtag, 

sioni,  perchè  sono  necessarie  a  difendere  la  civiltà  germanica 

[la  inondazione  polacca,  e  perchè  gli  operai  polacchi  tolgono  il 

ojjerai  tedeschi.  Al  dire  del  ministro,  la  Prussia  occidenule, 

slata  resa  cristiana  e  colonizzata  dai  Tedeschi,  era  caduta 
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nella  barbarie  snito  il  giogo  polacco,  e  vi  ricadrebbe  di  nuovo  .se 
lasciasse  Tare.  E;<lì  però  è  costretto  a  convenire,  non  trattarsi  nel 
presente  che  di  30,000  persone,  ripartite  in  province,  che  coniano  di 
a  C  milioni  d'abitanti.  II  initiìslro  dimenLi(.^a  clie  le  persone,  le  quali 
paese  straniero  trovano  migliori  condizioni  cbe  nel  loro  paese  d'origìi 
pongono  ordinariamente  un  grande  alTeilo  al  loro  paese  dì  adozione, 
vede  chiaro  che  il  sii^nor  von  Puikamer  non  ripone  che  ben  poca  tìilac 
nella  civilt.^  germanica.  Il  signor  Wiudhorst  gli  dimostrò  cbe  tali  es 
sioni  erano  contrarie  alle  lc;<i|;i  internazionali  e  d'ospitalità.  M  Ro: 
ci  soggiunse^  dove  tro%'ansÌ  lantì  tedeschi,  potrebbe  usare  di  rap[rre»igU 

Né  ad  usarne  c.*fia  ha  finora  indu;jnalo.  Le  espulsioni  presso  di 
presentano  l'aspetto  di  un  provvedimento  contro  ì  cattolici;  imperocc 
i  giornali  non  hanno  ancora  rireriio  verun  caso  d'espulsione  concerna 
uno  de' lami  giudei  russi,  onde  formicolano  le  nostrt*  province  orienti 
Eppure  questi  giudei  altro  non  sono  che  una  massa  di  parassiti, 
usurai,  di  mercanti  disonesti,  e  d'accattoni  I  I^e  espulsioni  quiadi 
presentano  come  uno  dei  mille  mezzi  di  persecuzione,  che  la  a>eDie 
nostri  funzionari  si  mostra  cosi  feconda  nell"  immaginare,  e  il  cui  eflb 
più  cerio  si  è  quello  di  staccare  sempre  più  ì  Polacchi  dalla  Prusisii 
spingerli  nelle  braccia  della  Russia,  fomentando  in  colai  guisa  il 
slavismo  di  questa  potenza  semibarbara.  Del  rimanente,  i  grandi 
prictari,  in  parte  protestanti,  hanno  elevato  vigorose  rimostranze  e 
le  espulsioni,  che  li  privano  di  buona  parte  de'  loro  operai. 

3.  il  Governo  aspettò  la  chiusura  del  Reichslag  e  del  Landlag  f 
sottoporre  il  10  maggio  al  Consiglio  foderale  la  proposti  di  escluder» 
duca  di  Cuml)erland,  Piglio  dell'ultimo  re  d'Annover,  dalla  sue 
del  Brunswick,  fondandosi  sull'articolo  78  della  Costituzione  fé 
secondo  la  quale,  ogni  contestazione,  che  .sorga  fra  i  vari  Stali 
Germania,  dev'essere  risoluta  dal  Consiglio  federate.  La  proposta 
che  il  duca,  non  avend")  espressamente  rinunziato  al  irono  d'Annon 
essendosi  associalo  alle  proteste  del  defunto  suo  genitore  contro  Vi 
.sione  di  quel  regno  alla  Prussia,  trovavasi  in  slato  dì  guerra  con  q 
lima;  il  perchè  il  dominio  di  lui  sul  tiruoswick  sarebbe  pericolosa» 
la  Prussia  e  incompatibile  colla  sicurezza  dell'Impero.  Nai' 
neppure  i  fogli  ufTlciosi  ardiscono  affermare  che  il  duca  di  1: 
co*suQi  325,000  sudditi  e  senza  esercito,  possa  costituire  un  pericolo 
UD  Impero  di  46  milioni  dì  anime.  Ma  lutti  gli  organi  liberali  e 
grossisti  applaudiscono  a  più  non  posso  alle  afTennazioni  ufììciall, 
le  quali  il  diriiio  dee  cedere  alla  forza.  Noi  sapremo  uo  giorno 
prontto  da  cosiffatta  negazione  del  principio  della  Icgitlimità^ 
con  giubilo  i  democratici  e  i  socialisli;  la  ragione  di  Stato  in: 
tulio. 
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Le  sessioni  del  Reichstnx  e  del  LandUg  aou  sono  riuscite  de\ 
t«ttn  sterili.  Orarie  al  cenlro,  è  stala  approvala  ritnposia  proporzionale 
negb  aftan  di  t)orsa.  La  revisione  della  larilTa  doganale  non  k  slata  dal 
ceatm  sancita  ctie  sotto  la  coodizione^  proposta  dal  signor  ron  Hueiie^ 
(fi  ripartire  il  soprappiù  risulunte  dall'aumento  della  tariffu  Tra  i  Coniiinì, 
Bflloe  di  a1leg!;4?rìre  i  loro  carichi.  Il  ceniro  ha  di  tal  guisa  prevenuto 
b  manovra  del  IS77.  In  iiuel  tempo  esso  aveva  approvalo  ù>rti  aumenti 
di  diriui,  il  cui  pT'ìdollo  era  destinato  a  ridurre  altre  imposte,  ma  Losloch^ 
iftiri  il  il   voto,  il  (ìoverno,  coH'appoggio  dei  nazioaalì-liI>erali, 

Hi!  "lotto  in  questione  a  spese  mitiiarL 

La  proposta  del  centro  in  favore  della  protezione  legale  del  riposo 
-»-"-  'nnjpjiica  fn  respinta  il  9  maggio  per  oi^era  del  Cancelliere,  cui 
;io,  secondo  il  solito,  i  conservatori.  11  principe  di  liismarck  si 
HP  ad  esprimere  il  timore  che  l'industria  germanica,  arrestata  un  tempo 
IR  suo  slaocìi  dalla  terrìbile  guerra  dei  treni' anni,  non  fosse  in  grado 
fi  DOSleoere  la  concorrenza  straniera  se  si  ponesse  im  limite  al  lavoro 
degli  operai,  ì  quali,  dal  canto  loro,  non  potrebbero  sopperire  a*  loro 
bisogni  senza  il  lavoro  del  settimo  giorno.  II  Cancelliere  combatteva 
MiiKro  TDuliai  a  vento,  dipingendo  coi  più  foschi  colorì  l'osservanza 
t  della  domenica  quale  si  pratica  nella  Uran  Brettagna,  ma  in 
^:  ;  :  la  Don  oiai.  Alla  sua  domanda  d'una  inchiesta  per  sapere  se  gli 
■Vai  desiderano  Vosservan/j  della  domenica,  ì  nazionali-liberali  e  i 
prò-  ipplaudìrono  a  più   non  posso,  vedendolo  così  abbracciare 

tatiìr-  :Lt>  la  dottrina  economista.  Il  signor  Windhorst  gli  risiK)se 

in  termini  assai  vivi,  facendo  notare  come  il  Cancelliere  dimonlicasse 

È  il  ripo&o  domenicale  è  legge  divina,  cui  è  d'uopo  conformarsi  senza 
mente  alle  conseguenze  economiche.  Noi  abt)iamo,  egli  disse,  s>iio 
sto  rispeuo  fiducia  in  Ilio.  Il  signor  Lìel)er  osservò  che  il  riposo 
idomeoicale  è  uno  dei  punti  essenziali  delta  meditala  riforma  economica, 
'del  quale  iJebbono  proliiiare  gli  operai,  cui  il  Cancelliere  aveva  fallo 
Unte  promesse.  Ma  tutto  fu  indarno,  perchè  i  cooservaiori  non  osavano 
dar  volo  ontro  l'opinione  del  Cancelliere. 

I     Questa  discussione  porse  una  novella  prova  dell'abbiezione,  in  cui  sodo 
i  partili,  cui  sta  a  cuore  T  amicìzia  del  Cancelliere.  Il  prìncipe 

.. k  non  tollera  se  non  che  i  parliti,  i  quali  soiiometionsi  cieca- 

Intue  a' suoi  voleri 

]  La  soitosrnzione  nazionale  pel  70"  anniversario  natalizio  del  principe 
jitismarck  ha  prodotto  in  totalità  t.\75l,S00  marchi,  de' quali  ."ìi.^^OO  sono 
giti  fomiti  dalla  c\tL\  di  Berìino,  123,000  dai  tedeschi  abitanti  io  altrì 
h^Htr  ''?.OiX)  da  altre  parti  del  mondo.  Da  tal  somma  sonosi 

HBBi  .    ^0  marcili  per  rìcomprare  quella  parte  della  terra   di 

«boenhausen,  che  i  geoitorì  del  Cancelliere  vidersi  un  temiw  costretti 


ad  alienare;  il  rimanerne  è  destinato  a  una  fondazione  dì  0[»ere 
desinarsi  a  piacimento  del  Cancelliere  siesso. 

5.  I^  solu^ione  della  questione  religiosa  non  ha  faito  iinqui  un  pa^ 
dì  più.  Il  lOmagf^io,  al  banchciiu  succeduto  alla  coasacra/ìone  del  no 
vello  Vescovo  di  Limburgo,  monsij^nor  Roos,  il  Vescovo  di  Fulda  moo- 
signor  Kopi»  fece  il  seguente  brindisi  capalteristico;    <  Alla  prima  cm- 
sacrazione  dì  Vescovo,  cui  assistei,  si  salutava  il  Vescovo  Dovellameotó 
consacralo  come  un  messaggiero  della  pace.  Alla  consacrazione  susseguente, 
si  parlava  già  dei  preliminari  dell'edilìzio  della  pace.  D'allora  m  poi, 
molto  tempo  è  irascoi'so,  aia  i  progressi  sono  cosi  lenti,  che  io 
coraggio  dì  manifestare  oggi  veruna  speranza  per  la  pace  relii 
Queste  poche  parole  Italiano  a  dipingere  la  situazione.  Noi  non  v 
infalli,  indizio  alcuno  di  miglioramento.  Il  Governo   prussiano  ri, 
tutti  i  candidati,  che  il  Santo  Padre  mette  innanzi  per  la  sede  di  GnesDi 
Posnania,  e  rifiuta  ogni  accordo  in   fatto  di  educazione  e  Ject-    --- 
del  clero,  ^oi  siamo  arrivati  a  tal  punto  da  non  isi>cr3re  sol: 
in  qualche  avvenimento  straordinario.  La  Gomiania  del  ^  apnle  n 
esprime  a  questo  proposilo  nei  lermiot  seguenti:  «È  possihi!"   -h-  " 
produca  una  situazione  politica,  nella  quale  i  voli  sottoscrìtti  da  '. 
cattolici  abbiano  qualche  peso  a  Berlino.  (ìrini[>eri  al  di  d' 
soggetti  a  vicende,  che  li  portano  ora  in  atto,  ora  in  basso.  Da 
in  qua  nessuno  de* grandi  Slati  del  continente  è  andato  immune,  dti: 
una  sola  generazione,  da  forti  crisi.  Crisi  economiche,  rivoluzioni,  giten^i 
movimenti  dello  spìrito  pubblico;  tutto  ciò  produca  situazioni  piene 
paccl  \jt  Germania  e  la  Prussia,  per  quanta  presunzione  si  01 
certe  classi,  non  potranno  sfuggire  alla  sorte  comune,  iraperoccli 
sarà  mai  possibile  che  la  l)enedizione  del  cielo  si  fermi  sopra  uan 
dedito  al  Kulturkampf.  Noi,  per  certo,  non  desideriamo  il  male 
patria;  ma  se,  ciò  nonostante,  e-sso  sì  produce,  ci  arrecherà  senza 
la  libertà  religiosa:  se  il  Governo  non  la  concede  di  buon  gradi 
faremo  di  lutto  per  costringervelo.  » 

Il  Santo  Padre,  nel  ricevere  i  pellegrini  tedeschi,  non  ha  potuto 
nifestare  la  certezza  di  poter  presto  sperare  un  sollievo  alle  e 
dei  cattolici  tedeschi.  Sua  Santil:'i  non  ha  |totuto  che  consolarli 
forzare  la  loro  fiducia  nella  divina  Provvidenza. 

t».  il  dottore  Tschackert,  [irofessore  di  teologia  e  lllosotìa  neiruni 
di  Kocnigsherga,  ha  pubblicato  un  manuale  di  |K)lemica  contro  la 
callolica  {Eva9igeìische  Polemik  gegen  die  romiscìte  Kircite}^ 
un  giornale  protestante  e  lilierale,  la  Vossisehe  Zeìtung  di  Berlii 
dimostra  a  tanto  di  lettere  la  sua  incapacità  a  replicare  ai  cii 
allorquando  alTermano  ta  poSvMhilità  del  miracolo,  a  meno  d*imp 
I  miracoli  riferiti  dalla  Bibbia.  Lo  Tschackert  discorre  a  lungo  del 
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wrram  npgli  Aui  degli  A[>osioli,  cap.  19,  v.  Il  e  12.  «  Dio  operava 
miracoli  per  ninno  di  Paolo;  si  prendevano  i  suoi  cirigoU  e  i  suoi  suJarii 
ytì  a[>|ilicarli  agli  ammalali,  che  rimanevano  i^uarili  dalle  epidemie  e 
tiberali  dai  demoniì.  »  Lo  Tftchaokerl  si  perde  in  un  ammasso  di  lim- 
gìni,  ma  non  sa  che  opfiorre  al  ragionamento  dei  caliolici  :  «  Voialtri 
statili  ortodossi  considerate  ogni  frase  della  Bibbia  come  una  [larota 
)io.  Ebbene?  eccovi  un  passo  della  IJibhia,  affermante  che,  grazio 
volontà  di  Uio,  alcuni  maUtì  restarono  guariti  mediante  l' applica- 
ne del  sudario  dell'Apostolo.  Oove  mai  sta  e«:li  scritto  che  (piesto  oj<gi 
DUI  sia  più  l'ossibile?  ^'oi  non  abhiam  giammai  rinunziato  a  guarigioni 
di  111  fatta,  né  al  culto  delle  reliquie.  Chi  dà  a  voi  il  diritto  di  rinne- 
||tfe  iw'u^iua  solennemente  attestala  e  racconLindata  dalla  Uibbia?  A 
ragionamento  non  v'ha  risposta  possibile.  L'una  delle  due.  0  bi- 
at'ceitare  sul  serio  rauioriià  delta  Bibbia,  e  allora  forza  è  ac- 
i  le  guahi^ioni  ottenute  o  soltanto  tentate  mediante  il  con- 
■iiquie;  o  queste  guarigioni  si  rigettano  come  anticristiiine. 
'allora  b  d'uopo  rinunziare  all'autorità  della  Bibbia.»  il  giornale 
ile  dimostra  cosi  in  modo  perentorio  che  anche  i  protestanti  orio- 
li, pur  riferendosi  conlinuamente  alla  Bibbia^  ne  impugnano  l'auto- 
uei  punti  pili  essenziali. 

|ÌeUa  sua  adunanza  del  ^0  marzo  1'  Unìonsverein  protestante  di 
pose  in  lodo  che  questa  città  possiede  soltanto  70  tra  chiese  e 
ille,  capaci  di  ricevere  in  tutte  40^000  persone^  per  una  popolazione 
stante  di  oltre  un  milione.  E  nondimeno  quelle  chiese  e  quelle  cap- 
i  restano  spesso  a  metà  vuote  nelle  domeniche!  Anche  nell'anno  1883, 
cei  fa  festegg^iato  con  tanto  entusiasmo  il  centenario  di  Lutero,  le 
tiesiu«  per  la  costruzione  di  nuove  chiese  non  fruttarono  che  18,0(K) 
narciu. 

!  Un  profenore  di  ief>loi?ia  protestante  nell'università  di  (Vreisswald, 
k  lignor  Bfvdenkamp,  tentò  il  4  maggio  di  togliersi  la  vita  con  aprirsi 
I  vene  e  farsi  dei  tagli  al  collo.  Sorpreso  a  tempo,  si  potè  apprestargli 
I  Offfnftojte  tiirt  e  impedire  la  perdita  del  sangue.  Si  sperava  di  sai- 
Mk  qaaodOi,  una  quindicina  ili  giorni  dopo,  egli  attentò  novamcnte  alla 
Mpria  lila  in  nn  momento,  che  era  stato  lasciato  solo. 

7.  Grazie  alla  proposta  di  alcuni  cattolici  ragiguardevoli,  e  segnata- 
liate  dal  barone  Felice  di  l>x\  si  è  festeggiato  in  modo  singolare  in 
l'ouavo  centenario  di  san  Gregorio  VII.  I  più  dei  giornali 
fiegnata mente  la  Germania,  pubblicarono  in  quella  circostanza 
«peciati.  Dappertutto  l' uffizio  divino  fu  piii  del  solito  frequen- 
e  la  maggìOf  parte  delle  opere  «  associazioni  caltoliclie  avevano 
«parafe  per  la  li^lia  o  peJ  giorno  della  festa  riuaiooi  solenni,  nelle 
eqerti  oratori  tracdarooo  la  vita  del  grande  Pontefice  e  narrarono 


te  sue  resistenze  alle  usurpazioni  del  potere  civile,  non  cbe  gli 
sommamente  benefìci  dell'opera  di  lui. 

Sul  principio,  i  liberali  e  i  protesianlt  fecer  sembiante  di  attrì 
a  tal  festa  il  carattere  di  una  provocanone,  e  denunziarla  come 
tentato  contro  la  Germania  e  la  maestà  imperiate;  ma  il  buon  seom 
delle  popolazioni  non  tardò  a  prendere  il  sopravvento.  I^a  (ìermaoìa  è 
paese  talmente  istruito  da  non  prendere  abbaglio  circa  la  si^nifìcaiione 
del  pontificato  di  Gregorio  VII.  Parecchi  fra  i  nostri  più  valemi  storici, 
come  i  signori  Leo  e  Gregorovius,  lian  tributato  giusti  omaggi  alla  elen> 
tezza  delle  intenzioni  e  del  carattere  di  quel  santo  pontefìce.  Nessiui 
uomo  5eho  crede  oggi  più  all'umiliazione  insultante  inflitta  all'- 
lore  Arrigo  IV,  la  cui  indegnità  e  le  cui  gravi  colpe  non  sono  l'i 
in  dubbio  da  chicchessia.  Parecchi  giornali  protestanti  hao  pu: 
in  occasione  del  centenario  articoli  molto  assennati  e  pieni  d'equ 
gli  altri,  lo  Schwaebiseiie  Merkur  di  Stoccarda  dipinge    Gregui 
come  uomo  di  un  carattere  puro,  di  un'altezza  di  vedute  strao: 
e  la  cui  politica  fu  guidala  dalle  idee  più  elevate.  Gregorio,  ti^'u  uiw, 
si  presenta  come  un  padrone  nell'  impero  delle  idee,  la  cui  forza  di  y> 
lODlà  e  le  cui  grandi  vedute  sono  incomparabili.  Un  accordo  del  paplU 
con  la  Germania,  ciascuno  dei  quali  avesse  in  mira  il  compimento  dèi' 
l'opera  sua  sifeciale,  ma  il  cui  flne  comune  Tosse  lo  svolgimento  dell* 
idee  e  delle  opere  del  cristianesimo,  non  potrebbe  che  partorire  risulwi 
felici  per  ambe  le  parti.  In  si  fatta  questione  noi  ci  troviamo  perii 
mente  d'accordo  col  giornale  protestante 

Fra  le  citlìi,  dove  il  centenario  è  stato  celebrato  in  modo  note' 
vanno  citate  Berlino,  Colonia,  Stoccarda,  Dresda,  Bresluvia,  O^ahi 
Eichstadt,  Monaco,  Wurzburgo,  Aquisgrana  e  Magonza. 


EuHATA-COKitK;e  —  A  pag.  ÌX  lìcea  peiiullima  dt'l  lasciculo  pn.'cnl4<n(o, 
<li  8tratificasì&ni  si  legga  mere  souràpposUìoni. 


iGioieppo  (fLC.  d.G.j.  L*Oòtt>logÌ£)iM  «  \t  setta  («si  censurato  dall» 
uìicìzìgi-^  Tr^tlAtn.  Aggiant«vi  uQ'Appvndìco  dì  doeaoaenU.  Rouia. 
lUu   CciUo    '.'uifohctt.  lu  H.  >    —  Jiij 

I  8.  TarMo,  tradotte  eoa  illuslxaziani  e  note  per  un  Padre  d.  C.  d.  (_t. 
piami  io  S,  di  pagg.  XU-TÒit,  Jiìtt  con  ritratto  della  Saata.  Modena, 
|U'Imra   Conc.  tSSi,  •  |;  _ 

li  BEjtttoo  m1.  C.  d.  G.).  Binpostn  ad  aoa  lettera  anoDìma  wpra  la 
I  óGQla&tica  dtiUa  compositione  sostaaxiale  del  corpi.  Uu  opuscoletlci 
idi  p»gg.  W.  Boraa,  tip.  della  Civiltà  CattoUca.  »  —  3U 

|et  iaris  natorae  ediliu  7*  Prati.  t?x  olGc.  Cìiaulietti.  I8AU.  >  i  — 
itritto  naturale. Traduzione  italinna  di  Giuseppe  Liberatore  riroduta 
ilof».  »    5  — 

pioni  lu^cac  «t  tsetaptijfalc&e.  Sscunda  et  tertia  editio  aecuratior. 
[urac  ia  H.  »     i  ^ 

fc>n»'  irftVsnn  il-;!  i1:tto  Co'7!P;?nrfium.  Secondi  cdiziona  rivedaln  dal- 
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DELL'IMPERO  COLONIALE 


D'ITALIA 


già  un  tempo  nel  quale  il  libemlismo  italiano,  Tedendoai 
ccio  straniero  portare  in  un'  auge  insperata,  sognò  gran- 
fevobae.  Pensò  dapprima  a  risuscitare  nientemeno  che 
ro  mondiale  d^ Augusto  ;  poi  si  restrinse  al  concetto  dì  un 
semplicemente  latino:  accortosi  però  che  col  braccio  stra- 
roniva  a  mancargli  ogni  lena,  più  tardi  mise  in  campo 
di  un  Impero  coloniale,  avente  capo  neir  Eritreo.  Di  qui 
cìniana  improsa  di  Assab  e  di  Alassaua,  che  ò  il  noris- 
etto  dì  Procuste,  in  cui  T  Italia  politica  da  sette  mesi  si 
e. 

Beime  internafionaìe,  periodico  francese  che  si  stampa 
inzo  per  conto  del  iMinistero  degli  affari  esterni  del  Qui- 
dì  Roma,  nei  duo  suoi  quaderni  d' aprile,  colla  penna  di 
0  si  sottoscrireya  antico  ministro,  svolse  a  lungo  Tidea 
BÌo  Impero,  covata  dalla  gran  mente  diplomatica  dell* a?- 
Pasquale  Mancini  ;  ed  affinchè  dall'  ampiezza  della  mente 
imentasse  la  vastità  della  cosa  che  vi  prendea  vita,  An- 
Gubernatis,  direttore^  redattore  e  amministratore  della 
mandò  innanzi  al  lavoro  iìeW  antico  ministro  un  suo  co- 
hD&gLrico  del  suddetto  avvocato  ìlanciuì,  che  certo  anche 
sterebbe  a  meritare  al  de  Gubernatis  il  principato  fra 
trattatori  di  mitologia  moderna,  comparata  e<non  com- 
ooU' antica.  Ciò  nonpertanto  T  esito  finora  ò  stato  infeli- 
,  giacché  non  solo  la  gran  cosa  concepita  dalla  mento  del 
i  è  apparsa  meo  grande  che  il  rìdiculns  mus  partorito 
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dalla  montagna;  ma  è  stata  in  effetto  uno  di  quegli  abortì,  < 
al  loro  nascere  danno  la  morte  a  chi  pena  per  dar  loro  la  viU: 
e  cosi  il  sommo  diplomatico  incielato  dal  de  Oubernatis  è  pit- 
cipitato  dalle  olimpiche  altezze,  con  in  mano  T Impero  suo  o- 
lonìale,  sotto  forma  d'una  vescica  sgonfiata. 

Tuttavia  ognuno  ha  diritto  di  chiedere,  a  che  punto,  dopo  Ift 
caduta  del  Mancini,  stieno  gli  affari  o^ncroti  di  questo  Impero 
idealo,  giacché  dall'andamento  loro  dipenderanno  tra  poco  assai 
gravi  conseguenze,  non  ultimo  delle  quali  saranno  le  politiche 
i  aterne  della  Penisola. 

So  non  che  chi  bene  ossi^rva  quello  che  si  vede,  e  studia  quello 
che  si  prevede,  por  logica  necessità  deve  dedurne,  che  questi 
affari  sono  in  tal  condizione,  che  non  possono  condursi  innanzij^ 
non  possono  tirarsi  indietro  e  non  possono  lasciarsi  a  lungo 
stanno.  In  somma  la  sorte  di  questo  abortivo  luipero  nr^ns 
è  così  fatta,  che  non  si  sa  se  rechi  pift  danno  col  vivere  o] 
morire;  e  tiene  in  dubbio  il  liberalismo  italiano,  se  sia  piA 
trioUico  amore  conservargli  il  filo  di  vita  che  mostra  aver 
strozzarlo  addirittura  prima  che  venga  interamente  a  lace.' 


IL 

Uno  degli  nomini  più  competenti  a  giudicare  di  colonie 
cane,  diceva  poco  fa,  che  se  un  nemico  dell'Italia  rivuluzioc 
avesse  voluto  sospingerla  in  un  laccio  mortale,  in  niun  altro 
giore  di  quello  di  Massaua  avrebbe  potuto  tirarla.  La  temi 
tura  in  estate  vi  sale  fino  a  52  gradi:  l'acqua  dei  pozzi, 
fondi  da  4  a  5  metri,  vi  è  da  34  a  35  gradi;  è  pessima  e  qc 
putrida.  I  liquori  poi  ed  il  vino  '.d  in  genere  tutte  le  bei 
stimolanti  tornano,  per  gli  Europei  che  colà  si  fermano,  alt 
tanto  veleno.  Ond'ò  che  il  camparvi,  per  la  insalubrità  del 
rido  clima  e  pei  disagi  e  le  privazioni,  è  un  peric<ilo  cosi 
od  un  continuo  martirio.  Ciò  del  resto  confermano  tutte  leJ 
tizio  dei  poveri  soldati  spediti  là,  quando  son  liberi  di  seri] 
il  vero  alle  loro  famiglie. 

Or  questo  appunto  ò  il  luogo  nel  quale  il  Governo  d*IÌ 


U  ITA  MA 


il  centro  della  sua  impresa,  per  formarne  pian  piano 
iginato  suo  Impero  coloniale:  luogo  cioè  che  nessun  Go- 
umanamente  civile  sceglierebbe,  per  deportarvi  i  condan- 
na galera. 

questo  del  clima  è  il  minore  degP  inconvenienti.  Vi  è  il 
ico,  assai  più  rischioso.  Nelle  cinque  discussioni  che»  pel 
ipazio  di  cinque  mesi,  si  son  fatte  entro  la  Camera  di  Mon- 
So  intorno  a  questi  faccenda,  per  quanto  si  sìa  battuta  la 
eua  colle  dimande  e  colie  risposte,  giammai  non  si  è  di- 
to di  sapere  in  qual  modo  si  regolerebbe  il  possesso,  per 
L,  di  quella  tomba  di  viventi  che  è  Massaua;  e  giammai 
I  ne  è  dato  un  cenno  dal  Mancini.  Eppure  in  questo  pos- 
ila il  pernio  dì  tutto  il  rimanente. 
Baua,  coi  circostanti  territorii  di  Arafali  e  di  Arkìko,  non 
i  nttllius^  che  sia  concesso  prender  por  so  dal  primo  oc- 
Di  diritto  riconosciuto  appartiene  ad  un  sovrano;  e 
che  d:i  principio  sembrò  volersela  annettere,  more  suo, 
itto  nuovo,  fu  costretta  a  riguardarsi,  rispettandoTÌ  la  ban- 
lel  Viceré  d'Egitto,  accanto  alla  quale  fece  sventolare  la 
ittosopra  come  iu  Roma,  dal  1850  al  1870,  i  l'^ancesi 
IO  STentolare  la  loro,  vicino  a  quella  del  Pontefice  sovrano. 
BStione  del  possesso  adunque  sottostà  al  diritto  che  costi- 
li Yieereame  egiziano;  nel  quale  si  distinguono  tre  el&- 
1  il  proprio  del  Yieereame,  in  quanto  è  ente  politico  da 
elio  della  Turchia,  iu  quanto  serba  sovr'esso  Talta  sovra- 
I  quello  delle  Potenze  europee,  io  quanto  mallevadrìci  di 
8tita7.ione  di  cose.  Perciò,  da  questo  lato,  il  possesso  di 
m  riveste  un  carattere  di  diritto  ìnterDazionalo,  di  cui 
Id  sicuramente  T  Italia,  a  beneplacito  suo,  spogliarlo. 
k  qaindi  la  proposta  di  un  contratto  qualunque  dell'Italia 
dive,  per  P  acquisto  legittimo  di  quel  territorio,  e  dato 
che  il  Gh}verno  Yicereale  se  ne  contenti  ;  si  avrà  poi  il 
pmonto  della  Turchia,  padrona  di  imporre  il  suo  veto? 
i  ambedue  queste  parti  ìntorossate  sì  ottiene  il  consenso, 
site  averlo  in  ispecio  dalla  Russia,  dalla  Francia  e  dal- 
aterra? 
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Per  non  toccai-e  se  non  dell'Inghilterra,  sono  già  note  le  ^ 
pugnante  non  iscevre  di  minacce,  c<.>Ue  quali  ossa  aderì  all'  oc*' 
cupazione  della  baia  d'Assab,  comperata  a  denari  sonanti,  per  un» 
impresa  di  puro  commercio.  II  Libro  Verde,  pubblicato  noi  1882, 
gitta  gran  lume  sopra  la  controversia  che  si  accese  allora,  fra 
il  palazzo  della  Consulta  di  R^jma  ed  U  Foreign  office  di  Lon- 
dra. Memorabili  son  le  parole  che  il  marchese  di  Salisbnry,  mi- 
nistro iu  qutìl  tempo,  com*  ò  ora,  degli  affari  esterni,  disse  ul- 
rincaricato  italiano  il  15  febbraio  1880.  Eccole:  «Certo  ote 
trattisi  (in  Assab)  d*una  intrapresa  commerciale,  noi  la  vedreiflo 
con  simpatia;  ma  c^ importa  ch'essa  non  abbia  nulla  di  polìtico. 
il  Mar  Bosso  è  la  nostra  via  di  comunicazione  colle  ItiàU. 
Il  Mar  Rosso  è  la  nostra  corda  sensibile.  *  E  rincaricstiv 
riferendo  queste  parole  al  Mancini  in  un  suo  dispaccio,  soggioD' 
gera:  <  La  dichiarazione  che  egli  (il  marchese  di  Salisbury)ni 
fece,  circa  l'interesse  speciale  dell' lughilterra  nel  Mar  Bo88»i 
fu  bene  accentuata  ed  eloquente  nella  sua  brevità.  > 

Né  sì  pensi  che  altro,  in  questa  materia,  fosse  il  sentire  delU 
parte  anersaria  dei  Whigs,  o  liberali,  succeduta  non  molto 
nel  potere  a  quella  dei  cimservatori.  Di  fatto  il  27  gennaio  1 
r incaricato  d'affari  italiano  di  Londra  scriveva  al  Mancini 
nistro,  di  aver  ricevuta  da  lord  Granville  nna  lettera,  nella  qi 
dichiarava  esplìcitamente  che  «  dopo  un  ulteriore  esame  di 
questione,  l'attuale  Gabinetto  (presieduto  dal  Gladstono)  non 
tcva  venire  ad  una  soluzione  diversa  da  quella  del  precedi 
e  che  alla  Porta  direttamente,  come  a  sovrana,  e  al  Kodive, 
Talta  Bovraniti^  della  Sublime  Porta,  deve  appartenere  il 
torio  di  Assab.  \è  credo  (soggiungeva  V  incaricato)  che  iu 
caso  sì  potrà  ottenere  che  egli  modifichi  espressamente  un 
dizio,  troppo  conforme  a  ciò  che  egli  reputa  essere  un  pe: 
nente  interesse  della  politica  nazionale.  » 

I  quali  sentimenti  furono  sottosopra  esposti  da  lord  GrauriU^ 
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anche  il  23  febLruio  di  quesVuDno,  nella  Camera  dei  pari,  quando 

già  la  spedizione  italiana  era  giunta  in  Massaua.  <  Il  Governo 

iella  Regina,  così  egli,  non  potrebbe  assumersi  T  uffizio  di  dare 

^ciò  che  non  gli  appartiene.  Io  suggerii  che  sarebbe  da  deside- 

_rare,  che  il  Gtìverno  italiano  venisse  ad  un  accordo  colla  Porta, 

quel  proposito  »;  cioè  a  quella  di  fare  acquisto  del  territorio 

li  Massaua.  Suggerimento  era  questo  di  molta  fìne/.za,  giacché 

si  ministra  inglese  ben  sapeva  che  la  Porta  non  avrebbe  ceduto 

in  apice  de' suoi  diritti. 

Da  questo  ripugnanze  e  furberie  dell'Inghilterra  s'inferisca 

[se  possa  stimarsi  facile  un'occupazione  legittima  o  anche  legale 

li  qnol  territorio,  considerate  anche  solo  le  ombre  e  le  gelosie 

ye  da  questo  fatto  proverrebbero  alle  Poten^e^  che  guarentirono 

l'ordine  politico  di  cose  stabilite  in  Egitto. 


lY. 


Ma  si  faccia  ima  supposizione  la  più  propizia,  e  si  ammetta 
(he  sia  resa  agevole  una  compra  di  quella  porzione  di  lido  del- 
l'Eritreo. Quale  ne  sarebbe  il  prezzo? 

Fino  ad  ora  Massaua  gii\  costa  all'Italia  oltre  dieci  milioni, 
tv  quella  semplice  occupazione,  che  il  deputato  di  san  Giuliano 
chiamò  nella  Camera  di  Montecitorio  «  occupazione  sui  generis.  > 
?el  possesso  definitivo  e  per  la  sovranità  quanto  avrebb'ossa  a 
are? 

È  chiaro,  che  la  Turchia  e  V  Egitto,  se  consentissero  a  cedere, 

1  consentirebbero  se  non  contro  un  equo  compenso.  Né  potrebbe 

farsi  altrimenti,  sol  che  sì  pensi  che  le  dogane  e  gli  altri 

ti  di  quei  paesi  servono  a  guarentire  i  debiti  di  cui  sono 

iti:  onde,   ancorché  si  volessero  dare  in  dono,  resterebbe 

re  da  sborsare  una  quota  parte  del  debito  egiziano,  corri- 

pondeut^  ai  proventi   della  dogana  di  Massaua  e  di  Araf&lì. 

Muido  alle  cifre  pifi  autentiche,  quelle  del  ISSI,  nella  dogana 

I  Massaua  furono  di  lire  14,860,280  per  esportazione,  e  di 

Ì,4d3,d30  por  importazione.  Tolta  questa,  o  simile  e  forse  molto 

^  alta  somma,  per  fondamento,  o  si  dovrebbe  metter  fuori  su- 
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bito  il  capitale  dì  intomo  a  trncoato  milìopi,  o  preodere  V 
bligo  di  metterne  fuori  ogni  anao  presso  a  venticinque.  Lo  ol 
rate  fìnaiize  dolP  Italia,  con  nn   bilancio  in  difetto,  con  di 
miliardi  di  dubito  pubblico  e  con  tasse  che  ogni  dì  più  i 
verisoono  il  paese,  sar^ibburo  al  caso  di  sostenere  un  tanto 
grayio,  per  rac<iuisiì!Ìone  di  un  suolo  di  quella  naturai^ 

Eppure  il  malanno  non  finirebbe  qui.  Oltre  le  dogane,  vi 
balzelli  ed  altre  rendite,  ri  sono  città  e  vi  è  il  territorio:  tutta:' 
materia  da  convertirsi  in  oro,  dat-o  un  atto  dì  compera.  Né  giova 
ìLudersì  che  riuscirebbe  agevole  intendersi  colL'Pìgitto  o  ooUa 
Turchia.  L'Egitto  è  nella  condizione  degl' interdetti  dalla  legge; 
le  Poten/ie,  che  ne  hanno  guarentiti  i  debiti,  ne  invigilano  il 
bilancio.  Quindi  chi  sa  dire  il  segno  a  cui  monterebbe  la  dimanda 
del  prezzo,  supposta  quella  dell'acquisto?  Maggiormente  che  or* 
l'Italia  si  è  messa  da  si>  nella  condizione  più  svantaggiosa,  per 
un  compratore:  quella  di  acquistare  cioè  a  qualunque  patto  il 
territ'jrìo,  o  di  doverlo  sgomberare  con  disonore.  <  Può  veoire 
il  momento;  esclamava  la  ootidiaua  Rassegna  di  Koma  V 1 1  tni^- 
gio  di  quest'anno;  può  venire  il  momento  nel  quale,  o  dovremo 
ritirarci  con  disonore,  o  dovremo  subire  il  più  odioso  dei  ricatti, 
o  dovremo  impegnare  una  guerra.  » 


V. 


E  la  guerra  sorgerebbe  naturalmente,  dato  e  non  concesso  che 
r  Italia^  a  peso  di  un  oro  che  non  ha,  potesse  fermare,  come  in 
casa  propria,  il  piede  iu  Uassaua  e  nel  suolo  circostante.  Questo 
sì  costoso  e  piccolo  principio  d'Impero  coloniale,  la  porrebbe  di 
fìronte  al  Negus  abissino,  che  guata  con  occhio  ingordo  il  porto 
di  Massaua,  qua!  preda  da  conquistarsi;  e  di  fronte  ai  ribelli 
del  ^udan,  capitanati  dal  Muhdi  e  dagli  avventurieri  che  a  lui 
potrebbero  succedere.  E  tanto  diverrebbe  più  certa  U  guerra, 
quanto  politicamente  fosse  più  assicurato  il  possesso  italiano  di 
quei  territorii,  i  cui  barbari  abitanti  detestano  gli  Europei  e 
tengonli  in  conto  di  ladroni  della  terra  loro.  Intorno  a  che  ve- 
ramente non  sappiamo  che  cosa  possano  opporre  i  liberali,  che  a 
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apo  del  loro  simbolo  politico  mettono  il  principio  della  nazio- 
nalità. 

Potrebbe  l'Italia  esporsi  ai  cimenti  rtd  ai  Jispendii  di  mia 
coerm,  dalla  quale  si  vi^n  ritirando  la  Oranbrettagna,  cosi  ricca 
d'oro  e  ben  fornita  di  mili/.io  asiatiche,  assiiofaite  a  combattere 
«Ito  i  cieli  torridi  dell'Indo  e  del  Gange? 

La  non  diuturna  e  non  contrastata  spedizione  di  lord  Napior^ 
ctiDtro  il  Negas  Teodoro,  Tanno  1868,  era  composta  di  circa 
JiOM  uomini,  dei  quali  solt^iìito  4208  europei.  (Jiiesto  piccolo 
Bcito  si  trascinaTa  dietro  44  elefanti,  16,  022  muli,  5738  cam- 
melli, 1G51  cavalli,  1759  asini  o  7071  buoi  per  T alimentazione 
della  truppa.  K  nondimeno  costò  alP orario  inglese  più  forse  di 
200  milioni,  e  presso  a  un  terzo  dei  soldati  cadde  in  malattie. 
Orche  sarebbe  delle  forze  e  del  miserrimo  erario  d'Italia,  se 
lldovess'ella  impegnarsi  in  una  guerra,  le  cui  sorti  sarebbero 
^sai  diverso  da  quolle  del  1868,  per  essersi  il  re  abissino  molto 

Ie  meglio  armato,  che  non  fosse  allora  Teodoro? 
itfcivia  si  abbondi  fino  all'eccosgo  in  ipotesi  favorevoli.  Si 
supponga  tutt*)  risoluto  e  accomodato,  e  rimosso  pur  anche  il  pe- 
iiricDlo  di  guerra.  Sempre  si  avrebbe  a  mantenere  e  difendere 
r  acquisto.  Una  colonia  commerciale  ed  agricola  dimanda,  per 
prima  cosa,  la  sicurezza   dei  coloni.  I  commercianti  richiedono 
ìi'iitra  sicurezza,  quella  delle  stnide.  Ma  né  gli  nni,  se  mai 
rct  colà  fissarsi  agricoltori  italiani,  né  gli  altri  avrebbero 
1 000  lacilità  questa  doppia  sicurezza,  per  essere  il  paese  contor- 
;i  masnadieri  d'ogni  razza.  I  presidii  militari  europei  co- 
"ìro  molto  piti,  che  non  gli  odierni  egiziani.  Sarebbe  no- 
,'•  un  esercito  permanente,  al  soldo  della  madre  patria.  Or 
Mlii  non  vede  quanto  la  spesa  soverchiereblw  T impresa;  e  come 
[l'Italia,  |>er  avere  la  gloria  di  ricavare  il  dieci  dal  suo  microsco- 
'np«ro  coloniale,  dovrebbe  patire  il  danno  di  pi^r^  il  cento? 
:  rancia  la  gloria  di  possedere  TAigeria,  di  ben  altra  im- 
ed  ampiezza  che  non  sienu  le  sabbie   di  Massana,  ò 


VI. 


264 


DELL   IMPEIlO   COLONULE 


valsa  12  milìurdi,  e  vaio  aQQualmente  la  perdita  di  un  ISO  mi- 
lioni. Non  interroghiamo  so  vorrtìbl>eT  ma  se  potrebbe  l'Italia, 
quasi  fallita  com'è,  sobbarcarsi  ad  un  tale  sciulacquamonto  del 
pubblico  denaro.  Sarebbe  tollorabìle  clie  si  morisse  di  fame  nella 
Penisola,  per  dare  ad  un  pugno  di  Pulcinelli,  in  livrea  di  mi- 
nistri, il  bel  gusto  di  dire:  —  Abbiamo  nel  Mar  Rosso  un 
puziano  Impero  coloniale? 

Comunque  perciò  si  guardi,  il  capriccio  di  un  Impero  tale  n 
principiato  com'è,  rassomiglia  ad  un  sogno  di  mentecatto. 

£  sì  osservi,  colla  Rassegna  sopra  citata,  quanto  sieno  scarsi 
di  buon  giudizio  i  barbassori  del  regno  d'Italia,  appetto  dei  po- 
litici d'altri  Stati,  <  Lo  Stato  del  C'Ongo,  nota  quel  diario,  è 
costato  al  re  del  Belgio  mono  di  nove  milioni,  e  sarà  davvero 
per  vastità  e  ricchezza  un  grande  Stato,  e  quello  realmente  potrii 
essere  l'India  dell'Africa,  e  là  davvero  si  potrà  verificare  il  fe- 
nomeno, che  le  capanne  dell*  oggi  diventino  la  Calcutta  del  se- 
colo  futuro.  Alla  Germania  poi  il  piccolo  Kamerun,  la  Nuota 
Guinea  e  le  terre  sulle  coste  di  fronte  a  Zanzibar  e  verso  i  la^hi 
equatoriali,  tutte  capaci  di  diventare  vastissime  e  ricchissime 
colonie  e  libere  e  sicure,  sono  costate  poche  centinaia  di  mi- 
gliaia di  talleri,  senza  che  sì  sia  mosso  un  soldato  ^  > 

All'Italia  invece  F occupazione  ancora  dubbiosissima  di 
saua  costa  già  più  di  dieci  milioni;  e  con  quale  frutto?  Fino 
con  quello  di  avere  perduta  ogpi  cosa,  e  di  essere  in  procinto 
dì  perdere  quell'altra,  che  nell'aula  di  Montecitorio  chiamano 
onore  nazionale. 

Ed  ecco  la  grando  sapienza  che  regge  questa  Italia  dìss 
ziata!  Ed  ecco  i  grandi  uooùnì,  che  hanno  voluto  strappare  dalle 
mani  del  Papa  il  potere  politico  in  Roma,  perchè  il  Papa  (ff»_ 
incapace  di  governare  il  suo  Stato  I 

VIL 

lia  quale  sbardellata  insipienza  spicca  viepiù,  ove  si  attenda 
al  manciniano  programma  dell'Impero  coloniale,  esposto  nella 
Jìevue  del  de  Gubernatis,  àalV  antico  ministro  già  mentovato. 

'  Num.  ciL 
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lecessaria  condizione  di  quest'Impero  dovrebh' essere  «che  si 
sa  espandere,  senza  cattivo  vicinanze  e  senza  correre  il  peri- 
dIo  di  sottostaro  a  straniere  ìnUuenze.  > 

Uà  il  caso  ò  che,  per  dare  le  mosse  air  impresa,  si  è  inco- 
minciato con  an  atto  di  umilissima  soggezione  all' Inghilterra, 
iiibi  quale  si  è  chiesta  la  licenza  di  andare  a  Massaua;  licenza 
data,  s' intonde,  con  la  mira  che  a  un  bel  bisogno  questa  gita 
deir Italia,  fino  colà,  servisse  più  agl'Inglesi  che  agritaliani.  Ed 
ecco  che  il  primo  passo  è  stato  di  saltare  subito  in  bocca  al 
lupo,  cioè  nel  pugno  della  Granbrettagua,  e  di  farsi  incatenare 
suo  carro.  Senza  gF Inglesi,  gl'Italiani  nel  Mar  Rosso  non 
[>no  più  muovere  un  dito.  Molto  più  avveduti,  i  Francesi,  che 
ito  anelavano  ad  impadronirsi  di  un  punto  in  quel  mare,  per 
aver  a  dipendere  dall'Inghilterra,  ne  smisero  il  pensiero, 
ÌTendcndo  Edd,  trascurando  Zula  e  contentandosi  di  tentare  un 
irco»  non  già  verso  gli  Afar  o  Danakil,  ma  verso  i  Somali, 
con  le  occupazioni  di  Obok  e  Tagiura,  che  accennano  all' Barrar. 
L' Impero  coloniale  d' Italia  invece,  se  da  ombra  passeri  mai 
essere  un  che  di  realtà,  resterà  chiuso  fra  le  chiavi  delle 
lue  porte  dell'  Eritreo,  che  sono  il  canale  di  Suez,  da  una  parttì, 
lo  stretto  di  Bab-el-Mandeb,  dall'altra;  ambedue  nelle  mani 
sii'  Inghilterra.  Come  farà  quindi  l'Italia,  per  non  sottostare 
lalle  influenze  di  uno  straniero? 

Riguardo  poi  alle  <  cattive  vicinanze»,  basta  riflettere  che 
Gladstono,  fino  dal  1877,  antivedeva,  rispetto  all' Inghilterra, 
doppio  pericolo  nella  sua  via  dell'Indie,  che  è  il  Mar  Rosso: 
ie  a  dire  la  insurrezione  qnasi  permanente  del  Soudan,  e  la 
IJToluzione  sempre  minacciosa  dell'  Arabia.  Or  proprio  fra  le  due 
srse  di  questa  tanaglia,  temibili  alla  stessa  Inghilterra,  si  è 
Ita  a  porre  la  prima  pietra  dell'Impero  coloniale  italiano. 
il  gran  cervello  che  re  l'ha  posta,  è  quel  medesimo  che  lo 
Dleva  libero  dagli  stranieri  e  da  molesto  vicinato;  quel  mede- 
che  ha  sempre  su  le  labbra  il  grido  d' indipendenza  del- 
■Italia! 
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Dal  sin  qui  detto  si  fa  manifesto,  che  il  liberalismo  gover- 
nante l'Italia,  andando  in  Egitto  a  fondarvi  la  baso  dui  ragheg- 
giato  sno  Impero  coloniale,  è  proprio  andato,  corno  dicono  i« 
Firenze,  nel  Ronco.  Procedere  avanti  gli  è  per  ogni  verso  im- 
possibile: restare  dov'è,  a  tenervi  in  tormento  lo  truppe,  la 
ispese  l'erario,  in  berlina  so  stosso,  neppure  a  lungo  esso  il 
potrebbe.  Che  faro  adunque?  E  tuttavia  lo  stato  delle  coso  vi 
peggiorando,  por  la  miiUziono  del  ministero  Lugleso  o  por, 
politica  della  Granbrettagna,  che  di  necessità  viene  altresì 
tandosi  nell'Egitto. 

Queste  angosco  del  quid  J'acicndum'^  descrìvea  al  vivo  la  S 
zione  di  Firenze,  nel  suo  numero  dei  29  maggio  decorso:  e  pt)rU 
il  pregio  che  riferiamo  un  saggio  della  sua  descrizione,  che  ib 
capitola  il  ragìonatoQe  da  noi  fiuora. 

*  Se  r  Inghilterra  si  disintf-rossa  completamftnte  dal  Sud 
curandosi  meno  di  %iòxo  dell'intima  amicizia  che  non  vincola 
gli  Stati,  per  uissun  impegno  dì  azione  comune,  e  ci  lascia  so^j 
che  facciamo  noi  nei  possessi  testé  occupati?  Che  facciamo,  ood 
gl'indigeni  che  non  ci  danno  prova  di  eccessiva  tenerezza,  e 
con  FAbissioia  che  non  par  troppo  persuasa  della  amorevolezu 
infinita  dello  nostro  intenzioni  ?  Che  facciamo  di  un  territorio, 
nel  quale  il  titolo  di  possesso  non  è  ancora  ben  definito:  sai 
quale  sventola  ancora  la  bandiera  egiziana,  e  pel  quale  noi  non 
abbiamo  escluso  nò  annullato  il  diritto  di  alta  sovranità  del 
Sultano?  Dobbiamo  aspettare  di  essere  attaccati,  confortandoci 
nella  sicurezza  che  Massaua,  come  punto  strategico,  è  imprendi- 
bile? Quando  l'onore  delle  nostro  armi  fosse  impegnato,  potremmo 
noi  allora  tomaro  indietro,  ovvero  ci  converrebbe  rischiar  tutto, 
mandare  nel  Mar  Rosso  tante  navi  e  tanti  reggimenti,  quanti 
occorressero  a  sfondare  ad  ogni  patto,  anco  a  costo  di  una  lunga 
0  grossa  guerra?  > 

Fra  le  angustie  di  tali  perplessità,  si  è  creduto  di  ricorrere 
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intanto  al  rimedio  dì  licenziare  dal  palazzo  della  OonAiiIta  il 
Mancini,  antere  primo  di  questa  capestreria  coloniale.  Ma  che 
ijiova  ciò,  a  disfare  il  male  fattx)?  Si  ode  ripetere,  sul  conto  di 
Jkssaua,  q^uello  che  a  sazietà  sì  ridice  ogni  giorno  sul  conto  dì 
Rfiina:  —  Ci  siamo  e  ci  resteremo.  —  Tuttavìa  il  dubbio  è  grave 
Ticiranimo  eziandìo  di  chi  mostra  dirlo  con  franchezza.  Anzi  il 
dubbio  già  si  principia  ad  esprimere  sottovoce.  L'  Opinione  di 
Roma,  noi  suo  numero  dei  24  gingno,  lo  metteva  in  campo  con 
(inesta  domanda:  «  Dobbiamo  restare  a  Massaua?  »  E  la  diceva: 
«una  grande  interrogazione,  degna  di  profondo  esame  »,  così 
fionchiudendo:  <  In  quanto  al  tornare  indietro,  senza  ottenere 
qualche  altro  punto  più  importante,  ci  penseremmo  più  volto, 
per  non  far  ridere  di  noi  i  nostri  avversarli  in  Europa.  Ma  sa- 
rebbe sempre  deplorevole,  se  ci  fossimo  posti  in  questa  situa- 
ì!Ìon«?,  che  restando  a  Massaua  vnociamo  ai  nostri  interessi, 
ojrriamo  pericoli  senza  compensi;  e  toroando  indietro  si  dive- 
ftissf  ridiaci.  In  somma  da  qualsiasi  parte  si  esamini  questo 
tema,  è  davvero  molto  sconfortante.  > 

In  sostanza  le  cose  sono  a  questi  termini,  che  se  si  va  in- 
nanzi è  il  precipizio,  se  si  resta  è  il  danno,  se  si  torna  indietro 
è  la  beffa.  A  tale  è  riuscita  la  prima  impresa  che,  dopo  venti- 
cinque anni  di  continuo  prosperità,  T  Italia  massonica  ha  ten- 
tata^ fuori  dei  limiti  nei  quali  godeva  la  protezione  straniera, 
Obe  ne  avverrà?  A  qual  dei  tre  mali  sceglierà  essa  di  soggiacere? 


IX. 


Qualunque  debba  essere  la  scelta,  è  indubitato  che  il  fiasco 
[M'Impero  coloniale  avrà,  per  la  interna  politica,  conseguenze 
^più  perniciose  che  per  la  esterna.  Imperocché  esternamente  qpn 

iiamo  che  all'Italia  liberalesca  e  settaria  nulla  resti  da  per- 
dere, se  non  fosse  il  patrocinio  di  alcuni  Stati  potenti,  ne!  quale 

J&  ragiono  storica  della  sua  esistenza.  Ma  finché  a  questi  Stati 
detterà  conto  il  proteggerla,  non  baderanno  essi  al  suo  novello 
jìasco  coloniale  del  Mar  Kosso,  come  non  badarono  al  suo  fiasco 
militare  di  Custozza  e  di  Lissa,  e  non  badano  ai  fiaschi  suoi 
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finanziarli  che  ingrossano  tutto  giorno.  L*  Italia  massonica,  in 
mano  de' suoi  protett^iri,  è  uno  strumento  d  nulla  più.  Quando 
non  servirà  o  tornerà  di  pregiudizio,  sarà  spoz^^ato,  sia  che  abbia 
0  sia  che  non  abbia  un'appendice  di  arena  sulle  coste  deirEritreo. 

Ma  intomauiente  ò  altra  cosa.  L'Italia  legale  è  formata  da 
un  gruppo  di  partiti,  divisi  dall*  interesse  e  governati  dalle  am- 
bizioni di  Tizio,  di  Caio  e  di  Sempronio.  Il  paese  non  è  niente, 
niente  il  suo  bene,  meno  che  niente  V  onore  suo.  Quello  che  im- 
porta non  è  il  paese,  ò  il  partito.  Sino  al  presente,  tutte  le  gra- 
dazioni del  partito  monarchico  hanno  goduto,  Tuna  dopo  T  altra, 
il  potere.  Dal  Minghetti  al  Cairoli,  tutti  i  monarchici  per  con- 
vin^tione  o  per  convenzione  hanno  stretta  in  pugno  la  verga  ddl 
comando  e  la  chiave  dell' erario. 

Ma  dietro  a  questi  fanno  ressa  altri  partiti,  che  aspettano  i^ 
favori,  non  dalla  corona  rogia,  ma  dal  berretto  frigio;  e  si  agi- 
tano e  cospirano  e  colgono  ogni  occasione  di  demolire  il  trono 
del  Quirinale  a  scheggia  a  scheggia.  Per  questi  il  fiasco  colo- 
niale, comprato  al  prezzo  dì  tant'oro  spremuto  dalle  vene  del 
popolo,  e  di  tante  giovani  vite  mandate  a  spegnersi  nello  info- 
cate sabbie  di  Massaua,  non  sarà  inefficace  argomento  di  discredito, 
per  Io  cosi  dotte  istituzioni  e  per  gli  uomini  che  le  decantano. 
Ond'ò  che  dair  abortita  impresa  del  Mar  Ilosso  è  da  prevedere 
che  si  scompiglierà  sempre  peggio  la  Babele  politici,  costituenl 
il  paese, legale.  Anzi  con  ogni  certezza  può  fin  da  ora  iisserir 
che  il  fallimento  dell'  Impero  coloniale  nell'Africa  sarà  paga 
a  suo  tempo  dalla  Motiarchia  tutzionale  in  Italia. 


RELA'HVE  AL  DIRITTO  DELLA  CHIESA 


Parlaodo  M  diritto  della  Chiesa  sopra  rinse^araento  nel 
pissato  quaderno,   dìmostrumiuo  due   tesi:  La  prima   fu,  che 
^rispetto  air  istruzione  de* chierici  il  diritto  della  Chiosa  è  di 
ariadizioae  diretta  e  fotaky  tanto  per  ciò  che  riguarda  V  inse- 
aento  teologico,  quanto  per  ciò  che  riguarda  V  ins('guaTnent4ì 
ofico  e  letterario.  Or  si  dimanda:  Ad  un  Governo,  separato 
Chiosa,  spetta  almeno  alcuna  ingerenza  sopra  i  maestri 
debbono  darò  Tuno  o  T altro  insegnamento?  La  seconda  tesi 
lispetto  air  istruzione  de'  laici,  il  diritto  della  Chiesa  è  in 
dì  giurisdizione  diretta  e  totale^  io  parto  di  giurisdizione 
iiretta  e  particolare.  Di  giurisdizione  diretta  e  totale  è  sopra 
parte  religiosa;  la  quale  esige  il  mandato  e  la  direziono  della 
biesa;  di  giurisdizione  indiretta  e  particolare  è  sopra  la  parto, 
ciam  così,  profana  e  civile,  in  quanto  la  Chiesa  ha  diritto  di 
ne  escludere  tutto  ciò,  che  si  opponga  alla  sincerità  della  fede 
(alla  purezza  de^costnmi.  Quanto  a  questa  tesi  sì  dimanda:  Ma 
:  Governo  separato  dalla  Chiesa  è  poi  obbligato  ad  ammettere 
ille  sue  scuole  Tinsegnamento  religioso  o  quiudi  a  fare  esclu- 
dal  ano  insegnamento  filosofico  e  letterario  tutto  ciò  che 
sincerità  della  fede  e  alla  purità  de' costumi  si  oppone? 
I  Xoi  non  possiamo  passarci  del  rispondere  ad  entrambe  le  qoi- 
sni,  s\  per  la  stretta  colleganza  che  hanno  con  le  due  tesi 
lenti,  e  sì  per  la  Msa  soluzione  che  ne  dà  il  moderno 
9ralisme. 
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Se  tm  Governo  separato  dalla  Chiesa  possa  attribuirsi  alcuna 
ingerenza  sopra  i  maestri  destinati  al V istruzione  del  Clcroì 

La  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa  è  Irrazionale,  e  8»- 
crilega^  e  nociva  alla  pace  stessa  del  cirile  consorzio.  Se  uno  à 
il  fine  ultimo  dell'  uomo,  al  quale  tutti  gli  altri  beni  debbono 
giovare  o  almeno  non  nuocere;  è  dettame  chiarissimo  di  ragìoM 
che  0  uno  dobb'  essere  il  supremo  potere  che  regga  gli  uomini, 
raccolti  in  società,  o  se  i  supremi  poteri  son  due,  come  sono  difattit 
il  civile  e  il  religioso,  essi  debbono  armouiz;carsi  tra  loro.  Essendo 
poi  un  tal  conserto  voluto  da  Dio  ('qnae  sunf  a  Deo  ordinaiaf 
sunt  V;  il  rimuoverlo  è  un  guastare  con  empio  ardimento  Toper» 
divina.  Al  disordine  e  al  sacrilegio  si  aggiunge  il  danno;  percbè 
così  lo  Stato  materializza  sé  stesso,  si  priva  d'ogni  titolo  ad 
influire  nell'ordine  morale,  e  pone  i  sudditi  nella  dura  necessità 
dì  disubbidire  bene  sposso  o  a  lui,  con  iattura  del  bene  t«mporal6t 
0  a  Dio  con  iattura  del  bene  etemo. 

SiGtatte  cose  furono  da  noi  più  volte  dimostrate;  né  questo  è 
il  luogo  di  ripeterle.  Qui  noi  restrìngendoci  al  quesito  proposti), 
diciamo  che  la  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa,  lungi  dal 
concedere  al  primo  alcuna  ingerenza  su  i  maestri  dostiniiti  al- 
l'istruzione  del  Clero,  gliek  disdice  anzi  a  più  forte  ragione. 
Anche  in  uno  Stato,  collegato  colla  Chiesa,  quell'  ingerenza  è 
indebita,  e  da  non  consentirsi.  Essa  offenderebbe  la  libertà  della 
Chiesa,  in  ordine  alla  formazione  de' suoi  ministri,  e  metterebbe 
a  pericolo  lo  scopo  stesso  dell'insegnamento  che  si  dà  loro. 
L'istruzione  è  buona  o  rea  secondo  la  qualità  de' maestri.  Asaù 
minore  ò  l'importanza  de' testi,  che  si  adoperano  nella  scuola. 
Un  buon  testo,  in  mano  a  chi  lo  spieghi  e  commentì  in  senso 
pravo,  diventa  velenoso;  come  per  contrario  un  testo,  anche 
cattivo,  corretto  e  raddirizzato  dalla  parola  del  professore,  può 
riuscire  innocente.  Onde  la  cura  di  chi  provvede  all'istruzione 

•  Ad  JKom  \{\l  ! 
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ftve  Tersarsi  massimamente  nella  scelto  de'  maestri.  In  ciò  è 
sta  la  somma  delle  cuse,  per  ([uesto  lato.  La  Chiesa  dunque, 
quale  sola  conosce  di  che  bontà  vuol  esser  dotata  la  dottrina 
insegnarsi  a  coloro,  che  aspirano  al  sacro   ministero,  deve 
iere  neUa  scelta  de'  maestri  libertà  piena.  Lo  Stato  non  può 
itromt'ttHrvisi  per  modo  alcuno. 
Stì  ciò  ò  Toro  anche  di  uno  vStato  amico  ed  alleato  della  Chiosa, 
ito  più  d'uno  Stato  separato  da  lei?  L'idea  di  sepurazione 
solo  distìngue,  ma  disgiunge  le  due  società.  Essa  sta  in 
5,  che  lo  Stato  bada  alle  facctmde  sue,  e  la  Chiesa  alle  sue. 
Chiesa  in  libero  Stato,  ecco  la  forinola  colla  quale  il 
lismo  esprime,  sopra  questo  punto,  la  sua  professione  dì 
le.  Ora  come,  dopo  tal  professione,  potrebbe  lo  Stato  ingerirsi 
cosa  si  strettamente  ecclesiastica,  qual  ò  la  formazione  iutol- 
ile  degli  aspiranti  al  Sacerdozio?  Il  Minghetti,  il  quale  ha 
ritto  un  libro  per  prupu^uare  la  separazione  dello  Stato  dalla 
ilesa,  dice:  *  Lo  Stato  deve  insegnar  religione,  aprir  Semi- 
ìiy  istituire  facoltà  teologiche?  Secondo  il  nostro  concetto,  la 
sposta  a  questo  quesito  è  negativa.  Nò  diversumento  la  pen- 
kva  il  Conte  di  Cavour,  quando  nella  tornata  del  1*1  marzo  1851 
jceva  che  il  Governo  dovrebbe  rimanere  estraneo  airiusegna- 
ato  della  teologia,  e  rinunciare  eziandio  alla  diretta  e  imme- 
direzione  de'Seminarii  che  in  quel  tempo  aveva'.  >  Se  deve 
lere  estraneo  airiuseguauiouto  della  teologìa,  deve  por  oon- 
leiua  rimanere  estraneo  alla  nomina  de'  maestri  che  o  devono 
d^re  siffatto  insegnamento  o  spianargli  la  via. 

Sononchè  il  Liberalismo  ha  il  vezzo  di  ripigliare  coli' ana  mano 
cho  ò  costretto  di  dare  coir  altra.  E  così  il  Minghetti  dopo 
rer  detto  col  Cavour  cho  il  Governo  deve  rimanere  estraneo  al- 
lento teologico,  dopo  aver  concesso  che  <  non  si  può 
all'associazione  religiosa  (ossia  alla  Chiesa)  di  avere  Se- 
&TÌi,  convitti,  licoi  ed  università ';  »  muove  in  confuso  la  qui- 
i:  <  Quali  condizioni  può  lo  Stato  imporre  alle  associazioni 
ecclesiastiche,  perchè  sia  lecito  ad  esse  di   dedicarsi  all'  ìstrn- 

*  Slato  e  Chiena,  pag.  156. 
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zione'?  »  AI  che  risponde:  <  Lo  Stato  deve  imporre  alle  scuole 
ecclesiastiche  quelle  mcdosimo  condizioni,  che  impone  alle  altrts 
Condizioni  igieniche,  in  quanto  alla  salubrità  e  nettezze  doMuo- 
glii;  oondijiioni  morali  in  quanto  all'indole  e  al  carattere  dei 
maestri,  alla  natura  dogli  studii,  alla  disciplina;  condizioni  scien- 
tifiche,  in  quanto  al  doversi  compiere  gli  studii  in  certo  ragio- 
nevole tempo  e  con  certe  ragionevoli  forme  *.  »  Chi  non  vede 
che  applicando  siffatte  prescrizioni  ai  Seminarli  e  alle  scuole 
episcopali  per  T  istruzione  del  Clero,  ogni  libertà  degli  uni  e 
delle  altre  sarebbe  annullata?  La  Chiesa  per  questo  capo  ca- 
drebbe in  una  servitù,  quale  per  avventura  non  ebbe  ^ammaì, 
anche  sotto  i  Governi  più  assoluti.  E  questa  sarebbe  l' applica- 
zion  pratica  della  formola:  Libera  Chiesa  in  libero  Stalo? 

Restringendo  poscia  il  discorso  ai  soli  maestri,  il  Mln^he 
soggiunge:  «  Fra  le  guarentige  che  lo  Stato  esìge,  acoordaniio 
la  libertà  d*  insegnamento,  v'  ha  quella  che  i  maestri  siano  fomiti 
di  attestati  di  moralità  e  dimostrino  di  avere  compiti  con  profitto 
certi  studi!  e  di  avere  idoneità  al  loro  uflScio.  Ora  si  ò  preteso 
da  taluno  che  i  ministri  del  culto  debbono  esserne  dispe: 
essendo  le  funzioni  loro  guarentigia  bastevole  dello  qualità 
tali  e  della  cultura  scientifica  che  si  richiedono...  Ma  siGFatfó 
prerogative  nella  nostra  sentenza  non  sono  da  ammettersi*. 

La  denominazione  di  scuole  ecclesiastiche  può  iutendersi  i& 
doppio  senso.  L^  uno,  di  scuole  tenute  da  ecclesiastici  e  in  nomd 
dell'autorità  ecclesiastica,  benchò  destinate  air  istruzione  de' laici; 
l'altro  è,  di  scuole  tenute  da  ecclesiastici  e  in  nomo  dell'  autorità 
ecclesiastica,  ma  destinate  all'istruzione  de' chierici.  Il  Minghetti 
non  accenna  nessuna  distinzione  tra  le  prime  e  le  seconde;  ed 
è  naturale,  giacché  a  persuadere  un  errore  giova  moltissimo 
confusione.  Ma  por  questo  appunto  non  possiamo  imitarlo;  e 
conviene  tener  ferma  la  fatta  distinzione,  essendo  diversissimo 
il  giudìzio  da  recarsi  delle  une  e  dello  altre  scuole.  Quanto  alle 
prime,  certo  è  che  i  Vescovi,  qualora  vedessero  pencolare  nelle 

>  stato  e  Chiesa,  pag.  151. 
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ok  laicali  la  moralità  o  la  fede  de' giovanetti  cattolici,  hanno 

solo  il  diritto  ma  il  dovere  di  provvedervi,  coli' aprire,  per 

ato  possono,  scuole  sicure  dall'uno  e  dall'altro  peritilo,  sotto 

|loro  vigilanza.  11  pretendere  che  i  maestri,  da  destinarsi  per 
I  insegnamento  sieno  forniti  di  certificati  del  Governo,  quanto 

'idoneità  scientifica  è  un'offesa  ai  Vescovi,  quasi  che  essi  non 
aro  giudicarne;  e  quanto  alla  moralità,  sa  inoltre  di  ridicolo, 

jisichè  s'intendessero  meglio  di  moralità  gl'impiegati  civili, 
non  coloro,  i  quali  8<)a  messi  da  Dìo  a  formare  nella  virtù,  e 

Ila  santità  i  costumi  de'  popoli.  Tuttavolta  noi  non  ìstaremo 

Pitica  sopra  di  ciò.  Si  ammetta  pure  il  sopruso  che  anche 
maestri,  i  quali  in  iscuolo  rette  da  Vescovi  debbono  addot- 
trinare nelle  scien;!e  e  nelle  lettere  i  giovani  laici,  esigasi  un 
ittefftato  governativo  d'idoneità.  Ala  pe' maestri  da  addirsi  all'in- 
j^egnamento  do' soli  chierici;  la  cosa  non  potrebbe  in  niuna  guisa 
bllerarsì.  E  che  entra  il  Governo  civile  in  tale  faccenda?  Essa 
hi  riferisce  a  scopo  non  politico  ma  religioso,  e  riguarda  persone 
che  aspirano  ad  ufficio  non  civile  ma  ecclesiastico.  Come  la  soia 
Chiesa  può  determinare  la  materia  dell' insegnamento  clericale; 
posi  essa  sola  può  giudicare  quali  persone  suino  acconce  a  darlo, 
pòoerenxa  appena  credibile!  Si  confessa  che  il  Governo  civile  è 
Ineompetente  a  giudicare  della  dottrina  da  insegnarsi  al  Clero, 
e  poi  si  vorrebbe  che  sia  competente  a  giudicarne  i  maestri  !  È 
oouie  se  altri  dica  essere  acconcio  a  laurear  medici,  chi  non  sMn- 
ido  di  medicina. 

ih  8i  opponga  che  il  nostro  discorso  vale  unicamente  per  le 
lenise  teologiche,  non  per  la  filosofia  e  hi  letteratura.  Impe- 
rtccbò  noi  mostnimmo  nel  precedente  articolo  che,  rispetto  ai 
sbierìci,  queste  altresì,  quanto  alla  loro  qualità  e  misura,  non 
pesetmo  determinarsi  che  dalla  Chiesa.  La  sola  Chiesa  dunque 
MA  giudicare  delle  persone  a  cui  commetterne  V  iusegnamento. 

c^rle,  qnanto  a  ciò,  condi/Joni  e  legami  è  un  violarne  il  diritte. 


X//,  tot  XI,  r^e.  S*3 
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U. 

Ragioni  sofistiche  del  Mhìghetti 

Due  ragioni  sone  recate  dui  Minghetti  a  sostegno  del  suo  er- 
rore. L'uua  è  tolta  daireguugliun/a  di  tutti  i  cittadlai  in  faccùi 
alla  legge:  «  Aveudo  posto  come  canone  la  eguaglianza  dagli 
ecclesiastici  agli  altri  cittadini,  auchtì  i  primi  come  i  se 
debbono  sottomettersi  al  diritto  comune  '.  >  L'altra  è  tolto 
pubblicità  ed  importanza  deir ufficio  sacerdotale  nell'umano 
sorzio:  <  Abbiamo  detto  che  lo  Statj  non  permette  Teserc 
di  alcuno  professioni  pubbliche,  se  non  con  certo  date  caul 
e  riguardi  ;  esso  vuole  assicurare  ai  cittadini  che  chi  Io  eser 
abbia  percorsi  certi  studii  e  fatto  certe  prove.  Ora  si  cbied« 
simìgliantì  cautele  possono  esìgersi  anche  da  quei  cittadini  i 
vogliono  assumere  nelle  associazioni  religiose  riconosciute  i*] 
iv/Ào  di  ministri  del  cuIV)  o  dì  pastori  di  animo.  E  rispoad^ 
sì,  perchò  anche  quella  ò  una  professione  pubblica  e  dì  gì 
importanza  *.  > 

Ci  vuol  ben  poca  riflessione  per  capirò  cho  il  fondo  di  q^a^ 
teorica,  si  è  ia  negazione  dell'  indipendenza  della  Chiesa,  hi  i 
sottomissione  allo  Stato,   l' agguagliamonto   di   lei  a   sompl 
collegio  0  società  particolare  che  sì  formi  in  seno  allo  Stato  i 
fine  subordinato  al  fine  politico  dello  Stato.  Se  così  non  fui 
l'idea  del  diritto  comune,  qui  sarebbe  fuor  di  proposito.  Per 
posto  pure  che  lo  Stato  per  la  sua  separazione  dalla  Chiesa  n€ 
alla  Chiesa  i  suoi  favori  ;  nondimeno,  se  la  riconosce  come 
indipendente,  con  fine  proprio  e  fuori  d'ogni  su  bordi  nazione] 
altro  fine,  non  può  pretendere  di  sottomettere  al  diritto  comtl 
dì  puro  ordine  civile,  ciò  che  con  Pìdea  di  società  cosiffat 
strettamente  connesso,  e  cho  è  racchiuso  neir  ordine  del  fine 
detto.  Or  tale  ò  T  ufficio  di  ministro  del  culto,  e  di  postar 
anime.  Il  diritto  comune,  a  cui  debbono  essere  sottomessi 
cittadini,  e  per  conseguenza  anche  i  ministri  del  culto,  in  qc 
son  cittadini,  è  quello  che  risponde  al  fine  politico,  come 

*  Stato  e  Chiesa^  pag.  t53.  —  ■  Ivi.  pag.  l&i. 
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ero  le  leggi  riguardanti  le  imp:ste,  lapac<?  pubblica,  i  contratti, 
TI  dicendo.  Ma  non  ò  più  diritto  comnne  nell'ordine  civile» 
BDsl  invasione  di  dirìttu  nell'  ordine  ecclesiasinstico,  se  la  legge 
iralicando  i  confini  di  ciò  che  è  puramente  civile  entri  a  voler 
polare  ciò  chi»  appartiene  al  giro  della  religione.  E  per  non 
ioattttiarci  dal  caso  nostro,  la  legge  prescrive  che  chi  vnole 
[>rire  scuola  o  convitto  debba  avere  tale  o  tal  altro  requisito. 
IcdACChè  siffatta  leggo  si  mantenga  nell'ordine  civile,  convien 
ie  sia  intesa  di  scuole  o  convitti  ordinati  a  formar  cittadini  e 
lisporre  ad  uffici!  civili;  ma  in  nessuna  guisa  può  intendersi 
whe  di  scuole  o  convitti  ordinati  a  formare  ecclesiastici  e  di- 
Dire  ad  uffici!  ecclesiastici.  Per  intenderla  anche  di  questi, 
iaognerebbe  supporre  soggetto  al  legislatore  politico  anche  Tor- 
^ne  ecclesiastico,  o  il  fino  ecclesiastico.  In  tale  ipotesi,  dove  sa- 
pbbo  più  l'indipendenza  della  Chiesa?  Anzi  dove  sarebbe  la 
mia  separazion  dallo  Stato?  Essa  sarebbe  un'appartenenza 
ibordinata  dello  Stato,  come  ogni  altra  associazione  d'ordine 
»;  e  il  Liberalismo  si  porrebbe  cosi  in  piena  contraddizione 
8è  medesimo. 

Quando  il  Minghetti  dice:  Anche  i  Ministri  del  cnlto  deb- 
sottomettersi  al  diritto  comune,  la  sua  assertiva  esige  per 
imeno  questa  distinzione:  Nelle  relazioni  appartenenti  all'ordine 
le,  passi;  nelle  relazioni  appartenenti  all'ordine  religioso, 
i7  sttpposto,  cioè  che  esse  entrino  nella  cerchia  del  diritto 
inno.  Esse  ne  sono  fuori,  e  soggiacciono  a  diritto  più  alto,  al 

cioè  della  Chiesa. 
Il  vizio  capitale  di  cotesti  Signori  si  è  che  si  mettono  a  seri- 
re  di  tali  materie,  senza  idee  chiare  e  precise.  E  così  il  Min- 
gili nel  luogo  sopraccitato  mostra  di  argomentare  in  questo 
Il  Governo  ha  il  diritto  di  assicurare  ai  cittadini  che 
orrv,  i  quali  vogliono  esercitare  una  professione  pubblica,  ab- 
30  percorsi  certi  studii  e  fatte  c^rte  prove.  Ora  il  sacerdozio 
ina  professione  pubblica.  Dunque  il  Governo  ha  il  diritto  di 
licurare  ai  cittadini  che  abbiano  percorsi  certi  studii  0  fìitte 
prove  coloro  che  vogliono  esercitarlo.  Ma  non  s'accorge  egli 
qui  non  trattasi  di  cittadini   in  quanto  ciitadinù  ma  di 
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cittadini  in  quanto  fedeli;  né  trattasi  di  professione  pubWica 
civile,  ma  di  professione  pubblica  religiosa?  Variato  il  soletto 
e  l'obbietto,  T  applicazione  del  suo  principio  non  corre  pift. 

Per  qual  ragione  dovrebbe  il  Governo  assicurare  ai  cittadini 
che  chi  esercita  presso  loro  T  uffizio  di  ministro  del  culto  e  di 
pastore  delle  anime  abbia  percorsi  corti  studii  e  fatto  certe  prove? 
Per  impedire,  si  risponderà,  che  tali  ministeri  cadano  in  «uno 
dì  persone  ignoranti.  E  che  importa  al  Governo  di  ciò?  A  questo 
dee  pensare  la  Chiesa,  a  cui  appartiene  la  cura  del  divin  cnlto, 
e  il  governo  delle  anime.  Essa  deve  vedere  quali  studii  abbii 
dovuto  percorrere  o  quali  prove  aver  fatte  chi  ama  esercitare 
Tuno  0  r  altro  di  cotesti  uffizii.  Che  cosa  sa  il  Governo  di  tali 
faccende?  Esso  s'intenderà  di  politica,  di  economia  pubblica,  di 
diritto  civile  ;  ma  di  culto  divino,  di  guida  spirituale  dnlle  auims 
è  al  tutto  ignaro.  Voi  stesso  Io  dite  incompetente  in  materia  di 
religione.  E  se  la  Chiesa  volesse  affidare  i  suoi  ministeri  a  per- 
sone, istruite  in  modo  diverso  dai  vostri  programmi,  che  con 
avreste  voi  a  vederci?  Voi  vi  siete  separati  dalla  Chiesa;  badift» 
dunque  ai  fatti  vostri,  e  non  vMmpucciate  delle  bisogne  altioL 
Forsechè,  separandovi  dalla  Chiesa,  vi  siete  riservato  T  ufficio  di 
Pontefice  massimo? 

Il  Miughetti  per  trovare  un  appoggio  alla  sua   caprii 
pretensione,  ricorro  all'esempio  della  Prussia.  <  Fra  le  ulUflli 
leggi  prussiane,  egli  dice,  che  pur  sono  informate  al  oonoolb: 
giurisdizionale,  questa  però  mi  pare  d' indole  piil  generale  e 
accettarsi  anche  altrove,  che  riguarda  l'obbligazione  <!■    "'       ^n, 
per  esercitare  un  uffizio  ecclesiastico  ^  »  Ma  questo  esf 
dal  sostenerlo,  lo  atterra.  Imperocché  ognun  sa  Tuui 
degnazione  e  resistenza,  che  quelle  leggi,  sovversive  della 
plina  0  della  stossa  istituzione  divina  della  Chiesa,  han  suscitÉJ 
anche  presso  i  semplici  fedeli  in  Germania.  L'indomita  cosi 
del  Laicato  cattolico  in  tener  testa  al  Governo  nel  Parli 
Pmssiaoo,  esigendo  l'abolizione  di  quelle  non  meno  stolta 
inique  leggi,  ò  una  prova  lampante  che  mal  sì  prorredo 
stessi  interessi  dello  Stato  collo  stendere  sacrilogamentd 
maui  nelle  ragioni  della  Santa  Chiesa  di  Dio. 
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Mu   il  Saccrdozìu,  sì  dico,  è  uQicìa  pubblìcu  e  di  grande  im- 
[tau/a  sociale. 

iuzix  dubbio;  ina  né  la  sua  pubblicità  nò  la  sua  importanza 
iftl  Governo  civile  il  diritto  d'ingerirsene. 

Liberalismo  crede  che,  purché  nn  ufficio  sia  pubblico,  sia 
jetio  allo  Stato.  No  ;  per  tal  soggezione  un  ufficio,  oltre  ad 
are  pubblico,  si  richiede  che  sia  inchiuso  nel  fine  dello  Stato. 
^traseende  un  tal  fìne,  pubblico  o  privato  che  sìa,  trasceDdo 
Itorità  dello  Stato.  I  diritti,  come  i  doveri,  si  deducono  e  si 
irano  dal  fine.  Oi*a  il  Sacerdozio  trascende  il  fine  dello  Stato  ; 
simamente  il  Sacerdozio  cattolico,  che  è  diretto  a  fine  sopran- 
Itale,  ed  è  di  natura  soprannaturale.  Come  volete  che  un  ufficio 
fine  e  di  natura  soprannaturale  soggiaccia,  come  che  sia,  ad 
jintorità  d*ordiue  naturale?  Oltreché  quella  pretensione  liberalesca 
one  che  lo  Stato  si  confonda  colla  società  in  generalo,  o  al* 
colla  società  pubblica  in  generale.  Né  Tuno  nò  Taltro  è  vero, 
^società  umana,  quella  cioò  che  sì  riferisce  alV  intero  uomo,  è 
}ìw:  Domestica,  civile,  religiosa.  La  civile,  che  sta  di  mez/.o, 
meoo  essenziale.  La  famiglia,  fuor  della  quale  l'uomo  non 
otrebbe  nò  nascere  nò  conservarsi,  può,  assolutamente  parlando, 
a  meno  della  società  civile;  non  così  della  religiosa,  mas- 
te  dupt)  la  fondazione  della  Chiesa.  La  società  civile  è  pub- 
;   ma  è  società  pubblica  altresì  la  Chiesa,  porchò  in  tal 
fu  istituita  da  Cristo.  La  società  civile  ò  richiesta  non 
ìàpliciter  ad  csse^  ma  ad  meliits  esse,  e  ad  melitis  esse  per 
etto  ai  soli  beni  della  vita  presente.  Il  suo  fìne  ò  proprìa- 
pace  pubblica  e  la  prosperità  temporale  ;   Ut  quidam 
lillam  vUam  agamus,  come  dice  T  Apostolo  '.  Il  Libe- 
10  amplifica  le  attribuzioni  dello  Stato.  Ma  per  quanto  si 
liaao  dilatare,  esse  non  possono   ragiouevolmeuto  stendersi 
il  a  ciò,  che  ò  dì  ordino  soprannaturale  e  divino.  Tale  ò 
ardozio  tra' cristiani.  Quando  il  .Minghotti  dico  che  *  il  Sa- 
KÌo  ò  una  professione,  per  quanto  nobile,  non  però  disforme 
altre  ^  »  dice  una  vera  sciocchezza.  U  Sacerdozio  cattolico 
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sì  disfonna  tanto  dalie   professioai  cirili,  quanto  ropovas: 
diviuii  dalle  occupazioni  dell' uomo. 

L'esercizio  del  Ministero  sacro  è  cortamonto  di  grande  in 
portanza  allo  stesso  ordine  politico.  Ma  dalla  semplice  Impor 
tanxa  d'una  cosa  per  lo  Stato  mal  s'inferìace  il  diritto  di  qneat 
sopra  di  quella.  Dove  ci^  si  facesse,  ne  sorgerebbero  consognenj 
stranissime.  Non  importa  egli  grandemente  allo  Stato  che  i  faa 
ciulli  sieno  ben  allevati  e  nutriti,  por  arersene  cittadini  sa»i< 
robusti?  Diremo  dunque  che  Io  Stato  debba  regolaro  le  Idfe, 
e  determinare  la  qualità  e  la  quantità  e  le  oro  del  pasto  nelt 
famiglie?  E  poiché  la  fisica  costituzione  de'nati  s'inizia  «j 
generazione,  assoggetteremo  anche  questa,  se  il  ciel  vi  sai' 
regolamenti  dello  Stato? 

Dall'importanza  sociale  del  Sacerdozio  sapete  che  segue ?S 
non  già  che  lo  Stato  debba  assoggettarselo,  cosa  assurdissi 
bensì  che  debba  onorarlo,  proteggerlo,  lasciarlo  liberamente 
rare  sotto  la  dipendenza  de'  suoi  naturali  reggitori,  e  rim' 
piuttosto  gl'impedimenti  che  per  avventura  si  attraversino 
sua  azione.  Lo  Stato  liberalesco  fa  tutto   il  contrario;  e  il 
ghetti  col  suo  libro,  invece  di  riprenderlo,  lo  conforta. 


HL 

Se  la  separazione  dello  Staio  dalla  Chiesa  importi  Vi 
sione  deir insegnamento  religioso  nelle  scuole? 

<  Rimano  a  dire,  scrivo  il  Minghetti,  di  un  punto,  ma 
il  più  arduo  e  scabroso  degli  altri.  Nelle  scuole  pubbliche 
mentari  e  mediane,  soprattutto  nello  inferiori,  alle  quali  la 
tiludine  dei  fanciulli  accede,  si  deve  o  no  insegnar  religio 
Se  vogliamo  essere  coerenti  al  principio  da  noi  stabilito, 
Governo  ò  davvero  incompetente  in  materia  religiosa,  cosi 
esso  non  fornisce  l'insegnamento  teologico,  non  dee  neppur 
porre  il  catechismo.  E  quando  io  parlo  di  Governo,  intendo 
milmente  di  Provincia  e  Comune,  che  in  ciò  ponno  consider 
come  piccoli  Stati  '.  > 
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botammo  che  gli  scrittori  Uberuli  procedono  ordinariamente 

idee  coufustì.  Qui  (iobbiiiiui)  liggiuugere  che  mancano  bene 

anche   di  logica.  Lo  Stato^  si  dice,  separandosi  dalla 

si  ò  reso  incompetente  in  materia  di  religione.  Sta  bene. 

lindi  esso,  come  non  può  insognar  teologia  ai  giovani  chierici, 

non  pii6  insegnar  catechismo  ai  giovani  laici.  Anche  questo 

3.  Ma  segue  da  ciò  che  non  possa  o  non  debba  proscrivere 

Delle  pnbbliclio  scuole  s' insegni  il  catechismo,  vaio  a  dire 

isi  dia  r  insegnamento  religioso,  non  certamente  in  nome  suo, 

'  in  nome  di  chi  iu  tal  materia  è  competente?  In  nessun  modo. 

_r  insegnamento   religioso  è  necessariamente   richiesto,  come 

remo,  dalla  natura  stessa  dell'  istruzione,  lo  Stiito,  quale  che 

non  può  voler  la  seconda  senza  volere  quel  primo. 

tei    Belgio  si  professa  esplicitamente  lu   sepanizioue  dello 

dalla  Chiesa.  Nondimeno,  quanto  ad  insegnar   religione 

le  pubbliche  scuole,  ecco  ciò  che  il  Minghetti  stesso  riferisce: 

felBelgìo  l'insegnamento  religioso  nelle  scuole  è  obbligatorio. 

legge  23  settembre  1842  e  quella  del  1"  giugno  1850  di- 

>Do  che  tale  iuseguameuto  sìa  impartito  dai  ministri  del 

professati^  dalla  maggioranza  degli  allievi.  Nò  ciò  solo,  ma 

scuole  primario  sono  sottoposto  anche  ad  un  ispettore,  delegato 

r autorità  ecclesiastica'.»  Egli  soggiunge:  <  Or  questa  non 

pbertÀ  d'insegnamento,  ma  è  privilegio  in  favore  del  Clero 

ioo  '.  »  Così  fatto  giudizio  è  ingiustissimo;  e  procede  dalla 

idea  di  libertà  del  Liberalismo  italiano.  Per  esso  la  libertà 

»ste  nella  non  curani^a  del  diritto,  in  favore  della  licenza.  Ma 

non  è  la  libertà  verace.  La  vorace  libertà  è  quella  che  si 

la  in  faccia  al  diritto  altrui,  e  lo  rispetta.  Cosi  accade  qui. 

[legge  belgica,  ricordata  dal  Minghetti,  ò  fatta  in  rispetto  del 

ptto  paterno  e  del  diritto  della  Chiesa;  i  quali  V  autonomia, 

le  che  sia^^i  dello  Stato,  non  può  calpestare  ma  dee  voler  salvi 

itelatì  nelle  suo  leggi. 

'istru;iion  del  fanciullo  é  essenziahnente  (Mn/Aom  non  dello 
ma  do'  parenti.  Essi  han  messo  al  mondo  non  un  essere 
litnqne,  ma  un  esseri?  composto  di  corpo  e  di  anima  spirituale. 
r  utero  materno  si  è  organizsato  il  primo  ;  ma  la  seconda  è 
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tuttavia  da  organizzarsi,  diciain  così;  perche  tuttavia  in  potonOi 
quanto  alla  cognizione  del  vero  ed  all'amore  del  bt-ne.  Per  quest 
scopo  principalmente  il  fanciullo  resta  sotto  la  cura  paterna,  quM 
sotto  un  utero  spirituale,  per  usare  la  bellissima  frase  di  S.  Toni' 
msiao.  Confinetur  sul  parenium  cttra^  stcut  sub  quodam  spiri 
tunìi  utero  '.  Questa  quasi  organizzazione  dello  spirito  del  f» 
ciuilo  si  fa  dai  parenti  mt.'dianto  T  educazione,  di  cai  è  parti 
precipua  l' istruzione  :  la  quale  per  conseguenza  ò  loro  dovere  j 
loro  diritto.  Lo  Stato,  aprendo  scuole,  viene  in  aiuto  de'  pare&H 
offrendo  loro  Topera  sua  in  adompimento  del  grave  incarìc 
perchè  la  qualità  e  l'indole  dell' istruzione,  da  darsi  nelle' 
blìche  scuoio,  dee  giudicarsi  e  definirsi  dalla  qualità  e  dairi? 
dell*  istruzione  che  i  parenti  son  tennti  di  dare  ai  loro  fìgl 
Or  chi  non  vede  che  la  parte  principale  di  questa  è  appur 
religiosa? 

I  parenti  debbono  sollevare  a  Dio  la  mente  del  garzone 
Gli  debbono  mostrare  come  in  Dio  si  trova  il  primo  principio | 
8ua  esistenza,  e  l'ultimo  fine  delle  sue  operazioni.  Essi  det 
formarne  i  costumi.  Ora  radice  d'ogni  moralità  è  la  logge  di^ 
e  primi  tra  tutti  i  doveri  son  qnelli,  che  ci  corrono  verso 
Senza  Dio  non  ci  ha  morale,  perchè  non  ci  ha  doveri.  Uni 
ammaestramento  deve  essere  assiduo,  costante,  intrecciato 
stesso  ammaostramento  letterario;  acciò  il  fanciullo  compr 
che  esso  riguarda  cose,  non  accessorie  per  lui,  ma  sostanziali,  ' 
cessarissime,  e  senza  cui  ogni  altro  interesse  non  ha  valore.  Tr 
tandosi  poi  non  di  qualunque  istruzione  religiosa,  ma  d'istr 
religiosa  in  giovinetto  «ittolico,  è  mestieri  ammaestrarlo  ne 
rivelazione  do' misteri  cristiani,  nei  prec-etti  evangelici,  nellaj 
trina  riguardante  la  Chiesa,  di  cui  è  membro  e  figliuolo, 
queste  e  simili  cose  si  voglion  insegnato  al  fanciullo,  a 
renza  di  qualsiasi  altro  insegnamento  che  si  riferisca  al  be 
sere  ed  ai  vantaggi  della  vita  presente.  Più  che  riuscire  aB 
cittadino,  importa  al  fanciullo  il  riuscire  buon  cristiano.  Se  don^tt 
la  scuola  di  natura  sua  è  sostituzione  al  magistero  paterno^ 
può  fare  a  meno  dell' insegnamento  religioso. 

Al  diritto  paterno  si  aggiunge  il  diritto  della  Chiosa.  Il' 
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I  in  virtù  dulia  rigonerazioue  battesimale  è  divenuto  figUuol 

SChiesii.  Il  padre  presontaadolo  al  battesimo,  lo  ha  offerto 
e  in  lei  e  per  loi  V  ha  diìdicato  a  Cristo.  La  Chiesa  noi 
iUiirlo  ai  parenti  ha  imposto  loro  V  obbliga  di  allevarlo  ed 
Klo  a  lei,  quasi  ripetendo  quelle  parole  della  figliuola  di 
Sono  alla  madre  di  Mosò:  Accijte  puernm  Uium  et  ntttri 
ki  '.  La  scuola  noi  sostituirsi  ai  parenti,  ne  assume  Ì  doveri, 
Jhiesa  ha  diritto  d^  esigerne  T  adempimento.  Il  Minghetti 
che  niente  giova  un  insegnamento  dommatico^  quale  suol 
ID  alcune  scuole  e  svogliato,  materiale,  titubante  che  non 
la  all'intelletto  uè  al  cuore.  »  E  soggiunge:  «  Se  il  fanciullo 
&  sua  mento  arguta  giunge  ad  indovinare  che  il  maestro 
j^à  vero  e  grande  valore  a  ciò  che  spiega,  ciò  basta  ad 
Boere  nell'animo  suo  i  germi  del  sentimento  religioso,  e 
determinare  la  sua  condotta  avvenire  in  senso  opposto  a 
elle  coir  istruzione  religiosa  s' intende  di  conseguire  K  » 
èyero.  Ma  che  prova?  Non  prova  già  che  T insegna- 
religioso  non  debba  darsi,  perchè  in  tal  caso  la  mente 
del  Èinciullo  potrebbe  in  egual  modo  inferire  che  Tunica 
10  importa  è  T  ammaestramento  profano,  il  religioso  avere 
aresse  secondario  o  anche  nullo  per  l'uomo.  Il  che  baste- 
a  gittare  in  quelT  anima  semplicetta  un  germe,  se  non  di 
j,  almeno  d'indifferentismo  o  di  dispregio  per  la  religione. 
!ca  coea  che  quella  osservazione  del  iìiinghetti  prova  si  è 
i  r  insegnamento  religioso  non  dee  darsi  da  chicchessia,  ma 
maestri  che  sappiano  ed  amino  veracemente  quello  che  in- 
;iuuio;  e  però  non  essere  privilegio  ma  disposizione  sapiente 
quella  che  egli  riproude  nella  legge  belgia,  Tispe- 
cioè  dell'autorità  ecclesiastica  sulle  pubbliche  scuole. 


IV. 

Una  replica  vana^ 

\  dirà  il  Minghetti  :  Por  far  tutto  questo,  lo  Stato  dovrebbe  en- 
i  relazìonecoUaChiesa;  e  ciò  ripugna  al  concetto  dì  separazione. 
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Singolare  coerenza!  Quando  si  tratta  di  avere  qualche  ritardo 
per  la  religione,  allora  ripugna  al  concetto  di  separazione  1' 
trare  in  relazione  colla  Chiesa;  quando  si  tratta  di  cali     * 
i  diritti  col  re(jitì  lìlacet,  coli' intrusione  ne'Seminarii,  :  .. 
ceppamento  del  ministero  sacerdotale,  allora  T  entrare  itt 
Iasione  colla  Chiesa  non  ripugna!  Si  entra  forse   in   relazioni 
soltanto  col  giovare,  non  si  entra  col  nuocere?  Se  non  cli« 
stesso  Minghetti  ci  fa  sapore  che  la  &>pftnuione  giurìdica  i 
Chiesa  dallo  Stato  non  significa  nimistà  e  guerra  fra  lor 
Anzi  egli  la  dice  <  il  solo  mezzo  di  ravvivaro  il  sentii 
religioso,  di  ricercare  nelF  avvenire  la  concordia  degli  anii 
di  promuovere  quella  unità  d'intendimenti  e  di  fini  che  m^ 
vale  a  felicitare  e  migliorare  T umano  consorzio*.  >  Or  a  q^ 
unità  d'intendimenti  e  di  fìni  non  è  sommamente  necessario  1 
cordo  in  ciò  che  riguarda  l'insegnamento,  sicchò  mentre  8ì| 
muove  la  coltura  civile  non  si  trasandi  la  religiosa?  Certo j 
ha  luogo,  dove  la  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa  è 
sata  pienamente,  esso  è  rAmerìca  settentrionale.  Nò  in 
farsi  altrimenti;  attesa  la  totale  scissura  del   popolo  in 
confessioni  diverse,  per  ciò  che  riguarda  la  religione.  NondH 
quivi  non  si  crede  contrario  a  tal  separazione  T  intrecciare 
zioni  coi  Ministri  del  culto  per  ciò  che  spetta  allMnse 
religioso,  e  assoggettar  loro  da  questo  lato  gli  stessi 
scuola.  II   Minghetti   descrive  cosi  le  cnre  che  il  Govor 
prende  per  questo  capo:  «  Prima,  che  nei  libri  scolastidi 
vi  sia  cosa  che  possa  indurre  alla  miscredenza  o  al  di$] 
della  religione,  e  a  tal  Une  i  testi  elementari  sono  anche  i 
cordo  col  ministri  dei  varii  culti  rivedìUi  ed  eapnr^ 
secondo  luogo  neirorario  giornaliero  dolio  legioni,  si  Ituciai 
un  adequato  tempo  libero  a  chi  vuole  erudirsi  Della  reli 
Anzi  nelle  scuole  st-esse  debbono  essere  apparecchiate 
r  uso  dell'  iiWfjìtfimento  religioso  e  si  foruìscono  di 
atensilì    necessarii,  a  comodo    di    <]Hei    preti  e  mi 
scelti  dalle  famiglie  o  aventi  giurisdizione  ecclesi 
luogo,  siano  deputati  ad  insegnar  religione  '.  »  Si  fa 

'  Slato  e  Chiem,  [Ug    ItiO.  —  '  Ivi.  —  *  |ii.  pag.  1&8. 


stianto  nolU  nostra  Italia,  dove  non  ha  luogo  la  divisiono 

jiosa,  che  rìgr  in  Americii,  ma  la  qiU3Ì  totalità  do' cittadini 

ittolica?  Tutto  il  coutrario.  L  testi  di  scuola  riboccano   so- 

^t«  di  oltraggi  alla  fedo;  e  non  solo  non  si  ospurgauo  d'accordo 

sacri  Ministri,  ma  ogni  richiamo  di  questi  vien  disprozato. 

si   lascia  nessun' ora  libora  air  insegnamento  religioso,  e 

mono  si  apparecchiano  sale  o  si  forniscono   utensili  per 

cesso,  a  tal  uopo,  di  maestri  deputati  dall' autori tii  ecclesiastica. 

Vonde  differenza  cotanta?  Non  certo  dalla  separazione  della 

dallo  Stato;  la  quale,  per  irraìtionale  che  sia^  non  Indnce 

clusione  dell' insegnamento  religioso  dalle  scuole,  come  non 

ice  in  America.  Aq/,ì,  doro  la  discordia  in  fatto  di  cre- 

fè  minore,  induce  T opposto,  cioè  la  prescrizione  dell' in- 

namento  religioso,  come  la  induce  nel  Belgio,  in  rirtd  del 

stto  che  lo  Stillo,  benché  separato  dalla  Chiesa,  ritiene  tut- 

pel  diritti  di  lei,  e  molto  piti  pei  diritti  paterni,  dai  quali 

no  Stato  è  separato  nò  può  separarsi.  Ma  la  ragione  di 

differenza  si  ò  che  T  Italia  liberalesca  intende  la  separa- 

dello  Stato  dalla  Chiesa  per  non  riconoscimento  di  alcun 

tto  di  lei  e  per  ordinamento  ateo  della  società,  senza  alcun 

lardo  a  Dio  o  a  ciò  che  si  riferisce  a  Dio.  Uno  Stato  che 

ide  in  siffatto  modo  U  separa^tioue  della  Chiesa,  siccome  sì 

tituisce  ateo,  così  non  può  non  volare  atea  anche  la  scuola, 

^e  i  fanciulli  si  allevano  per  diventare  suoi  membri.  Unum- 

if^ue  agii  sìbi  simile.  B'aro  altrimenti,  gli  è  cosa  impossibile. 

i\  ma  in  tale  ipotesi  dovrebbe  lo  Stato  smettere  ogni  pen- 

d'istruzione  anche  laica, e  abbandonare  T insegnamento  agli 

individuali  e  alla  sollecitudiue  de' padri  di  famiglia.  Non 

sue  adempire  i  doveri,  non  gli  è  lecito  usurparne  i  diritti. 

e  sostentare  coi  denaro  pubblico  scuole,  anche  solo  fa- 

itive,  in  opposizione  ai  dottami  della  coscienza  d' un  popolo 

olioOf  è  un'  insidia  tesa  alla  buona  fede  di  molti,  e  un  ag- 

Lrio  fatt'.i  alla  borsa  dì  tutti. 
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De  suffissi  Umatici.  Incertezza  che  regna  in  quella  mai 
e  discordia  de' glottologi.  Utilità  di  questa    discordie 
chiarata  con  una  similitudine  dal  D",  Pezzi.  Una 
similitudine,  Dejinizioue  e   divisione  d^^  suffissi  e 
del  tema  delle  parole  secando  il  BréaL  Eiflcssione  del 

Usciti  fttora  delle  caliginose  teorie  intorno  alle  radici,  rì| 
diamo  via  per  attraverso  alia  folta  selva  ed  aspra  delle  ipot 
delle  congetture  e  spesso  ancora  delle  visioni  fantastiche 
i  cosiddetti  SuflBssi  tornatici  delle  parole.  Dirà  forse  di  noi 
del   nostro  cammino   il  cortese  lettore  quel  che  Virgilio 
viaggio  di  Enea  accompagnato  dalla  Sibilla: 

Ibaiìt  obscuri  sola  sub  nocte  per  umbram^ 
Perque  domos  Ditis  tHieuas  et  inania  rcfpìù. 
Quale  per  incertaìn  luuam  sub  luce  maligna 
Est  iter  in  silvis.,. 


Ci  abbatteremo  per  via  ne' più  chiari  e  lodati   glottologi  tì 
ritornano  dal  campo  a  mani  vuote^  ma  ndiremo  con  diletto 
Dottor  Pezzi  predicare  i  loro  gran  meriti,  la  dottrina,  Ting 
gli  ardiri,  Tosservato  metodo  glottologico,  l'originalità  ed  anche! 
simpatia  che  alcun  d'essi  t' ingenera.  E  certo,  giustizia  e  cor 
richiede  che  sìa  ricoaosciuifj  e  commendato  il  valore,  come 


TJttoria  aoQ  arrìda.  Ma  di  (jual   conforto  ci   sarà  tutta  la 

gloria  onde  sou  degoi  gli  arditi  esploratori,  per  la  virtù  del- 

^ingegou  e  la  somma  perizia  del  metodo  tenuto,  se  poi  quauto 

bi  offrono  non  fa  avany.ar  d' un  passo  la  scienza,  la  pretesa  scienza 

aguistica?  Il  D'.  Pezzi  credo  consolarci  con   la  similitudine 

Ita  «  dair  ufficio  che  nella  vita  civile  e  politica  si  assumono 

I  così  detti  partiti  di  opposizione.  »  Dice   infatti  che  i  libri 

^glottologi  dove  sono  esposti  sistemi  e  teoriche  rigettato  dalla 

lune  degli  altri  glottologi,  fauno  per  la   scienza   uu  ufficio 

aeflco  ed  utile,  somigliante  a  (quello  de' partiti  di  opposizione; 

:  ossia  (sono  le  sue  parole)  sottomettono  a  severa  disamina  le 

di  arversiirii  de'quali  ò  grande  Vautorità,  ne  ponderano 

■principii  ed  i  metodi,  ne  pongono  in  luce  i  difetti,  tengono 

9ta  l'attenzione  di  ossi  e  del  pubblico,  combattono  le  cieche 

rendono  pressoché  impossibile  il  pieno  trionfo,  il  dominio 

ttloto  e  durevole  deir errore  »  {Glottologia  aria  re/^^ntissima, 

ipo  3,  §  17,  pag.  106).  Coleste  son  belle  parole,  ma  la  qui- 

tione,  0  se  volete  il  malanno  è  che  nel  Parlamento  linguistico 

OQ  ri  son  altri  partiti  da  quello  infuori  delP  opposizione.  Né 

essere  altrimenti,  perciocché  lo  discussioni  e  quindi  i  gia- 

versano  intorno  a  materie  disputabili  di  loro  natura,  dove 

ano  può  arrogarsi  il  diritto  di  sentenziare  che  hi  verità  sia 

soa  piuttostochè  nella  ipotesi  o  nel  sistema  degli  altri. 

egli  è  lecito  anche  a  noi  come  al  D\  Pezzi,  di   recare  in 

lezao  una  similitudine,  diremo  che  i  glottologi  quando  ci  danno 

bro  sistemi  a  Un  di  spiegare  i  difficili  problemi  dell'  umano 

linguaggio,  ci  paiono  somiglianti  ad  architetti  ingegnosi,  ì  quali 

oncorrono  ciascun  col  suo  proprio  disegno  molto  ben   divisato 

tutte  sue  parti,  di  un  dato  edifìzio  da  costruire,  ma  come  sì 

^ene  all'  atto,  non  si  trovano  le  fondamenta,  il  terreno  cede  o 

cilla,  e  r  edifizio  non  sorge,  ovvero  soi^e  sol  per  cadere.  La 

^uistione  de' suffissi  tematici  ci  porgerà  nuovi   argomenti   del 

che  regna  nella  parte  storica  e  filosofica  delle  discipline 

Iftologicho. 

Che  cosa  sono   ì  suffissi  tematici,  quale  è  la   loro   natura, 
le  provengono,  cho  uffizio  hanno?  A  queste  quistioni  rispon- 
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dereuio  brevomontc  e  eoo  quella  chìarez/^  che  per  noi  si 
maggiore.  Domaadausi  suffissi  tematici  certi  elomeuti  che  stanno 
iu  luez»)  tra  la  radice  d*  uua  parola  e  LI  segno  di  rulaxìoDe  o 
il  segDo  casuale.  Tema  poi  o  forma  foodauicntalo  chiamasi  la 
voce  atta  e  disposta  a  ricevor  la  desinoo/a  casuale,  ma  do» 
aucora  rivestita  di  tal  desiQCQ/«a.  Il  toma  può  risultare  dalia 
sola  radice,  come  ne' sostantivi  duz  fduc-aj,  iiex  fneO'Sjn  cxt^ 
(ffrt;^-;),  ò''^  (^Jt-?);  ma  generalraonte  esso  comprendo  la  radice 
modificata  e  seguita  da  uno  o  più  elementi  ovvero  sia  partì 
che  sono  perciò  appellati  sufSssì  del  tema  o  suffissi  tomai 
come  in  ffr?*/©-?,  òntt-AÓ-g^  necatu-Sj  ductili-s.  (Cfr.  Bi 
Gramm.  eomp.  des  lang.  imlo-europ.  Introd.  al  voi.  H,  p. 
sec  ódit).  Il  Bopp  osserva  argutamente  che  il  tema  può 
siderarsi  come  una  specie  di  caso  generalo,  che  in  verità 
è  mai  usato  isolatamente  nel  discorso^  ma  che  nei  priucipio 
d'un  composto  tien  luogo  di  tatti  gli  altri  casi.  I  suffissi  pos- 
sono constaro  d'una  vocale  semplice,  p.  e.  a;  d'una  consonaottt 
e  d'una  vocale,  /a,  tia^  ra;  d'una  vocale  e  dMma  consonanUt 
come  <ib;  ovvero  prendere  altra  forma  più  coinpiessa^  monosil- 
labica 0  bisìllabioa  come  tar,  mant,  tanta  ecc. 

Vediamo  ora  ia  che  modo  sonu  consideniti  i  suffissi  tematìò 
da' glottologi  e  proudiamo  le  mosse  dal  fondatore  di  siffatti 
studii,  da  Francesco  Bopp,  intorno  al  quale  così  si  esprime  il 
suo  traduttore  M.  Bróal.  «  Qualunque  sia  nell'avvenire  il  pro- 
gresso di  questa  sorta  dì  studìi,  in  tutte  le  quistioai  si  dovrà 
cominciar  dal  vedere  ciò  che  il  Bopp  ha  detto,  trovato, 
getturato  '.  » 


*  <  Quel  qur*  soii,  ilaos  Pavenir,  le  progrès  de  ceUe  liriiucbe  (rétodes,  sur  I 
(|Utstion  on  ili^vra  roininencer  (lar  ?oir  c«  qae  Bopp  a  ilit,  irouvé,  conjccti 
G^ramw.  comp.  des  lang.  indo-tttrop.  Voi.  fV,  (atroci.,  \ag.  XXXI,  sec  ed. 
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jpininni  del  Bopp  intorno  a  suffissi.  Considerazioni  del 
ìrénl  sui  medesimi  e  come  da  indicativi  sìeno  passati  a 
iffnijicar  V azione,  r  agente  e  lo  strumento.  Opinione  del 
ìut^ns.  Contrario  parere  del  DelbrUck  e  dello  Sckerer, 

Bopp  pertanto  non  ebbe  sempre  la  stessa  opinione,  e  circa 
1  saffissi  cho  constano  di  a,  i  ovvero  «,  nel  principio  esitft  in- 
certo, 0  più  veramente  mostrò  cbe  gli  arrideva  la  teoria  schle- 
Igeliana.  Egli  si  spiega  per  via  dì  metafore,  ed  ora  considera 
|flOtesti  suffissi  <  come  piedi,  per  così  dire,  i  quali  si  aggiun- 
gooo  ad  una  radico  o  sono  cresciuti  con  ossa^  perchè  essa  si 
muovere  nella  declinazione;  ora  li  riguarda  corno  <  fiori 
itti  germogliati  organicimente  dalla  radice  con  cni  formano 
unico  corpo,  >  sono  cioù  <  nn*  emanazione  idealo  delle  ra- 
»  «  A  me  pare,  dice  egli  continuando,  che  debba  preferirsi 
spiegazione,  la  quale  ò  a  un  tempo,  più  semplice  ed  è 
irtata  dalla  genesi  di  altre  lingue.  Ora  essendo  naturaiis- 
che  anche  la  formazione  delle  parole  riposi  in  fondo,  come 
la  grammatica,  uelF  unione  di  elementi  significativi  con 
tenti  signifìcatin,  parmi  quasi  indubitabile,  che  l'adi  dam-a^ 
1-,  che  vaio  domante,  domatore^  sia  lì  appunto  por  tenervi 
della  persona,  che  porta  in  so  e  fa  ciò  che  viene  signi- 
dalla  radice  dam;  dam-a  è  insomma  tutt*  insieme,  una 
persona  del  V(?rbo  in  condizione  nominale,  sostantivale  ed 
:ett1vale,  indipendente  da  ogni  determinazione  temporale.  > 
egli  in  una  Dissertazione  de!  2S  luglio  1831,  presso  il 
ifOck;  Introduzione  alio  studio  della  Scienza  del  Lin- 
io,  Gap.  V,  pagg.  91-92,  trad.  del  prof.  Merlo).  Ma  nella 
Grammatica  Comparata^  attenendosi,  come  vedemmo,  alla 
ide  divisione  delle  ridici  in  verbali  o  pronominali,  considera 
snAsai  tematici  quasi  tutti  quali  derivazioni  di  radici  prono- 
|aali  e  al  tempo  stesso  si  sforza  di  ridurre  queste  a  radici 
icative. 
Bréal  suo  traduttore  ed  interprete,  ritiene  i  suffissi  tema- 
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tici  come  provenienti  massimamente  da  radici  pronominali  *  e 
fa  le  seguenti  considerazioni.  Primieramente,  egli  dice,  queste 
sillabo  così  semplici  come  a,  sa,  rfa,  »a,  va,  ya,  i  son  venate 
ad  aggiungersi  quali  suffissi  alle  radici  attributive,  e  F  effetto 
dì  questa  congiunzione  fu  che  le  radici  attributive  passarono 
così  dal  loro  stato  di  signifìcaziooe  indeterminata  ad  indicare 
una  cosa  od  un  essere  determinato  e  certo.  Ondechò  se  pnou 
la  radice  ak  esprimeva  V  idea  geuerab;  di  rapidità,  in  forza  dej 
sillaba  va  che  lo  si  aggiunse,  dinotò  un  essere  dotato  di 
pidità,  akvaf  scr.,  af-va,  lat.  eq-vo,  cioò  il  cavallo.  Dà  ci 
indica  1*  azione  di  dare,  in  virtù  della  particella  na  che  le 
unisce,  ci  oOfrirà  dd-na,  lat.,  dù-no^  il  dono,  la  cosa  che  è 
data.  Seuonchè  il  linguaggio  non  contento  d*un  semplice 
fisso,  per  accrescerò  il  numero  delle  formazioni  ormai  non  più' 
bastevoli  all'attività  intellettuale,  riunì  due  o  più  radici  pi 
nominali  ed  ottenne  così  i  suffissi  ana,  tra,  tdr,  vdn,  mt 
mdna^  ant,  vani.  In  questo  modo  una  sola  e  medesima  ri 
verbale  potè  acquistare  le  determinazioni  più  diverse.  Vi 
«  parlare  >,  per  esempio,  combinata  col  suffisso  ana  che  dinoU 
razione,  fa  va^'-ami  «  la  parola  >;  con  tar,  che  indica  l'agente, 
vak-f/ir  <  colui  che  parla  »;  con  ira,  che  segna  lo  strumento, 
vak-tra  «  la  bocca  ».  Per  mezzo  di  altre  combinazioni  final- 
mente, si  aggiungono  alle  forme  così  ottenuto  altri  suffissi  che 
diconsi  suffissi  secondarii,,  i  quali  allargano  quasi  all'infinito 
il  numero  delle  determinazioni  onde  una  radice  è  suscettibile. 
Se  poi  si  domanda  al  signor  Bróal  come  intervenga  che  sii- 
hibe,  le  quali  in  origine  avevano,  secondo  lui,  un  seinplìce  n* 
lore  indicativo,  sieuo  potute  giungere  ad  esprimere  Tazìoiid, 
r agente  e  lo  strumento;  egli  risponde  che  <  ìu  questo  come 
in  tutte  le  altre  parti  della  storia  de' nostri  idiomi,  si  rivela 
la  presenza  di  un'  intelligenza  ognor  desta  e  vigilante,  la  qiule 
una  volta  in  possesso  de' primi  elementi  del  linguaggio,  vi  ha 
fatto  entrare  a  poco  a  poco,  delle  idee  per  cui  non  erano  stati 

*  a  NoQs  ne  voulons  pas  dire  que  ceriaìns  suffisos  ne  provif^nnent  pas  àf  n- 
cÌDes  altributìves;  mais  ce  ne  som  ni  les  plus  nombreut,  ni  les  pltts  ancien^  i 
Op.  cit  pag.  \XV|,  noia. 
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cestì.  Nella  stessa  guisa  che  forme  sorelle  ma  direnate  distìnte 
]  ]i«r  varietà  dì  pronunzia,  ebbero  spesso  accezioni  divorsìssimo; 
»  ebe  accidenti  funici  son  diventati  il  principio  dì  flessioni 
grammaticali,  ì  suffissi  a,  m,  ia.  ya,  na  forao  in  orione  si- 
nonimi^ presero  a  poco  a  poco  particolari  signifìcati.  Non  si 
ìDgliono  far  rimontare  a' primi  giorni  dell'umana  parola  certe 
piccole  differenze  o  sfumature  che  son  T  opera  de'seofli.  Il  lin- 
guaggio quale  strumento  d*un  pensiero  che  diveniva  pid  ricco 
e  pift  limpido,  dovette  per  una  savia  ripartizione  de' suol  me/<KÌ, 
irispondere  con  altrettanto  maniere  di  esprimersi^  al  bisogno 
sempre  più  grande  e  più  sentito  dell'animo.  L'aiit4)re  amchiude 
affermando  che  i  suffissi  con  le  varie  loro  significazioni  nello 
fingue  indo-europee,  sono  il  prodotto  d*un  picciol  numero  di 
radici  indicative  diversamente  combinate  fra  loro  e  dove  Tuoiiio 
insinuò  delle  idee  che  al  principio  non  avevano  fop,  cit.  p.  XXVI). 
Cotesto  ristretto  numoro  di  sillabe,  che  per  l'elasticiti^  del  lon» 
lificato,  si  prestavano  a  tutte  le  modificazioni  dell'idea,  o 
la  fluidità  della  loro  forma,  si  adattavano  a  ogni  sorta  di 
ibinazinni,  fu  il  principio  della  ricchezza,  della  cliiurezza  e 
dalla  libertà  di  costruzione  de'nostri  idiomi  (pag.  XXVIII). 
La  teorìa  del  Bopp  così  esposta  e  sostenuta  dal  Bréal  tu  nt^Ila 
accettata  dal  Pott  nelle  sue  Bicerehe  etimologiche, 
ì.  n,  p.  454  e  segg.  Il  Dutens  nel  suo  Essai  siir  V  Origine 
\€K^osants  casuels  en  sati^crlt,  18S4,  vede  dappertutto,  sia 
\  dedinazione,  sia  nella  coniugazione  soli  pronumi  o  partici3lle 
li.  Ma  gli  altri  glottologi  non  possono  indurai  ad  am- 
ootestì  pronomi  nascosti  ne' suffissi,  oomechò  tra  i  fluf- 
e  i  prenomi  la  somiglianza  ed  eguaglianza  per  rispetto  alle 
ndid,  sembri  evidente.  Amano  meglio  perciò  dì  ritenere  i 
come  derivaziom  di  radici  predicative  che  di  radici  pro- 
CòBoedono  pertanto  a' segnaci  della  teorica  boppiasa 
rag^stìmóone  il  diritto  o  la  libertà  di  derìrar  i  suflUni 
4a  sua  o  dA  tutte  e  due  le  categorie  delle  radici  a«* 
M  Be^,  ma  eoafettano  al  toapo  «te»»  aoo  poter  eaei 
OB  OBoetfc»  chiaro  se  noa  delle  deriraziooi  di  saflsri 
pnfieatnre.  In  poesia  sentesa  awMotdsao  il  TkDtrOtk 
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e  lo  Scherer.  Il  Dolbrfick  è  condotto  ad  opinar  cosi  da  un 
gomento  positivo  di  analogia  che  per  lui  è  chiarissimo,  e  da 
altro  negativo,  della  difficoltà  cioè  di  concepire  la  ragionevolaxzi 
della  contraria  opinione.  Egli  riconosce  P  analogia  ne' suffissi  te- 
deschi bar,  heit,  thum  che  derivano  da  radici  predicative,  e  contro 
la  ipotesi  della  derivazione  oppone:  1"  che  la  somiglianza  od 
uguaglianza  de^  suffissi  con  radici  pronominali  non  basta,  perche^ 
non  si  può  trovar  il  bandolo  ideale  onde  il  passaggio  da  pro- 
nomi a  suffissi  divenga  chiaro,  2'  che  le  due  spiegazioni  del 
Windìsch  e  del  Curtius  non  suffragano.  Il  primo  crede  potersi 
dire  che  il  pronome  indichi  la  persona  o  la  cosa  in  univer»!», 
e  che  questa  poi  dalla  radice  predicativa  che  si  aggiunge  viene 
ad  essere  più  strettamente  determinata  (Windìsch  negli  Siuàu 
editi  dal  Curtius,  II,  402);  T  altro  dice  che  il  pronome,  quasi 
come  un  articolo  accenna  alla  parola  già  compiuta  (Curtius,  Crù- 
nologia).  Ora  ammesse  pure  coteste  spiegazioni,  il  DelbrOck  os- 
serva <  apparir  sempre  cosa  strana  che  tanti  suffissi  ricorraa<> 
Tuno  accanto  all'altro  in  signiflcazioue  quasi  identica,  e  che  dol 
senso  speciale  de' pronomi  non  si  possa  scoprir  niente  per  es- 
tro b' suffissi  »  (Cfr.  op,  cit,  cap.  V,  pagg.  91-92). 

I  tentativi  fatti  interno  allo  stessa  argomento  dal  Bonfey* 
dallo  Scherer,  dal  Fick,  dal  Westphal,  dal  Ludwig  e  da  altri 
meritano  d'essere  qui  brevemente  esposti  e  discussi,  accioccW 
meglio  si  comprenda  la  natura  incerta  e  disputabile  di  quoati 
come  di  tutte  le  altre  questioni  glottologiche. 

LXVL 

Opinione  del  Benfetj  rigettata  dagli  altri  glottologi*  Il  suf- 
fisso locativo  dello  Scherer  combatttUo  dagli  stessi,  8i  fi* 
corda  V  opinione  del  Fick. 

n  Benfey  trattò  più  volte  questa  quistioue  de' suffissi  in  quauto 
concorrono  alla  formazione  de'  temi  ',  L*  illustre  glottologo  sup- 

*  Nelle  Dissertationi  della  MonatBsc^nft  di  Kiel,  I85i;  nella  47ramiiiafiM 
minore  delmnscntoi  nelP  OrienU  ed  Occidente,  e  ael  Giornaìe  del  Kuhn  toL  IX- 
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ne  Che  i  suffissi  ora  così  dÌTorsi  di  forma  nelle  lingue  che 
[li  trasmisero,  nel  principio  verisimilmcnte  furono  tutti  o  pres- 
eh^  tutti  derivati  da  una  forma  fondamentale  ani  che  è  la 
_^rma  del  participio  presente  attivo.  Senonchè  cotesto  ant  del 
ticìpio  è  Io  stesso  che  Vanti  della  terza  persona  plurale;  di 
che  hharanti  «  essi  portano  >  avrebbe  dato  hharant  <  por- 
Ute  »  e  hhara  <  il  portatore  »  e  così  di  seguito.  Lo  vicissi- 
ini  di  ant  furono  molte  e  le  sue  trasformazioni  veramente 
le.  Imperocché  il  Benfey  lo  vede  intisichire  in  o?  e  in  an 
^quasi  annichilirsi   in  a.  Esso,  pur  di  vivere,  si  tramutò  di 
ai  in  05,  di  nn  in  ar,  di  a  in  i  e  così   diede  temi    in    »Y, 
*     is.  Non  contonto  di  tanto  avventure  e  metamorfosi,  si  dà 
a  fdx  delle  annessioni.  Ghermisce  qui  no  a,  tema  prò- 
5,  e  diventa  aìita,  aia,  aua,  ara,  asa,  iaa  ecc.  Altrove 
ir  probabile   che   siasi    appropriato  un  u   ed  un  m    come  si 
Emo  vedere  in  vanf  e  mant,  li  Benfey  crede  infatti  che  vaìit 
^^ca  da  una  terza  plurale  ran/i\  la  quale  apparteneva  ad  un 
perfetto  con  v.  Ma  questo  v  dovrà  la  sua  origine  a  bhu  «  essere  > 
[fcerò  V  sarà  l'ultimo  avanzo  del  perfetto  l>abhuva.  Il  suffisso 
tnt  ha  pur  esso  le  sue  peripezie;  raercecchè  svoltosi  da  un 
tmanU  il  quale  s'era  vendicato  in  libertà  da  un  tvant  an- 
più  duro.  Cotesto  tvant  pare  che  sia  un  participio  di  tu 
fessere  forte  >  e  però  non  fa  meniviglia  che  possa  a  suo  ta- 
llo divenir  ora  tva  ed  ora  (incredibile  a  dirsi)  nianaf  In  vc- 
iqucl  dotto  uomo  del  Delbrftck  dev'essere  uno  stoico  di  prima 
se  ha  potuto  temperarsi  dal  ridere  nel  darci  l' esposizione 
questo  sistema,  e  poi  le  ragioni  che  lo  persuadono  a  ripu- 
rio  sol  complessivamente.  Lo  Zimmer  pii\  stoico  ancora  del 
ftlbrock  si  delì/.iò  nella  esposizione  critica  della  teoria  henfe- 
scrivendo  I  suffissi  nominali  a  ed  S  (Strasburgo  1876). 
dì  di  sangue  più  caldo  e  di  fantasìa  più  ardente  confessiamo 
ci  è  al  tutto  impossibile  di  confutir  parte  per  parte  paca- 
neDte  eoteste  ipotesi  che  non  si  fondano  s**  non  nelP  arbitrio 
(aella  facoltà  inventiva  di  nomini  per  tanti  altri  riguardi,  de- 
simi d'osservanza  e  di  profonda  stima. 
Infelice  al  pari  deiripotesi  del  Benfey,  è  quella  dello  Schercr, 
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e  noi  la  indicheremo  con  brevità.  Il  dotto  linguista  ricorre  ne! 
spiegaiiioue  de' suffissi,  alle  radici  predicative,  dalle  quali  in  gran 
parto  li  doriva.  Av  p.  es.  «  saziarsi  >  sarebbe  per  lai  la  radice 
ondo  rampo! iorebbe  il  suffisso  va.  lu  altri  poi  ravvisa  i  se^i 
dei  caso  locativo  e  quindi  ì  tomi  formati  con  essi  sarebbero  veri 
temi  locali.  €  Se  si  dice,  così  egli  discorro,  che  a  dà  alla  ra- 
dice UQ  valore  sostanziale,  sia  poi  questo  il  senso  generale  di 
un  esso  o  il  senso  generale  di  un  egli  che  accenna  a  persona, 
noi  ci  moviamo  nelle  alte/.ze  vertiginose  delle  astrazioni  dove  noe 
posso  salire.  Tutte  le  idee  che  ho  della  lingua,  vi  ripugnano. 
Io  stimo  invoco  che  Va  della  tematologia  altro  non  aia  se  non 
Va  della  morfologia,  vale  a  dire  Va  della  declinazione.  Noi  co- 
nosciamo il  suo  valore  locativo  e  il  suo  uso  preposizionale,  che 
muove  da  quello  della  unione  con  qualche  cosa.  Ma  come  si  po- 
trebbe esprimere  più  semplicemente,  più  concretamente,  che  ora 
esso,  il  possessore  o  il  fattore  d*  una  proprietà,  d' uno  stato,  di 
un' a/iione ?  come  altrimenti  che  dicendo  ch'egli  sì  trova  in  quello 
stato,  in  quell'azione,  che  egli  è  legato  con  loro?  {Storia  dilla 
lingua  tedesca^  I  '  ediz.,  p.  331  ;  presso  il  Delbnlck,  op,  cit,  p.  95). 
Altrove  numerati  i  suffissi,  cosi  per  modo  d'interroga:iione  di* 
mostra  il  nesso  che  è  tra  loro  :  <  Non  sono  forse  ani,  ans,  nh 
ta  suffissi  participiali?  Non  sono  forse  a,  i,  ra^  ta,  5,  fbsjwt 
fissi  di  caso  locativo,  o  che  è  lo  stesso,  di  caso  ablativo? 
dovremo  noi  pertanto  dichiarar  tali  nel  senso  delle  nostre 
cedenti  disamine,  anche  ant,  aìts  ?  Che  abbiamo  noi  dunque 
essi  tutti  se  non  desinenze  di  locativi  o  combinazioni  di 
0,  in  altre  parole,  particelle  di  luogo  posposte  ?  (Cfr.  Pezzi,  0\ 
toìogia  aria  recenfis,  p.  74).  >  Così  lo  Scherer  ritroverà  sui 
locativi  nell'a  finale  ào' nomina  agenti s^  néìVa  e  nell'i  vi 
di  composizione,  nel  gerundio  in  -ja,  nel  partic.  fut.  passivo, 
temi  nominali  e  nella  terza  persona  sing.  e  plurale.  Chi  vi 
formarsi  una  giusta  ideu  del  valore  dolio  Scherer  nelle  ani 
e  rìcostrazioni  di  suffissi,  legga  quanto  egli  ha  saputo  dire 
tomo  ad  -s  suffisso  del  nominativo  sing.  masc.  e  femmi: 
Anche  il  D/  Pezzi  che  secondo  il  suo  peraltro  lodevole  oostamè? 
di  dir  bene  di  tutti  i  grandi  glottologi  e  di  compensar  con 
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icomii  del  loro  ingegno,  dell'erudizione  e  del  metodo  glolto- 
»gico^  le  cantonate  che  spesso  prendono,  è  costretto  a  proposito 
questa  prodigiosa  ipotesi  dello  Scherer,  di  scrivere  in  nota: 
L'abbiamo  esposta  per  mettere  sempre  più  in  rilievo  T  indole 
it^llt'ttuale  deir  insigne  glottologo  tedesco  e  por  mostrare,  con 
"tin  esempio  non  comune,  quanto  possa  anche  in  linguistica  la 
fantasia!  (V.  op.  cit.  p.  73).  Né  il  DelbrOclc,  né  il  Kuhn  (GiV- 
nale,  XYIIl,  p.  365  e  segg.)  nò  lo  Steinthal  {ZeUschri/t  /.  Voi- 
it*rp;9^fJ*.,  voi.  V)8i  mostrano  inchinevoli  a  sìfFatte  ipotesi  dello 
chorer.  Il  primo  ossorva  che  nella  maniera  di  vedere  dello  Sche- 
er  non  verrebbe  espresso  i'  Autore  dell'  azione,  il  possessore  o 
il  fattore  della  proprietà,  ma  semplicemente  Tatto.  Imperocché 
un  Univa  significherebbe:  nel  portare,  non  già  uno  che  ò  nel 
portare.  Il  Kuhn  poi  e  con  lui  lo  stesso  Delbrflck,  dichiarano 
ipertamento  non  potersi  dimostrare  resistenza  di  un  suffisso 
itivo  a  nel  senso  volato  dallo  Scherer.  Ijo  Steinthal  ammira 
'ingegno  e  rerudi:ììone  e  il  nobile  scopo  di  luì,  ma  in  conclu- 
'sione  dice  che  cotesto  scopo  non  è  stato  in  verità  conseguito. 
11  Fick,  c^me  vedemmo  parlando  delle  radici,  non  ammette 
suffisso  tematico  a,  perchè  seguendo  la  teorica  dell'Ascoli, 
btiene  che  que'  temi,  a'quali  finora  si  attribuiva  il  suffisso  a, 
neno  temi  del  presente  bisillabi  e  quindi  il  tema  ^ifxo  non  ò 
^diviso  da  lui  in  Ssu-o,  scr.  dama^  ma  in  ^i-ixo.  Or  cotesta  ipo- 
tesi del  Fick  come  fu  dimostrato  altrove  dietro  la  scorta  del 
DelbrOck,  condurrebbe,  applicata  indistintamente,  a  conseguenze 
assurde,  e  perciò  non  può  ammettersi  senza  restrizioni. 


LXYU. 

a  priori  del  Westphal,  Osservazione  intorno  a'giu- 
dizii  conciliativi  del  lY.  Pezzi.  Opinione  del  Sayce  circa 
il  merito  del  sistema  westphaliano,  Sistetna  del  Ludwigy 
arbitrario  come  i  precedenti  tutti. 

Il  Westphal  ha  una  sua  particolare  maniera  di  considerare 
kflDffsai,  m&niora  originata  dal  suo  sistema  dell' evoluziono  lin- 
listica  che  trovasi  esposto  nella  sua  Grammatica  filosofico- 


?94 


TOBSENTE   STATO 


:-.-,     ri'-. 


storica  della  lingua  tedesca  (Iena  1865),  e  nella  Grama, 
metodica  della  lingua  greca  (Fena  1870),  nMIe  riaalì  da- 
è  un  gl'ali  sapere  linguistico,  ma  vi  manca  la  parte  essenzii 
espressa  ne' titoli,  la  Jilosojia  cioè  e  il  metodo.  E  nel  vero 
ipotesi  e  le  fantastiche  considerazioni  del  Wostphal  proposi 
svolte  con  un  apparato  d'alta  filosofìa  psicologica  e  ideoloj 
fanno  nella  mente  del  lettore  lo  stesso  effetto  delle  vedute  d* 
lanterna  magica.  Ondechè  sL  resta  attoniti  considerando  chi 
promesse  del  titolo  del  libro  sono  stranamente  deluse,  m< 
in  luogo  di  filosofia  ci  si  dà  fantasia,  come  invece  di  storia  s' 
oontrano  dappertutto  le  idee  soggettive  ed  arbitrarie  del  di 
autore-  Chi  abbia  vaghezza  di  leggere  il  sistema  del  Westpbfti 
distesamente  esposto  e  con  le  osservazioni  critiche  di  parecchi 
glottologi,  Io  può  vedere  nel  libro  del  Dott.  Pexzi,  Glottologi^ 
aria  recentissima  (parte  I,  cap.  3,  §  15  dalla  p.  76  alla  p.  91j. 
Noi  che  quel  sistema  non  abbiamo  in  conto  di  cosa  seria  ed 
utile,  ci  terremo  paghi  di  brevemente  accennarlo  a  fin  che  ì 
nostri  lettori  ne  abbiano  contezza. 

Le  considoiTizioni  onde  iiuiove  il  Westphal  son  questo.  Nello 
svolgersi  che  fa  una  lingua,  dopo  la  formazione  delle  radici  Bu^ 
cedono  tre  perìodi.  Nel  T  le  cose  sono  determinato  in  so  stessd 
e  per  sé  stesse;  nel  U"  vengono  specificate  por  rispetto  al 
pensiero;  e  nel  IH"  finalmente,  in  ciò  che  riguarda  le  relazioni 
loro  recìproche.  Appartengono  al  primo  periodo  i  temi  nominali, 
al  secondo  la  flessione  verbale  e  al  terzo  la  fiessione  nominate. 
Con  la  radice  la  lingua  acquista  una  espressione  ondo  si  de- 
termina un  movimento  o  una  attività,  benché  la  stessa  radi» 
si  nsi  talora  ad  indicare  V  essere  da  so  e  sens^  azione.  L' idea 
dì  moto  è  la  più  importante  in  questo  lavoro,  nel  quale  fa  me- 
stieri dinotare  la  specie  e  gr  indivìdui.  Ora  Tidea  di  moto  è  la 
più  generale  e  T  uomo  la  concepisce  ed  esprime  con  un  moto  che 
procede  da  Ini  stosso  per  mezzo  degli  organi  vocali  e  il  suuno 
della  sua  voce.  Quindi  avremo  prima  per  la  varia  apertura  ddlle 
labbra,  le  vocali  a,  «,  u,  poscia  le  consonanti  che  furono  il 
movimento  delle  labbra,  della  lingua  e  del  palato  che  precedette 
0  segui  immediatamente.  Secondo  la  maggiore  facilità  o  diiE* 
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dì  proferire  questi  pochi  suoni  rocali^  consonanti  e  nasali 
iìtÌTi  dipende  la  scelta  nell' adoperarli  ad  esprimere  i  pen- 
ri.  Finqul  il  Wostphal  ci  parla  di  fatti  o  dMpotesi  possibili, 
aè  probabili  nò  dimostrabili.  La  faciliti^  o  difficoltà  della 
sunzia  di  certi  sooni  è  relativa,  e  il  fatto  di  dìrersi  idiomi 
steoti  la  rende  manifesta,  mentrechè  ciò  ohe  è  facile  a  pro- 
io  uno,  è  diiScìle  in  un  altro  che  non  è  il  proprio  e 
tiro.  La  causa  dunque  non  ò  essenziale,  ma  estrinseca  alla 
lifaaUsione  dol  pensiero,  in  quella  distinzione  dì  suoni  pre- 
dai Westphal.  Il  fondamento  dunque  della  teorica  è  con- 
ino al  fatto  e  la  ragion  psicologica  è  male  invocata. 
[Seguono  ora  altre  non   meno  arbitrarie   considerazioni  del- 
atore. Le  forme  verbali  sono  per  lui  quello,  in  cui  Fio  pen- 
ate penetrando  nelle  cose  concepite  in  genere  e  sema  deter- 
ànazioue,  le  determina  e  specifica  contrapponendo  sé  sU^sso  a 
quasi  ad   una  re-altà  estorna.   Così  sorgono   le   desinenze 
^rsonali  nel  primo  momento  dello  svolgersi  che  fanno  le  forme 
rbalL  La  prima  persona  sarà  determinata  dall'identità  tra 
soggetto  pensante  e  l' oggetto  pensato,  mentre  V  identità  di 
è  espressa  dal  presente.   Dalla  diversità  locale  vengono 
linate  la  seconda  e  la  terza  persona  prese   insieme.  La 
ida  persona  fu  poi  particolarmente  contrasegnata  per  le  vocali 
vicine  a,  i,  u.  Di  che  segue  che  i  temi  pronominali  non 
già  veri  e  distinti  temi  che  si  unirono  a  temi  verbali,  e 
Btituirono  Io  desinenze  personali  del  verbo,  ma  sono  queste 
desinenv^  stacc-atesi  dalle  forme  del  verbo  medio,  o  come 
notamente  le  chiama  il  Pott  <  caduto  come  pere  mature  dal- 
f albero  (Ricerche  etimoì.  Il,  360);  <  orvero  eia  trasudate,  come 
Dinma.  e  sgocciolate,  secondo  la  frase  dello  Scherer.  »  Delle  idee 
Irestphalìane  intorno  a'  suffissi  casuali  parleremo  in  altro  luogo, 
schiudiamo  ora  dicendo  che  i  suffissi  tematici  in  questa  teo- 
SQDo  meri  simboli,  mercecchò  l'autore  volle  trattar  la  mor- 
ìndo-enropca  co'criterii  e  il   simbolismo  delle  lìngue 
^nitiche.  D  Curtius   O^^tphil,  Meih.  gramm.  d.  gr.  Sj»',, 
2',  Pref.)  e  il  Delbmck  (op.  cit.  p.  67-70)  confutarono  il 
iema  del  Westphal  ;  il  Tobler  (Zeitschr.  f.  Volkerpsycli 
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p.  482 -488)  lo  mise  a  paro,  anzi,  come  ipotesi,  lo  preferì  alla 
teorica  boppìana,  perchè  pifi  semplice  e  piìl  verisimile.  II 
dottor  Pezzi  sempre  conciliativo  trova  qui  una  eccellente  occa- 
sione di  dare  il  suo  giudizio  cho  <  tm' discordi  pareri  sta  quasi 
intermedio.  >  (op.  cit  p.  90-91).  Tesso  dunque  un  panegirico  il 
Westphal  per  <  la  sua  non  comune  indipendonza  dì  pensiero  e 
potenza  di  sintesi,  e  per  l'ordinata  e  lucida  esposizione  de'siwi 
arditi  concetti.  «  Merita  lode  per  avere,  colla  sua  critica  del 
sistema  Boppiano,  rammentato  a  molti  che  forse  ne  avevano  gran 
toìsogno,  quanto  sia  dubbio  ancora  il  valore  di  oerte  ipotesi 
che,  non  di  rado,  per  insufficienza  di  studi,  per  leggerezza,  per 
inerzia  d*  ingegno  imprudontemontc  si  spacciano  por  teore- 
mi ecc.  >  Ma  come  si  possono  conciliare  tutti  cotesti  meriti  e 
pregi  con  le  asserzioni  dolio  stesso  dottor  Pezzi:  *  Che  West- 
phal abbia  colla  sua  ipotesi  illustrato  tutti  ì  fenomeni  della 
lingue  ariane  nessun  certo  vorrò  affermare.  Non  sappiamo  nem- 
meno se  alcuno  sarebbe  disposto  ad  asserire  che,  mediante  li 
ipotosi  mentovata,  sia  possìbile  al  più  accorto,  al  più  paziente 
investigatore  scoprire  la  natura,  le  cause  di  tutti  i  fatti  gloltid 
di  cui  discorriamo.  Oltracciò  (e  questo  è  il  colpo  di  grazia  che 
il  dottor  Pezzi  dà  al  Westphal  senza  accorgersene)  abbiamo 
veduto  come  alle  tesi  fondamentali  della  dottrina  WestphaliiM 
manchi  la  base  su  cui  sola  potrebbero  assidersi  con  piena  sica* 
rezza,  ossia  una  seria  dimostrazione  tratta  dalla  fisiologia  ft 
tica,  e  come  inoltre  non  sia  loro  sempre  fdvorevoie  neppure 
storia  degP  idiomi  ariani.  »  In  verità  vi  sono  encomii  che 
sentano^la  ciiuzouatura  !  Noi  non  arriviamo  a  capire  qaal 
solazione  sarebbe  a  un  architetto,  per  servirci  della  similitudl^ 
accennata  in  principio,  al  quale  si  dicesse:  Voi  siete  un  gnvudo 
architetto,  ma  allo  vostro  fabbriche  manca  la  base,  manca  il 
fondamento.  Noi  preferiamo  il  linguaggio  chiaro  e  franco  dd 
Sayce,  il  quale  senza  tanti  inutili  elogi  dice  :  <  Il  AVestphal  (nd 
rigettare  T  analisi  boppiana  della  grammatica  ariana  e  la  de- 
rivazione della  flessione  da  uua  previa  agglutinazione)  ricorso 
a' vecchi  arnesi  di  pre-scientifica  filologia,  lettere  pleonastichft, 
apocope  e  via  dic-endo,  e  mise  giù  per  la  famiglia  aria  e  semi- 
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Ica  le  comuni  «  categorie  logiche  »  ;  e  del  raovimonto  che  è 
'  idea  madre  del  suo  sistema,  osserva  essere  «  un  curioso  ri- 
orno alla  xt'y>37f5  di  Aristotile  V  > 

Così  egli  scriveva  nel  ISSO,  e  quattro  anni  dopo  nella  nota 
lift  Yersione  francese  do'  suoi  Principles  0/  comparative  pki- 
Épsy  ripete  che  osjli  ò  incapace  di  comprendere  «  le  categorie 
■che  deirorganismo  della  flessione  »  0  dì  ammettere  lo  ».  let- 
■  pleonastiche  >  del  Westphal  ^. 

Xella  teorica  AdV Adattamento  del  Ludwig  i  suffissi  tematici 

I  vengono  mpglio  spiegati  che  in  quella  dell' evoluzione.  Il 
wig  opina  che  i  suffissi  del  nome  e  del  verho  e  partico- 
lente  le  desinenze  della  flessione  debbano  necessariamente 
rovar  la  loro  spiegazione  nella  lingua  vedica.  Restringendoci 
tra  a' suffissi  temutici,  l'opinione  dell'Autore  è  che  non  esisto- 
'ano  suffissi  originarii  di  persona,  ma  una  sola  specie  di  suffissi, 
mb  quelli  che  noi  diciamo  suffissi  tematici.  Le  forme  del  verbo 
Inìto,  e  quelle  della  flessione  nominale  non  eran  che  temi  in 
irigine.  \e' periodi  posteriori  al  periodico  vedico,  svoltasi  sempre 
m  la  lingna,  come  per  esempio  nel  sanscrito  classico,  ogni  de- 
Panza  diversa  indicò  un  uso  particolare  della  parola.  I  suffissi 
ì&ir  indeterminazione  dì  signiflcato  in  che  erano,  passarono  ad 
ITcme  uno  proprio  e  particolare  per  ciò  solo  che  ad  essi  veniva 
iato,  n  che  interveniva  naturalmente  pel  bisogno  d'un  più 
gnnde  svolgersi  e  progredir  del  pensiero.  Circa  la  forma  che  in 
principio  ebbero  i  suffissi,  il  Ludwig  sostiene  che  ogni  suffisso 
tteir  indo-europeo,  terminasse  in  vocale,  che  t  passasse  in  5, 5  in  r, 
/  in  n,  e  che  n  fra  due  vocali  cadesse.  Non  essendo  del  nostro 
Btitato  l'esporre  tutto  il   sistema  del   Ludwig,  rimettiamo  il 


•  «  Vre*t(»h.il  has  pecoufse  In  ihe  old  irappinp  of  pre-^cienlìfic  philolopy,  pleo- 
mtt  lelter».  a|ioc4pe,  «nd  w  forlh,  and  b>l  dovm  coaunon  logicai  cattgorie»  oF 
■m  (or  btHl)  tlie  Aruo  aud  Uie  Seuitic  familìe^..  Soood  aod  cooeeiH  an; 
^bt  lOCtClvr  tn  ihf  cornuiun  rUneai  of  mocement,  a  carkm*  riiiim  to  Ulir 
H^t^  €f  AnsloUp  Imtrod  to  the  Kience  of  lan^juaf/e,  Voi.  I,  p.  8Ì. 

*  <  Je  MOfa»  qo«  je  me  wn«  au*»i  iocapablc  qoe  l«  profe«ror  Carliitf  d« 
h^pmrfrv  lo  taté^orie»  ìogitiutt  de  T&rtjnnvrme  de  la  fUxi9n  de  W«9tphal,  on 

9  ìettrt»  pUonaaiiqtttM.  y  Fnncipti  dt  phihlogù  comparét,  ina- 
iJart,  ram,  1881,  p.  IIG  oou. 
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lettore  elio  desiderasse  conoscerlo,  apparecchi  scritti  delVautonj' 
e  alle  osservazioni  critiche  (uttevi  sopra  dal  Dolbrnck  ',  dal 
Bergaigne  ^,  dal  loily  ^  dal  Curtius  *,  dal  Sayce  *,  e  air  esposi* 
jsione  che  ne  dà  il  D/  Pezzi  '. 

Dopo  le  cose  fin  (jiii  esposto  non  può  esser  che  il  lettore  boo 
abbia  per  sé  stesso  conchiusu  nulla  sapersi  di  c-erto  intom 
airorigine^  natura  e  significazione  primitiva  de'suffissi  tematici 
nominali.  Le  stesse  conclusioni  tirerà  circa  i  suffissi  verbali  e 
casnali,  come  vedremo;  perciocché  regna  per  rispetto  ad  essi  U 
medesima  oscuriti,  o  perciò  la  più  chiara  discordia  nelle  opiniotti 
de' glottologi;  e  quindi  le  teorie  su  tutti  i  suffissi  non  offrono 
nulla  di  scientifico.  ^^ 

*  Die  EntsUhunff  dea  a-decÌinaiion  und  die  Zuriickfithrurìg  ihrer  ElrmtnH 
auf  dan  ihr  zu  grunde  liftt^vdr  Prnnnmen  rntfleich  tnìi  iì<r  DamtftUunff  it* 
Verhiilt-ninscft  der  n-HOntìna  xu  dftt  vifrten  Ver  bui  far  me»:  eìn  Bfitr<\0  iw 
Otschichte  der  yorbiìdutiff  tm  indoffermanischen  (SÌUuiufHbcrichle  d.  A".  Atad 
d.  y^'ìjfneruchaften,  phil  hiat  CI.,  lA.  IMI-IDl.  —  J>?-  /M/imfÌr  im  V^da  wU 
einer  Systtmatik  d^r  UtautscHen  und  «ìnviachin  IVr/i».  Praga,  !87l.  —  -Affii^ 
tiitalion  oder  Adaptationif  ^'«c  ^prachwiHsentschnftUcht  Strciffraffe  tnit  JWicl' 
trtiffen  tu  tUn    Vtrfassers  Inlìnjli^  ini  Veda.  Vn^n,  IK73. 

'  Introd.  allo  Stud,  della  Scùnia  del  linguag.,  Gap.  V.  png.  IOm^,  tnkL  (M 
0/  P.  Merlo. 

»  Rev.  crit,  d'hini.  et  de  liti.  ami.  7".  1"  sem.  p.  3K5-393. 

*  Zeitsrhr.  f,   Volk^-rpaychol  voi.  VUI.  p.  64-73. 

*  Daa  Verbum  der  griechiaehen  S{>rache^  1,  19. 
'  Jntrod.  U>  the  acienct  of  Intujuage,  Voi.  I,  p.  85. 
'  Glottol.  aria  ^«^e»|/M«.,  p- SH-106, 
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L  IWiVKBt^tTA    DKLL  OSPIZIO    COTTOLlìNflO 


Quelle  duo  pietose  animo^  la  si^ora  Caterina  Boasso,  e  La 
Sererina,  accompagnarono  lungamente  cogli  occhi  e  colle  pro- 
ghiere  i  TÌaggiatori  che  salivano  in  ferrovia  por  salvare  la  ìd- 
felìcìssima  Silvia.  Ne*  dì  st^guenti  passavano  le  meste  ore  a  com- 
piangersi runa  coir  altra.  Amedeo  aveva  loro  promesso  almeno 
ima  cartolina  postale  per  giorno;  e  teneva  fedelmente  la  pro- 
messa :  così  che  da  Torino  potevano  esse  seguitare  passo  passo 
le  orme  dei  loro  cari  in  Francia.  Studiavano  altresì  e  commen- 
Uvano  i  giornali  francesi,  quanti  ne  potevano  far  comperare,  alla 
lUsdone  della  ferrovia  di  Torino  ed  ai  principali  casotti  a  vento 
il  giornalai.  Ogni  sinistro  fatto  di  Parigi  loro  accresceva  il 
palpito  e  r angoscia;  sen:;a  che  per  questo  cessassero  di  inda- 
^&re  ogni  più  minuta  novella  e  formarvi  su  nuovi  almanacchi 
«  più  dolorosi. 

Per  distogliere  alcun  poco  Tanimo  da  cotesti  affannosi  peu- 
'  sieri  Severina  aveva  cercato  uno  svago,  e  al  tempo  stesso  un 
\  raligioso  conforto.  Il  suo  quartierìno  era  ne' pressi  di  X.  Signora 
'  "Iella  Consolata.  Di  là  alla  Piccola  casa  della  divina  Provvidenza, 
Sfitta  del  Cottolengo,  corre  breve  tratto.  E  la  fanciulla,  che  era 
niftttiniera,  fornite  le  sue  divozioni  nel  santuario  della  Regina 
del  cielo,  pellegrinava  alla  dimora  dei  poverelli,  e  passava  dol- 
feracnto  alcune  ore  nel  santuario  della  carità  cristiana.  Si  avvol- 
gila per  le  corsie  degli  spedali,  consolando  gì*  infermi,  e  con 
affettuose  parole  e  spargendovi  le  sue  limosinette,  quanto  le 
consentiva  il  suo  horseilino  non  troppo  provvisto.  Vedevanla  di 
iMinissirno  occhio  le  monacelle  spedalinghe,  e  conducevanla  vo- 
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lentiori  al  capezzale  do' più  aggravati,  godendo  di  udire  aoft 
donzella  secolare,  borente  di  tutte  le  grazie  moDdaue,  ragionare 
con  ispirìto  delle  speranze  celestiali  ai  miseri  già  vicini  ala- 
solare  la  terra. 

In  picciol  tempo  Severìna  aveva  stretto  amistà  con  parecchie 
sorelle,  o  nel  loro  cuoro  deponeva  le  amarezze  cocenti  che  la 
travagliavano:  e  con  esse  intrattenendosi,  non  Qniva  di  racco- 
mandare la  povera  Silvia,  e  gli  altri  suoi  amici,  che  di  essa  erano 
andati  in  traccia.  La  signora  Caterina,  invitata  dalla  Severino, 
spesso  con  lei  si  accompagnava:  e  le  due  donne  dolorose  si  ag- 
giravano per  quo'numerosi  alberghi  di  ogni  umana  sventura,  che 
formavano  il  complesso  della  così  detta  Piccola  casa  delia  Prov- 
videnza. Pareva  loro  meno  iusopportahile  la  propria  croce,  dopo 
contemplato  da  presso  il  pelago  delle  iunumerabili  passioni  del 
loro  fratelli.  Con  pii^i  rassegnazione  pregavano  ai  tabernacoli,  e 
alle  cappelletto,  che  incontravano  per  tutto,  e  prima  di  uscìr&t 
la  signora  Caterina  lasciava  un  generoso  ricordo  alla  suora  por- 
tinaia, con  una  supplica  :  —  Fato,  in  grazia,  pregare  per  me  le 
sordomute:  siamo  tanto  infelici!  —  Raccomandatemi  mio  marito 
0  mio  figlio  alla  famiglia  degli  epilettici:  ho  fede  in  qucsÈi 
buoni  figliuoli,  così  lieti  e  pazienti  nelle  loro  tribolazioni. 

Sebbene  le  signore  tornassero  li  con  fre^iuenza,  non  erano  mai 
riuscito  a  formarsi  la  topografia  degF  istituti  couLponentì  il  n- 
stissimo  istituto.  Una  mattina  uscendo  di  là,  dice  Soverina: 
—  Vi  ci  raccapezzato  voi,  signora,  nella  Piccola  Casa?  sareste 
capace  di  andare  da  un  luogo  air  altro  dell'  intemo? 

—  Sfido  io,  rispose  la  signora  Caterina  :  per  me   credo 
solo  gli  angeli  di  Dio  tengono  il  filo  dì  tutto  il  laberinto. 

—  0  sapete  che  è,  mamma?  (chiamavala  mamma  talvolta  i«r 
vezzo  amorevole)  Io  voglio  appuntarne  tutta  la  descrizione  mini 
Bisogna  che  rivediamo  lo  singolo  famiglio,  ridncondole  a  geni 
e  specie  come  usano  i  botanici  per  classificare  i  fiori. 

—  Ben  be\  comincia  il  tuo  libro,  io  ti  detterò  il  frontispizio: 
Storia  della  carità  di  Gesù  Cristo,  messa  in  pratica  senza  com- 
monti e  senza  prudenza  carnale... 

—  Ottimo  frontispizio!  sclamò  Severina.  Nella  prefazione  trat* 
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teggiarao  il  magnìfico  Yestibolo  d' ingresso,  le  scalinate,  il  fron- 
tone, le  colonne... 

Rìse  di  questa  sparata  la  signora  Caterina.  Percht^  in  realtà, 
il  nobilissimo  istituto  di  carità  cristiana,  ha  un  accesso,  mal 
direbbesi  un'entrata,  un  accesso  il  più  volgare  che  immaginare 
eì  possa.  Senza  commendatizie,  senza  polizze  bollate,  voi  vi  ac- 
costate a  un  usciuolo  che  dà  sulla  vìa,  logoro  e  tarlato  in  ara- 
Ijdaè  ì  battenti,  spingete  un  poco  l'un  d'essi,  ed  eccovi  entrato 
la  porteria.  Si  dice  porteria  per  diro:  in  realtà  è  nn  andito 
si  fanno  capo  altri  anditi,  ed  ha  dinanzi  a  sé  un  cortile,  uno 
tanti  cortili,  grandi  e  piccini,  racchiusi  nella  gran  cerchia 
la  Pic-cola  casa.  Vi  accoglie  una  delie  suore  portinaie,  serena 
16  r  irido,  sonz'  altre  cerimonie,  che  un  divoto  Deo  Gratias. 
lete  parlare  con  alcuno  della  casa?  ve  lo  chiama.  Bramate 
irvi  in  questo  o  in  quel  luogo?  v'inchina  e  vi  lascia  passare, 
te  un  forestiere,  desideroso  di  visitare  V  istituto  ?  la  suora  vi 
accomanda  ad  una  sorella  o  ad  un  sacerdote  servigevole,  che 
incontrerà  dove  che  sia;  e  voi  siete  guidato  por  tutto:  cia- 
flo  che  vi  vede  passare  vi  saluta,  nessuno  vi  chiede  chi  siete 
^hi  non  siete,  tutti  vi  rispondono  di  ciò  che  addimandate,  con 
utile  cortesia  e  schietta  semplicità. 
'  Non  istate  a  chiedere  colà  entro  simmetrìa,  prospetti,  vedute, 
A^gio  d'arte  e  d* ornati.  Tutto  cotesto  vi  è  profondamente  igno- 
K,  anzi  proscritto:  le  opere  della  carità  imitano  le  opere  della 
Ptura»  ove  un  ordine  inenarrabile  regna  e  di  profonda  bellezza, 
8he  rifugge  dalla  squadra,  dal  piombino,  dal  livello.  Figuratevi 
m  rozzo  abituro  dì  due  o  tre  misere  stanze,  perduto  in  nn 
terr^^.no  fuori  le  porto  della  città:  ecco  il  contro  oude  si  sviluppa, 
ffine  da  un  seme,  l'immenso  caseggiato.  Il  casolare  cresce  in 
pa,  si  tramuta  in  edifìzio  grandissimo;  casette,  casini  e  casoni 
;ti  nascono  attorno  a  giuste  distanze:  quanto  vi  è  nelle  ciixo- 
Ét&ze,  di  abitazioni,  dì  alberghi  vuoi  rustici,  vuoi  civili,  viene 
^wco  a  poco  invaso  e  incorporato,  in  quella  guisa  che  i  sob- 
jorghi  vengono  assorbiti  da  nna  metropoli  traboccante  di  cre- 
icinti  abitatori.  Ciascun  nuovo  ricetto  sì  riunisce  ai  fabbricati 
)iù  vicini  con  una  via,  chiuso  con  la  sua  cinta  o  segno  di  se- 
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parazione  inviolabile,  provveduto  di  cortile,  o  di  pratello,  o 
loggia  secondo  il  possibile,  ridotto  all'uso  destinatogli,  non  di- 
menticata, sMutendo,  la  povera  cappcllotta  della  cotnuno  pre- 
ghiera. Cosi  dilatavasi  la  Piccola  casa.  Come  tutto  pareva  air  or- 
dine, vi  sciamava  una  colonia  di  poverelli,  ed  era  fondata,  sena 
più,  ciò  che  nel  linguaggio  di  casa  si  chiamava  una  Famifjlia. 

Le  differenti  famiglie  erano  composte  di  elementi  uniformi. 
Il  Sant'uomo  che  n'era  il  fondatore  aveva  imparato  dall'alte 
sue  communica^ioui  col  cielo  e  dall'esperienza,  che  più  dolce  è 
il  convivere  dei  simili,  aventi  gli  stessi  costumi  e  gli  stessi 
hisogni.  Così  veniva  egli  secondo  l'opportunità  e  il  oonsiglw 
superno,  accomodando  in  separate  communità  le  varie  genera- 
zioni di  figli  spirituali,  che  a  mano  a  mano  gli  venivano  mol- 
tiplicando nelLi  Piccola  casa,  con  a  ciascuna  assegnato  il  suo 
scopo,  giusta  le  attitudini  o  il  desiderio  de' fratelli,  divisati  i 
doveri,  prescritti  i  regolamenti.  Il  che  facevasi  con  si  swie 
prudenza,  che  raro  era  in  quel  popolo  di  sventurati,  trovare  chi 
si  chiamasse  scontento  o  dell'  ufiScio,  ovvero  del  Padre,  che  glielo 
c^jmmetteva.  Il  Padre!  era  l'unico  tìtolo  onde  sì  onorasse  U 
fondatore  e  provveditore,  e  reggitore  dell'istituto.  Ognuno  rin- 
graziava il  Padre,  e  nel  beneplacito  di  lui  si  acchetava  con 
piacere.  Sino  al  presente  fiorisce  questo  spìrito:  per  quanto  il 
visitatore  si  avvolga  per  le  officine,  per  lo  scuole,  per  le  inf 
merle,  non  incontra  altro  che  sembianti  sereni  che  pare  vi 
cane  col  sorriso  delle  labbra:  —  Io  sto  bene!  — 

Ed  è  cosa  d'ineffabile  maraviglia  la  varietà  insieme  ei 
conserto  delle  numerose  famiglie,  che  in  quell'immenso  alvfl 
si  annidano,  attendendo  ciascuna  al  proprio  compito,  e  pur  tul 
amandosi  come  una  famiglia  sola,  e  prestandosi  la  mano  a  tì* 
cenda  come  veri  fratelli.  La  signora  Caterina  e  la  Severino 
passavano  di  stupore  in  istupore,  nel  &rne  la  rassegna  e  Bta- 
diarie  da  presso.  E  non  minore  era  il  diletto  che  la  edificaxione 
religiosa  che  ne  prendevano.  Avendo  proposto  di  formarsi  un 
concetto  pieno  e  ordinato,  disse  la  signora  alla  suora  che  le 
faceva  da  guida:  —  Ci  fareste  grazia  di  condurci  innanzi  tutto 
alle  scuole? 
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Tanto  volentieri,   rispondeva  la   suora.   Comincerò  dalla 
la  nostra,  delle  suore  Vincenzine. 

Ah,  frequentano  la  scuola  anche  le  suore?  Io  credeva  che 
inoeozine  fossero  qui  come  maestre  e  direttrici  di... 
Maestre  e  direttrici!  interruppe  sorridendo  la  suora:  mae- 
«  direttrici  dal  basso  in  alto^  o  non  dalTaltn  in  basso:  in 
to  che  una  gran  parto  della  vigilanza  ci  è  affidata;  ma  in 
questo  senso,  che  tocca  alle  Yìncenzine  precedere  le  sorelle  negli 
I  uffici  che  più  ripugnano  alla  debolezza  umana.  II  nostro  santo 
Padre  ci  diceva  che  per  essere  belle  agli  occhi  di  Gesù  biso- 
gnava infaugarsi  a  fondo  ne' servigi  pii\  schifi;  e  lui  stesso  ce 
M  dava  Tesempio.  Ma  abbiamo  tante  sorelle  che  ci  contendono 
questo  dovere,  che  poco  resta  a  fare  a  noi. 

I—  Allora  a  cho  serve  la  scuola?  dimandò  Severina. 
—  Serve  ad  abilitare  lo  novizzo  al  diploma  che  ora  ci  hanno 
posto,  e  ad  avviarlo  per  farmaciste,  per  iufenniere,  per  maestre 
He  sordomuto,  ©  per  tutte  le  scuole  che  teniamo  qua  dentro 
ttelle  altre  case  in  Piemonte  e  fiiori. 
In  queste  parole  sì  era  giunto  alle  Pìccole  sciiobn  di  carità, 
delle  allieve  esterne.  Vi  si  diede  un'  occhiata,  in  passando  ;  si 
'  osservò  un  tratto  il  laboratorio  di  cucito  e  di  ricaiuo  che  vi 
è  aggiunto,  e  s'intitola  da  Sant'Anna.  Poscia  si  passò  alle 
Scuole  delle  novizio;  e  da  queste  si  inoltrarono  alla  Famiglia 
delio  Sordomute,  ove  si  vedono  all'opera  le  religiose  formate 
Delta  scuola  predetta  È  una  insigne  palestra  di  carità  e  di 
stadio  alle  buone  Vincen/àne,  sotto  la  protezione  di  S.  Giovanni 

fcti8ta,  noi  cui  nascimento  il  padre  mutolo   acquistò  divina- 
ite  la  favella.  Le  suore  s' ingegnano  di  donare  la  favella  a 
^  beir  ottanta  fanciullettu,  nate  mute  e  sorde,  loro  imparano 
Sparlare  per  via  di  segni  e  in  altre  guise,  a  leggere  e  scrivere, 
^per  giunta  Io  articelle  che  al  debole  sesso  si  avvengono,  cioè 
^  svariati  lavori  dell'ago.  Questa  famiglia,  come  ciascun' altra, 
lede  scuole,  cortile,  dormitorio,  cappella  per  suo  uso  esclusivo. 
eome  la  bambine  mostrano  di  avere  acquistato,  secondo  loro 
ita,  la    perfezione   dell' esprimersi,  vengono  ridonate   alle 
iprie   famìglie.  Che  so  i  genitori  non  potessero  accoglierle, 
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ovvero  esse  medesime  amassero  meglio  restarsi  colle  loro 
educatrici^  nessuno  penserà  mai  a  discacciamele:  la  Piooola  casa 
della  ProTvìden;^  non  nega  loro  un  pane,  e  le  distribuisce,  ai 
differenti  servigi  dell'istituto.  Dove  poi  alcuna  di  esse,  illustratj 
dal  raggio  della  grazia  celeste,  si  accendesse  del  dolce  amore  dell» 
santità  verginale,  troverà  nella  Piccola  casa  ciò  che  nel  mondo 
intero  cercherebbe  invano,  ciuò  un  conventino,  tutto  di  sordomate. 

Prese  vaghezza  alle  signore  di  vedere  questo  singolare  mo- 
nastero, unico  forse  del  suo  genere  nella  cristianità.  Di  che  le 
compiac<[ue  incontanente  la  suora.  Sonò  alla  porta;  ed  entrate 
nel  parlatorio,  ecco  dietro  le  grate  la  superiora  del  luogo,  con 
alquante  sorelle  ;  queste  solo  accennanti,  e  quella  parlante.  Diedero 
il  ben  venuto  alle  visitatrici,  e  s' intrattennero  in  lieto  conversare, 
rendendo  conto  di  ciò  che  loro  dimandavasi  intorno  all'  esser* 
loro.  Sono  presso  a  quaranta  sorelle,  col  nome  di  Figlie  del 
S.  Cuore  di  Maria,  che  nel  forzato  silenzio  si  godono  un  secreto 
paradiso,  ignorato  dal  mondo.  Loro  ufficio  proprio  è  levarsi  molta 
prima  dell' alba  a  mattinare  lo  Sposo  celeste,  e  tutta  la  giomati 
consumare  faticando  intorno  ai  santi  altari.  Custiidiscono  e  al- 
lucidano  i  vasi  sacri,  forniscono  il  vino  pel  Sacrifizio,  e  le  ostì« 
e  le  particole;  lavano,  rimendano,  insaldano  i  lini,  rassettano  i 
parati  e  tappezzerie,  distribuiscono  i  candellieri,  le  cere,  i  fiori, 
governano  lo  lampane,  spolverano  gli  altari,  spazzano  lo  chiese; 
tengono  netti  e  risplendenti  gli  oggetti  tutti  pi  fi  strettamente 
attinontisi  al  culto.  Insomma  le  suore  sordomute  sono  le  ancelle 
deputate  air  immediato  corteggio  del  divino  Signore  noi  Sacrt* 
mento  eucaristico.  A  guisa  dei  serafini  del  cielo,  uon  hanno  posi, 
e  appena  bastano  al  servigio  della  grande  chiesa  cornane  e  delh 
tredici  o  quattordici  cappelle  separate,  ove  cotidianamente  si 
celebrano  i  divini  misteri. 

In  uscire  di  questa  casa,  che  è  come  un'  appendice  della 
delle  sordomute,  —  Ora  vi  condurrò,  disse,  sorridendo  la  m 
a  visitare  la  nostra  università  (e  calcava  su  questa  parola  di 
celia)  ;  affrettiamoci  a  vederla  prima  che  gli  studenti  rìtoniiao 
di  fuori,  e  poi  vedremo  le  scuole  tecniche  in  pieno  lavoro. 
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sita  all' nnÌTersità  cominciava  naturalmente  dall' asilo  in- 
famiglìa  di  circa  novanta  marmocchi,  vispi  vispi,  pei 
basta  uno  spazioso  camerone,  mobiliato  di  culle  e  lettucci, 
po' di  cortile  alberato,  ove  fare  il  chiasso  sotto  gli  occhi 
Ile  suore.  Una  dì  queste,  veneranda  di  aspetto  e  canuta,  se- 
gravemente  presso  ad  una  finestra,  a  pettinare  le  testo- 
de^suoi  rozzi  angioletti. 
I —  E  la  loro  scuola  dov'è?  le  dimandò  Severina. 
I  —  La  loro  scuola,  rispose  la  suora,  è  qui  in  mezzo  al  came- 
qui  fanno  i  loro  esercizii,  qui  sgallettano,  si  baloccano, 
[Lgonu,  ridono,  pregano,  cantano,  tutto  il  santo  giorno,  quando 
scendono  nel  cortile. 

—  Fate  voi  la  scuola? 
[  —  Io,  no,  signorina.  Io  pettino,  pettino  dalla  levata  sin  presso 

mezzogiorno:  non  sono  buona  ad  altro. 

—  Fa  la  caccia,  nou  fa  la  scuola,  disse  Severina  nell'orec- 
kio  alla  signora. 

.  —  E  pure  io  credo,  osservò  la  signora,  che  questa  santa  an- 
dla  dei  poveri,  fa  opera  cent^  volto  più  pregiata  al  cospetto  di 

che  molti  miuistri  di  stato, 
r  Come  i  bambini  si  fanno  grandicelli,  vengono  promossi.  Con 
semplice  varcare  di  soglia  sì  trovano  accolti  nella  scuola  cle- 
entare.  Da  quaranta  strepitosi  monelli  vi  appartenevano,  colà 
Dvnti  da  Torino  non  solo,  ma  e  da  Marsiglia,  da  Tunisi,  da 
adra;  e  provveduti  anch'essi  dì  maestra,  e  d' una  valente  pet- 
atrice,  intesa  a  ravviare  le  loro  ricciaie  indisciplinate.  Il  ohe 
toglie  che  mentre  uno  scolaro  sta  sotto  il  pettine,  gli  altri 
tendano  alla  scuola.  Quando  il  profitto  ò  provato,  si  diviene 
grandi]  e  si  muta  di  famiglia.  Tutta  questa  fanciuUaia, 
Dorosamento  nutricata  ed  istruita,  e  più  amorosamente  educata, 
il  nome  di  famiglia  dei  Luigini;  ed  è  fecondo  semenzaio 
jli  studenti  della  povera  ma  utilissima  università  c(>ttx)lenga. 
itti  da  questa  famiglia  si  fa  il  passo  a  quella  dei  Fratini, 
e  proprio  ginnasio.  In  una  dello  scuole  le  signore  osser- 
'varono  l'ultimo  tema  di  lingua  greca,  rimase  scritto  sulla  la- 
seri XTA  voi.  XI,  fate.  S43  XO  22  /v^/io  1S85 
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vagna  '.  —  Qui  non  basta  più  la  maestra  e  la  pettinatrice,  disse 
Severina  alla  suora  accompagnatrice. 

—  Eh,  si  capisce:  non  è  pane  pei  nostri  denti.  Per  ootesW 
ci  vogliono  i  profossori. 

E  i  professori  ci  sono  in  realtà^  tatti  di  casa  pei  centodieci 
0  centoquindici  allievi,  pare  di  casa.  Ai  giovanetti  di  qnesU 
famiglia  si  concede  in  larga  misura  ogni  agio  per  lo  studio  e 
pel  lieto  vivere  sebbon  poveramente.  Oltre  al  cortile,  palestra  di 
vigorosi  divertimenti,  posseggono  una  bibliotechiua  di  letterv 
tura,  e  perfino  un  teatrino  ove  ricreare  onestamente  lo  spirito: 
la  carità  di  Dio  è  benigna. 

Come  il  bruco  passa  a  crisalide  e  riesce  farfaQa,  cosi  gli  ele- 
mentari trapassano  a  Fratini,  e  al  termine  doMoro  studii,  di- 
ventano Tommasini,  cioè  filosofi  e  teologi,  sotto  la  protezioae 
dell'Angelo  delle  scuoio;  se  a  tanto  loro  basta  Tingegno,  e  li 
seconda  la  divina  vocazione.  Frequentano  allora  le  scuoli^  nnV 
blicho  della  città,  e  ritornano  dopo  le  lozioni  alia  Picc^»' 
dove  loro  non  manca  una  conveniente  biblioteca,  e  una  sp*- 
ziosa  sala  per  lo  studio  e  por  gli  esercizi!  scolastici.  In  quesU 
famiglia  di  poveri  studiosi,  squisitamente  coltivati  nello  spiriUs 
si  formano  modesti  e  dotti  sacerdoti,  alcuni  de'qnali  serviranno 
la  Chiesa  nelle  missioni  estere,  od  altrimenti;  i  più  rimarranno 
nella  Pìccola  casa,  maestri,  confessori,  predicatori,  direttori  spi- 
rituali delle  numerose  famiglie  da  consolare  e  santificare.  Al 
quale  pietoso  ufficio,  deve  dirsi  a  gloria  del  vero,  concorrono  pare 
zelantissimi  sacerdoti  della  città,  chiamati  colà  dal  motto  dì 
S.  Paolo,  che  è  la  divisa  dell'istituto:  Charitas  ChrisH  ur* 
gd  nos. 

—  Quante  cose  nobili  e  grandi  fa  la  carità  dì  Dio!  dicevate 
signora  Caterina  in  uscire  da  questo  luogo,  di  cui  aveva  io 
la  semplice  e  pur  mirabile  oostitazione. 


'  \à)  vHlft  chi  KcrìTe  queste  liiiw.  Kra  un  irallo  di  Moria  iiftliirsle,  n« 
ili  quale  natone  :  mn  certainnite  scritto  in  betta  e  nitida  catligrafia,  cou 
tograUii  di  pumi,  tintole,  iiccciiii,  spirili,  cheduva  ctiiaro  a  vedtfi'c  In  mauo 
ili  un  MUe«iro  sicuro  nel  dellatn  preco:  ah  d\f   raraiiieutf  vinconlror.^   in 
wnole  )iaga|r  rnl  ptil)lilÌco  danaro. 
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—  E  senza  strepito!  aggiungeva  Severina.  Qui  si  va  dall' ab- 
biccì al  dottorato  amando  Iddio  e  imparando  ad  amare  ì  fratelli. 
Ab,  sorella  (si  volgeva  alla  religiosa),  il  venerabile  Padre  ha 
pure  istituito  una  grande  università! 

E  la  suora:  —  La  chiamiamo  università  per  celia* 

—  Ed  io  la  metto  innanzi  (almeno  per  molti  iati)  a  quante 
SODO  università  d'Italia,  coi  loro  trenta  o  cinquanta  professori: 
e  tengo  per  certissimo,  che  tutti  gli  angeli  di  Dio  sono  del  mio 

LXXIV. 
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—  Poiché  fate  sì  buon  concetto  della  nostra  universitA,  pro- 
sogni  la  suora  vincenzina,  vi  piacerà  dare  un'  occhiata  alle  scuole 
tecnicho. 

—  Anche  le  tecniche  sono  qua  dentro? 

—  Sicuro,  e  quante!  Ma  sono  scuole  tecniche  sul  fare  della 
nttiversità  ;  povere  officine,  dove  i  giovani,  lavorando,  imparano 
dù  vecchi  a  lavorare,  e  nulla  più.  Qui  presso  è  la  casa  di  S.  Gio- 
acchino, che  può  darvene  un  saggio. 

Ti  si  entrò:  era  uno  stanzone  magno,  destinato  ai  giovani 
legatori  di  libri.  Frullava  l'opera,  e  sui  banchi  mostravano  bel- 
I,  laniente  lavori  con  fina  arte  eseguiti  per  comando  di  librai  esterni. 
I  più  novellini  piegano  fogli,  cnciscono  quinterni,  raccattano  i 
trucioli  nella  cassa;  i  provetti  lavorano  allo  strettoio  menando 
il  torcoletto,  o  al  banco  formando  le  culatte  cogli  spigoli,  i  da- 
Tintì,  le  punte;  gli  artieri  più  avanzati,  stampano  in  oro  i  car- 
tdlÌDÌ,  dorano  a  caldo  o  a  pressa,  bruniscono  i  fregi,  e  vìa  via. 
m\  è  il  luogo  ove  trovano  occupazione  le  forze  inferme  di  nu- 
llierosì  sordi,  muti,  zoppi,  storpii.  Le  signore  vi  ammirarono  un 
giovanotto,  mona.t  di  ambe  le  mani^  divorategli  da  un  porco  nel- 
l' infanzia,  il  quale  lavorava  vispo  e  gaio  come  frullino,  coi  ri- 
masti moncherini. 

quando  fia  loro  per  più  grave  infermità  ìmpedit^j  ogni  la- 
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voro,  godranno  il  riposo  dell'attigua  Casa  di  Sant'Antonio  ab- 
bate. Qui  è  il  popoloso  quartior  generale  degr  invalidi  adalti. 
Costoro,  ciechi  in  buon  numero,  non  banno  altro  ufficio,  che  snoc- 
ciolare il  rosario,  e  dondolarsi  pel  cortile  e  per  gli  ambulocd 
loro  riserbati,  aspettando  con  rassegnazione  Torà  di  nsutare  la 
terra  col  cielo.  Alle  signore  visitatrici  La  suora  additò  uno  sven- 
turato, che  colpito  da  insanabile  cecità  nella  carcero,  troppo  ben 
meritata  e  perpetua,  ottenne  in  grazia  dal  tribunale  di  venir 
((ua  a  terminare  la  vita.  Yi  si  è  mansuefatto  come  un  agnellino, 
prega  come  gli  altri,  fa  le  suo  devozioni;  ©  nessuno  saprebbe 
ravvisare  in  lai  T antico  e  famoso  ladrone  di  strada,  che  egli  fu. 

Ma  il  meglio  delle  scuole  tecniche  è  d'uopo  cercarlo  nella  Casa 
degli  Angeli.  Questo  bel  nome  inventollo  il  venerabile  Padre 
per  abbaiare  quello  infame  che  conveniva  al  luogo,  prima  di  fax 
parto  della  Piccola  casa.  Vi  si  aprono  le  officintt  de' ferrai,  l^ 
gnaiuoli,  stipettai,  bottai,  verniciatori,  pittori,  che  lavorano  pei 
bisogni  della  casa.  È  la  sede  della  popolazione  più  robusta  e 
forte  della  Città  dei  poveri.  Piil  numerosi  e  affaccendati  lavo- 
rano i  sarti,  che  debbono  rivestire  e  rattiicconare  migliaia  di 
clienti  gratuiti,  e  i  calzolai  che  gli  hanno  a  calzare.  Sono  tatti 
fratelli,  o  come  là  si  parla,  Figli  della  casa,  lì  che  vuol  dire 
che  non  vengono  là  come  mercenarii  a  pago,  ma  dimorano  nel- 
l'istituto, per  amore  di  Gesù  Cristo  povero,  consumando  volen- 
terosi le  loro  forze  e  lo  loro  abilità,  a  guisa  di  monaci,  e  si 
contentano  dello  strotto  necessario  alla  vita. 

I  forti  lavoratori  son  tuttavia  inferiori  di  numero  alle  deboli 
laToratrici.  La  signora  Caterina  e  la  Severina  se  ne  persuasero 
entrando  nel  quartiere  dotto  la  Casa  di  Dio,  sconfinata  arca  di 
Noè,  che  fa  riscontro  colla  così  detta  Università  maschile.  Quattro 
famiglie  vi  hanno  loro  nidi.  Vi  si  arriva  per  una  lunga  via, 
coperta  da  un  lato  per  una  tettoia.  S'incontra  da  prima  la  hr 
miglia  delle  Luigino,  popolino  numerosissimo  di  bambin*'     ' 

cui  maggioro  ufficio  è  dar  faccenda  allo  buone  suore  vinc. , 

incaricate  di  mantenere  in  ordine  le  lunghe  filale  delle  loro  culle, 
e  le  bimbe  stesse  pulite,  pettinate,  tranquille  e  giulivo.  Segue 
la  tribù,  pur  popolosa,  dello  Genoveffe:  fanciulline  più  grandette, 


LXXrV.    LE  SCUOLE   TECrncllE   DEL  COTTOLeNGO 


309 


?ìa  mono  piccino  delle  precedenti.  Le  GenorefFe  già  tentano 

compitare,  e  sono  armate  di  ferri  da  calza,  e  Mno  ì  primi 
aparaticci  dei  lavori  femminili,  e  con  questi  nna  dovizia  grande 

scappucci  di  lettura,  di  maglie  scappate,  dì  pottinicci  d' ogni 

lieta,  per  esercizio  di  paziente  carità  delle  maestre  ;  e  tatto 
iiesto  tm  cantici  e  laudi  alla  Madonna.  Da  loro  sorge  un  terzo 
"popolo,  che  prendo  nome  da  S.  Orsola,  cioè  la  famiglia  delle  Or- 
lino, promosse  ai  lavori  di  ago  o  di  ricamo,  con  iscuola  e  la- 

atorio  da  ciò.  Queste  sarebbero  il  nerbo  dello  scuole  tecniche 
femminili,  se  non  fosse  che  la  Piccola  casa  apre  le  braccia  amo- 
se  a  tutti  i  rifiuti  della  umana  specie.  Accade  adunque  clie 

^tutte  le  bambino  hanno  la  fortuna  di  possedere  due  gambe 

^gersi  sulla  vita,  non  tutte  hanno  occhi  e  mani  con  cui 

rorare:  ne  nasco  adunque  una  quarta  famiglia,  delle  Invalide. 

ino  un  coutodiecì,  parte  assiduamente  confinate  sul  povero 

[lacìglio,  parte  trascìnantisi  colle  grucce,  parte  frequentanti  una 

Iche  scuola.  Tutte  pretendono  di  far  pur  qualche  cosa:  il  vero 
;  che  si  gingillano  con  un  lavoricchio  manesco,  secondo  lo  loro 

B.  E  come  ti  appariscono  serene  e  allegre  quelle  povere  gob- 
blte,  storte,  storpie,  sciancate! 

Ma  86  queste  sono  inferme,  non  mancano  le  sorelle  valide  che 

Blcngono  allegramente  le  grandi  fatiche  della  Piccola  casa, 

fi  è  la  famiglia  delle  Suore  della  Divina  pastora,  in  dìvoto  abito 

jrro,  occupata  (se  non  erriamo)  d'insegnare  il  catechismo 
fi' innumerabili  o  rozzi  o  fanciulli  cho  capitano  giornalmente 
eiristituto.  Vi  ò  la  famiglia  delle  Figlio  della  S.  Croce;  la 

croce  cotidiana  è  Tonda  incessante  di  biancherie  da  gover- 
^re  che  viene  a  bussare  alla  porta  del  loro  conventino.  Le  va- 
suore  Crocine  ricevono  quelle  balle  spaventose  senza  sgo- 
entarsi,  lo  disfanno,  dividono  i  pezzi  nelle  proprio  categorie  ; 
[poi  armandosi  di  ago  e  di  refe  vi  danno  dentro,  instancabil- 
Bttte,  finché  ogni  lino  sia  rabberciato,  rassetto  ed  acconcio,  e 
mandato  entro  una  zana  U  dove  ha  da  servire  ai  fratelli  in 
su  Cristo.  I  soli  panni  dogli  spedali  della  Piccola  casa  ba- 

sbbero  a  tenere  occupat<i  una  numerosa  communità.  E  pure 
Crocine,  trovano  anche  il  tempo  da  ristorare  lo  spirito  col- 
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r  orazione  e  colla  pietà  di  buone  religiose.  Si  gloriano  di  coff* 
serrare  nella  loro  cappollìna  una  relìquia  del  S.  Legno  delU 
Redenzione,  e  ne*  dì  delle  feste  annovali,  tengono  tutto  il  giorno 
due  rappresentanti  della  famiglia  in  adorazione  perpetua  diuana 
alla  preziosa  reliquia. 

Esse  non  lavano  le  biancherie;  per  cotesta  faticosa  lì 
si  aduna  non  lungi  da  loro  la  gran  famiglia  di  S.  Chiura.  .. 
ranno  un  centodieci  sorelle  lavandaie,  occupate  in  eterno  bucato. 
La  vasca  che  loro  serve  dì  lavatoio^  è  tanto  grande,  che  bene 
potrebbe  solcarla  agiatamente  una  barchetta.  £  appena  basta. 
Quando  sì  pensa  che  tremila  persone  e  passa,  in  massima  parto, 
fanciulli,  vt^cclii,  inferrai,  mandano  là  i  loro  panni  a  imbucatar«, 
è  agevole  immaginare  che  un  centinaio  di  suore  non  ò  tanto  al 
lavoro.  Si  santificano  le  pietose  vergini,  innalzando  la  mente  il 
cielo,  tra  i  tniogoli,  le  conche,  ì  ceneraccioli,  e  ragionando  d» 
cristiane,  che  servire  al  povero  è  servire  allo  Sposo  celeste.  8 
così  tutti  i  giorni  dell'anno  loro  corrono  uguali,  ignorati 
mondo  e  contati  dagli  angeli  del  Signore. 

Né  meno  intenso  ferve  il  lavoro  dell'apprestare  il  vitto, 
pochi  passi  dall'ingresso  di  casa,  in  alcuni  stanzoni  a  t*:>rri 
è  la  gran  fabbrica  delie  pagnotte.  Il  forno  lavora  da  m'MH  a 
sera,  dovendo  ronderò  circa  otto  infornate  di  panoni  grandi  per 
uso  comune,  senza  contare  il  pane  fino  per  gl'infermi.  Se  se 
veggono  accumulati  qua  e  là  i  monti,  tanto  del  rassetto  quanto 
del  fresco,  bellissimo  tutto  e  fragrante  da  potersi  servire  alto 
tavola  di  qualsiasi  agiata  famìglia.  Aggiunto  vi  è  il  laboratorio 
delle  paste.  Non  è  da  figurarsi  qui  motori  a  vapore,  ordi^ 
perfezionati  :  si  va  alla  buona,  con  macchine  pulitissime  e  la- 
centi,  sompiici  0  sicure,  che  non  porteranuo  vìa  le  gambe  o  \» 
braccia  ai  lavoranti;  ma  producono  fedelmente  cumuli  di  lasaguff, 
di  vermicelli,  di  nastrini,  di  capellini,  di  grandine,  di  semini, 
e  d'altre  paste  minute,  adattate  ai  malati.  Non  cercate  in 
officine  capi,  sottocapì,  soprastanti:  vi  sarà  bene  un  qu^. -.^ 
con  simile  ufficio,  ma  non  si  scorge.  Col  forti  garzoni  vi  tro* 
verote  bensì  dei  poveri  ciechi,  dei  sordomuti,  perfìn  dei  scemi: 
ma  tutti,  secondo  potere»  lavorano,  come  figli  d' uno  stesso  padre, 
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senrigio  della  famiglia.  Pregando  e  tacendo  tramutano  in 
16  e  paste  circa  centoventi  sacchi  di  farina  por  settiimina; 
entoventi  sacchi  ch'essi  riguardano  come  piovuti  dal  cielo,  e 
sono  in  verità.  Di  pane  deve  sempre  cuocersene  tanto,  che  cia- 
gcaoo  ne  abbia  a  piacimento:  la  carità  di  Dio  non  misura 
0  pane. 

Se  tali  faticosi  lavori  sono  affidati  principalmente  ai  fratelli, 
^  ciìdna  per  contrario  ricade  allo  sorelle.  Un  bel  centinaio  di 
ore  di  Santa  Marta,  con  abito  e  regole  proprie,  attende  ad 
lìtare  la  laboriosa  patrona,  cuciniera  del  Salvatore.  È  un  bel 
lere  le  schiere  di  piccine^  che  mondano  le  patate,  sbucciano 
mele,  cernono  il  riso,  sgranano  ì  fagìuoli,  nettano  lo  erbe, 
illano  le  ova.  Altre  più  capaci  trinciano  le  carni,  condiscono 
Tiv&nde,  purgano  V  uccellame  (che  anche  di  questo  ne  casca 
regalo,  o  si   provvede   in   pollerìa   pei   convalescenti),  altre 
ilmente  più  forzute  governano  le  cinque  magne  caldaie  e  il 
fuoco  che  le  fa  bollire.  In  ciascuna  di  queste  entrerebbe 
bae  con  tutte  le  corna.  Però  non  sono  mosse  a  mano,  sì  bene 
jr  via  di  una  gru  girevole,  che  le  solleva  o  le  profonda  so- 
ndo il  bisogno.  A'  suoi  tempi,  da  questi  mari  di   bronzo  si 
ttinge  la  provvigione  delle  singole  famiglie,  le  quali  mandano 
chiederla  per  amore  di  Dio,  e  riempiti  i  loro  calderotti,  se  li 
urtano  a^proprìi  alberghi,  dove  non  resta  che  a  distribuire  le 
Eioni  ai  singoli  fratelli.  Sugli  angoli   del   fornello  maestro 
quattro  piastroni  di  ferro  fuso,  che  rappresentano  in  rilievo 
Vincenzo  de' Paoli,  il  grande  provveditore  dei  poverelli,  quasi 
custodia  della  vettovaglia  mandata  dal  cielo. 
Le  pietose  visit^trici  restavano  attonite  auuuiraudo  la  capa- 
do*  vasi,  la  semplicità  e  la  nettezza  del  vasto  lavorio,  o 
pni  tutto  l'ordine  silenzioso  di  quella  operosa  turba  di  sorelle, 
ipate  nel   ministero   di  Santa  Marta;  e  dimandarono   alla 
acoompogmatrice:  —  Dunque  a  questa  sola  cucila  fa  capo 
itta  la  casa? 

—  Tutta,  risposo  la  suora:  ciò  non  toglie  che  ciascuna  fa- 
ligUa  non  tenga  una  cucinetta  privata  per  ([ualcbe  speciale 
eoo. 
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—  E  gì' infermi  dolio  spedale? 

—  Anch'essi:  per  loro  gi  cucina  qui,  e  or  ora  vedrete  come 
Tengono  serviti. 

Era  Fora  del  desinare.  Le  Signore  videro  messo  in  fihv  in 
esercito  di  pentole;  e  presso  a  queste,  portate  col  becco  della 
gru»  arrivare  le  caldaie  della  minestra  e  delle  vivande  appre- 
state pei  varii  spedali;  e  parecchie  suore  succinte,  là  in  mezzo, 
armate  di  capaci  ramaiuoli,  in  poche  ramaiolate  colmare  le  peu- 
tole;  e  queste  poi  recate  sopra  una  torrìcella  a  palchetti,  sol* 
levarsi  in  alto  al  piano  dello  spedale.  Otto  o  dieci  capaci  pi- 
gnatte partivano  in  una  sola  mandata.  Di  sopra  lo  infermiere 
scodellano,  ripartono,  distribuiscono:  e  gì' infermi  delle  varie 
corsìe  sentono  il  benefìzio  de' cibi  fumanti  e  appetitosi,  come 
vengono  dalla  cucina,  e  non  rassegati  e  schiO,  quali  si  servono 
bene  spesso  nello  infermerie  degli  ospizi!  governati  dalla  fìlan- 
tropia  pelosa. 

Dice  la  suora  Yincenzina:  —  Ora  sarebbe  11  buon  punto  dì 
osservare  gli  ospedali,  se  loro,  signore,  lo  gradiscono. 

—  Troppo  lo  gradiremmo,  rispose  la  signora  Caterina  : 
oramai  l' ora  si  fa  tarda.  Sarìi,  se  non  vi  dispiace,  sorella, 
per  domani. 

—  E  abbiamo  un  po' fretta:  ci  saranno  forse  giunte  a 
lettere  di  Francia,  soggiunse  Severina,  che  noi  aspettiamo 
la  manna  dal  cielo...  Tutti  i  nostri  cari  sono  Ui;  e  vi  sono 
uu  affare  rilevante  e  geloso,  di  cui  non  sono  anche  venuti  a 
capo.  Ve  li  raccomando,  sorella;  non  li  scordate  nelle  vostre 
orazioni.  — 
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le  deircidutuinza  agraria,  protnossa  dalVUnione  conser» 
Urice  torinese,  tenutasi  in  Torino  il  16  aprile  1885.  In  1 3^ 
li  pag.  30.  Torino,  Stamperia  reale,  1885. 


ì  piccola  mole,  ma  di  somma  importanza  è  quest'  opuscolo, 

sì  per  la  natura  della  questione  che  trutta,  la  quale  è  di  vita 

0  di  morte,  quanto  alle  condi;cìoni  economiche  doUltalia,  si  por 

li  stringata  eviden7.a  con  cai  la  svolge.  Xoi  che  già  in  tro  arti- 

,  eoli  alibiamo,  con  sufficìeute  ampiezza,  discorso  della  questiono 

J  nedesima,  in  un  esame  critico  della  Relazione  del  senatore  Ja- 

i  ani  intorno  all'Iuchiesta  agraria,  renderemo  conto  con  molto  pia- 

I  eere  doUa  sostanza  di  questo  Verbale,  cho  conferma  lo  scrittone 

j  di  noi;  e  lo  conferma  con  un* autorità  la  quale,  in  ragion  di  me- 

i^,  supera  di  gran  lunga  tutte  le  ciarlatanerìe  parlatiientari. 

Il  16  del  decorsa  aprile,  un  circa  200  proprietarii  si  raccol- 

•tfo  io  Torino  a  nome  deW  Unione  conservatrice,  collo  scopo  di 

'fiseoter»  salia  presente  crisi  agraria,  che  consuma  ritalìa,  e  di 

inMooTCFe  nDft  Lega  difensiva  delV  agricoltura  e  della  pro' 

fridà  rurah-,  scevra  da  ogni  intensione  e  considerazione  poli- 

fia;  di  guisa  che  il  colore  dì  qualsiasi  partito  polìtico  ne  fosse 

kl  più  assoluto  modo  escloso. 

la  Befaoioike,  letta  dall'avvocato  Ferdinando  Rondolino  od  ap* 

daood  gran  namero  di  gindiei  competenti,  forma  la  parte 

di  qaest*  oposoolo,  degnissima  d'essere  ponderatA  da 

dasideiano  oonosoere  lo  stato  delle  cose  nella  loro  pift 

miti. 

miì  agraria  da  alcuni  si  è  volata  Delire,  da  altri  att«h 
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nuare.  Ecco  la  scala  discendente  dei  prezzi  a  cui  andaron  sog- 
getti i  prodotti  agricoli,  negli  ultimi  dodici  anni,  dal  lS72al  1S84. 
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E  C06Ì  omettendo  pure  le  perdite  di  valore  che  si  sodo  pk* 
tite  anche  nei  prodotti  deiravena,  legumi,  liui  e  simili,  si  ha| 
un  minor  provento  annuo  di  1076  raillioni,  corrispondente  a  U 
capitale  di  21,500  millioni.  Tutta  la  proprietà  immobile  d»^lli 
Penisola  ò  stimata  intorno  a  40,000  millioni.  Più  della  me] 
del  suo  valore  è  dunque  perduta,  per  effetto  della  crisi. 

Di  maggiore  gravità  è  il  danno  provenutone  relativaraen 
singoli  coltivatori:  perocché  è  bensì  scemato  il  prezzo  dei 
dotti,  ma  non  ò  scemato  il  costo  della  produzione.  Perciò  compQ- 
tato  in  L.  14,75  per  ogni  ettolitro  di  grano  il  costo  dì  produ- 
zione in  tutta  Italia,  non  compresa  T imposta  e  T  interesse  dello 
stabile  (calcolo  medio  risultante  dalPInchiesta)  il  produttore  che 
prima  della  crisi  guadagnava  L.  10,65  nette  per  ettolitro,  or» 
non  guadagna  più  se  non  L.  2,70.  Dal  che  non  ricava  certa- 
mente r  interesse  dello  stabile,  dovendo  ancora  pagare  P  imposti 
diretta  fondiaria,  la  quale  in  media  aggrava  il  prodotto  uelll 
proporzione  di  L.  1,60  per  ettolitro. 

Le  cose  poi  vanno  peggio,  se  si  riguarda  il  gran  turco,  la  8e< 
gala,  V  avena,  il  cui  reddito  netto,  comparato  col  costo  di  proda- 
zione,  è  anche  minore.  Quindi  è  che  dove  la  massa  del  paese  I 
stremata  della  metà  dei  frutti  del  suo  possedimento,  il  prodot 
tore  è  stremato  dei  "/jo  di  questi  frutti;  che  è  un  dire  no 
torna  più  conto  a  coltivare  i  cereali. 
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H  relatore  poi,  per  meglio  determinare  il  danno  derivaU»  In 
ispecie  alle  quattro  Provincie  sulvilpino  di  Alt^ssiindrìu,  Cuiifìo, 
Torino  o  Novara,  presentò  il  seguente  specchio,  cIjd  non  abbi- 
90pia  di  oommeutarii. 
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P^6  qoi  ò  coua  la  perdita,  eooTefoendo  a^ìmgere  l'altra  pei 
pei  le^miu,  pel  lino  e  m  dicendo.  V«ro  è  «he  la  per* 
moo  è  ripartita  nfoalmente  fra  tutti  ì  pn>diitt/>rì;  chi  l'arra 
,cbi  mmo  ^rosa:  ma  dò  doq  toglie  ehe  ìmporerÌM8  tot- 
b  ^  ai  florida  re^ioeé  nMpina. 
!  f8flo  foet  ehe  amene  del  teneste  arriene  aoUefopra 
Taalinni  li  sesaton  Jmoì,  lellB  eoa  Bete^MM,  prjfU 
ratfcawiaonto  del  prent  dei  pndolti,  qaaU  gìuslo 
ta  Canon  dì  t/mmemo  dì  MìbuM,  da]  1%72  ai  1883, 
ire  di  teerdà,  ne  darao»  le  nitide  diferettM,  1 
ì-mA  1573  niewBe  L.  $,7&  per  dui  e  wl  1883  se  vi- 
a^dC  n  Hnitato  nel  1973  nl«vs  L,  %ij^  per  <)iiiO' 
,8Bsi  1983  ae  nkra  23.42.  n  ^nm  tam  ael  1873  viiev» 
fótafe,  e  od  1863  se  tolcf»  17.77.  U  8c^ 
wL^HiM)  per  fóCrib^a  «11683  oe  fatefi  184<u 
fta  oiifa  cte  Mi  1874  olcf»  L.  *1J§  fHT  fiiBiate, 
LairTamM.43', 
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Ma  ciò  non  è  tutto.  Per  estimare  T  ampiezza  del  male  e  ri- 
durre at  valor  suo  la  rendita  del  suolo,  bisogna  guardare  l'enor- 
mità dello  tasso,  sotto  le  svariate  sue  forme.  Il  numero  ne  h 
così  disorbitante»  che  il  medesimo  senatore  Jacini,  dopo  contatene 
quarantadue,  gli  venne  meno  la  pazienza  e  lascia  staro.  Esse  col- 
piscono la  proprietà  rurale,  colla  bellezza  di  L.  521,302,754. 

Né  basta.  Le  tasse  di  bollo  e  registro  che  nel  1884  han  frut- 
tato 165  millioni  alPerario,  voglionsi  ascrivere  per  '/^  e,  secondo 
il  Morpurgo,  per  *';,  alla  terra;  e  così,  nel  migliore  dei  supposti, 
ecco  67  millioni  da  mettere  a  carico  di  questa.  Altri  10  millionii 
secondo  il  rektore  Zucconi,  si  ricavano  dal  balzello  di  ricchena 
mobile  imposto  ai  conduttori,  me^szadri  e  imprenditori  d* indo- 
stria  agraria.  Vi  ò  inoltre  la  sovratassa  del  13  7o  sui  trasporti 
dei  prodotti  agricoli  a  grande  velocità.  In  somma,  tutto  ben  com- 
putato, si  spremono  612  milliuni  Tanno  dall'agricoltura;  e  lo 
Stato,  per  ogni  mille  lire  di  rendita  del  suolo,  ne  piglia 
sé  498,  vale  a  dire  la  metà. 

La  siper'equazìone  poi,  ossia  la  mancanza  di  una  regola  9' 
a  tutte  le  regioni,  nel  determinare  V  imposta  fondiaria,  aum* 
r enormità:  giacché,  come  osservò  il  senatore  Cavallini,  in 
luogo  si  paga  il  6  V^  e  iu  altri  il  72  7«;  ©  si  hanno  ben  78, 
munì  che  già  raggiunsero  la  somma  di  400  ceutesimi  addi 
nali  :  e  quello  di  Sambughetto  nella  provincia  di  Novara 
i  943,  inferiore  unicamente  a  quello  di  Genova,  nella  provi 
di  Porto  Maurizio,  che  tocca  i  966.  Inoredibilta,  sed  vera! 

La  proprietà  fondiaria,  consunta  dalla  crisi,  dimezssata  dallf 
imposto,  è  ancora  oppressa  da  un  debito  ipotecario,  che  fa 
vento  e  mostra  la  futilità  di  coloro  che  vantano  T  accresci 
della  ricchezza  nazionale.  La  statistica  ufficiale  del  1SS4  fa  a: 
dere  il  credito  ipotecario  fruttifero  a  7,169  millioni,  cioè  ad  m 
volta  e  mezzo  V  indennità  pagata  dalla  Francia  alla  Germania, 
dopo  la  sciagurata  guerra  del  1870-71.  Il  credito  ipotecario  in- 
fruttifero salo  a  4,200  millioni:  in  tutto  adunque  somma 
lìoni  11,369. 

L*  interesse  del  credito  fruttifero,  valutato  in  media  cogi 
cessorii  al  7  Vo>  importa  ogni  anno  497  millioni,  di  cui  la 
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fondi 


vuulsi 


sima  parte,  quella  cioè  che  gravita  o.»»  iv..«i  luo^ui,  fuvi^.  «q- 

giungerò  ai  GÌ 2  d'imposta,  per  isminuiro  ancora  un'altra  volta 

^la  rendita  netta  del   suolo.  Dì  più  si   ha  da  avere  ìnuaiiKÌ  il 

Jebito  cliiroijrafario  e  commerciale,  che  T  agricoltura  sopporta 

otto  il  rispetto  duir  industria,  V  interesse  del  quale  varia  dal- 

*8  al  60  per  cento.  Per  ciò  che  concerne  il  Pìenumte,  il  cre- 

lito  ipotecario  fruttifero  sali  nel  1880  a  L.  726,635,761  e  l'in- 

ittifero  a  L.  577,707,850:  in  tutto  a  1,304  millioni  343,611. 

ragione  concludeva  TAw.  Eondolino:  <  Questa  somma  di  gra- 

è  tale  e  tanta,  che  ogni  commento  ed  ogni  ulteriore  più 

linuta  iudagiue  mi  parrebbero  soverchii  e  fors*anche  intolierabili 

farsi.  > 

Or  causa  principalissima  ed  immediata  di  si  ruinoeo  di^iqui- 
ibrio  è  la  concorrenza,  che  i  cereali  d'America  ed  i  risi  delle 
adie  fanno  ai  nostri,  nei  mercati  d'Italia.  Nel  1883  gli  Stati 
Jniti  d^America  produssero  137,337,200  quinUli  di  grano,  pari 
Ib  prodazione  della  Francia,  della  Russia  e  dell'  Italia  insieme, 
col  ragguaglio  di  ettolitri  16,26  per  abitante,  dacchìì  l'Italia 
ba  appena  1^93.  E  che  sarà  quando  gli  Stati  Uniti  abbiano 
lessi  a  coltara  gli  altri  220  millioni  di  ettari  di  terreno  col- 
irmbilei,  che  restan  loro  da  scassare? 
Il  eo6to  minimo  di  produzione  del  frumento  in  Italia  è  di 
20  per  «ettolitro.  Fra  non  molto  un  ettolitro  di  frumeat/> 
Taxas  potrà  rendersi  a  lire  10  in  £uropa,  giacché  il  nolo 
tzuporti  riea  sefapre  scemando.  Poi  dietro  gli  Stati  rniti,  si 
rAmerìca  meridional»;,  e  dietro  questa  l'India,  a  dietro 
FAustnlia,  la  cai  coDcorren»  è  già  sì  ternata  dagli 
stessi,  che  ne  respingono  P  importazìotne  con  on  dasìo 
di  lire  4  per  quintale. 
OppoogOBO  akosi  che  V  Italia,  pel  sao  coosamo,  wm  abbiso^aa 
i  dì  1,300,000  ettolitri  di  fìnrneoto  •  di  ì,2W>fi00  et- 
di  graa  tom;  quantità  minima  rispetto  ai  51  MiiiiaBe 
'fltIiGtri  difessa  pcodao9:  per  le  che  i  prezù  fra  ooi  bsb  ea- 
a  cigione  dd  cereali  che  PAm^ka  ci  portai.  Ma 
poMé  il  presso  di  questi  cereali  soa  n  b  svi 
■acati,  A  teae  sa  ^mOì  del  Moés  otesi,  e  aoi  ab- 
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bìamo  le  tariffe  che  ci  sono  imposte  dalle  grandi  pia^e  di 
cago  e  di  Nuova  York.  La  sola  possibilità  goduta  dagli  A 
ricani  d'introdurre  il  loro  frumento  negli  scali  d'Italia  ft 
lire  12,75,  basta  a  rinviliare  notabilmente  il  nostro.  E  se  questa 
legge  commerciale  tanto  già  nuoce  ai  prodotti  italiani  ora,  ehfi 
li  colpisce  sol  di  contraccolpo,  come  non  sarà  loro  disastrosa 
fra  breve,  quando  Spagna,  Portogallo,  Francia  e  Germania,  fat- 
tesi protezioniste,  sospingeranno  i  carichi  americani  Terso  i 
nostri  lidi? 

I  rimedii  che  si  propongono  sono  due  :  ribassare  il  costo  di 
produzione  dei  nostri  cereali,  o  duplicarne  la  produzione  steasL 
Ma  il  ribasso  non  può  effettuarsi,  se  non  diminuendo  i  salarii 
e  le  imposte.  La  diminuzione  dei  salarii  sarebbe  volnta  dal- 
l'eqnità,  troppo  essendo  giusto  che  si  proporzioni  il  valore  dell» 
mercede  a  quello  del  pane,  e  se  questa)  sminuisce  di  prftMW, 
sminuisca  ancor  quello.  Ma  sarebbe  questo  nn  rimedio,  che 
attizzerebbe  la  questione  sociale,  come  si  vede  nel  MantonuM; 
e  aprirebbe  l'adito  a  infiniti  disordini.  La  diminuzione  poi  dalle 
imposte,  quanto  al  ricondurre  le  cose  alla  condizione  primitiva, 
non  iscioglierebbe  il  nodo.  Bisognerebbe  abolirle  tutte  qoaaltì 
e  dirette  e  indirette;  e  non  gioverebbe  ancora.  Tutte  ìnsiome 
queste  sommano  a  GÌ 2  miltioni  di  lire;  la  perdita  invece  ca- 
gionata dalla  crisi,  pei  rìsi  e  pei  cereali,  si  valuta  a  012  tnil- 
lìoni.  Fatta  anco  Tabolizione  totale,  il  paese  resterebbe  perdente 
di  ben  300  millioni.  Per  fare  che  la  produzione  soltanto  dol 
grano  rimunerasse  un  poco  il  produttore,  sarebbe  neeeMrìD 
levare  tutta  l'imposta  erariale,  provinciale  e  comunale,  che  monU 
a  250  millioni. 

II  duplicare  poi  la  produzione,  ricorrendo  alla  così  detta  crf- 
tura  intensivay  è  nn  di  qnei  rimedii  che  non  escono  dal  campo 
delle  utopìe.  Supposto  e  concesso  tutto  il  possìbile,  reeta  m 
ostacolo  insuperabile:  il  capitale.  Chi  voglia  portare  artificial- 
mente ad  nn  alto  grado  dì  fertilità  le  terre  povere  o  di  mez- 
zana vigoria,  non  dovrà  spendervi  intorno  meno  di  lire  450  p^ 
ettaro.  E  cosi,  per  migliorare  3  millioni  di  ettari  coltiva 
grano,  occorreranno  almeno  1,300  millioni.  Or  questi  ci 
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lira?  E  poi  rimangono  gli  altri  cereali,  che  dimanderanuo 
irò  nuove  od  ingenti  spese.  Xè  qui  è  tutto.  Posto  ancora  che 
prodotto  del  grano  si  raddoppiasse,  il  frutto  né  meno  com- 
Dnserebbe  il  capitale  elio  ri   si   sarebbe   impiegato,  e  quello 
ino  che  richiederebbe  il  mantenimento  della  coltnra  intensiva. 
Bi  andrebbe  quindi  per  necessità  al  fallimento.  Dì  fatto  F  In- 
ghilterra ed  il  Belgio,  che  tanto  presero  già  a  cuore  questa 
eie  di  coltura,  fino  anche  a  spendere  lire  1000  per  ettare, 
cagione  della  crisi  nata  dalla  concorrenza  americana,  debbon 
emettere  e  convertire  in  pascoli  quei  fondi,  sui  quali  for- 
[ino  prima  sì  belle  speranze. 
Altri  propongono,  qual  rimedio,  la  trasformazione  delle  col- 
iirow  Ma  se  T  Italia  a  questo  partito  si  volgesse,  in  cambio  di  3 
avrebbe  cercare  dall'America  28  millioni  d'ettolitri  dì  grano. 
[Ciò  posto,  che  accadrebbe,  se  una  disgrazia  privasse  un  anno 
il'America  di  questo  raccolto;  o  se  una  guerra  marittima  chìu- 
jdesse  gli  stretti  di  Suez  e  di  Gibilterra?  E  poi  che  terrìbile 
[monopolio  non  farebbero  gli  Americani  di  un  prodotto,  sì  neces- 
da  una  parte  e  sì  scarso  fra  noi? 
)Ure  ciò,  sarebbe  possibile  questa  trasformazione?  Si  parla 
[di  coltura  prativa  e  di  allevamento  del  bestiame.  La  superficie 
lidaaea  a  prati  irrigui  è  in  tutta  Italia  di  1,600,000  ettari.  Or 
KQ&oto  tempo  e  quali  dispendii  non  chiederebbe  la  irrigazione 
Idi  on  tanto  terreno? 

Si  propone  finalmente,  come  rimedio  efficace,  il  credito  agra- 
Irio.  Ma  i  vantaggi  di  questo  saranuo  sempre  assai  lenti  e  sarà 
ito  pericoloso  V  usarne,  se  non  sì  farà  con  grande  prudenza. 
1  resto  nella  crisi  presente  il  credito  non  si  fida  troppo  del- 
|l'»gricoltura.  I  conduttori  di  fondi  disdicono  i  contratti,  o  ri- 
dono dal  rinnovarli,  benché  a  modiche  condizioni;  peroccht^ 
a  corrispondere  T  interesse,  sia  pur  mìnimo,  del  capi- 
preso  a  fratto;  e  non  vodono  il  modo  facile»  di  rimborsare 
^questo  capitale  medesimo.  Ma  pei  piccoli  proprìetariì,  che 
BDO  in  maggior  numero,  il  credito  agrario,  stando  le  cose  come 
ino,  sarebbe  una  fossa  aperta  per  ingoiarli.  Torna  loro  me- 
vendere  oggi  il  piccolo  podere,  dì  quel  che  aspettare  che 
sia  lor  masso  all'asta  dai  creditori. 
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Vani  proraDdosi  tutti  i  rimedii  che  si  son  messi  innanzi,  a 
riparo  dcgl*  interminabili  danni  della  crisi,  rimano  T  ultimo  che 
Y  Uniotte  conservatri^  dì  Torino  ha  ctia  grande  ardore  accet- 
tato, impegnandosi  a  proinoverne  la  popolarità  con  ana  Lega^h 
quale  emuli  in  Italia  la  celebre  di  ]Ianchester,  che  pure  fini 
coirottenere  il  pieno  trionfo  dell'idea  sua.  Questo  rimedio  è 
neir  accrescere  le  tariffe  doganali  sui  cereali,  importati  di 
fuori,  in  tal  misura,  che  quelli  prodotti  sul  suolo  italiano  noi 
calino  a  un  prezzo  inferiore  al  costo  della  produzione,  compren- 
dendo in  questo  costo  T ammontare  dell'imposta  e  un  equo  in- 
teresse del  foudo.  Il  timore  della  parola  dazio  prot^Uore  £k 
che  si  scarti  e  si  sostituisca  coir  altra  di  dazio  compenstden:^ 
e  perchè?  Perchè  questo  dazio  compenserà  il  produttore,  abili- 
tandolo a  ricavare  dalla  coltura  dei  cereali  un  provento  che  b 
rimuneri:  perchè,  obbligando  il  produttore  straniero  a  oonowr- 
rere  in  parte  a  sopportare  gli  onori  dello  Stato  in  cui  egli, 
colla  sua  mano,  trae  un  profitto,  si  viene  a  mettere  nn  com- 
penso tra  il  produttore  paesano  ed  il  forestiero;  perchè  pone  ob 
compenso  alla  riccheziia  nazionale,  impedendo  che  questa  soccomba 
in  una  concorrenza  ìmpari  ed  ingiusta,  qual*  è  quella  che  Io 
straniero,  protetto  da  una  libertà  sconsiderata  e  di  fatto  rico* 
nosciuta  solo  da  chi  ne  patisce  il  danno,  può  fargli  in  condisioni 
tutte  faroroToli  a  lui  e  sfavorevoli  al  paesano. 

La  parola  poco  fa  :  certo  è  che,  nel  caso  presente,  la  lite  è 
di  protezione  effettiva;  giacché  o  il  dazio  protegge  il  paesano, 
0  la  libertà  protegge  lo  straniero;  ma  il  concetto,  se  non  il 
vocabolo,  di  protezione  è  inerente  alla  natura  della  cosa, 
fatto  l'avvocato  Francesco  Garelli,  perorando  per  la  costiti 
della  Lega,  saviamente  volgendosi  agli  avversarli  dei  daài 
protettori,  potò  dire  in  quella  riunione:  <  Ma  come!  Voi,  cba 
ci  fato  pagare  oltre  cinque  lire  d'imposte  dirotte  ed  indirette 
per  ogni  ettolitro  di  grano,  volete  poi  esentarne  lo  sttanierol 
Ma  i  protezionisti  siete  voi  :  e,  ciò  che  è  piìt  dissennato, 
i  protettori  della  produzione  straniera  contro  la  produzione 
ìmnal  (ApplausiJ.  Non  è  quindi  questione  di  protezionismo: 
questione  di  giusti/.ia.  Dateci  queste  cinque  lire  di  dazio  e  star 
remo  zitti.  > 
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signori  deìVUniont  conservatrice  di  Torino,  per  non  isì)i- 
gottire  troppo  i  seguaci  della  moda  che  tanto  va  dietro  al  nome, 
più  che  allu  sostanza  della  libertà,  hanno  aggiunti  due  corrot- 
tÌTi  al  rimedio:  che  cioè  il  dazio  compensatore  sìa  moderato^ 
e  sia  temporaneo;  cioè  non  faccia  crescere  noteyolmente  il  pre7,sio 
del  pane,  e  cessi  non  appena  le  migliorate  sorti  deiragricoltura, 
dalle  imposte  e  del  credito  lo  consentano.  Che  più?  Vogliono 
ohe,  a  compenso  dei  meno  abbienti,  si  rivolgano  le  maggiori 
eotrate  che  ne  ritrarranno  le  dogane,  a  sminuire  il  prezzo  del 


Grande,  non  vi  ha  dubbio,  è  la  temperanza  della  proposta; 
saggio  è  pure  il  disegno  di  ordinamento  della  Lega  per  difendere 
gì' interessi  della  patria  agricoltura;  ed  ò  verosimile  assai  che 
questa  si  diffonda  e  si  afforzi.  Ma  noi  crediamo  che  avrà  da 
Mcare  non  poco,  per  abbattere  il  culto  del  preteso  principio 
.di  libero  scambio,  che  sta  fitto  nella  mente  delle  raoltitudiui, 
come  parecchi  altri  falsi  principi!  costituenti  il  moderno  libe- 
ralismo. 

È  ridicola  ([uosta  elevazione  di  una  semplice  regola  pratica 
i  economia  alla  dignità  di  sommo  ed  assolato  principio.  La 
degli  scambii  per  so  è  una  di  quelle  regole  di  conve- 
za  delle  quali,  salva  la  giustìzia,  debbon  essere  giudici  gli 

ti  gelosi  del  vero  bene  del  pubblico  ;  e  il  vero  bene  del 
JHibblioo  dee  dare  la  norma,  por  ammetterlo  od  escluderlo  o 
temperarlo  in  un  modo  o  in  un  altro.  L' accottazione  pura  e 
lieea  dì  questa  libertà,  anzi  il  suo  sollevamento  ad  assioma 
fressocbè  più  adorabile  che  disputabile,  è  stato  un  tributo  di 
[ratitudiiie  che  i  Governi  surti  dalle  rivoluzioni  contemporanee 
lan  pagaW  air  Inghilterra,  la  quale  queste  rivoluzioni  ha  favorito 
d  appoggiate  pel  suo  tornaconto.  Lo  stesso  Napoleone  III  pagò 
DD  questo  tributo  la  impunità,  cho  gli  ottenne  ed  assicurò  l'In- 
iliìlt-erra,  d' impadronirsi  dell'  Italia,  por  servirsene  ai  suoi  fini. 

Éper  altro  si  vede  che  la  libertà  degli  scambii,  non  solamente 
foadagnare  air  Inghilterra  larghi  profitti  in  vantaggio  dello 
De  merci  di  manifattura,  ma  fa  guadagnare  di  piil  agli  Stati 
Filiti,  in  vantaggio  delia  sua  agricoltura.  Quindi  e  Francia  e 
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Germania  ed  Austria  e  Spa^a  cominciano  a  persaadera!/ 
lìbero  scambio  non  è  poi  quel  twn  plus  ultra  di  civiltà,  a 
bene  sacrificare  Toro  ed  il  pane  dei  popoli  loro.  Di  che  s'ò  tir 
nata  quella  reazione  di  protezionismo  commerciale,  che  fa  sper 
un  ritomo  salutare  al  buon  senso  comune,  il  quale  mai  non 
sarebbe  dovuto  sacrificare  all'ingordigia  del  protezionismo  poHt 

Noi  però  dubitiamo  che  la  Lega  formatasi  in  Torino  poi 
almeu  presto,  raggiungere  T  intento  a  cui  mira.  Finché  il  ' 
verno  d' Italia  starà  in  mano  d'uomini,  che  h  politica  di  par 
antepongono  al  ben  nssere  materiale  e  morale  del  paese^  i 
è  lecito  ripromettersi  nulla  di  buono,  li  introduzione  dei  di 
protettori  o  compensatori,  come  si  vogliono  chiamare  dal  mi 
bri  della  Lega,  darà  eerto  presa  agli  agitatori  della  pl< 
di  aìzTiar  questa  contro  i  proprietarii,  che  le  si  dipingefnj 
siccome  privilegiati  a  scapito  del  popolo,  il  quale  dorrà  pa^ 
pili  caro  il  pane  per  ìmpiui^^uare  ai  signori  la  borsa.  Qne 
sarà  il  mantice,  col  quale  soffleranno  nel  fuoco  delle  arde 
cupidigie  da  loro  accese.  Or  un'agitazione  di  tal  fatta  sgora 
terà  sempre  i  governanti,  ai  quali  preme  assai  pift  di  tea 
quiete  le  plebi  corrotte,  che  non  di  contentare  la  borghi 
troppo  del  resto  interessata  a  non  tramare  congiure,  contro 
così  detto  ordine  di  cose  vigente  nella  Penisola.  Per  qoa 
ragione  principalmente  IMdea  di  tali  dazii  sarà  impugiiMl 
spada  tratta,  o  rappresentata  quale  contraddizione  reazione 
ai  conquistati  principii  di  libertà. 

Noi  per  altro  auguriamo  esito  felice  ali*  opera  assennati 
prudente  dell'  Unione  conservatrice  di  Torino,  alla  quale  I 
partengono  in  buon  numero  uomini  di  grande  esperiena 
specchiatissimi  por  vero  amor  patrio,  probità  e  religione.  I 
al  fine  di  rendere  popolare  quest'opera,  converrebbe  che  og 
via  tentassero  di  convincere  bene  il  popolo  appunto,  càe 
compenso  ottenuto  dai  proprietarii  e  dai  produttori,  coi  noi 
dazii,  si  riverserebbe  di  poi  ancora  in  utile  dei  lavoratori; 
quali  piano  piano  si  potrebbero  aumentare  i  salarli  e  i  vanta^ 
su  le  somme  che,  gran  mercè  della  libertà  dello  scambio,  anno 
monte  escono  dall'Italia,  per  ingrassare  forestieri,  i  quali  ni 
grado  hanno  agli  Italiani  dei  sangue  che  cavano  loro  dalie  ve: 
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Bible  et  les  découveries  modcrnes  en  Palestine,  en  Égyptc 
et  en  Assyrie,  par  F.  Viroikoux,  Frètre  de  Saint-Sulpicey 
atee  cent  vwgt-quatre  Plnns^  Cartes  et  Illttstraiions  d'après 
les  monumeftts  par  >I.  Tabbé  Docillard,  architccte;  vrécèM 
datine  Lettre  de  M,  VÉveque  de  Eodez.  Qnatrième  É&ition, 
revue  et  augmentée.  Paris,  Berche  et  Tralin,  1884-1885. 
Tomi  \,  in  12",  di  pagg.  524,  630,  612,  694. 

Gli  studii  biblìco-orientali,  di  cui  si  compone  quest'Opera 

Bsigne,  videro  già   la   luce   nella  Eemie   des  guest,  hlstori- 

es,  di  Parigi,  in  una  serie  di  dotti  articoli  ;  e  fin  dal  primo 

comparire  riscossero  il  plauso  del  inondo  erudito.  Il  eh.  An- 

|re  s'avvisò  quindi  con  ottimo  consiglio  di  ripubblicarli  tutti 

3Ìeme,  ma  in  forma  assai  più  ampia  ed  elaborata,  in  un  sol 

d'Opera,  la  quale  nel  giro  di  pochi  anni  ò  già  pervenuta 

la  4'  edizione  che  qui  annunciamo.  Ciò  dimostra  l'alto  gra- 

Bmento  che  essa  incontrò,  e  fa  indicio  del  suo  pregio  intrinseco: 

quale  indicio,  se  riesce  altre  volte  fallace,  nel  caso  presente 

aversi  per  sicurissimo. 
Scopo  del  eh.  Autore  è  stato,  non  solo  descrivere  e  mettere 
portjkta  del  pubblico  di  mcz^'/ana  coltura  le  grandi  e  imper- 
itissime scoperte  che  nei  tempi  moderni  si  son   fatte  nella 
opotamia,  nell'  Egitto  e  in  Palestina,  ma  soprattutto  dimo- 
ire, con  metodo  rigorosamente  critico  e  scientifico,  il  luminoso 
liggio  che  queste  scoperte  recano  ai  Libri  Santi,  e  commesse, 
lungi  dal  mettere  in  forse  o  in  pericolo  rautenticitii  e  la 
icita  della  Bibbia,  al  contrario  l*una  e  l'altra  confermano 
jlendidaraente.  Ed  egli  è  riuscito  a  meraviglia  nel  suo  dotto 
[religioso  inteuto:  onde  noi  non  dubitiamo  punto  di  ripetere 
ìrno  al  suo  libro  il  giudicìo,  recatone  dal  venerando  Vescovo 
Rodez,  Mons.  Bourret  (Lettera  all'Autore,  del  16  aprile  1877), 
lènnundo:  «  esser  questa  una  delle  più  importanti  pubblica- 
bni  che  la  Francia  abbia  prodotte  nel  nostro  secolo  sopra  i 
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Libri  Santi  e  sopra  i  fondamenti  storici  della  Rivelazii 
Infatti,  0  si  riguardi  la  vastità  del  campo  che  quest'Opera  al 
braccia,  e  la  ricchezza  di  nuova  ed  eletta  erudizione  che  coi 
tiene  e  la  rilevanza  somma  delie  materie  che  tratta;  o  si  col 
Sideri  la  solidiU'i,  o  purezza  della  dottrina  e  il  valor  della  critic 
applicata  con  saggio  e  rigoroso  giudicio  sia  al  testo  biblico,  a 
ai  monumenti  profani;  o  finalmente  si  miri  alla  forma  dell' esp 
sizicne,  ordinata  e  chiara  e  bella  di  elegante  semplicità;  cer 
è,  che  poche  fra  le  opere  moderne,  uscite  in  Francia,  possoi 
starlo  a  paro.  Ondo  noi  la  raccomandiamo  anche  in  Italìft  i 
qnanti  vi  sono  intendenti  di  francese,  e  vaghi  di  così  nobl 
studii;  e  fra  costoro  specialmente  ai  giovani  Ecclesiastici,  p 
quali  lo  studio  delle  sante  Scritture  o  della  lor  difesa  oDutro  g 
errori  moderni  ò  tanta  parte  della  loro  educazione;  perocché 
Volumi  del  Vigoronx,  per  usare  anche  qui  le  parole  éél  pr 
citato  Vescovo,  sono  <  un  vero  arsenale,  in  cui  il  fedele  troi 
armi  por  difendere  il  Libro  divino;  ed  insieme  una  sorgenti 
luce  che  gli  mostra,  con  nuova  chiarezza,  le  bellezze  naseoBi 
in  questa  parola  celeste,  la  quale  sempre  formò  lo  delizie  M 
grandi  intellotti  e  dei  gran  cuori.  > 

L*  Opera  è  divisa  in  4  parti  ;  e  queste  sou  ripartite,  WB 
segue,  nei  4  t^mi  di  questa  4"  edizione. 

Tomo  T:  Procedono,  a  guisa  di  Introduzione  a  tutta  la  trd 
tazione,  1"  un  Esquisse  de  llmtoire  du  BationaUsme  BIÌàx^ 
en  AUemagne,  che  è  nn  lucido  e  sugoso  prospetto  di  tutti 
attacchi  che,  da  Ijutero  in  qua,  gli  eterodossi  e  singolar: 
i  razionalisti  odierni  han  mosso  contro  la  Bibbia,  e  che  vi 
poi  nel  corso  dell'Opera  a  mano  a  mano  dall'Autore  confo 
2"  un'ampia  descrizione  storica  delle  Découvertes  archéologii 
vwdernes  en  Palestine^  en  hg\jpte  et  en  Assyrie.  Viene  qi 
la  Parte  I",  intitolata  Le  Pentafeuque,  e  divisa  in  due  St 
Tana  storica,  l'altra  dottrinale.  La  1*^  Sezione  contiiyie 
5  Libri  i  punti  storici  pili  importanti  del  Pentateuco, 
Creazione  fino  alla  morte  di  Mosò,  distribuiti,  come  segii 
Libro  1",  intitolato  De  la  Création  à  Abraham^  tratta 
Cosmogonia,  del  sito  del  Paradiso  terrestre,  della  Caduta, 
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^'Albero  della  vita,  degli  Uomini  antediiuviani,  dol  Diluvio,  della 

TaToIa  Etnografica  del  Genesi,  della  Torre  di  Babele,  dell' Unità 

primitiva  del  linguaggio.  Il  Libro  2'  Abraham,  discute  le  qui- 

Uoni  riguardanti  la  patria  d' Àbramo,  la  sua  Origiue  caldea,  la 

[igrazionc  dalla  Caldeii  in  Palestina,  TArriro  in  Palestina,  il 

Viaggio  in  Egitto,  la  Vittoria  contro  Chodorlahomor;  aggiuntavi 

aa  descrì:'.Ìone  dei  Costumi  e  usanze  patriarcali. 

Tomo  II":  Segue  il  Libro  3'  intitolato  Joseph,  nel  quale 
engono  a  rassegna  tutte  le  avventure  del  celebre  Patriarca  fino 
Uà  sua  morte,  e  si  dimostra  l'autenticità  della  sua  istoria.  Nel 
jibro  4'\  UExodCy  son  trattati  i  temi  seguenti  :  Gli  Ebrei  in 
!;itto;  la  Terra  di  Gessen;  la  Persecuzione;  Nascita  od  edu- 
8Ìone  di  Mosè;  le  Piaghe  d* Egitto;  Partenza  degli  Ebrei  da 
aes;  Qual  via  tenessero  gli  Ebrei  nel  recarsi  al  Mar  Eosso; 
Bsaggio  dei  Mar  Rosso;  Carattere  miracoloso  di  questo  Fas- 
jgio.  Nel  Libro  5**,  Le  Sinai,  dopo  descrittji  la  penisola  del 
inai,  l'Autore  discorre  dei  celebri  avvenimenti  di  cui  ella  fu 
atro  nel  tempo  che  gli  Ebrei  ivi  tennero  il  campo,  fino  alla 
oro  partenza  per  Cades,  e  indi  fino  alla  morte  di  Mosè;  infram- 
nettendo  al  discorso  rilevanti  considerazioni  sopra  la  religiou 
ùca  e  r  egiziana,  Tarte  egiziana  e  l'ebraica,  i  costumi  pre- 
enti dol  paese  Sinaitico  paragonati  a  quei  d^  allora,  i  vocaboli 
!;iziani  del  Pentateuco.  E  con  ciò  vieu  terminata  la  1'**  Sezione» 
orica,  della  Parte  l\ 

Tomo  IIP:  La  2"  Sezione,  dottrinale,  è  compresa  in  due 
[ibri,  dei  quali  il  1",  La  Religion  primitive  d'Israel,  ha  per 
cipale  scopo,  di  difendere  il  Monoteismo  degli  Ebrei  contro 
attacchi  degli  odierni  razionalisti;  il  2',  De  la  Croyance 
Hébreuz  à  Vimmortalilé  de  Vdme^  mette  in  piena  luce  la 
jversia  recentemente  agitatasi  intorno  a  questo  gravissimo 
di  religione  e  storia,  o  stabilisce  con  prove  irreFutabili  la 
credenza  degli  antichi  Ebrei  nelP immortalità  dell'anima 
nella  vita  futura.  Esaurita  con  ciò  la  Parte  I''  dell'opera,  che 
Bopra  il  Pentateuco;  seguono  le  tre  altre  Parti,  assai 
^trevi,  che  sulle  tracco  degli  altri  libri  storici   e  profetici 
Bibbia  percorrono  la  storia  del  popolo  Ebreo,  da  Giosuè 
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fino  al  termino  della  Cattività  babilonica.  La  Partk  ir  intito- 
lata Josué  et  les  Juges,  comprende  in  due  Libri  i  tratti  pia 
rilevanti  della  storia  degli  Ebrei,  1"  sotto  Giosuè,  2°  sotto  i 
Giudici,  fino  a  Samuele  inclusivamonte.  La  P\rte  IIP,  Lex  Rois^ 
è  divisa  in  tre  Libri.  Il  T  intitolato  a  Salomon,  è  tutto  con- 
sacrato alle  opere  di  questo  ^n  Re,  fra  le  quali  primeggia  la^ 
Costruzione  del  Tempio.  ^H 

Tomo  IV':  Nel  Libro  2"*,  che  discorre  Depuis  le  schtsmt 
de^  dix  Tribus  JusquW  ìa  mine  du  lioyaume  d''hracU  sono 
specialmente  posti  in  rilievo  tutti  i  tratti  in  cui  la  storia  dei 
Re  di  Giuda  e  d' Israele  viene  qui  a  contatto  con  quella  dei  Re 
Assiri  e  delle  loro  invasioni  in  Palestina.  Lo  stesso  dicasi  del 
Libro  3^  che  continua  il  racconto  Depuis  la  mine  du  Roìjaume 
d'Israel  jusqiià  la  Captivìté  de  Babylone.  Viene   infiae  la 
Partb  l\'\  che  s'intitola  La  Capiivitéf  ed  è  divisa  in  due 
Libri,  ai  quali   dan  nome  i  duo  gran  Profeti  della  Cattività, 
Ezechiel  e  Daniel.  Tema  principale  del  Libro  T  sono  le  viaiooi 
e  profezie  di  Ezechiele;  dei  2*,  lo  visioni  e  gli  oniCuli  di  Di- 
nìele,  eoa  esso  i  fatti  di  Nabucodònosor  e  di  Baltassar,  in  dìt^ 
niele  descritti,  iosinu  a  Ciro  e  alla  fine  della  Cattività. 

Tali  sono  i  soggetti  capitali,  di  cui  tratta  il  eh.  Autore  ne* 
4  Tomi.  Egli,  come  si  vede,  non  dà,  nò  ha  intesa  di  dan 
commento  continuo  e  compiuto  dei  libri  storici  della  Bibbia; 
di  questi  ha  tolto  solo  a  trattare  tutti  quei  capi,  e  son  mol 
e  importantissimi,  che  dalle  moderne  scoperte  dell' assiriol 
e  deir egittologìa  possono  venire  illustrati:  il  che  egli  ha 
con  una  copia  maravìgliosa  di  erudizione,  e  con  una  solidità  di 
critica,  che  renderanno  T  Opera  sua  immortalo.  Nò  son  da  taoon» 
per  ultimo  le  12'4  Tavole  illustrative,  che  veggonsì  intercaUte 
ne' luoghi  opportuni,  per  tutto  il  corso  dell'Opera,  e  rappreseti* 
tane  Carte  geografiche,  Piante  e  Disegui  di  monumeutì.  Iscri- 
zioni cuneiformi  e  geroglifiche  ecc.  ecc.;  le  quali,  benché 
finezza  d'arte  non  ragguurderoli,  accrescono  tuttavia  non  pi 
pregio  al  testo,  e  tornano  utilissime  allo  studioso  lettore. 
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I/Arte  degli  Arazzi  e    h   nuova  Galleria   dei  Gobklins  al 
Vaticano  per  Monsignor  Divide  Fababulisi. 


Quost<:t  volume  di  229  pagine  dulie  forme  nitide  ed  eleganti, 
lanto  mai  dir  si  può,  ò  una  dello  più  belle  glorie  della  Stam- 
ina Vaticana.  Ma  questo  non  a  merito  di  Monsiguor  Farabu- 
H  deve  attribuirsi,  ma  si  del  regnante  Pontefice,  che  di  quella 
imperia  è  insigne  fondatore. 

Il  mmto  del  eh.  Monsignore  Farabulini  sta  tutto  in  ciò,  che 
un  argomento,  che  in  apparen/.a  parrebbe  arido,  ha  saputo 
Inrre  in  luce  tanto  tesoro  di  cognizioni  utili  e  belle,  che  non 
è  adularlo  il  dire,  che  il  suo  lavoro  è  di  quelli  che  non  temono 
feto  a  cui  soggiacciono  irreparabilmente  i  libri  scritti  dagli 
lini  quando  non  hanno  alcun  merito  intrinseco.  Togliendo 
ktti  occasione  dalla  nuova  Galleria  degli  Àraz:!Ì,  dal  muni- 
entissìmo  Leone  XIII  con  tanta  utilità  delle  arti  o  decoro  del 
^tic&no  stesso  fondata,  il  eh.  Autore  ci  tesse  una  storia  così 
Irticolareggiata  dell'arte  degli  arazzi  e  di  tanta  attrattiva, 
^e  non  sappiamo  qual  cosa  più  lodare  in  questa  prima  parte 
suo  lavoro  se  la  profonda  cognizione  che  egli  ha  di  que- 
farte,  ovvero  T  artificio  di  parlarne  in  guisa  da  produrre  in  chi 
nn  vero  diletto;  dote  divenuta  oggi  di  pochi;  poscìachè 
zie  del  bollo  scrivere  han  ceduto  il  posto  alle  brutture 
il  barbarismo. 

L'illustre  Autore,  dopo  aver  detto  in  una  prefazione,  che  molto 

piamente  prolude  al  lavoro,  essere  al   dì  d'oggi   in  gran 

;a  lo  studio  degli  Arazzi,  in  Francia  segnatamente,  dove  tra 

altri  il  Lacordaire,  il  MQutz,  il  Barbier  de  Montault  e  il 

oz  li  hanno  ampiamente  illustrati  in  grandi  e  sontuosi  vo- 

|mi,  e  dopo  avere  accennato  al  dovere  che  hanno  gV  Italiani  di 

caparsi  delle  tappezzerie  uscite  dalle  officine,  che  un  tempo 

rivano  in  parecchio  città  della  penisola,  affinchè  tanta  dome- 

iea  dovizia  non  trovi  storici  ed  illustratori  negli  stranieri,  sog- 


328 


RIVISTA 


giuDgo,  cho  non  sarebbe  cosa  degna  d'Italia^  dove  è  ognor  piU 
caldo  l'amore  e  vivo  il  sentire  in  ogni  genere  d'arti,  che  non 
fosse  ugualmente  tìto  T  interesso  e  altissima  la  stima  per  le 
opere  d'Ara/.zo.  E  qui  gli  cade  in  acconcio  il  far  notare  come 
«  a  mantenere  in  pregio  tra  noi  cotesti  monumenti,  valse  aty 
pratutto  la  vigilanza,  la  cura  e  la  regia  splendidezza  dei  PapL  > 
I  quali  non  solo  adunarono  in  Vaticano  quanto  possa  mai  de- 
siderarsi di  ricco  e  di  sovrano  in  genere  d'arti  e  di  scienze, 
sì  italiane  come  forestiere,  ma  vi  accolsero  un  maraviglioso  nu- 
mero di  pitture  in  tessuto  con  cui  tappezzarono  1  loro  appar- 
tamenti ed  arricchirono  il  Museo.  «  Nò  il  regnante  Papa,  egli 
dice,  emulatore  delle  virtù  dei  suoi  antecessori  più  generosi  e 
cospicui,  mostrò  d^  avere  men  di  essi  a  cuore  questa  manìe: 
d'arti  »  ma  <  volle  in  peculiar  guisa  onorarle  nella  sua  regj 
ordinando  che,  oltre  la  Galleria  dei  Candelabri,  anche  qnd] 
degli  Arazzi  di  EafTaello  rilucesse  di  nuovo  decoro.  »  Nò  di 
ancora  pago,  dispose  che  quanti  antichi  arazzi  si  trova' 
nella  vasta  e  doviziosa  guardaroba  della  Flororia  fossero 
dalla  oscurità  in  cui  giacevano,  ed  esposti  alla  pubblica 
razione  nelle  ampie  camere  ciamberlate  e  splendide  di  elega! 
ricchezza,  che  chiamansi  dei  Faramenii. 

L'opera  del  eh.  Monsignor  Farabulini  ò  divìsa  in  duo  pa: 
La  prima  è  tutta  storica;  la  seconda  descrittiva;  quella  conti 
le  memorie  risguardanti  i  faVori  concessi  ab  antico  dai  Eo; 
Pontefìci  all'arte  degli  arazzi,  le  munificenze  onde  venne 
mossa  da  Leone  X,  i  famosi  cartoni  dell'Urbinate,  la  fabbi 
dei  Gobelins,  le  vicende  di  quest'  arte,  gli  usi  di  Roma  pa; 
nelle  primarie  solennità,  la  protezione  e  le  cure  dei  Papi 
quest'arto,  i   provvedimenti   di  Leone  XUI,  e   finalmente 
nuova  Galleria  dei  Gobelins  da  lui  recentemente  ordinata. 

In  questa  prima  parte,  oltreché  il  eh.  Autore  nulla  lascii 
desiderare  intorno  all'origine,  ai  progressi,  allo  vicende  e 
cultori  di  questa  nobilissima  arte;  si  palesa  ancora  profondo 
noscitore,  appassionato  cultore,  opperò  giudico  competente  in 
d'arte,  quanto  può  esserlo  un  uomo  che  a  questo  genere  di  studii 
ha  consacrato  specialissime  cure. 
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E  a  qual  altezza  si  ieri  la  perìzia  del  eh.  FarabuIInì  in  fatto 
belle  arti,  e  d'arazzi  segnatamente,  sì  può  scorgere  più  che 
prima,  dalla  seconda  parte  dell'egregio  suo   lavoro,  che, 
e  accennammo  ò  tutta  descrittiva.  I  nove  bellissimi  capitoli 
questa  seconda  parte  sono  in  effetto  consacrati  alla  descrì- 
aìoue  degli  arazzi  della  nuova  Galleria,  ove  tra  i  molti  cam- 
giano  i  Gobelins,  ai  quali,  com'egli  stesso  dice,  non  potea 
re  conceduto  più  proprio  e  cospicuo  luogo  di  quello  che  fu 
Ito  accordato.  Loda  quindi  con  belle  parole  Futile  provvedi- 
iDto  del  regnante  Pontefice  per  cui  a  questi  arazzi  <  fu  pro- 
.ta  la  vita,  accresciuta  la  fama,  o  reso  senz'  altro  un  tale 
re  in  quelle  ornatissime  stanze,  da  non  dovere  essi  ornai  più 
invidiare  quelli  che  con  infinita  guardia  e  religione  son  custo- 
diti nel  Museo  Vaticano.  » 
Gli  arazzi,  dei  quali  T  illustre  scrittore  fa  una  sì  splendida 
lOgisinde  dipintura,  sono  sette  di  numero  e  tutti  di  grande 
ensione,  tutti  cospicui  per  ampiezza  e  maestà  di  composizione, 
cuni  popolatissimi  di  figure.  Tutti  e  sette  poi  son  veri  ca* 
Tori  e  del  miglior  tempo  della  pittura  francese,  doni  eletti 
perbi  ai  Romani  Pontt.^fici  inviati  dai  re  di  Francia,  quando 
ra  la  Francia  era  la  grande  nazhne,  e  non  già  il  zimbello 
li  azzeccagarbugli  giacobini  e  massonici.  I  più  di  questi 
szi  rappresentano  fatti  della  Storia  Sacra;  due  soli  figurano 
enimonti  del  regno  di  Luigi  il  Grande.  Ecco  i  subbietti:  — 
iLa  regina  Ester  svenuta  dinanzi  al  re  Assuero  —  Il  Giudizio  di 
Salomone  —  Susanna  accusata  a  morte  dai  due  vecchioni  — 
Giuseppe  riconosciuto  dai  suoi  fratelli  —  Giovanni  che  battezza 
Signore  —  Ijo  sposalìzio  dì  Luigi  XIV  coli'  Infanta  di  Spa- 
—  1/ udienza  data   da  Luigi  XIV  all'ambasciatore   spa- 
iolo  —  Con  questi  ò  anche  un  ritratto,  tessnto  ugualmente 
arazzo,  del  Cardinale  di  Fleury,  che  visse  alla  corte  del  gran 
e  fu  ministro  di  Francia  sotto  il  suo  successore,  t^  finalmente 
grandi  portiere  della  stessa  fabbrica,  e  di  sovrana  magni- 


foi  non  seguiremo  l'autore  nella  descrizione  di  questi  famosi 
parendoci  di  aver  detto  abbastanza  per  dimostrare  tre 
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cose.  1"  L'altissimo  pregio  di  questi  grandi  lavori  scelti  coiì 
sagace  dì  scemi  mento  e  destiuuti  dopo  maturo  esame  alla  nuova 
Galleria  da  Leone  XILL  2'  L'ingegno,  la  dottrina,  e  la  rara 
abilità  del  Farabulini  nel  tessere  la  storia  dell'arte  degli  arassi, 
e  nel  descrivere  con  incomparabile  maestria  di  alile  i  capilavori 
raccolti  nella  Galleria  dei  Candelabri.  3"  La  muniGcenza  di  uà 
Pontefice  che,  in  mezsio  alle  gravi  o  molteplici  cure  del  governo 
della  Chiesa,  e  non  ostante  le  ristrettezze  economiche  a  cui  t.^ 
stato  dalla  rivoluzione  condotto,  trova  tempo  e  danaro  da  con- 
sacrare al  culto  di  Quelle  arti,  che  in  ogni  tempo  rinveunero 
incoraggiamenti  e  favori  sotto  il  manto  dei  Papi. 


Cenni  biografici  di  san  Giacoìno  Apostolo  il  Maggiore 
esposizione  stoHco-critica  e  giuridica  SHlVaposiolaiQy  sul 
trasferimento  del  corpo  del  tnedesitno  nella  Spagna  e  sul' 
V  odierno  ritrovamento.  Opera  deirEiùo  Cardinale  Doieho^ 
Baetolini,  impressa  in  Roma  nella  tipografia  vaticana, 
lume  unico  in  quarto  di  pagine  26S,  ornato  di  una  tal 
illustrativa. 


Uno  de'  punti  pifi  oscuri  nella  storia  del  primo  secolo 
Chiesa  è  TApostolato  dì  san  Giacomo  Maggiore  nella  Spagna, 
il  suo  ritorno  a  Gerusalemme,  ove  venne  coronato  colPaureoU 
del  martirio,  e  il  trasferimento  del  suo  sacro  corpo  a  loppe^  e 
di  là  al  porto  d^Iria  nella  Galizia,  pmvincia  di  Spagna.  Ija 
ragione  dell' oscurità  che  avvolge  questi  fatti,  peraltro  attesta- 
tici da  una  antica  e  costante  tradì/ione,  ò  la  scarsez'^a  di  do* 
cumenti  storici,  molti  de'  quali  dovettero  necessariamente  perire 
nelle  barbariche  invasioni  che  desolarono  quel  nobilissimo  paese. 
Ora  il  dotto  ed  erudito  Cardinale  Bartolinì,  giil  conosciuto  per 
altri  suoi  pregevolissimi  lavori,  colto  il  destro  della  recente  in* 
venzione  del  corpo  di  san  Giacomo  il  Maggiore,  ha  posto  mano 
all'ardua  e  laboriosa  improsa  di  raccogliere,  coordinare  e  veo- 
tilare  con  accurata  e  sana  critica  quanto  intorno  agli  accennati 
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fctti  trovasi  scritto  uelle  opere  de'  Pudri  e  Dottori  della  Chiesa, 
nelle  antiche  liturgie  e  nelle  storie   sacre  e  profane;  e  tutto 
per  mettere  in  così  chiara  luce  questa  parte  dell'  ecclesia- 
stica storia,  che  la  verità  de'  fatti  sfolgorar  dovesse  anche  agli 
«echi  di  coloro,  i  quali,  rigettata  a  torto  l' orale  tradizione,  ani- 
iftono  soltanto  la  scritta.  Alla  critica  esposizione  il  chiaris- 
0  Autore  manda  innanzi  un  cenno  bio^^i^fìco  deirApostolo 
a  Spagna,  o  la  fa  seguire  da  an  succinto  racconto  delle 
e  vicende,  a  cui  andò  soggetta  la  sacra  spoglia  di  san  Gia- 
como, e  della  traslazione  della  nitìdesima,  corredando  la  sua  nar- 
razione con   importanti   documenti.  Tanto   nella  parte  critica 
'  dell'opera  quanto  nella  storica  rErainentìssimo  Cardinale  Bar- 
'  tolioi  tratta  il  suo  argomento  con  mano  maestra,  e  Tabbella  di 
quo*  pregi  che  aggiungono  autorità,  lustro  e  decoro  alla  storia, 
come  sono,  Tordine  nella  ripartizione  delle  materie,  la  dovizia  e 
solidezza  delle  prove,  la  vastità  dell' erudizione,  l'aasennatezza 
de*gìudizii,  e  la  sobrietà,  chiarez^.a  e  dignità  dello  stile,  colai- 
che  non  ci  sembra  che  Sua  Eminenza  nel  dotto  suo  lavoro  lasci 
Mpa  alcuna  a  desiderare.  Quindi  uutriam  fiducia  di  vedere  que- 
^poperu  ben  presto  tradotta  in  varie  lingue  correre  per  le  mani 
de' cattolici  di  ogni  nazione.  Il  che  tornerà  di  molta  gloria  al- 
TApostolo,  di  grande  onore  alla  Chiesa  o  di  spiritual  vantaggio 
^ù  fedeli,  ne' quali  è  antica  e  ben  radicata  la  devozione  verso 
PPest' amatissimo  discepolo  del  Salvatore,  che  ebbe  la  gloria  di 
I  precedere  gli  altri  apostoli  nella  via  del  martìrio.  E  qnl  ci 
piace  dì  riferire  le  stesso  parole  del  chiarissimo  Autore,  il  quale 
^^do  nel  suo  proemio  ragion  delF  opera,  cosi  si  esprime.  «  Per 
^m  Chiesa  la  tomba  dell'Apostolo  è  stata  sempre   una   potente 
'  manifestazione  della  gloria  di  Dio  per  ì   suoi  Santi;  per  la 

ktgna  la  tomba  deirApostolo  è  stata  in  ogni  tempo  il  vessillo 
la  fede  cattolica,  della  floridezza  civile,  dei  trionfi  riportati 
gr  infedeli.  Le  turbe  cristiane  che,  vincendo  gì*  inconimodi 
ìcoli  di  un  arduo  viaggio,  si  recavano  frequentissime  nei 
pi  andati  a  visitare  quella  tomba  per  conseguire  i  meravi- 
losi  effetti  della  protezione  Apostolica,  dimostrarono  la  virtù 
'Onnipotente  e  misericordioso  Signore,  che  a   vantaggio  e 
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beneficio  dei  miseri  mortali  dìschìndeva  le  fonti  della  sua  be- 
neficenza nello  sacre  ossa  del  Santo  suo,  per  lo  quali  si  aveva 
il  rimedio  alle  infermità  dell' animo  e  ai  languori  del  corpo. 

<  L'odierna  scoperta  di  quelle  sacre  ossa  sarà  di  maggiore 
consolidamento  nella  fede  cattolica  a  quella  nobile  Nazione  per 
resìstere  alla  forza  imponente  dell' incredulità,  che  ai  no^Ì 
giorni  largamente  si  diffonde;  sarà  il  foriere  di  pace  alla  Chiesa, 
umiliando  l'orgoglioso  potere  de' suoi  nemici;  sarà  la  meta,  a 
cui  tenderanno  nuove  schiere  numeroso  di  pietosi  visitatori,  emu- 
lando le  antiche  nella  devozione  e  nel  fervore.  Ora  eccitati  dalle 
esortazioni  del  Sommo  Pontefice  Leone  XIII  Nostro  Signore, 
espresse  nella  sua  Eolla  Deus  OmnipolenSt  di  prendere  parte 
alla  letizia  comune  del  faust*^  avvenimento  e  alla  maggiore  glo- 
rificazione di  quella  sacratissima  tomba,  abbiamo  designato  di 
raccogliere  le  memorie  storiche  che  riguardano  il  santo  Apostolo 
Giacomo,  e  di  farne  oggetto  di  pia  ed  erudita  lettura  ai  fedeli.  » 

È  chiaro  adunque  l'intento  dell' Eminentissimo  Autore,  al- 
trettanto dotto  che  pio,  nel  metter  mano  e  condurre  a  capo 
quest'opera,  che  gli  aggiunge  un  nuovo  titolo  alla  riconosceoa 
dell*  orbe  cattolico,  e  specialmente  della  nobile  nazione  Sp&- 
gnuola.  Noi  congratulandoci  di  cuore  con  Sua  Eminenza,  fac- 
ciamo caldissimi  voti  perchè  l'egregio  suo  lavoro  riscuota  quel 
plauso  che  merita,  e  valga  a  fare  ammutolire  una  superba  cri- 
tica, a  meglio  consolidare  la  verità  dei  fatti  tradizionali  e  a 
ravvivare  nell'animo  de' fedeli  la  pietà  e  la  devozione  verso  un 
Apostolo  di  Gesil  Cristo,  che  fu  una  delle  glorie  più  belle  dellt 
nascente  Chiesa. 
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jARD  paolo  —  Hisioire  cles  persécutions,  pendant  les  deux  pre- 

ttiers  sMes,  d'apri^s  Ics  documenis  ardi''-)Iogiqiies;  par  Paul  Allard. 

^aris,  fjbrairie  Victor  liecolTre,  90  Rue  Bonapartc,  1885.  In  IH,  (!i 

pagg.  4G2. 


Ann uii7.i:i fino  qaefV  opeTii,  In  qimlc. 
ìitnchè  9crìiu  In  (rancesc,  pu<'i  essere 
lUiUsstnia  nnf!hc  in  U:ilia,  iti  iinzi  aH'Italìa 
piò  parlicolanwnte  appartiene  pel  sop- 
rciio  che  traila,  yufsto.  come  dice  il 
titolo,  è  lii  storia  delle  pernx'uzioni  an* 
ficiistiine  durunte  il  prnodo  dei  primi 
dne  secoli  del  Cristi^ine^inio.  SilTatta  sto- 
ria cerUmenle  non  i'^  ignota  nel  ^uo  tutto: 
ma  il  eh.  Autore  non  si  contetilii  di  ri- 
petire  e  coin|iemliurf  i]naiito  tla  altri  ne 
è  sialo  s<TÌttn:  egli  ha  volnto  recarvi 
«lorlla  ina^^ore  possibile  compitezz.i  che 
i  anovi  5todii  e  le  nuove  coperte  urcheo- 
]o(!Ìi:hp  (rit  permettevano,  adoperati  da 
Idi  c«ii  tina  crìticn  o  sagace  d  L'aerai  mento. 


petenti  in  tnl.nmterìn,  cio^  il  eh.  archeo- 
logo Gio.  Dati.  Df*  Ro%i,  il  quale  seri- 
vi'odo  airAatore  Tra  le  altre  cose  cosi  pli 
dice:  <  Voi  avete  inipiepali  Intll  i  mate- 
riali utili  a  ti-acciare  le  glandi  lince  di 
(|ueKto  gran  quadro  He  persecuzioni),  e 
vi  siete  giovalo  di  tolte  le  scoperte  nr- 
cheologiche,  adoperandole  con  qnclln  co- 
noscenza che  avetf  dei  particolari  di  tali 
scoperte  e  d'Ha  letlenitura  contempo- 
rane»  che  y'i  si  riferisce,  i  IH  rJie  sì 
cnnirratula  c/»n  lui,  come  facciamo  altresì 
noi,  augurando  alla  egrc^'a  sua  opera 
un'ampia  dìHusione,  a  gloria  di  quella 
religione-,  clic  fu  tesiinioniala  dai  sangue 
di  tanti  e  sì  illustri  campioni. 


E  di  ciò  fa  fedi!  uno  dei  giudici  più  com- 

ALBERTAZZI  F.UIGI  —  Vita  B.  Joannis  a  Taiixiniano  Episcopi  Ferra- 
rieusis  ab  anonimo  coaevo  cotiscripla,  nuuc  priiuum  edidit  Aloysius 
.Mberiazzi,  Archibresbyier  Tauxinianensis.  (Excerpiura  ex  AnaiecUs 
Jiollandìanis^  lom.  IV).  BruxcHis,  typis  Polleunis,  Ceuierick  el 
Lefóbvre,  1886.  In  8,  di  pagg.  16. 

ANTONIO  (S.)  DA  PADOVA  —  Sermones  S.  Anlonii  de  Padua  io  lau- 

dem  gloriosHC  Virginis   Mariae,  deprompti  ex  codice  ipsitis  Sancii 

^manu  recogaiio,  el  nunc  prìrauin  edili  a  P.  M.  .\ntoDio  Maria  Josa 

Hmìo.  Conv.,  Dibtìolhecae  Anlonianae  Praefecto.  Paiavii^  typis  Semi- 

"  narìi,  1885.  In  8,  di  pagg.  GG. 


\'.  questo  un  piccolo  saggio  ilei  ser- 
moni di  S.  Antonio  da  Padova,  rineduU 
^  lai  slesso  a  dì  sua  mano  correlti,  che 
t*  contengono  in  un  prezìiKÙssimo  volume, 
Itlwraicnic  cuslodiio  nel  Tesoro  delle 
'^liiiuic  nell;t  basìlica  al  Senio  consacrala. 


U  eh.  Editore  ha  in  animo  di  pubblicarli 
tulli,  perchè  si  abbia  un'eco  lontana  di 
quella  prodigiosi  eloquenin  che  gnadagiifl 
innumerabili  anime  a  Dio  e  fama  immor- 
tale di  dottrina,  di  ingegno  e  di  zelo  al 
santo  Oratore. 
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APK;KKLA  STEFANO  —  r^  glorie  della  Vergine-Madre  nella  SaluU- 
mnp  anj^elica;  pel  sacerdote  Stefano  Apicella.  Parte  I.  Cora  dei 
Tirreni,  stahiliriienlo  tipografico  de!  Popolo,  1885.  In  16,  di  pp.  50i 
Prezzo  !..  5.  óO. 


È  nn  ottimo  liliro.  pieno  di  dourlaa 
e  di  soda  pictft,  intoiTio  Alla  SS.  Vergine. 
N«  fornlKC  il  Miagolio  la  .SnliiUizim»*  An- 
ffolica,  !(ÌC('Otm*  (|iirllii  rhr  c«n(ienr  in 
Cfìin|H<'nilin  ititK'  Ir  t^randozio  n  lo  divine 
NCCìllunio  tielb  ^»  Madre  dì  Dìo;  e  che 
\vrt\  ilebtuiiiifiitt*  svolLi  i\  commcnUita, 
«oiiiriiliitstru  l:i  uiiit<TÌa  .ni  mi  |ticno  e 
compind)  imllnln  sopni  di  t^Ì  r  In  !itia 
dÌv(>zioui\  K  <|uc.sLo  sì  ò  t>ludiQto  di  fare 
il  eh.  Autore  neiraniiunzìatu  libro.  In 
M80,  dopo  uitli  dolla  fttrCiziorit!  iti  t'.ui 
dtecoiTi'  ilrJ  eiillo  iloviiKi  )i  .M.irìn,  se- 
putto  (l«  un  r<iin|ti'ntlin  mntto  Iton  ratto 
della  \iia  di  U'i,  entra  in  un  ampio  ed 
accurato  isamr*  dì  ciascuna  ^urola  del* 
pAtigrlicfl  Saluto,  rilevandone  con  rigo- 
roM  dt.vor^ii  it-olo^ico  gli  altìssimi  |hì- 

AUniFODiyA  storico-biblica;  per  cura  del  caoooico  G.  G.  VoL  I. 
TWmo,  Lilirorìa  imernazìDoale  cattolica  e  scìeotiGca  del  Cav.  L  Ro- 
DMiDO,  editore,  1885.  [n  16,  di  pagg.  3^20. 


vile'pM,  le  granili  sìn^rolarì  e.  |Hi  tnrffabili 
doni  ronferitìle  da  Dìo,  e  l'amminibile  fiM 
corrispondenza  aì  divini  favori.  SHIa 
seconda  parte  propone  le  pratiche  di 
pietà  atl  onore  della  Vergini*,  m«Lsiflie 
quelle  che  5ono  arricchite  d'ÌDdnt^encr. 
t  un'aurea  operetta  che  tomtfi  mollo 
utile  e  cara  aì  devoti  di  Maria. 

Con  que&Ut  occasione  raixamaodiMDO 
di  nuovo  un'altra  opera  più  ampia  <à 
anch'essa  di  merito  dello  sKtsso  Aolor^ 
intitolala:  La  Civiltà  «  il  gaetrdozi^ 
Cattoìieo.  Sono  qaattro  voi.  in  IO'  «li 
pagine  romplessiif  1602,  i  quali  m  5p<«- 
dìscono  Tranchi  per  L  10.  hirifer»i  per 
runa  e  l'altra  opera  all'Antore  a€m 
rie' Tirreni  «Salerno». 


U  niMHi  delle  ditine  Sr^-iiture.  pia 
die  oft  onaneMo,  è  «a  eonvdo  aeoes- 
my»  |ici  aaoardole  e  nasBìaie  per  ^odli 
chr  attrodooo  alh  predicanone  delta  di- 
vìoA  pmU.  Gfi  strsì  Santi  Padri,  le  cnì 
opM«  sooo  fQMe  s)  cQfNxa  di  cri<iana 
aafkaa.  die  altro  som  adb  loro  |e- 
wiM  ae  MB  il  ooflBNMo.  b  nilDpfw. 
r  i||iKf  JBiii  ddta  puttai  dì  Dio  con- 
■e»  «HeSaMcScnCUnYVaBoaivitì 
i  atMvAotì*  pdsi»  metn  dw  aMìa» 
fin*  ia  ivfala  i  lare  siiiAfi  fcaiiij  hum 
rafi*  «  k  fkm^  «  iiMiawam  m 
faatsw  ctiA  fAM^ chetar  ««a  6dk«d 
4PiA  tisana  attiifvr  sw  Strtttw  flR 
elnHMi  WHiHfl  fn  wBOttsk  w  Mfio 
pmetw  4a  mui  al  f^ala.  Il  cà  Xmtn 
4A  insme  «fna  li  é  prayaNa  A 

f9M  a  «nm  ijfi^J-  £  fatti  «aai 


Catti  5U>rid.  «oteaic  docameMi  e  {vv- 
cettì  wrìltanlì  ì  qvalì  praiiMiii  foraife 
ai  predicalori  copiosa  oaierìa  per  ispar 
gare  eoo  frntio  il  fow  detta  dìvìm  p» 
mfa.  Rfrtì  per  qoffto  nodo  fi«o  aok 
coodoct  i  $ooi  leimri  in  qorib  iacanai 
■Mi  4i  cakAì  d««triBe  dv  waa  I 
Ubri  Shali  aa  aMle  dioaBiì  ai  kn 
aechi  latti  eli  aafaH  pìft  naoii  da  té 
raecattarr  c«a  paa  fatica  il  riposlA  l^ 
Mto  a  atcaada  Mfe  cuvoatanB  e  as. 
Ib^Bft.  E  che  le  becta  4a  Mel^  d 
asyarta  yaiB,  wt  ataìaHa  ■  piuefa  vi 
ilwai  iavB  paAÉteiBL  r:;t>  prwfdf 
eoa  ai^hr  dUvttea.  ftrfvinu  la  ft- 
lah.  r«r  canapi»  JtcnJM  che  è  b  pcina, 
aatt  h  itfiiTii  ,  «sMda  i  Anni 
iì|iSaMi  «he  paaa  »>«re:  «  la  li  «db 
naf  1  éé  faAS  e  Baiad  *cfc  ttiwa 
«I  «rfta  fi  »^n  nrtflri.  ffe  pa»  adaaa 
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gli  esempli  i'  le 
irìamentc  nellr  sacre 
Tateodosi  ancfae  in  questo  dollc 
oni  e  coninwnti  dei  SS.  Pndri  e 
,,  ed  indica  Fuso  a  cbe  |iossano 
ossia  prr  fa^re  una  data  colpii, 
rpralìcare  nna  spocialPTÌrtù:  p 
i  alesi  esempli  e  dottrine  trovino 
ioni  dì  altra  specie,  si  eoalenta 
ttere  il  lettore  al  loogo  della 
fcn  in  rui  ^W  ha  più  ampia- 
^olti.  Por  tal  (Tuisn  niente  pli 
Idi  ciò  che  nella  Bibbia,  e  in 
Dche  nei  SS.  Padri,  po^-^a  loninre 
ÌEgfo  di  an  sacro  oratone  qna- 
sia  II  AOfr^etto  che  quwli  voglia 
;  e  a  chi  dall'  altro  canto  n 
I  roano  qnosta  specie  di  diciona- 
nte  più  facile  che  ritrovare  in 
mo  it^mpu  inlto  l'oceon'evolea! 
IgDO.  Crediamo  che  il  breve  cenno 
dato  di  questo  lavoro  Itaslerù  ad 
rne  opni  sacerdote;  e  \ìe\t\<t  re- 

Sle   condizioni    poste  jtcr 
r  opera. 
;[  Gll'SEPPE  — La  queslione  agraria.  Verona,  tip.  Mar- 
ori  1885.  In  n  dì  pagg.  32. 


1*  Tutta  l'opera  sarà  comprefia  in 
6  volumi  in  S"  di  circa  300  a  350  fu- 
cine caduoo. 

2*  Il  primo  volume  è  pubblicato  e 
je  ne  distribuirà  un  volume  ogni  due  mesi. 

3'  U  prezxo  di  tutta  l'opera  6  pa- 
gabile in  Torino,  e  per  gli  a*<AOCÌali  du- 
rante il  conio  di  stampa,  ^  di  Lire  di- 
cioltOy  delle  quali,  I.irc  nei  pagabili 
all'atto  (Iella  sotloscrizione,  e  le  rima- 
nenti Lire  dodici  a  rate  di  Lire  «« 
c^iduna,  al  ricevimento  del  2"  e  V>  to- 
lume,  e  coloro  dir  ad  economia  di  ^ptMe 
di  rf^islrnzione  ecc.,  anticifwrauno  il 
preno  di  tutta  T  opera,  pojrhcranno  solo 
Lire  sedici.  Terminala  la  stampa,  per  le 
poche  copip  che  riinanes^enj,  il  prezzo 
!arà  portato  a  Lire  venti. 

i*  Tutta  I'  opiini  vien  spedila  franca 
di  po9tn  per  lulL'i  Italia.  (ìli  associati  al- 
Pesterò  compresi  ncll' unione  postale  do- 
rranno aj^iungere  ni  prezzo  d'associa- 
zione lire  diie  per  la  maggior  spesa 
d'atTramtaiiioiie.  PirifierM  alla  libreria 
L.  Romano  In  Torino. 


idccor$o  maggio  e&<^ndosi  riuniti 
ri  dei  Comitali  cattolici  Veronesi. 
Ira  degl'interessi  della  buona 
|1  chiaro  sig.  Benincori  tenne  loro 
Doameoto  intorno  alla  queslione 

in  Italia,  coosiiIeniLi  nella  .sua 
paa  realtà  e  sotto  il  rii^'uardo  mo 
ireligioio,  che  è  pur  lioppo  il 
mrcxzato  dagli  economisti  dei 
(iomì    Questo  ragionamento  ha 

blir^ito  nel  presente  volumetto; 


«I  ha  b<ìn  fatto,  rinchiudendo  esso  ve- 
ritiì,  che  è  oecesKario  sieno  ribadite  in 
capo  a  intti,  k  sì  vuole  porre  un  rimedio 
alta  piaga  del  ^wcinlìsmo,  che  cova  in 
grembo  alla  quef>tionc  a}*raria.  Tutto  il 
sunti!  delle  sue  propwle  \nìò  ridursi  al 
molto  che  $i  legge  nel  fronti!) [lizio  deN 
r opuscolo:  d(^biamo  rifar  cristiani  i 
proprietari:  dobbiamo  rifar  cristiani  i 
contadini.  In  ciò,  e  non  in  altro,  è  la 
soluzione  del  prohlt-ma. 


}ANNI  DOMENICO  —  II  più  bello  dì  tulli  i  libri  ;  ossia  il 
«fisso;  pel  Teologo  Bongioanni  Domcnifio,  0.  di  M.  V.  Torino, 
I.  e  libreria  Salasiana.  I88r».  In  32,  <Ii  pagg.  80.  Prezzo  Cent.  15. 
JiOUa  di  tìiacobbe,  ossia  la  piii  grande  impresa  proposta  alle 
tne  buone  a  favore  dei  peceatori^  degli  eretici  ed  infedeli  di  lutto 
pondo,  dal  Teol.  Obi.  di  M.  V.  Bongioanni  Domenico.  Seconda  edi- 
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zione.  S.  Benigno  Canavese^  Tipografia  Salesiana,  1884.  la  32,  di 
pagg.  G4.  Prezzo  Ceni,  15. 
—  Sanla  Monica,  ossia  tutu  quanta  la  famiglia  in  cielo,  malgraJo  U 
moderna  corniziono.  Opuscolo  indirizzalo  alle  madri  crislianc  in  qu/?- 
sti  tómpi  difBcilissimi  dal  Teol.  Bongioanni  I).  0.  di  M.  V.  Torini, 
ISSÒ.  Tipografia  e  Libreria  Salesìaaa.  la  3'2,  di  pagg.  70. 

BUCCERONI  GENNARO  — lanuarii  Bucceroni  eSocielale  lesii  scho- 
laslicae  theologiae  professoris  in  Collegio  Iy>vanieusl  E.  S.  Gommen- 
larii  De  Beala  Virgine  Maria.  Bruxflìis,  Typis  E.  Herrelioudi,  io 
via  dieta  des  Paroissiens,  7,  1885.  In  16,  di  pagg.  2%, 
Scilo  molli  i  libri  che  iinchc  nni  noscri      poi  h  viia  ili  Lei  come  poA  rilrTamdai 


Icnipi  %\  divul^no  prr  Ir  suimpR  intorno 
alla  SS.  Vergine  e  trattano  dei  suoi  specia- 
lissimi priviliìfii,  delle  >ue  \ii'tù,  delle  sue 
pivri^tivp,  collo  sco|K)  di  cplobranie  le 
glorie  e  di  ìnfmnmiare  i  fedeli  nella  sua 
dÌTOzìoni!.  Ma  era  desiderabile  un  Trai- 
Lito  sopra  così  degno  e  divino  soggetto, 
elle  fosse  condotto  a  tulio  rigore  leolo- 
gico;  come  se  ne  trovano  jtrewo  alcuni 
anliclii  dollori,  m<issime  nel  Suarez.  A 
quei4o  bìsoffoo  ha  M>dÌ:iri)tio  i)  eh.  P.  Bue- 
ceroni,  che  tante  altre  prnove  lia  gii 
d.ite  dell»  sua  R'ionrj  leo!ot;ien.  La  base 
del  suo  commenlario  sono  le  divine 
scritture,  e  la  li-adizlone.  Colla  guida  dì 
queste  due  faci,  e  tenendosi  all'ordine 
storico;  prima  cioè  percorrendo  le  ligure 


santi  Vangeli  e  dai  cooimenlì  dei  Padri. 
viene  a  parte  a  parte  ragìoDandti  iti  que- 
sta mìstica  città  di  Dio,  cìipnlaTorg  ddU 
potenza,  della  sapicii/a  e  dell'  amore  di- 
vino; dìxilngaendo  e  dtmosLraiido  latto 
ciò  che  è  da  credere  di  fede  o  c«aic 
proiisimo  alla  fede  intorno  a  Lei;  e  qnint» 
può  Itnei'si  come  certo  di  certeiu  t<o> 
logica,  e  tìnalmenle  ciò  che  piii  proh* 
biltiienle  e  piamente  si  pui\  npìnart  E 
ua'oiteretta  mollo  utile  ai  predicatori; 
ed  anche  poin^bbe  far  parte  di  uo  com 
teologico,  specinlmentc  &e  ridotta  a  ma?- 
{;ior  cnin)>eiidio-,  poii^hé  jKire  anelli'  « 
nfti,  come  al  eh.  Autore,  che  un  cor» 
teologico  non  potrebbe  far  senza  di  ai 
irattato  sopra  la  SS.  Vergìw. 


della  Vergine  nelPantico  Te^iamcnto  e 

CENTENARIO  maggio-giugno  1885.  L'ottavo  centenario  di  Papi 
san  Gregorio  VII  in  dalia.  Note  di  cronacji  pubblicate  dal  ComitaU) 
centrale  permanente  dell'opera  dei  Congressi  e  dei  comitati  caiiolia 
in  Italia.  Bologna,  tip.  Arcivescovile,  t88ó.  In  16,  di  pagg.  48. 

CHIARA  ALFONSO  M.*  —  nell'importanza  monumentale  del  Sacro 
monte  di  Varallo.  Appunti  j}er  una  tiiemoria,  del  sac.  Chiara  Alfonso 
Maria.  Torim^  tipografia  S.  Giuseppe,  1883.  In  16,  di  pagg.  112. 
Il  eh.  Autore,  come  l'esprime  abita-      in  cui  ebbe  gli  ìnizii  e  gli  Incivinenti,  p«f 


stanza  nel  titolo,  non  ha  inteso  propria- 
mente di  fare  una  storia  artistica  del 
Santuano  dì  Varallo,  che  è  uno  dei  più 
inaravÌi;lio5Ì  monumenti  non  meno  dì  arte 
che  di  pietà  dei  secoli  passati,  n  suo  scopo 
è  stato  quello  di  cogliere  occasione  dal 
dello  monutaento  e  dalla  storia  dei  tempi 


pre.^entarc  ai  lettori  materia  di  maraUf 
religiose  consìdcnuioni,  ricavatr  >< 
opere  grandiose  dei   nostri    ai>i 
connesse  colle  memorie  dì   quei   tempi. 
La  monografia  ha.  sotto  questo  rispetto, 
il  suo  interesse. 
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yyZTXJCU  Bernardo  —  Orazioni  panegiriche,  discorsi  accadti'mici  e 
pastorali  di  S.  K.  ReviTla  Mons.  Rernardo  Gozzucli,  Vescovo  di  Nicosia. 
Voi.  I  e  IL  Palermo^  lipogralìa  Poniificia  di  Maria  SS.  del  perpetuo 
soccorso  e  di  S.  Giuseppe,  !8>io.  In  IH,  di  pagg.  228-214. 


vi  ponpsiriri  tìeir  Ili  mo  e  Rev.mo 
ps-  Oernardo  Coziucli  Vescovo  di  M- 
^n.  che  sono  compresi  nei  due  aniiuR- 
Mli  volumi,  Tanno  mtornì  dei  ptv^  più 

Rittriali  cho  sono  proprii  di  quello  pe- 
di sacra  rlwpipnia.  Kmì  non  mirano 
nltanlo  alLi  prxtipn  oraluria.  mn  prioci- 
l>ilnicittr  ni  solido  fruKn  spirìtunlc  de- 
ndiiori.  l/illusin*  prplato  in  ognuno 
!«  «cocrlic  q(i«l  hio  del  40^];ull0 
ui»itrr  gli  fornice  m.ileria  di  lu- 
fiare  il  HìKtcro  o  l'Eroe  che  preude 
ilelinrp,  ;U  Qtìr<^  anche  il  dentro 
doare  lo  pratica  di  quelle  vìriù 
tfiono  pili  noc*«arie  al  cristiano.  Per 
[Ctiia  epll  roruiiice  un  bell'esempio  ai 
ani  oratori  di  leoer^i  lontani  dal  ntal* 


vezzo  di  alcuni,  che  specinlmenU'  nei  pa- 
nf$rìrini  ci*ednno  dover  prescindere  dal 
MxJo  frullo  a  cui  vuol  sempre  essere  in- 
tea  la  .'aera  eloquena.  e  [wp  che  cer- 
chino piatto«to  la  gloria  loro  che  il  prò- 
tino  delle  anime.  Il  terzo  volume,  il 
quale  ahhinm  rnj^ione  di  credere  eguale 
ivlaiivamente  nel  merito,  conlprrà  di- 
scorsi accademici  e  paltoni).  Ne  racco- 
mandiamo mollo  la  diffusione,  anche  per- 
chè !*e};r^o  MonsigTiorc  destina  il  lucro 
che  potrà  rìcararseoe,  a  due  opere  dì  in- 
signe pietà;  parte  cioè  in  sussidio  della 
Conferenza  di  S.  Vincenzo  de' Paoli  da 
lui  istituita  in  Nìcosio,  e  ixirte  all'Obolo 
di  S.  Pietro. 


-VIT  VINCENZO  —  I/anima  divola  aiutala  nei  suoi  esercizi  spi- 
rituali airadempimenlo  dei  suoi  doveri  di  carila  verso  Dio  e  verso  il 
prosisimo;  del  sacerdote  Vincenzo  De-Vii,  seconda  edizione  rivedala 
e  aumentala.  Siena,  Tip.  all'ìns.  di  San  Bcrnardiao^  188  i.  In  16,  di 
Bpsff?-  ^61,  Prezzo  tire  1,25. 

DEZ.-V  iMASSIMILI.\NO  —  Il  cuore  a  Dio;  ovvero  trattali  della  pura 
intenzione  del  P.  Massimiliano  Deza,  dei  Cherici  regolari  della  Madre 
di  Dio.  Nuova  edizione  corretta  e  migliorala  su  quella  del  1727.  Ve- 

Inegia^  tip.  Emiliana,  1885.  In  3*2.  dì  pagg.  474.  Prezzo  L.  1. 
Ben  fuerilava  questa  operetta  dì  es-      tutta  la  sua  ampiezza,  addimostrandosi  va- 


rrhinmata  per  c«ù  dire  alla  vjta, 
ppr  continuare  nel  secol  uo.<ttro  a  pro- 
^rc  qu«i  frulli  dì  salute,  dì  cui  era 
si  copì(pa  nel  secolo  passalo  con 
edizioni  clie  se  ne  fecero.  Il  (ìlolo 
I  ne  dinuMtra  l'impoitanìa,  promet- 
3o  di  intll;ire  di  cì(^  che  è,  come  a 
r anima   d'Ila  vita  cristiana,   cÌo^ 
ri-lla  iiitenifioiM;.  Ne  fu  autore  il 
^Dexa  dei  chierici  re^^oliri  d^lln  Ma- 
|di  Dio;  cil  egli  stolte  T  argomento  in 


lente  maestro  di  spirito  tanto  nella  parte 
dottrinale  quanto  nei  sufTperimenU  pratici 
per  acquistare  l'abito  di  così  eccellente 
Tìrtb.  L'egregio  editore,  »g.  Comm.  Oat- 
ta^gìa,  cotanto  benemerito  della  stampi 
aittolìca,  lo  ba  riprnilulto  nella  sua  inte- 
rezza con'eì^^iendone  .soltaalo  Li  orto(!raGa, 
e  volgendo  il  piti  delle  volte  in  italiano 
i  lesU  Ialini.  Lo  raccomandiamo  assai 
alle  anime  studiose  della  cristiana  perfe- 
zione. 


[  XII,  tal.  Xf.  fase.  3t3 
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FERRARI  ANDREA  —  Summula  iheologiae  dogniaiicae  gentfatìi 
usuin  alunmorum  Seminarii  Parmcnsis,  per   Cari.  Aiidream  Fi 
RcciorciD  eìu&dem  seminarii.  Parmae,  iypi<^  Fiaccadorianis  1885. 
in  8.  gr.  (li  pagg.  '204. 


Col  Ulolo  di  Teologo  generale  il 
eh.  Autore  indica  i  traiuilj  roDiiuinciitalì 
di  (piesui  tamii  cbp  sooo  la  Rcliì^ione 
rìiclaiae  raUuazi«oc  di  c&sa  iiolla  Cliicsa 
rondaui  da  Gesti  Cristo.  F.gli  iraiLa  con 


molta  copia  di  dottrina  e  di  xscni  rrv> 
dizione  i  singoli  punii  che  si  rìbrùco» 
ai  due  indicati  soggetti,  proced(*odo  eoB 
molto  ordine  nella  e^posi£iODe  detta  at- 
feria  e  procuraodo  la  masàna  iDCidfti. 


FERRAF^i  LUIGI  —  Di  Giammaria  Bortolli,  vicentino.  Consultore  della 
Vcnela  Repubblica.  Treviso,  tipografia  dell' Isiiiuio  Scuola  .\posJnltcì, 
1885.  In  16,  di  pagg.  244.  Prezzo  L.  2. 


Poco  a  conosceva  ddrillnsire  Vicen- 
tino Conte  Giammaria  Bertollì,  liorìlo 
circa  due  eccoli  addietro.  Eppure  In  me- 
moria di  lui  era  ben  degna  di  Tìvcrv  nella 
|iO!cterilà,  e^vndo  stato  mtodei  più  insìfrni 
iriureconxalti  dell' età  sua:  pel  quale  ti- 
tolo ed  altre  »ue  pcrM)nali  virili  inerilossi 
Tiosigne  onore  dì  essere  creato  Conte 
(Inlla  repubblica  veneta,  e  dipoi  Tallo 
coosultore  in  jarc  di  essa  repubblica, 
benché    nato   di    un    umile  (amìgtia  di 


operaio  in  Vicenza.  U  eh.  Lmr 
si  è  presa  la  cura  dì  trarlo  dji 
rìtala  oblivione.,  te^^sendone  una  lii<igTa&a 
mollo  accurata  sopra  alcuni  ricordi  detti 
vita  di  lui  lanciali  dai  rootimiporanei  ed 
altri  iriedìli  documenti.  lUi  sìcìol! 
cosi  un  debito  di  gratìluijinr  eli 
veva    Vicenza  !<ua    patria,  alta    quaM*  il 
Bertollì  donù  la  sua  ricca  e  preiioss  U* 
blioleca. 


FINOTTI  CAN.  GIULIO  —  Panegirico  della  B.  Beatrice  II,  d'Este  Fer- 
rarese, del  can.  Giulio  Finotli  Arciprete  Vie.  For.  dì  Voghera,  re- 
ciiato  in  Ferrara  il  19  gennaio  1885.  Ferrara^  tipografia  Taddci. 


lina  !ipeci:i  te  rajtionw  ci  persuade  quella 
volta  di  Ure  tn:cezioue  alla  norma  im))0- 
slflci  dalla  ri-stn'tlpzza  dello  .spailo,  che  è 
di  non  aiinunxiare  paucgìHci  spicciolati, 
orazioni,  discordi  di  occasione  e  simili. 
Abbiamo  ci-eduln  che  mcrtlas!io  un  sin- 
;j;olare  encomio  Tatto  osfM^uioso  dell'ot- 
timo Clero  fen*arcse  il  quale,  com'è  detto 
neir  epigrafe  dedicatoria,  con  ipiesui  pub- 
blicazione ha  inteso  di  atic-«lare  all'Ec- 
cellenza n.ma  di  Monsig.  Luigi  Giordani, 
ndroltavoannivei-sario  della  sua  tdezione 
ad  Arcivescovo  di  Ferrara,  la  grata  de- 


rettitudine  e  l'amore,  nnd'  iS  infonnaloll 
suo  spirituale  governo.  U  qual  coni.« 
torna  a  commeJidazione  del  veoeraMli 
Pastore,  che  in  tempi  si  dilDcib  ifp^ 
col  provvido  suo  re^fimeoto,  (>DadagDBnl 
la  Mima  e  l'amore  de'sum  Kooeaai; 
mette  in  tnce  ad  un'ora  la  ni^i^r«i- 
leutla  del  eh.  Oratore,  clip.  imieir«  a^ 
coppiaiido  sìenza  ed  eloqucnia,  bft  »- 
pulo  intrecciare  alla  Ti-onti^  della  Besll 
l'Vri'arpse  un  sertosi  le^iaHro  che  fin- 
oamon,  la  molteplice  diflicoll;i  del  sali' 
biette  feliceinenle  superando. 


Tozlonc  sua  e  della  sua  patria,  per  la 

GUERRA  ALMERICO  —  Don  Marco;  ossia  perdono  e  convito.  Raceoflto 
conlemjioraneo;  per  il  Sac.  Almerico  Guerra,  canonico  onorario  de!U 
Meiropoliuna  di  Lticca.  Torino,  Ì884.  tipografla  e  libreria  Salesiana. 
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Ji  pagg.  428.  Prezzo 
Arciv.  S.  Paolino. 
È  lino  di  qat'ì  pochi  racconit,  n?i 
ioalì  la  rattezza  della  invenzione,  la 
rarìeti  deir  intreccio  e  la  l^gìadrìu  dello 
inno  ad  un  fino  non  solo 
niaim'iilp  «lutali»,  come  è 
Ha  «A  eondtiri'e  il  letture  alla  pr^itìca 
i  rita  cristiana,  e  seynaUiinente  all'uso 
Ufi  S.nnr:imt*nli  della  penitenza  e  dfilla 
istla.A  quest'uopo  l'egregio  Autore, 
noto  ai  nostri  lettori  |>(*r  altri  5uoi 
Baissimi  libri  di  pietà,  scaglie  a  prota- 
la^onìsta  del  suo  raccotilu    un   parroco 

INGIANNI  GIUSEPPE  —  Eco  del  mio  cuore.  Poesie  di  Giuseppe  In- 
giatinì,  Arcidiacono  disila  Cattedrale,  già  professore  di  Teologia  nel 

É Seminario  di  Mazara.  Marsala,  Luigi  Giliberii  tipografa-editore,  Via 
dei  Mille,  1M6,  1885.  In  IG.  di  jiagg.  156.  Prezzo  L.  2. 
Il 


Ceni.  65,  vendibile  a  Lucca,  tip. 

lutto  zelo  per  la  s.ilme  spirituale  del  *uo 
Rregpe,  e  infatiral>ile  iiell'  amminislrape  il 
Sacramento  del  perdono  e  pre|Kirar« 
degnnmeiiie  al  convito  Ki]cnri.4ticii  le 
anime  a  lui  aOidale.  Il  porsonn?};io  però 
non  é  fh'I  tutto  finto,  lieni-liè  liuto  si»  Il 
nome  ed  altre  l'.ìi-custanze  della  na  rmzinne. 
Kftll  Ita  inteso  ritmrn>  un  degno  parroco 
morto  da  poco  leniiw)  e  chr  ha  lasciato 
una  memoria  di  benedizione  per  le  sue 
sacerdotali  e  pastorali  virtti. 


roui  «noi  slanci  potranno  sembrare  poco 
regolari,  e  certi  concetti  non  bene  armo- 
nizzati fra  loro.  Qualche  difetto  vi  sì  in- 
contra altresì  nella  lìngua  e  nello  nJle. 


)uesli  Canti  di  Tarii  argomenti   ri- 

Qo  tutti  nel  loro  Autore  un  ingegno 
nemmentp  poetico  si  nei  concetti,  come 
■1  colorito.  Ma  non  ì^empre  egli  sa  pa- 
Boeggiare  In  sua  fanliutia;  e  perciò  al- 

■SA  P.  ANTONIO  MARIA -Vedi  ANTONIO  (S.)  DA  PADOVA. 

LEONE  GIUSEPPE  MARIA  —  La  lampada  eucaristica;  ovvero  prepa- 

^Eratione  e  ringrazia metilo  dell'Amore  in  Sacramento  (ler  ciascun  giorno 

■del  mese,  e  per  le  fesiivltà  principali  dell'anno;  con  appendice  sulla 

i^anta  Messa;  pel  Rcv.  P.  Giuseppe  M*  leeone  della  Congregazione 

del  SS.  Hedenlore.  Napoìi,  Tip.  e  Uh.  di  A.  e  Salv.  Festa.  S.  Ria- 

>     gio  de' Librai  \(\%  1885.  In  16,  p.,  di  pagg.  GKì.  Prezzo  L.  l.-iO. 

H^ie  delizie  eucarisiicTie,  ovvero  le  ascensioni  dell'  anima,   visitando 

B l'Amore  in  Sacramento;  con  appendice  sulle  Quarantore  e  sui  santi 

HSepolcri;  aggiunti  inline  alcuni  cantici  spirituali,  pel  Rev.  P.  Giusep[)e 

M'  Leone,  della  Congregazione  del  Santissimo  Redentore.  Napoli,  tip. 

e  lihr,  di  A.  e  Salv.  Festa  S.  Biagio  dei  Librai,  102,  1885.  In  16  picc, 

di  pagg.  24"^.  Prezzo  cent.  IjO.  liC/ato  in  tela  inglese  L.  t. 

Deligie  turariatiehe  che    prò-      fame  risaltare  qualche  speciale  aspetto 


'  il  presente  libretto,  sono  il  frutto 
llTiroti  trattenimenti  per  lutti  1  giorni 
con  Ct(<ìì  Sacramentato.  Il  pio 
propone  per  ciascht^duno  dì  essi 
ia  caocetto  riguardante  l'amore  di  Gesb 
uetrEucarl^a,  lo  svolge  c)UQnto  basta  a 


delta  inflnìt.!  carila  ilei  Salvatore,  e  da  esso 
prende  ocrasinne  a  varii  affetti  da  eccitare 
nell'anima  ed  a  suppliche  proporzionale 
ai  suoi  bisogni;  il  tutto  con  molin  unxìone 
di  sitirito.  1/iiIi.Mime  ancora  sono  le  ap- 
pendici aggiunte. 
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LEONE  GIUSEPPE  MAUIA  —  li  balsamo  Jei  cuori;  ovvero  la  dolcis- 
sima Maria  in  mezzo  ai  figli  suoi.  Eleva/Joui  (ter  ciascun  giorno  del 
mese  e  per  le  principali  TesLivitÀ  di  Maria.  Aggiunti  iuQne  alcuni 
cantici  spirituali;  pel  Rev.  P.  Giuseppe  Maria  Leone  dcUa  Conifreij'. 
del  SS.  Redentore.  Napoli^  tip.  e  libr.  di  A.  Salv.  Festa,  S.  Biagio 
dei  Librai,  1-5,  1885.  In  16,  di  pagg,  364.  Prezzo  cenU  8<i;  legato 
in  tela  marrocctiinata  L.  1/20. 

(li  elevare  ranimn  sino  al  trono  delti 
cfilcslfl  Rogiiu.  L'uno  r  t'altro  tcrviraoiio 
(li  fcoida  e  tlì  stimolo  per  fnmerUarc  le 
(tue  più  caro  e  piti  so^lanttali  dìrozioai 
del  crìstiane^mo. 


Fa  deliziosa  accoinpa^nliira  al  pn:* 
cedente  opuscolo  sopra  Gesù  Sacramen- 
la(o  quest'altro  elio  riguarda  la  dolcissiina 
Madre  Mari»;  ed  (•  rooipil.'Uo  coUo  stosso 
«spirito  dì  soave  ardore  di  carìtii,  capace 


LTIPini  LUIGI  —  La  Chiesa  di  Gesù  Cristo  propagata  per  virtù  dello 
Spirito  Santo.  Ragionamenti  sugli  Atti  degli  Apostoli,  recitati  nella 
Ven.  Chiesa  di  S.  Agostino  in  Roma  dal  P.  M.  Luigi  Lupidi  Agosti- 
niano, Consultore  della  S.  C.  dei  Vescovi  e  Regolari.  Seconda  edi- 
zione. Roma,  tip.  editrice  Romana,  Vìa  del  Nazareno,  o.  li  1885. 
In  8,  di  pag^.  314.  Vendibile  presso  le  librerie  di  Propaganda  Fide^ 
Saraceni,  e  Porteria  di  S.  Agostino,  al  prezzo  di  L.  2. 

MÀZZGLLA  CAMILLO  —  De*  varii  gradi  nella  conoscenza  iniclleiiiva. 
Disseriazione  del  P.  Camillo  Mazzella  d.  C.  d.  G.  Prefetto  degli  .studi 
e  Professore  di  Teologia  nella  Pontifìcia  Università  Gregoriana,  mem- 
bro del  Collegio  Teologico  di  Roma,  Consultore  della  S.  C.  degli  studi 
Eslratta  dal  periodico:  L Accademia  Homana  di  S.  Tommaso 
dAquino,  voi.  V,  fase.  I.  Roma,  tipografia  A.  Befani,  IS85.  In  S, 
di  pagg.  40. 


L'A^nnto  di  quosUi  iloltissiniit  dl$> 
«ertnzioae  é  quello  di  chiarire  una  qui- 
slione,  trattata  da  S.  Tomainso  oeirart.  7 
della  q.  85  della  1*  p.  della  Somma 
ttolotj.  Questa  è:  Se  nn  solo  e  mcde-simo 
oggetto  possa  ossero  inteso  meglio  da  uno 
che  da  un  altro:  utrumunam  eteam- 
<iem  rem  unwt  alio  melius  intelìùfere 
possit.  Prima  di  entrare  nella  materia 
l'egregio  professore  premette  alcune  gìii- 
!lis^mc  considerazioni  intorno  alla  mi- 
rabile unità  dello  dottrine  del  l'Angeli  co 
Dottore,  le  quali  per  tal  f^aisa  sono  ira 
(oro  collegalc,  che  spesassimo  accade 
che  chi  vofllia  rìgeltarc  una  di  esse,  è 
condotto  dalla  forza  della  logica,  anche 
.<feiua  Tolerio,adoYer  abbandonare  eziandio 


nel  resta  quella  ^uidn  si  fedele  e  quindi 
traboccare  in  gravissmii  errori.  Ourwo 
stesso  n>cniTÌ^Iioso  concerto  dì  venti  od 
metodo  del  gran  Maestro  fa  si,  die  assai 
fitHiuenlemt'nLu  in  certe  qui^tiouì  le  quali 
sembrano  ovvie  a  scic^lìerc  col  semplice 
senso  comune,  si  inconlramt  spnini  ili 
Tivissima  luce  a  chiarire  altissimi  ponti 
sn  di  altre  analogie  e  piii  diflicilì  qui- 
stionì.  K  di  tnl  genere  appunto  équclU 
che  si  propone  a  dichiarare  il  chìin) 
P.  Mazzella.  e  lo  noa  vorrei  lasciarmi 
sfnp^e,  egli  dice,  questa  propizia  ooU' 
siooe  di  far  toccare 'con  mano,  cotne 
san  Tommaso,  nel  di$cuu*re  anchr*  ^ttìh 
plicìssimi  problemi,  sì  eleva  ad  >' 
principi!,  aQincbè  intendendo  lo  -.'..ja 
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che  ta  rillusLre  Autore  dcll'arlicolo  ac- 
cennalo del  Santo  Dottore:  inviliamo 
piuttosto  i  lptl«ri  a  prrcorrerlii  ila  so 
mcdu^imi  tutta  iuliiTa;  e  sari  per  loro, 
no  siamo  certi  ima  delìzios;!  Idtura-.de* 
liziosa  per  le  Ix'lle  verità  ulie  vi  opprciK 
(lontiino;  ddiziosn  per  l'accuratezza  o 
lucidità  oiute  venf^ono  esposU;. 


I  che  corre  frn  U'  verìlA  da 

ate,  DCssuJia  si  aOìdi  ad  alfbnn- 

ntrnna,  dicasi  pnr  Sfcondana, 
ella  ò  cliìaranicnie  sua  schifila 
:  w  pur  non  vopliasi  contre  il 
di  Irovarsi  intonsi  hi Itmmlp,  ina 
ilmente,  fuori  di  via.  »  Noi  nun 
10  nei  particolari  della  csposÌ7Jonc 

OS  DAVID  —  Il  materialismo  e  lo  spiritualismo.  Dialoghi.  7<3- 
7,  Unione  lipogranco-edilrice^A  Via  Carlo  Alberto,  1885.  la  16, 
paKi:?.  410.  Prezzo  h.  4. 

immortalila,  resìstcma  della  \v^e  mo- 
rale e  la  sanzione  di  essa  nella  nUritia- 
xioiie  dei  premi!  e  delle  pene  in  una  vita 
avvenire.  Il  eh.  Autore  osserva  che  in 
(|uesta  corilrovcrsia  gli  conveniva  pre- 
scindere dalla  Uivelazionc:  it  in  cif^  si  ('• 
ap[>oslo.  È  cliiaro  che  dispulando  con  un 
nìaterialiMa,  gli  argomenti  dedotti  da 
<)uella  fonte  non  avrebbero  avuto  nessun 
v.ìlore.  Ma  non  è  lo  flesso  dei  sistemi 
lilosolkì,  che  egli  dice  aver  voliilo  del 
pari  ghìninare.  Se  per  sistemi  intendesse 
le  sojnplìci  opinioni,  egli  avreblw  r.*!- 
gione;  ma  se  intende  no  corpo  di  dot- 
trine moLalìsiclic.  come  è  sostenuto  dalle 
varie  scuole.,  gli  era  induhìiatanienip  ne- 
cessario altenerKi  »1  uno.  E  a  noi,  (ter 
esser  sìnceri,  duole  non  poco,  che  abhia 
messo  da  jiarlc  quella  filosofìa,  h  quale 
piti  d'ogni  altra  t;li  sarebbe  giocala, 
quella  cio^  dell'Angelico  Dottore  S.  Tom- 
maso; ed  invece  abbia  proferito  certe 
dottrine,  le  quali  non  reggono  al  mar- 
tello della  crìtica.  Per  accennarne  alcune, 
noi  non  sapremmo  approvare  il  concetto 
che  ef;li  dà  della  natuni  della  materia, 
derivandolo  dal  sistema  degli  atomisti  e 
distruggendo  perciò  T  unità  sostanziale 
anche  nei  viventi.  Neppure  coafnrme  alla 
ky^la  è  battuto  a  mano  a  mano,  verità  è  cii^  che  afTcìTua  intorno  alla  na- 
Hjuradittorc,  di.<sohendo  V  uno  tara  delle  anime  belluine,  dicendole  ao- 
Rlrb  i  sofismi  di  lui,  ricuce  u  st;i-      stanze;  se  fosser  sostanze  nel  vero  senso 

delbi  parola,  urebiKro  ancora  per  sé  xus- 
sistenti,  quindi  spirifttali  e  pcrciA  fomite 
di  facoltà  proprie  dello  spirito,  quindi 


teodiniento  dì  questi  dialoghi. 
t  stesso  eh.  Autore  ej^ponc  nel 
I  è  quello  di  mo5tnire  colla  «orla 
tnplice  ragiofto  i  pih  capitati  a»- 

1  sistema  materialista  ;  e  dalTaltra 
1  solo  presidio  della  nH-dcì^inia 
mettere  in  evidenzii  le  verità  ca- 
bila dottrina  spiritualista.  Kgli 
pone  in  scena  due  avversari}. 
bevuto  di  tutti  gli  errori  dei  ma- 
lo, i  quali  si  studia  di  difendere 
[i  i  sorif^i  pili  0  meno  speciosi 
a  scuola;  e  l'altro,  che  Io  com- 
H>n  solo  ben  addottrinato  nelle 
ppMfllative  ma  anche  nelle  spe- 
li, che  sono  il  solo  fondo  scien- 
CODOSciulo  dai  materialisti.  L;i  di- 
é  procede  in  piena  regola  d'arte, 
pieodenti  tanno  le  loro  parli  con 
I  abilità  s)  nel  prodorre  gli  argo- 
Jrelti  a  provare  le  loro  lesi,  si 
Uerc  i  coutrirìi  :  e  può  dirsi  che 
dei  due  lasci  dei^iderai'e  dal  canto 
che  possa  costituire  un  valoroso 
[  proposto»  assunto.  Ma  Tcr- 
itfgcre  a  lungo  contro  la 
Se  »  f<tcci:t  emanare  dalla  ve- 
ne le  tenebre  non  si  po5.<ono 
ire  contro  il  chiarore  della  luce. 
è  battuto  a  mano  a  mano, 
adittorc,  di.ssohendo  V  uno 
I  i  sofismi  di  luì,  ricuce  u  sUi- 
^  logica  ineluttabile  i  punti  prin- 
llb  sua  tesi,  che  soao:  L' i^sìstenca 
ila  spirituidiià  dell'anima,  bsua 
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immortali;  in  una  pnro)n  non  difTerircb- 
bern  c^cnrìiilmontp  itnllc  animo  iinnano. 
Né  meno  aMcno  dalla  rcrìtà  ò  jl  modo 
oud'egli  spi^  ^li  alti  ùeWp  Tacoltà  sen- 
sitive nei  tirali  e  negli  aomìni  stessi, 
attrìbucudole  formalmente  alle  anime 
rlopeilÌTe.  No:  )a  conojcemta  sensitiva, 
bencM  semplice  in  qitanto  è  allo  viliile, 
benché  sollo  f)ueslo  rispetto  immaUriaJe 
{una  già  «spirituale),  è  un  alto  proprio  di 
una  rnr.oU5  organicn.  inrormula  beasi 
dairanima,  ma  cbe  non  è  dtdl' anima  sola. 
Gli  atti  proprìi  della  sola  anima  »)no 
quelli  doirintellcllo  e  della  volontà,  clie 


vtvnmente  5piritnak,  cioò  ìndiprotlrnir 
nell'eweiiy  e  nella  sostanza  delle  dette 
operazioni  datl.1  materia. 

Con   cit'i    non  viv^liamn  dire  rbe  le 
conclusioni  detiotle  dall'Antorr  contro  il 
malerialifimo   vengano  a  perdrrr  it  loro 
valore  dimofttnitlvo;  fiacche  la  Tona  dfll« 
dimostrazioni  non  defira    propt.N 
da  quella   diversa  tnaoifira  di  i  >  ; 
qnegii  ogpctti.  im  dn  .dtri  capi    pprrut 
il  libro  del  cb.  Ikivid  Moiiw:  rimane  in 
virili  di  miti  gli  nitri  snot  yr^,  xm 
piena  e  convincentfssima  confutano»!  M 
matcriatif^mo- 


sono  potenze  della  sola   anima    umnna 

NERI  BENEDETTO  -  1  favolisti  iUliani.  Raccoltó  dì  favole  il 
in  prosa  e  poesìa,  scelte  dai  migliori  scriuori,  ordinale  ed  annui; 
per  uso  delle  scuole  e  delle  famiglie.  Milano^  Enrico  Trevisini^  li* 
braio  edit.,  15  via  I^arga,  1885.  tu  Ifi,  di  pagg.  398,  Prezzo  lire  I,  Ta. 
È  una  copÌ05a  mccolla  dì   favole  si      scopo  f  delle  origini  delle  favol<>  pn'sao 


in  praia  e  m  in  verso,  scelte  con  mollo 
giudizio  vuoi  nel  rispetto  letterario  vuoi 
nel  momle.  Va  innanzi  alla  raccolta  una 
erudita  prefatìone  in  cui  si  discorrt;  dello 


le  diverse  naxioni,  e  si  tasse  una  $iorta 
compendiosa  degli  scrittori  italiiot  di 
favole  dui  primi  esordii  della  nostra  let- 
teratura fino  ai  tempi  preseolì. 


PAGINE  interp5sanli  alla  Storia.  Minerbio,  tip.  Carlo  Bevilacqua  \l 

in  8.  di  pagg.  19. 

È  un  opuscolo  interessaiitissìnio  per 
la  9toria«dettatM  dnl  professore  Ermete 
Camerani,  e  inlìtolato  ni  professore  eme- 
rito Ca\.  l».  VincmKO  Mignanì  di  Itoma. 
In  esso  son  riferiti  i  particolari  dell' estra- 
zione e  ricognizione  della  Cassa  mortuaria 
contenente  la  spoglia  mortale  deIPKmi- 
itentissiino  Cardinale  GiiiiM>ppe  ìlezzofimti, 


massimo  poliglotta  del  mondo,  Toglioffli) 
questa  occasione  (>or  annunziare,  chf  si 
è  cosliluilo  un  t!omilato  in  Iloma.  in  Bo- 
logna e  nelle  tix'  città,  di  Cento,  di  rifl« 
fi  di  Sin  Giovanni  in  Pei*8ict:lo,  collo  sco]» 
di  raceoglicn*  offerte  per  erigergli  un  mo- 
numento. Dei  particolm*!  discorrcrumo  a 
altro  luogo. 


SERVANZr-COLfJO  SEVERINO  —  Su  la  origine  e  sul  progresso  del 
cullo  verso  la  Ueatìssima  Vergine,  api)ellaia  del  Pome,  in  vìcinann 
al  Passo  di  Treia,  alquante  parole  del  Ootnm.  Severino  Conte  Ser- 
vanzi-Collio.  Sanseverino-Marche^  IS35,  lip.  Succ.  Bnrgarelli.  tu  IG^^ 
di  pagg  8. 


CfiONACA  CONTEMrOKAiJEA 


Firenze,  23  luglio  1885. 


COSE  nOMANE 

In  Valiamo  —  t*.  MuiiiOccnza  di  Isonne  XIII  —  3.  Il  triduo  dei  Santi  Cirillo  e 
Metodìo  —  i.  il  monuniCDlo  al  Cardiimli;  MrazoRinli  —  5.  La  Ilaitilìca  Ostiense 
io  Roma  e  il  demanio  —  (ì.  Breve  del  Santo  Padre  sa)  patrocinio  di  san  Vio- 
cento  dei  l^oli  —  7.  Hco  d^li  applausi  dei  cattolici  bavaresi  a  Leone  Mll. 

I.  I  quattro  sacerdoti  ruteni,  venuti  apposilamenle  da  Lemberga  o 
Leopoli  in  Galizia,  per  assistere  al  magnitìco  e  solenne  triduo  celebratosi 
oeltà  Basìlica  di  san  Clcmeut^  in  onore  dei  santi  Cirillo  e  Metodio, 
ebbero  il  0  loglio  la  consolazione  di  essere  ricevuti  dal  Santo  Padre. 
Monsignor  Sembratowicz,  Arcivescovo  di  TcodosiopoU  che  li  presentava, 
Ine  alla  Saniilii  Sua  vivissimi  riugraziameoii  per  aver  dato  a  lui  stesso 
■  ai  rapprescnlanti  del  Clero  ruteno  l'occasione  di  celebrare  nella  Ba- 
Bica  di  san  Clemente  la  festa  dei  due  grandi  Apostoli  della  loro  nazione, 
Che  aveano  cenientata  l'unione  dei  popoli  Slavi  colla  Santa  Sede.  Moq- 
ùoor  Sembratowicz  coglieva  poi  quest'occasione  jier  esternare  al  Santo 
^dre  la  gratitudine  de!  popolo  e  del  Clero  ruteno,  perchè  con  ipiella 
sollecitudìTie  di  Pontefice  e  di  Pa.store  della  Chiesa  Cattolica,  erasi  leste 
degnato  di  erigere  un  nuovo  Vescovado  in  Stanislavia. 

]l  Santo  Padre  rispose,  avere  saputo,  con  vera  soddisfazione  dell'aoinio 

ri,  che  quei  quattro  egregi  sacerdoti  ruteni  erano  stati  a  rappresentare 
loro  nazione  al  millenario  dei  santi  Cirillo  e  Metodio,  e  che,  fìn  dal 
pellegrinaggio  del  1881,  avea  potuto  accertarsi  della  devozione  iUioiitala 
degli  Slavi  caiiolici  alla  cattedra  di  Pietro  ed  al  Papato.  Aggiunse  che, 
Opo  aver  rilleituio,  in  quale  miglior  maniera  poteva  perpetuare  il  ricordo 
UD  si  fausto  avvenimento,  e  dar  prova  della  sua  paterna  alTezione  per 
Slavi,  avea  deliberato  di  erigere  in  San  Clemente  una  cappella  par- 
[)lare  in  onore  dei  due  Santi  Apostoli.  La  loro  intercessione,  conchiuse 
n  Santo  Padre,  contribuirà  a  rinsaldare  viemaggiormente  i  legami  che 
stringono  gli  Slavi  callolìci  colla  Santa  Sede,  ed  encomiando  il  liliale 
alTeito  dei  popolo  e  del  clero  ruteno,  qual  pegno  della  sua  paterna  be- 
nevolenza impartiva  di  gran  cuore  una  particolare  Benedizione  alPArci- 
vescovo  e  ai  Capitolari  di  Limberga,  all'Episcopato,  al  Clero  e  a  lutti 
i  ft-deli  ruteni. 
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5.  Qui  è  il  luogo  di  favellare  della  nuova  cappella  ilei  santi  Cirt!Ift 
e  Melodie  che  per  la  Sovrana  munifieenza  di  Leone  XIII  di  recente  fu 
coslruila  nella  Basilica  di  San  Clemente. 

Quest'opera  fu  afTidaia  airesimio  archìietlo  dei  Palazzi  Apostolici, 
Gavalier  Fontana,  la  cui  perdila  tutti  ancora  compiangono;  raa  gli  sot- 
tenirò  il  bravo  signor  Augusto  Bianchi,  addato  allo  studio  del  Fontana 
e  valoroso  imitatore  del  suo  stile.  Tra  la  perizia  e  il  buon  gust'  ' 
architetti,  e  l'alta  direzione  del  Cardinal  Bariolini,  la  cappella  è  riLt- 
bellissima;  soprattutto  se  si  guardi  alla  sceltezza  ed  armonìa  dei  marmi 
che  rivestono  le  pareli,  agli  stucchi  dorali  di  elegautis^imo  stile,  e  ai 
bellissimi  affreschi  che  sì  ammirano  negli  scomparii  e  peducci  della 
cupola,  e  Della  grando  abside.  Quivi  Tegregio  dipintore  romano  Nobili 
ha  eseguila  raagibiralmenie  la  com|>osizione  sug^^erita^Mi  dal  Cardirut 
Bariolìni,  e  che  a  giudiiEio  dei  dìHtauii,  e  dei  periti  in  fatto  di  pittura, 
rimarrà  come  un  luminoso  contrapposto  alla  lagrimevole  declinazione  in 
cui  è  venuta  l'arte  italiana  nella  slessa  Roma  da  che  vi  s'insediò  Is 
rivoluzione.  Per  questo  vogliamo  riprodurre  la  bella  descrizione  che  w. 
fa  r  ottimo  Osservatore  'Bomano  nel  suo  numero  IS*?. 

«  Neil'  allo  de!  calino  vcdesi  fra  i  santi  splendori  della  gloria  l'Etcno 
Padre  circondato  da  corona  di  angeli,  che  benedicendo  manda  ìl  Divino 
Spirilo,  simboleggiato  nella  candida  colomba  apparsa  nel  Giordano,  sul 
capo  del  Divino  ed  Unigenito  suo  Figlio  Signor  Nostro  Gesù  Cristo,  che 
seduto  sulla  Cattedra  di  verità  tiene  aperto  con  la  sinistra  miDO  il  Uhm 
della  vita  su  cui  leggesi  la  sentenza  evangelica  in  caratteri  glacotilici: 
Ego  sutn  Via,  Veritas^et  Vita;  2\  lati  di  esso  rimangono  i  due  santi 
Apostoli  degli  Slavi  rivestili  dei  sacri  indumenti  poniificali  di  bellissime 
foinie  del  }ìheIorhn,  cio^,  e  ùfiW ontnphorhn^  ì  quali  presentano  al 
Salvatore  i!  Sommo  Pontefice  Leone  XIII,  che  ornalo  dell'ampio  manto 
papale  col  triregno  ai  piedi  offre  genuflesso  al  medesimo  il  modello  delta 
cappella  eretta  a  loro  onore,  e  riceve  dalla  destra  di  lui  la  bencl' 
due  angeli  aleggianti  jtortano  sul  cajK)  doi  santi  Vescovi  corone  d'.  i 
due  alberi  di  palme  chiudono  ai  lati  la  composizione  per  indicare  che 
quella  è  la  regione  dei  giusii  che  fioriscono  come  elette  palme,  ed  i  fk}ri 
sparsi  sul  suolo  ricordano  la  viia  eterna  dei  l>eaiì  eh' è  sempre  fiorente. 

«Il  pavimento  della  Cappella,  formato  da  vani  e  vaghissimi  marmi, 
richiama  lo  scomparto  della  cupola.  Al  compimento  di  questo  Sacra 
Oratorio  rimangono  a  farsi  l'altare  e  le  pitture  nel  mezzo  delle  pareu 
laterali,  sulle  quali  il  lodato  artista  Nobili  rappresentcrA  in  affresco  I 
soggetti  propostigli  egualmente  del  Cardinale  Barlolinì,  cioè  i  Santi  Ai)0> 
sloU  Cirillo  e  Metodio  che^  innanzi  al  Sinodo  del  Clero  romano  presieduto 
in  trono  dal  Sommo  Pontefice  Adriano  II,  espongono  la  relazione  della 
loro  missione  alle  genti  slave  e  t  fruiti  copiosi  raccolti  a  mezzo  special- 
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nentc  della  lingua  di  cui  sono  siali  gli  ordiDatorì  creandone  Tairalieto, 
^.  di  cui  avevano  fallo  uso  nel  tradurre  le  divine  scriiiure,  e  nella  cele- 
brazione dei  divini  iiiisierì  riportandone  la  pontifìcia  sanzione.  DalTaltro 
lato  saTÌì  rappresentato  il  solenne  trasporlo  del  corpo  di  san  Cirillo  dulia 
Basilica  Vaticana  a  quella  dì  San  Clemente;  e  gli  onori  celesli  in  tale 
occasione  dal  Poniefìce  decreialigli  secondo  il  desiderio  del  Clero  e  del 
popolo  di  Roma.  » 

3.  £d  ora  riferiamo  per  sommi  capi  le  solenni  feste  che  {*el  mitle- 

ki  della  morte  dì  san  Metodio  furon  celebrate  nella  Itasìlica  di  San  Cle- 
c^  iu  quella  Bai^ilica  cioè,  nella  quale  dieci  secoli  fa  venne  dejtosta 
la  salma  di  san  Cirillo. 

L'EiSo  Cardinal  Tarocchi,  avea  per  questa  fausta  ricorrenza  pubblicalo 
im  Invito  Sacro ^<ò  indettò,  d'ordine  del  Sanlo  Padre,  un  triduo  solenne. 
La  sollecitudine  del  Sanio  Padre  per  raccomandare  il  culto  dei  due  santi 
fratelli,  è,  *  argomento,  scrivea  Tinsigne  Porporato,  fra  gì* infiniti  prodoiti 
Ili  Sommi  Pontefici,  che  la  Chiesa  Cattolica  incentrata  in  Roma,  lungi 
H  respìngere,  abbraccia,  siccome  dilelll  Tigli,  a  qualunque  regiooe 
i^nengan'),  o  lingua  favellino,  o  celebrino  seconilo  le  tradizioni  pro- 
prie, sulle  forme  occidentali  il  divino  cullo,  i  [xipoli  dell'Oriente,  pur  di 
maoteDerli,  se  uniti,  o  ravviarli,  se  mai  dispersi,  all'unità  dell'ovile. 
Non  potea  pertanto  la  Madre  e  Maestra  dì  tutte  le  chiese  rimanersi 
dairapplaudu*e  alla  millenaria  solennità  degli  Slavi,  adunali  nolla  ricca 
e  stupenda  Basilica  di  Velebrad  in  Moravia,  intorno  al  sepolcro  di 
Mi'to*Jio;  essa  che  accolse  festosa  nelle  sue  mura  i  devoti  fratelli  e 
tfcsii  dell' atwslolala  per  le  plaghe  orientali;  essa  che  saluti)  ammirata 
disse  al  transito  Io  spirilo  dì  san  Cirillo,  e  la  spoglia,  portata  a 
ufo  per  le  sue  vie,  depose  presso  le  ceneri  di  san  Clemente.  » 
IJ  solenne  triduo  incominciò  il  3  luglio,  S.  E.  monsignor  Giuseppe 
jlbralowia:  pMuiificò  assistilo  da  due  canonici  della  cattedrale  di 
i  Giorgio  di  Leopolì,  i  reverendissimi  Andrea  Bieicki  e  Ilasillo  Facie- 
e  per  preti  assistenti  D.  Martino  Pakiecz,  procuratore  dei  Vescovi 
si  presso  la  Santa  Sede,  t;  I).  Ambrogio  Polanski,  prefetto  degli  studi 
binario  ruteno  di  I^opoli.  Esercitava  ruDìzio  di  diacono  il  reve- 
lo Severino  Toronokì,  vice-rettore  di  delio  Semiuario.  (ìlt  allievi  del 
grecoHUteno  di  Roma  facevano  il  servizio  delTaltare.  Il  sacro 
ftp4io  in  Ungua  slava  e  secondo  il  rito  greco,  destò  una  profonda 
sui  refleli,  i  quali  videro  rinnovala  la  celebrazione  dei  santi 
Delta  lìngua  e  secondo  il  rito  usato  dai  santi  Apostoli  di  quelle 
Tale  impressione  cresceva  ancora  per  la  itòsìlica  in  cui  aveva 
la  sacra  funzione,  ed  era  quella  che  racctiiude  i  gloriosi  avanzi 
dei  due  Af»o^toIÌ  delle  genti  slave.  —  La  serie  dei  sacri  mioistri, 
delle  ceria>onie,  sopra tiutU)  la  beoedìziooe  compartita  coi  cerei. 
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^  — y^fxsivw  ft*lle  aWurifttii  fatta  dal  diacono  e  dai  preti  cooceleUranii, 
^  iwgwiiiftT  'J^'**  *  ^"^''  sacerdoti  e  al  diacono  a'isisiente,  che  nc«- 
«mmìI  ««•  eucaristico  nella  mano  destra,  ed  acquali  fu  quindi  dato 
A  lUFff.  **>*  indicava  nel  tempo  islesso  e  la  rarìeli  del  rito  greco  """^ 
^m»  rtinìU  dtflla  fede. 

1^  MMimo,  il  canto  sacro,  ese^ito  secondo  il  metodo  del  Seaiioario 
vaMVA  Ji  b'Opoli,  sotto  l'abile  direzione  del  maestni  Borghi,  rei 
^i^ionti  In  cntnmozione  di  quanti  intervennero  al  sacro  rito.  Tutto 
MfdUVftirarttìca  Basilica  di  San  Clemente  l'unione  della  Chiesa  greco-sla* 
aotUt  Ctiies.1  romana,  ed  i  l>enefìzi  che  risulteranno  da  questa  umooe, 
IMM  mano  che  si  svolgere  in  Oriente. 

^'(it  salMito,  4  detto,  a  mattina,  la  messa  fu  pontificala  da  Mona- 
^■^(iìiilio  Lenii,  Arcivescovo  litolare  di  Sida  e  Vicegerente  in  Roma, 
fJt  ti  vc5i)oro  fu  celebrato  ponti  ficai  mente  dall'Emo  Cardinale  Vicaria 
iMiKTale  di  Sua  Santità,  il  quale  nella  seguente  domenica,  5  detto,  pon- 
^^^  la  messa;  e  dopo  il  Vangelo  disse  dall'ambone  KOmelia.  com- 
■Miliando  le  principali  anioni  apostoliche  dei  Santi  Fratelli  con  isquìsiu 
oblila  dì  concetti  e  con  forbitissima  esposi/ione.  Nelle  ore  pomendiaoi'. 
Monsignor  Francesco  Satolli,  Prelato  domestico  di  Sua  Santità,  traltenoÉ 
l'uditorio  numeroso  con  una  dignitosa  ed  eloquente  orazione  panegirici, 
(luindì  caniaronsi  i  solenni  vesperi  da  Monsignor  Flaviano  SimoDescfair 
Vescovo  titolare  di  Klenopolì;  e  da  ultimo,  esposto  il  SS.  Sacramento 
Kucarìslico  e  cantato  l' Inno  dì  ringraziamento  dal  lodalo  Eifio  Cardinale 
Vicario,  fu  comparlila  la  benedizione  al  popolo  devotamente  accorso  per 
l'acquisto  delle  Sante  Indulgenze.  Le  pareti  della  Basilica  erano  rivesuie 
da  bellissima  paratura,  e  la  musica  che  accompagnò  le  sacre  funzioai 
fu  severa  ed  armoniosa. 

4.  Ci  rìserbammo  sino  ad  ora  a  favellare  della  solennità  con  cirì  Iti 
inauguralo  il  "20  giugno  il  novello  monumento  al  Cardinale  Giuseppe 
Me/zofanti  r»ella  Chiesa  di  Sant'Onofrio,  in  Roma,  presso  le  cen-: 
grande  i>oeia  italiano  Torquato  Tasso,  per  dare  ai  nostri  leitori  u 
pìii  particolareggiate  vuoi  intorno  al  monumento,  vuoi  intorno  alla  pompa 
con  cui  venne  questo  inauguralo.  E  poichf^  l'aiiuale  rivoluzione  in  lutil 
non  omette  alcufia  occasione  per  celebrare  con  isirepilo  e  grandi  appariti 
le  sue  mediocrità,  rese  grandi  unìcamenie,  o  per  avere  preso  parte  agH 
attuali  sconvalgimentì,  o  per  il  loro  odio  contro  la  Chiesa  e  il  Romano 
Pontefice;  cosi  pare  a  noi  che  i  cattolici  debbano  oggi  celebrare  soìOh 
nemenle  la  memoria  degli  uomini  che  furono  veramente  grandi, 

E  tal  fu  il  Mezzofanti.  Egli,  figlio  dì  un  falegname,  di  E^ologot, 
altezza  di  mente,  bontà  d'animo  e  semplicità  di  costumi,  seppe  ìim! 
agli  onori  della  Porpora,  ed  acquistar  fama  unica  al  mondo,  d'insigne 
e  prodigioso  poUglolta.  Parlava  ben  centotrenta  cinque  lingue  diverse^  « 
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cinquantaq  II  atiro  dìaleiiì,  oltre  le  lìngue  e  i  dialetti  deirOcoama,  che 
parlava  coi  inissionarii  o  viagi^ialori  che  venivauo  in  Horoa.  1  sovrani 
ermo  Heii  di  conoscerlo  e  di  avvicinarlo;  i  dotti  ne  ambivano  ramirizia; 
ai  Roniaitì  l'ooiehci,  che  Io  colmarono  di  favori  e  di  ttcnefizi,  fu  sopram- 
ilo  carissimo.  Eppure  fu  sempre  umile  in  tinu  gloria.  TuUì  sanno 
questo  grand'uoiiio  morì  in  Roma  (15  mar/o  1841)},  allorché  questa 
in  |K)iere  della  rivoluzione,  e  quindi  soilraiia,  come  oggidì,  al  paterno 
itne  dei  Papi.  E  la  rivoluzione,  che  odia  gli  uomini  veramente  (grandi, 
IrìbuUi  verun  onore  al  Principe  dei  poliglotti;  che  anzi  i  mjoi  fami- 
iri  gli  diedero  sepoltura  quasi  furtivaroeole.  Ma  per  i  grandi  genti 
iarda  a  venire  il  giorno  delle  riparazioni,  e  questo  giorno  in  part« 
Ilo  il  2<)  giugno  188.>.  Il  montimenio  è  là  accanto  al  sommo  cantore 
Gerusalemme  Liberata,  ed  ionanzi  mi  effio  verranno  ad  ispirarci 
vi  9000  ailtnri  di  letteratura  ed  amanti  di  lingue  ftraniere.  Sol 
è  effigiato  un  bassorilievo  die  rappreseou  il  HezzofaoU  par- 
eoo  eulte  te  oaziom  del  moado,  e  vi  è  scolorito  il  Mignoite  distico  : 

Comiitur  hoc  tumulo  (oius  qttem  ftaptcit  orhit, 
Omniffemo  thUnt  cm  Deus  ore  loqui. 

So  le  sue  oaa  patCRsero  di  movo  rìoomponi  e  feoir  ftiort  da  qoeUa 
Bba,  quanto  gnade  aon  sarebbe  il  vèo  dolore  nel  vodere  no  Goverio 
mm  otfaoie  le  prouae  dd  PooftcAee»  porre  le  soe  nani  logU 
beni  ddla  Fropngtmda^  db' «gli  Uflio  ansva,  e  nel  coi  Collegio 
maè  li  mìgfior  jarte  ddla  na  viu  f 
0  6  Iqglo  «a  tsciefe  del  tribuaak  miie  e  eorrcnoitale  di  Baai 
aTaSoale  re^denle  dd  RcgM  Goflurisaorio  per  la  teBOai 
éàtkme  EecMatfieo  #  B^mm.  aa  ano  di  didbàaraaoae  o 
'^yoleaaa  ianau  dall' Mala  ardjairw  dtMa  SifrnaMmiaMftea  di  ga»  faaio 
le  ■■re.OaeMa  paalaita  è  aa  <l»r— «aio  dì  priso  ardtoe  pardi- 
riangae  nahfedecla  irfiifinilt  iapadenaa  A  eoloro  cbe  vca- 
ad  Purii^ia  di  aaa  Atfn;  «wo  icmra  al» 
cte  vani  ■■  ^wao  tnaaadafa  ai  aaairi  portart  le  pe«e  dcgH 
La  panuu  nawfcarii  eal  dàetorai^  <^  il  R, 

E^^K  al   ^i^^^MM^n   ^^m  ^^^Maia  m^^éA*  ^aaM^b    1^  i 

proMe  caè  (te  la  Gialla  f  if'd^rtir,  #j 

I  e  cauaidÉia  ia  aafiaa  aUa  Bidftca  Otfiaaa^ 
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stabiliva  un' arbitraria  ingerenza  del  R.  Commissariato  sulla  riedificanone 
della  Basilica,  conino  la  quale  indaroo  llnor:»  ha  iiroleslaio  l'Abate  or- 
dinario della  medesima.  Eppure  il  minisiro  Zanardelli,  clie  i"  tulio  dire, 
riconobbe  i  dìritli  della  Hasilìca;  ma  né  la  impar;dalìU  dì  costui,  né  la 
decisione  del  Consiglio  di  Staio  contro  le  pretese  del   R.  Comi  " 

potcj*oiio  approdare  a  nulla.  Morena  6  al  di  sopra  del  governo  - 
dello  slesso  Consiglio  di  Sialo.  K  son  magistrali  costóro?  Chi  ci  m  J  .ì 
Né  il  R.  Commissariato,  nò  il  Consiglio  di  Stalo,  né  il  govern-t.  iiut 
diritto  sulla  Basilica  Ostiense;  e  ciò  per  molle  ragioni,  dice  U  protósia. 
e  specialmente  perchè:  1*  la  Basilica  Patriarcale  di  San  Paolo  con  If 
allre  patriarcali  cosiiluìsce  la  CaUeilra  del  Sommo  Pontefice.  T  Percln: 
la  Commissione  per  la  riedificiiziono  della  Basilica  è  Pontillcia  e  ooo 
governativa.  3**  Perchè  la  somma  annuale  pagata  dall'Erario  dello  Stati 
Romano,  ed  accollata  dalla  Giunta  Liqiiidalrice  e  R.  Commissariato,  t" 
dovuta  alla  fabbrica  della  Basilica  in  sostituzione  delle  rendile  che  furoni) 
prese  dal  Governo  Ponlificio. 

Noi  non  sappiamo  se  il  nuovo  guardiano  dei  sigilli  dMialia,  sia  per 
meiieie  un  freno  agli  arbitrii  del  Morena,  e  per  iscbiacciare,  come  si 
dice,  ridra  di  Ij}rna,  che  si  chiama  Commissariato  gemmìc  drWAsst 
eccìesiastico  ;  ma  comunque  sarà  per  fare  una  cosa  è  certa,  che  la  fanru 
del  diavolo  se  ne  va  in  cnjsca. 

A  proposito  del  Commissariato  per  l'Asse  ecclesiastico,  troviamo 
neir Opinioni?  del  13  corrente  il  lesto  della  dclil)cra/ione  presa  d'urgeim 
dal  Municipio  di  Roma  d'intentare  una  hte  al  medesimo  Commissariato, 
prima  elle  questo  venga  soppresso.  Colta  quale  lite  il  Municìpio  <]^l 
Campidoglio  si  propone  di  rivendicare  i  diritti  che  gli  situano  .'iuila 
/ìtia/e  lìquiiiasione  dell'Asse  ecclesiastico.  line  cani  afTamali  iuiorooad 
un  osso!  Spettacolo  degno  della  Roma  dei  nuovi  Cesari I 

\a  lite  che  il  Municìpio  di  Roma  vuole  internare  al  Commissariai^ 
per  l'Asse  ecclesiastico  non  ^  la  ."lola  che  pesi  su  quell'erario  comunalr' 
Non  meno  dispendiosa  e  clamorosa  è  la  liie  del  medesimo  Municipio  rul 
principe  Borghese  per  l'apertura  e  accesso  del  pubblico  alla  sua  villi 
pinciana.  In  quesf ultima  causa  il  Comune  ha  scelto  l'avvocato  ck 
doveva  scegliere,  quello  cioè  che,  essendo  ministro,  le^ò  il  suo  nome 
alla  Proftaganda:  Pasquale  Mancini.  Figuriamoci  se  vorrà  scegliere  altro 
avvocato,  in  quest'aUra  lite  col  Commis.^riato!  Tanto  più  che  il  ^' 
per  le  sue  inlluenze,  direbbe  la  Perseveranza,  6  lai  uomo  da  ^t.■J■  i.. 
suo  cliente,  senza  moversi  dagli  ozi  regali  dì  Capodimontc  ! 

Quando  verrà  il  tempo  di  scrivere  la  storia  politica  ed  amministraiiva 
del  presente  Regno  d'Italia,  non  mancherà  certamente  una  pagina  in  cui 
vengano  ricordati  gli  avvocati  adoperati  nelle  liti  del  Fondo  pel  culto  ed 
amministrazioni  da  quello  dipendenti.  r)ifTìcilmenle  si  potrebbe  trovare 
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altro  ordine  di  persone  e  di  Tatti,  che  g6ili  maggior  luce  sullo  spirito 

dorainante,  sulle  tendenze  e  sul  sistema  di  governo  dei  tempi  nostri.  Non 

fosse  altro,  la  storia  non  dimenticherà  ceriaraente  che  un'Amministrazione 

quale  è  quella  del  Fondo  pet  culto,  ebbe  per  suo  avvocalo  ordinario  il 

moderat-^re  supremo  della  miissoneria  di  tutta  Italia,  Giuseppe  Poironi  ; 

^e  che,  per  ragioni  «  di  moralità  e  di  dignità  personale,  »  non  di  rada  le 

Ricusarono  la  loro  opera  gli  avvocati  slessi  del  Governo. 

H     Chi  poi,  dalle  liti  passale,  voglia  argomentare  delle  future  in  (jenerale 

Bb  di  quella  del  Municìpio  di  Roma  io  pariicolare,  deve  ritenere,  come 

Biceva  pure  in  Monieciiorio  l'onorevole  Lazzaro,  che  «  il  Fondo  pel  cullo 

*  un'Amministrazione  che  litiga,  perchè  la  natura  delle  cose  la  costringe 

a  far  liti.  Capirete,  sogjiiigneva,  che,  quando  si  fanno  delle  liti,  ci  vogliono 

gli  avvocali  favoriti  di  qua  e  di  là,  e  si  sp«;ndono  migliaia  di  lire  peJiìno 

per  una  sola  cilazione.»  {Atti  ufficiali  delia  Camera,  pasf.  1444U). 

Il  deputato   lazzaro,  sopra   citato,   faceva   ancora,  il  5  giugno,  in 
Montecitorio  il  seguente  calcolo: 

Il  Fondo  pel  culto,  col  capìtolo  6  del  suo  bilancio,  paga  allo  Slato, 
er   il  servizio   che   riceve   dall'Avvocatura   erariale,  una   somma   dì 
lire  SIMKX);  nel  capitolo  II  poi,  per  ispese  di  liti  e  cauzione,  sono  slan- 
ciale allre  lire  4(^,000.  Talchi  rAmminisirazione  del  Fondo  pel  culto 
B^nde  quasi  mezzo  milione  per  ispese  di  liti.  Ora,  a  quanto  ascende 
^Veolrnta  di  quest'amminusirazione?  .V  circa  2i,00U,iX)().  E  vi  pare  egli 
Biasio  spendere  480,(100  lire  per  amministrare  una  somma  di  2k  milioni  ? 
B     6.  Dopo  r  insigne  Ordine  Francescano,  onl  henemeriio  dei  Padri  Do- 
m*'nic^ni,  toccava  ai  RR.  Padri  Larzaristi   un  segno  di  particolare  be- 
nemerenza da   jiartc  del  Santo  Padre.  A  tulli  è  noto  infatti  il  recente 
Breve  con  cui  il  Papa  I^ìone  XIII  ha  dato  il  grande  Apostolo  san  Vin- 
enzo  dei   Paoli  per   Patrono  a  tulle  le  opere  di  carità  della  Chiesa 
riversale.  Questo  patronato  universale  vieu  per  altro  mollo  op|x>riuna- 
mente  per  dimostrare  al  mondo,  acciecato  dalla  filantropia  massonica, 
tic  la  vera  carila  e  le  maravigliose  sue  oi^re  provennero  dalla  fede  e 
alla  santità.  Non  sì  vantarono  mai  Lanlo  quanto  ai  dì  nostri  le  opere 
beneficenza  e  di  umanità,  e  non  vi  furono  mai  tanti  scioperi,  ribellioni 
minacce  sorde  ed  intestine  contro  la  società.  Dacché  i  filantropi  si 
loltiplicarono  nel  tnon'lo  per  dar  pane  al  popolo  e  togliergli  la  nozione 
dì  Dio,  man  mano  che  vanno   prodigando  i  loro  benefizìi   unicamente 
^laieriali,  le  procelle  sì  accumulano  sulle  nazioni,  e  gli  abissi  si  aprono 
^pù  spaventevoli  sotto  i  loro  piedi.  La  storia  registrerà  questo  fenomeno: 
^olto  il  regno  della  nianiropia  più  larga  sorsero  i  grandi  pericoli  degli 
seìoperì,  del   socialismo  e  del  nichilismo.  Dio  ha  voluto  far  sentire  al 
mondo,  svogliato  e  lontano  dalla  religione,  ma  invaghito  delle  idee  mas- 
sooìche  ed  umanitarie,  che  Puomo  individuale  e  l'uomo  sociale  abbtso- 
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gnaao,  per  vivere  in  pace  e  souomessì  alle  leggi,  di  altre  cose  oltre  1 
lienì  materiali,  e  che  la  beneficenza  altoni  solamenie  ò  fruiiuosa  che  è 
fondala  sulla  carità  crisiiaDa. 

Lodevolissinio  dunque  è  staio  il  pensiero  dì  richiamare  nell' animo 
del  popolo  la  memoria  del  grande  Apostolo  di  Dax  *  per  cementare  tra 
ì  cattolici  quella  pace  e  concordia  senza  la  quale  la  carità  è  [>arola 
vuota  di  senso;ond'è  a  sperare  che  sotto  il  patrocinio  di  un  si  grande 
e  santo  uomo,  le  opere  di  carità  prendano  uno  slancio  maraviglioso,  e 
Steno  una  perenne  smentita  alle  istituzioni  promosse  dalla  (ìlautropia 
massonica. 

7.  il  Gesellenverein  cattolico  di  Eichstatt  in  Baviera  ha  tolto  pretesto 
dal  vent&simoquinto  anno  di  sua  fondazione  per  applaudire  l>*one  XIII- 
È  il  Geseìfenverein  una  SocieiA  a  favore  de^fli  Oi^ìrai,  che  ebbe  modesli 
principi),  ma  oggidì  d  difTusa  in  tutta  la  Germania.  Alla  solennità  orga- 
nizzata dal  Geselienverein  di  Eiclislatl  presero  parte  le  deputazioni  delk 
società  di  Monaco,  Augusta,  Bamberga,  NorimlMìrga,  Riitishona,  Furilj,ecc , 
in  Baviera.  Erano  giunti  dai  circoli  dell'Ungheria,  della  Svizzera,  del- 
TAustria,  delle  maggiori  città  di  Germania  dispacci  di  congratulazione 
ed  aiigurìn.  —  L'indirizzo  del  Circolo  cattolico  di  Roma  destò  graode 
entusiasmo. 

Si  esordi  colla  preghiera,  e  nella  chiesa  dei  Gesuiti  monsignor  Hef- 
genrneiher,  fratello  del  Cardinale  archivista  di  Santa  Romana  Chiesa, 
projiunciò  un  eloquentissimo  discorso  sull'importanza  della  festa  e  della 
vita  dì  associazione.  «  Queste  opere  attestano  la  fecondità  della  Chiesa, 
la  potenza  attiva  della  fede,  il  rinascimento  della  vita  religios;i.  Esse 
rendono  Toperaio  coraggioso,  lal>orioso  e  serio.»  Variò  pure  monsignor 
Ani'uiio  Gruscha,  vescovo  titolare  di  Carri  e  Vicario  castrense  dell'esercito 
austrìaco,  e  disse  splendide  parole. 

Radunatisi  a  modesto  banchetto,  il  dottore  Zimsalich  fece  un  brindisi 
a  Leone  XIII,  che  fu  accolto  con  entusiasmo  dall'assemblea,  in  mezzo 
alla  quale  Lrovavansi  il  principe  Di  Aremberg,  monsignor  .Mayr,  di  Monaco, 
e  ragguardevoli  personaggi.  La  festa  riuscì  bellissima,  e  ne  toma  lode 
a  chi  la  iniziò  e  diresse,  monsignor  Hergenroeiher,  il  quale  in  lai  modo 
glorificò  il  nostro  Santo  Padre,  che  raccomanda  iocessantemenie  la  as- 
sociazioni operaie  cattoliche. 

■  Città  il«lla  dìocusi  ili  Aire  nel  dipaniiiieoio  delle  Linil«5,  pauria  di  san  ViaMHft 
«lei  P»oli. 
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11. 

COSE  ITALIANE 

p  da  ItoDRi  —  "ì.  Co««*  governaiive  —  3.  Cronact  dei  rurit  —  i.  fine  del 
ocecso  Sbarbaro  —  Ti.  L»  ((ucstione  Kellev  —  0.  Sètte  i*  seiuirli  —  7.  Gli 
anii  liceali  —  8.  I  falliniititi  io  Italia  —  9.  Coiifp<AÌitni  preziose  o  laineiUi  — 
ì.  Nuove  nubi  U'3  ritalta  e  la  KmivciB —  11.  critalìaiii  in  Africa. 

.  Si  è  tante  volte  detto:  a  Roma  ci  »ianio  e  ci  resteremo!  Ma  la 
è  oggi  divenuta  una  vera  derisione.  A  Homa  ci  sì  sta  per  qualche 
^  ms  poi  appena  cominciano  i  calori  asiivi,  scappano  tulli  per  non 
rvi  che  ad  autunno  cadente,  un  cinque  mesi  a  un  bel  circa!  Un 
resU,  a  fatti  e  scnzji  frasi,  in  Roma,  ed  è  il  Papa  ;  questo  è  il  con- 
D  che  isliiuisce  il  Bersagtiere  del  7  luglio,  e  Si  rinnova  anche  que- 
1)0,  lo  spettacolo  desolante  degli  aliri  anni.  Alla  fine  dì  maggio  la 
politica  della  nazione  rallenta.  Si  trascina  miseramenie  per  qualche 
Diana  del  giii^o.  Ai  primi  di  lu;^lio  si  arrasLa.  La  capitale  d'Italia 
noia  rapidamcnie  come  una  citiÀ  che  abbia  il  nemico,  o  un'epidemia 
pone,  h  imo  spettacolo  desolante,  questa  fuga  generale  da  Roma; 
la  cosa  triste,  questa  sospensione  della  vita  polilica  di  una  nazione! 
\  pur  troppo,  una  triste  specialità  nostra!  » 
*rimi  a  partire  da  Roma  furono  i  Reali  di  Savoia;  e  dietro  di  loro 
)r|»o  diplomatico,  i  ministri  e  consiglieri  di  Sialo,  i  Senatori  e  i  De- 
li al  Parlamento,  una  gran  parte  della  guarnigione.  Questa  per  le 
Dvre  al  campo  di  Pale,strina,  quelli,  chi  per  ta  caccia,  chi  per  le 
le,  chi  per  la  campagna  e  chi  anche  per  l'esiero-  Lasciamo  ai  no- 
iri  il  compito  di  seguirli  in  questi  varii  luogtii,  a  noi  basti  il  se- 
ire  la  fuga  di  tutta  questa  gente  venuta  in  Roma  col  programma  di 
rei  come  in  casa  propria. 

!.  La  sera  del  0  luglio  il  ministro  Depretìs  partiva  da  Roma  per 
Sella,  conducendo  seco  tre  segretari)  di  gabinetto,  per  trattare  per- 
Imente,  tra  un  bagno  e  l'altro,  i  principali  affari  dei  due  dicasteri 
'interni  e  degli  esteri.  Di  fatto  poi  la  somma  delle  cose  è  rimasta 
aU  al  ministro  Taiani,  il  quale,  per  non  dirsi  che  sia  restato  a  Roma 
tmmazzare  il  tempo,  ha  comincialo  a  disfare  il  fatto  dei  suoi  ante- 
ori,  seguendo  in  ciò  il  sistema  di  tutti  ì  ministri  del  regno  d'Iiatia. 
[li  intende,  così  scrivono  al  Secolo,  liberare  il  ministero  della  giu- 
I  dal  personale  superfluo,  poiché  ci  sono  cìnquantaquatiro  impiegati 
andati  col  pretesto  d'ispezioni  speciali,  mentre  nulla  fanno  e  ìngom- 
anzi  il  ministero,  cagionando  una  spesa  di  olire  quaranta  mila  lire 


per  ìrifJpnnHà  e  compensi,  aggianli  agli  slipcndii  ordioarii.  *>a  il  Taiani 
ha  Jam  ordine  che  ouo  di  questi  parassiti  ritornino  ai  loro  ufTìcii.  Iik 
sieme  questi  otto  rappresenuivano  una  magg^iore  spesa  annua  th  seimita 
lire.  Trovò  inoltre  esauriti  lutti  i  fondi  iscriiii  sul  bilancio  per  dar  cnno 
alle  spese  ordinarie  e  dovette  por  mano  subilo  alle  coajp€4en«e  pel  luglio.  • 

A  proposito  del  Taiani  dobbiamo  far  notare  cbe  non  è  ancora  Hnita 
la  polemica  sollevata  fra  i  giornali  trasformisli  e  ministeriali,  per  la  oo- 
roina  di  costui  a  ministro  guardasigilli.  Non  è  conveniente,  dicono  gli 
unì,  che  a  quel  posto  eminente  sì  sia  prescelto  un  avvocato  esercente 
che>  dopo  avere  passato  parecchi  anni  di  viia  forense»  si  trova  d'un 
iraito  riveslito  d'una  aulorilÀ  massima  sui  magistrati,  jier  tornar,  forse. 
dopo  non  mollo  tempo  all'esercizio  della  sua  professione,  con  !■ 
corredo  delle  influenze  acquistale  durante  il  periodo  di  vita  roirii>.i...... - 

La  qualità  di  avvocato  o  dì  magistrato,  rispondono  invece  gli  altri, 
imporla  ben  poco,  purché  reietto  al  posto  di  guardasigilli  o/Tra  sicure 
garanzie  d^  energìa,  d' iuu^llìgenza,  e  di  rettitudine. 

È  superìluo  raggiungere  che  una  tale  polemica,  la  quale  dura  iiii 
da  parecchi  giorni,  non  sarebtie  sorta  in  alcuna  guisa,  se  la  scelta  del 
nuovo  ministro  di  grazia  e  giustizia  fosse  caduta  sopra  una  {persona  bene 
accetta  a  quei  fogli,  ed  al  partito  che  rappresentano.  Intendiamo  dire 
con  ci/>  che,  sotto  una  questione  apparentemente  di  massima,  si  nasconde 
tuttavia  una  lotta  puramente  di  parlilo,  e  che  la  presenza  del  Taiani  nel 
gabinetto  ed  in  uu  posto  che  i  trasformisti  di  destra  sognavano  gìh  ài 
vedere  occupato  da  uno  dei  loro,  costituisce  un  nuovo  screzio  io  seno 
alla  maggioranza,  della  quale  ha  bisogno  il  Depretis  per  continuare  Del- 
r  opera  sua  di  disorganizzazione  parlamentare. 

Né  meno  acerbe  sono  siate  le  rampogne  dell*  opposizione  contro  la 
risoluzione  presa  dal  ministro  Depretis  di  lasciare  senza  titolare  il  mi- 
nistro degU  esteri  conservandone  esso  V  interim^  benché  assente  da  Roma 
ove  non  è  rimasto  alla  direzione  degU  affari  che  il  comm.  Mal  vano. 

A  queste  critiche  e  a  queste  censure  fanno  eco  taluni  fogli  liberali 
stranieri  osservando  come  sia  diflìcile  il  dirigere  in  distanza  la  poHiica 
estera,  e  come  il  Malvanosia  un  funzionario  d'un  grado  troppo  inferiore 
per  trattare  sopra  un  piede  di  uguaglianza  con  gli  ambasciatori  delle 
potenze. 

Si  fa  osservare  inoltre  che  il  momento  ò  male  scelto  per  fare  un 
esperimento  di  questo  genere,  quando  nuove  combinazioni  diplomalicbe 
si  preparano  sullo  scacchiere  europeo,  e  quando  la  silua/.ione  apparisce 
talmente  diflicile  da  rendere  indispensabile  la  competenza  e  l' autorità  <U 
UD  uomo  dì  Stalo. 

3.  La  cronaca  dei  furti  è  stata  sullo  scorcio  del  mese  di  giugnol 
sai  princìpii  di  luglio,  soprammodo  scandalosa. 


COKTEIfPOHANEA  'Soò 

I  giornali  tianoo  narralo  ili  gravi  indelicaiezze  commesse  da  un  soito- 
prefelio  all'epoca  delle  tombole  di  beneficenza  a  favore  degli  inondali  del 
Veneto,  e  di  quelle  a  favore  dei  danneggiati  d'Ischia.  Il  sotlo-prefetlo 
avrebbe  trascuralo  il  suggello  dei  bollettahi,  la  redazione  dei  verbali,  ecc., 
e,  facendo  figurare  come  vincitori  una  volta  un  banctiiere  ed  un'altra 
volta  un  frale,  avr-ebbe  intascalo  una  somma  abbastanza  forte:  circa  6CI 
mila  lire.  Ora  nella  Gussetia  Piemontese  troviamo  le  seguenti  informa- 
ziODi  che  le  vengono  miindaic  da  un  corrispondente: 

«  Il  fatto  grave  narrato  dal  Srcolo  —  dice  il  corrispondente  della 
Piemontese  —  rif^ìarósme  i  brogli  nelle  vincile  delle  tombole  telegra- 
fiche a  favore  ilei  danneggiati  dalle  inondazioni  del  Veneto  e  del  terre- 
moto dell' Isola  d'Ischia,  si  riferireblK*  al  soilo-prefetto  Gaetano  Zini,  che 
all'epoca  della  prima  tombola  era  a  Pinerolo,  e  alla  seconda  era  a  Novi 
Ligure,  Appena  successero  le  vincile  in  ambe  le  citlà,  nacquero  non 
pochi  sospetti,  e  molle  furono  le  dicerie^  che  poi,  come  tutte  le  cose  di 
questo  mondo,  si  assopirono.  Pare  perù  che,  più  di  un'inchiesta  ammi- 
nistrativa, se  ne  dovrebbe  occupare  la  regia  Procura  generale  di  Torino, 
poiché  con  potrebbe  essere  avvenuto  broglio,  senza  imperdonabile  tra- 
scuranza  da  parte  dei  membri  della  Commissione.  Il  sotlo-prefetlo  quindi, 
se  guardiamo  al  vigente  Codice  penale,  dovrebbe  risprìndere  di  più  reali, 
t  come  pubblico  ulBciale  e  come  privato.  Giova  sperare  che  si  farà  chiara 
e  piena  luce,  e  che  il  Governo  e  i  tribunali  provvederanno.  » 

S'è  parlalo  pure  di  un  grosso  vuoto  di  cassa  scoperto  nel  Ministero 
dei  lavori  pubblici.  Sì  sarebbe  trovalo  un  defieit  di  circa  165,000  lire. 
L'ecoDorao,  che  le  aveva  prese,  per  conto  del  Governo,  al  Uanco  di  Napoli, 
iodi  intestate  al  proprio  nome,  depositandole  alla  Uanca  generale,  è  morto 
da  un  anno.  11  vuoto  fu  scoperto  solamente  ora.  Quel  vuoto,  pur  troppo, 
ooD  è  il  primo.  Non  è  molto  che  nello  stesso  Ministero  fu  trovato  un  vuoto 
di  ISO.OOO  lire,  che  il  colpevole  era  sparilo  e  fu  poi  trovato  cadavere 
nelle  soffine  del  Ministero,  dove  lo  sciagurato  s' era  ucciso. 

Nel  Corriere  del  Mattino  del  giorno  4  luglio  leggevamo  altresì: 
<  Le  rapine,  che  smo,  com'ft  mio,  all'ordine  del  giorno,  trovano  nuove 
torme  nella  loro  desolante  coniinuìlA  e  fanno  vittime  in  tutte  le  classi 
sociali.  Questa  volta  non  si  tratta  di  rosette,  ma  di  roedaglinc  di  deputato, 
e  poiché  il  deputato  fu  sei  volle  eletto  e  portava  sei  medagline,  un  colpo 
di  mano  ha  portalo  vìa  i  documenti  di  sei  legislature.  Il  deputato  vittima 
di  questa  brutale  rapina  fu  il  barone  Andrea  Angeloni.  L'altra  sera,  verso 
le  9,  l'onor.  Angeloni  traversava  la  via  Misericordiella.  Camminava  len- 
lamente,  quando  d'un  colpo  un  ladro  gh  strappò  dalla  sottoveste  Torologìo 
OOD  catena  d'oro,  un  sigillo  e  le  sei  medaglie:  orologio,  catena  e  medaglie 
potevano  valere  un  IfiOO  lire.  Il  ladro,  eseguito  lo  a€ip})o  con  abilità  unica 
anziché  rara,  se  la  diede  a  gambe.  L'onor.  Angeloni,  malgrado  la  sua  età 
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maturargli  corse  dietro  con  una  Iena  che  meritava  ma^or  fortuna.  II 
ladro  difaiti  riesci  a  sourarsi  all'inseguimento  ed  a  perdersi  Dell'osciiriLl 
Oh!  come  migliorano  giorno  per  giorno  a  Napoli  le  condizioni  della  suru- 
rezza  pubblica  !  >  Nella  stazione  dì  Diano  Marina  è  scomparsa  la  cassa 
del  danaro  che  doveva  servire  a  pagare  il  personale.  UulTìciale  pagatorr, 
signor  l'astori^  aveva  consegnato  al  capo-siazione  di  Diano  Marina,  la 
cassa,  che  fu  depositala  in  una  stanza  della  stazione  —  non  nella  cas» 
forte  —  ed  afHdaia  alla  custodia  della  guardia  notturna.  La  mattina  nfn 
fu  più  trovata.  Furono  fatte  ricerche,  ma  invano.  La  stessa  tnaiiina,  pr^-, 
una  guardia  forestale  venne  ad  avvisare  di  aver  trovala  la  cassa  a  rirra 
500  metri  dalla  stazione  verso  la  montagna;  ma  scassinata  e  completa- 
mente vuota.  L'autori^  aperse  una  prima  inchiesta  sommari:*  *' 
diede  risultalo.  Quando  gì' inipiegati  la  mattina  si  recarono  alla  <; 
trovarono  le  |>orte  chiuse  come  al  solito,  ma  sparsi  in  terra  per  gli  iiffìci 
parecchi  fogli  di  mandati  dì  pagamento.  La  cassa  aveva  un  certo  peso, 
perchè  conteneva  mollo  numenirio  in  argento. 

Un  ingente  furto  fu  finalmente  consumalo  a  Salerno.  Persone  scowv 
sciute  subaffittarono  in  quella  cilLà  un  quartìerino  soprastante  il  negono 
d'oreficeria  de!  signor  Caiarnia.  Durante  la  notte  perforarono  il  pavimento, 
e  s*  introdussero  nell' orificeria,  rubandovi  per  oltre  80,000  lire  Venne 
arrestato  il  proprietario  della  casa. 

4.  Il  IO  luglio  ebbe  termine  finalmente  quel  lungo  processo  Sbarbaro, 
somigliante  a  commedia,  che  per  parecchie  settimane  fu  argomento  di  ria 
alle  persone  ghiotte  di  pettegolezzi  e  scandali  che  bazzicano  le  Assisie. 

11  Professore  Sbarbaro  fu  condannato  a  mesi  24  di  carcere,  compresi 
i  mesi  sei  di  carcere  ffià  sofferto,  ritenendo  il  Tribunale  che  l' imputato 
sia  affetto  da  un  vijsio  paTsiah  di  mente.  Questi  però  ha  subilo  annun- 
ziato che  avrebbe  ricorso  in  appello.  —  Bimane  che  noi,  dì  questo  pro- 
cesso, esponiamo,  per  sommi  capi,  ì  particolari  dell"  udienza  del  f),  occupata 
tutta  dall'avvocato  della  difesa,  ex-onorevole  .Muratori,  il  quale  pariò  per 
molte  ore  dì  seguito,  lottando  ad  ogni  passo  (esempio  più  unico  che  raro) 
colle  interruzioni  del  proprio  cliente. 

Fra  i  varii  iiicidenti,  v'  è  quello  del  notaio  Fratocchi,  cosi  esposta 
dall'avvocato  Mattiaiida:  —  Furono  messi  dairautorilÀ  gìudiiìarìa  od 
carcere  di  Sbarbaro  un  guardiano  e  il  notaio  Fratocchi  con  incarico  di 
studiare  e  riferire  sulle  pretese  pazzie  del  professore.  Accortosene,  Sbarbaro 
saltò  al  collo  del  Fratocchi,  minacciando  dì  strangolarlo.  Accorsero  ì  goar- 
diani,  e  il  Fratocchi  fu  allontanato;  ma  poco  tempo  dopo  Sbarbaro  seppe 
che  il  Fratocchi  non  aveva  nessuna  colpa,  perchè  fece  quanto  gli  fecero 
fare;  perciò  scrisse  onde  riaverlo  .seco  in  carcere. 

L'avvocato  Muratori  ebbe  parole  non  solamente  pei  giudici,  ma  anche 
|)el  suo  cliente  al  quale  \m\ò  in  questi  termini  :  e  I  vostri  giudici  vi 
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olvemnno:  ebbene,  ascoltale  ora  la  parola  d'un  vecchio  amico  che  vi 
ìse  tre  volt€,  ma  noo  è  disposto  a  difendervi  la  quarta  (lìnrUà).  Àb- 
adoaate  il  giornale,  riloraate  ai  vostri  siudii  prediletti.  Avete  ingegno, 
*ie  coltura;  consacrate  quindi  l'uno  e  l'altro  a  beneticio  del  vostro 
ese.  Non  vi  preoccuppate  se  pel  momento  le  mediocrità  trionfano:  le 
0  ore  sono  contate^  il  loro  sole  non  scalda.  Ritornale  ai  vostri  studìi, 
biate  fede  net  trionfo  degli  uomini  onesti,  e  poiché  avete  potuto  ama- 
[giare  la  pace  di  qualche  gentildonna,  fatene  onorevole  ammenda.  Scri- 
16  UQ  libro  iniilolalo:  Exeeìsior!  Ma  per  carità  non  sia  V  Excelsior 
i  programma  dì  Stradella  !  KìspcUate  la  donna;  voi  pure  aveste  una 
idre  che  sarà  stala  una  santa  donna.  Kbbene,  nel  rispetto  alta  donna 
ttìlìcherete  la  memoria  della  madre  vostra.  Ascoltate  le  parole  dì  un 
lieo  che  oon  abbisogna  dei  vostri  elogi,  non  teme  ì  vostri  biasimi. 
'eie  intelligenza  e  dottrina,  ma  non  conoscete  la  misura.  Chi  vi  dice  il 
iLrario  non  vi  ama.  Credetelo,  chi  io  quest'aula  vi  ha  paragonato  a 
cito  proferì  una  bestemmia  inaudita,  v'  ingannò,  vi  adulò.  Tornate  ai 
siri  siudìi.  La  giustizia  degli  uomini,  è  vero,  vi  ha  fatto  solTrire  ingiu- 
imenle.  Non  dimenticale  quelle  sofTereoze  e  le  vostre  parole  siano  solo 
olte  a  benedire  i  giudici  che  vi  hanno  assolto  t  » 

A  questo  colpo  di  rcttorica  successe  un  colpo  di  scena.  Stiarliaro  sì 
a  dal  suo  banco,  corre  all'avvocato  Muratori,  e,  per  quanto  questi 
rcbì  di  pararsene,  lo  abbraccia  e  lo  bacia.  Il  pubblico  batte  le  mani,  le 
;iiore  sventolano  i  fazzoletti  bianchi;  il  presidente,  disgustato  di  vedere 
lula  trìbunalìzìa  prendere  T  aspetto  d'aula  teatrale,  scampanella,  scam- 
nella...  e  poi  leva  l'udienza. 

In  UD  processo  come  quello  dello  Sbarbaro,  che,  nel  suo  svolgersi, 
iieva  in  luce  tanti  scandah,  onde  Roma  k  divenuta  teatro  e  spettacolo 
ia  allo  e  iu  basììo^  i  primi  elementi  della  prudcuxa  rìcbie<Ievano  che  la 
igìstraiura  si  tenesse  air  altezza  della  sua  dìgnìià,  e  colla  gravila  del 
Qieguo  attenuasse  le  dolorose  impressioni  che  quegli  scandali  produ- 
vano  sul  pubblico.  Or  è  per  lo  meno  singolare  che  il  primo  a  venir 
900  a  questo  dovere  elementare  sia  stalo  il  magistrato,  che,  per  ragione 
uffizio,  ne  doveva  porgere  l' esempio  agli  altri,  vogliamo  dire  il  R.  Pro- 
rauire,  il  rappresentante  della  legge. 

Il  quale  nell'  udienza  del  7  luglio  chiudeva  la  sua  requisitoria  di- 
odo che  il  solo  Journal  de  Home.,  foglio  clericale,  non  erasi  unito  agli 
.ri  giornali  nel  chiedere  che  fosse  posto  un  freno  alle  improntitudini 
Ilo  SbarUro.  <  Forse,  soggiugneva  il  R.  Procuralore.  perchè  lo  Sbarbaro 
una  sua  lettera  aveva  manifestato  il  desiderio  dì  baciare  1'  anello  pe- 
aiorio  del  Papa  (ilarità),  »  Si  seppe  di  poi  di  una  lettera,  trovala  tra  i 
cumeoti  del  processo,  ohe  lo  Sbarbaro  aveva  scritto  al  Papa,  dalle  Car- 
ri Nuove,  in  data  del  20  febbraio  1885,  per  domandargli  un  esemplare 
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di  luUe  le  opere  dì  Sua  Santità,  e,  naturalmente,  chiudeva  h  lettera  ba- 
ciando cnn  riverenza  1'  anello  del  Pescatore. 

Or,  posto  pure  che  questa  lettera  fosse  stata  scritta,  spettava  egli  al 
R.  Procuratore  prendernR  o';c;i5ione  per  gettare  lo  scherno  sul  nome  t 
sulta  persona  del  Papa?  Quando  mai  in  un  paese,  nel  quale  l'Amniiat- 
strazione  della  giustizia  sia  cosa  seria,  è  lecito,  a  chi  rivendica  i  ma 
diritti  alla  legge,  lasciarsi  cosi  ignobilmente  dominare  dalla  passione  po- 
litica ed  abl^ndonai'si  alia  facile  prodezza  di  farsi  beffe  dell*  augusto  iJa[K) 
della  Chiesa?  Non  c'è  altro  che,  nella  magistratura  italiana,  come» 
dice  e  sì  sa  per  esperienza,  il  dare  un  calcio  al  Papa  sia  titolo  ad  essere 
promossi  e  fatti  o  cavalieri  o  commendatori  ! 

5.  Corse  su  pei  giornali,  sono  varie  settimane,  la  voce  che  a  minif^tro 
degli  Stati  Uniti  presso  il  Quirinale  il  nuovo  presidente  della  Repubblica 
americana  destinasse  il  signor  Kelley,  die  si  segnalò  nel  1870-71  i«rU 
sua  protesta  nei  mM/m^s*  cattolici,  per  i  suoi  discorsi  contro  la  breccii 
di  Porla  Pia.  Questo  avvocalo  della  Virginia,  memore  dell'antico  ada^no 
della  giurisprudenza  romana  (iHstitiatn  coUmusJ,  trovava  che  qiiesia 
non  aveva  gran  ragione  di  essere  soddisfatta  pei  mezri  morali,  con  cui  il 
Governo  italiano  avea  fatto  la  sua  solenne  entrala  in  Roma.  Fu  la  Tri- 
òima.  giornale  di  Nuova  York,  che  pubblicò  il  rendiconto  sienogrxrieo 
dell'adunanza  dei  eaiiolici  di  Richmond  dell' 1 1  gennaio  1871,  e  appena 
si  conobl)e,  l'onorevole  Mancini  telegrafò  a  Washington,  dichiarando  che 
non  avrebbe  accettato  il  signor  Kelley  come  ministro  della  Repubblica 
americana. 

Allora  il  signor  Cleveland  nominò  il  suo  diplomatico  a  Vienna.  L'am- 
iMscialore  l'Italia  in  quella  capitale,  conte  dì  Robìlant,  appena  ne  ebbe 
sentore,  fece  il  possibile  per  impedirne  la  nomina,  e  poco  mancò  che  non  rin- 
scisse,  grazie  alla  benevolenza  di  cui  lo  onora  l'Imperatore.  Un  telegrammi 
da  Nuova  York  ora  annunzia  che  il  signor  Kelley  sarà  accrediuio  a 
Vienna;  tuttavia  abbiamo  voluto  ricordare  questo  incidente  per  diroostrarf 
che  la  Questione  Romana  vive  sempre  e  non  sì  prescrive. 

6.  L'arresto  dell' avv.  Lojiez,  di  cui  parlammo  nella  nostra  crooara 
precedente,  ha  messo  a  nudo  una  piaga  spaveulevole  ond*è  iravagbaU 
la  povera  Italia. 

Tutti  sanno  infatti  come  la  presente  unità  itahana  più  che  dagli  ac- 
corgimenti 0  da  mitilari  imprese  fatte  per  l' opera  dì  sette  tenebrose  t 
nefande,  che  ne  spianarono  le  vie,  e  ne  condussero  a  termine  la  trama. 
Ora,  cessata  l'opera  unificatrice,  gli  arteflcì  hanno  continuato  un  nuovn 
bvoro  tutto  per  conto  proprio,  il  lavoro  cioè  dì  rubare  ed  assassinare, 
coperti  dall'egida  del  patriottismo.  Di  che  le  prove  sono  cosi  lampanti*' 
in  tanto  numero  che  basterebbero  esse  sole  a  dimostrare  la  caduciià  >ìi 
un  edilìzio  costruito  da  simili  artefici,  e  sostenuto  da  simili  puntelli. 
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Valica  ]ìer  tuito  un  docuraenio  che  la  liberal?  Lombardia  di  Milano, 
ka  pubblicalo  giorni  addietro.  Qupslo  documfinio  contiene  la  descrizione 
Iella  setu  che  soiio  gli  ordini  del  famigerato  Bnccarini  non  solo  avvolgeva 
Ancona  in  una  rete  di  deliuì  e  d'intrighi,  ma  tulle  le  Romagna.  Da 
qu(»sia  de.scri2ionc  appare  come  il  non  furio  dei  due  milioni,  per  cui  è 
stato  arrestalo  il  Lopez,  non  sia  che  V  incidente  di  un  dramma  misterioso, 
che  ba  avuto  per  teatro  le  antiche  Provincie  sottoposte  al  governo  del 
P;i[a,  p  por  allori  gli  alTlliali  a  quelle  s^ite  tenebrose  che  innestale  sulla 
pi.inia  delle  amiche  associazioni  fH)liliche  e  segrete,  degenerarono  in  vere 
congreghe  di  malfattori,  empiendo  dei  loro  fasti  molle  di  quelle  provincie. 
E  eoa  ciò  va  dissipato  il  pregiudizio  di  coloro  i  quali  reputano  sia  finito 
in  Italia  il  tempo  delle  s^ite  e  di  quell'empie  congreghe  sirene  da  giu- 
ramento incondizionato  all'  cse.mpìiirr.  vendetta.  Sentir  parlare  di  carbo- 
neria, di  giovine  Itnììa,  e  di  buoni  cugini,  a  molli  parrà  roba  rancida 
del  18^1,  1830,  1848.  Invece  siffatte  as.sociazioni  luuora  esistono  e  ad 
e&se  ed  a  certuni  loro  audacissimi  ade[)ti,  quali  Federigo  Baccarinì  e 
il  famigerato  Ceneri,  si  deve  il  furto  della  banca  Parodi  in  Genova,  e 
l'altro  dei  milioni  di  Ancona.  E  qui  la  Lombardia  entra  in  particolari 
che  non  fanno  at  carattere  delta  nostra  Cronaca,  non  senza  per  altro 
rli  precedere  da  prudenti  riserve. 

7.  Molto  s*è  dai  giornali  liberali  sparlato,  sebbene  a  torto,  perchè 
\\\  vuole  la  cajisa,  non  è  giusto  che  condanni  gli  effetti,  di  un  certo 
bma  per  gli  esami  di  licenza  liceale.  Or  ecco  nel  suo  lesto  genuino  il 
\fù\  che,  quest'anno,  fu  assegnato  per  l'esame  finale  dì  lettere  italiane 
^li  alunni  del  regno  d'Italia  aspiranti  ad  essere  licenziali  in  letteratura. 
Consilerata  la  grandissima  parte  cfetf  le  sciolge  hanno  nella  civiltà 
bWetd  presente,  si  dica  finale  campo  rimanda  ancora  alle  forme 
^tterarie  e  principaìmmte  alla  poesia. 

Il  Secolo  del  6  luglio  osserva  che  un  tema  cosi  concepito  riesce 
llmente  diflìcile,  che  lo  slesso  Coppìno,  ministro  per  l'istruzione  pubblica, 
lo  potrebbe  svolgere  senza  l'aiuto  di  libri  cui  consultare.  Or  come 
che  Io  svolgano  in  poche  ore  giovinetti  dai  15  ai  17  anni  di 
t?  «  Se  l'idea  del  ministro,  prosegue  il  citato  giornale,  ìt  quella  dì  una 
pc^iaiura  universale,  di  una  vera  strage  d'innocenti,  onde  obbligarli  a 
allentare  le  scuole  anche  durante  te  vacanze  e  mascherare  in  tal  modo 
fallungameulfi  dell'anno  scolastico,  era  più  naturale  e  più  serio  dirlo 
Bramente  addiriilura.  » 

Al  Secolo  si  uniscono  altri  giornali,  concordi  nel  biasimare  le  scnn- 
aslruseric  e  le  nordiche  nebulosità  tra  cui  si  sogliono  avvolgere  i 
per  gli  esami,  i  quali,  anziché  esercizi  di  prova,  sono  agli  alunni 
IppUzioe^ tortura.  «  Noi  non  contestiamo  nulla  di  tutto  ciò,  dice  argu- 
I  r  Uniià  Cattolica  di  Torino;  ci  pare  tuttavia  che  il  tema  sopra 
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riferito  non  racchiuda  le  insuperabili  difTìcollA  che  gli  si  allribuisoOM. 
Se  esso  fosse  slato  assegnato  25  anni  fa,  veramente  non  sarebbe  stato 
facile  scoprire  alla  poesia  nuovi  campi  e  nuovi  orizzonti  ;  ma  dopo 
l'epopea  deiritaliana  ristaiirazioiie,  svoltasi  dal  ìHiH)  in  poi>  ricca  se 
altra  mai  di  cose  nuove  e  di  uomini  nuovissimi,  gli  aspiranti  alla  licena 
liceale  non  possono  trovare  altro  imbarazzo  che  quello  della  scelta. 

<c  Per  esempio,  poiché  questi  alunni  si  trovano  sulla  soglia  dell'Uni- 
versità, qual  nuovo  campo  e  nuova  forma  di  foesia  si  presenterebbe  loro 
più  acconcia  a  trattarsi  della  ga7,zarra  che  fecero,  nel  corrente  uso 
scolastico,  le  studentesche  universitarie  di  tutta  Italia  da  Torino  a  t^alerma! 
Qui  non  manca  nessuno  de'pere^rinì  piiludamenii,  onde  piace  alla  [•cesili 
di  ammantarsi.  Le  campane  che  suonano  a  stormo,  studenti  e  profeffion 
che  vengono  alte  mani  colla  polizia,  t^ndiera  rapite  e  riveodicaie,  le 
Università  occupate  da  soldati  e  carabinieri,  rettori  che  protestano,  pr»' 
fetli  che  inquisiscono,  deputati  di  Montecitorio  che  interpellano.  Com- 
missioni d'iftchief^a,  una  giudiziaria  e  l'altra  amministrativa,  ch6  dicooo 
una  bianco  e  Taltra  nero...  dove  potrehbe  la  fantasia  trovare  più  gradJU) 
e  più  prezioso  pascolo  ?  »  Alle  quali  cose  tef^giadre  si  potrebbe  aggingnen 
che  con  tanto  fracasso  di  programmi,  di  professori,  di  metodi,  di  scuole 
normali,  abbiamo  maestri  in  ^ran  numero  che  non  sanno  insegnare:  pnrM 
non  ad  altro  che  alla  inettezza  dei  professori  si  può  attribuire  la  pressocfaè 
universale  inettezza  degli  allievi.  A  Mondovl,  recentemente,  di  35  caodidiÉ 
liceali,  ne  furono  schiacciati  29,  e  di  candidati  ginnasiali  in  numero  ^  41, 
soli  3  furono  approvati  ;  e  a  Siena  sopra  7*2  candidali  ne  furono  Òocciatiftì* 

8-  L'ultimo  fascicolo  del  Bolletiino  dei  fallimenti  per  il  1884  cootìoc 
in  quattro  tavole  il  riassunto  di  tutti  i  fascicoli  pubblicati  durante  l'aiuM. 

r^a  tavola  prima  contempla  i  fallimenti  dichiarati  o  riaperti  ;  la  secnodi 
quelli  cessati  o  chiusi;  la  terza  il  numero  dei  falliti  cancellali  dalt'albft, 
e  la  quarta  espone  i  dati  che  si  riferiscono  alle  seotaoze  proouociale 
sopra  domanda  di  moratoria.  Ad  ognuna  di  queste  tavolo  oc  è  a^gitula 
un'altra  che  serve  a  onfrontare  le  risultanze  del  IS84  con  quelle  del  !883 
ed  a  metterne  io  luce  le  differenze. 

Dalla  tavola  1*  risulta  che  il  numero  dei  fallimenti   dichUrati  il 
Italia  ascendeva  nel  1883  a  742  ossia  2,61  per  lOO.lXK)  abitami, 
900  i  negozianti  falliti  (3,16  per  100,000  abitanti}  e  17,^J(>  i  Iqvq 
ditori;  nel  188'i  invece  il  numero  dei  fallimenti  aumentò  di  1^ 
a  868,  cioè  8,05  per  ogni  100,000  abitanti,  con  \Oòiy  falliti  (3,71, 
100,(K)0  abituimi)  e  !9,5(i3  creditori.  Degli  883  fallimenti  del  W 
furono  dichiarali  ad  istanza  del  fallito,  173  dei  creditori  e  102  • 
L'attivo  dichiarato  all'atto  del  fallimento  fu  di  L  35,-187,605  in 
fronlo  al  passivo  di  L.  54,751,049,  cifre  queste  che  rappresenUM  61,) 
attivo  per  100  lire  di  passivo. 
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Nel  1883  invece  i  742  fallimenti  avevano  un  attivo  di  L  28,124,460 
td  un  passivo  di  L  43,073,035>  cioè  G4,40  di  allivo  per  100  di  passivo. 

Keado  dividere  i  raltimenii  secondo  le  cause  da  cui  furono  prodoili  si 
il  seguente  prospeuo:  Net  1883  sì  constatarono  9  rallimenlì  per  in- 
neità, !2  per  talliva  amminislrazione,  27  per  dissesti  fioanzìarii  e 
filile  in  coinraercio,  5  per  disastri,  689  per  cause  ignote. 
I^iel  1884  se  ne  constatarono  9  per  incapacità,  9  per  cattiva  ammi- 
riziODC,  14  per  dis^scsti  llnan/iarii  e  perdite  in  commercio,  32  per 
iri  e  803  per  altre  cause  ignote.  Dalla  tavola  B  si  apprende  che 
bt  1884  furono  chiusi  o  cessarono  8Ò5  fallimenti  cioè  145  piii  che 
tid  1883.  Nel  1883  ne  furono  chiusi  37  per  revoca  pronunciata  in  seguito 
id  opposizione  del  fallito  o  di  altri  interessati;  1G3  per  insufTicienza  di 
ittivo;  303  per  concordato;  147  per  slaf)  di  unione  dei  creditori.  Risulta 
dalla  (avola  che  it  numero  dei  falliti  il  cui  nome  fu  cancellato  dalFalbo 
Del  1884  fu  di  151,  ossia  17,40  per  cento  fallimenti  dichiarati  e  17,66 
per  cento  chiusi.  Nel  1883  ne  erano  stati  cancellati  27  di  meno,  cioè 
16>,71  per  cento  dichiarali  e  17,40  per  cento  chiusi.  11  numero  delle 
domaode  di  moratoria  presentate  nel  1884  è  stato  dì  44,  precisamente 
il  doppio  di  quelle  presentate  nel  1883;  tanto  nell'uno  quanto  nell'altro 
anno  le  domande  respinte  furono  7.  Dalle  cifre  sopra  rijfonate  risulta 
qaJBdi  che  nel  1884  vi  è  sialo  un  sensibile  aumento  nel  numero  dei 
Xanìrncnii  dichiorati  e  chiusi;  e  che  in  Italia  la  prosperità  economica  va 
t  j>ari  passo  col  decadimento  morale. 
|9.  Abbiamo  più  e  più  volte  notato  quel  malessere  nelle  popolazioni 
è  foriero  di  gravi  fatti.  Ma  non  ci  saremmo  arrischiati  di 
tre  la  situazione  sotto  un  giorno  cosi  fosco,  come  fa  il  Secolo. 
scrive:  «  I^  situazione  è  doloro.sa,  crise  industriale,  crise  agraria, 
Dkalessere  profondo  che  va  propagandosi. 

«  11  disagio  è  nell'organismo  sociale.  Ci  è  qualche  cosa  che  non  va, 
una  gualche  ruota  che  non  gira,  o  girando  lascia  delle  membra,  ferisor 
dei  dirìiti,  e  allora  la  grande  macchina  getta  sullo  vie  e  pei  campi  gli 
scioperanti  del  lavoro,  i  morti  di  fame  della  gleba.  » 

Parrà  ad  alcuni  dipinta  troppo  in  nero  la  situazione,  ma  il  fondo  del 

quadro  è  vero.  Trova  il  giornale  democratico,  che  vi  è  qujilche  cosa  che 

«flon  va,  qualche  ruota  che  non  gira.  Ci  è  del  vero  in  questa  os.ciervazione> 

ma  non  tutto  il  vero.  Tutto  il  vero  lo  troverà  il  Secolo^  quando  si  ponga 

:i  considerare  su  quali  fondamenti  posa  l'edifìzio.  Allora  trovatili  mobili 

come  l'arena,  capirà  meglio  questo   malessere  generale,  che  proviene 

lippunto  da  unii  maccliina  che  si  va  dissolvendo  in  mezzo  alla  comune 

'  eria.  Il  male  è  lighalo  dal  male. 

È  coniinuo  il  lamentarsi  del  popolo  italiano,  e  si  ripete  del  continuo 

detto  di  Francesco  Domenico  Guerrazzi:  6^i  stava  meglio  quando 
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si  stava  peggio.  In  verità  Chi  pub  chiamarsi  contento  dì  questo  or<line 
di  cose?  I  commerci  e  l'agricoltura  in  basso^  le  tasse  opprimeniì  olire 
ogDÌ  credere,  la  piccola  proprietà  che  tende  a  sparire  del  tutto,  fì  curioso 
un  breve  studio  dell' O/^m/one  sui  siotomi  scoiifortanti  delle  democrazie 
moderne.  Quante  verità!  I^  democrazie  latine  in  luogo  di  beae  amiDK 
Dtfitrare  la  pecunia  pubblica,  la  sperperano,  la  divorano. 

Eserciti  d'impiegali  di  ogni  categoria,  e  poco  lavoro;  onde  afTah  cb« 
vanno  sempre  più  lenlamente,  favori  che  sollecitano  nuovi  favorì,  abusi 
che  gìusiificano  nuovi  abusi.  Che  meraviglia  è  che  tutti  si  dolgtoo,  e 
che  meno  pochi  fortunali,  tutti  sì  trovino  a  disagio? 

E  quasi  che  lutto  questo  fosse  poco,  governo  e  Parlamento,  colla  loro 
famosa  legge  sulle  convenzioni  ferroviarie,  hanno  trovato  modo  di  mcuere 
il  malconienlo  dove  fr>rse  prima  non  era.  I  viaggiatori  di  c<ii>i 
slritlano  a  più  non  passo.  Pare  che  l' articolo  43  del  nuovo  regnl.i  . 
ferroviario  renda  quasi  impossibile  l'industria  del  viaggiatore.  Vi  sono 
cose  che  sono  vere,  e  non  paiono  credibili.  Una  disposizione  della  nuova 
direzione  delle  ferrovie  dell'Alia  Italia  renderebbe  presso  che  impossibile 
il  commercio  del  paese.  Sentite  quello  che  sì  scrive  da  Venezia  alla 
Rassegna  : 

<  La  nuova  direzione  delle  ferrovie  dell'Alta  Italia  per  rAdrìatica, 
ha  emanato  un.i  dispo.si7.ione  inquali flcabi le.  Le  spedizioni  di  pesce  che 
dalle  città  marittime  si  fanno  su  vasta  scala,  e  che  prima  U  cessata 
direzione  ammetteva,  iwr  l'indole  speciale  della  merce,  a  gravide  veloatà, 
d'ora  in  poi  si  dovranno  fare  a  piccola  vehcità.  » 

Basta  annunciare  simile  assurdità,  {)ercbè  ognuno  ne  resti  sorpreso. 
I  danni  che  ne  verranno,  sia  agli  speditori  di  pesce,  sìa  a  tutti  coloro 
ai  quali  e!;so  t  destinato,  rìsultano  lampanti,  quando  si  pensi  che  aacb« 
colta  grande  velocità,  e  bene  circondato  di  ghiaccio  qualche  volta  nella 
stagione  calda,  il  pesce  arriva  a  destinazione  sensibilmente  deterioralo. 

Si  avrà  il  buon  senso  di  revocare  quesia  disposizione,  onde  il  coui* 
mcrcio  non  abbia  a  provar  subito  i  tristi  efTettì  delle  Convenzioni  fer 
roviarie? 

Ecco  i  frutti  di  tanti  sudori  e  di  tante  parole  spese  per  far  approvare 
la  Convenzione  ferroviaria.  Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormeiilati. 

10.  Un  conflitto  giudiziario  tra  l' Italia  e  la  Francia  da  cinque  anni 
minaccia  di  farsi  conflitto  politico  e  forse  anclie  bellicoso,  considerata  la 
corrente  niente  cordiale  che  corre  fra  le  due  naeioni  sorbite. 

Riepiloghiamo  i  fatti.  Nella  notte  del  23  al  24  novembre  18S0  due 
bastimenti,  uno  francese  V Onde- Joseph,  della  Compagnia  Valéry,  e  l'al- 
tro italiano,  XOrtigia^  della  Società  Florio,  s'imbattevano  uno  nell'altro 
nelle  acque  della  Spezia.  Il  che  diede  lungo  ad  un  conOitio  giudiziarit» 
che  dura  ancora.  Il  Tribunale  di  I^ivorno,  dietro  le  deposizioni  di  nume^ 
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rosi  tesiinioni  e  il  rapporto  dei  periti,  riconobbe  che  la  condona  del 

capitano  Paratore  ^eWO/tiqia  era  stala  in  quella  circostanza  irrepren- 

sitiile  e  de^a  di  elogi.  V Ortcie-Jofteph  era  invece  in  fallo:  1°  per  non 

I     avere  i  fuochi  di  posizione;  2"  perche  il  comando  era  esercitalo  da  un 

semplice  nostromo;  3"  perchè  lutto  l' equipaggio  e  la  magjfior  pane  dei 

a   passcggieri  si  trovavano  in  uno  stalo  di   ebrietà  tale  da  non  rendersi 

HhEallo  conto  di  quanto  facevano;  4"  perctiè  al  momento  dell'abbordaggio 

^Bon  ^lo  non  Termo  la  macchina,  ma  nemmeno  ne  rallentò  la  velocità. 

^P     Al  baslimento  francese  adunque  pareva  ìncoml)ere  la  responsabihlà 

dell'avvenuta  catastrofe;  ed  al  suo  nostromo  Renucci,  specialmente,  che, 

enza  curarsi  dei  doveri  che  incombono  a  chi  guida  una  nave,  disertò 

lergognosamenie  il  suo  posto,  saltando  a  bordo  tkìVOrtit^vt  3p[>ena  av- 

lenuio  lo  scontro.  I  iraiiaii,  che  fra  llalìa  e  Francia  stabiliscono  il  re- 

àproco  rispotlo  della  cosa  giudicata,  furono  in  questa  circostanza  sco- 

ciuti.  La  Francia  tenne  in  non  cale  la  sentenza  del  Tribunale  italiano, 

e.  per  poter  violare  con  apparente  e  speciosa  legalità  i  trattati  esisienlii 

^irovò  lo  spedienie  di  negare  la  competenza  del  Tribunale  di  Livorno, 

Iducendo  che  la  collisione  erasi  prodotta  in  acque  Deulre^  mentre  consta 

•he  lo  scontro  avvenne  nelle  acque  della  Spezia  in  visla  del  fanale 

Tino. 

Frattanto  it  Tribunale  di  commercio  di  Marsiglia  condannava  civil- 
aenie  VOriigin  al  pagamento  dei  danni  e  spese,  fissando  una  indennità 
15.00{)  francbi  in  favore  della  signora  JautTret,  vedova  di  t-erto  Martin 
[-(semplice  cameriere  iìtW Oncle-Joscph\  il  quale  rimase  fra  i  naufragati. 
Tale  indennità,  decorribile  dal  giorno  del  disastro,  costituisce  un  capitale 
franchi  *3fl,(K)(l  circa,  che  l'ex  Compagnia  I.  e  V.  Florio  doveva  pa- 
ste alla  veilova  Marlin.  La  Corte  d'Appello  d'Aix  confermò  tale  sen- 
enza,  stabilendo  cosi  in  fnvore  di  lutie   le  altre  vittime  un  precedente 
indiziario  cbe  assicurava  loro  Tesilo  del  processo. 

L'avvocato  della  Società  Florio  ricorse  in  Cassazione,  e  la  causa  dura 

[lUavìa.  Non  nsianie  le  pendenze  del  giudizio,  gli  avvocati  della   pane 

iwersa  cliiesero  ed  ottennero  dal  Tribunale  francese  di  sequestrare,  a 

profitto  della  vedova  suddetta,  il  primo  basamento  italiano  che  entrasse 

belle  acque  dì  Marsiglia,  e  la  m:ila  sorte  toccò  al  Soìunio,  dì  proprietà 

ella  Compagnia  Navìgasionf;  generale  itnUana!  Un  usciere  si  prescn- 

iva  a  Imrdo  ed  miimava  il  sequestro.  Si  oppose  il  capitano,  ma  infine 

s4N]i)estro  SI  fece,  rinviando  al  IG  luglio  la  causa  della  validiià  o  non 

^sUdìlà  del  sequestro. 

In  tale  circostanza,  Viniervento  diplomatico,  scrivevano  da  Marsi- 
glia alla  Cfazjreda  del  Popolo,  si  imponeva  in  modo  assoluto;  perocché, 
ome  principio,  gl'interessi  manomessi  della  Società  di  Navigazione  Ita- 
Isna,  cbe  nulla  ha  di  comune  colla  cessata  Ditta  Florio,  implicano  gl'in- 
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ler(><;si  di  lutti  gli  Italiani,  riirhamenle  violali  dai  Tribunali  fraocesi^ 
interessi  che  il  Governo  italiano  ha  obbligo  di  tutelare  energicamente, 
appoggiando  i  suoi  reclami  ad  argomenti  serti  ed  inàiseuUhiìi,  mostrando 
che  r  Italia  non  è  più  la  terra  dei  morti  e  non  lasda  menomare  ì  suoi 
diritti.  Sappiamo  che  t'amhnsciatore  d'Italia  a  Parigi  fu  inc4iricato  dì 
far  rimostranze  amichevoli  al  Governo  francese  su  questa  violazione  del 
diritto  delle  gemi;  ma,  invece  di  rimostranze  amichevoli,  luti' altra  Po- 
tenza, fosse  ringhilterra  o  la  Germania,  avrehlie  cambialo  la  paroU 
amichevoli  con  quella  energica,  ed  è  certo  che  la  gallica  burtiaoia  s 
sarebbe  acquetala.  » 

Cosi  siando  le  cose,  ecco  le  ulteriori  informazioni  che  la  citata  Gat' 
Beila  ha  ricevuto  da  Marsiglia  in  data  del  12  corrente:  <  Dietro  reit^rnie 
sollecitazioni,  la  discussione  della  causa  circa  la  validità  del  sequesuo 
del  piroscafo  italiano  Solunto,  di  cui  vi  ho  intrattenuti  colla  mìa  lettera 
del  6  corrente-,  e  che  era  stala  fissata  pel  giorno  IG,  è  pass:Ua  ieri  da- 
vanti questo  Tribunale  civile.  Vi  feci  conoscere  col  telegrafo  l'esito  dì 
questo  processo;  ma  quello  che  ancora  ignorano  i  lettori,  e  che  per  pa- 
triottismo sento  il  dovere  di  portare  alla  loro  conosceoiu,  si  è  la  idd- 
struosìtii  dei  motivi  adottali  dal  Tribunale  per  confermare  l'illegale  se- 
questro, motivi  che,  qualifìcando  di  fraudolento  un  atto  emanato  dal 
Parlamento  italiano  e  sanzionato  da  S.  M.  il  Re,  costiiuiscono  un  insulto 
all'intiera  nazione.  » 

<  Innanzi  a  tanta  mostruosità,  cosa  rimaneva  opporre  dall'avvocato 
Hornboslel,  difensore  della  Navigazione  getterale  italiana?  Pi  ' 
gli  alti  di  costituzione  della  Società,  il  decreto  reale  che  li  snu 
e  provarne  la  legalità,  davanti  alla  quale  il  Tribunale  non  poteva  cbe 
inchinarsi.  Ed  è  ciò  che  fece  l'egregio  avvocalo  Hornboslel  con  mode- 
razione e  chiarezza  non  disgiunte  da  quella  fermezza  che  può  solo  pos- 
sedere chi  sa  di  difendere  una  causa  giusta  ed  inoppugnabile.  Ma  a  nulla 
valse  il  non  comune  talento  del  dotto  Hornboslel,  a  nulla  valsero  le  in- 
contestabili ragioni  da  lui  addotte  per  distruggere  ad  una  ad  una  le  In- 
sane ed  inquahflcablli  conclusioni  dell'avversario;  l'eloquenza  dell'egregio 
difensore  si  perdeva  nel  vuoto,  chò  il  Tribunale  nemmeno  degnatasi 
prestargli  queir  attenzione  richiesta  dall'importanza  della  causa.  £  ciò 
non  vi  farà  certo  maraviglia  quando  saprel£  che  il  Tribunale  (cosa  io- 
credibile,  ma  che  ho  constatato  io  slesso)  aveva  già  preparala  la  sua 
sentenza  prima  che  fosse  aperto  il  dibatlimcnio!  Sentenza  che  venne  letta 
appena  l'avvocato  Uornbostel  terminava  la  sua  arringa! 

«  Cou  tale  sentenza  il  Tribunale,  accogliendo  le  conclusioni  dell'av- 
vocalo Gensoul,  dichiarava  fraudolento  l'alto  costitutivo  della  Naviga' 
sione  generale  italiana,  ed  ammettendo  come  ivìdenie  la  tnalafede  del 
Florio,  nonché  la  complicità  dei  nuovi  venuti  nella  Società,  aU< 
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iti  danneggiare  gli  inieressi  della  vedova  Marlin  e  favorire  quelli  del- 

Kex  C^impagnia  I.  V.  Florio  e  C,  disconoscj_*va  l'cSsicnza  stessa  della 
favigmione  ffencraìe  italiana,  e  perciò  dichiarava  valido  il  se^iueslro 
ucl  Solunto,  ordinando  la  vendita  del  piroscafo  per  autorità  di  giustizia, 
^^^ndone  il  prezzo  a  franchi  50,01X1.  In  presenza  di  tanta  enormità,  ri- 
^Bnzio  ai  commenti,  lasciando  ai  lettori  gli  apprezzamenti.  » 
^^  t!.  Il  Secoh  ha  scoperto  una  qualità  preziosa  nel  clima  di  Massaua. 
Quella  nietiienieno  di  rinteiiere  in  salute  gli  impiegati  di  certi  Ministeri, 
he  non  possono  più  lavorare  in  Italia...  purché  al  trasloco  da  Roma  a 
lua  vi  sìa  un  discreto  tornaconto.  I^a  scoperta  del  Secolo  xmne 
lionata  dal  signor  Stefanoni,  segretario  al  Ministero  delle  finanze, 
domandò  ed  ottenne,  per  motivi  di  salute,  di  essere  dispensalo  dal 
brvi/io,  come  scrive  la  Gazzetta  Ufficiale  del  12  giugno.  Ed  ora  la 
Jiasse<jna  annunzicrebltc  la  nomina  di  Stefanoni  a  direttore  di  dogana 
Massaua...  coli' annuo  stipendio  di  lire  dodici  miìa.  «Non  c*è  che 
re,  conchiude  il  Secolo;  con  lo  stipendio  di  segrelario  la  salute  in 
llia  i*.  cattivo  ;  con  quello  di  direttore  di  dogana  a  Ma.s.saua  diventa 
Itenio.  Oh!  potenza  del  clima  africano!  * 

Il  giorno  r  luglio  il  Ministero  della  marina  ha  ricevuto  il  seguente 
spaccio  dal  comandante  della  floila  italiana  nel  Mar  Rasso:  «  I^  salute 
;U  equipaggi  in  generale  è  buona  ;  però  continuano  le  febbri  in  numero 
sireiio.  II  tì8  giugno  arrivò  a  Massaua  l'avviso  Esploratore,  reduce  da 
I    una   missione  lungo  il  liliorale.  Nel  giorno  seguente  è  morto  di  febbre 

perniciosa  il  macchini.sia  capo  signor  Tortola  ». 
^^  Dalle  ultime  notizie  giunte  al  lìoverno  dall'Africa  risulta  che  il  6  lu- 
^ho  Dell'ospedale  di  Massaua,  sì  trovavano  duecento  e  diciassette  ui- 
^rernii;  il  qual  numero  corrisponde  al  70  per  cento  della  forza  effettiva. 
^Dal  '25  giugno  al  0  luglio  erano  morti  a  Massaua  il  soldato  Rolauo  del 
^■7"  fanteria;  Noceri,  disegnatore  borghese;  Mariottt,  soldato  nell'  8"  reggi- 
^Bienlo  Ijersaglieri,  e  Caselli,  capitano  nel  7"  reggimento  fanteria.  Informa- 
^■oni  private  avvertivano  però  che  la  situazione  delle  irupi^e  del  Mar  Rosso 
Hkdava  generalmente  miffìiorawìo,  nonostante  la  stagione  poco  propizia, 
^^c  la  distribuzione  dell'acqua  dolce  e  del  ghiaccio  si  faceva  in  proporzioni 
conTetJìenti;  che  l'alimentazione  era  pure  migliorala.,  che  in  complesso 
I  il  soldato  si  trovava  a  miglior  agio  che  io  passato.  Questi  miglioramenti 
^^vno  la  conseguenza  degli  ordini  precìsi  e  delle  ripetute  raccomandazioni 
^■el  mìaislro  della  guerra  al  colonnello  Saleita,  comandante  delle  truppe. 
^B  Ciònulloslante  il  ministro  della  guerra  ha  ricevuto,  nei  giorni  passati, 
^Ml  colonnello  Saletta,  cotnandanie  delle  truppe  italiane  a  Massaua,  un 
^Hcgraninìa  niente  confortante.  Il  telegramma  dice  così:  «  Ài  9  corrente 
^gli  ammalati  all' infermeria  militare  erano  237,  il  che  dà  una  media  di 
umalati  deirS  per  cento.  Trentaquaitro  militari   sono  già  tornali  in 
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patria  in  seic^iiito  al  parere  del  medico.  Dal  principio  di  luglio  Vauineolo 
giornaliero  degli  ammalati  fu  continuo,  nonoslaote  l'assoluto  riposo  ddlt; 
truppe  e  della  distribuzione  di  vino  chinalo.  L'unica  chiusa  dì  tale  fatto 
sì  attribuisce  alla  temperatura  costantemente  elevata.» 

Di  qui  la  deliberazione  presa  dal  Governo  italiano  di  richiamare  di 
Massaua  ì  soldati  maiali  e  quelli  a  cui  è  spirato  il  congedo*  e  aspettare, 
a  surrogarli,  che  da  Londra  venga  un  po' di  luce!  II  die  sarebbe,  secoudo 
alcuni,  il  principio  delta  line! 


III. 

COSE  STRANIERE 

SPAGNA  —  1.  Il  dispaccio  rid  Oiidinal  Segretario  rfi  Slato  al  Nnnr-io  Apostolico 4 
Madrid  ^  2.  F.ililìcadte  sommisjione  JpI  Nocwlnl  —  3.  Caric^'^'io  im  il  Niiiiiw 
Apostolico  e  il  XocoduI  —  4.  Il  Santuario  di  Lcjola  —  5.  Il  cholora  asisticn,  Viat*- 
culaxione  e  il  Governo  —  6.  Il  vinggio  del  Sovrani  nelle  pi-oviiicc  inft'iu»  AoX 
morbo  e  la  mioaccia  scongiurata  di  una  crisi  ministeriale  —  7.  Dl«onlini  .ì 
Madrid—  8.  Kotirle  dell' ullima  orj  —  fl.  Agilaùoni  repahbllcnnc. 


t.  Il  dispaccio  del  Cardinal  Segretario  di  Stalo  al  Nunzio  Apostolico 
a  Madrid  è  un  documento  gravissimo,  che  dimostra  l'ammirabile  &a!?;;e«a 
della  Santa  Sede.  Vi  hii  dato  occasione  il  Sifflo  Futuro^  con  uno  scrino 
nel  quale  parlava  della  posi/ione  ed  auioriià  dei  Nunzi!  Apostolici  io 
confronto  eoi  Vescovi,  e  degli  uni  e  degli  altri  rispetto  alla  Santa  Sede 
e  ai  Governi.  Il  dispaccio  diceva  così: 

«  Illffio  e  Rmo  Signore, 

«  11  giornale  Lo  Siglo  Futuro  del  9  marzo  ha  pubblicato  un  ariicolo 
intitolato:  La  slessa  questione^  nel  quale  alTerroa  che  un  Vescovo  ha 
il  diritto  di  fare  astrazione  <lal  rappresentante  della  Santa  Sede  nelle  cose 
che  concernano  gli  interessi  religiosi,  e  che  gli  basta  j)cr  la  sua  sicurezu 
consultare  la  sua  propria  coscienza;  che,  per  censurare  la  condotta  di 
un  governo  in  materia  [)Olitico-religiosa,  il  diritto  di  un  Vescovo  ^  su* 
periore  al  diritto  di  un  Nunzio  apostolico  nella  grandezza  e  neirestensiane; 
che  razione  del  Nuncio  è  ristretta  da  considerazioni  umane,  lueutrucbè 
quella  del  Vescovo  gode  dì  maggior  liliertà;  che  la  carica  di  Nunzio 
apostolico  ha  per  oggetto  le  relaziotii  esteriori  e  diplomatiche  tra  Chiesa 
e  Stalo,  mentrectiè  quella  dei  Vescovi  ha  per  oggetto  le  relazioni  interne 
e  necessarie,  che  Dio  ha  stabilite  tra  i  due  poteri;  che  non  è  vero  ciò 
che  si  dice  di  frequente,  che  11  Nunzio  rappresenta  le  relazioni  essenziali 
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ella  Chiesa  collo  Sialo,  e  che  per  conseguenza  i  cattolici  in  generale  e  i 

Vescovi  non  devono  leiier  lo  sguardo  lìsso  alla  Nunziatura  apostolica  per 

coafontiare  la  loro  condotta  alla  sua;  che  questa  rappresentanza   del 

Sommo  Pontefice  agisce  in  un  ordine  speciale  (cioè  l'ordine  diplomatico) 

Jutieramente  distinto  da  quelli,  in  mezzo  a  cui  agiscono  i  cattolici,  e  di 

nello  che  cmaiiuisce  la  sfera  propri»  di  ogni  prelato;  che  cosi,  per  esem- 

ita,  quando  il  rappresentante  pontilìcto  ha,  in  un  documento  oHìcinle, 

IfTerinato  che  tra  la  Santa  Sede  e  il  iloverno  spagnuolo  esistono  benevole 

cordiali  relazioni,  i  caliolici,  e  coi  cattolici  lutti  i  Veì^covi  alTermano 

he  queste  relazioni  tra  la  Chiesa  e  lo  Stalo  spagnuolo  sono  delestabiìi, 

endo  mollo  probabile  che  ciò  che  è  vero  diplomaticamente  non  lo 

realmenie.  Il  giornale  conchiude  con  una  minaccia,  dichiarando  la 

uà  intenzione  manifesta  e  ferma  di  insistere  su  questa  dottrina  fìnqul 

sciuia  in  Spagna,  in  modo  tale  da  ollenerc  che  sia  compresa  ed  entri 

ella  categoria  degli  assiomi,  allo  scopo  di  impedire  che  i  cattolici  e  i 

Vescovi  si  facciano  un'arma  di  un  vile  silenzio,  d'una  falsa  prudenza,  e 

'un  rispetto  eccessivo  per  alcune  auLorità,  che,  ben  inteso,  non  sono  che 

Santa  Sede  e  quelli  che  la  rappresentano. 

«  Nun  sfuggirà  certo  alla  penetrazione  di  Vossignoria  illustrissima  e 
everendissiuia  quanto  sono  pericolose  e  offensive  queste  massime.  Per 
si  tenta  di  far  rivivere  le  antiche  teorie  gallicane  e  fehroniane,  già 
Ijiprovaie  e  condannate  dalla  Santa  Sede,  e  in  particolare  da  Pio  VII 
s.  m.  nella  sua  opera  celebre:  Responsio  super  nunciaiuras.  Ma  cì6 
ollnsianie,  non  sarà  diflìcile  stabilire  la  falsità  di  queste  massime  e  il 
dis.senso  colla  vera  nozione  delle  Nunziature  Aposluliche,  nonché 
|uetla  della  suprema  autorità  pontidcìa.  E  poiché  queste  massime 
^prendono  le  due  quistioni,  l'una  di  fatto  l'altra  di  diritto,  conviene 
Dmìuciare  colla  seconda,  dalla  quale  la  prima  discende. 

Nel  Concilio  del  Valicano  non  solo  fu  confermato  il  dogma  del  pri- 
Baio  del  Pontefice  Iloinano  sulla  Chiesa  Universale,  ma  inoltre  fu  dogma- 
amente  definita  rautorità  dello  stesso  primato.  Vi  si  dichiara  che  esso 
il  supremo  potere  di  giurisdizione  sulla  Chiesa  Universale,  non  solo 
elle  cose  che  riguardano  la  fexle  e  i  costumi,  ma  anche  in  tutte  quelle 
be  si  nferìscono  alla  disciplina  ed  al  governo  della  Chiesa  dilTusa  nel 
odo  intiero...  »  E  di  più  che  «  questo  potere  è  ordinario  e  immediato 
F«i  tulle  e  ciascuna  delle  Chiese  come  pure  su  tutti  e  ciascuno  dei  pa- 
rtorì e  dei  fedeli...  »  Per  questo  motivo,  lo  sles.so  Concilio  dichiarò,  che 
:  a  questa  autorità  (del  primato)  lutti  i  pastori  di  qualunque  rito  e  di- 
aitù,  sia  separatamente,  sia  riuniti,  debbono  essere  sottomessi  \yer  oh- 
ligo  di  subordinazione  gerarchica  e  di  vera  obbedienza...  di  modo,  che 
pr  r  unità  della  comunione  al  pari  della  professione  della  stessa  fede, 
Cliiesa  di  Cristo  sia  un  solo  gregge  sotto  un  solo  supremo  Padre.  * 
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«  Da  questa  doiirìna  risulla:  1"*  che  il  Poniefice  romano,  in  virtù  dd 
priraalo,  è  i)  vero  pastore  e  Vescovo  della  Chiesa  Universale;  '2'  che 
sempre  e  ia  ogni  occasione  può  iniervenire  con  autarìià  in  luut  f;li  aftarì 
di  ciascuna  Diocesi;  3*  che  i  Vescovi,  in  tutti  gli  alTari  nei  quali  inla^ 
viene  il  Sommo  Pontefice^  sono  obbligati  ad  obt)ed)re,  e  a  sotiomeiten;i 
alle  sue  decisiODì. 

«  Per  conseguenza,  afTermare  che  i  Vescovi  quando  trattano  di  iot^ 
ressi  religiosi  non  devono  consultare  che  la  loro  propria  coscienza.  ^ 
implicitamente  negare  l'obbligo  di  questa  subordinazione  gerarchica  e 
dell'obbedienza  necessariamente  dovuta  dai  Vescovi  alla  Santa  Sede. 
Quando  essi  trattano  affari  religiosi,  i  Vescovi  devono  certamenie  con- 
sultare la  loro  coscienza,  ma  conrormandosi  alle  prescrizioni  del  Sommo 
Pontence,  dalle  quali  non  è  loro  concesso  dì  sourarsi. 

<  Come  corollario  del  Primato,  il  Concilio  del  Vaticano  dichiari 
inoltre,  che  il  Poniefice  Romano  ha  il  diritto:  «  di  comunicare  liherj- 
menle  coi  Pastori  e  coi  fedeli  di  tutta  ia  Chiesa,  onde  possano  essere  d» 
lui  slesso  istruiti  e  diretti  nella  via  della  salute;  »  che  sono  da  rimpro- 
verarsi e  da  condannarsi  «  coloro  che  dicono  essere  lecito  ìmf«dire  que- 
sta comunicazione  del  Capo  Supremo  coi  Pasiori  e  coi  redelì.  »  Dalle 
quali  parale  si  ha  il  diritto  dì  conchiudere^  clie  è  proibito  a  tutti  iodi- 
stintamenie  di  mettere  ostacolo  a  che  la  Santa  Sede  possa  per  sé  e 
direttamente  coi  fedeli  trattare  o  definire  tutto  ciò  che  riguarda  i  loro 
interessi  religiosi. 

«  È  pur  chiaro  che  questo  diritto  della  Santa  Sede  sarebbe  vano  se, 
nel  governo  delle  loro  Diocesi,  i  Vescovi  non  fossero  obbligati  a  confor- 
marsi strettamente  alle  prescrizioni  della  Santa  Sede,  o  potessero  agire 
in  un  modo  diverso  da  quello  che  viene  loro  prescritto. 

«  Se  in  ordine  allo  slesso  Primato  il  Sommo  Pontefice  possiede  uo'au* 
loritA  piejia  e  suprema  sulla  Chiesa  Universale,  e  se  può  esercitarla  imme- 
diatamente e  direilamenie,  ha  egualmente  il  diritto  di  inviare  dapi>ert«ilo 
dove  gli  piaccia  legati  e  rappresentanti,  e  alHdare  ad  essi  l'esercizio  della 
sua  autorità  nella  misura  che  giudica  conveniente. 

«  1  Nuncii  apostolici  .sono  i  veri  rappresentanti  del  Sommo  PonL 
dal  quale  viene  loro  T autorità  perchè  l'esercitino  nella  forma  e  nel  ma 
che  loro  Egli  stesso  prescrive.  In  conseguenza  se  l'autorità  dei  Ve 
deve  essere  sempre  sottomessa  a  quella  del  I^oniefice,  se  essi  non 
mai  esercitarla  contrariamente  alla  sua  volontà  ed  alle  regole  che 
slesso  ha  tracciate,  è  evidente  che  l'autorità  episcopale  non  può 
tarsi  conirariamente  alle  prescrizioni  del  Nuncio  apostolico,  tanto  pia 
perchè  essendo  l'organo  autorizzato  di  cui  si  serve  il  Santo  Padre  ptf 
comunicare  coi  fedeli  e  coi  Vescovi,  il  Nuncio  conosce  perfettameote  le 
vere  intenzioni  del  Sommo  Pontefice. 
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n  AITennare,  come  fa  il  Sigio  Futuro,  nell'ariicolo  citalo,  che  il  diritto 
dei  Vescovi  è  superiore  in  grandezza  e  in  estensione  a  quello  del  Nuncio, 
equivale  a  negare  a  questo  la  sua  qualilÀ  di  delegato  e  di  rappresentante 
del  Sommo  Pontefice,  ed  anche  a  htìutare  al  Papa  il  diritto  d' introdursi 
negli  afTari  delle  Diocesi,  asserzioni  che  ripugnano  non  solo  alla  dottrina 
cattolica  sul  primato  della  Santa  Sede,  ma  eziandio  alla  nozione  della 
Delegazione.  £]  evìdcuU?,  infatti,  che  il  delegato  rappresenta  colui  clic  lo 
delega,  e  che  la  sua  autorità,  quanto  al  principio  si  identitlca  coli*  autorità 
di  colui,  del  quale  è  delegato. 

«  importa  altresì  di  rimarcare  che  nello  stesso  articolo  si  alTerma  la 
supenontii  del  diritto  dei  Vescovi  sopra  quella  dei  Nunzi  in  questioni  che 
lùccauo  le  relazioni  della  Chiesa  e  dello  Stalo,  dimenticando  che,  preci- 
sararnle  perche  tali  questioni  interessano  il  cattolicismo  intero,  o  i  cattolici 
di  uno  Slato  determinalo  e  compretidettte  diverse  diocesi,  esse  riguardano 
la  un  modo  lutto  speciale  il  rappresentante  del  Romano  Pontefice,  e  la 
azione  relativa  dei  Vescovi  considerala  individualmente  o  coIIeUìvamente 
LD  uno  Staio  deve  essere  sempre  subordinata  al  Capo  Supremo  della  Chiesa, 
e  per  conseguenza  a  Colui  che  lo  rappresenta.  L'autore  dell'articolo  s'in- 
gaiuia  adunque,  quando  atlerma  che  il  diritto  del  Vescovo  sì  estende  alte 
Kbzioni  internazionali  e  sosiauziali  che  Dio  ha  stabilite  fi'a  ì  due  poteri. 
«  Passando  alla  questione  di  fatto,  è  evidente  ohe  il  Nunzio  apostolico, 
come  delegato  e  rappresentante  del  Romano  Pontefice,  non  ha  altra  mis- 
sione ed  altra  autorità  che  quella  che  il  Ponielìce  stesso  gli  ha  affidato. 
Uà  è  forse  vero  che  il  Romano  PonieQce  non  dii  a'suoi  Nunzii  che  una 
missione  puramente  diplomatica,  senza  alcuna  auiorìtù  sopra  i  pastori  e 
i  fedeli  degli  Stali  presso  i  quali  i  Nunzii  .sono  accreditati?  j^  ammissibile 
che  il  Santo  Padre  mandi  i  suoi  Nunzi  allo  stesso  modo  che  i  governi 
nvih  i  loro  miuLstri  e  rappresentanti?  Dai  brevi  che  li  concernono,  e  dalle 
itiruzioni,  che  loro  sono  date,  si  può  al  contrario  convincersi,  che  la  oùs- 
'oalidata  ai  Nunzi  aposioUa  non  è  puramente  diplomatica,  ma  auto- 
'   -.j  quanto  ai  fedeli  e  alle  materie  religiose. 
Jnolire,  il  Nunzio  apostolico  come  rappresentante  del  Romano  PoD- 
non  è  sottomesso  uè  ai  fedeli  oè  ai  Vescovi  della  nazione  in  mezzo 
quale  risiede.  Per  consegiieaza  né  gli  uni  né  gli  altri  non  hanno  il 
dì  detamiiiare  le  sue  aiirìbuzioui  e  tanto  meno  di  emettere  tu 
«opra  la  legalità  dei  suoi  atti,  ì  quali,  al  contrario  devono  essere 
^^ycltalì  (lai  fedeli  e  dai  Vescovi^  salvi  i  loro  diritti  di  ricorrere  alla 
Sede  quando  essi  hanno  qualche  motivo  di  credere  die  il  Nunzio 
valicato  i  limili  della  sua  missione,  o  abusato  della  rappresentanza 
a  lui  eoofidata.  Come  adunque  si  può  legittimamente  sostenere  che  la 
MÙMnooft  del  Nunzio  apostolico  è  puramenie  diplomatica  e  sprovveduta 
i&  ogni  autorità? 
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«  L'asscmonc  de!  giomalisia,  dichiarante  die  il  Nunzio  apostolico,  per 
il  fatto  stesso  del  suo  carattere  puramente  diplomatico»  pu?>  dir  buone  o 
almeno  lollerabili  cerl«  siltiazioni,  che  altri  credono  deiesiabiìi.  oon  k 
meno  degna  di  essere  riprovata.  Se  questa  asserzioni^  fosse  vera,  si  po- 
treht)e,  si  dovrebbe  anche  ammettere  che  la  Santa  Sede  stessa  amimut 
come  buono  e  tollerabile  quello  die,  in  realtà,  non  sarebbe  che  la  ro»iM 
della  Chiesa  e  della  Religione.  Perchè  ph  alti  del  Nunzio  che  la  Santa  Sede 
non  ha  disconosciuti  e  riprovali  possono  a  ragione  essere  riguardati  come 
suoi.  Una  tale  afTermaziono  è  sovranamente  ingiuriosa  al  capo  supremo 
della  Chiesa,  e  degna  per  conseguenza  d'ogni  riprovazione. 

*  Infine  è  un  conirosenso  affermare,  come  fa  il  giornalista,  che  cert« 
considerazioni  umane  mettono  il  Nuncìo  nell'  impossibilita  di  manifesure 
la  verità  e  difendere  la  giustizia,  mentre  i  Vescovi  godono  d'una  piii 
grande  libertà.  Come  rappresenta  ole  d' un  Sommo  Pontefice,  il  Nuncio  nou 
ha  nulla  da  temere,  nulla  da  sp(<rare  dal  governo  presso  il  quale  è  ac- 
creditato. » 

*  Vostra  IlliTia  e  Urna  Signoria  si  compiaccia  chiamare  il  slg.  Nocedil 
e  dargli  lettura  delle  osservazioni  contenute  in  qu&sio  dispaccio,  e  invitarlo 
a  rettificare  sul  suo  giornale  le  sue  afTermazirtni  erronee  e  ingiuriose,  fa- 
cendogli in  pari  tempo  comprendere  che,  s'egli  si  rifiutasse  a  fare  quasu 
rettifica  e  a  farla  completa,  la  Santa  Sede  si  vedrà  nella  dolorosa  neces- 
sità d'impiegare  altri  mezzi  per  ottenerla. 

«  Frattanto,  mi  h  caro  dichiararmi,  coli'  assicurazione  della  mia  dipinti , 
considerazione 

Di  V.  lUiìia  e  Rma  Signoria 

«  Roma,  13  aprile  1835. 

Dev.^  Servo  L.  Card,  f  acobim.  » 

^2.  Questo  dispaccio  comunicato  da  Monsignor  Ramitolla  Nunzio  Ajfr 
.siolico  di  Spagna  al  signor  Ramon  Nocedal  ha  dato  occasione  ad  uno  del 
più  edificanti  esempi  che,  come  quelli  tìeW  Unfvem^  abbiano  fatto  "oorr 
alla  stampa  cattolica.  Per  questo  non  itossiamo  astenerci,  anche  |)erotitMo 
sappiano  i  nemici  del  caliolicisrao,  dal  riprodurre  ciò  che  troviamo  od 
àSigìo  Futuro. 


«  Eccellmtissimo  Signore, 

«  Quando  uscii,  nel  pomeriggio  di  martedì,  dalla  Nunziatura,  esamìui^ 
l'articolo  a  cui  si  riferiscono  le  osservazioni  contenute  nei  dispaccio' 
rtCmìnenlissimo  Cardinale  Jacobini,  e  vedendo  che  l'articolo  ora 
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.scritto  (ial  suo  autore,  gliene  diedi  immediatamente  avviso,  e  il  mercoledì 
ÌQformai  di  ciò  che  accadeva. 

L'autore,  senza  esitare,  si  affrettò  a  fare  la  rettifica  a  cui  l'Kmìnen- 
KJmo  Cardinale  Jacolnni  invila  nel  suo  dispaccio.  Oggi  egli  me  l'ha 
ntata  esplicita  e  completa.  Però,  desiderosi  che  la  reiiifica  soddis- 
_bccia  Sua  Eminenza,  sarebbe  nostro  desiderio  che,  prima  della  sua  pub- 
blicazione, VE.  V.  esaminasse  tanto  ta  rettifica  deirariicolo  quanto  le 
arole  che  il  Sigio  Futuro  deve  aggiungere  per  far  sua  la  rellifica,  e 
I  ciò  che  Io  riguarda,  per  aver  pubblicato  l'articolo.  In  questo  modo  si 
Irà  aggiungere  o  togliere,  correggere  ed  emendare  ciò  che  TE.  V.  re- 
merà opportuno,  e  avremo  la  cenciza  di  operare  in  piena  conformità  ai 
aderii  dell'Erainentissimo  signor  Cardinale  Segretario  di  Slato. 

■«  Si  degni  quindi  l'K.  V.  indicarci  il  giorno  e  l'ora,  se  cosi  Le  parrà 
onveniente,  onde  io  abbia  l'onoro  di  presentare  a  V.  E.,  coir  autore  del- 
farticolo,  le  indicale  rettifiche. 

«  Bacio  l'anello  pa.storale  di  V,  E.  ^ 


Madrid^  24  aprite  1885, 


%  Ramon  Nocedal.  » 


3.  Poco  dopo  il  ricevimento  della  precedente  lettera.  Monsignor  Nunzio 
ilviò  al  dirciioro  del  Siglo  Futuro  la  seguente  risposta: 


«  Al  signor  D.  Hamon  Nocedal 
<  SUmntissinio  Signore^ 


Madrid,  24  aprile  1885. 


*  Mi  arrecano  la  più  grata  soddisfazione  le  buone  disposizioni  che 
nella  sua  cortese  lettera,  che  testé  ho  ricevuto,  la  S.  V.  rai  manifesta  io 
suo  nome  e  in  nome  dell'autore  del  nolo  articolo  pubblicalo  nel  Sigio 
Futuro,  riconoscendo  con  lieto  animo  che  una  franca  manifestazione  di 
sentimenti  di  ossequio  alla  Santa  Sede,  lungi  dall'umiliare,  innalza  sempre 
i  suoi  autori.  E  poiché  è  mio  avviso  che  nel  caso  altuale.,  allo  stesso  ixj- 
^JÌodico  di  Vostra  Signoria  debba  essere  vantaggioso  il  non  ritardare  ul- 
^Bhormente  l'inserzione  dell'adequata  reuifica  cheli  nostro  Santo  Padre 
^■|3  attondeodo  già  da  qualche  giorno,  .son  pronto  a  ricevere  la  S.  V.  e 
^n  suo  compagno  domani  stesso  dalle  dieci  all'una  e  me7.za  pomeridiana, 
r  non  senza  avvertirla  che  preferirei  fosse  nella  prima  delle  ore  indicate, 
•f  In  quest'occasione  mi  A  grato  di  rinnovare  a  Vostra  Signoria  l'as- 
iicurazione  che  sono  suo  atfezionaiissimo  servo 


«  i" 


\nctvEScovo  DI  Eraclba  Nxmsio  Apostolico. 


XJI.  voi,  XI.  fase.  843 
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La  manina  del  25  aprile,  il  direUore  del  Sigio  Futuro  inviò  la  se- 
guenie  tctiora  a  S.  E.  Monsignor  Nunzio: 

«  EcceìUntìssìmo  Signore^ 

«  Due  ore  dopo  di  aver  ricevulo  la  lettera  scriUami  nelle  ore  pome- 
rìdiaoe  di  ieri  dall'eccellenza  Vostra,  rimasi  sorpreso  dalle  grida  dei 
veuditori  che  annunziavano  per  le  strade  e  per  le  piazze  :  La  Unton^ 
colla  scomunica  dei  Siglo  Futuro  e  del  signor  Noccdaì. 

«  Ho  visto  V Union  e  non  dice  tanLo;  però  dice  appiè  del  suo  titolo, 
e  mutando  per  questo  oggetto  tipi  e  forme;  Condanna  del  Siglo  futuro 
per  parte  della  Santa  Sede.  Ed  in  seguilo  pubblica  «  il  dispaccio  >  cbe 
fu  diretto  airKccelleoza  Vostra  dal  Cardinal  Jacobini,  facendo  «  osserva- 
zioni >  a  cerle  determinate  proposizioni  di  un  articolo  inserito  nel  Siglo 
Futuro^  allìnchè  l'Eccellenza  Vostra  mi  invitasse  a  reltificarle. 

<  Accetto,  sottomesso^  il  castigo  cbe  TEccelleoza  Vostra  m'impone  e 
la  forma  che  Ella  lia  scello  di  fare  la  retlitlca. 

«  Al  momento  in  cui  scrivo  la  presente^  qu:inluoque  non  abbia  veduto 
Taulore  dell'articolo,  cui  TEccellenza  Vostra,  meco  mvita  nella  sua  let- 
tera^ debbo  parteciparle  cbe  non  ha  più  luogo  l'udienza  per  essere  già 
siala  risoluta  la  quislione. 

«  Come  accenna  TE.  V.,  lungi  dall'  umiliarsi,  il  Siglo  Futuro  fa  cri- 
stiana mostra,  e  ora  più  cbe  mai,  della  sua  profonda  fu^mmissìone,  e  ac- 
cetta umilmente  le  «  osservazioni  >  deirEminenlissìmo  Cardinale  Jacobìoì, 
che  questa  sera  riprodurrà  integralmente. 

«  Il  Sigh  Futuro  coglie  con  piacere  questa  occasione  per  manife- 
stare ancora  una  volta,  e  con  maggiore  decisione  ed  entusiasmo,  il  suo 
profondo  attaccamento  e  la  sua  assoluta  adesione  alla  suprema  autorili 
del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  per  la  quale  ba  sempre  combattuto,  e  iu  di* 
fesa  della  quale  vuol  perseverare,  colla  grazia  di  Dio,  lino  a  tanto  cbe  vivi 

«  Bacio  l'anello  pastorale. 

«  Ramon  NoceoAC.  » 

A  questo  carteggio  fa  seguilo  il  dispaccio  invialo  a  Mons.  Nunzio  dal- 
rEmioenlissiujo  Cardinale  Jacobini. 

Sabato  sera,  25,  il  Direttore  del  Sigh  Futuro  riceveva  la  seguente 
l^etlera  del  Nunzio  Apostolico: 


«  .> 


Signor  Raimondo  Nocedal, 


«  Rispondo,  Egregio  e  Stimatissimo  Signore,  molto  brevemente  alii 
di  I_,ei  leilera  testé  ricevuta.  Non  posso  cbe  lodare  la  risoluzione  msm- 
fe^statanii  di  riprodurre  integralmente  questa  stessa  sera  nelle  colonii''  Jel 
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iìffh  Futuro  il  nolo  Docuraeulo.  TuLiavia,  quanto  al  modo  di  pubbli- 
none  di  questo  Documento,  e  dopo  la  dichiarazione  che  la  Nuncialiira 
DOD  >.  entrata  per  nulla  nella  pubblicazione  fatta  neir^niaM,  non  poi^so 
soieiiere  di  farle  rimarcare,  per  una  parie  che  questo  Documento,  con- 
endo  dottrine  e  insegnamenti  pontificii  dì  caraiiere  publtlico  e  per 
*alira  parte  non  avendomi  lei  fatto  conoscere  le  sue  risoluzioni  dopo 
'invito  direttogli  martedì  scorso,  non  ha  ragioite  di  essere  sorpreso  dalla 
^incidenza  della  pubblicazione  fatta  questa  sera  colla  consegna  della  M- 
era,  con  cui  Ella  mi  dava  per  la  prima  volta  cognizione  di  ciò  che  ìnten- 
Bva  di  fare  intorno  ad  un  Documento  consegnatole  ire  di  prima. 

Ringraziandola  dei  sensi  di  profondo  rispetto  per  la  suprema  au- 
Drìtà  del  Vicario  dì  Gesù  Cristo  e  di  assoluta  adesione  alla  stessa  au- 
DrìLà,  dì  cui  Ella  rinnova  l'espressione  nella  lettera  odierna,  mi  ripeto^ 
«  Di  Lei 

«  Vev.mo  Servo 
<  -fM.  Arcivescovo  ni  Eraclea.  Nuncio  ApostoHco  ». 

Lunedi  mattina  il  Direttore  del  Sìgh  Futuro  consegnava  a  Sua  Ec- 
eltenza  il  Nuncio  questa  lettera,  con  cui  resta  chiuso  il  carteggio. 


•  A.  8.  E,  Mons.  Nuncio  Apostolico, 

<  Eccelìema^ 

«  Essendo  ieri  domenica,  non  ho  potuto  rispondere  in  giornata  per 
ugraziare  Vostra  Eccellenza  della  lettera  ricevuta  sabato  sera. 

Prima  di  tutto,  debbo  rinifraziare  Vostra  Eccellenza,  della  lode  che 
ribiita  alla  mia  risoluzione,  ora  gi:\  eseguila,  di  pubblicare  cioè  sabato 
dispaccio  e  le  osservazioni  del  Cardinal  Jacobini.  Ringrazio  pure  Vo- 
tra  Eccellenza  della  lode,  che  mi  tributa  colle  forme  benevolentissime 
di  gratitudine  pei  sentimenti  del  mio  profondo  rispetto  per  la  suprema 
autorità  del  Vicario  di  Gesù  Cristo  e  dj  adesione  assoluta  a  questa  slessa 
lutorìU.  Tali  erano  i  due  punti  da  Vostra  Eccellenza  segnalatimi  netta 
uà  leiiera  del  24  ed  ai  quali  mi  sono  rigorosamente  attenuto;  ringrazio 
infine  Vostra  Eccellenza  per  la  bontà  che  ha  avuto  di  pubblicare  ieri 
la  sua  lettera  alla  Correspcndencia,  sapendo  che  il  Sigio  non  si  puh- 
hlica  in  domenica. 

<  Di  Ul  modo  la  mìa  sommissione  completa,  assoluta,  incondìTiìonaia 

ossenraziooi  del  Card.  Segretario  di  Stato,  fu  più  presto  conosciuta 

I  latta  la  Spagna.  Non  credo  offendere  la  modestia  supponendo  che  nes- 

,  ificbe  il  mio  più  atroce  nemico,  avreht*  potuto  richiedere  da  me 

cosa.  E  pej-ciÒ,  in  tali  circostanze  non  provo  maggior  piacere  di 
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quello  che  ini  nasce  in  cuore  dal  sapere  giunU  a  tuUi  la  notizia  iifH- 
ciale  della  rnia  coiKloila,  che  si  è  meritala  gli  clo^  e  la  riconoscenza  di 
Vostra  Eccellenza. 


Baciandole  l'anello  pastorale^ 


e  Ramon  Noceoal  » 


4.  È  a  tutti  noto  come  il  celebre  santuario  di  Lojola,  che  racchiude 
nelle  sue  mura  il  caslcllo  dove  nacque  T  illustre  fondatore  della  Com- 
fiagnia  di  Gesi'u  restasse  incompiuto  per  lo  scacciamento  dei  gesuiti  spa- 
gnuoli  nel  1767.  Quest'edilizio,  che  sorge  sopra  il  terreno,  che  fu  dono 
della  Regina  Marianna  d'Austria,  fu  comincialo  nel  iG39  secondo  i  di- 
segni dell'arcliileMo  romano  Carlo  Fontana;  si  leva  maestoso  sopra  il 
suolo  della  casa  Lojola  da  cui  prese  il  nome,  e  prenota  la  Ggura  di 
uu'aquila  (stemma  della  casa  austriaca,!,  il  cui  corpo  vìeo  riprodotto  dalU 
chiesa  di  forma  circolare,  dominando  l'ala  destra  {che  già  ^  compiulai 
il  piano  propriamenlc  detto  di  Lojola;  l'ala  sinistra  che  non  ancora  è 
lerminata  non  ha  soITerio  nessun  danno  dai  rigori  del  lempo  e  delle 
stagioni  a  causa  della  durezza  del  marmo  del  paese  con  cui  fu  fabbri- 
cala. Questa  parie  appunto  dcll'edifìzio  vuole  adesso  compiersi.  Il  costo 
approssimativo  dell'opera  da  imprendersi  ascende  a  circa  750»000  lire- 
Si  darà  quanto  prima  fine  a  questa  santa  casa,  se  la  generosità  dei  fe- 
deli, così  di  Spagna  come  delle  olire  nazioni,  [>orgeraauo  il  loro  ot>olo. 
Per  fermo  se  gli  altri  fedeli  imiierauno  molti  fervorosi  cattolici  spagniioli 
che  già  si  sono  olTerii,  non  andrà,  la  Dio  mercè,  fallìioil  geoeroso  e  dd- 
bile  pensiero. 

La  solennità  con  che  fu  posta  la  prima  làelra  ne  ha  dato  cn 
prove,  e  questa  si  fece  il  lunedi  di  Pentecoste,  anniversario  della  fei 
di  S.  Ignazio  in  Pamplona.  Nei  giorni  '24,  20  e  *2G  di  maggio  fu  celehn 
un  triduo  nella  chiesa,  al  quale  assistetiero  rillmo  Vescovo  della  Dio-" 
cesi,  i  Rev.  Padri  Provinciali  delle  rispettive  Provincie  di  Casiiglii, 
d'Aragona,  l'autorità  provinciale  e  municipale  insieme  ad  una  imme 
moltitudine  del  popolo  basco.  Olire  l'inuresse  che  ispirava  l'inangu 
ì:ione  dell'opera  in  quella  provincia,  soprammodo  devota  al  santo  Fund 
tote,  accese  vieppiù  il  desiderio  e  la  pietà  dei  fedeli  la  coocessioue  faiu 
da  I.^uo  XIll  di  due  indulgente  plenarie,  una  per  coloro  che  si  con 
sassero  e  ricevessero  il  Pane  degl'Angeli,  in  uno  dei  giorni  del  irìd 
e  l'altra  per  quelli  che  assistessero  alla  Benedizione  Papale  data  m  do 
del  Sommo  Pontefice  dal  Vescovo  Diocesano. 

Non  si  può  dire  a  parole  quanti  v'intervenissero  sapendo  di 
fruire  di  cosilTatti  doni  spiriiuali.  Dopo  che  venne  collocata  U  primi 
pietra,  ogni  cuore  più  duro  si  sarebbe  intenerito  ad  uno  spettacolo  ve> 
ramante  commovente.  In  mezzo  ad  un  popolo  devoto  che  con  santo  calu- 
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gittava  cento  evviva  al  suo  S:inlo  Palrooo,  sono  un  cielo  splen- 
dido che  pareva  irraggiare  coi  suoi  colori  quella  religiosa  assemblea^ 
iir udire  il  magnifìco  canto  po[K)lare  di  Sant'Ignazio  cantalo  con  tutta 
l'elTiisione  del  cuore  da  quei  bnivi  lerraìuuini,  Taiiinia  dello  speUalore  sì 
Motiva  iuettri:ila  d'una  pace  e  d'una  gioia  tranijuilla  che  desiava  dolci 
pensieri  nella  mente  e  profondi  sensi  nel  cuore.  Rese  più  gradila  e  in- 
teressante la  festa  il  discor^^o  di  Monsignor  Vescovo  che  parlò  al  popolo 
dai  gradini  stessi  che  circondano  la  statua  di  S:iut'lgn:)/io  situala  nella 
piazza  che  fronteggia  l'edilìzio.  K  selilfene  T ardente  sole  di  maggio  spie- 
i  suoi  raggi  sul  volto  dell'illustre  Prelaio,  nondimeuo  il  suo  zelo 
Brando  tulli  questi  ostacoli  arringò  con  si  focoso  entusiasmo  la  causa 
perfezionamento  del  tempio  del  Santo  Fondatore,  che  si  coucili6  gli 
l^ini  dei  suoi  ascollaiori.  Ogni  aouo  vi  è  un  gran  concorso  di  gente  du- 
le  feste  di  S.  Ignazio,  però  mai  non  sì  era  osservata  io  Lojola  così 
BÌderevoIe  moUtudine.  1  componenli  la  commissione  nominata  legal- 
Dte  pel  corapimr'nio  dcll'eilifìzio  ricevettero  in  quei  giorni  una  fotografia 
dal  Sommo  Pouience  ed  insieme  la  preziosa  concessione  di  una  indul- 
genza plenaria  in  arftcuh  moriis.  V  inaspt^ato  e  splemJiilo  dono  colmò 
digiut/iio  e  soddisfece  appieno  i  voti  universali. 
Kò.  Il  governo  era  tutto  io  giolito  per  la  splendida  vittoria  ottenuta 
^Be  elezioni  municipali,  quando  tre  fatti  vennero  a  turbare  la  gioia  dì 
Issla  vittoria.  Alludiamo  all'attentai')  uiediunte  dinamiic^  conlro  la  casa 
tfel  Senatore  Ferrer  a  Villanueva  che  apporlò  gravissimi  danni,  la  com- 
parsa del  ch'alerà  nel  villaggio  di  Musueros  presso  Valenza,  e  la  presenza 
[Iella  OH  »ssera  nella  provincia  di  Granata.  Quanto  airatteniaio  di  Vilta- 
Mieva,  si  può  riguardare  come  il  primo  in  questo  genere  in  cui  sia  siala 
Idoperata  la  dinamite  in  Spagna,  e  per  questo  si  conviene  clic  anche  in 
Spagna  la  truculenui  setLi  dei  dinamitardi  ha  giitalo  le  sue  radici.  Quindi 
1  ;:io:[to  G  di  giugno  è  una  data  per  la  povera  Spagna  nìtfro  siftianda 
perchè  ricorderà  il  giorno  m  cui  venne  itella  penisola  inaugu- 
dinamite.  Rispetto  alla  fillossera  non  si  hanno  (Inora  notizie  che 
n.igello  ahbia  prev)  proporzioni  minacciose:  si  sa  solo  che  in 
Ila  provincia  parecchi  punti  ne  sono  ornai  infetti. 
\Ìiùa  così  è  da  dire  del  cholera.  Sin  dal  giorno  8  dì  giugno  il  governo 
staio  avvertito  che  ci  era  fondato  saspetto  che  a  Madrid  fossero  ac- 
ati parecchi  casi  di  cholera  in  persone  provenienti  da  Valeuza.  In 
ilo  di  che  si  diede  ordine  che  venissero  subito  adottate  tutte  quelle 
luzioni  che  la  gravità  della  circostanza  suggeriva.  Se  non  che,  il 
ao  10  il  sospetto  diventò  certezza,  perchè  in  quel  giorno  si  ebbero 
casi  ed  alireilanii  decessi;  di  guisa  che  immediatamente  fu  aperto 
àiiÀ  un  ospedale  pei  colerosi.  Come  è  naturale,  l'annunzio  del  male 
iioicatosi  alla  capitale  produsse  una  grande  commozione,  e  determinò 


374 


CROETAGÀ 


im  gran  nuniei*o  di  persone  ad  emigrare.  Intanto  però  che  a  Ma<!ri(l  il 
morbo  leneasi  come  stazionario  sino  a)  giorno  14,  nella  provincia  di 
GastelloD  e  al  Grao  presso  Valenza  cominciava  a  menare  strage.  Spaven- 
tava il  sapere  che^  secondo  i  calcoli  ulTìciali,  1' 80  per  cento  degli  it''  > 
morivano.  Il  17  T  infierire  del  male  nelle  province  di  Casiellon,  di  \ 
e  di  Murcia  sparse  il  terrore  dappenuiio.  11  bollettino  ofTìciale  notavi 
58  casi  e  26 decessi  io  provincia  di  Castellon;  Ifil  e  95  in  quella  di  Valenza; 
269  e  115  in  qnella  dì  Murcia.  Ma  i  bollettini  orfinalì,  si  sa  oramai, 
quanto  sieno  fallaci;  epperb  convien  credere  che  mollo  più  grande  sia 
stato  il  numero  tanto  dei  colpiti  che  dei  morii.  Il  telegrafo  dal  quale 
abbiamo  potuto  spigolare  queste  notizie,  non  perche  più  veridico,  ma  certo 
meno  mendace  della  st.inipa^  segnalava  che  nelle  tre  Provincie  infoile  ri 
furono  il  giorno  19  giugno  298  morti  sf>pra  698  casi,  nel  giorno  ^O. 
316  sopra  724,  nel  giorno  21,  337  sopra  778.  Coi  calori  del  luglio  il 
morbo  rincrudì  per  guisa,  che  le  povere  province  infette  presentavano 
uno  spettacolo  di  desolazione  e  di  lutto  indescrivibile.  I^  Gazzetta  Uf- 
fidale  di  Madrid  del  13  luglio  riTerìva  che  nello  spazio  dì  ventiquattro 
ore  erano  avvenuti  in  tutti  i  paesi  afniui  dall' epidemia  —  Casi  2992 
Morti  1344. 

Tanto  però  a  Valenza  quanto  a  Murcia,  e  principalmente  In  Aranjuez, 
i  focolari  più  intensi  del  morbo,  si  è  comincialo  a  vedere  un  notabile 
decremento  dell'epidemia.  In  Andalusia,  affermano  i  diarii  di  Madrid. 
che  è  scomparso  il  micidiahssimo  morbo. 

Se  poi  sono  esatte  le  notizie  che  ci  irAs^melie  VAffeneia  SU far.i.  ^hl 
principio  dell' epidemia  sino  al  giorno  17  luglio  vi  furono  in  tutta  la  S{  agia 
60,000  casi  e  17,000  decessi. 

Sin  dai  primi  sintomi  d'invasione  cholerica,  alcuni  medici,  con  aUi 
lesta  il  dottor  Ferran,  mostrarono  il  desiderio  di  far,  come  suol  dirsi  uo 
esperimento  in  anima  viti,  e  proposero  al  governo  spagnuolo  l' inocula- 
zione al  modo  come  si  pratica  co!  vaccino.  L'idea  non  è  nuova.  Certo 
è  che  al  Governo  la  proposta  dei  medici  inoculatori  non  arrise,  parai- 
dogli  dagli  sperimenti  fatti  non  potersi  ritenere  come  di  probabile  riusciti 
l'inoculazione.  È  vero  che,  non  ostante  il  divieto  del  Governo,  si  sono 
continuate  le  inoculazioni,  e  che  ben  cento  membri  dell'Ateneo  di  Va- 
lenza, si  s<jn  fatti  inoculare  il  cholera,  ma  finora  non  si  sa  a  che  cosa 
abbia  potuto  giovare  questa  inoculazione,  la  quale  si  dico  dolorosissima. 

6.  L'incrudelire  del  morbo  nelle  province  svegliò  nel  generoso  aniiDO 
del  re  Alfonso  e  della  Regina  il  desiderio  di  visitarle  per  apportarvi. 
come  avea  fatto  durante  i  tremuoti,  i  conforti  che  un  Principe  della  ma 
gnanima  casa  dei  Borboni  sa  apportare  nelle  grandi  sventure  che  tra- 
vagliano il  suo  popolo.  Ma  la  nobile  risoluzione  del  re  e  della  regioi 
non  piacque  ai  Ministri  che,  temendo  quel  viaggio  fion  fosse  occasioBe 
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Ùì  grnvi  disordini,  atteso  TatleggiarM  ostile  dei  nemici  della  Monarchia 
|e  delle  isliturionì  vigenti,  li  sconsigliarono  assolutameiite.  Ma  il  re,  mi- 
:hè  grato  dei  loro  consigli,  tenne  fermo  ad  eseguire  il  suo  geoeroso  di- 
0,  Allora  il  ininisiero  diede  le  sue  dimissioni;  le  quali  furon  presto 
tirate;  perchè  il  Re  Alfonso,  sia  pei  coosigli  avuti  dai  presidenti  delta 
Camera  e  del  Senato,  e  di  altri  grandi  ufliciali  della  Corona,  sia  pei 
disordini  accaduti  il  giorno  '20,  abbandonò  il  pensiero  di  visitare  le  province 
io/etto,  e  risolse  di  rimanersene  a  Madrid.  In  tal  modo  fu  scongiurata  una 
crisi  che  in  questi  trepidi  moroemi  avrebbe  complicata  di  più  la  situa- 
aooe.  Paghi  intanto  i  ministri  di  avere  trattenuto  il  generoso  slancio  del 
loro  Sovrano,  accorsero  eglino  sul  teatro  di  tante  sventure.  La  visita  i)er- 
taoto  dei  mioislrì  Canovas  e  Robledo  ai  cholerosi  di  Murcia  è  slata  ac- 
colla coi  segni  della  più  viva  gratitudine  da  quelle  povere  e  sventurate 
popolazioni. 

7.  Quanto  ai  disordini  ecco  quello  che  ne  è  stato  detto  dai  giornali 
di  Madrid.  II  giorno  20  di  giugno,  il  He  Alfonso,  recandosi,  come  ^  uso, 
ogni  sabato,  alla  basilica  di  Alocha,  fu  applaudito  da  gruppi  compatii 
di  gente  nella  piazza  della  Pueria  del  Sol,  e  nel  rimanente  del  tragitto. 
Se  questi  applausi  verso  il  Sovrano  che  volea  accorrere  a  confortare  della 
fua  presenza  ì  cholerosi  delle  province,  fossero  stati  sinceri,  non  sareb- 
bero degenerali  in  disordini,  uè  si  sarebl»ero  udite  grida  sediziose  di  mezzo 
^agU  evviva.  Infatti  cessali  gli  applausi  al  Principe,  ecco  i  fischi  contro 
il  governatore  civile  e  i  colpi  di  rivoltella  coniro  la  forza  pubblica.  [^ 
quale  risoluta  a  far  v.ilere  la  legge,  e  a  contenere  nei  giusti  limili  gli 
avventurieri  del  disordine,  fece  le  intimazioni  legali,  disperse  interamente 
i  tumultuanti  e  ristabilì  l' ordine,  che  da  quel  momento  non  fu  più  tur- 
bato. Dicono  che  in  quel  tramestio  due  guardie  rimanessero  ferite,  e  due 
persone  uccise.  E  può  essere  stalo.  Ben  più  gravi  furon  però  i  disordini 
dM  avvennero  la  sera  del  21,  se  dobbiamo  credere  alla  Stefani.  Infatti 
oltre  a  parecchi  gendarmi  furono  anche  feriti  il  (jovernaiore  e  un  Co- 
lonoello.  Ma  pare  che  questi  disordmi  non  sìeno  slati  che  la  coda  dei 
precedenti.  Io  ogni  modo  Madrid  è  ora  tranquilla,  forse  perchè  le  truppe 
oceiipano  ì  punii  strategici  della  città  e  perchè  il  cbolera  va  pigliando 
un  carattere  di  gravità  che  non  avea  per  riiinanzi:  Vexaiio  dal  intel- 
lectum. 

8.  La  mattina  del  T  luglio  il  He  D.  Alfonso  dava  alla  Spagna  un  grande 
esempio  di  magnanimità  principesca.  Quel  giorno  infatti  ad  msapula  dei 
suoi  Ministri  e  accompagnalo  .v)lamcnte  da  due  aiutanti  di  campo  partiva 
con  treno  ordinario  per  Aranjuez,  dove  infierisce  il  cholera.  Il  re  ci  è 
andato,  come  comandante  supremo  dell'esercito,  per  visitare  la  guarnigione, 
che  ha  mollo  sofferto  per  il  cholera  e  disporre  per  raccanionamento  delle 
truppe.  Visitò  altresì  l'ospedale  civile  che  è  aperto  io  un  palazzo  ap[ 
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lenente  alla  Casa  reale.  Nessuno  sapeva  della  partenza  de!  Re  per  Aranjiiez. 
Alta  siszione  egli  fece  prendere  due  biglieili  dal  suo  aìulanie.  Il  presidenie 
del  Consiglio,  signor  Canovas  del  Casiillo,  irovCi  una  leuera  cesi  concepita. 

«  Canovas  —  Parto  per  Aranjuez,  dove  repidemia  halle  alla  mia  porla. 
«  Non  v'adirale  della  mia  risoluzione.  Non  c'è  nulla  di  più  nalurale.  Vo- 
«  glìo  vedere  i  mìei  soldati  e  il  mio  popolo,  che  muoiono,  senza  lagnarsi  • 
«  Vostro  affezionatissimo  Alfonso,  j» 

Canovas  del  CasiiUo  e  il  governatore  generale  Pavia  partirono  imme- 
diatamente con  un  treno  si)ecialp.  La  popolazione  di  Aranjuez,  frenetica  di 
entusiasmo,  s' inginocchiava  sul  passaggio  del  Re.  Kgli  ritornò  la  sera  del  3 
col  ministro  e  il  governatore  sul  treno  di  Miircia.  Arrivalo  alla  stazione, 
moslravasi  tranquillo,  mentre,  invece,  Canovas  er;»  esiremameote  com- 
mosso. Una  grande  folla,  alla  stazione,  gridava  :  Viva  il  He/  Dalla  slaziooe 
lino  al  palazzo  reale,  continua  ovazione.  Pa.ssando  dinanzi  al  palazzo  dellt 
Camera  dei  deputati,  la  carrozza  reale  dovette  fermarsi:  S.  M.  riceveUe 
allora  le  felicitazioni  dei  deputali.  Oiiocenio  carrozze  l'accompagnarooo 
(ino  al  palazzo, ove  una  folla  immensa  l'acclamò.  La  Camera,  in  occasione 
della  partenza  del  Re,  levò  la  seduta,  su  proposta  dell' Opposidoiie  alli 
quale  si  associò  il  governo  gridando  :  Viva  il  He!  Viva  ìa  Famigli» 
Jìeak.  I  giornali  dì  lutti  i  partili  hanno  molto  lodato  l'alto  generoso  del 
re  D.  Alfonso.  Intanto  nelle  province  il  giorno  5  si  contavano  1490  casi 
e  692  decessi,  di  cui  784  casi  e  412  decessi  nella  (irovincia  di  Valeni 

9.  L'inOerire  del  cliolera  non  ha  punto  disarmato  i  partigiani 
repuhhiica  in  Ispagna.  Sin  dal  113  luglio  il  telegrafo  annunziava  in  elTetia 
che  alcuni  cospiratori  repuhhlieani,  fra  i  quali  un  colonnello,  erano  stati 
arrestati  a  Saragozza,  e  che  una  handa  di  otto  repubblicani  armati  clifl 
si  aggirava  nei  dintorni  di  Matarn  nel  la  Catq!o?na,  era  stata  fatta  prigioni 

In  queste  agitazioni  repuLitilicane  della  Spagna  è  indutiìtata  l'inriut 
di  agenti  stranieri,  senza  coniar  quella  del  famoso  Castellar,  che  in 
lamento  fa  una  guerra  ad  oltranza  alla  monarchia. 


IV. 


INGIIJLTICRIÌA  (Vostra  corrispondenza  ritardata)  —  I.  II  fwrbiiwiiW afii 
wlrpini.  Scppzii  «ni  minislcro  —  2.  11  finsco  pjiiziano.  Nuovo  irlonfo  r  poftnlo  dalli 
diplomazia  rossa  sul  Toreign  Office.  Atlonlnrialo.  pi;r  ora  il  pericolo  dì  gucm  - 
3  Sconfina  del  governo  nella  discussione  di-l  bilancio  preventivo.  Dimssionl  tó 
ministero  —  4.  CoBsidcrazioDì  morali  suggerite  dalla  caduta  dd  «gnor  Glftdstotf- 

1.  11  morilx>ndo  parlamento  si  è  di  bel  nuovo  adunalo  dopo  !el)revi 
ferie  di  Peniecosic.  Morituri  te  sahiant  è  il  mollo,  che  a  lai  meglio 


CONTEMPORANEA  377 

conviene.  I  suni  giorni  sodo  conlati,  ed  esso  dovrà  ben  presto  cedere 
il  luogo  al  nuovo  parlamento,  che  gli  sotieuircrà  in  novembre  al  più 
Urdi,  vigoroso  per  fresca  esistenza  e  per  quella  specie  di  vita,  che  i 
nuovi  coMeè^i  eleiiorali,  nella  foga  del  loro  ardore  democratico,  piìi  o 
meno  ciecamente  gì' impartiranno.  Di  qual  calura  poi  sarà  questa  viia, 
è  quanto  foriua  prescnteiDeote  subbietto  delle  previsioni,  che  vaano  ge- 
oeraImeni<;  f:iceiid>si  in  mezzo  a  un  grande  scoraggiamento  e  alla  con- 
vin/Jone  dell' impossibilità  di  leggere  in  un  fosco  avvenire.  Può  essere 
che  r atmosfera  venga  alquanto  a  schiarirsi  e  l'orizzonte  ad  allargarsi 
sotto  la  forza  tempestosa  del  diluvio  di  discorsi,  che  pioveranno  sul 
paese  appena  incomìnci  la  lolla  elettorale;  il  che  avverrà  non  piii  lardi 
del  rooment^i  destinato  a  segnare  la  dissoluzione  del  parlamento  ora  se- 
dente. Quando  questo  avrà  esalalo  l'oUimo  respiro,  non  gli  saran  fatte 
che  meschine  esequie,  e  la  sua  memoria  passerà  all'età  future  ravvolta 
nelle  ceneri  dell'umiliazione  e  del  fallito  successo.  I  suoi  estremi  aneliti 
Qon  saranno  allenati  da  verunconforto;  una  spesa  di  lire  sterline  IO(),00(UH)0 
per  rannata,  le  ombre  di  selvaggi  spieiatamente  scannali,  i  mellil]ui 
molleggi  di  trionfanti  diplomatici  d'altri  paesi,  circonderanno  il  suo  letto 
di  morte,  e  spargeranno  d'amarezza  gli  ultimi  momenti  della  sua  esi- 
stenza. Giammai  parlamento  non  incominciò  con  più  vivace  senso  della 
propria  onnipnenza  a  dar  rei^ola  al  mondo  intero,  e  giammai  parlamento 
non  terminò  con  più  manifesta  prova  della  futilità  delle  umane  speranze 
e  della  vacuità  di  pompose  e  mal  fondate  espeiiazioni.  Quesu  lezione 
—  cerumenle  oliremodo  salutare  —  sarà  ella  apprezzata  come  si  merita 
sicché  possa  riuscir  friiuuosa?  Il  piissatn,  a  dir  vero,  non  ispira  grandi 
speranza  per  t'avvenire;  imperocché  quando  la  sapienza  abbandona  un 
paese,  dove  trovare  uomini,  che  prendano  nota  di  simili  falli  senza  essere 
^Ua  sapienza  guidati? 

H  L'esistenza  del  governo  stesso  gladstooiano  è  al  presente  assai  pro- 
pria, non  .solo  per  l'assoluto  discredito,  in  cui  è  cadulo.,  —  sebbene 
questo  sta  giunto  a  tale  che  ogni  altra  amministrazione  si  sarebbe  da 
un  pezzo  sotto  il  suo  peso  sfasciala,  —  ma  ancora,  e  più  pe'suoi  inlesiini 
dissensi.  Abbondano  al  certo  nel  ministero  motivi  di  disunione;  ma  la 
più  urgente  e  immediala  causa  di  discordia  ò  la  questione  del  rinnova- 
mento della  legge  dì  coercizione  per  Tlrlanda.  Le  disposizioni  di  questa 
legge  sono,  è  vero,  di  natura  mollo  severa,  ma  nel  tempo  slesso  pro- 
porzionale ai  gravi  molivi,  che  diedero  alta  legge  slessa  occasione.  L'Ir- 
landa era  minacciata  dall'anarchia;  comuni  erano  divenuti  gli  allentati 
agrari!,  e  l'assassinio  percorreva  da  cima  a  fondo  senza  verun  asiacolo 
il  desolato  paese.  La  legge  fu  seguita  da  una  diminuzione  di  delitti,  e 
per  ultimo  dalla  cessazione  delle  turbolenze,  la  quale  luitor  si  mantiene; 
la  questione,  che  ora  si  agita,  è  se  la  calma  presente  sia  dovuta  alla 
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legge  di  coercizione,  o  debba  invece,  aliiit^no  in  parie,  aliribuirsì  a  cause 
e  irjfluen/.e  diverse.  L»  sezione  radicale  del  ministero,  sosteiiula  àiì 
signor  Parnell  e  consoni,  alferma  che  la  legge  di  coercizione  non  bi 
nulla  che  vedere  con  la  faccenda;  che  an/i,  lungi  dall'essere  un  eJ^- 
noento  cooperante  alle  presenti  condizioni  pacifiche  del  paese,  è  piuttosto 
da  considerarsi  come  uno  svantaggio  e  come  un  inceoiìvo  possilule  i 
futuri  disordini,  inquaniochè  il  suo  rigore  solleva  in  mezzo  alla  ; 
zione  in  sentiraenio  di  patita  ingiustizia,  che  potrebbe  facilmeni'  ,,. 
nerare  in  aperta  osliliiÀ;  sostiene  inoltre  che  questo  seatimenio  verrebbe 
ad  assumere  vaste  proporzioni  pel  rinnovamento  della  legge,  che  è  ors 
sul  punto  di  spirare.  Dall'altro  lato,  i  componenti  il  governo  esecativ 
d'Irlanda,  dichiarando  aver  tanto  in  mano  da  giiistìOcare  U  propria 
nione,  persistono  nell'alTermare  che  tutti  gli  elementi  di  disordine,  qud 
lunque  pel  momento  assopiti,  esistono  tuttora  in  mezzo  al  popolo  irlandfl 
e  al  cessare  della  legge  tornerebbero  ad  esercitare  vigorosamente  la  t^ 
azione  col  gettare  di  bel  nuovo  il  paese  in  preda  al  disordine  ed 
delitto.  La  tensione  nel  ministero  intorno  a  siffatta  questione  giunse  il, 
suo  colmo,  e  vi  fu  un  memento,  in  cui  sembrava  imminente  una  roun 
Fu  questa  appunto  la  causa,  che  produsse  la  composizione  eterogenea 
ministero.  Il  signor  Chamberlain  e  sir  C.  Dilke  dirigono  naturalmente ^ 
la  sezione  radicale,  e  Ijjrd  Hartington  e  Lord  Spencer,  ìjìrd  Luo 
tenente  d'Irlanda,  sono  alla  testa  dei  membri  del  ministero  moderati 
ivhiffs.  Il  signor  Gladsione  poi  si  atteggia  a  grande  alchimista,  il 
ufTicio  si  h  di  mettere  fra  loro  in  armonia  i  contrari  elementi;  e 
dubbio  egli  s'ingegna  mirabilmente  a  tessere  incantesimi  a  forai 
parole  e  dì  sottili  distinzioni^  che  possono  significare  qualcosa  o  od 
ed  esser  forse  una  sorta  di  manifestazione  del  dono  delle  lingue;^ 
quanto  hanno  il  potere  di  comunicare  ditTerenii  pensieri  a  persone 
reoti.  La  crisi  non  è  per  anche  cessata,  ma  molto  probabilniente  V6 
superala  ogni  didìcoltà  mediante  una  specie  di  compromesso  dire 
imi.»edire  la  dissoluzione  del  ministero.  Giammai  il  governo  non  trovd 
in  più  assoluto  discredito.  I»rd  Randolph  Churchill  ha,  infatti,  dich 
rato  che  la  sua  posizione  è  tanto  bassa  da  superare  ì  conQni  del  bias 
Non  è  quindi  alTatto  improbabile  che  la  parte  radicale  del  minisi 
cerchi  di  .staccarsi  da  esso  per  poter  avere  roano  libera  ed  entrArei 
l'imminente  lotta  elettorale  senza  le  pastoie  del  partito  whi(f.  Il  signor Cba 
berlain  non  fu  ammesso  nel  ministero  che  per  neutralizzare  la  sua  fu- 
nesta influenza;  ed  ora  egli  può  erodere  che  si  metterebbe  in  migliw 
posizione  per  far  valere  le  proprie  vedute,  se  si  trovasse  per  qualche 
tempo  prosciolto  da  vincoli  ufiìciali.  Ov'egli  si  ritirasse  dal  ministero 
prima  dell' elezioni,  sperimenterebbe  la  propria  sorte  co' nuovi  collegi 
eleUorah  mediante  un  programma  oltremodo  radicale;  lo  che  avrebbe 
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probabile  conseguenza  una  fusione  più  o  meno  piena  fra  cooscrvalori 
liherah  moderali.  SilTaiie  previsioni  però  sono  del  tulio  oziose  a  motivo 
it' oscuriti,  che  avvolge  in  questo  monicnio  il  futuro. 
2.  Il  fìasc;)  egiziano  sì  avvicina  al  suo  punto  culminanle^  o  meglio  al 
sao  punto  di  massimo  abbassameuLo.  Il  Sudan  è  abbandonalo  a  sé  slesso 
tlo(Mì  le  inutili  stragi,  chft  hanno  inzuppate  dì  sangue  le  sue  sabbie;  e 
migliaia  d'infelici  fuggitivi  trovano  l'unico  mezzo  di  salvezza  nel  seguire 
le  oruie  delTeserciio  in  riiirala.  Nel  remolo  oriente,  la  diplomazìa  russa 
I  tu  rijiori^iio  un  altro  trionfa  su!  Foreign  Office  inglese.  Né  poteva  essere 
alirimenii,  im(>eroccbè  le  forzo  di  una  parte  non  stanno  punto  in  propor- 
zione con  quelle  dell'altra.  Dai  lato  inglese  si  nota  unicamente  un' as- 
solai:) inettìiudine  ad  atterrare  i  veri  principiì  in  una  questione  qualsiasi, 
maocaoza  di  buoni  disegni,  che  necessariamente  scaturisce  dall'  indìlTe- 
reoza  verso  ogni  principio  in  tutte  le  cose  .sì  grandi  come  pìccole;  laddove 
dal  lato  russo  v'ha  un'azione  vigorosa,  nascente  da  quella  mala  disposi- 
zione di  animo,  che  nella  sua  cinica  e  sprezzante  supremazia  passa  sopra 
«  tulli  quanti  i  principii,  contro  quello,  che  tutti  li  compendia,  cioè  ìa 
force  prime  le  droit.  Non  farebbe  quindi  maraviglia  se  V  orso  moscovita 
avesse  un  giorno  a  sbranare  il  rachitico  agnello  inglese.  I  vari  governi 
l' non  all'altro  succedutisi  erano  stali  avvertiti  del  quanta  importanza  pre- 
seoLassero  i  progrossi  della  Russia  nell'Asia  centrale,  e  come  il  procedere 
diplomatico  di  quella  potenza  mancasse  a  (Tatto  di  prìncìpii;  ma  lutti  gli 
avvertìmenli  tornarono  inutili.  Lord  Ueacnnslleld  fu  runico  ministro,  che 
mostrasse  di  apprezzare  giustamente  lo  stalo  delle  cose^  ma  si  trovò  pa- 
ralizzalo dall'opposizione  faziosa,  che  ebbe  a  incontrare.  Il  signor  Gladstone, 
avanti  come  dopo  il  suo  ultimo  ingresso  in  ulTicio,  è  slato  troppo  pro- 
lòndarnenle  aHascinnin  dalla  divina  Figura   del  seitenirione,  dalle  blan- 
dizie della  signora  di  NovikofT,  e  dalla  coniemplazione  delle  splendide 
chimere  uscite  dal  suo  proprio  cervello,  per  poter  consacrare  la  menoma 
Btenzione  al  corso  degli  avvenimenti;  e  intanto  le  truppe  russe  si  sono 
Bronzate  attraverso  le  vaste  pianure  asiatiche,  varcando  un  confine  dopo 
ralirn  con  la  rapidilìi  della  crescente  marea,  finché  ora  trovansì  a  con- 
bMio  con  la  chiave  .«Uessa  dell'  India,  e  non  aspellano  che  una  propizia 
HicaftìDDc  per  impossessarsi,  in  onta  a  tulli  i  prìncìpii  di  onesti^,  di  diritto 
e  di  giustizia,  dell'accampamento  di  Heral;  con  che  verrà  ad  esser  posta 
Lf^e  lor  mani  una  leva  da  adoperarsi  come  costante  minaccia,  o  all' oc- 
Pprenza  come  base  di  un  formidabile  assalto  contro  il  grande  impero 
Indiano.  E  non  b  sola  V  Inghilterra  quella,  che  abbia  interesse  nel!' attuale 
Bizionc  del  grande  impero  del  norie  sotto  il  rìspetlo  dei  possessi  da  lui 
^mamenie  acquistati  nelKAsìa.  Posto  che  la  sua  supremazia  in  quelle 
!  contrade  abbia  a  continuare  e  prendere  ulteriore  sviluppo,  essa  avrà 
(suo  comando  un  iujmenso  rinforzo  pe'suoì  eserciti  dalle  più  belle  razze 
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del  mondo;  ra7ze,  che  sotto  la  guida  di  scelti  condottìf^ri  hanno  in  pas^atA 
esleso  quasi  su  tutta  la  terra  il  cirso  di  loro  devastuirici  conquiste.  Ora, 
è  argomento  di  gravi  apprensioni  il  pensare  che  una  potenza  si  formidabile 
debba  trovarsi  in  mano  di  un  Governo,  che  tiene  apertamente  a  vite  tutti 
i  confini  imposti  dai  phncipii  d'onestà  e  di  girisli^ia;  di  un  governo,  che 
nella  sua  azione  politica  pone  da  iMinda  ogni  considerazione  di  gìuRlo  e 
d'ingiusto.  La  Russia,  dopo  una  lunga  serie  d'ignobili  cavilli  e  falsità,  A 
riuscita  a  mettersi  sotto  i  piedi  il  Caucaso,  e  a  spegnere  in  un  mare  di 
sangue  l'indipendenza  di  un  gran  numero  di  iribìi  dell'Asia  cejitrale; 
quando  peruinto  essa  le  avrà  assuefatte  al  suo  giogo  e  converiiift  in  udo 
simraento  passivo  per  l'attuazione  de' suoi  disegni,  chi  le  impedirà  (fi 
rivolgerle  verso  gli  ameni  campi  dell'Asia  minore  e  le  rive  del  Bosforo, 
flnchft  si  avveri  finalmenle  il  prediletto  suo  sogno,  e  Coslanlinopoh  iu  ufi 
coi  paesi  danubiani  siano  messi  a  parte  di  quelle  umane  benedizioni,  che 
essa  sparge  sulla  torturala  e  sanguinante  Polonia  e  oetle  tante  (>opob* 
zìoni^  che  gemano  sotto  il  ferreo  suo  scettro  ? 

Comunque  però  sia,  il  perìcolo  di  guerra  sembra,  pel  momento,  alloff* 
tanato;  ma  quanto  durerà  questo  periodo  di  calma,  non  è  dato  di  pre- 
vederlo. Le  società  della  pace  si  sono  date  un  gran  molo  durante  la  crisi, 
quando  pendeva  sulla  bilancia  la  qiiestione  di  pace  o  di  gnerri  ;  à  è 
mollo  discorso  di  arbitralo  come  di  un  mezzo  aito  a  prevenire  il  Asgelto 
della  guerra,  e  non  si  è  mancalo  di  sciorinare  molle  arringhe  in  senso 
fìlaniropico.  In  verità,  nel  trattare  cosi  fatta  ({ueslìone,  si  dimentica  lo  stau) 
presente  delle  cose  del  mondo,  e  le  condizioni  di  esso,  che  rendono  il 
ricorso  all'arbitrato  poco  men  che  impossibile.  L'impossihitiià  coosjsie 
io  questo,  che  nelle  faccende  internazionali,  per  non  parlare  di  quelle  delli 
vita  civile,  sì  nota  un'assoluta  noncuranza  de' grandi  principìi  morali,  riie 
regolar  dovrebbero  le  relazioni  degli  uomini  fra  loro,  sia  Giuranti  indi- 
vidualmente, sìa  operanti  in  comune;  noncuranza,  che  non  può  sfuggire 
airatlenzione  di  ogni  persona  assennata.  Nel  difetto,  adunque,  anzi  nella 
pratica  ignoranza  di  silTatli  principii,  qual  guarentigia  di  onestà  e  di  probità 
potrebbe  mai  somministrare  un  tribunale  d'arbitri,  che  venisse  al  preseoie 
stabilito?  Fu  già  un  tempo,  in  cui  il  successore  del  Pej>caiire  in  Roma 
era  l'arbitro  universale  delle  nazioni  cristiane,  perchè  nelle  mani  di  lui 
si  trovava  il  deposito  della  verità  morale,  e  il  suo  .sacro  carattere  oiTcri\'s 
sicurtà  bastante  che  ì  principii  di  giustizia  avrebbero  in  ogni  caso  rice- 
vuta la  debita  applicazione.  .Ma  ora  che  le  nazioni  non  sono  più  cri5ti.iDe, 
or»  che  la  legge  cristiana  ò  avuta  a  disdegno,  qual  guarentigia  potrebbe 
mai  ottenersi  che,  in  mezzo  alla  confusione  morale  d' oggidì,  ì  tribtmali  è 
arbitrato  internazionali  sieno  per  pronunziare  sentenze  conformi  a  giusiirii? 
La  questione  dì  pace  e  di  guerra  è  questione  grave,  e  al  lutto  degna  «li 
esser  tenuta  in  conto  dalla  presente  generazione;  oltre  a  ciò,  la  sua  granii 
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iresciuia  dal  modo  di  iraitarla  ne'lempi  moderni.  Se  debba  ricoprersi 
iponenUì  arbitrato  della  spada  e  a  tulli  i  mali,  che  ne  sono  la  con- 
M,  fe  oggi  questione  riservala  alla  decisione  di  ministeri  irrespon- 
)ili,  operanti  sotto  rinfluenia  dì  teorie  alla  moda,  di  esigenze  di  panilo, 
U  scie  di  guadagno,  senza  curarsi  gran  fallo  dei  ppincipiì  del  giusto  e 
'ingiuslo.  Le  venerabili  formalii.^  che  un  tempo  precedevano  e  accom- 
tavauo  il  ricorso  alle  armi,  diventano  og^mai  .stantie,  e  nulla  impe- 
e  a  una  nazione  di  dare  addosso  all'altra  soU'>  T impulsa)  della  passione 
Ilo  pretesto  di  un'incuria  o  di  un  Iorio  studiosamente  escogitali.  Il 
K)  della  f^uslizia  fr  ormai  finito;  qual  maraviglia  adunque  che,  pac« 
esista,  mentre  si  ode  sulla  terra  il  grido  di  pace,  se  dalla  terra  è 
idita  la  giustizia,  che  è  il  roodamento  della  pace? 
J.  Dopocliè  era  stalo  scritto  quanto  precede,  un  grave  sconvolgimento 
ico  ha  scosso  il  nostro  paese  11  Governo  è  stato  sconfìtto  nel  suo 
Btìo  preventivo  con  maggioranza  di  12  voti,  sicché  la  sua  esistenza, 
ncDO  nella  forma  presente,  dovr^  probabii  mente  cessare.  V\i  pertanto 
1  difuori  che  venne  il  colpo  mortale.  I  dissensi  interni,  che  avevano 
ledalo  il  disgregameoio  del  mioìstero,  si  consideravano  come  appia- 
^  attesoché  il  punto  principale  della  controversia,  cioè  il  bììl  dì 
iciziODe,  fosse  .stato  tolto  di  meim  mediante  un  compromesso,  in  virtù 
quale  i  provvedimenti  coercitivi  rimanevano  modifìcaii  per  due  anni; 
iscuno  presumeva  che  la  debole  e  languida  vila  del  governo  sarebbesi 
l'alta  oltre  l'elezioni  pel  nuovo  parlamento;  quando  improvvisamente 
Ipiò  un  fulmine  a  ciel  sereno.  Sir  M.  Uicks  Beach  propose,  la  sera 
medi  8  giugno,  un  emendamento  al  bilancio  per  condannare  l'aumento 
I  tassa  sulla  birra  e  sugli  spiriti.  Il  governo  rimase  battuto,  e  il  giorno 
te  il  pae-se  seppe  di  es.sere  ad  un  tratto  lanciato  nelle  agiia- 
e  nelle  incertezze  di  una  crisi  ministeriale.  Probatiilmente  ai  corn- 
ili il  governo  non  dispiace  un  tal  risultato,  che  si  suppone  da  essi 
;  perocché  questo  lì  toglierà  alle  angustie  della  disperala  coodi- 
ÌQ  cui  si  sono  da  sé  stessi  ridoni,  quando  riescan*)  ad  esonerarsi 
una  responsabilità,  che  dev*  esser  divenuta  pressoché  intollerabile. 
Ita  una  volta  ottenuto,  essi  saranno  in  grado  di  partecipare  con  piena 
rtà  d'anione  alla  lotta  elettorale,  e  il  signor  Chamberlain  si  troverà 
usidoae  tate  da  dirigere  senza  inciampi  le  forz«  delle  adunanze  pre- 
itorie,  e  mettere  a  profìuo  quelle  arti  demagogiche,  nelle  quali  ei  si 
tra  cotanto  attile  ed  esperto.  11  partito  del  signor  Parnell  die  voto 
come  un  sol  uomo  contro  il  governo;  ma  furono  le  asiensioni  di 
lerto  Dumcro  di  liberali  quelle,  che  assicurarono  la  mag;poranza. 
dì  tali  astensioni  fu,  senza  dubbio,  un  seniime&io  di  generale 
leniezu  verso  il  governo,  pìoitostochè  la  natura  spedale  della  qae- 
che  formava  subbietlo  del  volo.  lofrattanlo  il  sgnor  Gladstone  è 
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in  via  per  Balmoral,  dove  la  Regina  adesso  per  mala  ventura  si 
onde  rassegnare  le  suo  dimissioni  nelle  mani  di  S.  M.  Molto  proba) 
menle  sarà  chiamato  per  formare  un  goveroo  Lord  Salisbury  >  ;  ma  si 
dubita  forte  che  i  conservatori  vogliano  assumere  un  tale  impegno.  Piui- 
loslo  essi  troveranno  ben  falto  di  lasciar  cogliere  al  signor  Gtadstooe  e 
ai  suoi  eoUeghi  il  fruuo  della  loro  debolezza  e  incapacità,  rimanendo  in 
carica  fino  a  che  le  future  elezioni  abhian  fatto  conoscere  il  sentimento 
del  paese;  conciossiachè^  nelle  presenti  condizioni  e  con  una  maggioraiua 
contraria  nella  Camera  dei  Comuni,  l'opera  di  tin  governo  conservatore 
richiederebbe  una  fatica  erculea  e  tale  da  giustificare  pienamente  ìà 
ripugnanza  loro  a  intraprenderla.  V'ha  però  in  una   frazione  di  qtwl 
partito  una  certa  disposizione  ad  affrontare  le  diflicoltà  del  momento;  e 
veramente,  qualora   il   signor  Gladstone  o  qualche  altro  membro  del 
partilo  liberale  si  sentisse  impotente  a  continuare  nel  governo  del  paeM, 
un  sentimento  di  patriottismo  esigerebtie  il  sacririuo  di  niellersi  all'operi 
tuttoché  trovandosi  a  fronte  i  capi  deir  opposizione.  Del  resto  ogni  pre- 
visione nell'esiLo  della  crisi  riuscirebbe  oziosa;  ma  quello,  che  è  certo, 
si  è  che  il  secondo  governo  gladstoniano  si  accosta  al  suo  termine,  t 
che  sembra  alfatto  improbabile  possa  il  signor  Gladstone  formarne  on 
terzo.  È  mollo  signifìcanto  un  fatto,  che  indica  qual  sia  la  disposizione 
degli  animi   nella  presente  crisi.  Sir  Peter  Lumsdcn,  commissario  bri> 
tannico  nell'Afganistan,  fu^  al  suo  arrivo  in  Londra,  ricevuto  alla  suzione 
da  uo  gran  numero  di  militari  e  di  altri  personaggi  ragguardevoli  sotto 
Il  rispetto  politico,  non  che  da  una  folla  considerevole,  ehe  salutò  il 
generale  con  le  più  calde  ed  cntusiasiicbe  acclamazioni;  nel  die  è  da 
ravvisare  una  protesta  contro  l'arroganza  e  il  cavilloso  procedere  delli 
Russia,  e  contro  la  vergognosa  inettitudine  del  signor  Gladstone  e  del 
Foreign  Office. 

4.  Se  il  tempo  lo  concedesse,  si  potrebbe  dalla  caduta  del  sig.  Gladstooe 
toghere  occasione  a  molle  considerazioni  morali.  La  massima,  che  iasegiu 
non  esser  bello  il  colpire  un  uomo  quando  è  caduto,  è  massima  veridici 
e  generosa;  ma  anche  senza  far  carico  al  signor  Gladstone  più  dì  qusritn 
sia  strettamente  necessario,  può  esser  permesso  il  tessere  una  breve  sU)ni 
della  sua  carriera  da  che  egli  cessò  di  esser  ministro  nel  187i,  e  ci6i 
motivo  della  gran  lezione,  che  ìmmancabilmenie  ne  scaturisce.  U  si* 
gnor  Gladstone  fu  in  quell'anno  sbalzato  dalla  carica  io  conseguenza  di 
un  volo  sul  bili  per  l'università  d'Irbnda,  e  i  membri  irlandesi  coopennioo 
validamente  in  quella  occasione  alla  sua  sconfìtta.  II  signor  Gladsume  al* 

*  Sanno  i  nostri  lettori  che  il  capo  del  gabinetto  succeduto  a  qodlD  U 
niadsionc,  fu  appunto  quello  cbc  previde  il  nuslro  Corri i^puuden te,  e  cbe  v/^ 
prcvMlcvano.  (ìfota  dclUi  JieUazi,fHt/ 
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:sì  rìsenit,  e  diede  sfogo  al  suo  malumore  contro  i  membri  callolìcì 
Vescovi  irlandesi  medianle  il  noto  opuscolo  sui  Decreli  vaticani. 

ia  matauj^rala  ptihbitcazione  destò  novamente  nel  paese  il  già  as- 
spìrito  anticattolico;  e  ciò  valse  a  divertire  il  signor  Gladslone  e 

ecciUrne  al  più  atto  grado  il  temperamento  impulsivo,  finché  gl'in- 

lii  della  Russia  ebbcr  detenninaio  il  movimento  nella  Ilul;;aria  e  nelle 
povince  danubiane,  dal  guale  ebbe  origine  la  guerra  turca.  SilTaiti  avve- 
imcnii  diedero  una  nuova  direzione  allo  stemperato  sentinientalìsmn  del 
gnor  tìladslone,  e  l'opuscolo  sulle  atrocità  bulgare  fece  tosto  metter 
tparie  quello  sui  Decreti  vaticani.  L'effetto  immediato  di  tale  pubbli- 
Bone  fu  d'inceppare  razione  del  governo  di  I^rd  BeaconsHeld,  e  di 
Crescere  immensamente  le  diflìcoliii.  che  questo  aveva  naturalmente  da 
Derare  nelle  gravissime  e  delicatissime  circostanze,  in  cui  si  trovava; 
phi  susseguito  da  una  serie  di  accanite  e  infaticabili  osiilìiiì  contro 
jrd  Beaconsfield  da  parte  del  sii.'nor  Gladsione  e  di  alcuni  degli  amici 
lOi;  ostilità,  il  cui  punto  culminante  consistè  nella  scempiaggine  e  nella 
llia  della  spedizione  elettorale  del  Mid  Lolhìan.  Disgraziatamente,  questo 
lese  si  lasciò  so)iraffare  dalle  velenose  arringhe  del  signor  Gladstone,  e 

^188^)  cadde  il  ministero  Beaconslìeld.  il  signor  GUdstone  allora  af- 
)  di  bel  nuovo  le  redini  del  potere,  e  die  principio  a  quel  movimento 
ecadenza,  che  ha  caratterizzato  il  suo  governo,  e  lo  ha  reso  in  faccia 
mondo  uno  spettacolo  permanente  d'inettitudine  e  di  fallito  successo. 
ord  Beaconsfield  un  tal  giorno  qualificò  la  pi'ima  amministrazione  del 
gnor  Gladstone  un  sistema  di  meddh.  and  mudiìle  (immischiarsi  e  in- 
rbidare);  e  questa  denominazione  si  è  sempre  più  chiaramente  avve- 
nta nel  governo,  che  or  si  appressa  al  suo  termine.  Ma  quello,  che  in 
Ho  ciò  apparisce  più  degno  di  nota,  si  è  che  la  carriera  di  decadenza 
il  signor  Gladstone  incominciò  coi  Decreti  vaticani  ;  perchè  da  quella 
lugurata  manife-siazionc  de*suoi  intimi  sentimenti  in  poi,  ogni  suo  passo 
sto  seguito  dalla  sventura.  Nella  sua  caduta  non  è  da  scorgere  che 
empio  di  più  delta  verità,  che  è  cosa  dura  il  ricalcitrare  contro  lo 
nolo,  e  che  coloro,  i  quali  si  attentano  ad  assalire  la  rocca  di  Pietro, 
||ibono  a  lungo  andare  pentirsene.  Questo  sperimentò,  a  proprio  danno, 
febe  il  conte  Russell,  predecessore  del  signor  Gladslone  ;  imperocché 
^  la  pubblicazione  dt^IIa  lettera  scritta  da  Durbam  in  occasione  dello 
libilimenio  della  gerarchia  inglese  nel  I8rj0,  nessuna  delle  co.se  da  lui 
Wraprese  <  ottenne  prospero  successo.  »  Senza  dubbio  i  <  Decreti  vati- 
ani  »  del  signor  Gladstone  furono  una  vera  manifestazione  del  suo  modo 
G  pensare  in  fatto  di  religione,  e  dettero  a  conoscere  la  decisa  ostilità 
li  lui  contro  la  Chiesa  cattohca.  I^gli  aveva  fino  ad  un  certo  punto  blao- 
BU)  il  catlolicismo  .sotto  la  forma  di  Puseismo,  come  anche  adesso  pro- 
IBgue  a  fare  sotto  la  nuova  sua  forma  di  Ritualismo;  ma  la  sua  radicata 
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osiiliU  rimane  qtiat  sempre  fu,  e  tale  rimarrà  fino  aU'uUinaa  \>r^  ^  '^^ 
il  signor  Oladstone  è  oliremodo  ignorarne  in  punto  di  fede  e  di  j 
caitoliche,  e  porta  profondamonte  impressi  nella  sua  meole  gli  avanci  dei 
vecchio  aniicallolicisnio  Scozzese;  ma  v'ha  LuLtavoIU  una  causa  più  forte 
dì  dissenso,  ed  è  che  dod  possono  esistere  a  un  tempo  nel  tDondo  doe 
ìnfalIihitiLà.  Ora,  ognun  sa  che  il  signor  Gladstone  è  infallibile;  la  Cbie&i 
cattolica  è  quindi  messa  fuor  di  questione.  La  voce  di  Pietro  non  vuota 
porre  a  paragone  o  in  coaflitlo  coi  sentimenti,  ond'è  informalo  il  vacuo 
liberalismo  del  signor  Gladstone.  Questa  sua  osiilHà  contro  la  Ctiiesa  cat- 
tolica si  manifesta  in  vari  modi,  ma  fra  questi  il  più  spiccato  è  la  sminia 
di  ravvolgersi  nella  lordura  ereticale.  Non  havvi  miserabile  apostata  dalli 
fede  cattolica,  che  non  sia  preso  a  proteggere  dal  sigiwr  Gladstone,  purcliè 
giudicalo  capace  di  ricompensare  l'incomodo,  e  che  non  riceva  da  lui 
ogni  maniera  d'aiuti  in  quanto  riguarda  questo  mondo,  li  signor  Glad^UW 
ba  fatto  la  sua  brava  scelta,  e  oitato  per  la  gloria  di  questo  mando; 
ma  ora  questa  gloria  sen  fugge  da  lui,  senza  che  gli  riesca  ifTerrarb. 


COLLEGIO  VESCOVILE  CAVI 

IN  LIVORNO  (TOSCANA) 


St'-mlnarln  tB*Ii.itn  ri*  Mon^.  Oirulftmo  Qari  i)i  f  m.  Ì  i«lilHlt4  d*  piti  di  dtici  «nlil 
mgtn.  Emo  t  «Otto  Tattj  tnUta  iJi  Muati^nor  Vsitoyu  di  Lfvoroo,  tnvtgiUui  J«  ens  C<ja- 
Mninati*  dtl  n'e>l«Ì(Di3  «  ilabil4i»eDlr  •atjritx«lu  U»l  Uijrjroo  TuUl  i  Ua^itri  •  I  Pru- 
■u  t  kiLoli  l(!i(call  per  P  iocv^atieata.  Qli  «todii  «duo  rD^ulali  (*lu«1&  f  Prug'ratnail  IDIal- 
niBpnniloao  ti  enr»n  Blrment^rp,  Il  OionacikU  «<l  il  Teeotori.  Vi  al  pfrp«riai>  «00074  ftll 
r*(Bmwk'cin3  «t  Ctiltnifi  mìlil«h,  a|;li  lallluti  TcCuici  a  Nautici  «  uil'Ae<itiÌ*fntm  A'«»tt/<. 
Ipttlo  }^r  la  «uk  yo»tan,  p»l  ci  nij,  p«r  l'aiciplain  •  Mlubritk  dai  lixall,  e  p«r  la  botaodith 

uwcti,  uffrc  laouutoitatiili  v ttiit'A)^ ijt. 

mUc  Lln  4lX  —  L*  DireA^ooff  tp^dìtot  il  ProstsBUM  a  ckluac|ii«  n9  tà  ^'«kllWto. 


Ooiicorso  ^i*ti»tioo 


kJKÌM<«HH    r '-' 


p«r  uà 
..:».•  XI 1 


f-'!4  f*tta  g{n*>i1atl  dal  S.  P.  L«ont  Xttl,  raùddat*  la  Hologn*,  apra 

'  I    AllTO    iJn    ••«KU-r«>,  •   (Il  f-^gmlit*     al'*  S«B(<lk  d*ì  faroanUi 

i.  ncurr^nia  dal  «uu  U  ul>tlffo  Stcnraotalo,  cho  «i  r^m^ttà  um   1HH7 

.,    tiiaaaB  u   i  :oita    Cl<u    «eeoaa'iri    di    <!il>ar;u,     raoUi-litirl,    nro^iflaaif, 

"    «diiUtro    a>l    UD*   p«ri*l«    1i»(Ma.    L>i    prnilalla    u<->a    avrà    pa  di 

■  _i-.i    .  ■ -1   f^ederk   ihetri    I.^t);   l'   parta  aui-crtut*  dt>vrll   «Mir»  uii* 

'    ilatiano.  "  alia    iiiauxsra    drlla  icona  tu  vu({«  ual  m- 

'.rr«  p  <i  e>ififii:to   in   I-i^co,  tiaao) 'Cit«  iuU^IimIo,  -lo'ato 

'   xiiiiij^iai  a^oro  lu   -irii'    i-i       <<■  I<i  «'  i     'l'-ll' luaiaum. 

^j  t^njr  siuuv<)>i  I  petcl'i  09*   '.  -  '   >l  uwiworo 

I-tal   l-j^b»  Ujimmno   «M«re    d"'  r«l:«fij>a  ■« 

'.la  tnfuta,  luaif»  Io    •tfkiiii'i     dr  <    '  gialla  kllr* 

tri>f>t')'l<:'  ui':"i''  di  poUrta  facilintitW  «uporv  «  «c-.-iir-rv. 

aUifaatiu  <li   uà*  p>abt«,  ili  un  praBp«lla  t  dt  no  fisA^n,  il  tatti  diav^siln  oattA- 

(li   Ili  caal<(&c>rt  |>«r  iiMlro  ■  aciiaarallalo  a  «oUnv.  ptCl  lutti  l  da^Ufli   Bawplioa- 

irai  kn  |^raad««ia   Nal»,   la    uiudv  eba   gli  artehet    abUlaBo  lutti  i  lUli  nacaaaan  alla 

-  -Urm   n'Jii    pia  tarli    dal  31    Oiarao    1880  «Ila  Com^mUttMi^ 
'■•:  W  ai^ti><r  Cotuoi.  U<o««uiii  A9i)uad«ral|  Via  Matiiat  &1 
'.lai-  i)a«ut'j  arijite: 
□  diioo  «  la  piaDt«  nalla  aJala  di  IO  c«alÌoialPÌ  fól  (i^l  nctro, 

I  dnttagli  d'f'pnsf»  a  cntftrft'*  in  pMT.rf*i»a  rtf  ^«ncuilrtoe 
■o  a  aauii''  turli 


.     u  latika). 

>«ra«  |»«rt> 

-  ja    r  auWc« 

..itu  4i  MrM  bLiaca  «anlMiaala  S'xaa,  «o/aoiM  •  t^Wl.  tlall'aalova. 
...,(^    ,,,..,    '     "t-Qaoia    r  lidiroi^,    al    "i-i-    '-     < ''>«aiBÌaaMtaa 
ti  ;  a  al    i^ualo  •Ui*r»     :  'it.    aa.t«' 

-I|«    il    pr^«tkJ    Dia    f«b 

I  ',:<;    -il    diiM;i'ai,  eaita    DatQi>.'iK 
,  tdaitt  A»  m  tufi 
'  •at>r»  ctka  il  pra^eUo  k  di  toro  IcTiaiioar,  •  sha  aoa 


Ultra  a  Ujlonri*  «  a   Roma. 

..r.prt-nti    a  ;ru-->w    pn 'irH-'r»  i    pnp»«r. 


r-  .^t^fiUi,  (i-  r.uL.r<tj.a4:  la  avOtiba  f)rw4taAk  >  »^  i.t«-lt«>«BO 


1  PRIiìlI  PAPI  R] 

del  P.  GIUSEPPE  BRUNENaO  cL  C.  d.  O. 

Roma,  col  tipi  delta  CiviltX  Cmtouca  Un  voi.  ia  H.  Trauo  L  '• 
L«  liiiiifhQ  lolt^  €ì\i  nel  tiocaìo  Vili  i  pritui  Pipi  Re  dov*?t<iro 
contro  DesìJtTio,  ruUinio  dei  Ìio  loiigobartìl.  e  la  f^ran  vittoria  olio 
tt^nneru  cui  bracrìo  di  Carloni3);no,  sono  qui  cua  ililii|eaU  a  rit*t*rofii 
«lesoritio.  Fopra  la  fede  del  (i'>etiraiìnU  più  auwrevrtli;  molti  punti  vnttm 
della  Gloria  ili  Koiun  e  d'Italia,  cho  in  qtj'xll  uani  a* incuniraao.  kuoo  Mcsq 
Umonta  Uleoussi  e  illustrati,  a  pareci^tii  crnirl  totalmente  dissipati.  j| 

Si  troo'i  v*nilibiie  all'Uffizio  centraU  tMìaV.wtn.K  C,*ttoi.iiiì  in  ;'•'--"  'J^ 
■  prÌHtipaH  Gf.miti  della  we'l(sima.  ^1 

IDEA  CHIARA  DELLO  SFIrTtISHQ^ 

del  P.  GIO.  GIUSEPPE  FRiXCO  d.  C.  d.  G.        ^ 

Pralo,  Tip.  Giachriti,  Figlio  e  C.  1S85,  un  Opuscolo  di  pagg.  6'tì  «1; 
Franco  di  posta  Precxo  Cent.  40  ^ 

L' opuscolo  cooliuoe  ciò  che  dice  il  titolo.  Sebbene   nato  por  r»^i 
un  libretto  «  Sguardi  nello  Spiriiiistau  »,  che  de.siò  ronure  io  T     '  . 
mania:  non  è  una  tìeniplìoe  i*nsytegnn.   È  un   trattato  dulia    ii 
dei  l'atti  »p)rii)(-M,  dei  duoimi  dello  spirithiuo,  d  Ita  inal'> 
dei   modi  ond'esso  si  prupaga.  dei  danni   clie  arreca.  *■> 
dice  tritto  il  necessario  a  aaperai  della  p'tare  «piritica^  i;   )'> 
mani  delle  persone  dotta  egualaiente  die  nelle  niani  dd  voI^q,  <viI  \ 
gioventù. 

Si  trova  rrmlifult  nU'Cfficio  Centrate  ifc//ri  Civile  Ciiltnlica  in 
I  prtHcipaii  Gerenti  della  weiU^mn. 


PICCffiELLI  lOS.  M.  e  S.  I. 
DE  DEO 

Dia  PtTX  AXIOIS  lOS    MEXAPMV8XC. 

DISSERTATIO  DE  MENTE  S-  ANSELMI  IN  PROSOLOGIO 
Pariffi.  Li'coffre^  via  Bonaparte  00,  lS<Ì.ì.  Splendido  voi  m 

DI  questo  insigne  lavoro  di  un  chiaro   Profeatiore*  die  t». 
lapagna,  aperiamo  di  occuparci  iu  una  speciale  ririitta. 


IL  DOMINIO  TEMPORALE  DE' PAPI 

NEL  CONCETTO  POUTICO 

CON  UN^VPPEXDICE  SUL  SKNSO  ALLEGOUIOU 

DELLA  DIVINA  COMMEDIA 
pel  P.  FRAl^CESCO  UEllARDI.NELLI  d.  G.  1  G. 

Modena,  lip,  dell' Imm.  Cooc.  L'n  elegante  voi.  tu  Iti,  .ti  papi;|.  V"-  °^-ri 

Si  troM  vetutittfle  fn  Modena  neUa  (ietta  t^pojnsfia;  in  ( 

fido  di  Àmrninìatrasione  delta  ('ivu-tX  O^tthuci,  f  ;>re.*i  i;,d 

CfiRÌ\  in  StìjHiit  prcs^rt  il  »iq.  Barbieri,  Strada  TrinÙà  .*; 


Vfwlv.  Tip.  Ott<-i»-*li,  Ftpli- 


l'KJ  M' 


T.A. 


YILTÀ  CATTOLICA 


Beatu»  popuiue  cuius  Dominus  iMyàt  eiua. 

vsxiM.  cxuiì,  la 
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His  de  causìs,  si  alias  imqnam,  certe  hoc  tempore  Decesse  Mt^ 
fortiter  et,  quod  perraagni  interest,  concorditer  atque  ordine^  prò 
iustitia  et  ventate  dimicare, 

Nos  quidem,  quae  sit  olficiorum  Nostrorum  vis  et  magnitudo, 
intelligimns:  proptereuq^uo,  spo  plurima  in  Deo  collocata,  per- 
sererabimus  sammam  curarum  .cogitatìoDumquo  Nostrarum  in 
perfunctione  muneris  apostolici  defìxam  Labore;  pariterquo  sia- 
gula  Ecclesiao  et  Apostolicae  Sedis  iura,  sicut  hactenus,  ita  in 
posterum  maxima,  qua  possumus,  et  vìgilantìa  defendero  et 
contentione  vindicare.  —  His  autem  vos  in  officiis,  Venerabile! 
Fratres,  quantum  Nobis  profuturi  sitis  studio,  Consilio,  sapien- 
tiaqiiP  vestra,  <liu  iam  experìondo  cognorimus.  —  Neque  sine 
causa  confidimus  operae  quoque  et  adiument-o  praostantinm  vi- 
rorum,  quos  a  virtute,  prudentia,  a  doctrina,  ab  amore  in  haw 
Sedom  Apostolicara  oomraendatos,  in  amplìssiraum  Collegium 
vestrum  hodierna  die  cooptare  decrevimiis.  Sunt  autem 

Paiilus  Melchrrs,  Axchiepiscopus  Coloniensis: 
Alphossits  Capecklatbo,  Archiepiscopus  Capuanus: 
Feasciscus  Battaglimi,  Archiepiscopus  Bononiensis: 
Patritids  J^anciscks  MoRiN,  Archiepiscopus  Sydneyensis 
Placidus  Maria  Schiaffino,  e  Congregatione  Benedectina 

vetana,  Episcopus  Tit.  Nyssenus,  S.  Congrcgationis  Episcopo: 

et  Kegularium  Secretarius  : 

Caroliib  Cbistofori,  Camerae  Apostolicae  Auditor, 

Quid  vobis  videtur? 

Itaque  auctoritate  omnipotentis  Dei,  Sanctonim  Apostolorum 
Petri  et  Pauli  ac  Nostra  creamus  et  publicamus  S,  R.  E.  Pres- 
byteros  Cardinules  Paulum  Mblohers  —  Alphonsux  Capecelìteo 
—  Francisccic  Battaqlini  —  PATRiTitm  Prascisccm  Mouah  — 
PLAOiniia  Maeum  Scoufitno  et  Dìaconum  Cardinalom  Gaboiui 
Crirtokobi. 

Cum  dispensatìonibas,  derogationibus  et  clausolìs  nec» 
et  opportunis.  In  nomine  Patris  f  et  Filii  f  et  Spìritus  f  i>«;..w. 
Amen. 
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^U  doloroso  spettacolo  dì  una  ostilità,  che  o^i  dì  più  aggra- 
■i  e  incrudisce  coutro  la  Cliiesa^  strappa  anche  (pesta  Hata 
lai  labbro  venerato  dell'Augusto  suo  Capo  un  lamento.  Sua  San- 
ata deploHi  la  niuna  libertà  che  lasciasi  ai  cattolici  di  potere 
vm  solenne  pompa  accompìkguare  il  Sauto  Viatico  a  casa  degli 
jifermi,  atto  caritatevole  e  religioso  a  un  tempo,  che  mentre 
glorificava  il  Dio  d'amore,  consolava  la  sventura,  onorava  la 
^vertà  e  manteneva  vivo  e  desto  nel  popolo  il  sentimento  cri- 
rtuno.  £  come  poteva  il  Santo  Padre  non  rammaricarsi  che  in 
laesta  stessa  Roma,  sede  della  religione  e  centro  di  tutto  l'orbe 
lattolico  non  sia  permesso  un  atto  di  culto  che  pur  tante  volte 
Nibblicamonte  vien  pratic;ito  in  città  infedeli,  musulmane  o  prò- 
lecrtanti?  Come  non  dolersi  che'  veuga  con  pubblico  decreto  di- 
rietuta  una  pompa  religiosa,  così  tranquilla,  innocua,  benefica, 
Ktaoti  secoli  in  vigore,  e  sempre  cara  al  cuore  de'  romani  ? 
Beva  Egli  non  sentire  T  acerba  trafittura  di  quest^onta  fatta 
Rristo  in  Sacramonto,  alla  libertà  della  Chiesa,  alla  logge 
lirina  e  al  diritto  di  un  popolo  cristiano  ?  Si,  Egli  la  sente, 
I  tanto  più  viva  e  straziante  quanto  che  vede  all'  istesso  tempo 

E)dersi  dai  pubblici  poteri  piena  libertà  allo  processioni 
rie  e  alle  dimostrazioni  dì  empietà,  non  meno  ostili  alla 
ione  che  al  buon  ordiue  e  alla  pubblica  tranquillità.  Gran 
ho  \  A  noi  cattolici  vietasi  di  pregare  per  le  vie  e  corteggiare 
1  divia  Sacramento  ;  e  ai  frammassoni  dassi  piena  balìa  di  gri- 
lare  abbasso  e  morte  a  quanto  v'  ha  di  più  sacro  in  cielo  e  in 
erra, e  di  &re  pubblicamente  l'apoteosi  della  rivoluzione  sociale! 
'fon  si  consentono  a  noi  gli  emblemi  religiosi,  simbolo  di  pace 
d'amore,  ma  ben  possono  i  settari!  a  loro  piacere  spiegare 
LTento  vessilli  di  guerra  anticristiana  e  sociale  e  inalberare 


Ai.1.   ALLOCUZIONE 


389 


i  suoi  diritti,  dispregiate  le  sue  leggi,  contrariato  il  suo 
amento,  inceppata  la  sua  libertà,  confiscati  i  suoi  beni, 
fisi  1  conventi,  gli  ordini  religiosi  dispersi,  il  clero  dove 
ito  e  dove  ancora  strappato  al  ano  gregge  e  cacciato  in 
,  i  giovani  ecclesiastici  assoggettati  alla  leva,  e  i  semi- 
in  cui  vengono  educati,  sottoposti  alla  vigilanza  di  ostili 
i,  rautorit:\  de' Vescovi  manomessa  e  quella  del  supremo 
;a  della  Chiesa  or  poco  rispettata  ed  or  anche  sfatata  e 
ai^  sacra  persona  esposta  a  tutti  gli  affronti  della  stampa 
la  tribuna.  Invano  la  Santa  Sede  reclama  T  osservanza 
ncordati,   invano  rammenta  ai  governi  la  data  fede;  essi 
stanno  ai  patti   che  quando   lor  torna  ad  uopo  o  meglio 
lace. 

.  Francia,  figlia  primogenita  della  Chiesa,  a  cui  Iddio  ar- 
aveva  il  braccio  perchè  ne  fosse  la  difesa,  la  Francia  che 
tttti  secoli  aveale  fatto  del  suo  petto  scudo  contro  gli  as- 
de' mussulmani,  degli  eretici  e  de' protestanti,  la  Francia, 
Svolgo  ora  la  punta  della  sua  spada  contro  il  seno  di  sua 
&,  e  la  ferisce  con  ripetuti  colpi  in  quanto  ella  ha  di  piii 
*>,  di  più  sacro  e  venerando  al  mondo.  Non  ò  qui  d*uopo 
•«lare  la  serie  de' fatti  ostili  co' quali  la  Francia  legale,  che 
Lu.esta  sol  parliamo,  ha  guerreggiato  e  tuttor  guerreggia  la 
;  perchè  non  vi  può  essere  tra  cattolici  chi  V  ignori.  Deplo- 
traviamento  di  una  na;iione  così  nobile,  generosa  e  catto- 
[Tin  giorno,  ed  ora  per  sua  grande  sventura  caduta  in  potere 
el  mostro  infernale  che  chiamasi  Massoneria,  la  quale  da 
un  secolo  la  tiene  stretta  e  imprigionata  tra  le  sue  spire! 
istituzione  e  il  governo,  T  insegnamento  e  la  stampa,  la 
e  r  arte,  la  vita  pubblica  e  la  privata,  tutto  vi  è  più  o 
contaminato  dalla  bava  velenosa  di  cotesta  bestia  delVApo- 
nemica  degli  uomini  e  di  Dio.  Il  che  non  è  a  dire  quanto 
!Ìo  e  rovello  dia  ai  cattolici  francesi  e  quanto  ferisca  il  cuore 
'TO  zelanti  Pastori  e  al  gran  Padre  di  tutta  la  cristianità 
ama  teneramente  la  Francia!  Àlmen  questa  ammaestrata  dal- 
ierìen/.a  delle  sue  passate  sventare,  riconoscesse  una  volta 
cagione  de^suoi  mali!  Ma  nulla  accenna  in  lei  che  dia 
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per  ora  fondamento  a  sperare  cVella  voglia  rinsavire,  spri- 
gionarsi dai  lacci  della  setta  e  ricuperare  colla  vera  libertà  T an- 
tico suo  splendore.  No,  la  Francia  legislativa  non  ravvisa  ne'saoi 
rovesci  e  nelle  sue  disdette  la  mano  di  Dìo  che  aggravasi  sol 
suo  capo  in  pena  dì  avere  abbandonata  la  sua  missione  ;  e  qnesto 
suo  acciecamento  ci  fa  temerò  per  lei  nuove  sciagure.  Anche  Q 
popolo  di  Dio  avea  la  sua  missione  ;  ma  se  ne  roso  indeguo,  « 
fu  riprovato.  Non  piaccia  al  cielo  che  debba  intervouìro  lo  si 
a  una  nazione  così  illustre  e  cosi  benemerita  un  tempo  di 
cristianità,  come  fu  la  Francia!  Questo  timore  non  può  a 
che  non  inacerbisca  al  iSomnio  Pontefice  la  feriti  che  gli  ap' 
reno  nel  cuore  le  ostilità  della  repubblica  francese. 

3.  Ed  ora  che  dire  della  Germania,  il  cui  governo  non 
di  amareggiare  l'animo  mite  e  paziente  di  Leone  XtlI? 

Che  non  ha  fatto  Egli,  che  non  ha  tentato  per  calmare  la 
fierissima  tempesta  colà  scatenatasi  contro  la  Chiesa?  Qii 
studio  non  ha  messo  in  rinmovere  ogni  cagion  di  dissidio,' 
rabbonire  gli  animi,  comporre  le  differenze,  dissipare  ! 
gindizii  degli  uomini  di  stato,  trauquillare  il  governo  e  ra; 
tumarlo  colla  popolazione  cattolica.  Ma  tinte  suo  cure  svei 
ratamente  poco  o  nulla  approdarono  alla  Qormauìca  Chi< 
bersaglio  ai  furori  di  due  nemici',  colà  egualmente  poteni 
combatterla,  e  sono,  massonismo  ed  eresia.  Il  Governo  tedi 
che  ne  subisce  V  influenza,  o  a  meglio  dire,  ne  porta  il  gii 
per  ingraziarseli  maggiormente,  rifiutasi  di  abolire  lo  tiranni 
leggi  di  maggio,  contro  le  quali  non  pur  la  lesa  religione 
testa,  ma  grida  ancora  altamente  Toffesa  giustizia.  Indarno 
milioni  di  cattolici,  i  quali  accettarono  la  nuova  Signoria  a 
che  essa  rispettasse,  e  com'  ò  suo  dovere,  tutelasse  il  più 
de*  loro  diritti,  la  libertà  religiosa,  or  levano  sdegnosi  la 
gridano  al  governo  —  Osservate  i  patti,  —  Invano  i  loro  rappre 
sentanti  fanno  risuonare  nelle  aule  parlamentari  ì  richiami  delU 
violata  fedo  e  le  doglianze  di  tutto  un  popolo  oltraggiato  ne' 
dritti  suoi  più  sacrosanti.  Inutilmente  il  Papa  |>er  mezsu>  de*sw^ 
Nunzii  perora  la  causa  dei  banditi  Vescovi  e  sacerdoti  e  della 
manomessa  libertà  della  Chiesa.  Le  leggi  di  mAg^i^^  pendono 
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come  la  spada  di  Damocle,  sul  capo  a  otto  milioni  di 
i;  i  (iuali  non  hanno  altra  colpa  che  quella  di  essere  fedeli 
Dio,  a  Cristo,  alla  Chiesa  e  perfino  air  istesso  Governo  che  li 
Jpesta.  Bolla  mercede  in  vero  a  chi  pagò  un  tributo  di  san^e 
Ù  campi  di  battaglia  alla  sua  patria  e  concorse  a  cementare 
in  quello  il  nuovo  impero!  Ma  non  può  far  che  tanta  ingiustizia 
MI  ricada  finalmente  sul  capo  di  chi  n*è  reo;  dacché  il  grido 
sgli  oppressi  penetra  1  cieli,  sale  fino  al  trono  di  Dio  e  lo  prò- 
)ca  alla  vendetta.  La  fine  tristissima  dì  tutti  i  passati  perse- 
itori  è  una  lezione  che  i  presenti  non  dovrebbero  mai  dimenti- 
ire.  Non  v'è  lauro  imperiale  o  trionfale  che  salvare  possa  un 
ipo  dai  fulmini  del  cielo;  né  v*è  forza  di  braccio  o  d* ingegno, 
è  potenza  di  baionette  e  d'oro  che  valga  a  resistere  ai  colpì 
,eir  ira  divina.  Quindi  v'ò  tutta  ragion  di  temere  per  Tavve- 
ire  doir  impero  germanico,  se  a  tempo  non  si  ritrae  dalla 
lisa  ria  per  cui  si  è  messo,  perseguitando  la  vera  Chiesa  di 
lesù  Cristo. 

Il  Sommo  Pontefice  deplora  del  pari  e  le  sofferenze  de'per- 
egaitati  e  le  colpe  de' persecutori,  e  queste  più  ancora  che 
[ImQ&;  poiché  per  le  prime  Dio  è  glorificato  e  per  le  seconde 
IFeao;  le  une  schiudono  alle  vittime  il  cielo,  le  altre  spalancano 
ì  carnefici  loro  Y  inferno.  Ed  Egli  per  gli  uni  e  per  gli  altri 
guai  mente  leva  le  mani  al  Cielo  e  prega,  implorando  da  Dio 
i  cattolici  la  fortezza  de'  Martiri  e  ai  loro  persecutori  la  grazia 
lel  pentimento  e  del  perdono.  Animato  intanto  dalla  speranza 
>he  tutta  e  solo  in  Dio  ha  riposta,  Egli  protesta  anche  una  volta 
B  fiiecia  al  mondo  che  memoro  do' suoi  apostolici  doveri,  non 
Moerà  mai  di  difendere  e  rivendicare  con  tutte  le  forze  del- 
'  animo  suo  i  sacri  dritti  della  Chiesa.  Questo  discorso  altrot- 
anto  breve  che  sugoso  nella  sostanza,  sarà  per  tutti  i  cattolici 
m  nuovo  documento  della  sapi6n;sa  e  dello  zelo  apostolico  di 
iieone  XIl[,  li  quale  in  tanta  tempesta  regge  e  governa  con 
amirabile  senno  e  costanza  la  combattuta  navicella  di  Piero. 


LA  LIBERTÀ  DELLA  CHIESA 

E  LO  STATO  MODERNO 


I. 

0  sia  arte  di  guerra,  o  sia  bisogno  d'inganno,  certo  è  et 
rivoluzione  ogni  tanto  metto  iu  campo  proposte  di  pace 
Chiesa,  la  quale  essa  invita  a  seco  riconciliarsi,  por  ottenero,! 
cambio  di  quello  che  cederebbe,  il  bene  inestimabile  della  li- 
bertà. La  forraola  Libera  Chiesa  in  libero  Staio  che,  mane;- 
giata  da  astuti  politici,  servì  a  coonestare  ribalderie  inaudita^ 
ora  si  vorrebbe  adoperare  dai  settarii  più  furbi  per  argomento 
dimostrativo,  che  il  Papato  e  la  Chiosa,  colla  loro  rosìstenxa,  dod 
mirano  già  alla  tutela  dcgV  iutcrossi  religiosi  e  divini,  che  sa- 
rebbero salvi  GoUa  libertà,  ma  al  ristoramento  di  una  domif 
rione  terrestre  «d  umana,  che  è  incompossibile  coi  nuovi  ten 
E  questo  sofisma  sanno  rappresentare  alla  mente  del  volgo  aid 
sì  fìua  scaltre^u^a,  che  non  è  raro  imbattersi  in  persone  di  conto, 
le  quali,  con  incredibile  dabbenaggine,  si  meravigliano  per  dar- 
vero  e  si  lagnano,  che  il  Papato  e  la  Chiesa  nou  veggano  chiaro 
Futile  e  il  disutile  della  causa,  che  hanno  da  Dio  il  mandato 
di  sostenere  nel  mondo. 

—  Che  altro  può  desiderare  di  meglio  oggidì  la  Chiesa,  che 
quella  libertà,  senza  la  quale  tutte  le  protezioni  dei  Governi  si 
rivolgeranno  per  lei  in  catene  dorate?  Accetti  ella  la  mano  cbti, 
fuori  dei  dommi  o  dei  diritti  divini,  le  offre  lo  Stato  moderno. 
Sparita  così  fra  loro  ogni  ragion  dt  contrasto,  si  avrà  la  pace 
sociale:  ognuno  camminerà  liberamente  per  la  sua  strada  e  rag* 
giungerà  il  fine  al  quale  tende. 

In  tal  modo  discorrono  questi  dabbenuomiui,  che  nou  hanno 
sicuramente  la  scienza  delle  cose  e  V  acume  dell'  intelletto  pari 
alla  buona  fede  dell'  animo.  Perocché,  se  intendessero  quol  che 
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lieoDo  e  sapessero  quello  di  che  ardiscono  sentenziare,  la  lor 
baona  fede  se  n'andrebbe  in  famo  e  si  accorgerebbero,  che  non 
poesono  al  tempo  stesso  conservarsi  cattolici,  e  propugnare  l'enor- 
mità nascosta  nella  oggimai  burlesca  formola:  Libera  Chiesa 
in  libero  Stato. 

\è  Tale  la  spesa  di  tornarvi  sopra^  o  rimettere  in  evidenza  le 
insidie  che  essa  cova  e  gli  orrori  che  presuppone.  Più  presto, 
abbandonatala  al  criterio  ed  all'esperienza  di  chi  comprende 
r  6St*:'nsiono  ed  il  nesso  teorico  e  pratico  de*  suoi  termini,  gioverà 
fermarsi  un  poco  sopra  la  contraddizione  clie  corre,  fra  la  liberUi 
delia  Chiesa  e  lo  Stato  moderno  ;  e  la  conseguente  vanità  dello 
speranze  che  si  fondano  intomo  alla  possibilità  di  conciliarli  in- 
sienie,  finché  Tuna  o  T  altro  non  sì  trasnaturino. 

b 

Che  è  egli  mai  questa  Stato,  il  quale,  sopratutto  nei  paesi  cat- 
tolici, per  disferenziarlo  dallo  Stato  dei  tempi  scorsi,  si  denomina 
moderno?  Per  corto  egli  dov'essere  una  cosa  nuova,  discostantosi 
dalle  condizioni,  dall'uffizio  o  dal  fine,  che  la  natura  gli  ha  de- 
terminata. E  cosi  è  in  effetto.  Si  voglia  o  non  si  voglia  ammet- 
tere, per  dirlo  subito  francamente,  lo  Stato  moderno  ò  quello  che 
vive  dei  prìncipii  canonizzati  dalla  rivoluzione  francese  dell'  an- 
dato secolo;  principii  tutti  massonici  ed  essenzialmente  anticri- 
stiani. Di  fatto  non  altro  Stato  che  pagano  o  alieno  dal  cristia- 
nesimo può  pretendere,  in  paesi  cristiani  e  cattolici,  di  trattare 
colla  Chiesa,  fuori  dei  dommi  rivelatile  da  Dio  e  fuori  dei  di- 
ritti dal  suo  divin  Fondatore  conferitile. 

Salta  dunque  agli  occhi,  che  da  un  tale  Stato  è  cosa  impos- 
sibile che  la  Chiesa  ottenga  salva  la  libertà. 

Nella  migliore  delle  ipotesi,  in  primo  luogo,  si  avrebbe  a  pre- 
sumere che  questo  Stato,  a  ritroso  dello  spirito  che  l'informa, 
si  conservasse  n€w/ro  verso  la  Chiesa;  cioè  nò  contrario  né  fa- 
■revole  ad  essa,  perchò  né  inclinato  né  opposto  alle  sue  cre- 
^CTize,  alle  sue  leggi,  a' suoi  insegnamenti;  in  secondo  luogo,  si 
avrebbe  a  ritenere  che  durasse  fedele  agl'impegni  contratti,  di 
dare  alla  Chiesa  conveniente  libertà. 

Ha  che  significa  Stato  neutro,  in  materia  di  religione,  se  non 


394  LA  LiBEnrÀ  della  anesK 

Stato  che  non  no  ha  nessuna,  e  conseguentemente  Stato  ateo; 
vale  a  dire  Stato  chi)  non  riconosco  veran  dei  doTeri  che  legano 
i  Poteri  pubblici  a  Dio,  fonte  suprema  d' ogni  autorità,  non  f$l 
potesias  nisi  a  Beo.,  e  a  Dio  Autore  stesso  della  socitità?  Qaesta 
neutnilitii,  che  non  indichorebbo  soltanto  una  negazione  qualun- 
que, ma  !a  privazione  di  una  qualità  dubita  da  ogni  Potere  \^ 
Dio,  bastorobbe  a  rendere  Io  Stato  per  sé  nemico  di  Dio;  Te 
il  quale  ogni  umana  indiUerenza  si  conrerte  necessariameut 
ostilità.  £  posto  Iddio  da  banda,  o  meglio  dìsconoscìutoDe 
sommo  diritto,  a  che  potrebbe  riuscire  la  presunta  neutr 
religiosa  di  un  tale  Stato?  Che  diverrebbe  T ordine  morale,  sotto' 
il  suo  comando,  e  quale  indirizzo  potrebbe  esso  dare  alla  socij 
sopra  la  quale  si  esercitasse? 

<  Come  Toleto  voi,  ha  scritto  un  francese  filosofo  alla  modet 
che  gente  la  quale  non  sa  né  come  nò  perchè  ò  sulla  terra,  »p^ 
pia  poi  il  modo  di  governare  la  vita?  E  come  volete  che,  ig 
rando  il  modo  di  regolare  la  vita,  conosca  quello  di  costiti! 
ordinare,  regolare  la  società?  Chi  ignora  i  destini  delPuoa 
ignora  pur  quelli  della  società,  e  chi  ignora  i  destini  della  ui 
società  à  incapace  di  ordinarla.  Perciò  la  soluzione  del  problen 
politico  si  trova  soltanto  in  una  fede  morale  e  religiosa  •.  » 
però  che  questa  fede  manchi  al  Potere  che  regge  tma  so 
cristiana,  non  che  meramente  umana,  noi  dimandiamo  che 
di  bene  se  ne  possa  aspettare,  in  genere  ;  ed  in  ispecio  pe 
libertà  della  Chiosa. 

in. 

n  men  mule  che  sia  lecito  presagire  di  uno  Stato,  neutro 
senso  sopra  descritto,  è  che  si  paganizzi  e  faccia  rivivere  in 
le  depravazioni  del  cesiirismo  romano:  con  questo  di  peggio,  che 
lo  Stato  moderno  professerà  di  non  aver  alcuno  culto  e  di  urtn  adi)- 
rare  alcun  Dio,  dove  lo  Stato  pagano  falsamente  sì,  ma  pur  raiv 
stravasi  religioso;  e  che,  dominando  esso  una  società  cristiana, 
farà  di  tutto  per  ridurla  alla  sua  somiglianza. 

Imperocché  scbben  sia  vero  che  lo  Stato  governante  o  la  su* 
cietà  governata  diversificano  tra  loro;  è  però  vero  altresì  che 
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im^edue  tendono  a  somigliarsi;  e  troppo  spesso  la  somigliauza 

tnon  corre  spontanea,  si  procura  colle  corruttelo  e  colle  Woleoze. 
tisi)gnorebbe  pertanto  concedere,  che  lo  Stato  neutro  reggesse 
società  niMitra  ancora  in  punto  di  religione;  che  è  dire  una 
tocietà  senza  religione.  Or  questo  supposto  ò  al  tutto  assurdo, 
[n  nessun  tempo  ed  in  nessun  luogo  si  è  trovato  mai  un  po- 
polo senza  culto  e  senza  Dìo;  la  religione,  o,  come  si  usa  dire 
90Q  lingoaggìo  ora  comune,  il  sentimento  religioso  essendo  in- 
sito neir  uomo  ed  all'  umanità  necessario.  E  noi  vediamo  ai  di 
Ktf"ì,  nei  quali  tanto  prevale  la  pratica  indifforouza  religiosa, 
ti,  che  si  vantano  sprezzanti  del  culto  cristiano,  esercitare  poi 
litri  culti  superstiziosi:  negano  ossi  gli  onori  divini  a  Cristo, 
Doa  li  tributano  ai  più  immondi  corifei  delle  sètte  massoniche: 
Qoa  credono  al  Vangelo,  ma  credono  allo  spiritismo  :  gridano  la 
addosso  alla  Chiesa,  ma  si  gloriano  d'idolatrare  la  patria, 
sentimento  patriotico  è  una  religione  più  rispettabile  delle 
tre  >  ;  sentenziava  tempo  fa  il  Secolo  di  Milano  ^  Effetto  è 
inesto  di  una  legge  superiore  alla  volontÈi  dolPuomo,  contro  cui 
l'orgoglio  invano  dà  di  cozzo:  Naturam  expellas  furcat  tatnen 
usque  recurret. 

Troppo  sappiamo  quanto  gli  statisti  appunto  moderni  godano, 
all'idea  che  in  presente  le  gare  dommatiche  e  le  guerre  di  ro- 
y^ione  8on  divenute  un  sogno.  Ma  dovrebbero  avvertire  che  non 
Bempro  quel  che  par  morto  è  morto,  e  sotto  il  glacial  velo  dol- 
L^  indifferenza,  bollono  le  due  forze  del  male  e  del  bene,  miranti 
nml}edae  ad  impossessarsi  del  Potere  e  a  divenire  Stato  ;  giacché 
il  Poterò  è  per  amenduo  strumento  di  trionfo.  Ala  se  la  forza  del 
bene  arriva  a  prodominare,  lo  Stato  allora  favorirà  la  parte  buona; 
se  invece  sale  in  alto  la  forza  dei  male,  lo  Stato  la  perseguiterà. 
In  qualsiasi  dei  due  modi  la  neutralità  verrà  a  cessare,  e  cosi 
.tostato  neutro  si  trasfonnerà  o  in  amico,  o  in  persecutore. 


IV. 


I  cattolici  poi  che,  a  questi  lumi  di  luna,  pel  consolidamento 
ielle  Stato  neutro  augurano  bene  della  libertà  della  Chiosa, 
prova  di  una  semplicità  più  che  infantile. 

Sum.  i3  lui-'tio  I8H5. 


LA  LIBERTA  DELLA  CBffiSA 

La  costitazione  degli  Stati  moderni,  fondata  più  o  iu3uo 
principii  del  raassonismo,  vuole  anzi  tutto  queir  universale 
centramento,  che  incatena  od  assorbe  i  più  sacri  diritti  degl' 
dividai,  delle  famìglie,  delle  particolari  società.  £  di  fatto 
dice  Stato  moderno,  dice  Stato  autocratico,  sotto  menzog 
specie  di  libertà;  dice  oligarchia  tiranneggìante ;  dico  qa 
mostruosità,  che  suole  esprimersi  col  vocabolo  di  Dio-Stato,  d 
significa  la  confìscazìone  di  tutte  le  libertà  vere,  ad  utile  uni- 
camente di  chi  governa.  Nel  sistema  moderno,  lo  Stato  è  tatto, 
il  cittadino  non  è  nulla  ;  lo  Stato  pretende  di  creare  il  diritto 
e  il  dovere,  di  originare  la  proprietà,  di  definire  la  verità, 
avere  in  sua  balia  Toro  e  il  sangue  dei  cittadini. 

Posto  ciò,  come  dovrebbe  tenersi  neutro,  ossia  indifferente,  p 
quel  che  spetta  alla  religione?  Esso  vantasi  di  non  s' impacciare 
nò  di  dogmi  nò  di  culti,  lìnchò  si  tratta  della  teorica:  ma  nella 
pratica,  ben  sentendo  quanto  di  forza  è  nella  religione,  ne  prende 
gelosia;  e  se  niente  sospetta  in  essa  di  contrarietà  alle  sue  mire, 
tosto  la  inquieta  e  la  combatte. 

li  che  si  avvera  segnatamente  della  religione  cattolica.  H 
protestantesimo  non  gli  fa  ombra,  il  giudaismo  è  suo  bouiaDiLDD: 
ma  altra  cosa  è  il  cattolicìsmo,  il  quale  gli  si  presenta  come 
divino  nell'origine  sua,  come  indipendente  dagli  umani  poteri, 
come  avente  da  Dio  la  missione  di  regolare  le  anime,  corno,  in 
una  parola,  autorevolissimo  sulle  coscienze.  Questa  religione  de- 
v'essere fuor  di  dubbio  da  lui  privilegiata:  ma  lo  sarà  nello 
di£5denze,  nelle  avversioni,  nei  mali  trattamenti. 

Àllorchò  la  concordia  della  Chiesa  collo  Stato  era  base  delli 
costituzione  dei  regni;  allorché  i  Principi  ed  i  Governi  si  sti- 
mavano fortunati  di  protc^gger  la  Chiesa  e  se  no  fatevaiM)  un 
onore,  questa  nondimeno  ebbe  tanto  a  patire,  che  la  sua  storia, 
per  molti  secoli,  si  compendia  in  una  lotta  quasi  continua  del 
Sacerdozio  coli' Impero.  E  si  vorrebbe  credere  che  potesse  vivere 
libera  ed  in  pace  con  Governi  che  non  h&  riconoscono,  se  noa 
come  società,  civilmente  pareggiata  alle  società  del  gaz,  o  delle 
vie  ferrato?  Se  la  Chiesa  tanto  penò  a  mantenersi  d'accordo  collo 
Stato  cristiano,  vorrà  sperarsi  che  poco  sia  per  penare,  a  conser- 
varsi in  buona  intelligenza  con  lu  Stato  ateo? 
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In  conclnsione  adunque  chimeriche  sono  le  due  ipotesi,  e  che 
Stato  neutro  possa  conservarsi  a  lungo  nella  sua  neutralità 
contro  natura;  e  che^  a  dispetto  degl'impegni  presi  e  dei  patti 
più  solennemente  giurati,  possa  lasciare  libera  la  Chiesa  catto- 
lica. La  sua  pretesa  neutralità  lìnirà  sempre  col  mutarsi  in 
guerra  sorda,  o  in  aperta  persecuzione. 

E  la  storia  dì  questi  ultimi  cent'anni,  nei  quali  si  è  venuto 
algendo  il  sistema  dello  Stato  nuovo  o  moderno,  è  11  per  di- 
trarlo.  Può  con  ragione  affermarsi,  che  la  lotta  dello  Stato 
la  Chiesa  epiloga  le  vicende  più  principali  della  politica,  non 
Europa  soltanto,  ma  uel  mondo  intero.  Ed  in  questa  lotta^ 
le  per  ischerno  si  qualifica  di  civiltà,  lo  Stato  ha  messo  mano 
anni  sì  vili  o  crudeli,  che  al  confronto  la  perdono  i  tempi  bar- 
ili. Dalla  melata  ipocrisia  alle  spietate  oarnifìcine,  si  sono  corsi 
tti  i  gradi,  nulla  ost^inte  la  maschera  di  legalità,  onde  gli 
iti  persecutori  si  sono  ricoperti.  Dagli  arsenali  dei  (Joverni 
iti,  contro  cui  si  eccitavano  gli  odii  dei  popoli,  si  son  tratti 
»ra  gli  arnesi  più  irrugginiti  del  giuseppismo,  del  gallicane- 
imo,  del  regalismo,  e  se  no  son  fabbricati,  a  danno  della  Chiesa, 
lenti  di  servita  e  di  martore,  ceppi  e  tanaglie.  E  lo  mo- 
iDO  gli  atti  pubblici,  le  encicliche  e  le  allocuzioni  dei  romani 
Pontefici,  da  Pio  VI,  che  vido  scatenarsi  la  nuova  guerra,  fino 
Leone  XIII,  che  ne  sostiene  il  maggior  furore  degP  impeti, 
raccolta  di  tali  atti  è  la  più  lampante  prova  della  impos- 
ìbilità,  che  lo  Stato  moderno,  schiavo  o  pedissequo  della  mas- 
ria,  conceda  libertà  alla  Chiesa  o,  concessagliela  per  finzione 
&ta,  la  rispetti. 
Stato  assedia  la  Chiesa  con  tutte  le  arti  della  stra- 
ica,  e  l'assale  da  ogni  lato.  Le  ha  già  tolte  lo  immunità  del 
0  della  servitù  militare.  In  più  paesi  l'ha  privata  della 
dello  riunioni,  guarentita  dalle  leggi  pubbliche,  persino 
avanzi  delle  galere  :  le  ha  vietato  di  adunare  concilii,  ha 
arsi  i  suoi  Ordini  religiosi,  ha  demolito  le  sue  belle  istitu- 
ii di  carità,  ha  sciolti  i  circoli  di  giovani  o  d'operai  cattolici, 
persino  i  gruppi  dì  varie  confraternite,  che  ai  raccoglievano 
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a  pregare  deotxx)  i  templi.  Posda  V  h»  eai«euiU  dalle  Me 
officiali  e  dalle  aoÌTersiU  ;  ed  ha  chiuse  le  senole  eh'  essa  aren 
erette  a  spese  sae,  sommottcodo  ad  importabili  noie  ed  h^Mi- 
smoni  quelle  che  ha  t')lleraUi  rimanessero  apert- 

Per  istremarla  poi  d*ogni  autorità  sociale,  col  aienùace  i»»*" 
testo  dì  assicurare  ì  suoi  proprii  diritti  cìtìIì,  V  ha  esdosi  da 
ogni  consiglio  pubblico,  dagli  uffizii  di  pubblica  benefioeosi, 
dair  amministrazione  degli  ospedali  e,  in  quanto  gli  è  staio  pos- 
sibile, dai  Parlamenti  nazionali.  Esso  ha  difficoltata  la  costi^ 
zione  di  chiese,  ha  scompigliate  lo  fabbricerie,  interdette  k 
processioni,  manomesse  le  campane  e  le  sacrestie.  Ha  laieì^sali 
i  cimiteri,  ha  levate  via  dalle  strade  le  immagini  sacre,  atter- 
rati templi,  abbattute  croci,  tolto  il  Crocifisso  dalle  aule  d» 
tribunali  e  dalle  scuole,  e  strappatolo  ancora  dalle  mani  d«i 
morenti  nei  pubblici  asili  dì  carità. 

E  mentre  sposscesaTa  la  Chiesa  delle  più  sante  suo  liberti» 
dandole  V  ostracismo  da  ogni  appartenen/^  cirile,  s' intrudeta 
esso  nel  santuario  a  spadroneggiarri  da  tiranno.  Si  è  arrogate 
di  sindaciire  osso  i'  insegnamento  teologico  e  d' imporre  dottrìm, 
che  accreditava  per  ufficiali.  Ha  dichiarato  delitti  le  questue  da 
lui  non  permesse,  e  intanto  si  è  introdotto  nelle  chiese  a  farri 
le  sue,  nel  nome  di  un  Dio  del  quale  si  beffava.  Al  matrimonio 
cristiano  ha  contrapposto  il  suo  civile,  intendendo  che  il  con- 
tratto da  lui  stabilito  equivalesse  al  sacramento  istituito  da 
Geeil  Cristo.  I  beni  ecclesiastici  si  à  appropriati,  vendendoli  al- 
r  incanto,  e  gittando  sul  lastrico  il  clero  a  morir  di  fame,  od 
assoggettandone  le  prebende  ad  umilianti  vessazioni  d'ogni  sorta. 

VI. 

Questo  quadro  generico,  che  comprende  la  somma  de! 
vizie  usate  dallo  Stato  moderno  contro  la  Chiesa,  trae  la 
luce  dai  fatti  che  in  particolare  sono  accaduti,  ovunque  ana  Ul 
forma  di  Stato  è  giuuta  a  prevalere. 

La  Francia,  qual  primogenita,  per  un  verso,  della  Chiesa 
tolica,  0  per  l'altro,  della  rivoluzione  massonica,  è  stata  il  tipo 
da  cui  il  liberalismo  di  molti  paesi,  dei  cattolici  in  ispocio,  ha 
copiato  e  le  leggi  e  i  decreti  e  gli  atti  di  ecclesiastica  perse- 
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Mozione.  In  nn  secolo,  salvo  qualche  intervallo  di  tregua,  può 
^rsi  che  colà  lo  Stato  ha  fatto  pompa  di  tutto  k^  arti  imma- 
ginabili di  guerra  alla  Chiesa  ;  dalle  stragi  del  Goveruo  della 
Conronzione,  allo  vigliaccherìe  carbonarcscho  del  secondo  Impero; 
e  dai  macelli  e  dagrincf^ndii  del  Comune  parigino,  allo  sfacciate 
perfidie  dell'odierna  Repubblica  radicale.  Colà  quasi  tutti  i  Oo- 
Terni  si  sono  dati  al  mondo  por  campioni  di  libertà;  e  non  che 

R berta,  ma  licenza  sfrenata  hanno  concessa  ad  ogni  malvagità: 
er  la  Chiesa  soltanto  hanno  riservato  le  ritorte  e  le  catene: 
1  ora  la  Chiesa  tì  è  politicamente  tenuta  sotto  guardia,  quasi 
pubblica  nemica  del  paese. 

In  Italia  lo  Stato,  sorto  dalle  s6tte  interne  e  tenuto  ritto  dal 
massonismo  cosmopolìtico,  sì  è  dichiarato  apertamente  apostata 
dalla  Chiesa;  anjsì  sì  ò  millantato  dì  ayore  T ufficilo,  o  missione, 
come  la  dicono,  di  annientarla,  troncandole  in  Boma  il  Capo, 
^uindi  è  che  lo  Stato  rivoluzionario  italiano  non  si  ò  contentato 
calpestare  la  libertà  cattolica  nei  membri  della  gerarchia; 
8Ì  è  avventato  direttamente  al  centro  d'onde  promana;  e  nel 
.pa  spossessato  dell*  indipendenza  sovrana  e  costituito  moral- 
mente sno  prigioniero,  ha  osato  legare  quella  di  tutta  la  Chiesa. 
è  accade  qui  tessere  la  lunga  tela  delle  oppressioni  e  delle 
iglLazioni,  con  cui  ha  afflitto  nella  Penisola  il  cattolicismo;  con 
ni  sforzo  adoperandosi  di  abolirvi  la  religione,  afBuchè  vi  ri- 
spenta per  sempre  la  questiono  religiosa,  che  Ò  come 
ferro  del  galeotto,  il  quale  si  porta  inchiodati}  al  piede. 
Nel  Belgio,  dove  esiste  un  patto  costituzionale,  che  la  Chiesa 
ha  scrupolosamente  osservato,  sinché  furono  al  Potere  cattolici 
e  gakntaomini  che  stettero  al  patto,  il  massonismo  non  rico- 
nobbe mai  per  moderno  lo  Stato  che  vi  reggeva  la  pubblica 
eosa,  ftTTegaachd  tanto  altrove  sì  mostrasse  di  sospirare  la  li- 
OMae  in  Belgio.  Moderno  diventò  allora  soltanto,  che  U 
000  le  arti  ben  note,  giunse  ad  afferrarne  le  redini:  e 
>là  Io  SUto,  cosi  ammodernato,  prese  tosto  a  malmenarvi  in  mille 
i,O0D  U  pattuita  libertà,  i  diritti  del  cattolicismo;  laieizzaodOf 
«tris  atmzando  le  scuole,  confiscando  le  borse  assegnate  a  itu- 
tati  cattolici,  profanando  i  cimiteri,  interdicendo  processioni  e 
peUegrìna^gi,  scacciando  ignobilmente  il  Nunzio  della  Santa  Sede 
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ed  aizzando  la  così  dotta  opinione  pubblica,  contro  lo  oomunìU 
religiose  ed  il  clero.  Dal  1857  al  18S4,  tali  furono  i  pegni  che 
gli  occupatori  del  Governo  diedero  di  sviscerato  amore  alla  li- 
bertà ecclesiastica,  guarentita  dalla  costituzione:  e  se  non  fosse 
che  i  cattolici  e  gli  onesti,  collegati  insieme,  nelle  celobrì  eie- 
zioni del  18S4,  liberarono  il  paese  dal  vituperoso  despotismo 
della  massoneria,  il  Belgio  emulerebbe  ora  forse,  nella  perse- 
cuzione alla  Chiosa,  la  Eepubblica  che  fa  beata  la  Francia  i 
libertà  nidicale. 

Nella  Spagna  i  Governi  si  sono  alternati,  con  Ticissitadiui 
contrarie.  Durante  la  prima  forma  dì  Stato  moderno  che  la  ri- 
voluzione V*  impiantò,  la  Chiesa  vi  godè  le  solite  delizie  di  spro- 
priazionì  do' suoi  beni,  messi  all'asta,  di  osigli  de' suoi  Vescovi, 
di  abolizione  e  proscrizione  de'  suoi  Ordini  regolari  e  via  dicendo. 
II  Concordato  del  1851  e  il  suo  annesso  del  1860  lo  ridiedero 
un  respiro.  Ma  questo  respiro,  lasciato  dal  Governo  d'Isiibella  II 
alla  Chiosa,  fu  giudicato  un  delitto  di  lesa  civiltà  moderna  e 
vendicato,  nel  1868,  dalla  nuova  rivoluzione  che  torno  da  capo 
colle  sue  sevizio  anticristiane,  sino  a  che,  ristoratavisi  la  mo- 
narchia, lo  Stato  vi  ha  renduta  una  certa  cotale  libertà  alla 
Chiesa,  sempre  però  incerta,  perchè  insidiata  dalle  sètte  che 
congiurano  a  rifarvi  più  moderno,  ossia  più  massonico,  il  Gover^ 

VII. 

Potremmo  passare  ugualmente  in  rassegna  gli  Stati  cattolici 
deir America  meridionale,  la  Colombia,  la  Nuova  Granata,  il  Ve- 
nezuela, il  Messico,  l'Equatore,  il  Brasile,  i  quali  di  mano  in 
mano  che  sono  assorti  alla  gloria  della  modernità,  si  sono  an- 
cora, qual  più,  qnal  meno,  scatenati  contro  la  Chiesa,  in  guisa  da 
disgradarne  quelli  d'Europa.  Nò  accade  che  nulla  tocchiamo  dogh 
eterodossi,  che,  se  si  risalvi,  fino  ad  un  certo  segno,  l'Inghil- 
terra, hanno  per  pnnto  capitale  la  infestazione  della  libertà  cat- 
tolica, contuttoché  questa  libertà  fosse  già  assicuratit  nella  mag- 
gior parte  degli  statuti  politici,  a  cui  si  sarebber  dovuti  attenere. 

La  eccezione  unica  e  più  speciosa  che  si  possa  addurre,  è  quella 
degli  Stati  Uniti  del  settentrione  d'America.  Ivi  la  Chiesa  ò  li- 
bera di  fatto  e  di  diritto:  ma  questo,  perchè?  Porche  le  condi- 
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interne  di  quella  Repubblica  sterminata,  l' origine  sua  e  i 
lì  dell' incredibile  svolgimento  della  sua  propalazione  Thanno 
Biò  necessitata.  Colà  il  G^remo  non  è  per  anco  ammodernato 
'oso  d'Europa,  stantechò  non  è  totalmente  in  mano  delle  sètte 
ssoniche,  né  soggiace  pienamente  a'suoi  influssi. 
[Tuttavia  più  il  cattolicismo  vi  prende  vigore  e,  fra  Io  sminuz- 
lento  delle  chiese  e  delle  chiesuole  protestanti,  si  allarga,  e 
altresì  cresce  il  pericolo  che  muti  vento.  Uomini  sagaci  pre- 
iono  fin  da  ora,  per  la  Chiesa  cattolica  in  quella  vasta  re- 
lè, sorti  ugnali  a  quello  cui  sottostà  in  Europa.  Già  il  ra- 
dicalismo massonico  vi  ha  fatto  prevalere  per  le  scuole  il  principio 
della  neutralità  d'insegnamento  religioso.  I  direttori  cattolici 
pian  piano  liconziati  dai  pubblici  collegi.  I  migliori  sti- 
idii,  nei  pubblici  uffizii,  sono  riservati  con  ingiusto  favore  ai 
^testanti.  La  stampa  soffia,  pid  che  per  P  addietro,  nel  fuoco 
le  passioni  ostili  al  cattolicismo.  La  indifferenza  religiosa,  che 
ìoT  più  si  dilata,  per  far  luogo  al  culto  del  Dio  Mammona;  il 
ompimonto  dei  costumi;  la  libera  professione  d'ogni  culto 
strano  e  turpe,  finiranno  con  raccogliervi  tutte  le  forze  del 
le  sotto  r  unica  bandiera  dell*  odio  al  vero  ed  al  bene,  rap- 
itato  dalla  Chiesa.  «  Il  liberalismo  americano,  cedente  il 
kto  alla  tirannide,  sarà  l'ultimo  disinganno  dei  troppo  creduli 
liberali.  »  Cosi  scrive  un  savio,  studioso  dogli  andamenti 
^quella  Repubblica'. 

vm. 

t L'analisi  adunque  e  la  sintesi  storica  delle  relazioni  fra  lo 
tto  moderno  e  la  Chiesa  cattolica  nei  due  mondi,  riesce  sot- 
opra  ad  una  conseguenza  sola,  alla  persecuzione:  e  (cosa  biz- 
TÌssima!)  alla  persecuzione  fatta  in  nome  della  libertà.  E  no- 
lili  sono  i  caratteri  di  questa  persecuzione,  che  la  distinguono 
da  tutte  quelle  mosse  in  altri  secoli  al  Regno  di  Cristo  sulla 
terra.  Dapprima  è  universale,  e  non  già  successiva,  ma  simul- 
tanea. Per  esempio,  da  dieci  anni  in  qua,  essa  tormenta  la  Chiesa 
al  tempo  stesso  in  Italia,  in  Francia,  in  Germania,  in  Isvìzzera, 

•  CLAtwo  Jannet,  Les  EinU-Unia  contemporaina,  e.  18,  XI. 
Strie  XII,  voi.  XI,  fase.  844  S6  4  agiato  18% 
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in  più  Repubbliche  americane.  Dipoi  è  sempre  la  medesima  da 
por  tutto;  medesimi  i  principìi  8u  coi  si  fonda  e  oo*quali  tenta 
di  giustificarsi  ;  medesime  le  forme,  con  cui  si  esercita;  mede- 
simo lo  scopo  al  quale  mira. 

Lunga  è  la  lista  delle  persecuzioni  sostenute  già  dalla  Chien 
in  ogni  età  della  sua  TÌta.  Si  conoscono  le  pagane,  le  bizantine, 
le  ereticali:  tutte  sì  rassomigliano;  hanno  talora  del  nuovo  nei 
protesti,  ma  sono  sempre  antiche  nella  sostanza.  Ma  questa  dello 
Stato  moderno  è  di  un  genero  suo  proprio,  sonsa  pari  negli 
annali  del  cristianesimo.  £  perchè  mai?  Perchè  parte  da  un 
centro  unico,  che  è  il  massonico  ;  è  diretta  da  un  pensier  solo, 
che  è  r  aoticrìstiano  ;  ed  ha  nn  comune  intento,  che  è  la  distra- 
zione della  sola  ed  unica  vera  Chiesa  di  Cristo,  la  cattolica. 

Sappiamo  assai  bene  che  questa  conclusione  dispiace  a  molti, 
ed  a  quelli  singolarmente  che  sognano  impossibili  conciliaziooi, 
per  noia  o  stanchezza  di  combattlnieuti  e  per  amore  del  quieto 
vivere.  Ma  costoro  sono  di  quelli,  che  mostrano  ignorare  le 
role  deirAutore  divino  della  Chiesa;  il  quale  ci  ha  insei 
che  il  Regno  dei  cieli  si  acquista  pugnando  ;  ed  egli  non  v 
al  mondo  per  recarvi  la  falsa  pace  della  carne,  ma  la  s; 
dello  spirito.  Com'ha  da  fare  la  Chiesa  a  conciliarsi  con  un 
mìco  che,  per  primo  capitolo  della  concordia,  le  chiede  di 
negare  la  divinità  della  sua  origine,  della  sua  fede,  della 
costituzione  ? 

Perchè  adunque  si  conciliassero  insieme  Chiesa  di  Cristo 
Stato  massonico,  sarebbe  necessario  o  che  k  Chiesa  si  traa, 
masse  in  massonica,  o  lo  Stato  ridivenisse  cristiano.  Ma  in 
caso  la  Chiesa  non  sarebbe  più   dessa  e  lo  Stato  cessereb! 
d'esser  moderno. 
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Fredetcrmi  nazione. 

we  graviaaimo  difficoltà  vennero  opp(tste,  specialmente  fuora 

nostnv  Italia^  per  abbracciare  la  dottrina  deirÀngolico  dot- 

,  come  r immortale  lieone  XIII,  ristoratore  della  sua  sapienza, 

celebratissima  Enciclica  Aelernì  Patrìs  prescrisse.  L'nna 

[tolta  dalla  predeterminazione  fisica  a<i  unurn,  l'altra  dalla 

divina  del  futuri  condizionati.  La  seconda  difficoltà  ri- 

i^era  pochi  assai^  la  prima  moltissimi,  i  quali  temevano  che 

essere  seguaci  dell'Aquiuate  dovessero  prupugnurc  la  pre- 

rminazione  fisica.  Parecchi   filosoQ  e  teologi  quiinto  acuti 

itelietto,  altrettanto  retti  di  volontà  e  versati  nelle  dottrine 

j'Aqninate  hanno  in  varie  opere  dimostrato  che  la  predeter- 

izìonc  fìsica  non  è  insegnata  nelle  opere  del  santo  Dottore, 

DÌ  puro  ci  siamo  sempre  attenuti  a  cotesta  opinione. 

li  illustre  Cardiuale  Giuseppe  Pecci  profondo  c^tnoscitoro  delle 

b  di  san  Tomnmso  e   sincero  seguace  delle  sue  dottrine 

a  porre  il  suggello  della   sua  autorevole  confermaiiione 

predetta  opinione  e  toglie  ogni  timore  a'  pusilli  col  proprio 

apio.  Egli  è  uno  dei  due  Eraiuentissimi  presidenti  doU'Acca- 

lìa  Romana  di  san  Tommaso  creata  dal  sapientissimo  Papa, 

|uali  deve  stare  e  sta  Bommamonto  a  onore  che  la  dottrina 

medesimo  Santo  sia  insognata  p  propngnata  in  tutta  la  sua 

ita.  La  lettera  ad  un  anonimo  sacerdote  ha  per  titolo:  Sen- 


m 
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tema  di  san  Totmnaso  circa  F  influsso  di  Dio  .••  "  *]i 
delle  creature  ragionevoli  e  sulla  Sciettza  Media,  L  ■ 
dal  periodico,  U Accademia  Romana  di  san  Totnmaso  d^A. 
ToL  V,  fase.  I  ;  ed  ìd  essa  l' illnstre  Canlinale  manifesta  il  suo 
parere.  Non  ci  prendiamo  la  Hbortii  di  sottoporro  al  dosUq 
esame  il  dettato  di  tanto  valente  filosofo,  e  solo  toccheremo 
cani  punti  che  giudichiamo  utilissioiì  nella  presento  qa 
lasciata  da  parta  la  polemica  che  1*  Eminentissimo  adopera  oontro. 
qualche  teologo. 

Lo  scopo  nostro  è  dimostrare  che  tra  noi  e  1*  EmindntL 
autore  vi  è  nella  essenza  di  questa  dottrina  perfetto 
L' Eminentissimo  sostiene  che  l'angelico  Dottore  non   ricki 
veruna  predeterminazione  all'atto  secondo  delia  libera  voi 
umana,  e  che  questa,  per  essere  capace  di  uscire  dali*  atto  p 
all^  atto  secondo,  altro  non  richiede  che  la  mozione  naturale  i\ 
bene  in  universale  come  in  fine.  La  rilevanza  della  r4)ntrov< 
richiede  che  sieno  portati  i  passi  per  intero. 

Ecco  quant'egli  ha  a  pagina  S.  <  Nel  primo  (art.  3 
Somma  dì  san  Tommaso,  IX  quaest.  in  l*^,  2'^)  adunque 
nifestamente  s'insegna  che  come  T  intelletto,  conosciuto  il 
cipio,  riduce  sé  stesso  dalla  potenza  air  atto  in  ordine  alk 
gnizione  della  conclusione,  et  hoc  modo  movet  seipsum, 
volontà  per  hoc  qicod  vult  Jìnem  movet  seipsam  ad  ro/«i 
ea  guae  sunt  ad  Jinem.  Nel  secondo  (art.  4)  si  conchiuda 
necesse  est  ponere  quod  in  prtmum  motum  voluntaiis  voluntas 
prodeat  ex  inslinctu  alicuius  extertoris  moventis;  e  ciò  per  ti 
ragione  che  non  movendo  la  volontà  sé  medesima,  se  non  nu- 
diante  il  consiglio,  il  quale  d'altra  parte  suppone  che  già  vo- 
gliasi il  fìne,  sì  procederebbe  air  infinito,  ove  non  si  ammettesse 
un  primo  moto  verso  del  fine  comnmnicato  alla  volontà  nostra 
ab  extrinseco.  » 

Poscia  il  eh.  Autore  propugna  con  TAquinate  che  il  pi 
moto  che  Dio  dà  alla  volontà  è  al  bene  in  universale,  e  chiai 
ciò  col  Graetano  insigne  Commentatore  della  Somtna  Teologica' 
*  Deus  movet  (dice  l'Angelico)  voluntaiem  hominis,  sicttt 
versalis  motor  ad   universale   obiectum  volttntatis  qucd 
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ìum,  et  sine  ime  universali  motiom  honxo  non  potest  aliquid 
%ile  (cioè  66  la  Tolontà  uon  volesse  nocessarìameate  T  ultimo 
le  ÌQ  generale  non  potrebbe  Tolor  Diente  in  particolare  ')  sed 
to  per  raiioneM  cklertnimU  se  ad  volendum  hoc  vel  illud 
^quod  est  vere  bonum  vel  apparejis  bomtm.  E  qui  paro  osserva 
U  Commeutatore  che  dà  questa  risposta:  habetur  quod  Deus 
non  solum  poteniiam  volunlatìs  dai,  sed  aciiun  voleftdi  clatt- 
sutn  in  omni  actu  volendi^  ipsam  scilicei  volUlonern  boni.  In 
omni  enitn  volitione  haec  volitio  damlitur  ut  princiinum  in 
conclusione  etc.  > 

Segue  r  illustre  Cardinale:  <  Di  qui  panni  potere  inferire. 
Primo,  che  la  sbagliano  i  Bannesiani,  com'Eila  li  chiama,  se 
ad  ogni  operare  della  volontà  creata  ricercano  il  complemento  o 
il  prorequisito  della  mozione  divina,  la  quale  tragga  dalh  po- 
tenza air  atto  la  volontà.  Poichò  giusta  san  Tommaso  la  volontà, 
avuto  che  abbia  il  primo  movimento  all^  ultimo  fine  in  univer- 
sale, è  sufficientemente  in  atto  senz*  altri  prerequisiti  o  comple- 
menti per  muover  so  stessa  ;  e  se  vi  dovesse  aver  luogo  un  tale 
prerequisìto,  sarebbe  cortiimente  difettosa  la  dottrina  deirAnge- 
ne*  citati  articoli  3"  e  4".  > 

<  Secondo,  che  la  sbaglia  Ella  pure  per  conseguente,  quando 
le  sì  ampiamente  la  necessità  del  medesimo  complemento; 

poggio  quando  i)osto,  com^ElIa  fa,  che  Dio  riduca  egli  solo  la 

pUintà  creata  dalla  potenza  all'atto,  vuole  sostenere  che  potrà 

^uìrne  o  non  seguirne  Fatto,  e  che  alcune  volte  uon  seguirà.  » 

<  Terzo,  che  nella  questione  proposta  non  ci  ha  che  fare  il 
Bipio  por  altro  cortissimo:  Omne  quod  quandoque  est  agens 

tu  et  quandoqm  in  potentia  indigct  rnoveri  ab   aliquo 

ìtie:  giacchò  san  Tommaso  nel  4"  articolo  citato,  in  forza 

questo  principio  prova  appunto  che  la  volontà  muove  sempre 

stessa,  eccetto  che  nella  prima  tendenza  al  beno  in  uuìver- 

le:  e  a  chi  volesse  abusare  di  quella  massima  per  provaro,  che 

Toiontà  nostra  dal  non  volere  una  cosa  passa  a  volerla  ha 


Sono  queste  (tarole  deU'EmìHnliuimo  PcccL 
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bisogno  di  esser  mossa  da  Dio,  si  dovrebbe  negare  si^ '• 

cioè  che  la  volontà  non  sia  bastantemente  per  sé  nr 
atto,  ogni  qualvolta  abbia  la  tendenza  comune  a  tnttì  gli  uomini 
verso  il  bene  e  la  beatitudine  in  genere:  mentre  il  contrario 
evidentemente  apparisce  nel  citato  articolo  di  san  Tommaso.  • 

Questa  è  stupenda  dottrina  ed  è  veramente  doli' angelico  Dot- 
tore, posta  la  quale  la  predeterminazione  fìsica  è  inutile,  né  pad 
affatto  accettarsi  e  quelle  ragioni  che  da  taluno  si  riputan^oo 
gagliarde,  presupposta  tile  dottrina,  perdono  ogni  valore  ed  ogni 
probabilitii.  Se  non  che  i  lettori  nostri  ben  sanno  pt'r  lungi 
esperienza  che  a  noi  tocca  sempre  d'essere  in  signum  cui  con* 
Iradiceiur,  ossia  dì  partecipare  queir  onore  che  sortirono  sempre 
i  propugnatori  della  verità  e  che  forma  la  più  bolla  proprietà 
della  Chiesa,  cioè  essere  dai  male  impressionati  e  dai  segnn^-  ^-1 
falso  bistrattati  e  calunniati.  Per  sino  si  disse  che  noi  al 
partito  sacrifichiamo  la  verità,  e  la  dottrina  sincera  di  san  Tom- 
maso; e  questa  stessa  lode  che  tributiamo  all' illustro  Cardinale 
sarà  da  qne' signori  detta  adulazione  lusinghiera,  fatta  a  fior  di 
labbra,  comeèchò  in  cuor  nostro  sentiamo  altrimenti.  Anzi  s'in- 
sinuò falsissimamente,  che  rEminentissìmo  a  noi  si  opponeva. 

Viva  il  cielo!  Sappiam  tacere,  ma  vilmente  adulare  non  mai: 
ci  studiamo  talvolta  addolcire  la  pillola  d'una  giusta  critica, 
quando  abbiamo  da  fare  con  persone  per  dottrina  rette  e  per 
pietà  sincere,  ma  approvare  ciò  che  riputiamo  essere  falso,  non 
mai!  Al  presente  varrebbe  ciò  a  più  forte  rt^ione,  morcecchè 
r  illustre  porporato  quanto  è  alto  nel  sapere,  altrettanto  è  umile 
nel  sentir  di  sé  stesso,  prerogativa  degli  animi  nobilmente  cri- 
stiani. .Ma  non  è  questo  il  caso. 

Adunque  per  dimostrare  a' lettori  che  le  lodi  nostre  ci  partoiu 
dal  cuore,  e  sono  veritiere  mostreremo  come  la  sentenza  del* 
r  Emincntissimo  ò  la  nostra,  proposta  e  propugnala  precisameli 
nella  stessa  maniera. 

Uno  de'nostri  colleghi,  il  quale  sovente  tratta  simili  questic 
la  espose  Tanno  passato  in  una  dissertazione  che  fu  pubblicata 
nello  stesso  periodico,  L'Accademia  Romana  di  S,  Tommaso,  in 
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i  fu  pubblicata  k  dissertazione  del  Cardinale.  Il  lettore  coa- 
inti  i  passi  che  rechiamo  coi  recati  dall' Emineutissiiao  e  ci 

nella  sostanza  una  perfettissima  uniformità. 
«  Egli  Ò  ben  vero,  egli  dice,  che  ciò  eh' è  in  potenza  non  pa6 
>rsi  nll'atto  senza  essere  in  qualche  maniera  in  atto.  Ma  basta 
e  sia  in  uu  atto  che  come  in  germe  o  virtualmente  contenga 
Tatto  da  farsi.  E  discendendo  airesempìo  dell^ Angelico,  la  rolontà 
,Da  per  determinarsi  a  prendere  la  medicina,  non  è  mestieri 
16  sia  in  atto  del  volerla  prendere,  ma  basta  che  sia  in  atto 
1  vok're  la  sanità;  posto  il  quale  atto  determinerà  T  intelletto 
pensare,  a  considerare  il  prò  e  il  contro,  finchò  essa  volontà 
>blighcrà  T  intelletto  a  non  più  ricercare  e  prenderà  come 
irma  esemplare  del  suo  opei'are,  T  ultimo  giudizio  fatto.  Dal  che 
vedo  che  il  carattere  di  ultimo  nel  giudizio  non  dipende  dal- 
rintelletto,  ma  dalla  volontà  che,  quando  vuole,  ferma  T  inqui- 
sizione della  mento  e  prende  come  forma  del  suo  operare  il  fatto 
giudizio,  il  quale  appunto  perchè  così  ò  preso,  diventa  ultimo. 
^.    <  Se  non  che  egregiamente  avverte  rAngelìco  che  bisogna 
^Sbrinarsi  in  un  primo  atto  di  volontà  non  libero  ma  necessario, 
Hb  però  non  preceduto  da  consiglio;  altrimenti  si  andrebbe  al- 
■    l'infinito.  E  il  primo  atto  non  manca,  ed  è  fatto  dalla  volontà 
icr  naturale  e  necessario  istinto  al  bene,  il  qual  bone  in  modo 
iversale  implicitamente  si  apprendo  nella  apprensione  d^ogni 
ine  particolare,  perchè  è  proprio  dell' intelletto,  quando  apprende 
singolari,  apprendere  implicitamente  insieme  la  quiddità  nul- 
le dei  medesimi.  Il  tendere  al  bene  in  universale  virtual- 
lote  contiene  il  tendere  ai  particolari  e  perciò  la  volontà,  ten- 
iendo  a  quello,  è  in  atto,  ed  ha  la  possibilità  di  determinarsi 
beni  particolari  ai  quali   è  in  potenza.  Instinciu  voluntas 
le  incipit  e  però  senza  muovere  T  intelletto  al  consiglio,  è  per 
ita  determinata  a  tendere  al  bene  in  universale;  ed  es- 
già  così  posta  in  atto,  muove  T  intelletto  a  pensare  se 
nvenga   o  no  volere  un  oggetto  particolare  quale  bene-  Se 
a  volontà  ama  deliberatamente  l'oggetto  proposto,  questo  amore 
altro  non  è  che  una  applicazione  ristretta  dell*  amere  che   ha 
necessariamente  al  bene  in  universale:  né  potrà  giammai  essere 
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altrimenti,  porche  è  per  istinto  portata  al  solo  bene.  Laonde 
tutto  le  particolari  detoriuinazioni  saranno  altrettante  ristrette 
applicazioni  o  detorminazioni  di  quella  naturale  tendenza,  onde 
se  le  sì  affacciasse  immedi atameni e  un  oggetto  in  cui  tutta  1» 
ragione  di  bene  ri  avesse,  che  fosse  cioè  bene  infinito,  egli  è 
chiaro  che  ramarlo  non  sarebbe  una  applicazione  ristretta  di 
quella  tendenza  naturale,  ma  sarebbe  una  completa  attuazione 
della  medesima  nel  suo  oggetto  adequato,  rispetto  al  quale  non 
può  essere  libera  la  volontit.  Imperocché  questa  non  può  riget- 
tare un  oggetto  se  non  le  venga  proposto  sotto  queir  aspetto  che 
non  appare  bene,  e  il  bene  infinito  immediatamente  intuito  doq 
può  affacciarsi  sotto  tale  aspetto. 

«  E  per  chiarire  questo  concetto  dell'anzidetta  applicazione 
dell'atto  naturale  al  bene  ai  boni  particolari,  supponiamo  che  sotto 
un  forte  vento  di  oriente  sia  mossa,  anzi  ne-cessitata  a  venire  ua& 
nave  dalla  Dalmazia  all'Italia.  Il  pilota  potrà  bens\,  girando  il 
timone,  applicare  alla  nave  il  vento  d* oriente  in  maniera  cheli 
nave  veleggi  al  porto  d'Ancona,  anziché  a  quello  di  Brindisi, 
tuttavia  r  andare  che  farà  poscia  al  porto  d'Ancona  sarà  effetto 
detcrminato  dal  vento  stesso  che  la  spingeva  a  ponente.  Ma  tale 
determinazione  non  si  potrìl  dire  antecedente,  ben  si  dovrh  diro 
conseguente  al  girar  del  timone.  Dal  pilota  pertanto  dipende  che 
il  vento  spinga  la  nave  ad  Ancona  piuttK)stochè  a  Brindisi,  co- 
mecché da  Ini  non  dipenda  che  la  spinga  a  quel  ponente  dorè 
entrambi  i  porti  si  trovano.  > 

<  Ma  questa  similitudine  è  imperfetta,  perchò  il  girar  del 
timone  è  un  atto  positivo  del  nocchiero  che  non  deriva  òil 
vento  :  dove  la  stessa  elezione  di  un  bene,  anziché  dì  un  altro 
non  è  che  amore  verso  di  quello,  e  niente  di  positivo  ri  ha  io 
essa  che  non  venga  dalla  spinta  che  la  volontà  ha  naturalmente 
verso  il  bene  in  universale.  Ora  se  l'Aquinate  afferma  che  la 
volontà  muove  sé  stessa,  che  essa  è  quella  che  determina  il 
proprio  atto,  chi  potrà  contro  lui  opporre  il  principio  che  wi 
in  potentia  non  Jit  ens  in  adii  nisi  deierminetxtr  ah  ente  in 
acfu?  È  oggimai  manifesto  che  la  volontà  appunto  perchò  è  in 
atto  riguardo  al  bene  in  universale  può  determinare  sé  stessa 
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particolare  ;  al  quale  si  può  e  si  deve  dire  in  potenza  : 
19  elio  r applicazìoae  dell'amore  al  bene  in  generale  che  si  fa 
a  bene  particolare  ò  conseguente  alla  sua  elezione  K  >  Questa 
dottrina  cliìarita  dalla  stessa  sìmiUtudint;  della  nave  che  aveva 
SI  nostro  scrittore  pubblicata  parecchi  anni  innanzi  in  un  suo 
Corso  di  Qlosofia  ò  identica  a  quella  dell'Angelico  come  la  espo- 
Bo  i  due  Cardinali  Gaetano  e  Pecci,  e  a  nostro  credere  è  la 
■a  e  che  tronca  ogni  controversia.  Non  fa  meraviglia  cotesta 
Hcordia  perchè  guae  sunt  eadem  uni  teriio  stint  eadern  inter 
wk  e  quelli  che  con  sincerità  di  cuore  seguono  san  Tommaso, 
raramente  incontrerà  che  abbiano  tra  loro  notevole  discrepanza. 
Nò  r  Emlnentissimo  avrà  discaro  vedere  consono  a  so  un  suo  antico 

tcepolo,  il  quale  pur  si  compiace  dell*  antico  suo  maestro. 
Non  accade  che  passiamo  in  rassegna  le  considerazioni  del- 
l'Einincntissimo  filosofo  con  le  quali  mostra  T  assoluta  insuffi- 
delle  prove  recate  già  per  sostenere  la  prulderminazìone 
unum:  ci  basti  avere  recato  il  fondamento  dottrinale  che  la 
inutile  e  chiudiamo  con  questa  giustissima  osservazione 
egli  h  al  sacerdote  cui  scrive  a  pagina  12.  «  Ella  vedrà 
da  tutti  gli  argomenti  altro  infin  non  risulta,  se  non  ciò 
senza  altri  argomenti  è  evidentissimo  in  san  Tommaso  e 
nessuno  ha  mai  potuto  mettere  in  dubbio,  vale  a  dire  che 
è  il  movente  universale  in  tutte  le  operazioni  delle  creature, 
6  che  in  ogni  movente  si  ha  da  riconoscere  una  priorità  almen 

t natura  in  ordine  al  suo  soggetto.  >  La  mozione  stessa  al  bene 
iniversale  vuoisi  considerare  precedente  alla  tendenza  al  bene 
ticolure,  perchè  questa  è  in  quella  virtualmente  contenuta, 
Mmecchò  r  applicazione  della  prima  alla  seconda  sia  conseguente 
Ma  propria  determinazione,  di  quella  guisa  che  il  vento  spira 
W80  occidente  antecedentomento  al  girare  del  timone,  ma  l'ap- 
del  vento  stesso  alla  via  d'Ancona  segue  il  girare  dei 
due  stesso. 


Della  libertà  umana,  tiisserUizìoue  tU  Giovanni  Maria  CoriNOUii,  d.  C.  d.  G. 
ItU  dal  periodico,  V Accademia  Romana  di  aan  Tommaso  d* Aquino,  voi.  IV, 
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"Noi  invitiamo  tutti  i  pensatori  a  riflettere  seriamente  sopra 
la  soluzione  esposta  della  grande  controversia,  perchè  sarebbe 
proprio  cosa  desiderabile  al  sommo  che  scomparisse  alla  fine 
ogni  notevole  discrepanza  su  questo  punto.  Veniamo  ora  alls 
seconda  parte  dell'Opuscolo  dell' Eminentìssimo. 


Scienza  Media. 


Egli  è  certo  che  san  Tommaso  divide  la  scienza  divina  io 
scienza  di  semplice  intelligenza  e  in  scienza  di  visione.  Il  Peccì 
l'afferma  e  reca  questo  testo  dell'Aquinate.  <  Quaedam  licet  non 
sint  actu,  tamen  vel  fuerunt,  vel  orunt;  et  omnia  ista  dicilur 
Deus  scire  scientia  visionis.  Quaedam  vero  sunt  in  potentia  Dei 
vel  creaturae,  quae  tamen  noe  sunt,  nec  orunt,  noque  fuerunt; 
et  respectu  horum  non  dicitur  habere  scientiam  visionis  s«d 
simplicis  intelligentìae.  »  (Q.  14,  art.  9.)  Il  dilemma  sta:  »à 
è  cognizione  di  ciò  che  esiste,  o  di  ciò  che  non  esiste.  Nulla 
ci  può  essere  tra  il  non  esìstente  e  resistente,  poiché  la  dìrì- 
sione  è  tra  membri  contradittorii.  Dunque  la  divisiono  della 
scienza  fatta  dall' Aquinate  sembra  adequata  e,  perchè  tale, 
giusta. 

Per  la  qual  cosa  una  scienza  media  assolutamente  irreducibile 
all'uno  0  all'altro  dei  due  membri  non  accade  Ungerla:  né  giova 
perdere  il  tempo  per  dimostrare  a  quale  dei  due  inomì>ri  ap- 
partenga, anzi  non  sarebbe  nemmeno  necessario  impuntarsi  nel 
volere  adoperare  questo  vocabolo  media,  quando  convenissimo 
tutti  nello  accettare  il  significato  di  questa  parola. 

So  la  scienza  media  si  definisce  così:  è  la  cognizione  divina  di 
quelli  atti  liberi  che  farebbe  la  volontà  umana  se  si  ritrovasse  in 
certe  condizioni,  benché  in  esse  non  si  troverà  giammai  :  egli  è  certo 
che  tutte  le  scuole  Faccettano,  poiché  la  ragione  e  la  rivelazione 
si  accordano  a  riconoscere  in  Dio  siffatta  cognizione.  L'Eminen- 
tissimo  parlando  degli  atti  predetti  dico  aporUmonte  <  ò  certo 
che  anche  prescindendo  dalla  loro  presenza  nella  eternità  pnò 
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conoscerli,  coDoscondo  egli  i  futuri  coudLzìonatì  cho  niai  non 
ino,  come  ò  chiaro  in  più  luoghi  della  Scrittura  y.  g.  Si 
Tyro  et  Sidone  QÌt.  e  perciò  non  sono  presenti  nella  divina 
eternità.  » 

Ma  la  scienisa  media  non  si  definisce  così.  Quelli,  che  dal 
sacerdote  cui  rispondo  il  Pecci,  sono  detti  Bannesiani,  ammet- 
tevano cho  Dio  predetermina  fisicamente  all'anione  libera  la  vo- 
lontà umana;  e  ch'egli  non  può  sapere  con  certezza  che  cosa 
farebbe  la  medesima  volontà,  se  non  prosupponendo  il  decreto 
di  predeterminarla  air  aziono.  Una  scuola  celebre  si  sollevò 
contro  questa  dottrina  e  sostenne  che  Dio  non  predetermina  la 
volontà  ad  agire,  credendo  di  vedere  una  contrarietà  tra  questa 
predetenainazione  e  la  libertà  degli  atti  della  volontà  umana; 
e  conseguentemente  insegnò  che  Dio  sa  con  certezza,  ciò  che 
■irebbe  per  fare  liberamente  la  volontà  umana  in  quale  si  sia 
wcostanza  estema  ed  intema,  qualora  vi  si  trovasse,  indipen- 
dentemente da  ogni  decreto  di  predeterminarla  all'azione,  A  tale 
dìscrepan?>a  di  sistemi  diede  occasiono  la  dottrina  intorno  al- 
l'efficacia  della  grazia. 

I  predtìterminaziani  dicevano.  Vuole  Iddio  per  sua  sola  bontà 
^misericordia  che  Pietro  vinca  la  tentazione,  o  faccia  un  atto 
K  virtù?  Lo  vuole  davvero?  Ebbene!  in  tal  caso  deve  predeter- 
minare fisicamente  la  volontà  a  vincere  quella  tentazione,  a  fare 
quell'atto  dì  virtù;  e  benché  la  volontà  faccia  queste  cose  li- 
btiraìnefUe^  tuttavia  data  la  predeterminazione,  cioè  ìu  senso 
composto  della  medesima  non  può  non  farlo;  le  potrebbe  non 
fare  se  non  ci  fosse  tale  predeterminazione,  cioè  in  senso  diviso 
dalla  meilesima.  Iddio  poi  ab  aeterno  seppe  cho  Pietro,  se  esi- 
stesse e  se  sì  trovasse  in  quelli  aggiunti,  avrebbe  vinta  la  ten- 
tazione e  fatto  quell'atto  di  virtù,  perchè  decretava  che  se  gli 
avesse  data  l'esistenza,  lo  avrebbe  predeterminato  a  quella  vit- 
toria 0  air  atto  di  quella  virtù. 

I  non  predetermìnaxiani  della  Compagnia  di  Gesù,  non  si  accon- 
ciarono a  tale  sentenza,  perchè  la  temevano  non  bene  conciliabile 
con  la  dottrina  della  libertà  e  propugnarono  il  seguente  sistema. 
Poniamo  che  Iddio  per  sua  sola  bontà  e  misericordia  voglia  che 
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Pietro  efficacemente  tinca  la  tentazione  o  faccia  un  atto  di  rirtù. 
Egli  che  ha  sapienza  infinita  dote  sapere,  indipeDdentemente 
da  ogni  predeterminazione,  che  cosa  farebbe  liberamente  la  td- 
lontà.  di  Pietro  sotto  riuflusso  generale  divino  ond'ò  portati  al 
bene,  e  sotto  F  allettamento  di  tale  o  tal  altra  ispirazione  o 
grafia  attuale.  Quindi  decreta  di  dare  a  Pietro  quella 
e  di  metterlo  in  quelle  circostanze  nelle  quali  avea  prò.  -..- 
che  vincerebbe  la  tentazione  o  farebbe  quell'atto  di  virtù.  Fa^ 
ciamo  ragione  che  un  padre  abbia  due  figliuoli  Carlo  e  Giovanni, 
i  quali  ripugnano  dall'andare  alla  scuola.  Egli  può  far  così. 
Prenderli  ambedue  per  un  braccio  e  determinarli  all'andaU. 
Oppure:  el  sa  che  Carlo  è  vago  degli  uccellini  e  non  è  tirato 
dalle  melo:  per  contrario  Giovanni  non  è  vago  degli  nceellini 
ed  è  dalle  mole  assai  allettata.  Promette  il  buon  padre  a  Carlo 
un  uccelletto;  a  Giovanni  lo  mele,  ed  entrambi,  senza  il  braccio 
robusto  del  genitore,  sen  vanno  sorridendo  alla  scuola.  Qui  il 
padre  può  avere  grandissima  probabilità  del  successo,  tnttavolti 
non  ripugna  che  i  figliuoli  allettati  dalle  offerte,  pure  ricalcitri» 
e  non  vogliano  assolutamente  ire  alla  scuola.  Ma  tale  incertexzs 
non  può  auspicarsi  nella  infinita  sapienza  di  Dio;  perciò  indìp^n- 
dentemonte  da  ogni  decreto  condizionato  di  predeterminazione, 
la  quale  è  come  il  braccio  robusto  del  genitore  (sebbene  affe^ 
misi  che  essa  non  distrugge  la  libertà  dell'atto)  Iddio  certis- 
simamente e  infallibilmente  saprà  ciò  che  la  volontà  umana 
libera  ed  indiOferente  prima  dì  operare,  opererà  nelle  date  cir- 
costanze. 

Di  qua  venne  la  propria  definizione  della  così  detta  scion» 
media.  Il  Gonnet  domenicano  così  la  definisce.  <  Nomine  scienliaa 
mediae,  quam  recentiores  ponunt  in  Deo,  intelligitur  cognitio  certa 
et  infallibilis  futurorum  conditionatorum,  ante  decretum  actaale 
et  exercitum,  quo  Deus  praedefìniat  et  praedkteritket  illomm 
futuritioncm  \  >  Intesa  cos)  la  scienza  media  si  può  dire  dot- 
trina propria  nella  Compagnia  di  Gesù,  perchè  la  propria  sua 
dottrina  esclude  la  p-edeUrminazhtie  fisica  e  consoguontemente 

'  Tom.  I.  Clffpeuf  Theologiae,  Disp.  VI,  de  acientia  media. 
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redetti  decreti  dì  darla.  Ma  so  da  un  lato  tutti  ì  sosteDitori 
Ila  prodctorminuzìone  ammettono  che  Dio  vede  con  certezza  i 
Uberi  condizionati  futurìbili  nei  decreti  predetti,  come  nel  mezzo 
di  sua  cognizione;  dall'altro  lato  i  gesuiti  concordi  nell'escludere 
tftl  mezzo  dalla  dirina  scienza,  furono  discordi  nello  assegnarne 
an  altro,  e  ci  fu  anzi  chi  sostenne  doversi  ammettere  questa  cogai- 
sione  divina  come  certa,  ma  esserne  il  modo  per  noi  un  mistero. 
Perciò  lo  stesso  Gonnet  scrisse  «  Licet  omues  fere  Patres  socie- 
Utis  (paucìs  exccptìs,  quos  infra  referemus)  agnoscant  in  Deo 
scientiam  illam  medìam,  nou  tamen  omnes  oodem  modo  ìllam 
Iplicant  et  admittunt,  Discrepant  enim,  in  primis  in  assiguaudo 
Ho  in  quo  illa  fundetur...  Secundo  discrepant  in  eo  quod  aliqui 
littunt  liane  scientiam,  nt  membrum  ab  aliis  omnino  dìstin- 
alii  ìllam  reducunt  ad  scientiam  simplicis  intelligentiae; 
vero  existimant,  ad  scientiam  risionis  coramodius  revocare 
,  »  Dalle  quali  cose  chiaramente  consegue  che  per  entrare 
la  questione  reale  contro  la  nostra  scuola  è  assolutamente 
tieri  propugnare  la  predeterminazione  ad  unum  e  prendere 
I scienza  media  secondo  la  definizione  del  Gonnet:  poscìachè  se 
impugna  la  p-edcterminacione  ad  unum,  ammette  in  Dio 
oonoscenza  certa  dei  condizionali  lìberi  futurìbili  indipendente 
prefati  decreti;  ma  chi  impugna  uno  od  un  altro  mezzo  della 
lift  coDoso.'nza,  questi  combatterà  un  qualche  teologo  o  filosofe 
nostra  scuola,  ma  non  già  la  scuola  stossa. 
|Oià  dicemmo  cho  rEminentissimo  Pocci  propugna  con  noi  la 
divina  scienza  dei  libt'ri  condizionati  futurìbili  ;  impugna 
^predeterminazione  fìsica;  e  conseguentemente  dovrebbe  nella 
essere  con  noi  anche  nel  punto  della  scienza  media,  com'  è 
rita  dal  Gfonnot. 

che  dissi  dovrebbe  ?  afferma  dì  esserlo  in  fatto.  Imperocché 
dice  apertamente  <  in  tale  assurdo  cadono  per  avventura 
che  investigando  la  scienza  di  Dio  pensano  cho  i  condi- 
rti contingenti  si  conoscono  da  Dìo  per  la  scienza  di  visione 
,  suoi  decreti  assolatamente  esistenti  e  prodeterminanti  a  fare 
atti.  Imperocché  i  decreti  essendo  atti  di  volontà,  non  lì 
ette  forse  precedere  la  scienza  colla  quale  conoscesse  quel  che 
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decretava  ?  Non  ò  egli  totalmente  impossibile  che  siavi  volonU 
dove  non  è  intelletto,  che  volontà  voglia  quel  che  non  sa  ?  Dunque 
non  sa  Dio  lo  cose  perchè  h  ha  decretate,  ma  per  converso  l'Iia 
decretato  perchè  le  sapeva.  Tralascio  che  la  predelerminazione 
non  si  poò  in  alcun  modo  comporre  col  libero  arbitrio.  Perciocché 
la  predotorrainazione  importa  una  detormi nazione  che  precede 
alla  deliberazione  umana.  Ha  le  determinazioni  di  Dio  è  d^oopu 
che  si  compiano.  Dunque  la  necessità  precede  alla  delìberazioDci 
umana,  e  perciò  questa  non  può  più  essere  libera,  »  Prescindiamo 
dal  recare  a  sottile  esame  la  prima  parte  di  questo  discors-x  il 
certo  è  che  l'Eminentissimo  ammette  T  infallibìlo  oognizione 
divina  dei  futuri  condizionati  senza  ammettere  ì  decreti  pre* 
deter miniatiti  :  dunque  ammette  la  realtà  della,  scienzii  media 
tal  quale  è  definita  dal  Gonnet.  Diciamo  la  realtà  perchè  dispro- 
giamo  affatto  una  questione  nominale  sul  vocabolo  scìen^^  media; 
e  se  per  ottenere  finalmente  la  concordia  nella  dottrina  di  san  Tom- 
maso, come  sopra  coli'  Eminentissimo  V  abbiamo  proposta,  ci  fo8se 
mestieri  sacrificare  un  nome,  ritenutane  la  cosa  significata  per 
esso,  il  sacrificio  sarebbe  per  noi  ben  leggiero. 

Air  acuto  ingegno  del  Focci  non  potè  sfuggire  quella  somma 
difficoltà  che  v'è,  di  assegnare,  esclusi  1  decreti  predeterminanti, 
il  mezzo  della  cognizione  divina  dei  liberi  condizionati  futuribili. 
Toccata  la  quale  somma  difficoltà  che  quasi  a  lui  dà  T  aspetta 
àUmpossibilità,  conclude  cosi:  <  Dio  sa  i  condizionati  futuri  (qui 
r  Eminentissimo  certamente,  sebbene  gli  dica  futuri,  prescinde 
dalla  loro  esistenza)  colla  scienza  di  semplice  intelligCDisa  né 
più  nò  meno  che  gli  altri  possibili,  perchè  appartengono  all'or- 
dine dei  possibili  non  air  ordine  degli  attuali,  si  annoverano  alla 
moltitudine  degli  indeterminati,  non  a  quello  dei  determinati. 
Ma  la  scienza  di  semplice  intelligenza  in  che  si  fonda?  Al  corto 
nella  scienza  che  ha  Dìo  di  sé  stesso,  cioè  nella  scienza  di  vi- 
sione di  so  stesso,  eh'  è  atto  infinito  da  nessuna  mistura  di  po- 
tenza adombrato.  Sia  gloria  a  Dio!  »  Egli  è  indubitato  che  la 
cognizione  di  Dio  non  è  determinata  da  cosa  che  sia  a  lai  estema 
e  che  tutta  la  divina  scienza  si  fonda  nella  visione  di  so  mede- 
simo. Con  tutto  ciò  ci  riesce  difficile  il  capire  come  b  questo  mezzo 
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Dio  certamente  conoscere  quello  che  farebbe  ciascuna  causa 
se  si  ritrovasse  in  tali  o  cotali  condiyàoni,  benchò  in  esse 
un  si  troverà  giammai,  o  perchè  non  sarà  giammai  dalia  divina 
nlontà  determinata  all'essere,  o  perchè  la  divina  prowidonza 
)D  la  condurrà  giammai  ad  essere  nelle  condii^ioui  predette. 
È  agevole  capire  come  dulia  visione  della  sna  essenza  nella 
le  sono  le  idee  archetipe  di  tutte  le  cose,  Dio  conosca  tatti  i 
sibili,  0  quindi  venga  a  conoscere  che  Pietro  in  date  condizioni 
irebbe  piegare  la  sua  tendenza  al  bene  in  universale  (onde  per 
ssità  sarebbe  mosso  da   Dio)  applicarsi  a  questo  o  a  quel 
Bne  particolare.  Anzi  è  agevole  pure  il  capire  come  dalla  perfetta 
jnizione  che  ha  dei  possibili,  Iddio  sappia  che  Pietro  sarebbe 
Ih  assai  inclinato  a  fare  una  elezione  a  preferenza  di  un'altra 
atraria.  Ma  ciò  non  basta,  è  mestieri  affermare  che  Dio  con 
fallìbile  certezza  sappia  le  futuribili  elezioni  dei  liberi  agenti 
idipendentemente  dai  prefati  decreti.  E  qui  sta  il  buio!  Questo 
il  grave  nodo  che  non  esplicitamente  fu  sciolto  dalla  mente 
Bgelica  deirAquinate,  né  deve  fare  meraviglia  che  nessuno  dopo 
li  abbia  saputo  o  sappia  evidentemente  scioglierlo. 
Per  certo  noi  che  conosciamo  la  dottrina  dell*  illustre  Cardi- 
le, e  quel  sincerissìmo  amore  onde  svisceratamente  ama  Tan- 
Blico  dottoro  san  Tommaso,  ci  uniamo  ben  di  cuore  a  tutti  co- 
i  quali  applaudono  al  suo  lavoro,  anzi  vogliamo  precederli 
Blla  sincerità  delle  lodi.  Ma  non  possiamo  associarci  a  chi  per 
ciò  butta  nel  fango  quelle  scuole  teologiche  che  furono  per 
oli  il  lustro  della  Cattolica  Chiesa,  che  hanno  dato  gran  pen- 
^ktori,  e  che  conservarono  il  fuoco  sacro  della  divina  e  dell'umana 
Ipienxa. 
I  moderni  scienziati  hanno  un  gran  difetto:  di  incielare  sé 
e  sfatare  tutti  quo*  che  fiorirono  nei  tempi  passati,  e  non 
^addanno  che  come  la  natura  non  va  a  salti,  così  non  va  a 
Iti  nemmeno  la  scienza;  e  le  scienze  non  avrebbono  fatti  ora 
T  progressi  che  fecero,  se  a  questi  non  fosse  stata  a  poco  a  poco 
eparata  la  strada.  Ora  che  la  mercè  dell'immortale  Leone  XIII 
sapienza  dell'Angelico  Dottore  viene  ricollocata  sull'altare  di 
quella  gloria  che  le  spetta,  sarebbe  turpe  l'imitare  i  predetti 
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scienziati  o  lordare  di  fango,  quasi  indegni  di  pur  essere  no- 
minati, quei  tanti  ingegni  che  ebbero  dalla  Chiesa  e  dalla  sede 
apostolica  siDmini  onori. 

Chi  non  sa  che  Lutero  e  tutti  gli  eretici  posteriori  odiarono 
quelle  celebri  scuole  con  odio  reramonte  satanico  ?  Non  per  altn 
ragione,  se  non  perchè  vedevano  in  loro  i  custodi  agguerriti  dell» 
cattolica  dottrina,  e  i  disinteressati  e  acerrimi  combattitori  di 
tutti  gli  errori.  Ma  gli  eretici,  fiancheggiati  dalla  voltabilità,  dalla 
ignoranza  e  dalla  vaghezza  di  quattrini  e  di  onori  di  molti  cat- 
tolici, riuscirono  fìnalraente  a  buttare  nel  dispregio  quelle  vetuste 
scuole,  e  che  ne  avvenne?  LMrrorapere  di  pazzi,  assurdi  ed  empiì 
sistemi  filosorici;  questi  por  tutto  si  diffusero  da  Cartesio  6no  a 
noi;  ne  derivarono  T apostasia  della  ragione  dalla  rivelazìuno, 
l'ateismo  sociale  e  civile  e  tutte  quelle  angustio  nello  quali  si 
trova  oggiinai  la  Sede  Apostolica,  Leone  XIII  e  tutta  quanta  U 
Chiesa.  Oltre  di  che  dovrebbono  certuni  ricordare  che  quelle 
celebri  Scuole  non  sono  morte,  ma  vivono;  né  è  prudenza,  but- 
tandole nel  fango,  suscitarne  i  rancori.  Cotesti  importuni  k»datori 
che  non  sanno  commendare  uno,  senza  avvilire  altri,  imitino  T  il- 
lustre Porporato  autore  di  questa  pregiata  lettera,  il  quale,  con» 
che  tal  fiata  rispetto  ad  una  qualche  sentenza  si  creda  in  dover» 
di  recedere  dalla  opinione  di  alcuni  scolastici,  o  delle  scuole,  trova 
su©  delizie  nello  studio  di  quelli  e  noll'ooorare  questo.  Così  fanno 
gli  uomini  di  alto  ingegno  e  di  retta  volontà. 
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movimenti  delie  cellule  nelV organismo.  Cellule  erranti.  I 
moti  amìòoidali  e  la  vita  delle  cellule  sanguigne  e  delle 
linfatiche. 

n  fenomeno  che  forse  più  d'ogni  altro  dà  un'apparenza  di 
rità  alla  teoria,  che  per  brevità,  chiamiamo  coloniale,  ò  quello 
dì  movimenti  vitali,  che  si  veggono  fare  dalle  cellule  dei  tes- 
ti indipendentemente  Tuna  dall'altra.  Distinguiamoli  però  su- 
in  due  classi.  La  prima  comprende  quei  moti  pei  quali  non 
,  a^ta  che  una  parte  sola  della  cellula,  mentre  questa,  almeno 
un  capo,  sta  fissa  al  suo  posto,  intìniam t'nte  saldata  con  lo 
sue  vicine.  Tali  sono,  a  cagion  d' esempio  i  moti  delle  cel- 
le vibratili  epiteliali,  che  vanno  agitando  i  sottilissimi  cigli, 
^de  hanno  incoronata  V  estremità  superiore.  Or  quanto  a  cotesti 
Dti,  per  molto  che  simulino  una  cotale  indipendenza,  ciò  non 
meno,  poichò  non  rompono  la  coesione  della  cellula  col  rima- 
ite  del  tessuto  e  doli'  individuo,  è  chiaro  che  non  dimostrano 
nulla  una  vitalità  distinta.  Siccome  può  provenire  e  proviene 
ir  unica  for«a  vitale  dell'  Individuo  il  moto  o  volontario  o  na- 
ie dei  varii  organi,  cosi  dalla  medesima  possono  derivare  e 
lente  derivano  i  moti  dello  cellule  che  li  compongono.  Si 
il  cuore,  si  muove  lo  stomaco,  senza  che  perciò  li  riguar- 
10  come  due  esseri,  virenti  ciascuno  di  vita  propria.  0  perchè 
remo  riguardare  come  tali  le  cellule  vibratili,  o  altre  qual- 
;lia,  non  meno  iutimamente  incorporate  coli' individuo?  E  in 
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vero  dire  non  sono  neanche  questi  fra  i  moti  cellulari  quei  che 
si  allegano  con  maggiore  fìdncia  a  sostegno  della  teoria  colo 
niale.  L'argomento  classico  lo  forniscono  le  cellule,  che  dìremu 
erranti,  perchè  si  osserva  in  esse  un  vero  trasporto  locale  per 
entro  ali*  organismo. 

Di  cosiSTutto  migrazioni  non  tì  sono  che  pochissimi  osempii 
osservati  in  tessuti  adulti,  ad  esempio,  noi  corpuscoli  della  so- 
stanza congiuntiva  della  rana.  Ma  chiarita  essendo  oggidì  la  de- 
rivazione di  tutto  r  organismo  da  una  sola  cellula  primitiva,  chi 
si  rappresenta  in  ragguaglio  la  formazione  dei  varii  tessuti  ♦* 
degli  organi,  non  può  a  meno  di  ammettere  che  in  quel  processo 
molte  volte  le  cellule  si  hanno  a  spostare  intoraraento  per  as- 
settarsi al  posto  loro. 

n  fenomeno  però  più  lumiuoso  e  più  acconcio  a  dare  la  pol- 
vere negli  occhi  a  chi  più  si  serve  degli  occhi  che  della  ragione, 
ft  quello  dei  moti  amiboidali  onde  si  agitano  liberamente  nel 
loro  liquido  i  globuli  bianchi  del  sangue.  Cotesti  globuli,  benché 
di  gran  lunga  meno  numerosi  che  i  globuli  rossi,  coi  quali  vanno 
commisti,  sono  tuttavia  numerosi  tanto  che  a  ragione  sì  anno- 
verano fra  i  componenti  precipui  del  sangue.  Sono  poi  anch'essi 
altrettante  cellule  indipendenti,  dotate  di  vitalità,  come  Io  di- 
mostra la  funzione  di  nutrizione  e  quella  della  raoltii>lirn--  -ì- 
ma  in  modo  soprattutto  evidente,  quella  della  loro  sp<i 
mobilità.  Perocché  so  una  gocciola  di  sangue  si  raccolga  sul  ve 
del  microscopio  neiratto  stesso  che  ella  scorre  dalla  vena,  è 
maraviglia  a  vedere  come  quei  globali  vanuo  nuotando  qua  «^ 
in  tutto  a  guisa  di  amibe.  Si  direbbe  d'avere  sott' occhio 
vivaio  dì  quegli  organismi  primitivi,  che  sporgendosi  in  m 
più  appendici,  contraendosi,  e  di  nuovo  estendendosi  senza 
conservare  la  stessa  forma,  vagano  attorno  senza  curarsi  Ti 
dell'  altro.  Tale  ò  dunque  il  sangue  che  corre  nelle  nostre  ve 
un  liquido  viscoso,  cioè  il  plasma  sanguigno,  entro  al  quale 
aggirano  a  modo  di  animaletti  unicellulari,  nuotando  eia 
per  conto  suo,  le  cellule  che  vi  sono  sospese.  Né  la  cosa  è 
stanzialmente  diversa  pei  globuli  rossi;  poiché  sebbene  qne 
non  godano  della  mobilità  dei  bianchi,  nondimeno  sono  oellfl 
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iob*essi,  e  vivono  esercitando  le  fìinzioni  corrispondenti.  E  qui 
OD  occorre  dì  rammentare  che  di  cotali  cellule,  sieno  rosse  o 
aeolore,  si  compone  quasi  per  intero  la  massa  del  sangue  ;  mer- 
chò  il  plasma  non  v'entra  se  non  in  quantità  Iwistevole  per 
endere  libera  ed  agevole  la  circolazione  di  quelle  cellule,  destinate 
recare  il  nutrimento  a  tutti  i  tessuti. 
Simile  nella  sostan/.a  a  quella  del  sangue  è  la  costituzione 
iella  linfa,  circolanto  nel  sistema  dei  vasi  linfatici,  meno  co- 
Dosciuto  dui  volgo,  ma  quasi  altrettanto  esteso  quanto  è  quello 
Ideile  arterie  e  delle  vene  sanguigne,  del  quale  egli  è  il  com- 
plemento nell'opera  di  sostentare  e  rinnovare  i  tessuti.  Sicché 
leotdsti  prÌQCÌ()ali  nmori  delf  economia  animale,  non  sono  gifi  lì- 
[quidi  informi,  come  si  supponeva  un  tempo,  ma  aggregati  di 
aliale  viventi  indipendenti  a  vicenda  e  disgiunte,  se  non  in 
jnanto  lo  collega  il  liquido  comune  nel  quale  si  muovono. 

Or  qui  nasce  la  questione  :  tutto  cotesto  popolo  di  cellule,  o 

[fil  tratti  di  quelle  che  coi  loro  moti  amiboidali  contraffanno  così 

jperfettamento  lo  monete,  o  delle  altre  che  quantunque  traspor- 

|lato  alla  balia  del  liquido  ambiente  nei  vasi  sanguigni  e  nei 

thiliferì,  pure  sono  manifestamente  vive;  hanno  esso  vita  pro- 

e  indipendente,  ovvero  sono  informate  dall'anima  e  vìvono 

la  vita  doir  individuo? 

Premettiamo  che  la  questione  non  (>  dì  nessun  momento  per 
[ciò  che  concerne  la  causa  della  teoria  coloniale.  Ancorché  fosse 
[dimostrato  che  le  nostre  vene  fossero  un  vivaio  di  vegetali  o 
[d*  animali  (giacché  Tuno  o  T  altro  dovrebbono  essere  quelle  cel- 
ilule,  poiché  sono  vive)  incaricati  dell' ufficio  di  nutrire,  ristorare 
le  rinnovare  i  tessuti,  resterebbe  pur  sempre  dimostrato,  come 
pi  dimostrò,  che  i  tessuti  stessi  non  sono  colonie,  bensì  composti 
U  derivati  di  cellule,  viventi  non  già  di  vita  propria  a  ciascuna, 
[ma  comune  a  tutto  T indivìduo,  e  dipendente  dall'unica  anima 
[che  lo  informa.  Il  sistema  nerveo  e  il  muscolare  e  tutti  gli  altri 
■tessuti  in  cui  si  manifesta  la  vita  per  le  sue  varie  funzioni 
[vogetatìve  o  sensitive,  e  vai  quanto  dire  tutto  Torgauismadel- 
'Domo  e  degli  animali  superiori,  si  ò  dimostrato  irrevocabilmente 
[raccolto  in  unità  individuale,  in  cui  lo  varie  parti  fino  agli  ul- 
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timi  elenieati,  non  che  vita  separata,  nou  hanno  separato  nepp 
l'essere,  comprese  come  sono  nelF essere  e  nella  vita  dell'indi- 
viduo. Si  preferisca  ora  di  opinare  che  il  sangae  e  la  linfa,  in- 
formati anch*ossi  dair anima,  sieuo  compresi  nella  stessa  unità; 
ovvero  sì  dica  che  ogni  cellula  sanguigna  e  linfatica  abbia  ud 
suo  principio  Titillo  proprio;  sari  tutfano:  l'unità  individuale 
dell' organismo  nò  dipende  dalla  prima  delle  due  opinioDi,  nk 
dalla  seconda  riceverà  la  menoma  scossa. 

Che  se  quelle  opinioni  si  considerino  in  sé  stesse,  ognuni 
d'esse  ci  apparisce  preferibile  da  un  lato  e  dall'altro  esposta 
a  qualche  difficoltà.  E  primieramente  finché  quei  liquidi  poteano 
considerarsi  come  sostanze  informi  alla  guisa  delle  secrezioni,  e 
come  in  via  di  trasformarsi  in  nervi,  in  carne  e  nelle  altre  so- 
stanze componenti  il  corpo;  stava  bene  che  non  sì  ravrisasse 
neanche  in  essi  altra  cosa  che  un  materiale  elaborato  bensì  e 
prossimamente  disposto  ad  incorporarsi  coir  individuo,  ma  non 
ancora  incorporato  perfettamente  né  vivente  della  vita  di  lui. 
Mi  dacché  il  microscopio  ci  ha  scoperto  in  essi  quel  brulichio 
di  cellule  vive  come  parti.-  sostanziale  e  come  ministre  precipue, 
se  non  uniche,  degli  ufScii  attribuiti  al  sangue  e  alla  linfa,  U 
questione  si  muta  in  tutt'  altra.  Quelle  cellule  non  sono  più  osse 
la  materia  che  si  devo  tramutare  sìa  in  muscolo  sìa  in  alcun 
altro  dei  tessuti;  che  le  fibre  muscolari,  compiuto  che  sìa  lo 
stadio  embrionale  o  poco  più  là,  si  rimangono  sempre  lo  me- 
desime; né  le  cellnle  sanguigne  vi  accorrono  per  accrescerne  il 
numero  tramutandosi  anch'osse  in  fibre,  bensì  per  recare  il  de- 
bito nutrimento  alle  già  esìstenti,  e  poi  riprendere  la  loro  cir- 
cokzìone.  Il  medesimo  si  dica  delle  cellule  linfatiche^  fatta  ra- 
gione dell'ufficio  proprio  dei  vasi  di  quel  sistema,  che  è  dì 
ricondurre  nella  massa  del  sangue  il  superfluo  del  nutrimento 
da  lui  recato  ai  tessuti. 

Da  tutto  ciò  si  pare  manifesto  che  il  sangue  in  ragione  del 
suo  elemento  principale,  anziché  un  liquido  amorfo  è  un  sistema 
di  parti,  aventi  forma  definitiva,  paragonabili,  per  l'ufficio  che 
compiono,  a  veri  organi  erranti  nel  plasma,  e  dotati  dì  vita 
quanto  qualunque  altra  cellula  del T  organismo.  Vi  si  aggiun; 
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3r  altìmo  che  anche  le  celhilfi  sanguigne  derivano  come  le  altre 

la  primitiva  celiala  embrionale:   sicché  e  Tanalogia  e   la 

"stossa  origine  persuado  che  esse,  non  altrimenti  cho  lo  cellule 

allegate  in  tessuti  stabili,  sieno  vere  partì  dell' individuo,  in- 

brmate  dalla  sua  anima  e  viventi  della  sua  vita.  Ed  invero  chi 

k ripensa  all'unità  che  collega  tutte  le  parti  deir organismo  in 
un  solo  essere  e  in  una  sola  vita,  non  gli  pnò  non  sembrare 
ripugnante  che  precisamente  nelle  nostre  vene  si  annidi  un 
popolo  di  viventi,  non  sapresti  dire  se  animali  o  piante,  generati 
della  nostra  stessa  sostanza  e  incaricati  di  un  ufficio  per  noi 
capitale,  pel  quale  la  natura  non  ci  avrebbe  dato  in  noi  stessi 
'     nessun  organo  prt.>prio.  Certo  ò  che  anche  alla  filosofìa  antica, 

I(inando  si  trattasse  di  parti  incorporate  coli' individuo,  bastava 
b  palesarsi  in  esse  un  indizio  di  vita,  per  conchiuderne  che  elle 
pono  informate  dall'anima  del  tutto,  e  non  già  da  nn  principio 
rit&Ie,  distinto  da  essa  '. 
'  Veuuti  pertanto  in  chiaro  la  vitalità  del  sangue  nel  suo  ele- 
mento principale  che  sono  le  cellule,  potremmo  conchiudeme 
senz'altro  che  esso  pure  ò  informato  dall'anima  e  compreso 
fteiruniU^  dell'individuo;  il  che  dovremmo  conseguentemente 
arire  eziandio  della  sua  parte  liquida,  cioè  del  plasma,  in  cui 

■  Cori  S.  Tonuiiaso,  discorruDdu  dei  capelli  e  delle  agne:  Dictndum  quoà  ca- 

Hit  et  utUfHfs  nttfriiintur  et  aiujcnlur  et  sic  patet  quod  aììqua  ùperatione 

%rHcipant,  quod  non  posset  esse,  ntai  easent  partes  aliquo  inodo  aò  anima 

rfgctat.  Et  quia  in  hotnine  fton  e«t  ntai  una  anima,  se.  antimi  ratìonaìist 

9n$lnt  qitod  ab  aninìa  rationali  perfecta  stunt.  >l  IMst.  41,  (|.   1,  a.  ^  ad  2. 

rAngflìco  in  ({tiralo  lur^o  di»-ornt  dell.i  ^isll^^r^!r>^^  e  disciilnido  quali  Ira  i  com- 

del  rorpo  iimnito  «imnno  romprrsi  io  «sa,  vi  animvrra,  com'è  Iwn  natnrale, 

n  san^o.  Ora  i|Danltinqu(^  IViiirare  in  considerazioni    teologiche  sìa  afiatlo 

Bfvo  dal  nonlro  assunto,  non  mancbeM  n  cai  m  allacci  qnì  la  conseguenza  che 

rìderebbe  d»  qnrtla   indahitahilr   doUrina,  noH'ipotoìii  cTie  Ir  cr>Uule  s'ingìiig:ne, 

anendo  conipre.se  nella  fmslanyn  deirindìviduo,  abilitino  una  propria  Tonna  vilale 

f  sostanziale.   Perocehè.  in  queir  ipolesi,  ranimeitere  che  il  sangue  san  compreso 

ella  risurreziono,  vai  quanto  nmninltere  la  fatuni  risiirrexioiie  di  un  popolo  dì  nii- 

bU,  ve$;etalt  o  animali   poco  iniporti,  consunti   perù  solo  uceidentulniente  col 

risono;  nelle  cui  vene  come  risserò  di  vita  mortale  ma  indipendente  in  terra, 

nivereblwro  di  vita  eterna  loro  propria  nel  cielo,  non  mancaudou  nemmeno  la 

"iurlccl pozione  alle  doti  del  corpo  glorioso.  Ma  non  abbassiamo  le  sublimiti  della 

già  alle  nostre  piccole  questioni  scìeniifichr. 
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quelle  vanno  travolte.  In  tal  caso  però,  ritenendo  sempre  per 
impossibile,  com'  è  di  fatto,  che  una  sola  anima  informi  giammai 
più  parti  a  vicenda  sconnesso,  dovremo  ammetterò  che  ima  ba- 
stevole connessione  possa  aversi  fra  le  parti  di  un  Liquido  o  fra 
più  cellule  immerse  in  esso,  ancorché  il  liquido  si  muova  per 
interno  rimescolio.  E  qui  tornerebbe  il  citare  di  nuovo  Toptuione 
degli  antichi,  i  quali  nel  corpo  vivente  non  ravvisivano  una  per- 
fetta continuità,  ma  piuttosto  un  collegamento  di  parti.  So  nun 
fosse  così,  quando  un'  amiba  o  si  muove  da  sé  o  viene  compressa  e 
rimenata  fra  due  vetri  con  rimescolamento  di  tutta  la  sua  massa 
interna,  converrebbe  dire  che  in  quel  fare  tutto  ciò  che  si  ri- 
mescola in  quel  grumo  gelatinoso,  cessa  di  far  parte  dell'  indi- 
viduo, e  poiché  pur  vivo,  viene  informato  di  tratto  da  un  uudvo 
principio  vitale,  che  svanisce  di  nuovo  non  appena  Famiba  si 
rimette  in  quiete.  Similmente  essendo  certo  che  noi  pos  " 
muovere  una  part^  del  corpo,  puta  un  dito  o  un  braccio,  ri,'bLu--.^:v. 
forme  le  parti  attiguo,  è  evidente  che  quando  ciò  accade  deve 
esìstere  una  superficie,  comunque  irregolare,  di  conGne  salii 
quale  da  una  parte  si  ha  moto,  dair  altrH.  quiete,  ondo  le  parti 
attigue  a  vicenda  si  trovano  in  condizioni  contrarie  e  incompa- 
tibili nello  stesso  subbietto,  senza  che  però  cessi  la  nccassari» 
connessione.  E  questa  è  in  sostanza  la  ragione  che  indusse  gli 
antichi  a  negare  nei  viventi  una  perfetta  continuità  di  partlj 
la  dissero  piuttosto  collegamento. 

Ma  se  ad  alcuno  parrà  che  nel  fatto  delle  cellule  sanguig 
la  connessione  sìa  in  verità  troppo  lassa,  non  mancherà  mo 
per  avventura  dì  salvare  a  quelle  la  loro  innegabile   vìt 
concedere  che  essa  ò  a  loro  propria  e  indipendont<ì,  e  tuttatiT 
schivare  quello  sconcio  di  rappresentarci  lo  nostro  vene  satiijiii- 
gne  e  linfatiche  come  vivai  di  microbii.  Ed  ecco  in  qual  um- 
niera.  A  ninno  che  abbia  studiato  attentamente  la  natura  san 
sfuggito  incontrarsi  nel   reguo  organico  come  noiriuorganj 
degli  esseri  incompiuti  e  mediani  che  non  arrivano  a  niggiii 
gere  la  perfezione  della  specie.  Chi  non  ha  osservato,  a  cagid 
d'esempio,  la  vitalità  di  cui  dà  immagino  coi  suoi  guizzi  la  coda^ 
di  una  lucertola  staccata  di  fresco  dal  corpo?  Il  cuore  dì  una  ser 
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iceato  0  abbandonato  air  aperto  per  an  paio  d'oro,  T  abbiamo 
^isto  contrarsi  tnttayia  con  moto  convulso  alle  punture  d' un  ago 
'd'nna  spina.  Ritorneremo  a  suo  tempo  su  cotesti  classo  numo- 
oSissima  di  fenomeni:  per  ora  basti  il  dirne  che  essi  imitano 
ì  morimentì  Titoli  e  presuppongono  un  soggetto  disposto  a  ciò. 
reniraente  a  che  specie  di  viventi  annovereremmo  noi  quella 
oda  di  lucertola  o  quel  cuore  di  serpe?  È  egli  un  animale  ovrero 
un  vegetale?  Non  è  nò  I*uno  né  l'altro;  bensì  un  essere  incom- 
^^piuto,  uno  stralcio  d'organismo,  in  cui  per  legge  dì  natura  (ancor 
^boesto  cercheremo  di  chiarire  poi  in  quanto  si  può)  s' è  ingenerato 
Hnn  princìpio  molto  vicino  al  vitalo  e  che  quasi  gli  corrisponde. 
"  Ora  di  cotali  esseri  incompiuti  come  se  ne  producono  per 
divisione  violenta,  così  possono  esìsterne  per  istituto  di  natura; 
j  e  tali  si  potrà  supporre  che  sieuo  le  cellule  sanguigne  e  le 
I  linfatiche  ed  altre  se  ve  n'è,  poste  in  simili  condizioni.  Non 
I  potendo,  come  sirpponiamo,  a  cagiono  della  mobilità  loro  ncces- 
I  s&ria  in  ordine  air  ufficio  a  loro  attribuito,  mantenersi  in  baste- 
i  vele  connessione  coli' individuo,  non  saranno  informati  dall'anima 
■di  luì  ed  avranno  vitalità  propria.  Ma  destinati  essenzialmente 
ri^  compiere  una  funzione  organica  alla  guisa  dei  veri  organi,  e 
L  incapaci  dì  conservarsi  nel  proprio  essere  se  uon  por  breve  tempo 
1  fEwri  dell'organismo,  non  hanno  ragione  che  di  esseri  incompiuti 
^B  simili  più  a  parti  benché  non  incorporate  sostanzialmente  col 
"tatto,  che  non  ad  individui,  benché  abbiano  sussistenza  propria  V 

*  Tale  r  3  nri  dìprrsso  il  roncetto  che  sì  avev»  detlii  natan  del  sangue  anche 

JU  lj|o«otui  nnlicn.  S  Tominiiso  nel  lungo  citato  più  sopra  ne  scure  cosi:  Secunda 

'itas  est.  quac  nondum  pcrvctiit  ad  ulllmam  purfcctionetn  qunm  oatara  ope 

■tur  In  indlviitiiA,  ned  exi  ad  iUam  ordiniti  a  natura  -   et  haec  èst  duplex 

ia  quaednm  e^t,  quae  Hahet  aliquam  formam  detrrminaiam,  seciinditm  qnfim 

\x\iì\ìH\ìv  iniPi"  partes  cnrporis,  aicut  siiiguis  tt  nìii  tres  humorex ,  qiios  natura 

dinavif  ad  membra  *ftuie  ex  eia  tienernHtttr,  sed  tamen  habent  aìiquas  (or- 

dHrrmìttatiu  et  idei  rexitrffent  cMWt  aìiis  partibu».  Vero  è  cbe  TAnpcIìco» 

loodo  If  co^inizionì  dd  sao  trmpo.  pirla  drl  ^stì'^w  come  dì  nim  sostanza  io  cui 

è  n^  «rpiiiiizLizione  né  vita.  Ogpi  s-ippiamo  elio,  toltone  il  siero  o  plasma,    il 

è  ciMiiposio  di  celiale^  ros»<»  Ifi  più,  incolori!  lo  altre,  e  tulle  vitpnli.  Mutali 

1  lertniiti,  noi  non  ci  avvenlurereino  a  ilecideri^  je  IWnjrelico  avrrUbe  piTfprilo 

Tariore  ati]unnto  il  concollo  eì^pn-sso  di  sopra,  adattandolo  allo  ccHnlc  rivcnli; 

ro  Io  avrebbe  manli-nuto,  cercando  uti*altm  speìmxiooe  dei  n>auire«1att  fenomeni, 

tl/TO^ari'al  saldo  principio  che  non  ha  luogo  iieiroriranisnio  se  non  un  solo 

ipio  vitale,  cioè  T anima  dell'individuo. 
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In  questa  guisa  si  pa6  ragionare  da  chi  stima  troppo 
la  connessioDo  dolio  cellule  sanguigne  e  linfatiche  e  del  p 
in  ordine  al  poter  essere  informati   Tuno  e  le  altre  da  una 
stessa  anima.  Che  se,  mirando  da  un  canto  ai  moti  intestini 
scoperti  dal  microscopio  nella  materia  rivente  non  pur  delle 
piante  e  degli  organismi  inferiori,  ma  anche  nelle  celiale  degli 
animali  superiori;  e  dall'altro  cantu,  ripugnando  dall' ammettere 
neir  organismo  altro  principio  vitale  duir  anima  in  fuori  ;  altri 
giudicherà   doversi  quella  connessione  ritenere  per  dimostrata 
sufficiente  dal   fj.tto  stesso;  se  altri,   diciamo^  la  pensa  cosi, 
cotesta  diversità  di  parere  non  ò  di  nessun  momento  al  propj^ 
sito  nostro.  Noi  dovevamo  chiarire  soltanto  qual  valore  abbÌ4J^| 
nella  questione  della  teoria  coloniale  i  tanto  vantati  moti  ami- 
boidali  e  non  amiboidali,  parziali  o  totali  delle  cellule  comprese 
neir organismo^  o  gli  altri  indiziì  della  loro  vitalità.  Uu  oss^^ 
vatore  un  po' materiale  vedendo  sotto  al  microscopio  quel  n^| 
sterioso  agitarsi  e  aggirarsi,  massime  delle  cellule  bianche,  tì 
perde  il  capo  e  comincia  a  credere  che  se  il  suo  sangue  è  un 
popolo  di  microbii  potrebbe  ben  essere  altrettanto  di  tutta  la 
sua  persona.  Ora  per  poco  che  egli  riflettesse,  s' avvedrebbe  che 
egli  la  sbaglia  per  duo  capi,  cioè  dalUun  capo  all'altro.  Sbaglia 
nella  conseguenza,  perchè  dato  anche  che  T  ufficio  dì  recare  fl 
nutrimento  ai  tessuti  fosso  affidato  ad  un  popolo  di  microbii 
indipendenti,  non  ne  conseguirebbe  che   siano  tali   i   tessuti 
stessi,  contro  a  ciò  che  ci  palesa  la  diretta  osservazione  e  la 
coscienza.  Sbaglia   poi  eziandio  noir  assumere  che   lo   celi 
mobili  non  possano  essere  che  microbii,  mentre  la  loro  vitali' 
può  spiegarsi  non  in  uno  ma  in  due  modi  senza  ricorrere  a 
quella  spiegazione  ripugnante  al  buon  senso  e  contraria  all'ana- 
logia. £d  ecco  in  che  si  risolve  il  più  parvente  dei  fatti  chu 
si  allegano  per  la  teoria  coloniale  in  un  fenomeno  curioso  bensì 
ma  inconcludente,  capace  di  confondere  un  osservatore  material 
ma  non  di  persuadere  uno  scienziato  che  ragioni. 
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li  individimlità  negli  organismi  inferiori.  Ammali  divisibili 
e  indivìdui  eofnposH  di  piti  individui.  Anelidi  e  Idre, 
Tj^  unità  individuale  nelle  piante. 


Messa  in  sodo  e  chiarita  per  ogni  parte  l'unitii  individuale 
deg"li  organismi  snperìori  e  in  ispocio  dell'umano,  la  scienza 
rimane  guarentita  dalFerrore  capitalo  a  cui  tendono  finalmente 
tnlte  le  mire  dei  colonisti  a  servigio  dolVevoluzionismo  e  del 
materialismo.  Si  ammetta  innanzi  tratto  per  indubitata)  ed  evi- 
dente com'è,  che  noi  quanto  al  corpo  non  siamo  un  aggregato 
di  microbii,  ma  un  unico  tutto,  costituente  nn  solo  essere  e 
vivente  di  una  vita  c^oranne  ;  e  poi  non  importa  gran  fatto  se  altri 
8i  piacerà  di  sostenere  che  nelle  specie  inferiori  ogni  individuo 
non  è  altra  cosa  che  una  repubblica  di  cellule,  ovvero  anche  di 
individui  multicellulari  saldati  insieme,  viventi  però  di  vita 
pp'pria  ed  indipendente.  Ciò  non  8i  oppone  menomamente  né 
alle  credenze  cattoliche  né  alle  teorìa  spiritualiste:  e  perciò  se 
dimostreremo  che  in  questa  parte  altresì  la  teoria  coloniale 
procede  pi  ri  a  sbalzi  dMmaginazione  che  a  filo  dì  logica,  non 
siamo  a  ciò  mossi  da  considerazioni  teologiche,  ma  solo  da  ra- 
gioni scientifiche.  Nel  rimanente  i  fenomeni  organici  che  si 
avverano  in  tali  organismi  sono  cosi  remoti  da  quanto  si  osserva 
negli  animali  superiori;  e  il  principio  vitale  vi  sì  presenta  in 
condizioni  cosi  diverse,  che  è  ben  pregio  dell'opera  il  farvi  uno 
studio  speciale.  Togliamone  i  primi  esempii  dalla  storia  natu- 
rale dei  Vermi. 

Ogni  trattato  elementare  di  zoologia  descrive  i  caratteri  di 
cotesta  serie,  a  cui  appartengono,  fra  le  specie  volgarmente  co- 
nosciute, il  lombrico,  la  sanguisuga,  la  trichina,  la  tenia  o 
verme  solitario.  Tutti  !  vermi  convimgono  in  ciò,  che  sono  com- 
posti di  una  serie  di  segmenti,  ciascuno  dei  quali  costituisce 
pressoché  un  organismo  intero,  provveduto  di  quanto  si  richiede 
per  nutrirsi  da  so,  ove  occorresse,  e  di  riprodursi.  Naturalmente 
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i  colonisti  ravvisano  in  ogni  verme  una  delle  loro  colonie;* 
aiutandosi  col  solito  animinnìcolo  delle  leggi  di  solexione,  di 
adattamento  eccetera,  sanno  anche  dirci  come  quella  colonia  potè 
formarsi  e  si  formò.  Nel  fatto  però  sta  che  tutti  ì  segmenti  d«l 
verme,  per  quanto  paiano  capaci  di  vita  indipendente,  non  sono 
individui,  ma  parti  deir  individuo  noi  quale  sono  incorporati. 
Ne  è  prova  evidente  resistenza  di  operazioni  e  d'organi  proprii 
del  tutto,  com'è  la  testa  o  scolex  coi  suoi  organi  sonsoriì,  con 
apparati  di  prensione  e  con  una  bocca  armata  diversamente  da 
quelle  dei  segmenti  intermedii.  Anche  T  ultimo  segment^j,  al- 
r  estremità  opposta,  ha  le  sue  differenze  ordinate  al  oompìmdnto 
e  al  ben  essere  del  tutto.  S'aggiunga  che  tutti  gli  anelli  sono 
collegati  fra  loro  da  un  comune  sistema  vascolare  o  circolatorio, 
e  da  un  sistema  nerveo  generale.  Più,  gli  anelli  intermedii,  che 
vanno  di  contìnuo  formandosi  e  crescendo  di  numero,  non  na- 
scono gi£b  per  generazione  dai  già  esistenti,  ma  si  formano  per 
processo  vitale  deir  individuo,  come  si  svolgono  gli  organi  e  i 
tessuti  degli  organismi  superiori.  E  infine  basta  vedere  T  armonìa 
e  la  mutua  dipendenza  delle  parti  nolTatto  che  un  vermo  sì 
muove,  per  ravvisarvi  T  unità  del  principio  che  presiedo  a  tutt 
le  parti,  e  ne  dirige  ad  un  termino  lo  operazioni. 

Tutto  ciò  non  basta  al  Terrier,  che  pur  concedendo  V  individua- 
lità all'intero,  la  vuole  salvata  ancora  ai  singoli  segmenti.  Cotesti 
anelli,  domanda  egli,  possono  essere  cousidenitì  come  individui?  d 
ne  rimette  la  decisione  air  esperienza.  <  L'esperienza  risponderà: 
Tagliate  una  Naido  per  metà,  dividetela  anche  in  parecchi  pezxi; 
ogni  pezzo  si  ricostituirà  e  formerà  una  nuova  Naide.  Le  purti 
separato  hanno  dunque  una  vita  indipendente,  sono  altrettanti 
animali  distìnti:  o  siccome  la  vitalità  di  ciascun  frammento  ^ 
quasi  indipendente  dal  numero  degli  anelli  che  lo  oompongonu, 
si  è  condotti  a  conchiudere  che  l'autonomia  risiede  non  nel  fram- 
mento, ma  nei  suoi  anelli,  e  che  questi  sono  ì  veri  individui.  »  Il 
eh.  zoologo  scambia  qui  le  carte  senza  volere  e  la  stossa  espe- 
rienza alla  quale  egli  ricorre  non  è  scelta  a  proposito.  E  in  verità 
qui  non  si  tratta  di  SJipero  se  i  segmenti  della  Naido,  separati 
dall'animale  siano  capaci  di  vita  indipendente  ;  bensì  se  la  ab- 
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liiano  mentre  Bono  ancora  incorporati  air  animalo.  Ora  Tespe- 

K'enza  cit-ata  dimostra  bene  la  prima  cosa,  ma  non  dimostra  la 
iconda:  giacché  potrebbe  ben  essere,  (anzi  l'esperienza  e  la 
ragione  ci  costringe  ad  asserirlo  di  fatto)  che  gli  anelli  Vivendo 

^  TÌìa  comune  neir  individuo,  cominciassero  ad  avere  vita  indi- 
yiduale  solo  allora  che  ne  sono  staccati. 

Noi  siamo  entrati  a  toccare  di  uno  dei  pift  curiosi  fenomeni 
biologici  qual  è  la  divisibilità  di  alcuni  organismi  inferiori  lo 

■dì  parti,  dopo  la  divisione,  si  veggono  continuare  in  vita  cia- 
scuna per  conto  suo  e  integrarsi,  in  quanto  ò  d*  uopo,  degli  organi 
necessari!  ed  anche  dare  origine  a  nuove  generazioni  d'individui 
perfetti  nella  loro  specie.  Dì  cotesto  modo  di  moltiplicazione  per 

pia  di  scissione  si  cominciano  ad  avere  esempli  frequentissimi 
ancor  nelle  monere,  costituite  da  una  sola  cellula,  come  fu  di- 
chiarato a  luogo  suo.  Un*amiba,  una  protomissia,  raggiunto  che 
abbiano  il  limite  della  loro  naturale  grandezza,  si  scindono  in 
due  parti  che  vivono  quind'innau/.i  ciascuna  da  so  come  individui, 
e  proseguono  a  moltiplicarsi  via  via  nella  stessa  maniera.  Ciò 
dimostra  bustevolmonte  che  T  individualità  posteriore  alla  divi- 
sione non  importa  una  pari  individualità  anteriore  alla  mede- 
sima, essendo  impossibile  il  definire  una  distiuzione  di  parti  in 
quei  grumi  di  protoplasma,  e  potendosi  in  alcune  raonere  ottenere 
due  individui  con  una  divisione  al  tutto  arbitraria. 

Ma  per  non  uscire  dalla  serie  zoologica  dei  vermi,  i  Cestoidi 
a  cagione  d'esempio,  sono  formati  di  una  resta  di  anelli,  ognuno 
dei  qnali,  giunto  che  sia  a  maturità,  si  stacca  e  va  a  vivere  per 
conto  suo  come  animalo  perfetto:  né  vi  è  da  prenderne  gran 
maraviglia  poiché  li  vediamo  a  ciò  preparati  dalla  natura  che  li 

^omi  per  tempo  di  tutti  gli  organi  necossarii  ad  uua  vita  indi- 

Bendente. 

Più  singolare  assai  è  il  processo  della  scissione  delle  Naidi 
saddette,  delle  Doroi,  o  d'altri  verrai  affini,  che  vivono  nei  nostri 
stagni  d'acqua  dolce.  Quando  la  Deroe  è  cresciuta  fino  alla  mi- 
sura conveniente,  ed  ecco  a  poco  a  poco  formarsi  una  testa  fra  due 

feeglì  anelli  mediani,  mentre,  dinanzi  ad  essa,  si  forma  un'estre- 
mità posteriore  di  Naide,  che  appiccata  all'anello  precedente  farà 


428 


1   COMPOSTI   CELtCLARI 


da  coda  air  indÌTÌduo  primìtiTo.  Compiuta  la  trasrormazìone.  i 
due  individui  poco  penano  a  staccarsi  o  rendersi  inilipeudt^uti 
a  TJcenda. 

Ma  in  opera  di  divisibilità  e  d'altri  fenomeni  inversi  non  T'è 
specie  d'animali  che  sia  paragonabile  colie  Idre  reso  celebri  dagli 
studii  e  dalle  esperienze  del  Trembiey.  Cotesto  Idre,  appartenenti 
alla  serie  dei  Celenterati,  inferiore  dì  parecchi  gradi  a  qaella 
dei  Termi,  sono  piccoli  animali  visibìli  ad  occhio  nudo,  verdi, 
bruni  o  grìgi,  secondo  le  tre  specie  che  se  ne  incontrano  nelle 
nostre  acque  dolci,  conformate  a  modo  di  tubetto,  cha  dalU 
parte  inferiore  sì  termina  in  una  ventosa  allo  scopo  di  fissarsi 
r animale  sui  corpi  duri,  e  dalla  parte  superiore  ò  munito  di  tua 
apertura  per  la  quale  entrano  i  cibi  ed  escono  ì  residui  della, 
digestione.  Intorno  a  cotesta  bocca  ò  disposta  una  corona  di  ten- 
tacoli, dei  quali  quelle  voracissime  bestiuolo  si  servono  soma 
posa  per  ghermire  quante  Naidi  e  Dafnidi  ed  altri  tali  piccoli 
abitatori  delle  acque  hanno  T imprudenza  d'avvicinarsi  loro.  Se 
quelle  disgraziate  vittime  potessero  parlare,  sarebbero  certamonte 
tentate  dì  lamentarsi  della  natura  non  solo  per  V  insaziabile 
ingordigia  di  cui  ha  dotati  quei  mostri  nefasti,  non  solo  per  Id 
punte  avvelenate  di  cui  arm{^  i  loro  tentacoli,  ma  molto  più  per 
quella  loro  inaudita  vitalità,  onde  si  converte  in  sussidio  di  mol- 
tiplicazione ciò  che  per  ogni  altro  animale  sarebbe  un  meiao 
certissimo  dì  distruzione.  Prendete  un  idra,  tagliatola  per  tra- 
verso :  in  due  giorni  la  metà  superiore  ha  rimesso  U  suo  piede, 
r inferiore  s'è  fornita  di  tentacoli,  e  lo  idre  son  diventato  due 
in  cambio  d'una.  Lo  stesso  eCfetto  s' ottiene  ed  anche  più  spe- 
ditamente, se  ridra  si  fonde  per  lo  lungo.  Dividetela  in  duo  per 
lungo  e  tagliato  in  due  ciascuna  di  quelle  metà:  in  otto  giorni 
ciascuno  di  quei  quarti  s'è  integrato,  e  le  idre  per  una  sono 
diventato  quattro.  U  Trembiey  riuscì  ad  affettare  un  individuo 
in  cinquanta  minuzzoli  e  da  ciascuno  risorse  un'  idra  perfetta. 
Supponiamo  ora  che,  applicatici  a  ripetere  la  medesima  espcrienzar 
ci  pentissimo  a  mezza  via:  non  avremmo  altro  che  a  rimettere 
e  appuntare  insieme  i  pezzi  tagliati,  che  in  poco  d'ora  saldan- 
dosi ci  ridarrebbero  la  sola  idra  primitiva. 
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Ve  assai  di  più.  Supponiamo  che  parecchie  fossero  lo  idre 
aminuzzate:  di  quei  minuzzoli  in  mescnglio,  appartenenti  ad  in- 
di7idai  diversi,  si  iwtrobbo  costruire  no  musaico  rivcnti»,  nna 
nuova  idra,  di  cui  davvero  si  potrà  chiedere  se  ella  sia  identica 
con  nessuna  di  quelle  donde  ebbe  la  materia.  E  quale  dei  due 
indiTÌdni  perdura  quando  si  fondono  insieme  due  idre  intere?  Per 
ottenere  cotesto  effetto,  se  ne  rivolta  una  come  si  farebbe  di  una 
calza,  sicché  la  parete  intema  del  tubo,  che  fa  T  ufficio  di  sto- 
maco, Tenga  a  stare  sulla  superfìcie  esterna,  poi  si  fa  ingoiare 
a  forza  Tidra  così  rivoltata  ad  un  altro  individuo.  I  due  sto- 
machi trovandosi  a  contatto  si  saldano  insieme,  e  qnind'  innanzi 
non  8*ha  pii\  che  un*  idra  sola,  non  distinta  dalle  sue  consorelle 
per  altro  che  per  la  doppia  corona  dei  tentacoli  e  per  la  mag- 
giore grossezza  del  tubo. 

Fermiamoci  qui  e,  innanzi  di  stabilire  e  studiare  le  varie  que- 
stioni che  sorgono  da  ojtesti  fenomeni,  facciamo  una  onsidera- 
sione.  I  fatti  enumerati  ci  paiono  strani,  perchè  sono  al  tutto 
insoliti  negli  organismi  animali.  Ma  so  da  questi  rivolgiamo  roc- 
chio ai  vegetali,  che  puro  sono  viventi  nello  stretto  senso  della 
parola,  i  fenomeni  dello  stesso  ordine  sono,  non  che  frequenti,  ma 
comuni  e  volgari.  Nelle  piante  altresì  noi  osserviamo  una  evidente 
unità  organica,  che  si  manifesta  e  nell*  armonia  delle  funzioni 
ritali,  e  nella  presenza  di  organi  comuni,  dai  quali  dipende  la 
vita  del  tutto  e  delle  parti,  finché  stanno  ad  esso  congiunte. 
Si  tronchino  le  radici  ad  un  albero,  e  ne  morranno  i  rami  fino 
alla  vetta.  E  ciò  nondimeno  ciascun  ramo  ritrae  dell*  individuo 
perfet^,  in  quanto  esercita  per  sé  le  funzioni  di  respirazione 
e  nutrizione  mediante  le  foglie,  e  persino  quelle  di  riproduzione 
mediante  la  fioritura  e  la  fruttificazione.  Che  più?  Si  distacchi 
ii  ramo  e  si  pianti  in  terra.  In  breve  egli  metterà  radici  nella 
Bua  parte  inferiore,  cioè  svolgerà  colla  sua  forza  vitale  un 
organo  che  prima  gli  mancava,  e  vivrà  di  quindi  in  là  come 
individuo  indipendente.  La  moltiplicazione  per  scissione,  sia 
spontanea  o  artificiale;  la  produzione  delle  appendici  terminali 
nò  segmenti  staccati  dei  vermi,  la  condizione  degli  stessi  seg- 
menti finché  sUnno  uniti  coir  individuo  ;  tutte  queste  cose  hanno 
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danque  un  riscontro  nei  vìventi  d'infimo  grado  che  sono  i  ve- 
getali. L'hanno  persino  le  strane  ricorapo8i;!ioni  d'indivìdai 
variamente  composti,  che  tanta  maraviglia  eccitauo  nelle  Idre. 
I  nostri  giardinieri  e  frutticultori  rinnovano  ogni  giorni  gli 
sperimenti  del  Trembley,  e  sulle  stesse  radici  e  sullo  stesso 
tronco  ci  danno  a  vedere  rosai  e  frutti  composti  per  innesto 
di  cinque  e  sei  e  più  rami  tolti  da  varie  pmnto,  non  che  di 
varietà,  ma  fin  anco  di  specie  diverse.  E  non  si  dica  essere 
il  caso  nei  due  esempi  troppo  diverso.  Nessuno  ignora  che  la 
pianta  e  T  animale  differiscono  sostanzialmente:  la  differenza  so- 
stanziale però  cade  in  questo  solo  che  la  prima  non  h&  che  vita 
vegetativa,  il  secondo  vive  oltre  a  ciò  di  vita  sensitiva:  quanto 
airessero  viventi  e  al  doversi  quindi  ammettere  in  loro  una  onità 
di  essere  e  sostanza,  dovuta  ad  un  unico  principio  vitale,  «asì 
vanno  di  pari  passo.  Con  ciò  vogliamo  dire  soltanto  che  i  feno- 
meni allegati  a  riguardo  degli  organismi  inferiori  non  recau 
nulla  di  propriamente  nuovo  nella  teoria  della  vita,  né  quanto 
air  illustrarla,  nò  quanto  al  crearvi  ìmprevedute  difficoltà.  Ba- 
sterà quindi  per  Tuno  e  per  V  altro  capo  di  applicare  ali*  in* 
dlvidualitii  animale  ciò  che  s'insegna  della  individualità  delie 
piante  in  ordine  a  fenomeni  somiglianti.  Ma  di  ciò  in  un  pros- 
simo artìcolo. 
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'  Il  dì  seguente,  come  comparvero  al  Cottolengo  le  signore,  la 
Bra  Vincenzina,  che  la  aspettava,  subito  dimandolle  con  gentile 
Ito  di  carità,  se  ninna  novella  avessero  ricevuta  dei  loro  cari 
TOggitttori  di  Francia. 

—  Novelle,  sì,  rispose  la  dolente  signora  Caterina  Boasao  :  ma 
nulla  di  concludente. 

—  Volevano  trattenersi  in  Parigi,  e  ne  furono  sconsigliati, 
giunse  la  Severina. 

—  0  perchè  ? 

—  Perchè  vi  è  la  rivoluzione  trionfante,  asserragliate  tutte 
le  rie... 

—  Ah,  vi  è  la  rivoluzione  a  Parigi!  disse  la  suora  attonita 
della  novità.  Chi  ne  sapeva  nulla?  Già,  qui  abbiam  troppa 
faccenda,  né  c'impacciamo  dì  leggere  le  ga/iKette...  Io  stessa, 
questa  mattina  ho  qualcosina  da  fare,  che  mi  terrà  il  piacere 
dì  accompagnarvi... 

—  Allora  torneremo  un  altro  giorno,  interruppe  la  signora. 

—  Ma  che  ?  non  guasta  nulla  :  ho  già  pregato  il  sacerdote 
di  guardia  agli  infermi,  che  vi  conduca  esso  per  tutte  le  corsie. 

Sì  presentò  infatti  il  sacerdote,  chiamato  dalla  portinaia, 
mentre  le  signore  ringraziavano  la  buona  suora;  o  udito  che  le 
pietose  benefiittrici  bramavano  vedere  le  infermerie,  si  proBferse 
di  accompagnarvele.  —  Ma  sarà  una  passeggiata  un  po'  lunghetta, 
osservava  egli. 
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—  Non  importa,  rispondeva  la  Sevorina:  fa  tanto  bene  al  cuore 
il  vedere  le  miserie  ikltrui:  si  torna  a  casa  pii\  rassegnate  a 
sopportare  le  proprie... 

—  Guardi,  D.  Tommaso,  disse  la  suora  accompagnatrice,  ieri 
le  ho  condotte  quasi  da  per  tutto;  non  resta  altro  che  le  in- 
fermerie. —  E  in  così  dire  si  accommiata. 

—  La  più  importante  dello  infermerie,  prese  a  dire  il  sae^r- 
dote  D.  Tommaso,  sarebbe  quella  che  cum  le  debolezze  dui 
cuore... 

—  È  qui  ?  dimandò  la  signora  Caterina. 

—  Eh,  signore,  quella  rimane  segregata  da  tntto.  Capii 
che  ci  arrivano  spesse  volte  povere  fanciulle  traviate:  le 
in  pruova,  finché  dieno  segni  di  ravvodimouto,  e  allora  le 
clamo  entrare  nella  famiglia  delle  Giuseppine.  Povero  figlim 
lungi  dai  pericoli  e  dallo  tentazioni,  alcune  si  danno  a  Dio 
sì  sincera  conversione,  che  vorrebbero  consacrarsi  a  Dio  in 
perpetua  penitenza.  Per  loro  il  venerabile  nostro  Padre  Cottft- 
lengo  aperse  presso  le  Giuseppìne  un  conventino  apposta  eoo 
abito  proprio  e  regola  austera.  Quelle  che  lo  dimandano  istaa- 
temente,  vi  sono  ammesse.  Si  sequestrano  dal  trattare  col  mond*), 
e  si  sostentano  col  lavoro  delle  loro  mani,  in  rigoroso  silenzio. 
Rompono  il  sonno  di  notte  per  salmeggiare  T  ufficio  della  Ma- 
donna, e  pregare  a  Colui  che  fa  loro  sembrar  dolce  la  vita  di 
stretta  clausura  invece  della  vita  vagabonda.  Si  chiamano  Figlie 
deir  Immacolata  Concezione... 

—  Bel  nome,  per  rinobilitarle  1  sclamò  la  signora.  Le  vedrem- 
mo certo  con  gran  piacere... 

—  Ma  solo  dalla  grata...  se  ci  rimane  tempo.  Hanno  veduto 
la  famiglia  che  abita  11  da  presso,  del  Sacro  Cuoro  di  Qesiì,  e 
pure  attende  quasi  solo  alla  preghiera? 

—  Eh,  può  essere  :  ma  chi  se  ne  ricorda  ?  abbiamo  vedute 
tante  cose! 

—  Via,  entriamo  qua,  disse  D.  Tommaso,  additando  una  scala. 
Era  Tospedale  dei  Figli  della  casa.  Questi  cadendo  infermi 

si  accolgono,  com*  è  naturale,  in  un  luogo  separato.  La  loro  in- 
fermeria contiene  almeno  tre  corsie:  una  pei  maschi,  un'alba 
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per  le  femmine,  ed  una  terza  specialmente^  con  rìgida  clausura, 

riservata  alle  religiose  Vincenzine,  le  quali  essendo  in  numero 

li  più  centinaia  a  faticare  nella  casa,  pagano  spesso  un  tributo 

^pioso  all'umana  infermità.  Qui  i  Figli  della  casa  hanno  tutti 

{li  agì  che  a  poverelli  può  concedere  la  carità  piil  amorosa: 

pulizia  specchiata,  letti  acconci,  e  circondati  di  cortine,  logge 

ve  godere  un'occhiata  di  sole  i  convalescenti.  Ma  sopra  tutto 

j>er  le  anime  loro  sono  provveduti  a  dovizia:  un  belP altare  della 

ladonna  sorge  in  suirangolo  delle  corsie,  e  quivi  presso,  uu 

pulpitino,  d^onde  si  predica  frequentemente  la  consolatrice  parola 

Dio.  Vi  si  celebra  il  diviu  Sacrificio  ogni  giorno,  e  ogni 
fiorno  vi  pare  Pasqua,  coronandosi  la  sacra  mensa  di  cento  e 
più  communicauti. 

Dove  i  convalescenti  possano  far  qualche  passo  fuori,  trovano 

Ìicino  il  Santuario  delle  Reliquie.  Sono  due  povere  stanze,  una 
elle  quali  fu  già  lungamente  dimora  del  venerabile  Benedetto 
ottolengo.  Ora  ò  tramutata  in  cappella,  o  ricca  a  profusione 
i  molte  migliaia  di  reliquie,  alcune  delle  quali  veramente  in- 
igni  0  nobilissimo.  Spira  divo/Jone,  e  ti  sforza  dolcemente  a 
onuflettore  dinanzi  a  quei  preziosi  avan;!i,  che  un  di  risorge- 
^rauno  animati  di  vita  e  rifulgenti  di  gloria;  ed  è  dolce  il 
^ftregare  colà  dove  il  santo  fondatore  della  Piccola  casa,  attingeva 
^Balle  frequenti  ostasi  di  amore  a  Dio,  V  indomabile  fiamma 
^^elPamore  pei  fratelli.  Nella  stanza  attigua,  è  una  collezione 
copiosa  di  quadretti,  che  rappresentano  famosi  santuarii;  e  vi 
^forma  ornamento  una  gabbia  di  canarini,  che  vi  pende  nel 
^kezzo. 

^B  —  Oh  !  i  canarini  qui  ?  fece  la  Severina. 
^  E  il  sacerdote:  —  Per  noi,  disse,  questi  uccelletti  sono  come 
I  una  reliquia  divota  del  nostro  caro  Padre.  Non  istauno  qui  per 
semplice  sollazzo:  sono  i  discendenti  di  quei  canarini  che  il 
venerabile  uomo  teneva  dinanzi  air  immagine  della  Madonna,  e 
accarezzava  di  sua  mano.  Riforniva  loro  il  beverino,  dava  il 
cchime,  e  il  marzapane  per  giunta,  a  patto  espresso  che 
avessero  cantare  alla  Vergine  i  più  bei  trilli  e  gorgheggi  che 
ipessero;  e  non  dubitate,  ch'egli  era  ubbidito... 

&tn4  XII,  voi.  XI.  faMc.  8M  28  «  nffiuito  litó& 
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—  Poetici  sempre  i  santi  !  sol&mò  la  ftincìnlla. 

—  Il  che  non  toglieva,  continuò  D.  Tommaso,  eh'  egli 
che  dico?  che  predilìgesso  quaato  teneva  nella  Piccola  casa 
meno  attraente.  Trattava  con  rara  bontà  i  sordomuti...  A 
posilo,  gli  avete  veduti? 

—  "Non  credo,  rispose  la  signora. 

—  Sodo  na'ottantiua,  collwiti  appunto  nel  nuovo  edificio, 
chiamiamo  del  venerabile  Cottolongo.  Favoriva  egli  ancora 
singolare  compassione  i  disgraziati  affetti  di  scrofole  o  di  epi- 
lessia. Ne  formò  famiglie  distinte:  di  scrofolose  abbiamo  noi 
quarantina,  entro  in  una  casetta  in  mezzo  a  un  pratello,  ore 
le  poverine  si  curano  secondo  la  particelaro  esigenza,  e  lavor 
quel  pochino  che  possono,  invocando  santa  Chiara,  che  è  la 
protettrice.  Di  epilettici  vi  è  una  grande  famiglia,  con 
infermeria  e  religiosi  addetti  a  loro  servizio,  presso  aUe  offic 
degli  uomini. 

—  Non  r  abbiamo  veduta,  osservò  Sevorina. 

—  Già  si  sa,  gli  epilettici  non  si  fanno  vedere  allo  signore 
e  signorine...  Sono  sotto  la  invocazione  del  6.  Amedeo  di  Bava 
che  fu  epilettico  anch'esso.  Alle  epilettiche  il  venerabile  Uoii 
assegnò  santa  Marta  Maddalena  per  madre.  Le  povere  m«4^ 
dalenine  sono  da  centoventi,  che  passano  il  loro  tempo  a  pre 
e  lavoricchiare,  con  sempre  vicine  le  suore,  intente  a  pruve 
gli  accidenti  epilettici,  e  assisterle  amorevolmente  quando  el 
si  rotolano  per  le  terre...  Queste  pure  non   si  mostrano 
signore. 

—  0  perchè  ? 

—  Perchè  le  signore  sono  troppo  nervose. 

—  E  le  snore,  che  ci  stanno  sempre  in   mezzo,  non 
nervose  ? 

—  Le  suore...  le  suore...  sono  un'altra  cosa,  disse  D.  Tomms 
Hanno  i  santi  voti  e  la  vocazione  e  la  ubbidien7.a  e  Io  spit 
di  abnegazione  :  tutto  questo  tranquilla  i  nervi.  Esse  solo 
maneggiare  senza  pericolo  le  epilettiche,  le  Perlo,  tutto. 

—  0  che  sarebbero  le  Perle  ?  dimandò  Severina. 

—  Sono  le  famìglie  che  il  venerabile  Fondatore  teneva 
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cima  a  tutti  i  saoi  alTetti,  ì  scemi  e  le  scorno^  che  egli  acca- 
rezziiva  tanto  più,  quanto  erano  o  più  stupidi  o  più  schifosi.  Non 
Toleva  udirò  chiamarli  con  nomi  di  dispregio,  egli  onoravali  col 
titolo  di  Buoni  figli  e  di  Buone  figlie,  e  tutti  insieme  li  chia- 
nuTa  le  sue  Perle.  Questo  è  il  nome  loro  rimasto  sino  al 
presente. 

—  E  non  potremmo  vedere  le  Perle?  dimandala  signora. 

—  Pensateci  prima:  se  vi  sentite  lo  stomaco  forte... 

—  Ma  che?  disse  Severina:  a  veder  dei  poveri  infelici  non 
ruolo  grande  stomaco. 

—  E  bene:  lasciamo  le  Buone  figlie,  che  sono  accusate  in 
recinto  un  po' distante  di  qui:  vi  busti  vedere  i  Buoni  figli: 
coraggio  ! 

In  questo  dire  aperse  un  uscio  a  terreno.  Ecco  subito,  visto 
uscio  aperto,  affacciarsi  un  buon  figlio,  come  per  uscirne.  Era 
►pert*.»  di  un  camìcione  che  gli  scenderà  insino  ai  piedi,  e  in 
Ito  intontito  e  orribile  a  vedere.  Il  sacerdote  gli  fece  ima 
'Bzza,  e  una  suora  guardiana  Io  richiamò  indietro,  porgendogli 
i&  cucchiaiata  di  pappa  in  un  piattello.  Il  povero  scemo  si  ritirò 
irridente  e  lieto,  come  il  bambino  che  ha  ricevuta  la  chicca, 
brigatella  entrò  più  avanti,  e  si  trovò  in  mezzo  a  un  ca- 
morone.  Dio  grande,  quanto  è  forte  e  divinamente  tollerante  la 
carità  di  Gesù  Cristo!  Quello  è  un  serraglio  di  circa  170  esseri 
omani  privi  di  ragione;  ve  n'ha  de' sordi,  ve  n'  ha  dei  muti,  ve 
n'ha  che  cincischiano  parole  di  varie  favelle;  perchè  la  carità 
della  Piccola  casa,  come  la  carità  di  Dio,  non  conosce  limito  dì 
patrie  terreno.  Le  fiimiglie  e  i  municipii  mandano  al  Cottolengo 
i  loro  rifiuti;  pagheranno  la  rotta  o  non  pagheranno:  non  monta, 
Dio  prowedorà.  Ve  n'  ha  de'ritti,  de' curvi,  de' gobbi,  degli  scon- 
traffatti, de'mostruosi;  chi  strilla,  chi  piange,  chi  mugola,  chi 
;  altri  ridono  agli  angeli  e  il  perchò  non  sanno,  altri 
bitoolano  qua  e  là  stupidamente,  altri  dimorano  perpetuamente 
a  seggetta.  Tra  questo  gregge  dì  bambini  adulti  si  aggirano 
illi  anziani  e  venerando  suore,  in  atto  di  babbi  e  di  mamme, 
servono  di  ogni  loro  necessario,  col  sorrìso  sulle  labbra,  lì 
emano,  li  lavano,  li  tengono  pettinati  e  netti  di  fastidio; 
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per  ral)boiiirli,  al  bisogno  ricorrono  allo  caressKe,  a  un  boefiMU 
di  pane,  a  una  scodella  di  zuppa,  e  tengono  per  rateata  cucimi 
e  provvigione  speciale.  Dio  solo  sa  i  monti  di  biancheria  chft 
si  logorano  la  servigio  delle  Perle,  Dio  solo  sa  le  sofferenze  di 
chi  per  amore  di  Gesù  Cristo  consuma  la  viU  ignorata  in  quel- 
l'orrido ricettacolo  delle  più  stomacose  miserie  umane,  l  buoni 
figli  e  le  buone  figlie^  ne  sapranno  loro  grado  quando,  aprendo 
gli  occhi  alla  seconda  vita,  conosceranno  chi  gli  ha  sì  santa- 
mente amati  nella  vita  terrena. 

Le  signore  uscirono  di  quell'antro  col  capo  chino  e  colle  mani 
giunte,  esclamando:  —  È  un  mistero!.. .  un  mistero  di  carità  an- 
gelica... il  mondo  conosce  i  misteri  dell'odio,  della  perfidia, 
satanismo...  ignora  i  misteri  dell*  amore  celestiale,  ignora  i 
tiri  secreti  della  carità  cattolica. 

—  Via,  via,  disse  loro  il  sacerdote,  non  si  confondano, 
in  esclamazioni:  qui  tutto  si  fa  per  interesse... 

—  Come  sarebbe  a  dire?  dimandò  Severina,  quasi  scando- 
lezzata. 

—  Eh,  sicuro,  ogni  quarto  d*ora  che  un  fratello  o  una  suora 
passa  colli  dentro,  gli  angeli  custodi  dei  Buoni  figli  no  prendono 
appunto  nel  loro  taccuino,  per  recitarlo  nel  giudizio  particeli 
quando  ci  capiterà  il  pìoboso  infermiere  o  la  pietosa  infermii 
Credete  voi  che  il  Signore  non  debba  tener  conto  di  qui 
quarti  d'ora,  e  pagarli  a  misura  di  carbone?  Già  l'ha  detto: 
Ciò  che  farete  al  minimo  de' miei,  lo  prendo  per  fatto  a  me.» 

—  Ah,  cotesto  è  l'interesse? 

—  Appunto  appunto:  i  fratelli  e  le  suore  entrano  nel  camorond, 
vivamonto  persuasi  che  in  quegli  infelici  servono  Gesù  benedi 
in  persona.  Era  la  teorica  filosofica,  predicata  di  frequente 
venerabile  padre.  E  l' inculcava  anche  meglio  coli'  csonìpio.  Egli 
era  tutto  cuore  e  tenerezza  coi  buoni  figli  e  godeva  dì  tratte- 
nersi a  trastullare  con  essi.  In  generale  quanto  più  un  povei 
appariva  schifo,  puzzolente,  carico  di  fastidio,  tanto  più  egli 
bilava  di  accarezzarlo.  E  questa  predica  entrava  talmente 
cuore  de' suoi  figli,  che  quando  arrivava  all'ospedale  un 
marcioso  e  stomachevole,  le  suore  se  lo  contendevano,  per 
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rselo  ciascuna  nella  sua  infernioria;  e  siccome  egli  uoa  poteva 
)rdarIo  a  tutte,  consolava  quelle  che  restavano  defraudate, 
promettendone  loro  un  altro  più  piagoso,  quando  il  Signore  si 
legnasse  mandarlo. 

—  Beato  chi  lì  capisce  questi  gusti!  disse  Severina. 

—  Non  sono  gusti..,  sono  applicazioni  pratiche  del  vangelo. 

—  0  andiamo,  reverendo,  disse  la  signora  Cateriiia,  fateci  ve- 
on  tratto  le  corsie  degl'  infermi,  e  lasciateci  fuggire  di  qui  ; 

no,  la  signorina  Severina  resterà  qua  per  suora  spedalinga. 
Così  si  salì  alle  infermerie  dell'ospedale  destinato  al  pubblico. 
ome  in  tutti  gli  spedali,  T  edilìzio  si  parte  in  bracci  per  gli 
lomini  e  bracci  per  le  donne;  e  si  riparto  poi  neramente  giusta 
i  speciali  categorie  d'infermi  e  d'infermità.  Quello  che  è  proprio 
Jeir  ospedale  Cottolengo,  e  diventa  ogni  dì  più  raro  negli  spe- 
lali manomessi  dalla  massoneria,  si  ò  la  bontà  e  la  decenza  dei 
atti.  Sono  corsi  tutti  intorno  da  cortine  candide,  le  quali  a  pia- 
ere  del  malato,  si  aprono  o  si  serrano,  con  impareggiabile  cen- 
arlo delio  animo  gentili  (tra  i  poveri  ve  n'  ha  tante!)  che  tra 
ielle  pudiche  cortine  conservano  una  onesta   Libertà  da  loro 
[^regiatissìnm. 

—  Ma  i  cortinaggi  non  impacciano  la  circolazione  dell'aria? 
limando  la  signora  Caterina,  usata  a  visitare  spedali. 

—  Ma  che?  osservate,  signora,  i  nostri  letti  non  han  sopra- 
iélOy  e  però  1*  ambiente  dell'  infermo  si  confonde  ooll'ambieuto 

tutta  la  corsìa  sino  alla  voltai,  ventilando  questa,  ogni  sito,  se 
'èf  sì  dilegua.  No,  no,  signora,  non  è  d'uopo  per  dare  asolo 
;r  infermi,  non  ò  d'uopo  tenerli  dì  e  notte  alla  berlina,  sotto 
lì  occhi  de* compagni  di  sventura:  è  questa  una  delle  tante 
muie  introdotte  iu  certi  spedali,  e  che  li  rendono  esosi  al 
jrero  popolo.  — 

ÀI  Cottolengo  invece  il  povero  si  lascia  condurre  senza  ripu- 
Egli  sa  che  vi  sarà  accolto  con  sincera  amorevolezza, 
\fihe  quivi  gli  abbonderanno  i  soccorsi  all' anima,  forse  non  meno 
iferma  che  il  corpo,  e  le  sollecitudini  assidue  delle  pietose  so- 
le Tiocenzine.  Sa  che  al  suo  letto  accorreranno  i  migliori 
liei  e  chirurghi  della  città,  sebbene  nella  Piccola  casa  i  ser* 
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Tigi  dei  dottori  si  paghino  solamente  con  un  umile  :  Dio  tì 
rimeriti!  che  è  la  moneta  ivi  più  corrente  '.  Sa  elie  le  modieiae 
gli  saranno  apprestate  sincere  e  a'  tempi  ordinati  ;  e  se  gli  occor- 
rerà una  tazsa  di  brodo  o  una  lìmonea,  gliela  porgerà  la  infer- 
miera, quando  egli  la  chiederà,  senza  caricature  di  note,  di  ordiai, 
di  legalità  pedantesche  :  gì'  infermi  ri  stanno  come  figli  in  fc* 
miglia,  non  come  soldati  in  quartiere.  Molto  meno  non  si  corro 
pencolo  in  questi  saloni  irradiati  dalla  carità  cristiana,  d'ioap- 
pare  in  quelle  orride  scene,  ormai  frequenti  negli  ospizìi  laidi- 
zati,  di  un  professore  scherano,  che  arriva  al  Ietto  delTi'' 
con  un  codazzo  dì  studenti  procaci  e  dì  pappini  manig 
nudare  il  paziente,  e  1)  corani  populo  trattarlo  come  un  patft 
di  carne  da  strapazzo,  quasi  che  il  povero  e  la  popolana,  rìoo^ 
rendo  alla  carità  cittadina,  perdessero  ogni  diritto  ai  delierii 
riguardi  dell'onestà. 

Severina  e  la  signora  Caterina  s' intrattennero  con  singoitt* 
compiacimento  nelle  sale  dei  bambini  e  delle  bambine  a  etn* 
templare  quelle  file  di  letticellì  e  di  culle,  con  dentro  ci&sciuii 
un  angioletto  a  cui  la  malattia  ha  tarpate  le  ali,  o  presaon 
suora  a  servirlo,  imboccargli  la  pappa,  accarezzarlo.  Ap]«tli 
allora  si  vedevano  le  piccine  convalescenti  assise  ad  nna  lufiga 
banchetta  che  era  la  loro  mensa,  e  vi  prendevano  la  rofonoai^ 
ordinatamente  e  con  pulizìa.  Quanto  ne  sarebbero  stati  ooQSobi 
i  loro  genitori,  in  contemplarle!  —  E  grinfermi  adulti  d 
la  signora  Caterina,  possono  far  qui  la  convalescenza? 

—  Tanto  benino!  rispose  D.  Tommaso,  in  quella  che 
le  scale.  Abbiamo,  grazie  a  Dio,  un'  infermeria  aperta  per 
e  si  concedono  dieci  giorni... 

—  0  questo  sì,  è  fare  le  cose  alla  grande. 

—  Alla  grande  !  signora,  non  è  il  termine  proprio  :  noi 
damo  alla  buona,  sperando  nella  Provvidenza,  e  nulli  piA. 


*  Chi  icrjw  queste  pAgfius  tnlte  d€  vi»u,  ricorda  iì  avcni  tncMimo 
lore,  800  amico  e  da  cui  altre  volte  fii  conto,  i)lu.«lre  profoifton'  (l(*It*AlfWO  I 
compenuto  anch'<*s!4\  {;ià  &'  iutRiide,  in  lanli  boni  ]iaf;abili  a  vii^  &itUa 
pandi»).  Se  le  mie  parole  gti  ra(]e»«ro  sotto  gli  occhi,  gli  taluno  di 
|ts«Tmo  miralln^. 
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^iamo  la  oonfideoza  nostra,  aggiunse  dorrìdendo,  sino  ai 
Ito  di  offerire  una  tazza  dì  caffo  a  quelle  signore  indulgenti, 
si  ci>ntentana  dì  vlsituro  i  nostri  cenci...  E  uessnna  disac- 
maL  — 
Cctil  diceva  D.  Tommaso,  perchè  arerà  introdotto  lo  signore 
a  rodere  por  nltimo  la  farmacia;  e  una  suora  del  luogo  aveva 

rsul  tavolino  un  rassoietto  col  bricco  e  le  chicchere,  il 
adomo  di  aua  squisita  nettezza.  Si  assisero  volentieri  le 
donne,  che  il  lango  gingillare  ritte  rendeva  loro  opportunissimo 
H  riposo;  e  gradirono  quel  confortino.  Miravano  intanto  Tordino 
liì  quelle  dnque  o  sei  stanze  che  formano  la  farmacia  e  il  la- 
itoriù  chimico  annesso.  Non  vi  è  lusso  qui,  pii\  che  nel  ri- 
tento della  povera  Piccola  casa:  ma  nulla  vi  manca  del  ne- 
(fio  in  opera  di  fornelli,  di  lìmbicchi,  dì  storte  e  va  dicendo. 
vi  si  fabbrica  il  tiinarindo  col  ribes,  nò  la  cassia  .colle 
Igne. Dio  liberi!  Le  sorelle,  abilitate  legalmente  alla  farmacìa, 
|bd  ne  chiamerebbero  in  colpa,  se  solo  T avessero  pensato.  Fi- 
gurarsi! si  tratta  di  servire  immediatamente  il  divino  Signore 
jiOesù  nella  persona  de' suoi  poveri.  Dunque  ogni  cosa  deve  qoi 
ùstrarsi  a  regola  di  coscieuzii  e  d*  amore  :  ogni  baratolo,  ogni 
ola,  ogni  boccia  stìl  al  suo  posto,  rassettata  e  lucente;  le 
|lie  e  gr  ingredienti  sempre  freschi  ;  i  veleni  riposti  in  un 
ilo  a  scanso  di  sbagli  funesti;  e  sopra  tutti  e  tutto  do- 
signora  della  farmacia,  umi  bone  adorna  Madonna  del 
consiglio,  pregati  dì  guidare  la  mano  dello  sue  ancelle 
,  doflftre  le  medicine  senza  fallire  d' un  apice  alla  ricetta  del 
Dfe. 
signore  n'erano  oltre  ogni  dire  edificate  ed  ammirate. 
loro  non  restava  altro  che  prendere  commiato;  e  si  dice- 
runa  all'altra:  —  Quanto  è  bella  la  religione  santa  di  Dio! 
Dove  arriva  il  suo  raggio,  tutto  si  nobilita  e  risplende.  — 
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E  D.  Tommaso  che  le  udiva,  aggionse:  —  L'abbiam  perr^ 
gola  fondamentale,  così  ci  fossimo  fedeli!  dal  nostro  bnon  Psdr» 
Cottolengo,  che  qui  tutto  si  faccia  unicamente  per  Iddio,  Y*- 
gliamo  salutarlo  il  buon  Padre? 

—  Tanto  volentieri. 
Passarono  per  un  androne  dietro  alla  chiesa  grande;  e  Tìdett 

addossata  ad  uu  muro  una  lapide,  rispondente  al  sepolcro  fi 
dentro  la  chiesa  stessa;  e  una  iscrizione  avvertiva  de!  sacn 
deposito  quivi  racchiuso.  Baciaronli  divotamcnte  le  signore,  ooan 
se  baciassero  le  ossa  di  un  gran  santo  di  Dio,  e  mirabile  tau- 
maturgo doU'età  nostra.  Di  là  si  entrò  nel  Cortile  del  Calvirb^ 
luogo  di  pubblica  divozione  a  tutte  le  Famiglio:  poiché  attom 
yi  è  posta  una  piissima  Via  Crucis,  e  sopra  un  sodo  nel  n^a 
trionfa  un  Salvatore,  colla  sua  benedetta  Croco,  ombreggi»  A 
un  abete.  Le  scale  doppie  che  ri  ascendono,  godono  il  prìnhgl 
delle  stesse  indulgenze,  che  la  Scala  santa  di  Roma. 

Girato  un  tratto,  sì   trovarono  le  signore  alta   porta  ddfl 
chiesa:  —  0  che  è  cotesta  processione  che  s'avanza,  ehii 
esse  a  D.  Tommaso. 

—  È  la  spiegazione,  rispose  egli,  di  tutto  ciò  che  avete 
fin  qui,  senza  la  quale  né  voi,  né  io,  né  altri  cMntond- 
nulla  di  nulla.  — 

E  venne  loro  divisando  a  parte  a  parte  il  gran  seerel 
zinrio  e  amministrativo,  onde  si  regge  la  smisnrata 
così  detta  Piccola  casa.  Là  per  provvedere  a  tutti  i  bì 
usa  un  solo  mezzo:  volgere  gli  occhi  al  cielo,  e  confidare 
Padre  celesta,  che  nutrica  i  passeri  dell'aria,  e  reste  l 
del  campo.  In  luogo  di  latifondi,  o  di  cedole  del  debito 
blico,  vi  è  la  fiducia  in  Dio.  Ogni  entrata  vi  è  proscritta 
pietosi  testatori  lasciano  alcun  bene  stabile  alla  Piccola 
qnesto  viene  tosto  venduto  o  ridotto  in  contanti,  per  ì: 


IXXV.  LA   POLITICI   DELL  OSPEDALE  COTTOLBIfGO 

giornata,  s'intendo,  e  non  mai  per  rinvestirli.  La  cariti 
ielle  famiglie  torinesi  e  d'altri  pietosi  fornisce  il  resto.  Per 
mplorare  questa  carità  benefica,  la  Pìccola  casa  ricorre  inces- 
lantemente  a  Dio:  in  ciascun' ora  del  giorno  una  delle  nnme- 
•ose  Famìglie  dell'istituto  deve  stare  in  atto  di  preghiera  al 
iospetto  di  Dìo  nella  gran  chiesa  principulo  e  coinime.  La  sua 
;na,  se  può  dirsi  cosi,  ò  di  passarvi  un'ora  tra  cantici  e 
li  :  e  non  già  a  chiedere  solo  il  pane  cotidiaito  ;  ma  ad  im- 
arare  principalmente  il  regno  di  Dio,  che  dalla  gisìì  esuli  il 
leccato,  vi  regni  invece  F  amore  celestiale,  e  l'abbandono  asso- 

»  nelle  braccia  dell' amorosa  provvidenza  di  Dio.  I  preganti 
debbono  cessare  T adorazione,  prima  cho  venga  un'altra  fa- 
[Uglia  a  rilevarli.  Ed  ò  tenero  spettacolo  vedere,  alle  ore  poste, 
arrivare  lo  divoto  schiero  or  di  laici,  or  di  religiosi,  or  di  fan- 
dulli,  or  di  storpi!,  or  di  muti,  or  di  convalescenti,  colla  propria 
iTOCe  levata  in  asta,  adoma  di  fusciacco  nero,  se  la  community 
i  di  maschi,  di  fusciacco  celeste,  se  eli' è  di  femmine.  Proce- 
iono  raccolti  e  silenziosi,  sentono  il  gravo  incarico  loro  affidato, 
ii  trattare  col  cielo  gì'  interessi  supremi  della  Casa  a  nome  dì 
;utte  le  famiglio  soreUo;  e  vi  vengono  intimamonto  persuasi, 
:he  il  Padre  comune  li  esaudirà,  e  cho  il  pane  dello  spirito  e 
lei  corpo  si  otterrà  sempre,  come  sempre  si  è  ottenuto,  con 
isplendore  eziandio,  se  fia  d'uopo,  dì  grazio  miracolose. 

Su  questa  inesausta  sorgente  di  entrate,  che  è  la  divina  mu- 
nificenza, sì  fa  assegnamento  por  osservare  la  rogola  particola- 
rissima e  caratteristica  del  luogo  pio,  che  è  di  aprire  lo  braccia 
%  qualsiasi  sventurato  vi  si  presenti,  massime  se  egli  dimo- 
56  d'essere  stato  rigettato  da  altri  istituti.  11  rifiuto  altrui 
Itolo  perentorio  per  entrare  noi  Cottoleugo.  Nelle  infermerie 
san  GaeUno,  di  san  Camillo,  di  san  Bocce,  della  Carità,  e 
ria  via,  si  accolgono  da  Torino  e  donde  che  sia,  infermi  d'ogni 
maniera,  tignosi,  rognosi,  affetti   di  morbi  appiccaticci  e  laidi 

E  ogni  dire-,  vi  si  accolgono,  anche  se  protestanti,  ebrei, 
i  di  professione;  e  in  tutti,  come  insogna  il  vangelo,  si 
)sce  Gesù  Cristo  informo.  Il  venerabile  Fondatore  con  sì 
lume  esaltavasi  in  tali  sublimità  nascose  al  senso  umano, 
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che  ricovova  i  poveri  infermi  piiì  luridi  e  schifi,  colla  ìwrrcttn 
in  mano,  come  padroni  suoi,  o  proclamava  a' suoi  figli,  che  i 
poveri  erano  in  verità  i  veri  signori  del  luogo  ;  e  gli  altri  tutti 
non  altro  che  umili  serri,  in  livrea  religiosa,  spesati  dalla  di- 
vina ProTvidenza  per  assisterli  e  servirli.  Di  che  nasceva  per 
consegnento,  diceva  egli,  che  stando  l'istituto  a  carico  del- 
l'inesauribile  orario  divino,  non  accadeva  viver  solleciti  del  pili 
0  del  meno  di  poveri  ricettati,  né  del  dispendio  di  Ciimpamento, 
di  lavori,  di  novelli  odifizii,  che  occorressero:  a  Dio  tanto  co- 
stare il  vitV)  d'nn  povero,  quanto  di  cento  e  mille. 

Con  siffatti  crìterii  egli  diede  principio  alla  Piccola  casa  della 
divina  provvidenza,  con  tre  letti,  in  una  baracca,  cui  riatW  ali» 
meglio  lavorandovi  di  sua  mano  insieme  coi  manifattori.  Qaecto 
fu  il  granello  dì  senapa,  cresciuto  nel  grand'  albero,  sott.  "  -■ 
rami  albergano  ora  oltre  a  tre  mila  o  felici  poverelli  o  :  .  „■ 
simi  loro  serritori  e  fratelli.  È  ora  una  città,  ove  per  non  ti 
smarrire  sarebbe  d'uopo  una  carta  topografica,  che  non  esiste; 
è  una  città,  che  nel  suo  genere  può  chiamarsi  la  Città  di  Pro. 
U  venerabile  uomo  era  sì  persuaso  che  in  questa  città  Iddio 
solo  governasse  ogni  cosa,  che  egli  si  riputava  uno  sfoeoenltll 
in  mezzo  ad  essa,  uno  scioperone,  inetto  a  tutto  fuorché  a  gu- 
stare la  beiropera  divina.  E  pure,  a  ragion  di  mondo,  tati» 
aveva  creato  egli  solo,  e  tutto  conservava  col  profondo  senoo^l 
colla  carità  3on7>a  lìmite  del  suo  gran  cuore;  egli  solo  psdm 
guida,  maestro  di  tutti.  Le  community  distinte,  da  lui  cbtamatt 
Famìglie,  nasccvangli  sotto  la  mano,  giusta  i  nuovi  bisogi^ 
secondo  che  nel  crescente  numero  della  popolazione  egli  scorgevi 
un  nuovo  ufficio  da  adempire,  una  nuova  miseria  da  sollev 
un  nuovo  sconcio  da  rimediare.  Ai  giovani  fratelli  tmponev 
opere  più  faticose,  e  non  comportabili  da  donno;  alle 
più  agevoli,  ma  spesso  ancora  le  piiì  repugnanti  ali*  amana  i 
sibiliti  :  ma  ogni  ufficio  con  determinata  sfera  dì  aziono,  e 
delicati  riguardi  d'inviolabile  prudenza.  I  capi  d'ufficio,  dirig 
i  sottoposti,  più  coir  esempio  che  col  comando;  e  so  questi 
i  servi  dei  iwvori,  i  soprastauti  ne  sono  gli  schiari.  01lrti| 
questi  servidori  titolati  dei  poveri,  ogni  altro  Figlio  della  < 
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concorrere^  secondo  suo  potere,  aL  comune  vantaggio,  anche 
deboli,  i  muti,  i  sordi,  gì'  infermicci.  Pei  somifatiii  è  un  re- 
golamento speciale,  che  dovunque  essi  siono  mandati  ad  opera, 
i  lavoranti  del  luogo  li  accolgano  con  amore  e  con  festa.  T)i 
che  avviene  che  i  poverini,  trovando  amore  e  carezzo  da  per 
tutto,  volentieri  attendono  al  lavoro  di  cui  sono  capaci,  e  avvene 
che  lavorano  non  meno  che  1  sani. 

£  pensare  che  sì  vasta  e  complessa  amministrazione,  cammi- 
nava da  sé,  quasi  sen// altro  ufficio  governativo,  che  la  came- 
Htta  dt*l  Padre;  che  non  altrimenti  chiamavasi  il  venerabile 
BDedetto  Cottolengo!  Al  primo  Padre,  volato  al  cielo  e  di  cui 
[istruisce  il  processo  dì  beatificazione,  un  altro  ne  successe, 
iza  romore,  in  tutto  somigliante  al  primo,  il  canonico  Angle- 
»;  spirato  questo  noir  amplesso  del  Signore,  tonno  dietro  un 
D...  Non  contristiamo  la  sua  modestia:  egli  vive  '.  Né  mai 
mutò  il  goverso...  governo  si  paterno  e  sì  dolce,  che,  cosa 
ona  credibile,  dovunque  altri  si  avvolga,  per  lo  officine  e  per 
I  infermerie,  tra  innumerabili  creature  umanamente  infelici,  non 
jntra  nn  sembiante  mosto  o  malinconico:  ma  per  tutto  sereno 
e  visi  ridenti! 
f Oggidì,  come  al  tempo  del  Cottolengo,  un  istituto,  che  un  Ge- 
lo reale  o  imperiale  reggerebbe  appena  con  quaranta  o  cin- 
ìÌA  ufficiali,  spesati  a  danno  del  povero;  un  tale  istituto  si 
gè  con  un  solo  ufficio  microscopico,  so  pure  ufficio  può  dirsi, 
registri  indispensabili  dello  stato  civile  e  delle  liste  dei  for- 
m  da  soddisfare.  Quegli  esosi  stauibugi,  foderati  di  grosse 
tappezzati  dì  regolamenti  e  di  decreti,  e  presieduti  da  un 
ifBacarte  col  berretto  in  capo  cho  vi  ascolta,  tenendo  la  penna 
ivalcione  di  nn  orecchio,  o  sguarduudovi  con  potestà,  come 
tostò  un  importuno,  quegli  stambugi,  dico,  nel  Cottolengo  sono 
|tto  sconosciuti.  Il  santo  Fondatore,  (e  cosi  dicasi  dei  succes- 
i)  non  abbisognava  neppure  di  tesoreria  e  di  cassa  forte  ;  pei 
Iti  milioni  che  maneggiò  e  sposo  un  cassetto  da  tavolino  gli 
»va  già  soverchio,  e  teneva  i  denari  dentro  una  borsa  al  tutto 
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primitiva,  una  pezzuola  annodata  per  lo  quattro  cocche,  e  but- 
tata sopra  una  seggiola.  Anche  dì  toppe  e  chiari  s!  fa  nel  Col- 
tolengo  una  economia  maravigliosa;  nottolini  o  saliscendi  bastano 
quasi  cho  per  tutto:  non  v'è  cosa  che  attrarre  possa  la  copi- 
digìa  dei  Ladri,  e  il  popolo  de!  luogo  non  ha  cupidìgia  venina 
fuorché  de*  tesori  del  cielo. 

I  bilanci,  il  prcvontiro,  il  consuntivo  per  Ini  erano  un  fnor 
d'opera;  e  assicurava  le  suore,  talvolta  alquanto  sollecito  del 
dimani,  che  gli  Angeli  di  Dio,  da  quei  valenti  abbachìsti  che^^ 
sono,  tenevano  esattissimo  il  conto  di  quanto  bocche  fossero  na 
Piccola  casa,  e  di  quanto  avesse  a  spendere  la  divba  Provvider 
per  satollarle  :  non  ci  era  adunque  da  irapacciarsi  delFazienda 
del  Padre  celeste.  La  quale  tradizione  si  conserva  e  vigorisce  a 
maraviglia,  fino  al  d\  presente.  Dimandate  ad  una  suora  cuei- 
niera:  —  Quanti  litri  contiene  celesta  caldaia?  —  Puh,  non 
saprei:  ce  n*è  por  tutti,  e  ne  resta  sempre.  —  Ad  una  inf 
miora:  —  Quanti  malati  avete  nella  vostra  infermeria?  — 
tocinqnanta,  o  giù  di  lì.  —  Ad  un  maestro:  —  I  vostri  allieif' 
sono  molti?  —  Quarantacinque  o  cinquanta.  —  Mettiamo  pegno 
uno  contro  cento  che  il  Direttore  generale,  il  così  detto  Padre 
deir  Istituto,  interrogato  del  numero  precìso  del  suo  popolo, 
sarebbe  fortemente  impacciato  a  rispondere.  Egli  è  uso  costante 
dal  venerabile  Fondatore  insino  al  presente,  che  i  censimenti  si 
fiacciano  ad  occhio  e  croce,  quanto  basta  per  distribuir  lo  porziimL 

Così  s'intende  nella  Piccola  casa  T economia,  secondo  il  Van- 
gelo, interpretato  alla  lettera,  in  quella  guisa  che  riesce  solo 
agli  nomini  di  fede.  Essi  usano  sillogizzare  (ym  felicissima  pru- 
denza, e  che  mai  non  falla,  ma  sopra  principii  trascendenti  il 
volgare  discorso.  Sessant'unni  di  costante  ribellione  contro  le  di- 
scipline economiche,  puramente  umane,  contro  la  logistica  e 
l'abaco,  contro  la  statistica  progredita  non  impedirono  alla  Pic- 
cola cìisa  di  diventare  il  più  grande  Istituto  dì  beneficenza  della 
cristianità.  Quanti  opulenti  banchieri,  anzi  quanti  ministri  di 
stato  in  questi  sessant'  anni,  tra  montagne  di  scritturo,  con  av- 
vedimenti sottilissimi,  con  un  esercito  di  ufficiali  subalterni,  non 
approdarono  ad  altro  che  al  fallimento  o  alla  rovina  dello  finanze 
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LOtiftlì!  Da  che  parto  è  T  ignoranza?  e  da  ohe  parte  la  sa- 
mza?  Ma  sopra  tutto,  dov*è  Tamore  ai  fratelli? 
Dio  Bolo  sa  quale  nube  dì  incenso,  gradito  al  cielo,  sale  dì 
e  notte  dalla  Piccola  casa,  i  tesori  della  adorazione,  il  fervore 
della  preghiera  propiziatoria,  i  gemiti  della  penitenza,  i  sacri- 
fi/ii  a  Dio,  eroici  e  pure  ignorali  dal  secolo  superbo.  Dio  solo 
sa  quante  afflizioni  si  consolano,  quante  lacrime  iì  ritergono  in 
quelle  tante  colonie  dì  sventurati  che  formano  sotto  nomi  dif- 
ferenti la  grande  popolazione  della  Piccola  casa.  Tutto  ci6  a  di- 
spetto della  mondana  prudenza  che  non  può  sopportare  il  mi- 
racolo cotidiano  di  migliaia  e  migliaia  di  poveri  viventi  non 
d'altro  che  della  limosina  colà  piovuta  dalla  divina  Provvidenza; 
prosperi  e  serenamente  tranquilli,  senza  yernn  soccorso  dal  pub- 
bUoo  bilancio;  anzi  oppressi  di  tasso,  e  balzelli  enormi  di  30 
^  40  mila  lire  annovali  :  che  questo  è  il  solo  pensiero  che  abbia 
il  governo  verso  qneir  immenso  ricettacolo  di  mendicità,  d'in- 
fermità, dì  miserie...  E  poi  si  vuole  incivilire  V  Africa!  Noi  cre- 
diamo che  il  Mahdi  su  questo  particolare  saprebbe  dare  dei 
iti  al  nostro  governo. 

pie  vLsitatrici  in  allontanarsi  dair  ospizio,  non  sapevano 

ttenersi  dal  rivolgersi  indietro  a  rimirare  quelle  mura  silenti, 

nascondono  al  mondo  tante  maraviglie.  E  perchè  elle  aveaoo 

[n*ì' giorni  continuo  alle  mani  i  giornali  di  Francia  e  in  questi 

'Orribili  scene  del  socialismo  colà  imperversante,  la  signora 

iterina  non  seppe  trattenersi  da  un  naturale  confronto  :  —  Lag- 

Don  capiscono  nnlla:  per  manipolare  la  fratellanza,  comin- 

IO  collo  scannarsi  tra  loro  come  cannibali:  la  vera  fratellanza, 

li  nel  Cottolengo:  hai  veduti?  si  vogliono  4)ene,  dividono  tra 

il  povero  pane,  che  manda  Iddio,  son  tatti  una  famìglia, 

;li  delia  casa,  come  dicono  essi;  e  son  contenti...  Vorrei  che 

irò  qua  ad  imparare  quelle  belve  feroci... 

Se  volessero  imparare:  ma  non  vi  è  peggior  sordo  di  colai 

non  vuole  intendere,  disse  Sevcrina    Per  me  credo,  notate 

non  filo  di  economista,  statista,  eccetera,  come  zia  Aldd- 

per  me  credo  che  il  fomoso  problema  del  dare  a  mangiare 

letariì,  la  Santa  Madre  Chiesa  lo  scioglierebbe  ogni  giorno 


LA  GOrfTBSSA  tltTERNAZlONAtK 

più  radicalmente,  se  i  governacci  dìubolici  non  le  legassuro 
mani,  molto  più  poi  se  i  re  ed  i  ministri,  fatto  senno  nna  volU 
si  acconciassero  a  darle  un  poMi  spalla. 

—  Tu  lo  credi? 

—  Non  lo  credo,  lo  vedo.  Fingete  che  in  ciascuna  città  cri- 
stiana si  aprano  ospizìi  sul  fare  del  Cottolengo,  fate  che  sì  mol- 
tiplichino le  opere  di  beneficenza,  amministrate  dalla  Chiea» 
non  mosse  a  ruba  dai  frammassoni,  il  proletario  ne  sarebbe  tal- 
mente aiutato,  che  non  penserebbe  più  ad  accoltellare  i  ricchi. 
per  rapire  la  roba...  E  se  qualche  malnato  vi  pensasse  tuttafia, 
U  sacerdote  col  catechismo,  colle  prodiche,  colla  scuola  lo  rimet* 
terobbe  in  corvello,  e  poco  resterebbe  da  fare  ai  gendarmi 

—  ^  ci  vorrebbe  un  clero  numeroso,  educato,  che  potein 
parLirc  un  po'  colla  lingua,  e  un  po'  colla  borsa,  voglio  dire  colla 
limosina. 

--  Mancomale:  per  questo  dico  che  la  Chiesa  scioglierei» 
il  problema,  so  fosse  lasciata  operare  con  libertà.  Fate  ch*tam 
possa  co' suoi  beni,  restituitile,  popolare  i  sominarii  o  i  novixiatì: 
in  poco  d'ora  no  usciranno  delle  legioni  di  parrochi,  di  misao- 
narii,  di  confessori,  di  maestri,  che  nou  penerebbero  laolW  % 
ricacciar  neir  inferno  le  idee  socialiste...  E  intanto  gristìtoti^ 
ecclesiastici  e  religiosi,  tornati  in  fiore,  si  aprirebbero  come 
fontane  ai  poveri  bisognosi... 

—  Come  tante  banche  popolari,  disse  la  signora  Caterina,  eh* 
a  forza  di  udire  il  marito  banchiere  n'aveva  imparacchiata  oa 
poco  la  terminologia. 

—  Appunto,  appunto!  come  tante  banche  popolari,  ri| 
Severina:  con  questa  diSTurenza  che  i  conventi  e  i   m<i 
e  le  opere  pie  laicali,  invece  d'imprestare  con  ingorda  ii 
impresterebbero  in  dono  puro  e  semplice,  farebbero  ririi 
arti  ed  i  mestieri,  e  spargerebbero  a  pieno  mani,  colla  dot 
della  pazienza  evangelica,  il  sollievo  della  carità.  Ed  io  900 1 
che  quando  i  fedeli  non  fossero  piti  trattenuti  dallo  spanr 
de' governi  0  dei  municipii,  pubblici  ladroni  de'lu^^hi  pii,| 
fondazioni  di  benefìceuza  crescerebbero  all'infinito,  i   mootìi 
pieti,  le  confraternite  provvide,  le  doti  alle  fanciulle,  i 


LXXV.  L*.  POLITICA  DELL  OSPEDALE  COTTOLKXOO 


447 


p  ToccM,  le  società  di  mutuo  soccorso  fiorirebbero  da  per  tutto 
una  energia  nuova,  io  breve  non  restorebbo  più  necessità 
jeruna  del  povero  e  del  proletario,  che  non  trovasse  subito  il 
io  conforto... 

—  Ma  ti  metti  proprio  in  cattedra,  cara  Severina,  questa  volta. 

—  No  davvero,  non  fo  la  professerà  come  zia;  fo  Tapplicazione 
lei  catechismo,  con  qualche  reminiscenza,  se  volete,  della  Ci- 

Uà  Cattolica^  che  io  leggo,  e  che  rischiara  le  idee  anche  alle 
lonne. 

—  E  così,  secondo  te,  sarebbero  finiti  i  poveri... 

—  Non  sarebbero  finiti  i  poveri,  perchè  Gesù  Cristo  nel  van- 
to ci  ricorda  che  i  poveri  non  mancano  mai:  ma  bene  sarebbe 
lotta  del  novanta  per  cento  la  poveraglia,  che  muore  dì  fame, 

[arrabbia  di  vendetta  contro  i  signori. 

—  Pare  anche  a  me. 

—  Che  se  poi,  proseguì  Severina,  i  governi  porgessero  un 
^'  la  mano,  col  ritagliare  le  scialacquate  spese,  col  mitigare  k 

ivezzc,  col  proteggere  T  agricoltura  e  T  industria,  collo  ster- 
minare sopra  tutto  i  professori  e  i  libri  e  i  giornali  settarii  che 
ino  il-  furore  nel  povero  artigiano;  io  dico  che  in  breve  il 
cìalismo  troverebbe  ossia  si  metterebbe  da  sé  la  museruola. 
chi  pnò  sperare  cotesto  dai  frammassoni  che... 

—  Tia,  soniamo  una  scampanellata  forte,  internippe  la  si- 
lora  Caterina,  già  presso  l'uscio  di  casa...  Sentiremo  forse  altre 

Ile  cose  dei  fi*ammassoni  dì  Parigi.  Dio  faccia  che  troviamo 
laiche  lettera  consolante  dei  nostri  viaggiatori.  — 

Non  vi  erano  lettore  di  Francia:  ma  mentre  le  signore  pur 
ciò  si  lamentivano  dolorosamente,  ecco  il  postino  delle  rac- 
landate.  Egli  reava  un  grosso  plico,  col   marchio  non  di 
irigi,  ma  di  Yersaglia. 


RIVISTA  DELLA  STAMPA  ITALIANA 


1, 

Propaedeutìca  ad  sacram  theologmm  in  uston  scholarum,  Séu 
traclaius  de  ordine  supernaturali^  aticiore  Fr.  TnoHi  ^BU 
ZiuLURA  Ordinis  Praedicatorwn  S.  R.  E,  CardinnlL  Un 
voL  in  grande  ottavo  di  pagg.  XVI-480. 

Di  questa  magnìfica  opera  dell'illustre  Porporato  facemmo, 
qualche  tempo  addietro,  una  rivista.  Ma  in  essa,  stante  F  im- 
portanza della  materia^  presa  da  noi  a  trattare,  non  potemmo 
stenderci  oltre  il  primo  libro;  in  cui  era  esposta  la  teorica, 
intorno  all'ordino  soprannaturale.  Ci  conviene  ora  fare  almeno 
un  piccolo  cenno  degli  altri  tre  libri  ;  per  non  lasciare  incompiuto 
rincominciato  lavoro.  Di  questi  tre  libri  il  primo  tratta  doUi 
manifestazione  dell'ordine  soprannaturale,  ossia  della  divina  ri- 
velazione; il  secondo  della  sua  osistenita;  il  tor^o  della  Chiesa  di 
Cristo,  a  cui  ne  ò  affidata  la  custodia.  Se  nella  rivista  del  pre- 
cedente libro  fummo  costretti  a  fermarci  iu  uà  sol  punto,  uolU 
distinzione  cioè  doirordino  soprannaturale  dal  naturale,  contro 
gli  errori  de' Materialisti,  degli  Outologi  e  de' Panteisti;  molto 
più  siamo  costretti  qui  a  fkre  lo  stesso,  avendo  dinanzi  a  noi 
materia  tanto  più  vasta. 

Adunque,  quanto  al  primo  dei  predotti  tre  libri,  scegliamo 
r  ultimo  capo,  per  la  sua  opportunità  contro  un  funestissimo 
errore  sociale  del  moderno  liberalismo.  L'Autore  nei  quindìd 
capi  precedenti  avea  ragionato  della  natura  della  divina  rive* 
lazione,  della  sua  necessità,  del  suo  magistero,  dei  motivi  di 
credibilità,  segnatamente  de' miracoli  e  delle  profezie,  del  dovere 
che  corre  ad  ogni  uomo  di  abbracciare  la  rivoLizione,  se  cono- 
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Bciuta,  i>  dì  cercarla,  se  non  conosciuta.  Nel  capa  XYI,  che  è 
i^uello  che  qui  prendiamo  ad  esporre,  considera  questa  obbliga- 
tone per  parte  della  civile  società,  e  dico  presso  a  poco  così  : 
Perciocché  la  Società  si  assomma  in  certa  guisa  nella  pubblica 
autorità,  che  n'  è  II  formale  priucipio,  in  questa  tuo!  considdrarsi 
il  dovere,  di  cui  qui  ragioniamo.  Esso  risulta  da  doppio  capo: 
fine  della  società,  a  cui  intende  il  pubblico  Potere,  e  dalla 
ira  del  medesimo.  Il  fìue  della  società,  ossìa  quel  bene  che 
leggia  tra  tutti  ì  beni,  per  cui  è  inteso  dalla  natura  il  civile 
3rzio,  ed  a  cui  tutti  gli  altri  beni  debbono  riferirsi,  ò  la  vita 
tuosa.  SeDza  ordine  ad  essa,  niun  bene  sarebbe  utnnno,  cioè 
proprio  deiraomo  io  quanto  uomo.  Or,  posciachè  dal  fine  sociale 
Jft  pabblìca  autorità  trae  ogni  sua  ragione  dì  essere^  incombe  a 
^t  il  dovere  di  procurare  talmente  gli  altri  beni  materiali,  che 
Ta  sua  cura  precipua  si  adoperi  a  ritrarre  dal  vìzio  e  promuovere 
alla  virtù  gli  uomini  associati.  Ma  la  virtù  non  è  V  ultimo  Une 
dell'uomo.  L'ultimo  fiue  delFuomo  ò  Dio,  a  cui  risponde  la  reli- 
gione; e  la  religione  non  quale  che  sìa,  ma  la  religione,  che  Iddìo 
Toluta  ed  ha  a  noi  manifestata  od  imposta.  Dunque  la  civile 
orità  deve  certimente  promuovere  gli  uomini  associati  alla 
virtuosa  ;  ma  alla  vita  virtuosa  secondo  che  essa  ha  luogo 
nella  religione  da  Dio  rivelata,  e  sotto  i  conforti  della  quale  mena 
al  conseguimento  di  Dio  nella  beatitudine   eterna.  Dunque  la 

»ile  autorità  è  tenuta  a  riconoscere  siffatta  religion  rivelata,  e 
disporre  in  consonanza  della  medesima  l' ordinamento  sociale, 
che  è  tanto  più  obbligatorio,  in  quanto  che  ì  singoli  associati 
)bono  trovare  nel  movimento  sociale,  a  cui  son  sottoposti,  un 
ito  al  conseguimento  del  proprio  fine  ;  e  questo  fine  non  può 
;uirsi  altrimenti,  che  compiendo  il  dovere  di  abbracciare  la 
relazione  divina. 

Se  poi  guardiamo  la  natura  dell'autorità,  vediamo  che  essa 

è  altro  che  una  derivazione  e  partecipazione  dell'autorità 

rina.  n  Principe  non  ò  che  ministro  di  Dio,  in  bene  dei  sud- 

ti:  Mìnister  Dei  est,  ttbi  in  bonum  '.  Se  così  non  fosse,  in  niun 

io  potrebbe  in  lui  darsi  verace  titolo  a  reggere  e  governare 

'  Ad  RomaH09,  XIII,  6. 
p«V  XrJ^  voi.  XI,  ftuc.  844  »  7  agotto  I8S5 
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altri  nomini,  a  si>  simili  nella  natura.  Dunque  obbligo  princi- 
palissimo  della  civile  autorità  è  di  star  soggetta  a  Dio,  di  aseol- 
tamo  la  voce,  di  accogliere  la  manifestazione,  da  lui  fatta,  delle 
verità  da  credere,  e  del  culto  da  praticarsi,  e  di  promuovere  con 
ogni  studio  tra* sudditi  gr  interessi  di  lui.  0  potreste  voi  conce- 
pire un  ministro,  che  non  curi  gl'interessi  del  suo  Signore?  Hn 
ministro,  che  sì  dichiari  indifferente,  intorno  a  ciò  che  il  suo 
Signore  vuole  e  prescrive?  Un  ministro  siffatto  cessa  per  cì& 
stesso  d'esser  ministro.  Egli  si  spoglia  da  sé  medesimo  d'?I  com- 
messogli uffizio,  ed  è  come  uno  strumento  sottratto  airinfluenj» 
della  causa  principale,  che  lo  maneggia.  Contro  un'autorità  co- 
siffatta gli  anarchisti  sono  invincibili.  E  si  avverta  che  qnestf 
ragioni  valgono  pel  Principe  non  in  quanto  è  persona  privata, 
ma  in  quanto  è  principe;  perchè  in  qnanto  è  principe  è  strumento 
e  ministro  di  Dio.  In  quanto  è  principe,  egli  deve  servire  a  Difl^ 
e  non  può  servire  a  Dio  in  quanto  è  Principe,  se  non  in  qi 
atti  che  non  può  fare  se  non  il  Principe.  In  hòc  pervieni 
mino  Reges,  in  quantum  sunt  Reges;cum  ea  /aduni 
viendum  illi,  quae  non  possunf  facere  nisi  Reges  ', 

Nel  secondo  dei  libri  accennati  TAutore  passa  a  parlare  di 
divina  rivelazione,  quanto  al  fatto  ;  ossia  quanto  alla  sua  osisi 
Egli  comincia  dallo  sbaraxssarsi  e  rendersi  Ubera  la  strada, 
futando  ampiamente  le  diverse  forme  del  così  detto  critici: 
storico.  Quindi  dimostro  T  autenticità  del  vecchio  e  del  nuovo. 
Testamento,  la  supomaturalità  di  entrambi,  e  come  il  primd 
via  e  figura  del  secondo.  Vien  poscia  a  provare  la  divinità 
Cristo,  sventando  i  sogni  stolidi  de' mzionalisti  antichi  e  raodei 
Prendendo   finalmente  in  mano  la  dottrina  evangelica,  ne  6 
vedere  il  progresso  e  l'eccellenza,  a  fronte  della  pura  scieosi 
naturale  e  delk  rivelazione  mosaica. 

Iddio  ò  il  primo  e  principal  maestro  degli  uomini.  Egli 
addottrinò  per  tre  vie:  Parlando  in  certa  guisa  internamente 
r  esplicazione  del  lume  della  ragione,  che  à  come  un  segnacob 
impresso  in  noi  del  divin  Lume  ^Legge  di  natura);  per  migi- 
stero    estemo,  restaurando  con  positivo  comando,  la  legge  di 

'  S.  Agostino,  Epìst.  CLXXXV,  ad  Bonifucium, 
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natura,  in  parte  obbliata  e  in  parte  guasta  e  manomesBu  fl^egge 
mosaica);  inviando  il  suo  stosso  divin  figliuolo,  il  Verbo  eterno 
fatt'uonio,  ad  ammaestrarci  di  viva  voce,  col  promulgare  la  legge 
dì  grazia,  la  quale  perfezionasse  la  legge  di  natura  e  la  legge 
mosaica  e   compisse   la   rivelazione  divina  (Legge  evangelica^. 
Tra  queste  tre  manifestazioni  non  ci  ha  opposizione  ma  progresso, 
quanto  la  susseguente  ritenendo  tuttociò  che  di  vero  la  prece- 
lente  in  so  racchiudeva,  ne  porge  un  ulteriore  perfezionamento, 
in  ragione  della  maggiore  perspicuità,  si  in  ragione  della 
aggiore  fermezza,  e  sì  in  ragione  del  maggior  numero  di  verità 
sopraggiunte. 

£1  nazionalismo  sfacciatamente  aO'erma  non  esser  altro  la  dot- 
trina evangelica,  che  una  scelta,  fatta  per  industria  umana,  di 
uaato  avean  di  migliore  a  di  più  ragionevole  le  dottrine  pagane,  e 
natamente  quella  de'filosofi  greci.  Questa  stoltezza,  che  non  ha 
.eppure  il  pregio  delia  novità,  essendo  stata  invontitta  da  antichi 
fìsti  fin  da*  primi  tempi  del  Cristianesimo,  vien  sodamente  e 
ìmpidamente  confutata  io  questo  libro  del  Cardinale  Zigliara. 
Primieramente  è  illogico  cotesto  ragionamento:  La  dottrina  evan- 
gelica  coutiene  verità,  conosciute  anche  per  lume  di   ragione; 
dunque  essa  uon  è  proceduta  da  rivelazione  divina.  E  chi  vieta 
a  Dio  di  confermare  coli'  autorità  sua,  per  impedirne  i  possibili 
knerrertìfflonti,  ciò  che  anche  i)er  via  di  razionale  svolgimento 
^Hmnifesta  air  uomo?  Xon  può  egli  insegnare  la  medesima  verità 
P^r  due  vie, di  cui  V  una  sia  conforto  dell'altra?  In  secondo  luogo, 
la  dottrina  evangelica  è  tale,  che  niun  errore  si  è  potuto  mai  in 
essa  mostrare.  Or  siirebbe  un  vero  prodigio,  non  avveratosi  in 
una  dottrina  d'origine  puramente  naturale,  che  si  formasse 
r  Sola  industria  umana  un  corpo  di  dottrina  scevro  al  tutto  di 
irrore:  massimamente  se  gli  uomini,  che  la  propongono,  sieno 
»rÌTÌ  di  coltura  scientifica,  quali  appunto  furono  gli  scrittori 
ivangelici.  Perfino  a  Cristo  obbiettavano  i  Farisei  il  uon  avere 
indiato.  Ma  Tassuuto  stesso  è  falso;  perocché  la  dottrina  evan- 
elica  contiene  dommi,  trascendenti  al  tutto  l'umana  ragione; 
,e  il  Mistero  della  diviua  Trinità,  l'Incarnazione  del  Verbo, 
sacrosanta   Eucaristia,  la  Maternità    di  Maria  Vergine,  la 


452 


RIVISTA 


Risarrezione  di  Cristo,  T  elevazione  dt^ir  uomo  a  stato  sopranna- 
turale, il  peccato  originale,  la  Redenzione^  la  risione  beatifica, 
e  cosi  del  resto.  Il  Vangelo  quanto  all'origine  è  tutto  sopran- 
naturale, cioò  proveniente  da  rivelazione  divina;  ma  quanto  al- 
Tobbietto,  cioè  alle  verità  che  contiene,  è  in  parte  Boprannatanle, 
per  riguardo  ai  misteri,  e  in  parte  naturale,  per  ritardo  a  qoei 
veri  che  non  superano  la  for/Ji  della  ragione. 

L'Autore  confuta  ampiamente  il  Razionalismo  crìtico  ;  il  quale 
confessa  che  il  Cristianesimo  fu  un  progresso,  ma  vuole  che  sia 
stato  un  progresso  puramente  naturale,  perchè  un  somigliante 
sarebbe  avvenuto,  in  mancanza  di  Cristo,  per  opera  di  altri  uo- 
mini, attesa  la  necessità  di  trasformazione  morale  e  sociale  sen- 
tita dal  genere  umano,  per  la  depravazione  in  cui  era  caduto. 
Costoro  trasandano  i  fatti,  per  ricorrere  ad  ipotesi  e  concepimenti 
ideali,  sopra  cui  fabbrìcano  un  reale  chimerico.  Ma,  ponendo  da 
banda  i  sogni  e  le  invenzioni  fantastiche,  stiamo  alla  stona.  11 
certo  è  che  Tuomo,  Lisciato  a  so  stesso,  era  caduto  nella  più 
orribile  depravazione.  Il  certo  è  che  sentire  un  bisogno  non  è  Io 
stesso  che  avere  i  mezzi  per  sopperirvi.  Il  certo  è  che  l'uomo 
colle  naturali  sue  forze  era  andato  sempre  di  male  in  peggio, 
senza  che  opera  di  filosofo  o  di  legislatore  avesse  potuto  recargli 
efficace  soccorso.  Il  certo  è  che  il  Cristianesimo  cangiò  la  faccia 
del  mondo;  e  un  tal  cangiamento  non  può  non  riconoscersi  come 
soprannaturale,  sia  che  se  ne  riguardi  TefEcieute,  sia  che  la  so- 
stanza, sìa  che  il  modo  onde  fu  operato.  Tutto  questo  non  è  ipotesi, 
ii  fatto.  Or  chi  nou  vede  indubbiamente  in  esso  T  operazione  di- 
vina? Iddio,  che  regge  il  mondo  con  infinita  sapienza  e  accoppia 
colla  giustizia  la  misericordia,  dopo  aver  punita  la  superbia 
deir  uomo  col  fargli  toccar  con  mano  quanto  valessero  le  naturali 
sue  forze,  mandò  il  divino  Riparatore  per  ridonare  la  luce  e  la 
vita  a  coloro  che  sedevano  nelle  tenebro  e  nelle  ombre  dì  morte. 
Il  razionalismo  critico  invece  di  riconoscore  sì  gran  banefi7J< 
cerca  di  oscurarlo  colle  sue  fanfaluche. 

L'ultimo  libro  tratta  della  Chiesa.  L'Autore  la  esamina  né 
suo  doppio  aspetto,  di  religione  e  dì  società;  ne  chiarisce  1  ca- 
ratteri distintivi,  ossia  le  note  per  riconoscerla;  ne  enumera  e 
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ma  1  poteri;  ne  descrive  Torganismo,  ne  sostieno  i  diritti. 
!ome  abbiamo  fatto  pe'due  precodenti  libri,  così  faremo  per 
[uesto:  epilogheremo  cioòla  trattazione  di  qualcuno  de' suoi  capi. 
}ia  questo  il  quarto,  in  cui  l'Autore  spiega  come  alla  Chiesa 
lompeta  la  natura  di  società  perfetta. 

Clio  alla  Chiesa  competa  la  natura  di  società,  si  è  antecedente- 
aente  dimostrato,  considerando  corno  essa  ne  abbia  ì  tre  elementi: 
H  fine,  la  moltitudine  associata,  Tantorità  reggitrice.  Ma  la  società 
>uò  essere  o  perfetta  o  imperfetta.  La  società  perfetta  è  quella 
ìhe  sassiste  pienamente  in  sé  stessa  e  non  come  parte  di  un'altra. 
}r  si  dimanda  se  la  Chiesa  di  Cristo  sia  tale.  Fin  dal  secolo  XIV 
tfarsilio  da  Padova,  insieme  con  Giovanni  Gianduno,  per  piag- 
giare l'Imperatore  Ludovioo  il  Bavaro,  compose  un  libro,  intito- 
lato Defensorium  pacis^  noi  quale  toglie  ai  Prelati  della  Chiesa 
>gm  esterna  giurisdizione,  tranne  quella  che  il  magistrato  civile 
Boaceda  loro.  E  dui  magistrato  civile  parimente  fa  provenire  che 
nella  Chiesa  ci  sieno  Prelati,  gerarchicamente  disposti.  L'esempio 
ii  lui  fu  seguito  dai  Protestanti;  i  quali  pervertirono  talmente 
il  concetto  della  Chiesa,  che  al  tnir  de' conti  le  tolsero  la  natura 
li  Yera  società  pubblica  e  distinta  dalla  civile.  A  tre  si  riducono 
per  questo  capo  i  sistemi  inventati  da  loro:  All'episcopale,  al 
Territoriale,  al  Collegiale.  II  primo  ripone  la  potestà  ecclesiastica 
Dd' semplici  Vescovi;  la  quale  nella  confessione  augustana  renne 
sospesa  e  attribuita  ai  Princìpi,  ne' quali  poscia  fu  lasciata  per 
una  specie  di  devoluzione;  sicché  Cesare  fosse  insieme  Pontefice. 
Il  secondo  vuole  che  il  Principe  in  virtù  della  sua  stessa  autorità 
civile,  che  esercita  nel  proprio  territorio,  abbia  diritto  di  regolare 
le  cose  ecclesiastiche.  Quinci,  la  massima:  Cuius  est  regìo^  eius 
tst  religio,  giacché  la  religione  ò  nello  Stato.  Anche  qui  il  Prin- 
cipe è  al  tempo  stosso  Pontefice,  con  diritto  sulle  cose  sacre, 
quasi  al  modo  stesso  onde  ha  podestà  sulle  cose  polìtiche.  Il  terzo 
Considera  la  Chiesa  come  una  libera  associazione,  formatasi  nello 
Stato  per  fine  religioso,  in  modo  simile  allo  altre  associazioni 
tìrili.  Dì  qui  inferiscono  per  parte  del  Principe  1"  il  diritto  di 
protezione,  ìub  protegeìuif\  ossia  di  permettere  l' esistenza  legale 
della  Chiesa  nel  proprio  Stato;  2'  il  diritto  di  TÌgilauza,  im  tn- 
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vigilandi^  e  consegueDtemeDte  ìl  diritto,  se  non  m  sacra^  almaiM 
circa  sacra,  e  di  regolamento  intorno  alle  persone  e  alle  coM 
ecclesiastiche  per  via  di  leggi,  di  amministrazione,  di  giudizu; 
3**  il  diritto  di  difesa,  ìus  cavendij  contro  gli  abusi  e  le  inraAiom 
della  società  religiosa,  e  quindi  il  diritto  di  discioglierla,  e  confi- 
scarne i  beni.  Questo  sistema,  che  al  trar  de'contì  consegna  in 
mano  del  potere  civile  la  Chiesa,  fu  insegnato  principalmente  dal 
Puifendorfio  e  dai  Boemero,  ambidue  protestanti,  ed  ò  quello  che 
il  Minghctti  propugna  nel  suo  libro  Stato  e  Chiesa,  e  e] 
abbracciato  dal  Liberalismo  moderno,  sotto  l'ipocrita  e  bel 
formula:  Lìbera  Chiesa  in  libero  Stato. 

Contro  questa  quanto  empia  altrettanto  stcdta  dottrina,  TAq* 
tore  dimostra  primieramente  che  la  Chiesa  è  società  formalmente 
distinta  dalla  Società  civile.  Il  che  apparisce  dalia  quiilità  del  sm 
fine,  de' suoi  mezzi,  de*  suoi  poteri,  massimamente  se  si  riguarda 
la  sua  origine  soprannaturale,  e  F  ordino  soprannaturale  a  coi 
appartiene.  Onde  in  nessun  modo  pu6  soggiacere  allo  Staio.  la 
secondo  luogo  dimostra  che  la  Chiesa  ò  società  tiilmente  in  sA 
sussistente,  che  sia  al  tutto  fuori  d'ogni  virtualità  della  società 
civile.  Della  società  civile  e  religiosa  si  può  proporzionalmenta 
parlare  al  modo  stesso,  onde  in  filosofìa  sì  ragiona  del  genero 
0  delle  specie,  in  cui  il  genero  è  diviso.  La  ragione  di  società  è 
il  genere,  il  fine  religioso  o  civile  è  la  differenza  specifica;  come 
appunto  rispetto  air  uomo  ed  al  bruto,  la  ragione  di  animaìr^ 
il  genere,  la  ragione  di  razionale  o  irrazionale  è  la  difforuaza 
che  dispaia  Tuna  specie  dair  altra.  Or  la  logge  coordtnatrìw 
delle  diverse  specie  sotto  lo  stesso  genere  si  è  che  la  specie, 
costituita  da  una  differenza  più  nobile,  è  posta  fuori  della  virtOA- 
lità  delle  specie  inferiori,  sicché  nessuna  di  queste  possa  assorgere 
alla  natura  ed  operazione  di  quella.  Per  contrario  la  specie  più 
alta  talmente  raccoglie  in  so  le  doti  del  genere,  che  non  solo  ne 
goda  tutte  le  perfezioni,  ma  le  elevi  altresì  a  maggioro  occelleow. 
Applicando  questa  teorica  alLi  Chiesa,  ne  segue  che  essii.  non  sob 
è  società  perfetta,  al  modo  della  civile,  ma  è  tale  in  grado  pii\ 
sublime  ed  in  guisa  che  a  sé  la  subordini.  Species  superior  fortna- 
liter  quidem  constifuitur  in  propria  specie  per  diflferentiam  siti 
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prpri'am;  aed  quia  in  genere  eodem  est  ac  species  in/er-ìoreSi 
virtualiter  natura  specierum  itifetiorum;  scUicei  totum  id 
7d  est  generis  comprehendit  in  sua  viriute  et  praestat  eosdem 
iles  effecius^  qui  specierum  inferiorum  sxint  propì'ii,  quin 
ì  ipsis  coarcletur.  Immo  species  super Ìor  nobiìiorì  modo  eosdem 
et  effectus^  tum  quia  procedunt  a  natura  nobiliari^  tum 
quia  ad  huius  superiori»  naturae  per/ectionem  ordinantur  '. 
i;L'  Autore  conferma  questa  teorica  relativamente  alla  Chiesa  coi 
della  dirina  Scrittura,  cogrinsegaamenti  de' santi  Padri, 
costante  tradizione  cristiana. 
Da  questi  brevissimi  cenni  l'accorto  lettore  può  rilevare  di 
ita  importanza  sìa  questo  lavoro  dot  dottissimo  Porporato.  Noi 
lo  abbiamo  Ietto  con  sommo  piacerete  Io  abbiamo  trovato  non  solo 
un  solido  apparecchio  allo  studio  della  Teologia,  ma  nn  utilissimo 
sommario  di  argomenti  per  la  soluzione  d'importanti  quistioni 
la  confutazione  di  gravissimi  errori  moderni. 

II. 

{tenne  Odi  di  Q.  Orazio  IYacco  voliate  in  versi  italiani  per 
Gustato  Adolfo  Ravizza  da  Orvieto.  Siena,  tipografìa  all'in- 
segna deir  Ancora,  1885.  Volume  unico  in  3*  di  pagg.  116, 
di  elegante  formato  e  nitidissimi  tipi. 

Ai  cultori  delle  lettere  latine  e  della  poesia  sorrise  ognora 
la  lirica  di  Orazio  per  la  potenza,  lo  slancio  e  l'arditezza  de'  suoi 
pindarici  voli,  non  meno  che  per  la  novità,  la  grazia  e  Pele- 
koza  delle  forme  con  cui  egli  sa  incarnare  i  suoi  concetti.  Tut- 
im  ben  pochi  traMetterati  si  accinsero  all'ardua  e  laboriosa 
ipresa  di  rivestire  d'italiche  forme  lo  odi  del  gran  lirico  latino 
jr  tema  di  svigorirne  il  concetto,  o  menomarne  lo  splendore  e 
leggiadria  della  poetica  elocuzione.  Ne  è  da  fame  le  mara- 
jlie;  dappoiché  por  ben  tradurre  Orazio  richiedesi  una  pro- 
ida  conoscenza  delle  più  recondite  e  pellegrine  bellezze  della 
^lingua  tanto  latitia  che  italiana,  dell'arte  poetica,  della  mitologia, 

»  Pag.  37». 
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della  storia;  e  non  basta.  Bisogna  più  avanti,  una  scintilla 
dì  quel  poetico  fuoco  che  infiammava  il  petto  del  ^ran  liric 
latino,  bisogna  esser  poeta. 

E  perchè  raramente  inteirìene  ohe  un  bnon  tradattore  sìa  &_ 
un  tempo  medesimo  un  valente  poeta,  non  è  da  stupire  che  mol 
essendo  gli  ammiratori  di  Orazio,  aieno  scarsi  i  suoi  traduttoriT 
scarsissimi  poi  i  degni  di  lai  e  acconci  a  farne  apprezatare  le 
squisite  bellezze. 

Tra  questi  primeggia  a'  dì  nostri  il  Conte  Gustare  Adolfi) 
Ravizza,  letterato  di  uu  merito  superiore  alla  fama,  il  quale 
avendo  con  sommo  studio  e  amore,  ma  senza  strepito,  coltivato 
fin  da*  verdi  anni  suoi  le  lettere  latine  ed  italiant%  ha  saptito 
anche  in  mezzo  al  turbinìo  de*  pubblici  affari  nella  città  di  Sìeu 
condurre  a  capo  una  dello  più  belle  traduzioni  dello  odi  Oraziane 
che  vanti  la  nostra  letteratura.  Egli  ha  rivestito  Orazio  all'Ita- 
liana con  tutti  i  vezzi  e  le  leggiadrie  proprie  del  nostro  poetico 
linguaggio^  spingendo  il  suo  amore  pel  principe  do*  lirici  poeti 
fino  a  tradurne  ia  un  coi  pensieri  le  armonìe  del  verso  mercè  nn 
metro  somigliante  allo  odi  latine,  cotalchè  ti  par  dì  udire 
r  ìstesso  Orazio  che  canta  sull'  italica  lira.  Di  qui  faccia  ragiona 
n  lettore  della  difficoltà  dell'opera  e  del  sommo  studio  eh* essa 
richiedeva.  Ma  la  costanza,  la  diligenza,  V  ingegno  e  la  perìzia 
del  eh.  Autore  hanno  trionfato  d' ogni  ostacolo  ;  e  noi  siara  lieti 
di  vedere  accresciuto  il  tesoro  della  nostra  lettenUura  di  un 
nuovo  lavoro,  che  è  un  vero  gioiello  di  lingua  e  di  poesia  italiana. 

Senonchè  qui  reputiamo  nostro  dovere  prevenire  il  lettore 
che  la  bella  e  cara  traduzione,  dì  cui  parliamo,  non  contiene 
tutte  le  Odi  Oraziane,  perchè  non  tutte  meritavano  V  onore  di 
essere  incoronate  dalle  froudi  del  nostro  Parnaso.  Orazio,  come 
tutti  sanno,  era  un  lubrico  poeta,  mentre  il  suo  traduttore  è  un 
poeta  castissimo,  che  disdegna  contaminare  la  sua  penna  tra- 
scinandola nel  fango  delle  pagane  laidezze.  E  però  non  volle 
volgarizzare  che  quelle  Odi,  che  legger  si  possono  da  ogni  gio- 
vane onesto  senza  sentirsi  salire  una  fiamma  al  volto.  Di  che 
dobbiam  sapergli  moltissimo  grado,  avendo  egli  con  questo  pre- 
venuto il  grave  rischio  a  cui  vanno  incontro  coloro  che  leggono 
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liei  non  purgati.  Doppia  ragione  adunque  abbìam  di  ral- 
.rei  col  eh.  Autore,  e  per  le  Odi  eh*  egli  con  tanta  maestria 
[osse  in  pnrgatìssima  lingua  e  fiorita  poesìa  italiana,  e  per 
e  ancora  che  arrisatamente  e  per  nobilissimi  motivi  sop- 
Piacesse  al  cielo  che  tutti  ì  letterati  e  1  poeti  italiani 
itassero  T esempio!  Ma  ci  duole  il  dirlo,  ogni  dì  più  scar- 
già  il  numero  di  coloro,  che  nobilmouto  sdegnosi  di  ogni 
ttura,  sorbino  immacolato  il  poetico  serto;  la  maggior  parte 
■bra  che  gongoli  e  si  piaccia  di  dimenarlo  e  illaidirlo  nel 
0  delia  più  sozKa  voluttà, 
biadiamo  questi  cenni  bibliografici  con  riprodurre  por  saggio 
delle  sossantacinque  Odi  tradotte  dal  eh.  Rarizza,  acciocché 
k  il  lettore  far  da  so  stesso  giudizio  del  merito  e  valore  di 
)ta  veramente  classica  traduzione  del  lirico  latino. 

LIBRO  II.  ODE  XVJ. 

K   GROSFO. 

Otìum  DJros  rogat.... 

Ozio  chiede  agli  Dei 
C6Uo  nocchiero  nell'aperto  Egèo, 
Se  intenebra  la  luna  un  nu^ol  reo 
Né  secure  risplendono  le  siejle. 
Ozio  il  Trace,  che  indraga  nelle  mischie, 
E  il  Mede  bello  della  sua  farcirà 
O/io.  che  non  si  raerca, 

0  (irosfo,  con  le  gemme  e  l'ostro  e  l'oro. 
Che  non  sgombra  tesoro 
Né  lillor  consolare 
La  folla  dei  pensier  tumultuosa^ 
Né  le  misere  cure 
Volanti  intorno  all'aureo  lacunare. 
Vive  lieto  del  poco  a  chi  del  sale 
Ride  il  vasel  patenio 
Sovra  la  mensa  parca. 
Né  cupidigia  sordida  o  paura 

1  dolci  sonni  fura. 
Quando  corta  è  la  vita  a  che  drizziamo 

Con  sì  gran  forza  l'arco  del  disio 

A  la  oli  segni,  e  terre 

Da  un  altro  .sol  scaldate  a  che  muiia 
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Chi  mAÌ  fuggendo  del  loco  natio 

Sé  Slesso  ancor  fuggio? 

Monta  cura  mortiosa 

In  sulla  ferrea  nave. 

Né  dair  equestre  torma  sì  scompagna, 

Via  più  che  cervo  celere 

E  più  celere  d'Euro,  die  caccia 

Dinanzi  a  se  la  nube  tempestosa. 
Un'alma  paga  del  presente,  a  vile 

Prende  aver  cura  de)  futuro  e  saggia 

L'amaro  tempra  d'un  tranquillo  riso. 

Non  cape  in  creatura  un  bene  intero- 

Rapì  carco  di  lauri 

Rapida  morte  Achille. 
(*)  «  Tilou  ridusse  lunga  etade  in  nulla  > 

Ed  a  me  forse  un  astro  fìa  cortese 

Di  quel,  che  a  le  negò  fin  dalla  culla. 

A  le  vacche  sìcane 

E  cento  mandre  mugghiano  d'intorno, 

A  le  leva  il  nitrilo 

Atta  gii^  la  puledra  alla  quadriga. 

Te  ricopron  le  lane, 

Cui  ben  due  volte  tinse  la  vermiglia 
(")  «  Affricana  concliiglia;  » 

A  me,  picciolo  fondo, 

Diede  e  di  Grecia  pur  l'esiro  sereno 

Il  Desiin  non  bugiardo 

E  il  maligno  sprezzar  volgo  codardo. 

(')  Pallavicini. 
(")  CoIonncUi. 


III. 

Vita  del  Ven.  Servo  di  Dio,  P.  Bernardo  Maku  Clàosi 
dote  Professo  dell'  Ordine  de'  Minimi  di  San  Frani 
Paola,  desunta  dai  Processi  dal  P,  AoosTrao  SLutii 
del  medesimo  Ordine.  Roma,  tip.  Della  Pace,  1S85. 
UDÌcu  in  quarto  di  pag.  356. 

Quanto  è  grande  e  ammirabile  Iddio  nei  Santi  suoi! 
piace  di  guidarli  sovente  per  vie  inaccessibili  ai  nostri  sg 
cotalchè  a  voler  giudicare  ben  diritto  dello  opere  loro, 
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orrere  ai  dottami  della  fede  e  non  a  quelli  dell'  umana  pru- 
Boza.  Abbiamo  in  fatti  due  recenti  esempi  di  queste  rie  Be- 
ate e  misteriose  della  grazia.,  l'uno  offertoci  dal  Beato  Labbro 
^ l'altro  dal  Venerabile  Clausi,  che  vedrem  fra  poco,  come  spe- 

imo,  dalla  Santa  Sede  innalzato  alPonor  degli  altari.  Il  primo 
loò  un  sentiero  su  cui  vedovasi  appena  an'  orma  impressa,  ed 
quella  dì  sant'Alessio  romano;  e  il  secondo  battè  una  via 
Fatto  nuova  non  pei  prodigi  e  altri  cariami,  cVebbe  comuni 
altri  santi,  ma  per  un  genere  di  prove  e  di  sofferenze  in- 

le,  in  cui  non  sappiamo  chi  possa  stargli  a  paraggio.  La  sua 
^ta  dividesì  in  due  periodi  cosi  diversi  e  in  apparenza  opposti 
loro,  che  si  direbbero  appartenere  a  due  differenti  soggetti, 
{el  primo  il  Venerabile  Cianai  ò  un  Apostolo,  cho  stampa  quasi 

ìi  orma  de' suoi  passi  di  prodigi,  levando  intorno  a  sé  tanto 

lore  che  le  genti  accorrono  a  vederlo,  a  udirlo,  a  baciargli 
sr  riverenza  le  mani,  la  tonaca,  i  piedi.  I  penitenti,  gl'infermi, 
,  poveri  e  i  tribolati  i'  assediano  senza  posa  ;  ed  egli   fattosi, 

le  l'Apostolo  delle  genti,  tutto  a  tutti  per  guadagnare  tutti 
[Gesù  Cristo,  medica  agli  uni  le  ferite  dell'anima,  risana  gli 
Itri  con  solo   benedirli  dalle  malattie  del  corpo,  sovviene  di 

aosina  la  povertà  di  quelli,  terge  da  questi  ogni  nube  dal- 
f animo  e  con  due  parole  li  rasserena.  I  carismi  poi  dell' apo- 

olato,  come  sono  oltre  il  poter  taumaturgo.  Io  spirito  di  profezia, 

(interna  conoscenza  de'  cuori,  il  dono  della  bilocazione  ed  altri, 

be  legger  si  possono  nella  sua  vita,  erano  il  divin  suggello  con 

{i  il  Signore  degnavasi  illustrare  il  suo  servo  e  autenticarne 

missione  che  aveagli  affidato. 

Quand'  ecco  a  un  tratto  ecclisarsi  agli  occhi  del  mondo  ammi- 
Itore  la  luce  di  quest'astro,  ecco  il  Venerabile  Clausi  nel  secondo 
triodo  di  sua  vita  in  preda  a  mortali  angustie  di  spirito  e  a 

ideli  strette  di  cuore,  che  gli  vanno,  come  sorda  lima,  assot- 

jliando  le  forze  e  sembrano  perfino  annebbiargli  la  ragione, 
lo  reputa  mentecatto,  e  chi  anche  ossesso.  £gli  non  era  né 
in,  né  l'altro;  ma  ne  avea  purtroppo  le  apparenze,  cotalchò 
gli  occhi  degli  stessi  suoi  ammiratori  egli  era  addivenuto,  qual 
tre  Giobbe,  oggetto  di  compassione.  Non  si  può  leggere  questo 
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tratto  della  sua  vita  sen^  sentirsi  correre  i  brividi  addos». 
Dio  buono,  che  torture,  che  strazi^  che  inferno!  Ma  egli  era  sempre 
il  Clausi^  Tnom  dì  Dio,  umile,  rassegnato,  paziente,  che  si  repu- 
tava il  più  scellerato  tra  gli  uomini,  e  però  meritevole  di  qu 
durissima  prova,  da  lui  chiamata  castigo  de*  suoi  peccati, 
egli  era  sempre  il  Glausi  operatore  di  maraviglie,  il  quale  anche 
in  questo  state,  così  umiliante  agli  occhi  del  mondo,  die  in  più 
occasioni  a  divedere  non  essere  in  lui  venuto  meno  Io  spirito  di 
profezia  e  il  dono  de' predigli.  Basti  sol  per  convincersene  ricor- 
dare com'egli  vaticinasse  il  giorno,  Torà  ed  altre  circostanxe 
della  sua  morte,  e  che  tutte  si  avverarono  per  V  appunto  come 
egli  avea  predetto.  Morì  da  santo  e  da  taumaturgo,  come  vìsse; 
e  la  sua  morte  fu  seguita  ed  illustrata  da  Dio  collo  splendore  di 
molte  grazie  e  prodigi,  quali  leggonsi  ne'  processi  compilati  per 
la  sua  beatificazione,  e  che  vennero  con  somma  cura*  come  À 
suole  in  simili  occasioni,  esaminati,  discussi  e  dalla  Santa  Sede 
approvati.  La  critica  più  intollerante  e  sdegnosa  non  potrà  vai 
ottenebrare  la  luce  di  fatti  come  questi,  così  recenti,  pubblifi, 
strepitosi,  attestatici  da  tanti  testimoni  oculari,  ventilati  e  aaten* 
tìcati  dal  più  autorevole  tribunale  che  sia  in  sulla  terra,  e  ìa  qb 
tempo  in  cui  vivono  a  migliaia  coloro,  i  quali  furono  spettatori 
delle  maraviglie  operate  da  Dio  pel  suo  servo  in  vita  e  dopo  li 
morte  di  lui.  Oh  quanto  è  grande,  sclameremo  di  boi  nuovo,  quanto 
è  ammirabile  Iddio  ne' santi  suoi!  Egli  ci  rappresenta  nel  Vene- 
rabile Clausi  una  delle  mille  forme  che  la  santità  riveste,  e  eie 
noi  non  sappiamo  sempre  riconoscere  ed  apprezzare,  come  sì  con- 
viene. Tuttavia  ci  è  noto  che  la  sua  grazia  multiforme  sa  <xah 
temperarsi  alla  nostra  natura,  cui  non  distrugge,  ma  perfezioD&, 
non  che  all'  indolo  de'  tempi  in  cui  viviamo,  avendo  ogni  santo 
una  missione  da  compiere  sulla  terra,  tutta  iu  acconcio  ai  bi- 
sogni dell'epoca  sua.  Il  perchè  nutriamo  fiducia  che  la  glorifica- 
2Ìone  del  Clausi  debba  tornare  di  gran  vantaggio  e  onore  alia 
Chiesa,  oggi  per  sì  fiera  guisa  osteggiata,  e  la  vita  di  luì,  scritti 
con  tanta  verità,  semplicità  e  chiarezza  di  stile,  debba  riuscire 
un  pascolo  altrettanto  utile  che  piacevole  alle  anime  cristiane. 
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COSE  ItOMANE 

i.  Il  Dmcistni-o  Segreto  del  27  hiplio  —  2.  L' impo«izione  della  krretta  e  della 
luozzctM  ai  nuovi  Cardinali  —  3.  Il  concistoro  pubblico  —  \.  Adej^ioni  dflTRpi* 
KOpoto  oDiiolico  olla  leiiei-a  dfli  Santo  Padif  jtirArcivt'scovo  di  Parigi  —  5.  Mom 
drl  Oirdinal  Nini  —  tì.  L'ospedale  di  Santi»  M;irla  —  7.  Le  ossji  dì  Papa  Cle- 
mfDie  IV  restituite  alla  loro  tomba.  —  7.  Nuoto  alto  dì  beneScenza  del  S.  Padre— 
9. 1  regestì  del  Papa  Leonfì  X. 


1.  La  Santitx  di  .Nostro  Sic.None  Papa  Leone  XIII  la  mattina  del 
27  luglio,  nel  Palazzo  Apostolico  Vaticano  ha  tenuto  il  (Concistoro  Segreto, 
nel  quale  dopo  la  breve  Allocuzione  di  sopra  nrerila,  sulle  attuali  condi- 
zioui  religiose  in  Italia,  io  Francia  e  in  Germania,  si  è  degnala  di  creare 
e  pubblicare  Cardinali  dì  Santa  Romana  Chiesa: 

dell'ordine   DE'rnETI 

Monsignor  Paolo  Melcbers,  Arcivescovo  dimissionario  di  Colonia,  nato 
ìd  Mùnster,  6  gennaio  1813. 

Monsignor  Alfonso  Capecolalro,  de'Ducbi  di  Casiropaffano,  Patrizio 
di  Napoli^  della  Congregazione  dell'Oratorio,  Arcivescovo  di  Capua,  aaio 
in  Marsiglia,  5  febbraio  1824. 

Monsignor  Francesco  Itattaglini,  Arcivescovo  di  Bologna,  nato  in 

ISaiil'AgostiDO  di  Piano  di  quell'Arcidiocesi,  13  marzo  1823. 
Moosipor   Patrìzio   Francesco  Morao,  Arcivescovo  di  Sydney,  in 
Australia,  nato  in  Leighlinbridge,  diocesi  di  Kildare,  17  settembre  I8!W. 
Monsignor  Placido  Maria  ScliiaOìno,  della  Congregazione  Benedettina 
del  Monte  Oliveto,  Vescovo  di  Nissa,  Segretario  della  Sacra  Congrega- 
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Monsignor  Carlo  Cristofori,  Uditore  della  Reverenda  Camera  Apo- 
stolica, nato  in  Viterbo,  0  gennaio  1813. 

Quindi  Sua  Santità  ha  proposto  le  seguenti  Chiese: 
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Chiesa  titoìare  Arcivescovile  di  PtUmira,  per  Monsignor  Anionto 
Maria  Peilinari,  de' Minori  Osservanli.  trasìain  dalla  Sede  MelropoliiaM 
di  UrbìDo,  che  ritiene  in  amministrazione  provvisoria. 

Chiesa  titoìare  Arcivescovile  di  Lepanto,  per  Monsignor  Anioirio 
Sbrolli.  diuiìssionario  della  Sede  Cattedrale  di  Sovana-Piiij^liauo. 

Chiesa  Meiropoìiiayia  di  Praga,  per  Monsignor  l'Yancesco  di  FaoU 
dei  Comi  di  Schoenhom,  traslato  dalla  Sede  Cattedrale  di  BudweìR.  ■ 

Chiesa  titoìare  Vescovile  di  Tmeria^  per  Monsignor  Francesco  VI- 
lagliano,  dimissionario  delta  Sede  di  Noccra  de' Pagani. 

Chiesa  Cattedrale  di  Nòcera  de' Pagani,  pel  R.  D.  Luigi  Del  Forno, 
Rettore  in  Napoli  della  Chiesa  e  Collegio  del  Sacro  Cuore  alla  Salute. 
Direttore  spirituale  de' poveri  del  Rifugio,  addetto  alle  Congregazioat 
delle  Missioni. 

Chiesa  Cattedrale  di  Btédweis^  pel  R.  D.  Martino  Riha,  Professoff 
di  teologia  morale  nel  seminario  di  Budweis,  Esaminatore  prosinodale, 
Direttore  della  Confraternita  di  Santa  Barbara  e  del  Sacro  Cuort  di 
Issodun,  e  Dottore  in  sagra  teologia. 

Chiesa  Vescovile  di  Tinia^  o  Knin,  per  Monsignor  Giovanni  Ma* 
iorosy,  Arcidiacono  di  Baes,  Canonico  del  Capìtolo  Metropolitano  di 
(>)locza,  Prelato  Domestico  di  Sua  Santità  e  Abbate  della  Chiesa  delU 
Beata  Vergine  Maria,  dotta  del  Cumi,  e  deputato  Secondo  Ausiliare 
dell'Emo  e  Rmo  signor  Cardinale  Arcivescovo  di  Colocza. 

Ha  quindi  Sua  Santità  noiificau  la  elezione  delle  seguenti  Chiese  falt; 
per  Breve: 

Chiesa  Metropolitana  di  Oregon-City^  \y&t  Monsignor  lìughelc 
tìross,  traslaio  dalla  Sede  di  Savannah. 

Chiesa  titotare  Arcivescovile  di  Stauropoli,  per  Monsignor    Fran- 
cesco Domenico  Reynaiidi,  dei  Minori  Cappuccini,  dimissionario  d«I 
cariato  Aposiolico  di  Filippopoli  e  Solia,  trastato  dalla  chiesa  di 

Chiesa  titolare  Arcivescovile  di  Gnngrn^  per  Monsignor  Roberl" 
Menini,  de' Minori  Cappuccini,  Vicario  Apostolico  di  SoHa  e  Filippopoli, 
traslnto  dalia  chiesa  di  Melellopoli. 

Chiesa  titolare  Arcivescovile  di  Tessaìonira,  per  Monsignor  Dome- 
nico Ferrala,  diocesano  di  Monteliascone,  Prelato  Domestico  di  Sua  San- 
tità, Nunzio  Apostolico  nel  Belgio,  e  Dottore  iu  lìlosotìa,  sagra  teologia 
ed  in  ambe  le  leggi. 

Cliiesa  Metropolitana  di  Buharesi,  pel  R.  P.  Paolo  Giuseppe  Pale 
Romano,  della  Congregazione  dei  Padri  Passionisti. 

Chiesa  Arcivescovile  di  San  Domingo^  pel  R.  D.  Fernando  Antr 
Arturo  de  Merino,  Decano  di  quel  Capitolo  Arcivescovile,  Rettore 
seminario,  ivi  Professore  dì  fdosofìa,  teologia  dommalica  e  morate> 
Amministratore  Apostolico  della  stessa  arcidiocesi. 

Chesa  Metropt)litana  di  Dublino,  pel  R.  D.  Guglierao  WaKsb. 
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Chiesa  Cattedrale  di  Souiwark,  per  Monsignor  Bull,  iraslalo  dalla 
chiesa  di  Milo. 

Chiesa  CatUdraìe  di  Basilea,  pel  R.  D.  Federico  Fiata,  Preposto 
di  quel  Capitolo,  e  Vicario  Generale,  oConimissario  Vescovile  nel  Cantone 
di  Soloitium. 

Chiese  Cattedrali  unite  di  Zante  e  Cefalania,  pel  R.  D.  Dionisio 
Nicolosi. 

Chiesa  di  Nieolel^  eretta  da  Sua  SantUà  in  Cattedrale  nel  Ca- 
nada, pel  R.  D.  Elfego  GraveK  Canoni  co-Cura  lo  di  Saint  liyacinlhe, 
Vicario  Generale  dì  quella  diocesi  e  Dottore  in  Sacri  Canoni. 

Il  Santo  i'adre,  rienirato  ne'suoi  apparlamenli,  si  recava  nella  sala 
del  trono  e  quivi  sedulosì,  circondato  dalla  Sua  notule  Corie,  riceveva 
in  udienza  di  formalìià  i  novelli  Vescovi:  Monsignor  Arcivescovo  di 
Dublino  e  Monsignor  Vescovo  di  Nocera  de*  Pagani,  presenti  in  Concisloro 
fra  i  Vescovi  preconiuati,  i  quali  erano  annunnati  ed  inirodotli  da  un 
Maestro  delle  Cerimonie  pontifìcie. 

Dopo  avere  i  medesimi  baciato  il  piede  alla  Saniit.^  Sua,  il  Santo  Padre 
imponeva  ad  essi  il  rocchetto,  impartendo  loro  l'Apusiolica  Ilenedizione. 

Quindi  i  nuovi  eletti  si  recavano  a  compiere  la  vi.siia  di  formalUA 
presso  PESo  e  Ràìo  signor  Cardinal  Jacobinì,  Segretario  di  Stato  dì 
Sua  Santità,  discendendo  (inalmente  nella  Basilica  Vaticana  a  vcoerare 
la  tomba  del  Principe  degli  Apostoli. 

i  novelli  eletti  si  conducevano  dipoi  nel  Palazzo  della  Caocellerìa 
Apostolica,  residenza  dell'Emo  e  Rmo  signor  Cardinal  Mertel,  Vice-Can- 
celliere dì  S.  C,  e  primo  dell'Ordine  dei  Diaconi,  nelle  cui  mani  pre- 
stavano il  giuramento  prescritto  dalle  Costituzioni  Apostoliche. 

La  cerimonia  sì  fece  nella  Sala  del  trono  del  prelodato  Eminentìs- 
sìmo  Cardinale,  coir  assistenza  di  Monsignor  Luigi  Sinistri  Ceremoniere 
Apostolico,  in  assenza  di  Monsignor  Prefetto  delle  Cer'emonie  pontifìcie. 

Terminato  il  Concistoro,  una  carrozza  del  Palazzo  pontifìcio  conduceva 
alta  residenza  degli  Emi  e  Rmi  signori  Cardinali  Melchers^  Capecelalro, 
Baltaglini,  Moran,  SchialUno  e  Cristoforì  un  Maestro  delle  Cerìmooìe 
pootiBcic,  unilamente  al  Maestro  dì  Camera  dell'Emo  e  Rmo  Signor  Car- 
dinal Pecct,  Tratcllo  di  Sua  Santità  ed  al  Sostituto  della  Sommisterìa 
Apostolica,  de'quali  gb  ultimi  due,  colle  consuete  formalità,  presentavano 
ai  novelli  Porporati  il  biglietto  con  cui  ad  essi  si  partecipava  la  fausta 
notizia  della  loro  elevazione  alla  suprema  dignità  cardinalizia,  non  che 
il  Decreto  Concistoriale  della  seguila  loro  promozione. 

Dopo  di  che  il  suddetto  Maestro  delle  Cerimonie  pontifìcie  annunziava 
ai  novelli  Cardinali  il  giorno  e  l'ora  in  cui  Sua  Santità  si  sarelitie  de- 
gnata di  riceverli  in  udienza  di  formalità,  per  imporre  ad  essi  la  Berretta 
Cardinalìzia. 

A  queste  rispettive  cerimonie  assistevano  molti  cospicui   personaggi 
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del  clero  R  della  ciiudinanza  delle  ^'arie  città  «  Sedi  Arciveficnvilì 
appartengono  i  novelli    Emioentissimì,  molti   prelati   romani  e<l  (t^t 
raoUi  membri  della  romana  arisiocrazia^  non  che  i  geniiluomini  degH* 
Eminentissinii  (Cardinali  vestiti  nel  loro  abito  dì  formalità. 

"2.  Nelle  ore  poni,  del  2S  luglio,  nel  palazzo  apostolico  del  Vaiic 
compievasi  la  cerimonia  della  imposizione  della  raozzetla  e  delia  l-er 
cardinalizia  ai  novelli  l*orporati.  Le  Eminenze  Loro  Heverendissiroe 
dapprima  ricevute  nelle  stanze,  all'uopo  destinale  dall'Emoe  Rffio 
gnor  Cardinal  Perei,  fratello  di  Sua  Santità,  e  dallo  stesso  Kminentissli 
venivano  in  seguito  accompagnate  nei  poniilìcii  appartamenti. 

Frattanto  la  Sanliià  df  Nostro  Signore  usciva  dalle  sue  stanze*  prìv 
e  sì  recava  nella  sala  del  trono,  ove  sedeva^ii  circondata  dalla  sua  do1| 
Cnrle,  ed  avendo  a  destra  rKminenlissimo  suo  fratello.  Allora  un  mie 
delle  cerimonie  pontincie  annunziava  ed  introduceva  nella   detta  sala 
novelli  Porporati,  i  quali,  falle  le  tre  genuflessioni  di  uso,  5' ingiooccfai»- 
vaiio  in  ultimo  dinanzi  a  Sua  Santità,  baciandone  il  piede. 

il  Santo  Padre  imponeva  loro  la  mozzetta  cardinalizia  e  uè  cof 
il  capo  colla  rossa  berretta  ;  dopo  di  che  le  Eminenze  Loro  Revc 
sime,  scopertosi  il  capo,  gli  baciavano  la  mano,  e  quindi  rìcovfl 
contraccambiavano  l'amplesso  col  Sommo  Pontefice,  cui  l'È.""  sigfiiif 
Cardinale  Melchers  indiriirzava  un  nobilissimo  ed  afTeltuoso  discorso  A 
ringraziamento.  Sua  Santità  degnavasì  rispondere  a  questo  discorjso  oos 
parole  di  patema  benevolenza,  e  vi  poneva  termine  coli' apostolica  bene- 
dizione. 

Dopo  ciò,  dettosi  da  monsignor  Pro-Prefeiio  delle  cerimonie  pontìfìor 
l'Extra  omnes,  ed  usciti  luuì  gli  astanti  dalla  sala  del  trono,  i  nflveDt 
Cardinali,  secondo  il  consueto,  rimanevano  insieme  all'  E.**»  e  R."«»  signor 
Cardinal  Peccì  in  udienza  privala  col  Santo  Padre.  Quindi,  dopo  esseni 
accommiatali  ed  aver  preso  lo  zucchetto  cardinalizio  lor^)  presentato  in 
un  bacile  d'argento  da  monsignor  Sotlo-Ouardarol»a  dei  SS.  PI*.  .\A, 
passavano  nelle  stanze  ove  già  si  era  ritiralo  l' Emineniìssimo  Cirdiaik 
fratello  di  Sua  Santità,  ptT  farirli  la  visita  di  formalità,  e  dij)oi  si  recanoo 
presso  Sua  Eminenza  R."*  il  signor  Cardinale  Jacobini,  segretario  di 
Slato,  per  compiervi  lo  stesso  atto,  venendo  dai  suddetti  due  Porponti 
ricevuti  col  consueto  cerimoniale. 

1^  mattina  dello  slesso  giorno  il  maestro  del  Collegio  dei  ceosori 
apostolici^  vestito  in  abito  di  formalità,  col  tradizionale  Spitèo  in  mano, 
si  recava  alla  residenza   dei    novelli  Eminentissimi  Cardinali  Mri-^  - 
Capecelalro,  Hattaglini,  Moran,  Schiaffino,  Cristofori,  creali  e  pii; 
nel  Concistoro  segreto  del  giorno  27,  ed  intimava  alle  Eminenzi-  iv  ' 
Reverendissime,  colla  formola  latina,  il  pubblico  Concistoro  che  m  kci- 
il  giovedì,  'M},  rilasciando  alle  suddette  Eminenze  Loro  la  scheda  a  stampa, 
emessa  da  monsignor  Pro-IVefetio  delle  cerimonie  pontifìcie.  Eguali  schede 


CONTEMPORANEA 


465 


rano  conU^niporaDeanienie  diramati^  dagli  atiri  Cursori  apostolici  a  lutto 
p  Sacro  Colico,  alla  prelatura  wl  a  tutti  coloro  che  hanno  (Ilriilo  il'in- 
rvenire  al  Concistoro. 

3.  La  Santità  di  Nostro  Si^ore  Papa  leeone  XIII  il  giorno  iHO  teneva 
pubblico  Concistoro  nel  Palazzo  AfK>stoUco  Vaticano  per  dare  il  Cappello 
Cardinalizio  agli  ?Mi  e  Revnù  signori  Cardinali  Paolo  Melchers^  Atronso 
t^apocelairo,  Francesco  Baltaglini,  Patrizio  Francesco  Moran,  Placido  Maria 
Si  Iiiairino  e  Carlo  Crisiofori  creati  e  pubblicati  ne!  Concistoro  sc^eto  dcr27. 

A  tale  oggetto  i  suddetti  Emi  e  Revmi  signori  Cardinali  circa  le  ore 
nove  e  mezzo  antimeridiane  si  sono  portati  alla  Cappella  Sistina^  ove  dai 
C4i{i;>ellani  Cantori  Pontificii  si  ose.^ìvaDO  ì  soliti  mottetti  ed  ivi  alla 
presenza  degli  Eiìli  e  Revifii  signori  Cardinali  Capi  d'Ordine,  Camerlengo 
e  Vice-Cancelliere  di  S.  R.  Chiesa  e  ('amerlengo  del  Sacro  Collegio» 
hanno  prestato  il  giuramento  secondo  le  Costituzioni  Apostoliche. 

intanto  Sua  Sautiià,  discesa  con  la  Sua  Nobile  Corte  nella  Sala  dei 
Paramenti,  ove  l'attendevano  gli  Emi  e  Rerài  signori  Cardinali,  gl'llIrTu 
e  Revmi  Monsignori  Arcivescovi  e  Vescovi,  e  vani  collegi  della  Prelatura 
Romana,  gli  ufficiali  ed  i  Cubiculari,  insieme  al  Segretario  della  S.  C.  dei 
Riti,  al  Promotore  della  Fede,  agli  Avvocali  Concistoriali,  ed  agli  altri 
soliti  ioiervenìre  alle  solenni  Poniìticie  funzioni,  àm  assunto  le  sagre  vesti, 
e  dalla  Sala  Ducale  salito  sulla  Sedia  gestatoria  tra  i  rialzili,  preceduta 
_e  seguila  dai  suddetti  perstmaggi,  si  è  portata  all'Aula  Regia  ed  ascesa 
il  Trono  ha  dato  principio  alla  solenne  cerimonia. 

Mentre  dagli  Enìi  e  Reviìii  signori  Cardinali  si  prestava  al  Santo  Padre 
'alto  di  obbedienza,  i  Cappellani  Cantori  Poniificii  intercalavano  altri  due 
nUelti  di  circostanza.  Doikj  di  che  i  novelli  Porporati,  introdotti  nel- 
'Aula  Regia  dai  signori  Cardinali  Diaconi,  si  sono  presentali  al  Trono 

Sua  Santità,  Cui  hanno  baciato  il  piede  e  la  mano,  ricevendone  l'am- 
plesso. Abbracciati  quindi  dai  loro  Colleghi,  si  sono  portati  ad  occupare 
i  posti  a  loro  competenti.  Quindi  i  novelli  Porporati,  fatto  ritorno  al  Trono 
PoDtìGcìo,  dalle  mani  di  Sua  Beatitudine  hanno  ricevuto  con  le  solite 
formalità  il  Cappello  Cardinalizio. 

Durante  questa  cerimonia,  il  signor  Avv.  Concistoriale  cav.  Filippo 
OioaHÌDi  ha  perorato  per  la  seconda  volta  la  Causa  dì  Beatìfìcazìone 
della  Yen.  Serva  di  Dio  Suor  Maria  Geltrude  Salandri  Romana. 

Dopo  ciò  Sua  Santità,  levatasi  io  piedi  e  benedetti  dal  Trono  gli  astanti, 
OS  discese,  e  preceduta  e  seguita  dal  Sacro  Collegio,  insieme  ai  novelli 
Porporati,  non  che  dai  menzionali  Personaggi,  in  Sedia  gestatoria  ha  fatto 
ritorno  alta  Sala  Ducale  e  dipoi  a  quella  dei  Paramenti,  dalla  quale,  dopo 
deposte  le  sagre  vesti,  è  ri<;alita  con  la  Sua  Nobile  Corte  ai  Suoi  appar- 
tamenti. 

lo  seguito,  gli  Emi  e  Revmi  signori  Cardinali  si  sono  processionalmente 
recati  alla  Cappella  Sistina,  preceduti  dai  Cappellani  Cantori  Pontiflcii,che 
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cantavano  l'inno  Anobrosiano,  fìnìio  il  quale  il  signor  Cardinale  Decaoo 
ha  recitato  1*  orazione  Super    Creatoa   CardinaJes,  e  ncH'  uscire 
Cappella  1  novelli  Porporati  hanno  ricevuto  dai  loro  CoUegbi  un  sei 
amplesso. 

Terminato  il  Concistoro  pubblico,  si  è  fatto  nelI^Aula  solita  il 
cisloro  segreto,  in  cui  il  Santo  Padre  dopo  chiusa  la  bocca,  giusta  il 
sturoe,  agli  Emi  e  Revrhi  signori  Cardinali  Melchers,  Capecelalro, 
laglini,  Moran,  Scltiallino  e  Crisiofori,  ha  proposto  le  seguenti  Chiese 

Chiesa  Metropolitana  di  Cofonia,  per  Monsignor  Filippo  K/ei 
iraslato  dalla  Sede  di  Warinia,  o  Ernieland. 

Chiesa  Cattedrale  di  i'ortalegre,  per  Monsignor  Etnmaiiuele 
nardo  de  Souza  Ennes^  iraslato  dalla  Sede  di  Braganza  e  Miraoda. 

Chiesa  Cattedrale  di  Tulancingo,  nel  Messico^  per  Moiisigoor 
slino  Torre^i,  traslaio  dalla  Sede  di  Tabasco. 

Chiesa  Cattedrale  di  Bragansa  e  Miranda^  pel  R.  I).  Giuseppe 
Alvos  de  Maris,  Professore  dì  Dommatica  nel  seminario  di  Coimttra  f 
Licenzialo  in  sagra  Teologia. 

Chiesa  Cattedrale  di  San  Tomìnaso  di  Guayana,  negli  Siati  Ut^ 
di  Venezuela,  pel  R.  \).  Emmaouele  Filippo  Rodriguez,  Canonico 
strale  della  Metropolitana  di  Venezuela,  Professore  di  religione  de' Ini 
teologici  ed  istoria  ecclesiastica  in  quella  universilà,  ivi  quarto  esaminai 
nelle  scienze  chiesastiche,  e  Dottore  in  sagra  Teologia. 

Ila  poi  Sua  Saniìtù  continuato  a  noiifìcare  la  elezione  delle  altre  Chi^ 
provviste  per  Breve  e  sono  le  seguenti  : 

Chiesa  Cattedrale  di  Mobile,  pel  R.  D.  ileremia  O'SuUìvan. 

Chiesa  Cattedrale  di  Bathurst,  pel  R.  D.  Giuseppe  Byrne. 

Chiesa  Cattedrale  di  Breda,  pel  R.  D.  Pietro  Leyten. 

Cìiiesa  titolare  Vescovile  di  So^usa^  pel  R.  P.  Giovanni  BaUìsia  CaioU 
della  Compagnia  di  Gesù,  Vicario  Apostolico  del  Madagascar. 

Chiesa  titolare  Vescovile  di  Acrnonia,  pel  R.  D.  Giusepi^te   '"■  ■ 
Cousin,  delle  Missioni  estere  di  Parigi,  Vicario  Apostolico  del  d    , 
Meridionale. 

Chiesa  titolare  Vescovile  di  TrapegopoUy  i>ei  R.  D.  Francesco  So- 
garo,  Vicario  Apostolico  dell'  .\frica  Centrale. 

Chiesa  titolare  Vescovile  di  Termopali,  per  Monsignor  Francesco 
Antonio  Uberto  Boermans,  Cameriere  Segreto  Soprannumerario  di  Sua 
Santità,  Prevosto  in  Ruremonda,  del  cui  Vescovo,  Monsignor  Giovaiiai 
Agostino  Paredis,  deputato  Coadiutore  con  futura  successione. 

Chiesa  titolare  Vescovile  di  Cibim,  pel  R.  D.  Riccardo  F*^'*" 
prescelto  a  Coadiutore  con  futura  successione  di  Mousig.  Giovami.  . 
Vescovo  di  Pittsburg. 

Chiesa  titolare  Vescovile  di  Cnrdica,  pel  R.  ì).  Augusto  Bontó 
della  Congregazione  della  Missione,  Parroco  in  Salonicco. 
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la  seguito  Sua  Santità  ha  aperta,  secondo  jl  ronsaelo,  In  borea  agli 
li  e  Revrni  siimrtri  Cardinali  Mt'lchcrs,  Capecelalro,  Iìaila«1ini.  Moran, 
uafliaa  e  Cnstofori. 

Quiodi  si  è  faua  a  Sua  Beatitudine  la  poslnlazione  del  Sacro  I*alIio 
le  Chiese   Metropolitane  di   DuMìno,  Praga,  Colonia,  Orogon-Cily, 
lìoininifO,  Htikaresi,  non  che  di  Santa  Fedo  in  America  a  favore  di 
Dosigaor  Giovanni  Battista  Salpoinie^  succeduto  in  quella  S(>de  al  di- 
Issinnario  Monsignor  Giovanni  Lamy. 
FìnalnH>rite  il  Santo  Padre  ha  posto  l'Anello  Cardinalizio  al  R')vel|i 
rporati,  ed  ha  assegnalo  all'KrTio  Melchers  il  Titolo  Presltiteralc  di 
Stefano  al  Monte  Celio;  l'altro  de' santi  Nereo  ed  Achilliìo  all'EiTlo 
ipecelatro;  quello  di  san  Bernardo  all'Emo  Baltaglìni;  Tattro  dì  santa  Su- 
nna aH'Krno  Moran  ;  quello  de'  santi  Giovanni  e  Paolo  airKiTio  Schiaffino, 
ì»  Diaconia  dei  santi  Vito  e  Modesto  airErlìo  Crislofori. 
Ritornata  Sua  Santiti^  nei  Suoi  appartamenti  ha  ricevuto  privatamente 
[nuvetli  Porporati. 

Al  Concistoro  pubblico  assistevano  anche,  in  apposite  iriliune,  rF.ccrfio 
rpo  Diplomatico  accreditalo  presso  la  Santa  Sede  colle  Dame  ap|>ar- 
enii  al  medesimo,  una  Rappresentanza  del  S.  M.  Ordine  Cerovtlimilano, 
bili  membri  della  romana  aristocrazia,  parer'chi  ragguardevoli  eccl'^'''?'- 
e  gran  numero  di  distinte  famiglie  italiane  e  straniere. 
lì  Santo  Padre  moUre  si  A  benignamente  degnalo  con  biglietti  della  Sò- 
ia di  Stalo,  di  assegrtare  ai  novelli  KiTii  Cardioidi  le  s^l'uimiIÌ  Con- 
egazionì  ecclesiastiche: 

Àll'Eino  Paolo  Melcbers:  Propaganda,  Indice.  Htti^  Iniul^jcnse  e 
?.  Reìiquh. 
AlVESio  AlfDDso  Capecebtro  Arcive«»vo  di  Capaa  :  Iniim,  IndaU 
%fe  e  .S.*?.  lirUqxiie,  Riti,  Sludu. 
AU'Enìo  Francesco  Bauaglial  Arcivescovo  di  Bologna:   Vtteótn  e 

ìah,  Iniic^  Liureiann,  StuàH. 
Air  Emo  Patrizio  Fratkcesco  Moran.  Ardvcscovrj  di  Sydney:  Conci- 
fn'ale,  V^covi  e  R^otart,  Pfcpi^fnyì^i,  Induty^nie  e  HS.  JUJi^iie. 
All'Emo  Placidi  Maria  SdiìaflUto,  Vete^  *  Rt^ph^ù  LfittreUina^ 
ffiri  Eccfefiastici  ÌMraordinari,  SUéÌH. 

All'Eibo  Carlo  Ot^aohri,  Ve$eo9i  €  Be^oUm^  C^àlh,  Ctremcm^c, 
f retanti. 

4.  Le  adesBOBt  deirEpéneopato  esllolseo  alla  ku«ra  ef«e  il  IStmwù 
sQce  scrive  al  f>rdi8af  Aftìve»eovo  dì  Parifp.  ai<«cre  4a  afta  pfU 
»uoo  qwBto «a pwaé»  r «toriU éé iipi bwm  Gtnnà  éOUCÙtm, 
iir  altra  dtonstnM  loi|Mo  dt  élÈtij/ltm  €  é  mm^nm  <*•  aaim 
ro  epiwofHio  caflofioi  R  fMrt»  adeaiiwi  »)»»  uiMo  ptt  «MI  « 

limi lì  aiiiiiiiiiiiijorlH  ^n  «iw  luifl  !•  iUra  mwnmmn  dif 

elio  di  vedere  rttrtaanrf  mb(vc  f*  MflMW  k  flk  Mfli 
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lotu  che  la  Chiesa,  guidata  e  governata  da  Leone  XIH,  sta  combai 
contro  le  forze  combinale  dell'inferno  e  delle  passioni   degli 
Questo  fatto  acquista  tanto  maggiore  importanza,  quanto  che  si  coi 
in  mezzo  a  uita  getier;izione  travagliala  dallo  spirito  d' insutxjrdin: 
contro  ogni  autorità  legittimamente  costituita,  e  divisa  in  fazioni  e 
cui  solo  scopo  è  il  trionfo  dei  loro  personali  interessi.  Fino  a  qii 
momento  non  ci  son  note  se  non  le  adesioni  dell'Episcopato   fi 
belga,  olandese;  di  alcuni  vescovi  spagnuoli,  del  vescovo  dì  Piaceaa 
dei  vescovi  della  provincia  ecclesiastica  veneta.  A  mano  n  mano  po^ 
che  verranno  pubblicandosi  le  altre,  saremo  lieti  di  farne  menzione  ndti 
cronaca  di  questo  nostro  periodico,  e  di  riferirne  i  traili  più  rilevami 

5.  La  sera  del  '25  passalo  luglio  moriva  improvvisamente  il  Onlmile 
Lorenzo  Nina,  uno  dei  più  insigni  ira  i  Porporati,  sìa  per  la  scienza  i 
per  la  prudenza,  sia  per  queir  attitudine  non  comune  a  governare  nei 
Rtissimi  tempi  che  corrono. 

Egli  era  nato  da  onesta  e  civile  famiglia  in  Recanati  il  13  nuggio  1 
Ebbe  in  quel  Seminario  i  primi  rudimeuiì,  ma  nel  marzo  del  1831  vi 
io  Roma  presso  lo  zio  canonico  parroco  in  San  Lorenzo  io  Dam 
compiere  gli  studii  fìlosofìci  e  teologici  nelle  scuole  del  Seminario  Rooiibo, 
quindi  studiò  giurisprudenza  nella  Romana  UniversìLù,  ove  fu  pur  lift- 
reato  con  onore,  e  datosi  poi  alla  pratica  del  foro,  fu  ammesso  cofltt 
segretario  nel  Tribunale  della  Sacra  Rota  presso  l' illustre  giurecoosato 
monsignor  Giovanni  Di  Pietro. 

Non  tralasciava  intanto  le  opere  del  sacro  ministero  in  aiuto 
zio  parroco,  e,  fallo  sacerdote  nel  dicembre  tS34,  ottenne  nella  fia«ìl 
di  San  Lorenzo  in  Damaso  un  piccolo  tieneficio.  Nel  1837,  allorch*  Ri 
fu  amitta  dal  cholera,  egli  si  gettò  a  luti' uomo  tra  le  fatiche  del  saor- 
dotale  ministero,  assistendo  e  sollevando  gl'infermi  con  zelo  vennKOle 
ecclesiastico.  Così  era  pure  di  sollievo  allo  zio  parroco,  e  Dio  lo  voOs 
immune  dal  terribile  flagello. 

Uscito  dallo  studio  rotale^  si  dedicò  a  quello  della  Sacra  Coogregi- 
Itone  del  Concilio,  ed  ivi  fu  prima  uditore  del  Prelato  segretJirìo,  e  poi 
tòbe  la  carica  di  soiio-segrelario.  La  scienza,  il  suo  dolce  carattere  « 
la  sua  umilia  gli  procurarono  la  slima  e  la  benevolenza  di  più  Porporati, 
e  più  tardi  del  Sommo  Ponience  Pio  iX,  che  lo  ebbe  in  gran  conto^r, 
promossolo  a  Prelato,  infine  lo  nominò  a&se&sore  del  Sacro  OfQdo.  Ib 
quella  carica  che  esercitò  con  dottrina  e  somma  prudenza  fu,  nel  Coo- 
cisloro  del  marzo  1877,  ereato  Cardinale  diacono  di  sant'Angelo  in  fon 
pisdum. 

Alla  immatura  morte  però  del  cardinale  Franchi,  il  nuovo  Ponlefice 
Leone  Xlll,  che  aveva  già  conosciute  le  virtù  del  Nina,  lo  volle  surro- 
gato al  Franchi  nella  gelosa  carica  di  suo  segretario  di  Sialo,  e  lo  tra- 
sferì all'Ordine  presbiteriale  col  titolo  dell* antecessore,  cioè  di  Saota 
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lana  io  Trastevere.  Una  grave  malaltia,  acquistata  per  le  fatiche  e  per 
sofferenze  di  quell'iraportaDie  ufficio,  lo  costrinse  a  dimettersi  e  ad 
Jontanarsi  da  Roma  onde  ristabilirsi  in  salute.  Il  Santo  Padre  lo  accon- 
nlò,  ma  lo  volle  prefello  dei  Sacri  Palazzi  apostolici.  Accaduta  per 
llro  la  morte  del  cardinale  Caterini,  prefetto  del  Concilio,  conferi  a  lui 
ile  incarico,  come  uomo  assai  perito  nelle  scienze  civili  e  canoniche. 
n  cardinale  Kina  muore  compianto  da  tutti  per  le  sue  eccellenti 
qualiiA  e  pel  cuore  generoso  di  cui  era  romito.  Sempre  eguale  a  sé  stesso, 
Dza  fasto  od  ambizione.  Alieno  da  ogni  adulazione  e  cortigianerìa  dì 
Jcolo  speculativo,  affabile  con  tutti,  pio  senz' ipocrisia,  in  lutto  mode- 
Fato.  Ecco  il  su/)  carattere.  Aggiungi  a  ci6  prudenza  somma,  circospe- 
De,  lealU  e  scienza  non  comuni. 

La  Santa  Sede,  dopo  la  recente  perdita  del  cardinale  Dilio,  di  cui 
amicissimo,  ha  perduto  un  altro  valido  sostegno  nel  Nina,  che,  fermi 
lenendo  i  grandi  e  inconcussi  principii,  aveva  occhio  pratico  e  dcstrez/a 
a  regolare  gli  affari  della  Chiesa,  con  quella  moderazione  e  longanimità 
che  nei  tempi  presenti  sono  necessarie  per  il  vero  tiene  di  questa,  senza 
fnmlarsi  sopra  umani  intere.ssi  o  sulle  private  passioni.  Può  dirsi  indne 
di  lui  che  non  vi  è  stata  Congregazione  ecclesiastica  importante  alla 
quale  non  abbia  appartenuto,  né  negozio  di  rilievo  in  cui  la  sapienza  del 
regnarne  Pontefice  non  siasi  valsa  dell'opera  o  del  consiglio  di  questo 
Porporata  di  cui  mai  abbastanza  sarà  lamentata  la  perdita. 

5.  Tutti  i  giornali,  non  eccettuati  i  liberali  si  sono  occupali  dell'Osittì- 
dale-Lazzaretto  di  Santa  Marta,  facendo  ì  piii  grandi  elogi  della  muni- 
Ocen/a  del  regnante  Pontefice. 

Cominciato  nell'ottobre  dello  scorso  anno,  e  nel  momento  che  il  cho- 
lera  inferociva  a  Napoli  e  alla  Spezia,  i  lavori  di  questo  grandioso  edifìcio 
It.inno  avuto  termine  nell'aprile  del  1885,  come  a  dire  in  soli  sette  mesi. 
Uu'-'sia  rapidità  è  tanto  più  ammirevole  che  trallavasi  di  trar  profitto 
di  locali  esisterli,  e  che,  essendo  destinali  ad  altri  usi,  domandavano 
tempo  e  studio  per  essere  tramutati  in  ospedale.  Ma  raitiviiÀ  congiunta 
al  tiuon  volere  ed  alla  scienza,  è  venuta  a  capo  di  vincere  le  diflIcoUà 
pù  gravi,  e  di  attuare  uno  dei  più  grandi  disegni  della  generosità  pa- 
pale; e  questo  dee  tornare  a  confusione  di  coloro  i  quali  acciecaU 
dallo  spirilo  di  setta,  non  si  stancano  di  accusare  i  Romani  Pontefici 
d' indifferenza  verso  i  mali  fisici  che  travagliano  la  povera  umanità.  Me- 
rito grandissimo  di  Leone  XIU  è  l'aver  saputo  scieglìere  con  vero  dìscer- 
niineDio  gli  esecutori  del  suo  grande  disegno,  gì*  interpreti  del  suo  volere^ 
e  i^ell' avere  voluto  che  questi  fossero  tutti  italiani;  ed  italiani  non  pure 
gli  archRetii,  gì*  ingegneri,  gfi  operai,  ma  gli  stabilimenti,  le  dille  e  le 
fabbriche  che  fornirono  le  macchine,  i  materiali,  gli  strumenti,  ogni  cosa 
una  parola,  perchè  il  grande  suo  concetto  fosse  atxuato  eoo  ì  ritrovati 
recenti  delia  scienza  e  dell'arte  salutare. 
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6.  Da  una  corrispoodeoza  di  Viterbo»  pubblicala  nella  Voce  àcU^ 
Verità  di  Roma,  togliamo  ì  seguenti  traili  su!l:i  restìluzìoiie  alla  loro 
tomba  delle  venerale  ossa  di  Glemenie  IV. 

La  ri[»arazìone  per  l'arbitraria  apertura  della  lomba  dì  Ol^^ieiue  IV, 
di  cui  parlammo  a  suo  tempo,  si  fece  il  giorno  26  del  passato  Iti-''*  " 
fu  solenne  da  parte  della  cittadinanza  viterl)ese,  deirautorità  eccli;: 
e  del  ministero  della  P.  I. 

Avuta  la  lettale  consegna  dell' urna  contenerne  le  venerate  ossa  del 
Sommo  Pontefice  e  degli  altri  oggetti  ad  esso  appartenentit  all'una  dopo 
la  mezzanotte  tra  il  21  e  22  corrente  Monsignor  Vicario  generale  col 
Delegato  del  Ministero  della  P.  I.  trasportarono  il  sacro  deposito  dalla 
cappella  del  palazzo  comunale  alla  ciiiesa  di  S.  Francesco. 

Il  di  22  fu  fatto  Tallo  solenne  di  ricognizione  dol  cadavere  >l;i  V  ìi- 
signor  Arcivescovo  Paolucci  come  delegato  Apostolico,  e  dal  sigimi  i.i- 
valiere  Bongioannini,  Monsignor  Vicario,  il  Promotore  Qscale,  il  pro-Can- 
celliere  Vescovile,  il  Nolaro  con  periti  modici  e  leslimonii. 

Aperta  la  breve  cassetta  di  zinco,  ne  apparve  dentro  una  di  roz» 
legno  Unta  in  nero,  proprio  di  quelle  servile  per  due  bidoni  dì  petrolio, 
con  sopra  un  brano  di  pergamena,  che  portava  il  nome  di  CUmenie  TV, 
l'anno  della  sua  morte,  e  la  data  dell'eroica  impresa,  non  Ormata  da 
alcuno.  È  la  pergamena  che  diccvasi  falla  con  tulle  le  forma  legali' 
Tulle  le  ossa  del  venerato  cadavere  furono  riordinale  e  riconosciute  ossa 
umane,  d'una  slessa  persona,  d'eia  avanzala,  d'epoca  antica.  Con  moIf> 
e  minute  interrogazioni  si  constatò  cbiaranienle  dai  tesiimonìi,  che  avevano 
prestato  Topera  manuale  neirapertura  della  tomba  e  nel  mutare  le  ve- 
nerate ossa  da  questa  alla  cassetta  di  legno,  esser  quelle  le  spogbe 
mortali  del  grande  Ponieficp  Clemente  IV. 

Il  minulo  studio  de' peri  ti  fu  tale  clie  discopersero  essersi  il  Pontefice 
rotta  la  clavicola  destra  in  eia  giovanile,  («rchè  Tosso  s'era  ritnargioaio 
nel  pieno  vigore  delle  forze.  Già  s'intende  che  a  questo  esame,  cornei 
tutto  il  resto,  non  ebbero  parte  nfc  Tex-Sindaco,  né  il  Segretario  Comu- 
nale, De  il  sotto-Prefetto.  Il  sacro  scheletro  cosi  riconosciuto  è  stalo  de- 
posto in  una  nuova  cassa  dì  noce  lucida,  in  un  drappo  dì  seta  rosacei. 
e  ricoperto  de' sacri  ìDdumenli,  mitra  papale,  piviale  sandali,  anello,  og- 
getti già  lutti  ritrallatì  e  fotografali;  e  ripiegatovi  sopra  il  drappo  di  sdia. 

Entro  la  cassa  in  un  tubo  dì  vetro  chiuso  a  fuoco  alle  estremità  e 
rinchiuso  in  un  secondo  tubo  di  7inco  è  siala  posta  la  pergamena  eoo- 
tenente  la  narrazione  minuta  del  fatto  e  la  ricognizione  e  riparazione 
fattane  dall'autorità  eccle.siasiica  e  dalla  governativa,  e  firmata  da  Moo- 
signor  Paolucci  come  delegato  Apostolico  e  dal  cavalier  Bongiovaimì&ì 
come  Delegato  del  Ministero,  e  da  più  lestìroonìi  presenti  all'alio  solenne. 
Anche  gli  avanzi  della  cassa  antica  sono  stali  chiusi  nella  nuova:  e  questa 
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muDiu  di  regolari  sigilli  è  stala  posta  in  una  dì  piombo,  chiusa  co'Limbri 
di  Monsignor  Arcivescovo  e  della  Curia. 

^  n  21  mattina  sono  state  falle  le  esequie  e  la  dejwsizione  secondo  il 
Bd,  cod  processione  nell' interno  della  Chiesa;  la  cassa  contenente  le 
^cre  ossa  del  Sommo  Ponieficeera  portala  da  ilue  sacerdoti  e  due  dia- 
coni; precedeva  proccssionalmenie  il  Clero,  seguilo  da  S.  E.  Monsignor 
Arcivescovo  in  abiti  pontificali;  seguivaDO  il  Delegalo  del  Ministero,  il 
Regio  Delegalo  straordinario  rapprosenlanie  del  Municipio,  ed  i  rappresen- 

«Mi  (ielle  Società  Cattoliche.  All'intonazione  deW'EjcuUtibunt  Domino 
if(3  humiìiata,  e  a!  canto  del  Mherere  il  pensiero  correva  al  riracsia- 
ento  di  quelle  ossa  ed  alle  solenni  esequie  di  sette  secoli  fa,  e  vedeva 
e  sentiva  la  forza  del  Papato,  che  è  la  forza  di  Dio;  sempre  viva  in 
tntU  i  secoli  e  che  fa  e  farà  sempre  ascoltare  la  sua  voce  da  tutti  sino 
L«l  pieno  trionfo  del  bene. 

V    7.  Essendo  slati,  scrive  1*  Osservatore  Romano  del  ?4  luglio,  «  messi 
7k  libera  dis|)Osizione  del  Santo  Padre  alcuni  fondi  provenienti  dal  Por- 
togallo, la  Santità  di  Nostro  Signore  ha  credulo  di  disporne,  decretando 
che  vengano  con  essi  eretti  due  posti  gratuiti  a  favore  di  due  giovani 
Bl  Patriarcato  di  Lisbona,  per  essere  ricevuti  ed  educati  o  nel  pontificio 
Culinario  Romano  od  in  altro  Istituto  ecclesiastico  dì  Roma.  Dappresso 
Étest'aito  di  pontiGcia  generosità,  il  giornale  0  Lusitano^  che  è  il  Bol- 
itino  ecclesiastico  del  Patriarcato  di  Lisbona,  pubblicava,  nel  giorno  19 
^M  corrente  mese,  Taiticolo  che  siamo  lieti  di  qui  riprodurre: 
^B  «  Con  lettera  del  30  giugno  del  corrente  anno.  Sua  Eminenza  il 
^•Cardinale  Segretario  di  Stalo  di  Sua  Santità  partecipa  al  nostro  Emi- 
«  ueulissimo  Patriarca  che  il  Santo  Padre  ha  creato  due  posti  gratuiti 
I  «  in  perpetuum  io  un  Lstltuto  letterario  e  scientifico  romano,  per  esservi 
«  educati  alla  vita  sacerdotale  due  alunni,  dì  scelta  dei  Patriarchi  di 
^  Lisbona  prò  tempore,  h  questo  un  fatto  che  indubbiamente  dimostra 
B  quanto  stia  a  cuore  del  Sommo  Pontefice  la  educazione  ed  istruzione 
Bdel  clero,  e  più  specialmente  quanta  predilezione  Esso  abbia  per  la 
B  Chiesa  del  Portogallo  e  pel  virtuoso  Prelato,  cui  la  divina  provvidenza 
<  a(Tìd6  r  andamento  della  diocesi  di  Lisbona. 

<  Questo  attestalo  di  somma  benevolenza  del  Pastore  Supremo  verso 
'  <  la  Chiesa  lisbonese  ed  il  suo  Emineniissimo  Prelato  rafforzerà  i  sen- 
|timefiii  d'indelebile  gratitudine  e  d'irremovibile  alTelto  al  Vicario  di 
[Cristo;  a  colui  che  e  Padre  comune  dei  fedeli  e  tante  prove  ci  som- 
'  minislra  di  generosità  e  magnanimità  di  cuore.  Se  ì  Sovrani  Pontefici 
non  dimcniicano  ancora  oggi  ì  servizii  resi  dal  Portogallo  alla  Chiesa, 
non  dimentichiamo  nei'pur  noi  i  doveri  di  eterna  riconoscenza  e  gli 
[alti  fatti  (>ratiraii  dai  nostri  avi,  per  esser  degni  e  meritare  da  parte 
del  Vicario  di  Cristo  la  continuazione  dei  favori^  tanto  liberalmente 
,  concessici.  » 
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S.  Han  veduto  la  luce  testé  il  secondo  ed  il  terzo  fascicolo  dei 
gesti  di  Papa  leeone  X,  comiJilatì,  come  Tu  dello  in  un  articolo  di  qua 
nostro  periodico  dall' illustre  e  doilissirao  Cardinale  Ilergenroeiher.  Qa 
due  fascicoli  dal  numero  2349  fino  al  numero  61)30  conlengooo  i  do^ 
nienti  del  primo  anno  di  quel  glorioso  Pontificalo  ;  e  diciamo  glor 
non  tanto  per  lo  splendore  delle  lettere  e  delle  artì^  a  cui  quel  grao 
diede  impulso  e  incremento,  quanto  per  gli  avvenimenti  di  sonunt 
portanza  che  egli  seppe  condurre.  I  documenti  partono  dal  1°  maggio  1] 
e  finiscono  al  1"  gennaio  1814.  Vi  si  vede  la  cura  costante  per 
le  guerre  fra  i  principi  cristiani  (3091,  3i06,  5709,  4092),  e    - 
fettuare  una  nuova  e  poderosa  crociala  contro  i  turchi  (4347, 
4543,  5839,  5973,  5984). 

In  quei  tempi  i  pirati  musulmani,  contro  i  quali  furr>no  prese  j 
verse  misure  (3680-^083),  rapirono  dalle  coste  molli  cristiani  e  sf 
era  impossibile  alle  famiglie  di  pagare  la  somma  richiesta  per  la  1^ 
razione  dei  loro  congiunti.  A  quelli  che  vollero  contribuire  alla 
di  questi  poveri  prigionieri  o  schiavi,  il  Papa  concesse  spesse  voUej 
dulgenze  [3571,  'i5o9,  5050,  5201,  5500,  5585).  Ciò  fu  un  rimedio  più] 
concio  che  non  sono  le  moderne  sotloscrizionì,  congiunte  spesse  volte] 
profani  divertimenti. 

Rivolse  il  gran  Papa  la  sua  sollecitudine  anche  ai  cristiani  d*Oria 
e  per  ciò  ristabili  la  concordia  fra  l'Arcivescovo  latino  e  il  Meirop 
greco  nelPisola  di  Rodi  (30V5}  e  procurò  ai  greci,  dimoranti  in  Ve 
l'esercizio  del  culto  nel  loro  proprio  rito  (5049). 

Anche  nel  nuovo  mondo  si  mosira  la  sua  provvidenza.  La  diiesi  i 
tedrale  di  Santa  Maria  VAntiqua  da  luì  eretta  (oell'Amorica  C60t 
venne  conferita  al  P.  Giovanni  de  Quevedo  dei  Minori  Osservanti,  al  i 
anche  concesse  diverse  grazie  (4417  seq.  4056).  Un  aliro  Padre  di 
si* ordine,  Demardioo  da  Scodra,  fu  inviato  alle  missioni  di  Albania, 
garia  e  Russia  {4865}. 

In  varie  maniere  mostrò  il  suo  favore  all'Ordine  di  San  Francesca 
principalmente  dell'Osservanza  (3412,  3800,  4410  seq.  4125,  5105]  ed  il* 
l'Ordine  de'Minimi,  il  cui  fondatore  san  Francesco  di  Paola  ehl>e  in  qvH 
Pontificalo  l'onore  degli  altari  (cf.  n.  2448,  3531,  3532,  3750).  Né  tu'-uo 
fu  favorito  l'Ordine  dei  Predicatori,  al  quale  allora  presiedeva  il  douis^ 
Simo  Tommaso  dì  Gaeta,  poi  Cardinale  (cf.  4570,  4097,  5447)  e  l'Ordine 
degli  Eremiti  Agostiniani,  il  cui  generale  era  il  celebre  Egidio  da  Vi- 
terbo (2004,  3120,  3I2I,  4138,  4154).  I  Certosini  (5404,  5770,  ."- 
Camaldolesi  (3493),  i  Carmeliuni  (2723,3484,  4495)  i  Serviti  (l;.-.:,  > 
Cistcrciensi,  della  Congregazione  di  Lombardia  (5608  seq.}«  poi  l'Ordiof 
Benedettino  in  diversi  luoghi  (p.  e,  2458,  3707,  3724  ecc.)  furono  l'oggeUo 
della  {«niìfìcia  provvidenza.  Lo  slesao  -Si  dica  degli  impiegali  della  Ro- 
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l»iria,  ai  quali  si  riferiscono  diversi  documenti  (4398,  4501,  4682, 

'5674,  5736  seq.  5840,  6031 J. 

[Altri  documeiili  si  riferiscono  agli  ospedali  ed  altre  pie  fondazioni 

3214,  3444,  3ù5«,  3844,  5176,  5503,  58G7):  alle  Chiese  di  Roma, 

esempio  Santa  Maria  in  Cosmedin  ("2340],  Santa  Maria  deirAnima 

|12,  3GI:ì}.  Santa  Maria  del  Campo  Santo  (5053,  5054)  ecc.;  alle  con- 

rnite  del  Santissimo  Sacramento  (4674)  e  di  San  Giovanni  Decol- 

(4I95J.  Moltissimi  concernono  i  diversi  Vescovati  (p.  e.  2504  soci.  25*27 

I.  2748  seq.  :i048  seq.  5604  seq.,  ecc.),  anche  in  Norvegia  (2536  seq.), 

come  nel  resto  della  Scandinavia,  ben  tosto  furono  soppressi  dalla 

detiA  Hiforma. 

tGran  promotore  delle  scienze  e  delle  arti  Leone  X  ebbe  molta  cura 

ìe  Universiu'i  di  quei  tempi.  Troviamo  bolle  e  brevi  per  le  Università 

.Lovanio  (4557,  4558),  di  Vienna  d'Austria  {'^93\  dì  Bologna  (5686)  e 

loroa  (5265).  La  bolla  de' 5  novembre  1513  per  rUniversili  di  Roma, 

lì  scnrrt'ltamenie  stampata  nei  Bullarii,  vien  più  distesamente  ed  ac- 

stam^nie  riferita  fì  spiedata.  I/»  slesso  Papa  volendo  promuovere  lo 

lio  delle  lettere  greche  diede  opera  per  tirare  a  sé  dotti  Greci  (3079): 

la  iirrande  Poliglotta  Compluiense  del  Cardinal  Xiraenes  coi  codici 

la  bilfhoieca  Vaticana  (4263),  e  per  questa  biblioteca  stabili  nuove  di- 

lizioni  (4202).  Al  dotto  Aldo  Manuzio  in  Venezia  concesse  un  prWi- 

per  i  libri  stampati  in  questa  celebre  officina  (5523). 
(€ofDe  principe  temporale  I^one  X  procurò  la  prosperili  delle  varie 
e  province  dello  Stato  ecclesiastico.  Approvò  gli  statuti  provinciali 
Qunali,  in  quanto  meritavano  la  sovrana  sanzione  (2415,  50!^);  varii 
emanò  per  Fabriano  (4S22},  Civita  Castellana  (3258,  3361),  No- 
(3310;.  Cesena  ^>556),  Viterbo  (3919,  5611),  Norcia  (5283),  o  per 
italo  Venosino  [5592,  5593).  I^a  città  di  Ravenna,  la  quale  avea 
lerto  per  i  Fraacesi  nella  guerra  dell'anno  1512,  dovette  molto 
"bus  provvidenza  (2^^  seq.  :i360)  ;  e  i  lerritorii  di  Parma  e  Piacenza, 
emenle  ricuperali,  ebbero  segni  della  sua  particolare  Ijcnevolenza 
-2423,  3749).  Apparisce  pure  da  questi  documenti  che  Leone  X  h 
»Terani  tra  quei  pontefìci  che  presero  la  cura  di  disseccare  le 
PMUioe  (5847). 
\fn  BolIeciLo  di  rietar  non  solo,  ma  d'impedire  i  duelli,  frequenti  assai 
7t^oeA  (cf.  n.  3T92J.  Al  Duca  d'Urbino,  suo  vassallo,  c/mr.i'sne  i! 
di  eooìar  monete  anche  di  argento  e  di  oro  (n.  5187);  col  [>uca 
(Ferrara,  anche  (unnoa  della  piena  riconciliazione,  la  quale  ebbe  luogo 

1514,  mantenne  buone  relazioni. 
[Tal  è  il  eootenuto  di  questi  due  fascicoli.  Auguriamo  frattanto  un  fé* 
I  irocpniaento  alla  grande  ed  ardua  impresa  dell'illu^re  Porporato, 
!  fisfoaé»  alle  magoaiiiine  intenzioni  del  gran  siicceMore  di  Leone  X, 
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\.  Una  reazione  linanziarìa  —  2.  Tra  riunlia  r  il  Npjrus  d'Abì^!tinìa  —  3.  Il 
rptlodHI'Asin.ini  —  i.  La  conversione  del  Senatore  e  prof^^ssore  Au;;tiMO  Tf 
5.  Il  suicidio  del  lenente  colonnello  Putti  a  Mattana  —  6.  La  spoditìoDe  d*i 
e  gli  ifnl)uniz7.i  del  ministero  ^  1.  Il  varo  della  3foro9ini  —  8.  I  morti  dt  j 
nella  Cu|til:ilp  d'Italia  —9.  1^  rekzìonf!  intorno  ai  danni  dfU'iwls  d*l 
dei  soccorsi  riceruti  —  10.  Le  tamulluarir  proteslp  riepli  *;tiidi^Dtì  palermlUI 
11.  I/jigitaxione  agraria  e  i  quattordici  volumi  dell'innhìesla  sericola  — ^ 
feste  della  Madonna  dt'l  Cannine  a  Torino  e  a  [Ciurmo. 

1 .  È  sistema  antico  e  ornai  conosciuto  da  tutti,  che  ogni  operazioi 
litica  0  finanziaria  a  cui  si  trovi  legato  il  nome  della  nuova  Italia  e  del 
governo  dehba  essere  annunziala  all'Europa  come  uno  spleudiiio  su 
un  avvcnioienlo  di  poema  degnissimo  e  dì  storia,  salro  ad  aggiu 
seguilo  le  reuifiche  o  le  attenuanti,  quando  s'è  visto  il  successo  on 
sere  allrimenti  cbe  un  fiasco  od  uiiu  caotonaia.  Or  questo  è  soit 
il  folto  che  si  è  verificalo  dì  questi  giorni  per  la  sottoscrizione  delle 
Azioni  della  Mcditerratìen  che,  iniziata  e  compiuta^  come  scrivevano  i  por- 
tavoce del  governo,  mollo  felicemente,  è  siala  seguiui  da  una  vera  m* 
zione.  È  superlluo  l'aggiungere  che  gli  stessi  fogli  roiaisierìalì  od  ri- 
portare queste  notizie  lian  cercato  di  siueuiirle,  atlrihuendn  il  fatto 
grandi  rivaliti  che  esistono  io  Germania  fra  i  diversi  IsLiiuti  <!ì  cr< 
e  le  varie  potenze  floanziarie.  Credat  ìvdaens  Apeital  II  fallo  è  che 
gli  stessi  giornali  ofBciosi  han  riconosciuto  che  questa  reazione  ha  se»- 
raggialo  il  mercato  e  l'm  danneggiata  notevolmente  l'operazione.  In: 
ecco  quello  che  nel  Bollettino  finansiano  della  seconda  quìndici 
luglio  scrivea  l'economista  della  ^''uova  Antologia.  «  Uelaiivameu 
valori  ferroviarii  dobbiamo  dire  che  le  azioni  della  Medtt^rranea, 
parse  ora  per  la  prima  volla  nei  mercati,  non  v'hanno  trovata  la  mi- 
gliore accoglienza.  Basta  avvertire  che  appena  chiusa  la  sotioschii«M 
all'estero,  il  nuovo  titolo  è  sialo  olTerto  in  lulia  a  549,  ossia  alqutoCO 
al  disotto  del  prezzo  di  emissione.  Ciò  dimostra  che  è  stalo  messo  foorì 
in  mal  punto  e  senza  difesa.  Ma  il  tempo  è  per  esso!  »  Ma  questo  ^  uà 
presagio  e  nulla  più,  e  sopra  i  presagi  non  si  fondano  le  ìntrapr^» 
ecooomiclie. 

2.  S' è  sapulo  nnalmeote  qual  è  la  base  del  irailato  stabilito  tra  1*  Italia 
h  il  Negus.  1  giornali  del  governo  hanno  iofalli  assicurato  che  il  calc- 
iano Ferrari,  mandato  espressamenie  in  Abissinia  per  questo  oggeUo,  * 
felicemenlc  riuscito  nella  sua  missione  ottenendo  dal  Negus  loIuniH!»^ 
I*  piena  e  intera  libertà  di  commercio  per  V  Abissinia  nel  porto  di  Mas- 
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perciò  esenzione  da  ogni  balzello  doganale  unto  per  le  impor- 
^clie  per  le  esporlazioni  abissine;  ^  facoltà  al  Governo  italiano  dì 
occupare  dalie  sue  truppe  quella  parte  del  Sudan  che  era  ceduta 
*Abi&sinia  nel  trattalo  conchiuso  fra  il  Negus  e  ramniiraglio  Hewet; 
ilia  in  virtù  di  questo  trattato  potrebbe  occupare  Keren  e  tutto  il 
dei  Dogos,  AlgheUen  e  KassaUt  ed  aprire  perciò  una  scala  com- 
rciale  da  Massaua  al  Sudan,  e  principalmente  verso  Karliim  e  il 
Semtaar,  ossia  la  Mesopntaniìa  nilotica.  È  inesatto  però  che  questi  pre- 
liminari implichino  anche  Kartunn,  Suakim  ed  il  liltorale  dankalo  del 
tr  Bosso,  non  avendo  l'Abissinia  alcun  diritto  riconosciuto  su  questi 
fiorii.  Una  nuova  missione  solenne^  com'era  stato  annunziato  dal  Man- 
I  in  Parlamento,  e  secondo  quanto  il  capitano  Ferrari  ebbe  T  incarico 
annunziare  pure  al  Negus,  sarebbe  quest'autunno  mandata  in  Abis- 
|ÌAia  per  concludere  con  quel  sovrano  una  alleanza  formale  e  dare  una 
Boa  definitiva  al  trattato  d'amicìzia  e  di  commercio. 
■3.  Sebbene  un  po'iardi,  nelTisola  dell'Asinara  sono  cominciati  i  lavori 
y  il  lazzeretto,  la  cui  costruzione  fu  votala  dal  Parlamento. 
'    L'isola  Asinara  è  sulla  costa  occidentale  della  Sardegna,  cioè  al  dì 

S dello  Stretto  di  Bonifacio,  b  forma  quasi  una  specie  di  punto  estremo 
l*isob  di  Sardegna.  Ha  una  forma  bizzarra,  ma  adaitatissima,  perchè 
re  si  componga  di  due  isole  unite  tra  loro  da  una  lingua  dì  terra  e 
formanti  una  larga  insenatura  perfeltameote  riparala  e  capace  di  racco- 
gliere uo  migliaio  di  bastimenti. 

I  locali  d'osservazione  sorgeranno  lutti  oelPìsola  superiore,  occupando 
aito  dei  lali  della  baia. 

Sono  altrettanti  caseggiati  in  legno,  costruiti  col  sistema  svedese,  cioè 

K  doppia  fodera^  per  cui  pcrfeUamente  solidi  e  rìparaU,  Vi  saranno 
lutto  i  locali  in  litjera  pratica;  poi  quelli  del  primo  periodo  d'os- 
servazione, pel  secondo  e  pel  terzo  —  tutti  quanti  separati  da  un  fossato 
tlj  cìn^nda;  —  e  fìnalmenle  i  locati  d'imbarco  dopo  scontata  tutta 
servazioiie. 
L  locali  pel  lazzaretto  d'infezione,  i  forni  crematori  e  di  disìnfezioDe 
)  posti  tulli  io  una  specie  di  piccola  penisola  che  si  slacca  da  uno 
dei  punii  estremi  della  baia. 

Com'è  noto  TAsinara,  pur  essendo  destinata  a  lazzaretto  in  caso  di 
bisogno,  deve  servire  ordinariamente  a  colonia  penitenziaria  agricola. 

kl  condannali  risiederanno  però  nell'altra  parte  dell'isola  —  nella  se- 
ta isola,  diremo  quasi  —  quella  più  vicina  alla  Sardegna.  In  caso  di 
gDO  poir^  essere  utilizzata  la  loro  opera,  come  potranno  essere  uli- 
lìzuti  i  prodotti  che  ne  trarranno  dal  suolo. 

Sebbene  r  Asinara  sia  mollo  vicina  alla  Sardegna,  la  vigilanza  sa- 
nitaria e  penale  è  resa  mollo  facile,  perchè  fra  l'Asinara  e  la  Sardegna 
Iforasi  un'altro  pìccolo  isolotto,  dove  sarù  messo  un  (X>sio  d'osservazione. 
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Id  questo  modo  tutte  le  cautele  necessarie  potraono  essere  prese  scoa 
difllcoltii  e  con  perfetta  sicurezza. 

Cosi  com'è  organizzalo  il  lazzaretto  dell' Asinara  sarà  il  più  co-- 
stabitimento  del  suo  genere,  il  solo  in  cui  abbiasi  l'isolamento   . 
pleio  e  t'assoluta  segregaieìoue. 

4.  Il  giorno  12  del  passato  luglio  moriva  a  san  Giorgio  Cremano  Au- 
gusto Vera,  Senatore  del  regno  d' Italia,  e  professore  nell' univorsità  di 
Napoli.  Era  nato  nel  1813  in  Amelia  città  dell'Umbria.  Aodò  giovao» 
in  [svizzera  e  in  Francia,  enei  18.")?,  nominalo  professore  deirUiii- 

di  Parigi,  V*  insegnò  filosofia  e  pubblicò  parecchie  scritture  d' arg 
sdentificD.  Nel  tSGO  venne  chiamato  ad  insegnare  lìlosofìa  nelPAcca  i  n<  :i 
scientifica  di  Milano  e  nell'anno  seguente  a  Napoli.  Fu  uomo  di 
ingegno;  e  se  l'educazione  ricevuta  in  gioventù  e  T  influenza  si; 
non  gli  avessero  guasta  la  mente,  invece  di  gitlarsi  nelK  imitazione  della 
niosofla  egheliana,  spinta  fino  all'  idolatria,  avrebbe  potuto  conferire  al 
rinnovamento  filosofico,  avrebbe  potuto  cioè,  opporsi  all'invasione  deir^m* 
tologismo  panleistico,  e,  risalendo  la  catena  dei  secoli,  rinvenire  nelle 
dottrine  di  san  Tommaso,  gli  elementi  di  siffatto  ristauro.  Invece  ooa 
pensò,  non  respirò,  non  amò,  non  credette  se  non  con  Hegel  e  (ter  Uegd 
La  rivoluzione  gli  fu  prodiga  di  favori  ed  onori,  e  con  ragione,  percbi 
la  dottrina  da  lui  professata  è  la  filosofìa  della  rivoluzione,  il  cui  sim- 
bolo è  V  umanesimo,  come  a  dire,  la  scienza  di  umaniz2ar  Dio  e  divi- 
nizzar r  uomo.  Buon  per  lui  però  che  pria  di  presentarsi  innanzi  al  tri- 
bunale di  Dio,  aiutalo  dai  consigli  e  dalle  consolazioni  dell' Hminentissimo 
Cardinal  Arcivescovo  Sanfelice,  si  riconciliò  col  suo-Creatore  e  potè  mo- 
rire nel  bacio  del  Signore.  Di  che,  non  è  a  dire,  quanto  chiasso  abliiaoo 
menato  i  giornali  sellarli  ;  fino  a  scagliarsi  violenlemenle  contro  l'ìllustrt 
e  zelantissimo  Pastore  della  Chiesa  di  Napoli,  accusandolo  di  pressioni 
fatte  sulV  infermo,  o  di  avere  estorto  una  ritrattazione  da  chi  pel  .suft 
sialo  gravissimo  non  era  piìi  in  condizione  di  essere  responsabile  di  ciò 
che  faceva.  Queste  ire  liberalesche  e  settarie  si  comprendono  facilmente. 
Un  uomo  illustre  pel  suo  ingegno,  che  dopo  i  traviamenti  della  su 
vita,  giunto  al  letto  di  morie,  si  ravvede,  si  penie  e  ritraila  i  suoi  er- 
rori, è  un'  aperta  e  solenne  condanna  di  tutte  le  teorie  del  lil^eralisinn. 
ìù  questa  condanna  è  tanto  più  grave,  tanto  più  importante,  quanto  t'uoa» 
fu  più  illustre. 

5.  La  notizia  della  morte  del  tenente  colonnello  Putti  ha  messo  sosMipra 
ìt  campo  liberalesco,  e  fornito  novella  arma  ai  detrattori  del  governo  per 
condannare  una  spedizione  inconsulta,  la  quale  non  ha,  come  dicea  la 
Trihunn  del  17  luglio  altro  frutto  che  quello  di  privare  V  esercito  ita- 
liano dei  suoi  migliori. 

Che  i  migliori  soldati  spediti  in  .Vfrica  vi  trovino  la  morte,  è  quesio 
un  fatto  lamentevole,  ma  non  è  il  tutto.  Si  aggiunge  che  talvolta  la  do- 
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della  loro  morte  giunge  avvolta  nel  mistero:  chi  dice  che  sono  morti 
sia  malattia,  chi  dì  quella,  ed  inflae,  dopo  lungo  tempo,  e  quando 
trita  non  si  può  più  tenere  celata,  si  viene  a  sapere  die  son  morti 
sperarìone  e  di  dispiacere,  per  rivalità  e  discordie  che  ivi  regnano 
"Itahani  ed  Italiani.  I  quali,  quasi  non  fosse  loro  tormento  suffìcienle 
alubrità  dol  clima,  per  colmo  di  sventura,  fanno  a  braccia  a  lace- 
Vun  altro  al  cospetto  dei  selvaggi.  K  questa  appunto  sarebbe  stata 
miseranda  del  Putti.  Sulle  prime  corse  voce  che  egli  fosse  morto 
ed  il  governo  lasciò  dire.  Poi  si  disse  che  erasi  suicidalo;  ed  il 
no  dichiarò  di  non  avere  notizie  che  confermassero  siffatta  suppo- 
e.  Durando  l' incertezza,  giungeva  un  lelegrararaa  di  Alessandria 
^lio  alla  Tribuna  che  conteneva  la  vtn'iià  suUa  morte  del  Putii: 
lesto  dt?l  telegramma  era  cosi  concepito:  *  Il  suicidio  del  lenente  co- 
llo Putti  è  stalo  premeditalo:  Egli  si  calò  in  mare  con  una  fune.  B 
ccoUo  cadavere  dn  coloro  che  accorsero  al  tonfo  fatto  cadendo  nel 
La  causa  del  suicidio  è  attribuita  da  tutti  al  malcontento  del  Putti 
modo  col  quale  procedono  le  cose  del  Mar  Ros.so,  e  alla  statichezza 
guerra  a  lui  mossa  dal  colonnello  Satetta.  >  Questa  è  nella  sua 
brevità  telematica  la  storia  del  Putii.  Sveoluratamentc  non  è  la 
Una  corrispondenza  della  Rassegna  riferiva  che  il  giorno  'ò  luglio 
Qcallo  sì  suicidava  entro  la  propria  baracca  un  capitano  del  7°  fan- 
esplodendosi  un  colpo  di  rivoltella  sotto  il  mento  mentre  lutto  al- 
erà profondo  silenzio.  Si  accorse  sul  luogo  dal  quale  era  partila  la 
làooe  e  fti  trovalo  l'infelice  col  volto  sfracellalo  e  che  immerso  in 
Igo  di  sangue  soffriva  gli  spasimi  della  morte.  11  suicida  chiamavasi 
^ÌH,  era  di  Reggio  Kmilia  e  fu  aiutante  maggiore  in  ?'  al  :^*  fanteria. 
2hi  avrehlie  pensato  a  questi  episodii  pochi  mesi  fa  quando  la  prima 
imilitaro  partiva  da  Napoli  fra  gli  applausi  entusiastici  del  po- 
'  e  fra  le  bent'^IIzioni  che  l'accompagnavano  sulle  torride  sabbie  del 
'  Rosso?  Eppure  uni' è! 

L'annunzio  che  la  media  dei  soldati  italiani  ammalati  in  Africa 

T8  per  cento,  oltre  gettare  la  costernazione  nel  pubblico,  ha  fatto 

la  voce  che  il  Governo  stesse  per  richiamare  le  inippe  italiane 

•  '•"'  'trionfi  che  si  chiarisce  ogni  di  piii  quanto  ingloriosa,  alirel- 

;!e.  11  mini.stro  della  guerra,  è  vero,  si  è  affrettato  a  smentire 

voce,  e  per  dare  agi' italiani  un  balocco  con  cui  ammazzare  la 

Boa,  ha  trasmesso  ai  giornali  la  relazione  di  una  gran  marcia  che 

>tl  italiani  hanno  fatto  ad  Ailct,  verso  TAbìssìnia.  In  quella  marcia, 

descrivemmo  a  suo  tempo,  ognuno  crederebbe  che  i  soldati  ita- 

jri  !rt«w  coperti  di  gloria  pih  che  i  3*10  alle  Termopili?  Invece  sap- 

i  die  maacò  poco  non  morissero  di  fame,  come  avvenne  preciso  Roma 

I  boriósissima  spedizioDe  della  breccia,  per  ritardo  nella  dìstribu- 

dei  rivm. 
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La  sinmpa  liberale  ha  preso  intanto  argomento  da  qiuisio  sui 
cose  per  grid.ire  al  Governo  che  sì  risolva  una  buooa  volta  a  richiai 
te  truppe  dall' Africa,  o  metterle  in  condizioDi  meno  disgraziate.  Nivbo^^i 
sa  quale  ascolto  sarà  per  dare  a  questi  lamenti;  ma  ognuno  rìcorbr^^j^^ 
certamente  che  rammimstrazirme  della  guerra  è  slata  accusali  d'aw^.  -^ 
maggior  cura  della  vita  di  un  cavallo  e  di  un  mulo  che  doq  di  4tt>«iv> 
di  uu  soldato.  La  Riforma  però  ò  d'avviso  che  un  richiamo  imi — *^ 
delle  irupi*  d'Africa  sarebbe  vergognoso  e  fatale.  Crede  kolaDlo 
possa  provvedere  al  loro  slato  sanitario  occupando  Keren.  Aitn 
gono  che  questo  rimedio  sarebbe  peggiore  del  male^  o  che  oramai 
avere  il  coraggio  patriottico  di  riconoscere  il  grande  sbaglio  cte 
commesso  colla  spedizione,  e  ripararvi  prontamente,  covSii  quello  dit 
costare  all'amor  proprio  del  Governo.  Allo  scopo  di  pruder*  ubi 
luzione,  la  ciuiia  Riforma  propone  che  Depretis  convochi  a 
ministri  a  Slradella  o  a  Milano.  «  Trattasi,  conchiude,  di  un 
coscien/.a  f  > 

Il  Bersagliere  prima  di  morire,  poneva  questo  dilemma:  osi 
mino  le  truppe  d'Africa,  o  si  giusiifichino  gli  enormi  sacrinzii  a 
trovano  esposti  la  nazione  e  1*  esercito  per  tenervelc.  E  la  Trtbm:. 
giungeva  :  «  Si  voglia  o  no,  è  un  fatto  che  il  miraggio  delle  rp»cj 
afrìcnnc  è  omai  sfatato;  e  che  in  mancanza  di  un  ideale  che  UmM     jj 
sioni,  di  uno  scopo  che  li  persuada,  gritalianì  tutti  snoo  oggi  trtv^-^ 
plorare  ogni  sacrifìcio,  piccolo  o  grande,  clie  loro  costa,  quel  ìrrnr*  Imji 
sma  a  cui  è  ridotta  la  nostra  (la  loro)  politica  coloniale.  *  UuìuJi 
«  Ouale   s|)erunza  di  corrispettivo   poLreaimo  noi  far  balenare 
alle  menti  di  coloro  che  ci  chiederanno  conto  del   tiglio,  del 
mahiti  0  morti,  non  sul  campo  dell'onore,  ma  sotto  la  rovente 
di  un  acc^impamento  africano?  Nulla,  nulla,  nulla!  Ed  acceunaoii^?^, 
tumore  die  serpeggia  in  Italia  contro  questa  disgraziativsuna  i 
sbotta  in  queste  parole.  »  11  malumore  non  tarderà  a  muursi  in 
tento»  m  prtAcsla,  e  la  marea  delle  recriminazioni,  sia  contro  Ì'mIa 
litica,  che  ci  ha  spinti  al  Mar  Rosso,  sia  contro  la  cmica  msipKB 
cui  Ita  itato  prova  l'Amministrazione  della  guerra  net  tradurli  il 
andrà  sempre  crescendo,  fìnn  a  creare  una  situazione  piena  di  ixriiii 
d'imbarazzi  \^\  Governo.  »  È  quello  che  diciamo  ancora  oot 

7.  A  distrarre  gl'Itahani  da  questi  lugubri  pensieri  fUrooo 
di  lunga  mano  due  avvenimenti,  il  varo  di  una  nuova  nave  di 
Morosini,  e  l'ambasciata  murucchina. 

Il  varamento  della  Morosini  fu  felicemente  compiuto  il  ^iom-' 
passalo  luglio  uell' antico  e  storico  arsenale  di  Venezia.  Fu  uo  tWI 
grande  trepidazione  quello  in  cui,  dopo  la  benedizione  del  (Unteli 
triarca  e  le  cerimonie  di  battesimo,  toltile  i  puntelli,  la  corauau 
a  muoversi  e  a  scivolare  sull'acqua  ira  gli  applausi  di  circa  ^ 
persone,  che  assistevano  allo  spettacolo. 
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TI  nome  impostole  è  grande;  è  il  nome  di  uno  di  quei  famosi  capitani 
della  marina  veneta,  che  lasciarono  orma  incancellabile  di  sé  nell.i  sloria, 
che  naccarono  la  potenza  musulmana  nei  mari  d'Oriente,  e  tennero  alla 
e  rispettala  la  bandiera  della  Serenissima.  Francesco  Murosini  moriva  a 
75  anni  lontano  dalla  patria,  ma  in  servilo  di  essa,  dopo  averla  onorala 
di  unte  vittorie  ed  arricchita  di  tante  spoglie.  Ma  quest'  nomo  si  illustre, 
questo  gran  capitano,  era  pur  credente,  e  quanto!  Conservasi  ancora  tulio 
gualcito  il  salterio  con  cui  devotamente  ei  recitava  rumcio  della  Madonna. 

La  nave,  com'è  slatti  varala  nell'acqua,  alla  presenza  dei  Reali  di 
Savoia,  non  ha  ancora  macchine  n^  attrezzatura  ;  ma  l'intiero  suo  ar- 
mamento si  compirà  dicono,  nello  spazio  di  un  anno.  Kssa  porterà  un 
solo  albero  di  vedetta  al  centro,  nel  quale  specialmente  seguono  le  se- 
gnalazioni. Sarà  armai^i  di  quattro  cannoni  da  cento  tonnellate  ciascuno, 
adagiali  sopra  due  piatlaforme  giranti  in  modo  che  il  loro  tiro  abbia  un 
raggio  estesissimo.  Il  movimento  delle   piattaforme  viene   impresso  da 

feìali  motori  idraulici.  Olire  a  queste  enormi  bocche  da  fuoco,  la 
irosinì  verrà  provveduta  di  due  cannoni  di  15  centimetri  di  calibro, 
altri  pìccoli  cannoni  dì  bronzo  a  retrocarica  e  dì  un  certo  numero  di 
mitragliatrici  da  collocarsi  in  coperta  e  sull'albero  di  maestro.  Come  nel 
JhtUio^  cosi  nella  novella  corazzala  sarà  stabilito  a  prua  un  apposito 
apparecchio  per  lanciare  le  siluri.  I  lavori  d' armamento  saranno  presto 
cominciali,  ma  innanzi  tutto  si  darà  mano  alla  demolizione  dell'enorme 
casifìUo  di  legname  nel  quale  si  trova  rinchiuso  parte  dello  scafo. 

La  festa  notturna  del  31  è  poi  riuscita  a  maraviglia.  Si  pub  dire  che 

tutta  Venezia  s'era  riversata  in  sulla  riva  degli  Schìavoni,  in  TìazzeUa, 

sul  Ponte  di  Rialto,  su  quello  della  Cari u^,  sui  Vaporetrt,  nelle  Gondole, 

mg  ogni  dove  insomma  a  godere  lo  spellacolo  dell' illuminazione  e  dei 

■Kb!  d'artifizio.  All'una  nntìmerìdiaDa  tutto  era  finito,  non  lasciando 

»ffl  questa  festa  che  il  ricordo  delle  migliaia  di  lire  che  il  Municipio  ba 

dovuto  spendere.  Vero  è  che  molte  co.se,  com&  i  fuochi,  la  serenala  ecc. 

itt  devono  a  iniziativa  privala,  e  questo  fu  un  bel  tanto  di  risparmiato. 

K  8.  Il  varo  della  Murosini  era  stalo  preceduto   dallo  spettacolo  di 

BrAmbflsoeria,  che  l'Imperatore  del  Marocco  ha  inviata  in  Italia,  e  che 

rìre  Cmlierto  ba  ricevuto  nel  Reale  Palazzo  di  Milano.  Contemporaneamente 

però  un'altra  .\mt>ascerìa  marocchina  è  stata  diretta  a  Parigi,  e  taluno 

I  crede  che  si  tratti  di   cederle   una  parte  di   territorio  marocchino.  Al 

I  Carriere  Mercantile  dì  Genova  non  è  andato  a  sangue  che  l'Imperatore 

'  '  ^T^rocco  abbia  mandato  nello  stesso  tempo  suoi  legati  a  Parigi  e  a 

ì;  ma  come  fare  altrimenti? 

jt     i  giornali   non   hanno  mancalo  di  dare   ai  loro  lettori   lunghe  de- 

«•scrizionì  sull'arrivo  dei  legati  marocchini,  sul  loro  ricevimento  e  sulle 

cose  pili  notevoli  della  visita  di  cotesti  africani  dal  colore  di   bronzo. 

•OuindJ  tralasciamo  dì  riferirle.  Piuttosto  aocejiniamo  alla  doppia  impres- 
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sione  prodotta  generalmente  da  questa  visita,  [mpressione  Tavorevoli?-,  a 
riguardo  degli  ambasciatori  del  Marocco,  i  quali  mostraronsi  uomini  cotti 
e  civili  e  sopraitutio  osservantissimi  sino  allo  scrupolo  dei  doveri  importi 
dalla  loro  religione.  Impressione  varia  circa  al  ricevimento  in  una  citU 
qualunque  invece  che  a  Roma,  di  personaggi  alla  cui  amicizia  si  vaol 
oggi  annettere  una  grande  importanza  polilica.  Questo  fatto,  unito  all'alno 
che  Roma  fu  esclu&a  dalle  capitali  io  cui  ai  emette  il  nuovo  Prestilo 
egiziano,  ha  suscitato  i  più  vivi  commenti. 

L'ambasciata  marocchina  stette  circa  mezz'ora  in  vinata  presso  0 
ministro  Deprciis.  I^  visiia  al  re  fatta  più  tardi  durò  tre  quarti  d'on. 
Dìcesi  che  particolare  scopo  dell'ambasceria  sia  dì  agevolare  viepiii  \e 
relazioni  commerciali  dell' Italia  col  Marocco.  D  Moming  Fast  ha  su 
questo  argomento  un'interessante  corrispondenza  da  Roma,  in  cui  ven- 
gono notali  i  punti  di  contatto  e  le  notevoli  somiglianze  fra  la  situ.izioK 
presente  relativamente  al  Marocco,  e  quella  di  (juattro  anni  addietro  ri- 
guardo a  Tunisi.  Poco  dopo  l'invìo  d'un' ambasciala  tunisina  al  Re 
Umberto  in  Palermo,  la  Francia  trovò  il  mamenlo  propizio  per  realizzart 
i  suoi  progetti  su  Tunisi,  e  l'inghiUerra,  che  avea  promesso  al  Cairoli 
il  proprio  appoggio  contro  la  Francia  nella  vertenza  tunisina,  non  mosse 
alcuna  obbiezione  all'  opera  della  Francia  stessa,  che  irovò  pure  favorevoli 
i  tre  imperì  decisi  ad  isolare  l'Inghilterra. 

La  situazione  dell'Italia,  della  Francia  e  del  Marocco,  continua  il 
citato  corrispondente,  è  ora  esattamente  simile  a  quella  della  Francu  e 
dell'Italia  rispetto  a  Tunisi  quattro  anni  addietro,  e  quindi  le  coase* 
guenze  finali  potrebbero  essere  identiche.  La  sola  differenza  aolevole  su 
in  questo,  che  a  Londra  governa  presentemente  un  gabinetto  conserva- 
tore, e  quindi  minore  sarà  certamenie  l' attrito  fra  la  polilica  inglese  e 
quella  tedesca,  minori  le  probabilità  di  un  perfetto  isolamento  dell'In- 
ghilterra. 

Nonostante  Tentusasmo  delle  relazioni  utUcialì,  si  può  assicui  u 
l'accoglienza  di  Milano  pei  Marocchini  fu  rispettosa,  ma  ìndiir  - 
Poca  gente  alla  stazione  della  ferrovia,  pochissima  all'  Hotel  de  ìa  ViiU, 
dove  fu  alloggiata  l'ambascerìa.  Curiosità  del  resto  molla  di  ammirare 
tipi  e  costumi  poco  conosciuti  fra  noi.  L'ambasciala  ò  partita  la  ooUe 
del  30  passato  luglio  per  Venezia,  ossequiata  alla  stazione  dalle  autoriti, 
e  fu  di  ritorno  a  Milano  l' indomani. 

9.  Ai  ricevimenti  di  Milano  ed  alle  feste  dì  Venezia  ban  fallo  orribile 
contrasto  le  notìzie  di  uomini  e  dì  donne  di  fanciulli  e  di  vecchi  che 
come  scrìsse  il  Diritto  nel  suo  numero  199  .sono  caduti  sulle  vie  di 
Roma  «  col  ventrìcolo  vuoto,  soccombenti  nell'aspra  lotta  dell'esistenza.* 
In  quella  infatti  che  a  Massua  si  muore  di  tifo,  è  cosa  strana  che 
sa  muoia  a  Roma  dì  fame.  E  siccome  per  discorrere  di  gente  che  muore 
ODO  ci  vogliono  parole,  così  a  noi  basterà  di  mettere  in  campo  i  fatti. 
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aera  del  4  luglio,  scrive  V  Osftervaiore  Ilomano,  un  indivìduo 
cadeva  improvvisamente  a  terra  in  via  Monserraio.  Lt  per  h  si  credette 
:fae  fosse  ubbriaco  o  fosse  stato  colto  da  un  male  improvviso;  ma  poi 
à  sep(.>t*  che  il  poveretto  era  estenuato,  percliè  da  ire  giorni  non  man- 
giava. Alcuni  cittadini  lo  raccolsero  e  lo  portarono  in  un'osteria  a  nfo- 
Bìllarsi,  quindi  raccolsero  f^a  i  presentì  qualche  lira  e  gliela  dettero.  11 
j|Mre(lo  è  certo  Luì^  Anlonini.  » 

^pR  La  guardia  Rosai,  aggiunge  il  Dirìito  n.  190,  9  luglio,  in  piazza 
BTrevI,  rinvenne  stamane  certa  Maria  Giacoboni,  giacente  al  suolo  in- 
mme  a  due  suoi  Ggliuoleiii.  Tutti  e  tre  erano  estcntiati  dalla  famet  11 
tapo  della  regione  regalò  loro  la  cospicua  somma  di  centesimi  40.  Quei 
IK  morenti  possono  dirsi  TortunaLi.  La  loro  agonia  durerà  bene  ancora 
ttuoo  10  minuti!» 

BB  n6l  n,  194  del  15  luglio.  «Senza  commenti;  Truiulli  Annunziata, 
iHinni  65.  da  An.igni,  venne  ieri  sera  raccolta  al  vicolo  Branca,  dove 
f[h  caduta  in  seguito  a  sveoimealo,  cagionato  da  lungo  digiuno.  Senza 

rimenti.  > 
E  nel  n.  !07  del  Ift.  «Il  manuale  Facchini  Pietro,  d'anni  58,  in 
Iplazza  dei  Crociferi,  cadeva  preso  da  malore.  I^a  guardia  municipale 
{PtaravaDii,  che  lo  soccorse,  seppe  dal  Facchini  che  erano  più  di  qua- 
'      ore  che  non  mangiava.  > 

n.  19!)  del  18.  «  Sono  parecchi  giorni  che,  sotto  questa  ru- 

»,  registriamo  dei  fatti  dolorosi.  Apri  la  serie  un  vecchio  sessan- 

i;  poi  lo  segui  una  madre  con  due  bambini  ;  poi  degli  altri  vecchi 

ì  sessi,  e  linnhncnie  ieri  una  donna,  ancora  giovane  e  ancora 


Di  ha  termine  la  lugubre  serie  dei  morti  di  fame. 

Sella  croìiaca  di  Roma  del  Diritto  del  2?  è  ricomparsa  la  rubrica 

rfi  fame;  e  vi  leggiamo  quanto  segue:  «Breschetti  Maria  fu, 

[seri,  raccolta  in  piazza  Campo  de' Fiori,  sfinita  dalla  fame,  da  una 

Ì\m  municipale,  che  le  somministrò  del  vitto  per  40  centesimi.  La 

nliita  in  via  Pianellari,  n.  4.  >  Il  terribile  caso  della  Breschetti 

|,yo  nel  solo  mese  di  luglio! 

!  stesso  giornale  il  Diritto,  del  ?'2,  nella  stessa  cronaca  dì  Roma, 

Fraccoola  il  caso  della  Breschetti,  si  leirge,  col  titolo  Roma  atta 

U  seguente  telegramma,  inviato  dal  IT.  Torlonia  a  S.  M.  Marghe- 

[à  Savoia;  <  Onesta  mt^iropoli^  che  voi,  graziosa  Regina,  or  sono 

giorni,  confortavate  ancora  con  la  vostra  reale  presenza  e  con  il 

De  salutare  esempio  di  ogni  più  peregrina  virtù,  onde  caro  e  bene- 

suona  fra  il  popolo  d' Italia  il  nome  vostro,  oggi,  nel  dì  lieto  ono- 

CB  della  Maestra  Vostra,  vi  rinnova  l'omaggio  devoto  di  sua  fede 

'igurio  vivissimo  dì  prosperità  sen^a  fine.  »  E  dire  che  codesti  sono 

i&iij  portavoce  del  governo! 

jt  XXI,  roi.  XI.  fase.  844  31  8  tu/oato  1885 
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9.  Vide  ftnalmfntfì  la  luce  la  relazione  coinpleu  ddTa 
iotoroo  ai  danni  sofTerti  dall'  isola  d'Ischia  nel  terrei, 
fioccorsi  ricevuti.  —  Il  icrremoio  in  pochi  minmi  produsse  ^; 
%SVÒ  morti,  dai  quali  625  estranei  air  isola;  70()  (ehii,  m^ì  41U11 
79  estranei;  '273  orfani  mÌDoreani,  ^281  poveri  ed  inabili  al  lavoro.  OukA 
pei  danni  di  persone.  Quanto  ai  danni  alle  proprieU,  nobili  ed  unaft- 
bili  —  danni  accertali  con  una  cura  minuziosa,  e  con  mw  diiafcm  9 
saggezza  di  prowedìnienti,  di  cui  sarebbe  troppo  luntca  la  eouinen- 
zione  —  ec«>yi  le  cifre: 

Réni  mobili 

713,876 


Casamiccìola  .  . 
Forio  d' Ischia  . 
Lacco  Ameno.  . 
Barano  .... 
Serrara  Fontana. 
Ischia  .... 
Estranei  air  isola 


L 


343,087 

218,854 

5,835 

7,471 

1,121 

98,506 


Beni   f*mt*u»hiti 

L.  4,885319 
»  3,378.330 
.  9i6.y32 
*  ?87,880 
»  31^345 
»  45,741 
»  » 


L  l,:fòH,750  L.  9,857,047 


Totale  dei  danni  L.  11,940,797. 

Di  fronte  a  tutti  questi  danni,  il  Comitato  aveva  raccolto  a  tnua  1) 
24  ottobre  1884,  dalla  carità  mondiale,  L.  ■i,6(lì),r.8l  97,  dei  «nuTi 
L.  1,935,219  57  dall'estero.  Cogli  interessi  del  conto  corrente  al  Bau» 
di  Napoli,  con  quelli  sulle  anticipazioni  fatte  ai  danneggiati,  col  conoona 
governativo  alle  prime  .spcse^  col  concorso  accordalo  dalla  legge  3  nat- 
io 1884,  il  telale  delle  enlrale  ascendeva  a  L  6,150.j7l  03.  dHlp  quali 
1,509,388  07,  non  ancora  riscosse  sino  ad  oggi. 

I)o[>o  aver  distribuiti  ì  prìnit  sussidi!,  il  Comitato  dovè  procedere  alta 
riparliKJone  equa  delle  somme  dì  cui  disponeva.  Divise  dunque  i  daonetf- 
giali  in  quattro  categorie:  1"  Coloro  che  nella  catastrofe  perdettero  l'in- 
tero patrimonio;  2'  Coloro  ai  quali  il  disaslro  aveva  prodotto  perdite  uli 
da  cambiare  assolutamente  la  loro  rispettiva  condizione;  3"  Coloro  cbr 
avevano  subito  perdite  da  modificare  la  rispettiva  condizione  finanziarii. 
senza  però  che  questa  fosse  assolutamente  cambiata  ;  4*  Coloro  che,  mal* 
grado  ì  danni  sofTerii,  erano  io  non  mutate  condizioni  di  agiatezza. 

Ed  alla  prima  categoria  nssegno  le  chiese  parrocchiali  e  le  coadiuirm 
come  ritenute  assolutamente  necessarie  abbisogni  spirituali  delle  popols- 
zìoni,  nonché  tutte  le  opere  pie  rappresentanti  il  patrimonio  de*pOT< 
escludendo  dal  Itenefì/Jo  delP  indennità  i  municipi!,  pcrchJ^  la  li 
2  marzo  1884  avea  provveduto  stanziando  nella  parte  straordinaria 
bilancio  dei  lavori  pubblici  L.  730  mila  da  distribuirsi  tra  i  Coi 
danneggiati. 
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La  !'  categoria  ebl>e  assegnala  !a  quota  del  W  */„  su!  danno  acceptaio 
salvo  per  quelli  il  cui  danno  era  iofmore  alle  L  200  che  vennero  total- 
ìU  ùide-nni^^li.  Come  pure  fu  assegnato  un  indennizzo  di  L  !200,  a 
oloro  pei  quali  era  accertalo  un  danno  tra  le  ^2fJ0  e  le  1000  lire.  Alla 
categoria  il  Coraitalu  assegnò  la  quota  del  In  °;^^  alla  3*  quello 
IO"/»;  alla  4'  nessun  Indennizzo.  Tulli  gli  iodenoizzi  riguardanti 
rlaoi,  opere  pie,  chiese,  ecc.,  furono  vìnc^ilaiì  così  che  non  manchino 
avvenire  alle  stesse  lìnalìU  di  Ijeneticenza  a  cui  son  destinati. 
10.  Nella  cronaca  passata  accennammo  al  numero  straordinario  degli 
ladenii  rimasti  quest'anoo  schiacciati  agli  esami  di  licenza;  ma  ci  mancò 
spazio  allora  di  parlare  delle  calde  e  clamorose  dimostrazioni  che  gli 
tudenti  di  Palermo  fecero  coniro  i  temi  loro  assegnati  per  la  licenza 
ale.  Eccone  dunque  i  panìcolari  raccolti  dai  giornali  di  quella  cillà. 
Fra  (ami  allievi  presentatisi  alta  licenza,  si  contano  sulle  dila  quelli 
f»e  vennero  afiprovali;  sicché  lutti  i  bocciali,  dopo  avere  sgobbalo  su 
emi  ditlìcilissimi,  superiori  ai  loro  studii  e  ai  programmi  d'inscgna- 
eoio,  decisero  di  protestare  contro  questo  nuovo  sistema  di  esami.  La 
rolesia  era  por^j  ammissilùle  se  falla  nei  termini  della  regolarità;  invece 
Bsi  improvvisarono  una  dimostrazione  contro  il  ministro  della  pubblica 
ruzione,  contro  le  Comnhssitmi  esaminatrici,  contro  i  pn^sidi,  contro 
professori,  miti  insomma. 
Si  riunirono  a  piazza  Vigllena  circa  un  dugenio  di  loro  e  sMncam- 
non  pel  Corso  gridando  abbasso  a  luti)  quelli  contro  i  quali  erasl 
inizzata  la  dimostrazione.  Al  n"  388  c'è  una  tiotu^ga  con  una  espo- 
iODe  di  animali  più  o  meno  autentici,  e  una  bandiera  sventolava  tran- 
liilaroente  sulla  t>ottega;  i  giovani  la  richieggono,  l'olieogooo  e  prose- 
fio  con  maggior  lena  la  loro  strada.  Passa  in  vettura  il  preside  di 
90  dei  due  licei  e  qui  fìschi  e  urli!  Vanno  avanti  ancora,  e  giungono 
ÌVHótei  del  Imbecchino,  ove  il  professor  Ceci  pranzava  nella  sala  ler- 
dei  HesUiurant.  Appena  riconobbero  l'egregio  professore^  i  giova- 
inluoDarono  un  coro  di  abbasso  eoo  accompagnamento  di  tìschì... 
QOQ  Unirne  più. 

t)  abbasso  e  fìschi  crebbero  con  maggior  violenza  quando  il   pro- 
Cecì  8i  fece  sulla  soglia  della  sala  da  pranzo,  tanto  clte  dovette 
ib  cl»e  di  ej)rsa  sopraggiungere  l'onorevole  questore,  che  ablla  presso 
Rebeccfùno;  lo  seguirono  alcuni  carabinieri   accorsi   anch'essi,  e  il 
irnendaior  Tagliei'i  sì  adoprò  subito  per  ristabilire  la  calma.  Con  savie 
appropriate  parole  consigliò  i  giovani  a  non  irascendere,  a  far  valere 
ioro  lai^nanze  con  mezzi  più  scrii  e  forse  più  enci'gici  anche,  soggiun- 
lo  che  le  a>;iiazinni  di  piazza  sono  sempre  stenli  e  non  approdano 
Butla;  ebbe  elogi  per  la  gioventù,  cb'egh  chiamò  la  nperanza  della 
e  la  futura  classe  ffovenmnte  d'Italia^  e  si  fece  consegnare  la 
che  rimise  ad  un  carabiniere. 
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11.  I  {giornali  del  Lombardo-Veneto  non  ci  hanno  parlalo  d' nitro  io 
questi  giorni  che  di  agitazioDe  agraria,  agitazione  che  i  quotidiani  ar- 
resti e  le  qufjddìane  condanne  pronunciale  dui  irìbuuali,  in  luo^'o  di  n- 
tenuare^  hanno  esacert)ato  ed  acceso  sempre  più  gh  animi  dei  cnnladuo. 
Da  prima  parevano  semplici  scioperi,  ora  si  è  andato  più  io  là.  Si  sdoo 
taglìale  le  vili  in  interi  }>oderi,  appiccato  il  fuoco  alle  cascine^  comprese 
quelle  3p[>arlenunti  a  deputali  e  seuiilori  del  regrio>  sì  sono  luinacciali  odia 
vita  i  sindaci,  le  guardie,  i  delegali,  i  giudici  e  quanli  in  naa  parola 
per  ragione  d'ulìì/io  si  adoperano  a  conienere  la  rea  corrente. 

Non  si  sta  meglio  nelle  Homagne,  dove  l'agitazione  è  aggravata  dalle 
passioni  politiche  e  socialrsiictie  che  vi  sotliano  dentro;  peggio  poi  d^ 
r  Italia  meridionale,  infestata,  oltre  la  miseria,  dal  brigantaggio  che  ri- 
sorge qua  e  là  in  nuove  bande  di  mairattori.  Non  parliamo  della  Sar- 
degna, ì  cui  rappresentanti  in  Montecitorio,  ancora  di  recente,  hintM) 
descrilto  le  immani  scorrerìe  che  vi  Ta  il  malandrinaggio,  ahmentaio 
dagli  spostati  e  dagli  afTamali.  Insomma,  su  qualunque  parte  della  pe- 
nisola si  volga  lo  sguardo,  non  si  vedono  che  i  progressi  spaveuievob 
del  socialismo.  K  qui  è  il  caso  di  chiedere.  Che  cosa  ha  dunque  (atto 
la  famosa  Ittchtesta  coi  suoi  famosi  qtiattardici  volumi?  L*iftchie$u 
agraria,  non  voluta  dalle  moltitudini,  sospettala  dai  couinbueoti,  dai 
curata  da  nessuno,  non  ba  ottenuto  che  il  plauso  enìmcro  dei  letterati, 
dei  dottrìnarìì  e  dei  poeti.  E  per  soddisfare  al  gusto  di  costoro,  le  llaanu 
italiane,  con  un  piede  nella  bancarotta,  si  sono  credute  abbastauxa  ricche 
per  gettare  in  mare  300  mila  Ure! 

12.  Grande  consolazione  ha  prodotto  quesl'  anno  lo  slancio  dì  devc»- 
zione  con  cui  a  Torino,  a  Napoli  e  a  Palermo  è  stata  splendidameflir 
6  con  vero  entusiasmo  celebrala  la  festa  della  Madonna  del  Carmine. 

Delle  feste  di  Torino  scrìve  l'egregia  Unità  Catioìica  nel  suo  n.  I6(L 
«  Bella  e  divota  la  processione  della  Madonna  del  (tarmine  uscita  ciò- 
vedi  sera  dalla  cbiesa  parrocchiale  dello  st^isso  nome.  —  Più  soleitatt 
degli  anni  scorsi  riusci  quest'anno  per  la  presenza  dell'Emo  Ca: 
Arcivascovo  e  per  il  cr)ncorso  verameiue  straordinario  della  popolali 
la  quale  si  accalcava  nelle  grandi  strade  ove  passò.  Dalle  lìnestre 
devauo  tappeti  e  arazzi,  e  fiori  venivano  sparsi  da  fanciuUinc  bianco 
stile;  un  concerto  musicale  rendeva  piìi  lieta  la  gioconda  festività.  Al 
saggio  della  bella  statua  di  Maria  Santìssima,  portata  sopra  arti 
cassa,  attorniala  di  ceri  e  di  tiori,  lutti  si  prostravano  riverenti.  — 
ano  spettacolo  commoventissimo,  degno  della  fede  de'Toriae&ì.  Nessun 
conveniente  turbò  la  lie^a  processione,  la  quale  si  aggirò  per  le  vie 
mine,  del  llefiosiio,  Santa  Cbiara,  Scuole,  Consolata,  piazza  Savoia.  H 
nata  la  processione  nella  chiesa  parroccliiale,  splendidameiiie  appi; 
rEmo  Arcivescovo  impartiva  la  benedizione  col  Santissimo  Sacrami 

Delle  feste  di  Palermo  scrive  l'ottima  SiCiUa  CatloUca: 


tlfon  si  pu6  esprimere  a  parole  1"  entusiasmo  che  questo  anno  si  è 
Ito  negli  abilanli  dell'Albergaria  per  onorare  la  Vergine  SS.  del  Car- 
elo.  Tulle  le  vie  principali,  Fiaz/a  Hallarò,  Via  Casino»  Via  Albergarìa, 
fìz  Pergole.,  e  poi  luuì  i  vicoli,  i  conili  sia  per  I'abl>oni1an/.a  che  per 
varietà  dei  lumi,  dei  parati,  presentavano  qualclie  cosa  di  gaio,  pìl- 
aliraenie. 
Dodici  hande  musicali  percorrevano  le  vie  di  quel  vastissimo  quar- 
B.  Ogni  strada  pareva  una  chiesa,  e  refTetto  era  magico;  lo  spettacolo 
"iwblime.  Innumerevoli  i  variopinti  palloncini,  che  formavano  una  contì- 
^juala  suj>erriae  di  lumi.  Oltre  i  balconi,  fmesire,  [ione  e  porticine  ìllu- 
^binate  graziosamente^  e  talune  case  con  palle  di  cristallo  e  a  cera.  Molli 
^Mi  archi  di  trionfo,  ed  i  parati  continuati  da  un  punto  air  altro  delle 
PKrade.  Le  l»ottegtie  ornate  con  vero  gusto,  talune  con  trasparenti  e  fe- 
5toDi  degaoti.  E  ciò  in  più  di  sessanta  strade. 

*  I  devoli  di  quel  rione  quest'anno  fecero  molto  più  degli  anni  passati, 
echi!  fu  la  ])rima  festa  dopo  la  riapertura  della  chiesa  del  Carmine.  » 


III. 

COSE  STRAN lEHE 


tANClÀ  —  I.  Riapertura  dei  Consifclì  generali  —  t.  I  iliMM-dini  del  24  maggio 
a  Parigi  —  3.  Morte  di  Victor  Ungo,  i  «uoi  funerali  e  ta  profanazione  della 
Chiesa  dì  S.  G^novefla  —  h.  Protesta  del  l'Arcivescovo  dì  l'iirigi  e  ìnsoIcDtc  ri- 
sposta del  ministero  Galilei  —  5.  L'antico  minislem  Kprry  eia  Camera  — 6.  Il 
lìcevìmeiilo  di  Ourii\  airAccadeniia  e  il  discorso  dì  Mons.  Perrand  —  7.  La  pace 
iiolla  China  —  8.  L'incidenie  franco-italiano  di  Tonisi  —  9  La  morie  dell' ammi- 
raglio Courbcl  —  IO.  LMinboAcaia  di  Hué  e  I  risultati  della  spedinone  tonchinese. 
M.  1  repulblicani  e  il  bilancio  dei  culti  —  1^.  La  festa  nuiìonalc  del  M  luglio  e 
rinaiigunzioue  d«lle  statue  di  Voltaire  a  Parigi  e  di  Gn^poire  u  Lunerillu  — 
13.  I  Zuavi  |)unlitieìi  e  il  generale  CliarvUe  —  U.  Le  rivendicazioni  della  de- 
mocrazìa in  Francia  —  15.  11  rreditn  straordinario  dì  1^  milioni  chiesti  allii 
Camera  pel  Madagascar  —  Ifì.  La  o,onver«ionc  di  I<co  Taxil. 

I,  Il  1^5  aprile  s'apriva  in  tutta  la  Francia  la  sessione  primaverile 

Sei  Consigli  generali.  Quest»  sessione,  se  si  guardi  officialmente,  h  cosa 

Lilla  formale,  e  però  di  poca  o  niuna  importanza  ;  ma  per  le  circostanze 

cui  versava  allora  il  paese,  assunse  un  carattere  di  graviti  slraordi- 
jrio.  Due  cose  principalmente  davano  a  questa  seconda  sessione  un'im- 
^nanza  fuor  dell'usalo;  la  prima,  il  voto  dello  scrutinio  di  lista,  argo- 
DCDlo  d'interminabili  gare  tra  i  propugnatori  del  governo  rappr&senlalìvo, 
la  seconda,  le  nuove  elezioni  politiche,  che  quanto  prima  chiameranno 
\\  elettori  francesi  alla  gran  commedia  delle  urne.  Era  infatti   natura- 

imo  che  i  signori  Consiglieri  di  parte  repubblicana  cogliessero  l'oc- 
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casione  di  essere  riuniti  per  oieiiersi  d'accordo  sulle  future  eledoni  po- 
litiche, che,  fatte  a  scrutinio  di  lista  richiedono  una  preparazione  mollo 
più  lunga,  [nutite  il  dire  che  anche  i  conservatori  non  sì  lasciaroo» 
sfuggire  l'occasione  d* inieiiderìii  fra  loro  per  non  farsi  soperchiare  dagli 
avversari,  e  dare  al  mondo  lo  spettacolo  di  gente  incapace  ed  inerte. 

Durante  questa  sessione  non  s'ebbero  per  altro  a  notare  incidenti  di 
grande  rilievo;  se  come  tali  in  verità  non  si  vogliano  considerare  le  nio- 
zionì  di  biasimo  ed  anche  di  accusa  contro  il  ministero  Ferry;  rooziooi 
0  rigetiate,  o  rimesse  alla  Commissione  dei  voli,  come  dire  alle  caleode 
greche. 

^.  La  commemorazione  comunarda  di  Parigi  del  24  maggio  doo 
avendo  dato  occasione  o  preic-sto,  nei  passati  anni,  a  troppo  gravi  disor- 
dini, si  sperava  che  anche  in  questo,  dovesse  passare  o  tranquilla  alTaUo, 
0  con  minor  chiasso,  non  foss^aliro  perchè  trovasi  al  potere  un  gabi- 
netto che  rappresenta  le  ultime  sfumature  della  democrazìa.  Quindi,  qqo 
senza  maraviglia^  i  Parigini  videro  la  mattina  di  quel  giorno,  starsi  ia 
armi  nientemeno  che  un  cor^io  di  600  guardie,  sorretto  da  una  forie  ri- 
serva dì  truppa  a  piedi  ed  a  cavallo,  in  tutti  i  giornali  usciti  al  mattino, 
leggevasi  una  nota  comunicata,  dove  si  diceva,  che  severa  repressione  si 
sarebbe  fatta  di  qualsiasi  disordine  che  si  fosse  manifestato  ne- 
ieri  per  Toccasione  del  noto  auniversario  della  sanguinosa  repr*  -  • 
della  Comune  del  1871.  Al  Prefetto  di  polizia  constava  che  la  dimostn- 
zionc  comunarda  era  stala  divisnta  e  prejtarata  in  ventinove  punti  <'  v 
della  ciilii.  AI  cimitero  Pére  Lachaise,  dove  si  presumeva  che  *!•• 
convenire  H  fior  fiore  dei  legìonarii  petrolieri,  stavano  a  guardia  ispetlori 
divisìonarii,  commissarii  e  delegali  alla  testa  d' intere  brigale  di  agenti. 
€  Vedevansi  colà  accampati,  scrivea  il  Gauìoìs,  .seicento  guardie,  con 
due  squadroni  e  quattro  compagnie  della  guardia  di  l^arigi.  »  Il  presidio 
militare  inoltre  era  per  metà  consegnato  nei  quartieri,  pronto  a  marciare 
appena  ne  avesse  avuto  il  cenno.  Non  erano  ancora  suonate  le  due  po- 
meridiane, quando  il  signor  Clément,  comandante  in  capo  di  tutto  quello 
sforzo  poliziesco,  ebbe  avviso  che  un  gruppo  di  federati^  con  bandiere 
rosse  spiegate,  si  dirigeva  verso  il  cimitero.  Il  signor  Clément,  lo  sie.wD 
che  avea  dato  saggio  di  sua  bravura  nclPassaUo  ai  Conventi,  va  incoutro 
ai  dimostrami,  toglie  loro  le  bandiere  pi'oibite,  e  ripete  la  stessa  opera* 
zione  con  altre  colonne  che  sopraggiungono.  Frattanto,  movendo  dalli 
piazza  della  Uastiglia,  si  avviava  alla  grande  necropoli  una  folla  compatta, 
portando  corone.  Penetrata  nel  cimitero,  per  tutte  le  p'>rle,  tutta  queUa 
gente  veniva  a  formare  una  ma.ssa  da  otto  a  dieci  mila  persone,  assem- 
brata in  quella  parte  del  cimitero  concessa  ai  federali.  In  qudla^  ecco 
un  gruppo  deirf/uionc  socia//Wrt,  condoin  da  un  certo  Longuet,  redat- 
tore del  giornale  La  Jnstict,  il  quale  trasse  fuori  e  spiegò  al  veuto  uiu 
l>aQdiera  rossa.  Vedere  quell'insegna  e  piombarle  addosso,  per  impadro- 
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nirsene,  fti  i^r  Ctoenl  ed  i  suoi  TafTare  di  un  momento.  Ma  quando  la 

^ouno  di  un  uffìciale,  afTerraUi  già  la  bandiera,  stava  per  abbassarla,  ecco 

gran  sasso  colpirlo  alla  fronte  tra  le  grida  di  Viva  ìa  Comune!  11 

angue  srorre  dalla  ferita  dell' uiTìciale,  che,  apene  le  braccia,  cade  come 

jrpo  morto.  Gli  agenti  si  precipitano  allora  sugli  aggressori,  e  di  mezzo 

i!V  infernale  scompiglio  che  ne  nasce  odonsi  rabbiose  inveUive  ed  ingiurie 

che  dimostranti  e  guardie  si  scagliano  a  vicenda.  A  fronte  di  quelle  onde 

ì\  rivoliizionarii,  le  guardie,  quantunque   numerose,  non   erano  che  un 

Ipugno.  I  federali  le  circondano,  le  percuotono,  lacerano  loro  1*  uniforme, 

roano  di  disarmarle.  E  già  vi  riuscivano,  quando  venne  loro  in  aiuto 

guardia  repubblicana,  che  colla  baionetta  in  canna  si  avanza  contro 

sediziosi.  Fu  una  mischia  spaventevole.  I  comunardi  oppongono  fiera 

[resistenza!  Gli  agenti  sfoflerano  le  daghe;  scambio  di  sciabolate  da  una 

jparte,  dj  sassate  dalTaltra;  grida  di  rabbia,  insulti   atroci,  lamenti   di 

onne  e  di  bambini.  Una  guardia  caccia  la  baionetta  in  petto  a  un  co- 

iTDUDardo.  Grida  di  orrore  seguile  da  cup  silenzio.  È  una  scena  d'in- 

[lèrao!  I  soldati  tuttavia,  non  osando  caricare  a  fondo,  ricevevano  pììi  colpì 

l^be  non  ne  dessero.  L' unciale,  che  comandava  le  due  altre  compagnie, 

}reduio  il  pericolo,  comanda  con  voce  vibrata  che  si  preparino  le  armi, 

f«d  alla  vista  dei  fucili  spianali,  la  folla  si  mette  in  fuga  e  si  sparpaglia, 

{menando  seco  i  feriti.  Uscita  dal  cimitero  questa  si  getta  pei  bouUvards, 

igrìdando  che  si  assassinano  ì  fratelli.  11  Gaulois,  mettendo  in  conio   i 

|ferili  da  una  pane  e  dall'altra,  li  fa  ammontare  ad  80;  donde  il  nomo  di 

giornata  sanguinosa  che  a  questa  carneficina  han  dato  \  giornali  francesi. 

3.  I  sanguino»  onnitii  accaduti  al  Cimitero  Pére  Lacliaise,  erano 

Istatl  preceduti  dalla  morte  di  Victor  Hugo. 

Questi  cessava  di  vivere  ad  un'ora  e  H5  minuti  del  ?2  maggio.  Come 

^accadde  a  Terenzio  Mamiani,  il  vecchio  poeta  francese  moriva  senza  i 

soccorsi  della  religione.  Il  venerando  Cardinale  Guiberi,  Arcivescovo  di 

irigi,  avea  scriU'ì  alla  nuora  del  morente,  la  signora  Lockroy,  le  se- 

»nU  parole:  <  Prendo  vìva  parte  al  dolore  che  vi  affligge .. Se  l'infermo 

lesidera.sse  dì  vedere  uà  ministro  della  nostra  santa  religione,  quantunque 

io  sìa  de)>o1ee  convalescente  da  nna  malauia  simile  alla  sua,  pure  com- 

;rireì  un  dolile  dovere  col  portargli  i  conforti,  di  cui  sì  abbisogna  in  simili 

circosunze.  »  Ma  la  rivoluzione  è  crudele,  e  it  deputalo  Lockroy,  risposte, 

che  Victor  Hugo,  interrogato  iiltìmamenie,  avea  rifiutato  qualsiasi  asslv 

aza  relìgi-'sa.  Non  risulta  però  che  egli  sia  stato  informato  della  pro- 

1SU  visita  del  f^ardinale  Guìbert.  I  giornali  di   Parigi  apparvero,  ad 

lioue  di  pochi,  listati  in  nero,  e  ne  ban  tessuto  Teloirio.  AI  Senato 

(il  Presidente  aauuuziò  la  sua  morte,  chiamandolo  «  l'ammirazione  del 

Imoodo,  il  legiiiirao  orgoglio  della  Francia,  entrato   finalmente  noli'  im- 

Imortalità.  »  11  presidente  dei  ministri,  Urisson,  associossi  a  queste  parola, 

\t  dichiarai  che  prescnicrelibe  un  divgno  di  legge  perche  i  funerali  del 

Idefuato  fossero  (alti  a  spese  dello  Stato. 
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Le  onoranze  funebri  prodigale  alla  sua  salma  sono  l'Arco  della  SUUd 
fiirono  una  vera  apoteosi,  cbe  la  rivoluzione  volle  tàiu  al  poeta  che 
aveala  canlaLa  in  tulli  i  metri  e  servita  in  tulli  i  modi.  A  colmare  poi 
la  misura  deir empietà,  di  cui  s'è  fatta  in  questa  occasione  una  ven 
pompa  in  Parigi,  si  è  aggiunto  it  decreto  con  cui,  a  proposta  del  presidente 
Grévy,  la  Camera  sanzionò  la  sconsacrazione  delta  chifìs:t  di  Santa  Ge- 
novelTa  per  convenirla  una  terza  volta  in  tomba  esecrata  di  uomini 
divenuti  grandi  a  furia  di  bestemmie.  Grandi  e  sublimi  discorsi  furono 
da  emioenli  oratori  cattolici  pronunziati  alla  Damerà  per  inopedire  il 
sacrilego  alieiitato  e  l'orribile  profanazione  del  tempio  cattolico;  ma  tutto 
fu  vano,  fin  la  parola  dtjir  intrepido  e  venerando  Pastore  della  Chiesa 
parigina.  11  parlamento  accetti!)  T infame  proposta:  la  croce  fu  at)batiuta 
nel  Panteon,  e  i  resti  mortali  di  Victor  Hugo  vi  fecero  il  loro  ingresso  in 
gli  applausi  dei  rivnluxionarìi  e  le  lagrime  dei  buoni  cristiani.  In  iiitu 
la  storia  del  Panteon  però  ed  in  tutta  la  legislazione  della  Trancia  questo 
decreto  in  favore  di  Victor  Hugo  non  trova  né  leggi,  né  decreti  da  al- 
legare in  giustifìcazione,  né  fatti  precedenti  a  cui  appoggiarsi,  trauoe 
r  arbitrio  della  canaglia,  foggiata  a  governo,  che,  ebbra  ancora  del  sangue 
versalo  a  torrenti,  trasportava,  il  2\  settembre  17DÌ,  al  Panteon,  la  saluti 
di  Marat,  lasciandovi  tale  immondizia  che  lutti  i  flutti  del  mare  ano 
avrebbero  bastato  a  lavare.  Volere  non  volere,  è  d'uopo  adunque  ri- 
conoscere che  r  apoteosi  di  Marat  al  Panteon  è  la  sola  tradizione,  la  soia 
storia,  il  solo  fatto,  il  solo  termine  che  serva  di  fondamento  alPat^oidia 
di  Victor  Hugo.  «  Ecco  la  sola  sorgente  del  vostro  dìrìlto,  diceva  e^ 
giamenle  alla  Camera  il  Conte  de  Mun.  11  vostro  diritto  non  si  appoggii 
che  sulla  violenza,  e  non  trova  lesto  di  legge  che  lo  giustifichi.  Per 
incontrarsi  in  qualche  cosa  di  simile,  convien  risalire  alla  legìslazinoc 
della  piazza,  alla  legislazione  dei  terroristi,  alla  legislazione  che,  in  viriii 
degli  slessi  liioli,  per  cui  decretava  gli  onori  del  Panteon  a  Marat,  w 
eseguiva  l'infernale  testamento,  mieteva  le  teste,  e  taceva  rosse  di  saugue 
umano  le  onde  della  Senna.  » 

4.  Ecco  ora  lo  scambio  di  lettere  tra  l'Arcivescovo  di  Parigi  e  Re- 
nato Goblet,  ministro  della  istruzione  pubblica  intomo  alla  sconsacri- 
ziooe  del  Panteon.  I  due  documenti  sono  un  tesoro  per  la  storia  e  dob 
han  bisogno  di  commenti.  Persino  i  liberali  sono  stati  d'accordo  nel  din 
che  quanto  il  primo  è  nobile  e  coraggioso,  e  altrettanto  il  secondo  è 
plebeo  ed  insolenle;  degno  dì  chi,  in  mancanza  d'argomenti,  ricorre  allr 
ingiurie. 

■«  Parigi,  il  2y  maggio  1885. 

«  Signor  MinisirOy 

«  Ricevetti  la  lettera  colla  data  del  '27  maggio,  unitamente  alla  quile 
voi  mi  spedivate  copia  del  decreto  del  "20  maggio,  che  toglie  al  culto 
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itlolìco  la  ctiiesa  dì  Santa  GenovefTa.  Sono  appena  quattro  anni  che  un» 
Mmile  proposta  di  legge,  d'iniziativa  parlamentare,  era  slata  presentata 
Illa  Camera  dei  deputati,  che  piii  tardi  la  votò.  Prima  che  quel  voto 
ivesse  luogo,  io  avevo  scritto  ad  uno  dei  vostri  predecessori,  in  data  del 
?8  felibraio  1881,  una  lettera  che  non  vide  mai  la  luce.  Il  Senato  non 
ireva  allora  adottalo  la  leffge^  ed  io  sono  di  parere  che  i  conflitti  tra 
autorità  ecclesiastiche  ed  i  poteri  dello  Stato  siano  da  evitare,  sempre 
la  coscienra  lo  permeila. 

■  Oggidì  non  è  più  a  me  possibile  rivolgermi  al  Governo,   perche 
ipedisca  questo  provvedimento,  avendone  preso  l'iniziativa  il  Governo 
esso.  Nel  1881  al  Governo  parve  necessario  che  intervenisse  una  legge: 
la  legge  non  fu  votala.  Al  presente  si  fa  a  meno  d'una  legge  evi  si 
4isc8  con  un  decreto.  Allo  slesso  modo,  quando  uno  de' vostri  pre- 
ssori proponeva  il  suo  famoso  artìcolo  7,  pensava  che  la  legge  so- 
lanciente  potesse  privare  i  religiosi  dell'uso  dei  loro  diritti  di  cittadini, 
fa,  rigettato  l'articolo  7,  parve  che  bastassero  dei  decreti  per  ordinare 
roscriziooi  che  solo  il  giorno  prima  erano  siale  giudicale  illegali!  Questo 
Dorto  di  procedere  diventa  adunque  un  sistema,  dinanzi  al  quale  nessun 
|dirìUo  acquisito  più  non  gode  nessuna  sicurezza,  io  non  credo  che  per 
Governi  che  t'adoperano  sìa  questo  un  mezzo  d'acquistare  a  s6  stessi 
|rispeiio  e  fìdncia! 

Voi  adunque,  signor  minislro,  sconsacrate  la  chiesa   patronale  di 

anta  GenovelTa.  Tutte  le  obbiezioni  di  diritio,  tutte  le  retiificazìom  di 

^allo,  tutte  le  considerazioni   morali,  che  si    possono   opporre  a  questo 

Secreto  ed  all'esposizione  dei  motivi  che  l'accompagna,  trovansi  nella 

Idia  lettera  del  1881.  Vi  mando  questa  lettera  e  la  rendo  di  pubblica 

■giooe,  afiìnchè  i  miei  diocesani  sappiano  che  io  ho  compiuto  il  mìo 

Idovere.  Di  fronte  all'atto  di  violenza  che  voi  mi  annunziate^  a  me  più 

[non  resta  che  un'ultima  obbligazione,  quella  di  protestare  con  tutte  le 

orte  dell'animo  mio  rattristato,  della  mia  coscienza  che  si  ribella,  contro 

colpo  di  forza  compiuto,  come  nel  1830,  sotto  la  pressione  della  ri- 

Kvolta,  e  che  meriterebtio  piuttosto  d'essere  chiamato  un  atto  di  debolezza, 

[giusia  rumilo  confessione  che  ne  fece  il  signor  Guizot  nelle  sue  Memorie. 

[]o  protesto  in  nome  della  verità  dei  fatti,  poiché  voi  parlate  di  restituire 

|ìl  Panteon  aiìa  stm  desiinasione  jmmitiva,  mentre  gli   illeitcrati,  gli 

Doranti  della  storia  di  ieri,  sono  i  soli  che  non  sappiano  che  questo 

)pio  votivo  fu  destinato  dal  suo  reale  fondatore  a  surrogare  l'antico 

Santuario,  da  l'2  secoli  dedicato  alla  Patrona  di  Parigi. 

Protesto  in  nome  del  diriiln  pubblico;  imperocché  voi  parlate  di 

liluire  questo  monumento  ftfla  sua  destinazione  legale^  mr?ntre   un 

tro  allo,  veramente  legislativo,  il  decreto  del  ISOfì,  avevalo  restituito  al 

ilio,  né  potè  essere  trgalmenie  revocalo  dalla  ordinanza  del  IS^iO,  il- 

come  il  recente  decreto,  e  veniidue  anni  dopo  annullala.  —  Pro- 
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testo  io  nome  del  Coocordalo^  perchè  voi  portale  un  attentato  «1  cullo 
cattolico,  di  cui  il  Concordalo  giiarcfitiscc  la  libertà  e  la  piibLiliciii;  ia 
nome  specialmenle  dell'arlicolo  12,  così  concepito:  <  Tutte  le  dùesc 
«  metropoli  lane,  cattedrali,  parrocchiali  ed  altre,  non  alienate^  necessarie 
«al  cullo,  saranno  rimesse  a  disposiiione  dei  Vescovi!  »  —  Voi  dite^ 
signor  minìslro,  che  Io  Sialo  può  disporre  della  ctiiesa  di  Santa  Geno- 
velFa,  (Hjrchè  essa  non  è  né  cattedrale,  né  una  parrocchia.  Per  ironni 
d'accordo  col  Concordato,  dovreste  provare  ancora  che  non  è  necessaria 
al  culto! 

«  Ebbene,  chiedete  alla  Chie^  cattolica  se,  in  Lutti  i  tempi  e  io  lutti 
i  paesi,  non  abbia  ella  creduto  necessario  di  consacrare  i  grandi  ricordi, 
quelli  .soprattutto  che  si  riferiscono  alle  orìgini  dì  santuari  particolari, 
Oggetto  di  venerazione  e  focolari  di  preghiere.  Domandale  al  p"i  ' 
Parìgi  se  giudichi  inutile  alla  sua  pietà  la  conserva/Jooe  del  s.i:. 
delta  sua  Palroua.  —  Prolesto  in  nome  della  coscienza  cristiana  che  si 
sente  oltraggiata  quando  la  sepoltura  d'un  poeta  illustre,  ma  che  ha  ri- 
cusato la  preghiera  della  Chiesa,  serve  di  motivo  alla  profana/iune  d'no 
tempio:  quando,  per  sotterrare  un  morto  estraneo  alle  nostre  crcdeoie. 
»  caccia  dalla  sua  sacra  dimora  il  Dio  che  noi  adoriamo. 

<  Protesto...  e  dovrò  io  dirlo?  prolesto  in  nome  di  colui  che  voi  volete 
onorare,  perchè  egli  credeva  aU'immnrlalità  dell'anima  e  a  Dio,  Impoy 
sibile  che  egli  amasse  che  i  suoi  funerali  degenerassero  in  un  alto 
pubblica  empietà.  Egli  conobbe  e  comprese  la  maestà  dei  nostri  d 
la  santità  del  nostro  culto.  Ah!  Io  compiango  la  sua  anima  che  do' 
soffrire,  quando,  sull'atrio  d'un  santuario  violato,  inconirerà  le  veneri» 
bili  reliquie  di  colei  che  Parigi  invocava  nelle  sue  angustie  e  della  qiul« 
non  si  sa  rispettare  neppure  la  tomba.  Leggendo  questa  protesta,  quelli 
che  approvano  la  condotta  del  Governo  troveranno,  senza  dubbio,  che 
queste  sono  parole  vane.  Riconosco  che  noi  non  disponiamo  di  v^ruo 
mezzo  per  impedire  T  esecuzione  de' voslrì  decreti.  Ma,  in  maoc^tna  ili 
più  alle  credenze,  la  storia  dovrebbe  apprendere  agli  adoratori  del  faUù 
compiuto  che  la  giustizia  ha  delle  manifestazioni  le  quali,  per  venir  lardi, 
non  sono  meno  terribili. 

«  Non  è  diOicile  prevedere  Un  d' ora  le  conseguenze  di  questa  poli- 
tica, che,  una  dopo  l'altra,  fa  getto  delle  istituzioni  le  più  rispelialtili, 
per  dare  soddisfazione  alle  sempre  crescenti  esigenze  dello  spìrito  ^ 
disordine.  Tutto  verrà  travolto  e  portato  vìa,  la  fortuna  pubblica  e  U 
privala,  l'ordine  per  le  vie,  la  sicurezza  delle  persone.  Sì  sarà  cosisi- 
crìOcalo  graluiiamente  ciò  che  conveniva  difendere  e  non  sì  salverà  quello 
che  si  voleva  conservare.  Questo  Pantheon,  da  cui  si  escludono  Iho  ed 
i  Santi^  per  seppellirvi  grandi  uomini,  vedrà  altri  funerah  ancora,  e,  forse 
dì  tal  natura,  che  le  famiglie  de' grandi  uomini  declineranno  Tonore  d'uni 
sepoltura  .sifTatia.  Questo  regime  politico,  che  permette  la  libertà  per 
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Ili,  vedrà  tali  eccassi  che  il  solo  suo  nome  diventerà  sinonimo  dì  lìran- 
e  di  licenza.  Se  i  suoi  amici  ciò  desiderano,  altro  non  hanno  da 
ire  che  continuare  per  la  via  su  cui  camminano  da  dieci  anni  in  qua, 
nella  quale  la  proranazione  della  Chiesa  di  Santa  GenovefTa,  che  loro 
fece  fare  oggidì,  è  il  passo  decisivo.  —  Vogliate  gradire,  signor  mini- 
ira,  ra&sicuraxione  della  mia  alta  considerazione. 

«  •{■  I.  Ippolito  Card.  Guibert  Arcivescovo  di  Parigi.  » 

«  Siffnor  Arcivescovo^ 

Voi  mi  indirizzaste  una  protesta,  che  nella  forma  come  in  fondo 

bcedc  ogni  vostro  diritto.  Posso  comprendere  in  noa  certa  misura  la 

azione  che  vi  cagiona  la  decisione  presa  riguardo  al  Pantheon,  bench^ 

se  ne  possa  impugnare  la  legalità,  e  Tedifìzio,  a  cui  si  riferisce,  di 

non  sia  mai  stalo  considerato  come  una  Chiesa  necessaria  ai  bisogni 

b1  culto.  Ma  il  sentimento  che  avete  potuto  provare  non  potreblie  scii- 

ire  i  traviamenti  dì  linguaggio  cosi  contrariì  tanto  al  carattere  dell'alta 

Ira  funzione,  quanto  ai  vostri  doveri  verso  il  Governo,  e  non  vi  auio- 

iva  a  di.sciitea'  in  nessun  punto  i  suoi  atti  e  la  sua  politica  generale. 

tale  contegno  non  è  certamente  di  tal  natura  da  render  pacifiche  le 

izinni  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa  ;  per  mio  conto  me  uè  duole.  \  voi 

cca  giudicare  se  in  tal  modo  servite  utilmente  gli  interessi  che  volete 

odere. 

Ricevete,  signor  Arcivescovo,  l' assicurattione  dell'alta  mia  consi- 

razione. 

«  li  mirtùO'o  delt  ittr  ita  ione  pabbUen,  beile  arti  e  tsuM 
«  Renato  Goblet.  » 

5.  n  giorno  4  di  giugno  fu  discussa  rìnalmente  nella  CamtTa  dei 
deputali  la  relazione  della  Commissione  concludente  al  rigetto  della  pro- 
posta del  deputato  Lìis.sant  di  mettere  in  accusa  il  Gabinetto  Ferry,  cui 
chiamavasi  in  colpa  delle  disdette  patite  io  Cina  dalle  armi  francesi. 
I^  discussione  fu  animatìssima,  tuttoché  si  prevedesse  qual  dovea  es- 

I  »erne  l'esito.  Il  ministro  Drisson,  a  nome  del  governo,  dichiarava  che 
il  mettere  in  accusa  il  Gabinetto  Ferry  valeva  alirellanto  che  creare  in 
Francia  una  spaventevole  agitazione  alla  vigilia  delle  elezioni,  e  quindi 

!  gHtare  la  face  della  discordia  tra  ì  repubblicani  in  un  momento  in  cui 
[iti  che  mai  indispensabile  la  concordia.  Per  questo  il  Hrisson  con- 
i*a  di  tralasciare  le  discussioni  sterili  ed  accettare  senz'alito  le  con- 

II  d(»ioni  della  Commissione.  Uucsto  consiglio  però  non  arrise  al  deputato 
^:  :  Ve,  il  quale,  dopo  avere  messo  in  sodo  le  colpo  del  Gabinetto  Ferry 

,  M.iia  la  insipienza  e  malafede  di  costui,  propugnò  la  messa  in  ac- 

I    eusji.  II  suo  discorso  fu  una  vera  requisiloria.  Ma  sorse  ad  oppugnarlo 

- -■"    -nontc  il  deputato  Journaull,  il  quale,  rivendicando  ogni  solida- 
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rieià  della  maggioranza  col  precedente  ministero,  tolse  a  giustificare 
politica  a  cui  si  deve  la  pace  colla  China,  e  a  dimostrare  che  il  gov^rn 
uellMiiieresse  del  paese,  ha  sovente  il  diritto  di  non  dare  immediata  («ub* 
blìcazìone  di  tutti  i  documenti.  Simili  affermazioni  non  loroaroDo  paò 
gradite  né  alla  destra  né  alla  estrema  sinistra,  le  quali  coi  loro  nir 
dichiararono,  sebt>enfi  per  fini  diversi,  di  non  accettarle.  E  qui  levossi] 
depuLiito  [)etafosse  per  dire,  che  se  la  maggioranza  respingeva  la 
in  accusa  del  gabinetto  Ferry,  ben  ci  sì  sarebbe  tornato  sopra  dopo 
nuove  elezioni.  Di  rimando  risposegli  però  il  Develle  dicendo,  che  la  mti- 
gioranza  accettava  questo  giudizio,  sicura  che  il  paese  per  niun  cooio 
avrebbe  inflitto  un  biasimo  a  coloro  che  gli  diedero  una  nuova  ootoatt 
Queste  parole  Turon  co[jerte  da  vivissimi  applausi.  Intanto  il  Laissansd^ 
manda  la  parola;  ma  domandasi  pure  la  chiusura,  che  è  approvata  trai 
applausi  del  centro  con  '281  voli  contro  198.  (..a  conclusione  fu  che  la 
mera  respinse,  con  32*2  voti  contro  15!^,  la  presa  in  considerazione  dAlb 
messa  in  isialo  d'accusa  del  gabinetto  Ferry. 

6.  Il  18  giupo,  l'Accademia  di  Francia  si  radunava  pel  solpone  na* 
vìmenlo  di  Victor  Duniy,  il  celebre  ministro  dell'istruzione  pubblica  Mi* 
Napoleone  IH  dal  mG:i  al  1809.  Victor  Duruy,  nato  a  Parigi  nel  iSlt 
incominciò  la  sua  carriera  come  professore  di  storia  nel  liceo  Enrico  IV, 
e,  passando  per  tulli  i  gradi  della  gerarchia  universitaria,  diventò  mi» 
stro  della  istruzione  pubblica  il  ?3  giugno  IHOS.  Partigiano  deiriflroDflv 
obbligatoria  e  laica,  come  ministro  e  come  scrittore  sì  palesò  secDpn 
poco  favorevole  alla  Chiesa,  anzi  nella  Storia  dei  H^ymani^  come  il  GihbBI, 
accusa  il  Cristianesimo  di  avere  precipitalo  la  decadenza  dell'Impervi** 
mano.  Secondo  le  consuetudini  dell' Àccadi^mia,  Duruy  prooax»ci6  n  *- 
scorso  facendo  l'elogio  del  suo  predecessore  Mignola  e  gli  dovette  hi|)»> 
dere  un  suo  antico  allievo,  mons.  Perraud.  Essendo  noie  le  idee  dolT^ 
ministro  di  Napoleone  IH  e  la  fermezza  di  carattere  deHeloqueoie  Vescovo 
d'Autun,  si  aspettava  da  Mons.  Perraud  una  solenne  protesta  che  rivs- 
dicassc  al  Cristianesimo  il  posto  che  gli  compete  nella  storia  di  RoOi. 
E  HoDs.  Perraud,  come  scrisse  il  repubblicano  National^  «  eoo  una  Inmm 
grazia  coraggiosa,  ed  una  cortesia  ammirabile,  ma  senza  pomo  dìBBOb- 
care  ciò  che  egli  deve  al  suo  tìtolo  e  al  suo  carattere  saceHoulC' 
pronunciò  un  discorso  che  strappò  gli  applausi  all'illustre  coojwaM^j 
cennando  con  rispetto  da  discepolo  e  con  franchezza  da  apostolo  i 
cìpali  punti  storici  intorno  ai  quali  il  Vescovo  cattolico  pregava  V\  _ 
professore  del  liceo  di  Enrico  IV  di  studiare  ancora  e  di  comgiati 
giudizi!  ingiuriosi  per  la  Chiesa. 

7.  Il  9  giugno  fu  finalmente  sottoscritta  la  pace  colla  China.  Ne  «lin  0 
fehce  annunzio  alta  Camera,  \\  signor  Frcycinei.  Oiscutevasi  noci  saffui* 
quale  questione,  quando,  in  un  momento  d'intervallo,  entrano  wffvk 
ijrìsson  e  Freycinet.  Appena  prendono  posto  al  loro  banco,  il  presiMi 


COrrTEjfPORANKA  493 

Camera  annunzia  che  il  Governo  ha  un'  importarne  comunicazione 
ire.  S'alza  allora  it  signor  Freycinet  e  dice  che  lo  slesso  giorno, 
lugnOf  era  sJato  soltoscriito  il  trattato  di  pace  con  rim(iero  Celeste, 
soggiunge  che  questo  iraitato  era  interamente  conformo  ai  preliminari 
ti  paec  convenuti  sin  dal  14  maujio.  La  notizia  venne  accolta  dai  deputali 
ioa  viva  soddisfazione,  ma  gli  applausi  furono  meno  entusiastici  di  quel 
:be  poteva  aspettarsi;  giacché,  se  da  un  lato  faceva  piacere  l'essere  una 
MBona  volta  usciti  fuori  da  un  tirutto  ginepraio,  dall'altro  n^^nuna  pensava 
l^e  U  stessa  pace  poteva  ottenersi  un  anno  piii  pre.slo,  a  condizioni  più 
fantaggiose,  e  si  sarebbero  r)si>armiate  tante  vite,  spesi  tanti  milioni  di 
Dieno^  ed  ottenuto  il  pagamento  di  wm  indennit<^  di  guerra  che,  ora,  la 
China,  dopo  Lan)?-son,  ha  risoliiiamente  rifiutato.  E  tutto  questo  per  la 
C6cciuiagi^ne  ed  ambizione  di  quel  Ferry,  che,  l' indomani  del  malinteso 
di  Hac-I^  da  lui  e  dai  suoi  giornali  qualificato  di  gnet-aprus,  d'ìroan- 
dando  alla  Camera  un  nuovo  voto  di  fiducia  ed  altri  milioni  dì  credito 
affine  di  spini?ere  innanzi  vi ij^orosa mente  la  guerra,  avea  detto  col  cinismo 
di  uà  avvocato  senza  scrupoli,  qitesU  ìe  son  Mse  che  si  pacano.  Nalu- 
ralmeiite  chi  dovea  pagarle  era  la  China,  ma  viceversa  poi  chi  ha  pagalo 
davvero  è  luì  stesso,  che  fu  gettato  a  terra  dallo  scoppio  della  pubblica 
iudignazìone;  chi  ha  pagalo  davvero  ^  la  Francia,  che,  dopo  un  altro  anno 
di  lutto  e  di  sacrifici!,  ha  dovuto  accontentarsi  di  quel  che  la  China  s'è 
degnata  di  accordarle.  E  c\b  senza  dire  dell' umiliazione  avuta  in  faccia 
alle  popola/ioni  chinesi,  alle  quali  il  (toverno  imperiale  notificava  i 
preliminari  di  iMce  con  una  specie  dì  proclama  che  dipìngeva  i  Francesi 
MXtraggiati  per  la  sconfitta  di  I^ang-son  e  chiedenti  pietà. 

8.  Narriamo  \>er  sonimi  capi  i  particolari  di  un  incidente  che  mo- 
stra sino  a  qual  punto  siano  concitati  gli  animi  dei  Francesi  e  degrila- 
liaai  dimoranti  nella  Tunisia. 

Un  italiano  percosse  a  Tunisi  un  ulTìciale  francese  all'uscita  del  teatro 
della  Varietà,  e  perciò  fu  condannato  dal  Tribunale  correzionale  a  sei 
giorni  di  carcere.  Il  generale  Boulanger  pubblicò  allora  un  ordine  del 
gionio  chiamando  derisorio  il  giudizio.  Egli  dice  che  il  giudìzio  ha  indignato 
profondamente  il  generale  comandante,  ed  ordina  ai?li  uflìciali  francesi  dì 
br  uso  delle  armi  qualora  fossero  provoc^alì  senza  ragione  da  un  individuo 
di  qualsiasi  nazionalità.  Il  sostituto  procuratore  appellavasi  intanto  contro 
la  sentenza  della  Corte  di  Appello  di  Algeri,  ove  T  Italiano,  per  nome 
Tesi,  era  stato  trasferito,  ammanettalo,  tra  i  saluti  dei  suoi  com^tatriotli  e 
degl'  Israeliti  di  Tunisi.  E  qui  toma  in  acconcio  di  riferire  il  giudizio  che 
su  questo  incidente  portavano  il  Popolo  /^ornano  e  il  Dffbafs.  Il  primo 
osservava  che,  se  il  Tribunale,  composto  in  maggioranza  dì  giudici  fran- 
cesi, inflìsse  una  pena  molto  mite,  conviene  ritenere  che  il  fatto  avvenne 
diversamente  dai  termini  accennati  nell'ordine  del  giorno  del  Boulanger. 
tii  secondo^  parlando  di  questo  famoso  ordine  del  giorno,  osservava  alla 
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sua  volta  che  T Italia  poteva  dire:  <  Come?  Ordinaifi  di  passare  p 
armìf  senz' altra  forma  di  processo,  ogni  individuo  ctie  colpisce  ud  uHì* 
ciale  francese  o  un  soldato?  Kcco  una  giustizia  mollo  spiccia  e  rigorosi' 
E  perchè  vi  ricorrete?  Perchè  il  Tribunale  è  un  Tribunale  francese,  voi 
stessi  Tavete  composto,  due  anni  fa,  di  uomini  che  voi  medesimi  «fric 
scelti.  Noi  abbiamo  aderito  all'abrogazione  delle  Capitolazioni,  abbiaino 
accettato  la  giustìzia  francese,  ma  è  giusto  che  anche  la  Francia  .sew 
accontenti.  Che  rispondere  a  questo  ragionamento?  Nulla.  Non  dobbìinm 
che  chinare  il  capo.  »  La  conclusione  di  questo  iucidenle  è  stata  questi, 
che  mentre  il  ministro  Freyeinel  ordinava  che  dall'ordine  del  porno 
fossero  cancellate  le  parole  «  giudizio  derisorio  »,  e  le  altre  <  tnilegu 
profondamente  »  perchè  ofTen^ve  pei  Tribunale  di  Tunisi,  il  Tributute 
d'Algeri  condannava  a  pena  maggiore  il  povero  Tesi. 

9.  La  morte  del  valoroso  e  infaticabile  ammiraglio  Courbet  getura 
nella  caslernazione  la  Francia  intiera.  La  perdita  è  stata  grande,  ma  era  di 
aspettarsela.  QuclI'  uomo,  il  cui  robusto  temperamento  non  aveaoo  potatA 
infiaccliire  le  fatiche  di  una  si  lunga  e  arrischiala  campagna  coodoBi 
da  luì  con  abiUtà  e  destrezza  ammirabile,  »  sentiva  accasciato  Mito 
il  peso  di  angoscie  che  non  han  nome.  Quindi  siamo  ancora  noi  dell'ir- 
viso  di  quell'egregio  giornale  che  è  l' Univers,  che  •  il  corpo  di  femi  dei* 
l'ammiraglio  ha  dovuto  socc^ombere  alle  profonde  amarezze  che  non  hanai 
risparmiato  la  sua  anima  di  cristiano  e  di  francese.  »  Ligio  al  do?ere, 
egli  ha  tanto  sofferto,  ma  sempre  in  silenzio.  Che  amaro  calice  non  gli 
fu  dato  a  trangugiare  da  un  governo  sleale.»  inetto,  dappoco,  incapai 
perfìno  dì  beri  condurre  le  spedizioni  che  potevano  tornare  in  suo  ooorr 
ed  a  profitto  della  Francia!  Le  sue  stesse  lettere,  per  quanto  riserbo  egli 
vi  mettesse,  e  che  ognuno  ha  poluio  leggere,  queste  lelicro  rivelano  abb^ 
stanza  la  nohiltÀ  del  suo  cuoie  e  la  grandezza  del  suo  dolore,  segnata- 
mente quand'egli  guardava  l'avvenire.  Per  il  che  la  sua  anima  crisiiini 
fondava  ogni  sua  più  cara  speranza  in  Dio.  1  buoni  Francesi  non  dimea- 
licheranno  l'ofTurta  che  tanto  in  suo  nome  che  in  quello  dei  suoi  sotdiu 
faceva  pervenire  anche  quest'anno  al  Sacro  Cuore.  Kglì  avea  egualmenif 
una  tenera  devozione  alla  Santissima  Vergine  la  Stalla  ad  mar  propìMÙi. 
Per  la  Francia  quel  generoso  soldato  era  certo  una  dolre  sperania.  Dio 
non  ha  voluto  lasciargUela ;  forse  perchè,  come  dice  Bossuet,  l'opera 
della  sua  sitlvezza,  se  la  Francia  non  è  destinata  a  penn^,  appaia  tutta 
intera  l'opera  della  sua  mano. 

L'ammiraglio  Courbet  moriva  sul  Bayard  1*11  giugno  a  due  ore  e 
mezza  della  sera  di  febbre  biliosa.  Nella  noue  tra  il  9  e  il  tO,  sentendo^ 
venir  mtuK),  chiese  gli  estremi  conforti  della  religione  che  gli  furono  am- 
ministrati dallabbale  Hogel,  in  mezzo  al  pianto  dei  suoi  uHìciali  e  soldati 
che  amavanlo  come  si  può  amare  un  padre.  Due  ore  dopo  rendeva  l'aninii 
al  suo  Creatore  lasciando  nel  lutto  la  sorella,  che  per  lui  era  stala  una 
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seconda  madre,  il  minisiro  (lolla  roarìDa  che  amavalo  da  fralello,  e  la 
Francia,  die  in  mezzo  ai  suoi  grandi  iraviamenii,  non  ha  perduto  dol 
lutto  l'amore  delle  anime  grandi  e  generose.  Alla  Camera  della  sua  morte 
parlò  con  accenti  venutigli  dal  cuore  il  ministro  delta  marina  Galiliert; 
e  ad  Atibt^ville,  dove  egli  era  nato,  il  consiglio  munìcì{>ale  decretò  che  una 
lapide  Tosse  attaccala  alla  casa  ove  e-gli  era  venuto  al  mondo,  e  più  tardi 
una  statua  sulla  piaz/a  che  porterà  il  suo  nome.  L'ammiraglio  Courbel 
contava  ó8  anni  di  età  e  'i'y  anni  di  servizio.  Kra  entrali^  nella  marina 
francese  nel  tB52  come  insegna  di  vascello,  e  avea  preso  parte  alle  piii 
ariose  imprese  comhatlute  dalla  Francia  da  un  quarto  di  secolo.  Il  suo 
resterà  legato  all'imjjresa  del  Tonchuio  dov'egti  come  comandante 
le  for^  dì  terra  e  di  mare  seppe  condurre  i  francesi  ad  operare  cose 
ne  della  loro  antica  ripnla/jone.  In  tempi  migliori  avrebbe  potuto  com- 
imprese  più  grandi  ed  afTreiiare  la  pace  colla  China  a  condizioni 
gloriose  per  la  Francia,  ma  gli  avvocati  e  i  settari!  che  hanno  in 
le  sorti  di  quella  sventurata  nazione  lo  costrinsero  a  morire  di 
blore  e  forse  a  desiderare  la  morte  per  sottrarsi  al  vergognoso  spettacolo 
'  della  patria  umiliata  e  tradita. 

10.  Air  imboscata  di  fìac-lé  è  succeduta  l'imboscata  di  Uuéf  Ven- 
lìquaitr' ore  dopo  il  suo  arrivo  ad  Ilué,  e  uel  cuor  della  notte,  il  generale 

tCourcy  è  stalo  improvvisamente  attaccato  da  un  corpo  considerevole 
30,00U  uomini  che  la  corte  di  .\.nnaro  diceva  riunito  per  far  gli  onori 
di  ca&a  all'inviato  francese.  Dopo  di  avere  fatto  scomparire  tre  re,  it 
Bj^geute  di  Hué  ha  tentato  dì  assassinare  il  generale  de  Courcy  e  di 
MDcidare  la  sua  scorta.  L'agguato  era  stato  ben  preparato.  L'attacco 
^vveuie  contro  quella  parte  della  cittadella  di  Ilué,  ch'era  occupata  dai 
francesi  e  contro  la  Residenza  situata  dirimpetto  ad  essa  sulla  riva  destra. 
La  cittadella  è  la  città  ulliciale,  il  centro  governativo  e  la  dimora  del 
re.  La  pojKilazione  si  fa  ascendere  a  un  migliaio  dMndividui.  Grande  è 

t  numero  dei  suoi  palazzi,  delle  case,  delle  caserme  e  dei  ripari.  L'at- 
cco  non  fu  lungo,  respinti  gli  aggressori  sono  fuggili  e  hanno  abbandonata 
la   posizione  con  mille  cannoni.  Fortunatamente  il  generale  de  Gourcy 
avea,  oltre  le  truppe  di  Hué  e  di  Thuan-Àn,  un  migliaio  di  soldati.  Gli 
AQoamiti  lasciarono  sul  suolo  circa   mille  e  cinquecento  cadaveri;  le 
perdile  dei  francesi  non  ascendono  che  a  &i  ira  morti  e  feriti.  Il  re  e 
la  maggior  parte  degli  alti  mandarini  presero  la  fuga  abbandonando  la 
città  al  saccheggio  ed  alla  distruzione. 
B    La  morale  di  questo  fatto  è  che  il  Reggente  Tuang,  nemico  segreto 
Bella  Francia,  ha  bruciato  apertamente  le  sue  ultime  cartucce,  colla  tacita 
Hpprovazione  di  Pechino,  cui   il  trattato  di  pace  ha  ora  condannalo  al- 
Vioazione  officiale.  Fu  questa  l'osservazione  fatta  alla  Camera  da  Mon- 
^gnorFreppel  nella  tornala  del  20  giugno;  ma  il  Freycinel  lo  ha  negato. 
Del  resto,  lo  .stesso  filo  telegrafico,  che  finisce  a  Tsoug-Li-Yamen,  riu- 
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oisce  1  falli  dell'Annani,  ilei  Tojichiao  e  del  Camliod^e.  Airìol 
Della  i  piraii  siancano  i  fraucesi  già  Unio  provati  dal  caldo  e  (UIU^ 
Nel  paese  del  le  Norodani,  i  oiaodarioì  spossessati  dal  iratuio, 
raggiano  i  ribelli,  di  cui  ogui  lettera  che  ^nuoge  iu  Francia,  race 
le  imprese.  Ecco  pel  aiomenio,  e  fina  a  die  siano  trovale  U  Uam^ 
miniere,  il  risultalo  della  spedìziooe  lonchioese  che  cosia  GO 
l'anoOf  per  mantenere  lanio  solo  l' esercito  di  occupazione,  uo  csmM' 
che  il  mìoistro  Cami)cooti  valuta  a  35,000  uomini. 

li.  La  discussione  del  bilancio  dei  culli  solleva  ogni  volta  le  pAsnoai 
repubblicane  della  Camera.  Quest'anno,  il  tono  dei  discorsi  è  stalo  pia 
temperalo  e  gli  applausi  riserbali  piullosio  agli  avversarli,  coraetìoUd, 
cioè  ai  fautori  delle  guerre  alla  Chiesa,  fatta  a  colpi  di  spilli.  D'at 
parte  il  numero  dcì  nemici  non  è  aumentato.  Alla  vigilia  delle 
è  un  sintomi).  Sopra  b^ìl  depuiaii,  non  sono  che  132  quelli  che  suou 
(icr  la  guerra  aperUi  contro  la  Chiesa.  E,  cerianiente,  gli  altri  non  avrab- 
tiero  mancato  di  far  coro,  se  fossero  persuasi  del  seniimejilo  aniireligiow 
del  paese.  Ora,  molli  deputati  educano  i  loro  figli  presso  le  Dame  àé 
Sacro  Cuore  e  presso  i  Gesuiti,  visitano  i  curati  e  domandano  ^ 
per  le  chiese  e  pei  presbiterii.  11  ministro  Goblet  ha  citato  47'J  d:u,.  . 
Il  coraggio  e  l'eloquenza  del  ministro  dei  culti  ha  oltenuto  da  1 -il),  so- 
pra 504  deputati  repubblicani,  il  ristibilimento  di  centomila  franchi  é 
credilo  {mi  cardinale  Lavigerie.  I  giornali  radicali  glie  ne  hanno  fatta 
colpa:  vai  meglio,  essi  dicono,  d'aver  preti  stranieri  oeirAfrica  sdia- 
irionale,  perchè  quelli  francesi  non  sono  pairiotti  né  doriìi.  ìji  Frana 
per  esempio  proponeva  piuttosto  un  credilo  per  la  religione  musulmani 
con  uno  Cheikh-ul-islam,  che  non  per  il  Cardinale...  Il  foglio  radicale  ha 
avuto  perfino  l'impudenza  di  dire  che  Goblet  ha  pagato  cosi  la  soppre»- 
sìoiie  di  un  giornale  ottenuta  dal  Cardinale  Lavigerie,  e  la  promessa  di 
neutralità  nelle  elezioni.  Ma  T  illustre  Porporato  ha  riunito  il  suo  eie 
e  sfolgorato  come  si  dovea  insinuazioni  così  perfide  e  maligne. 

12.  11  14  luglio,  giorno  in  cui  ricorre  la  cosi  detta  fesla  nazic 
s'è  quest'anno  segnatalo  per  una  freddezza  glaciale,  e  per  un'  indiffereozi' 
non  dissimile  da  quella  che  si  osserva  ogni  anno  in  Italia  per  la  km 
dello  Statuto.  Si  vede  e  si  tocca  con  mano  che  T  entusiasmo  per  la  Re- 
pubblica  va  di  giorno  in  giorno  diminuendo.  Le  vie  dì  Parigi  in  ctne 
ore  del  giorno  erano  deserte;  vi  si  scorgevano  solo  poche  frotte  di  fo- 
restieri giunti  in  Parigi  dalle  province,  o  da  altri  Stati.  Nella  sera  li 
folla  creììlìe  un  tantino  forse  per  godere  lo  spettacolo  della  illumin  > 
la  quale  fu  meschina,  come  generalmente  riescono  meschine  tutte  i- 
che  hanno  un  carattere  puramente  ufficiale.  Come  negli  altri  anni,  ntu 
gran  rivista  militare.  Di  straordinario,  a  dir  vero,  non  ci  fu  che  Tinaa- 
gurazione  della  statua  di  Voltaire  al  quai  Malaquais,  presso  l' Istituto. 
Molli  furono  i  personaggi  ufiìciali  invitali,  i  discorsi  però  freddi  e  pocu 
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rpplauditi.  Ives  Gujol,  a  nome  del  Comitato  del  Centenario  voUeriano, 
Uchiarò  di  «  consegnare  la  statua  di  Voltaire  alla  città  dì  Pari^  »,  sog- 
riuDfrendo:  «  È  bene  che,  precisamente  in  faccia  alla  lìneslra  da  cui 
larlo  IX  tirò  sui  suoi  sudditi  il  giorno  (?)  di  san  Uartolomeo,  s'innalzi 

tatua  di  colui  che  non  cessò  di  reclamare  la  tolleranza  nei  costumi, 
Uhenà  nella  legge.  >  Parlarono  quindi  i  signori  Vittoriano  Sardou  ed 

enio  Houssaye;  e  da  ultimo  il  Michelin»  che  ringraziò  il  Comitale  a 

36  del  Municipio  di  Parigi. 

Mentre  si. erìgeva  a  l'arigi  una  statua  a  colui  che  fu  il  vero  precur- 
«B  delta  rivoluzione  francese;  un'altra  se  ne  innalzava  in  Lunéville,  a 
Bgoire^  antico  curalo  di  Kmbénnesnit,  vescovo  costituzionale,  e  morto 
iiori  della  Chiesa  nel  1S31, 

L'inaugurazione  si  fece  il  giorno  !4,  e  v'intervenne  un'eletta  di  re- 
mbblicani  di  primo  ordine,  e  non  mancarono  i^U  apostati  al  pari  dì  colui 
^e  si  volle  onorare,  che  furono  rappresentati  da  Giacinto  Loyson.  I 
liscorsi  proniinziati  servirono  a  far  intendere  il  pensiero  del  governo  alla 
rjgilia  delle  ele/jonr^  come  le  iscrizioni  inlorno  al  monumento  ne  rivelano 

Kioceilo.  Allain  Targé  vantò  in  Gregoire  il  prete  filosofo  che  visse  da 
dino,  da  Santo  (sic)^  che  sfKxsò  a  un  zelo  ardentissimo  una  devozione 
Uimitata  alla  sua  Chiesa,  e,  nonostante  la  censura  e  l'ingratitudine  dopo 
teltant'anni  spesi  in  isforzi  e  lolle,  «volle  morire  fedele  alla  sua  fede 
"digiosa  come  alla  sua  fede  politica!  »  Cosi  il  rappresentante  autorevole 
lei  governo  glorifìcava  Grégoire  d'essere  morto  impenitente  e  di  non 
ivere  voluto  riconciliarsi  alla  Chiesa.  K  glorificava  nel  tempo  slesso  gli 
«andali  avvenuti  in  Francia  alla  sua  morte,  quando  il  governo  rivolo- 
aonarìodi  Luigi  Filippo,  non  tenendo  alcun  conto  delle  leggi  canoniche, 
e  quali  vietavano  la  sepoltura  ecclesiastica  ad  un  a[>oslaia  fece  aprire 

Éa  violenza  una  chiesa  per  riceverne  le  spoglie,  e  raccolse  insieme  un 
lìpolo  di  preti  intrusi,  antichi  servi  della  Rivoluzione,  per  la  sacrilega 
tbrazìooe  delie  esequie.  Non  è  dunque  tanto  Tuomo  (mlilico  che  si 
rolle  glorificare  in  Grc'goire,  quanto  il  prete  apostala.  I^e  iscrizioni,  che 
li  leggono  intorno  al  monumento,  dicono  il  resto.  Da  una  parte  si  legge: 
I  È  meslieri  che  P  educazione  pubblica  si  renda  padrona  della  genera- 
Efeooe  che  nasce  —  Al  convenzionale  Grégoire,  1750-1831  —  Son  vissuto 
B^  viltà,  muoio  senza  rimorsi.  »  E  dall'altra:  «  I^  storia  dei  re  è  il 
Htirologio  delle  nazioni  —  14  luglio  1789  'lì  settembre  1792  —  Ugua- 
Hoza  politica  e  civile  —  Lit)ertà  di  coscienza.  *  In  una  parola  s'è  vo- 
Sto  esaltare  in  Grégoire  l'apostasia  dalla  Chiesa,  la  ribellione  contro  la 
l^oarcliia,  e  non  già,  l'ingegno  di  cui  stranamente  abusò,  non  il  pro- 
Hatore  dell'istruzione  popolare,  non  il  propugnatore  della  soppressione 
Hi  schiavitù.  Se  gli  si  fosse  voluto  rendere  merito  di  qualche  parola 
Pluo  in  ciò,  giustizia  fosse  che  se  ne  rese  la  lode  alla  Chiesa  e  alle  sue 
istituzioni  da  cui  egli  tolse  tutte  quelle  cose. 

Smri€  XII.  voi,  XI.  ftuc,  M4  32  S  agotto  18S5 
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t3.  Il  ?8  luglio,  alla  Basse  Molte,  presso  St-Malò,  nella  BreUga 
francese,  il  generale  Gharettc  invitava  presso  di  sé  i  glorio&ì  avanzi  éà 
regginoento  di  Zuavi  pontificii  e  della  legione  dei  voloniarìi  deirOvA, 
per  celebrare  insieme  il  ventesimo  quinto  anniversario  della  romiazMoe 
di  quel  corpo  che  segnalossi  con  tanto  valore  in  dileudere  i  diriUi  dclli 
SanU  Sede  nei  combaliimenli  del  186<),  del  1867  e  del  1870,  e  nelli 
guerra  franco-prussiana,  che  tenne  dietro  alla  breccia  di  I*orta  hi. 
Questa  solcnnìu^  insieme  religiosa  e  patriottica,  che  rammeoia  la  devo- 
zioiie  alla  Chiesa  di  tanti  generosi,  che  per  essa  versarouQ  il  loro  sangu 
0  lasciarono  la  vita  per  la  Francia,  non  è  andata  a  genio  al  gianm- 
lismo  massonico  e  liberale,  e  tutti,  non  adoperando  che  il  solito  liuguafipi 
del  disprezzo  o  delle  maligne  insinuazioni,  han  cercato  di  olfuscarv  U 
gloria  di  quel  pugno  di  bravi  e  del  generoso  comandante  che  li  cooduM 
tante  volle  alla  vittoria.  Ma  verrà  il  giorno  in  cui  ai  clamori  dei  seBifl 
succedendo  le  voci  trionfatrici  della  verità,  il  nome  di  quella  coorte  4 
combattenti  sari^  ricordato  come  simbolo  di  onore  e  di  fedeltà  alla  Ctùoi 
ed  alta  patria,  al  ilomaao  Pontefice  ed  alla  Francia.  Ecco  ora  i  ptftl- 
colari  della  festa  quali  li  abbiamo  trovati  nel  Ciauìois. 

L'adunanza  fu  magnifica.  I^a  decora/ione  della  villa  Charette  »tup(BÌL 
Lo  stendardo  del  Sacro  Cuore  sventolava  al  cancello  del  parco,  la  ficOi 
air  abitazione  sì  eresse  un  t)aldacchìno,  guernito  con  daoia&ctu  lavarti 
ad  oro,  che  copriva  l'altare  fregiato  da  un  quadrello  scolpilo  artisti» 
niente  e  su  cui  è  adagiata  una  statua  del  Sacro  Cuore.  Accanto  alla  enee 
sei  candeìlicri  alla  romana  ornati  con  pitture  dallo  zuavo  Uoyiv.  pMn 
dappertutto  a  profusione. 

Dietro  l'altare  si  pose  Tergano  e  lo  tenne  il  maestro  di  capfKUiA 
san  Servan  con  50  dei  suoi  coristi.  Monsignor  SauvtS  prelato  ituitaifl 
di  Sua  Santità  e  primo  cappellano  degli  Zuavi,  celebrò  la  raesaa.  ll»> 
signor  Averardi,  uditore  di  nunziatura,  essendo  slato  chiamato  pnmtn- 
samente  a  Roma,  Monsignor  Di  Rende  non  potè  assentarsi  da  Pafìgi  e 
recarsi,  come  avea  promesso,  a  Sant'Anna  di  Auray,  ove  lo  aspettami 
ì  Wscovi  di  Rrettagna,  né  alla  ltas.se  Motte.  Il  pranzo  fu  ìmbaaAl 
dietro  T abitazione  all'aperto.  Si  fecero  preparativi  per  TUO  penoite.  Pt^ 
meggiava  nella  decorazione  un  ritratto  di  Leone  XIll.  È  di  booo  gvM 
ed  opera  del  t>arone  e  della  l>aronessa  di  f^harfiie,  Ckgni  iuviiaio  rioMlK 
un  ricordo  artistico  storico  del  corpo  degli  Zuavi.  Tre  soli  ftiranoì 
scorsi  pronunciati:  quel  del  signor  Charette^  di  Monsignor  Stative  e«^ 
colonnello  Albiousse. 

14.  Il  Comitato  centrale  dei  gruppi  radicati  socialisti  deHa 
comunicalo  ai  giornali  htterali  di  Parigi  un  programma,  nel  quale 
esposte  le  nuove  pretese  della  democrazia  francese.  11 
due  pani,  una  poUtica  e  l'altra  economica.  La  parte  poliliea 
quindici  articoH  e  sono: 
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i.  Revisione  inlcgralc  della  Costituzione  per  mezzo  di  un'assemblea 
lusivamenti*  eletta  a  tal  uopo  c^n  suffragio  universale.  Soppressione 
Sanato  e  della  Presidenza  della  Kepubblica.  Soppressione  dei  mi- 
i;  loro  surrogazione  con  funzionari  eletti  dall' asseratìlea  e  sempre 
questa  revocabili.  2.  Assemblea  unica  e  permanente,  nominala  per  tre 
li,  rinnovabile  annualmente  per  un  terzo  sul  complesso  dei  dipìrti- 
ili.  —  3.  Questioni  di  pace  e  di  guerra  sottoposte  al  voto  della  na- 
ie, come  le  questioni  di  revisione  costituzionale.  Arbitrato  inicrna- 
Bale.  —  4.  Liberti  individuale;  lihertA  assoluta  di  parola,  di  stampa, 
(rianìone  e  di  associazione,  garantite  come  diritti  imprescrittibili  dalla 
titu/ione.  Abrogazione  della  legge  sulP  internazionale  dei  lavoratori.  — 
Disceotramenio  governativo  ed  amministrativo:  all'Assemblea  ^iì 
tressì  nazionali;  ai  (ìonsigli  generali  kIì  interessi  dipartimentali;  ai 
igli  municipali  gli  interessi  comunaU.  Autonomia  comunale,  cioè  il 
lune  padrone  della  sua  amministrazione;  delle  finanze  e  della  polizia, 
Itiìiìli  compiUifiili  coU'unità  della  Francia.  Ritorno  del  dipartimento 
la  Senna  al  diritto  cooiuue,  quanto  all'organizzazione  ed  alle  atiri- 
ni  del  Consiglio  generale.  —  6.  Respoosabiliià  personale  e  pecu- 
rU  dei  funzionari  nominali  ed  eletti  e  dei  mandatari.  Hidu/ione  dei 
stipendi  e  del  personale  amministrativo.  —  7.  Separazione  della 
les»  dallo  Stato.  Soppressione  del  t>ilancio  dei  culti.  11  clero  sottoposto 
diritto  comune.  Ritorno  alla  nazione  ed  ai  Comuni  dei  beni  delle 
l^oogregazioni  religiose.  —  8.  Magistratura  elettiva  e  temporaria.  tìiustizia 
^fctuila.  Biforma  della  legge  sulla  giurìa.  Estensione  della  giuria  a  tutte 
IFgiurisdizioni.  Soppressione  dell' i.strutloria  segreta.  Interdizione  dei  iri- 
,,^>uQaIi  speciali.  Riparazione  morale  e  pecuniaria  alle  vìttime  dì  errori 
liztari  0  dì  polizia.  CtIì  stranieri  sottratti  all'arbitrio  amministrativo 
osti  al  diritto  comune.  —  'J.  Revisione  dei  Codici.  Riconoscì- 
dei  diritti  civili  della  donna.  Eguaglianza  civile  dei  bambini  Ic- 
'^Uimi,  naturali  o  riconosciuti.  Ricerca  della  [>alcrnità.  Soppressione  delle 
[tche,  privilegi  e  monopolii  giudiziari  (avvocali,  procuratori,  ecc.).  Sop- 
»ooe  dei  titoli  nobiliari.  Abolizione  della  pena  di  mone.  —  10.  Ser- 
gio militare  obliligaiorlo  ed  eguale  f)er  lutli.  Riduzione  immtMliaia  de! 
nzìo  attivo  a  tre  anni.  Sopt>ressione  progressiva  degli  eserciti  perraa- 
li.  L'esercuo  impiegalo  esclusivamente  alla  difesa  del  terri Iorio  della 
t-  —  li.  Uguaglianza  dei  ragazzi  in  faccia  all' istruzione  iMrii- 
lale,  laira  e  gratuita  per  tutti  i  gradi,  professionale  o  di  altro 
ere,  in  ragione  delle  attitudini  constatate.  Sorveglianza  e  mantenimento 
ragazzo  a  spese  della  nazione  durante  tutto  il  tempo  dall'istruzione.  — 
Interdizione  del  cumulo  delle  funzioni  pubbliche  ed  elettive.  Ridu- 
ce dell' attuale  durala  dei  mandati  elettivi.  Retribuzione  di  tutte  le 
cioni  dettive.  —  13.  Sovranità  a.ssoluta  del  sutTragìo  universale  nella 
locazione  e  nella  scelta  dei  mandatari.  Assimilazione  del  mandalo  elei- 


500 


CRONACA 


livo  a  quello  polilico.  Interdizione  del  volo  segreto  e  del  volo  per  procuri 
nelle  Assemblee  deliberanti.  Interdizione  agli  eletti  di  valersi  del  lon 
titolo  per  patrocinare  Società  finanziarie  o  industriali.  —  14.  La  tXetii- 
tuzione  posta  ^to  la  salvaguardia  delta  nazione  armata.  —  15.  Amotsiìt 
per  tulli  i  crimini  e  debiti  politici  e  pei  falli  che  vi  si  rannodano. 

La  parie  economica  ha  un  articolo  di  meno;  ma  noo  per  questo^ 
meno  esplicita.  Essa  chiede: 

1.  Revisione  dell'imposta  e  del  suo  modo  dì  percezione.  Sopprestatt 
delle  lasse  di  consumazione.  Sostituzione  immediata  dell* imposta  pragrei- 
siva  a  quella  proporzionale.  Imposta  progressiva  sul  capitale  e  sol  red- 
dito. Imposta  progressiva  speciale  sulle  successioni.  —  "i.  SoppresriflH 
dell'eredità  in  linea  collaterale.  —  3.  Soppressione  graduale  del  debito 
puttMico  e  interdizione  di  nuovi  imprestiti.  Soppressione  del  bilinoft 
straordinario.  —  4.  Inatienabilìtii  delta  proprietà  pubblica.  Revisàcoe  è 
tulli  i  coolralti  che  inalienarono  proprietà  pubbliche  (miniere,  caufi, 
strade  ferrate,  ecc.).  Estensione  del  princìpio  della  legge  sui  delegati  alfe 
miniere  a  tutte  le  imprese  dirette  o  concessi»  dallo  Stato  —  5.  Rerisioop 
integrale,  in  senso  democratica,  della  legge  del  1807  sulle  SocieiA.  Diritn 
dei  lavoratori  di  essere  rappresentati  nelle  Assemblee  generali  degli  tat^ 
Disti.  —  6.  Riduzione  legale  del  maximum  della  giornat.!  di  lavoro.  In- 
lerdìzione  del  lavoro  dei  ragazzi  sotto  i  \'i  anni  nelle  ofTìcine  e  ffliot- 
fallure.—  7.  Sviluppo  dell* insegnamento  professionale.  Creazione  di  scsole 
di  pratica  poste  sotto  la  sorveglianza  delle  Camere  sindacali  e  sotto  b 
direzione  di  professori  operai  nominati  nei  concorsi.  —  8.  Inierdiùar 
assoluta  del  librato  di  operato.  Interdizione  ai  padroni  e  ad  ugni  An- 
ministrazione  di  colpire  i  salarli  con  ritenute  o  ammcode.  —  9.  Ot^ 
DÌzzazione  del  credito  ai  lavoratori.  Rinrpriizzazione  della  Dana  à 
Francia.  ~  10.  Modillcazioni  nelle  condizióni  di  ammissione  dei  graffi 
di  operai  alle  aggiudicazioni  di  lavori  pubblici.  —  11.  Rcnsiooe  deb 
legislazione  circa  i  consigli  di  prtuTìiomtnes  ed  i  sindacati  profesaiflHi. 
Cre^izione  diun  Consiglio  di  prud' ìiotnmes  \>cr  gli  impiegali  —  ì'Ì,Ct0$ 
nazionale  riservata  alle  vittime  del  lavoro  senza  pregiudizio  di  rìeomit 
contro  i  padroni.  Amministrazione  esclusiva  delle  Casse  operaie  a  vmm 
dogli  interessali.  —  13.  Riforma  del  sistema  penitenziario.  Sviluppo  àà 
penitenzieri  agricoli.  Il  lavoro  fatto  negli  stabilimenti  relìgioii  e 
prigioni  soiioposto  a  lariira  e  sorvegliato  dai  Consigli  dì  prutF 
e  dalle  Camere  siodacaU.  —  14.  Obbligazione  al  Comune,  al  di 
ed  allo  Stato  di  assicurare  l'esistenza  ai  cittadini  inabili  al  larora 

L'importanza  di  questo  programma  sta  in  ciò,  che  su  questo 
comt)aituta  la  grande  battaglia  elettorale  col  prossimo  seiterohrr.  Il 
mitaio  raccomanda  l'unione  fra  i  varii  gruppi  socialisti  «  per 
r  ingressa)  in  Parlamento  ai  proletari,  soprattutto  ai  lavoratori 

15.  In  quella  che  i  partiti  si  agitano  per  le  immioenti  elmnlf  A 
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9ra  sì  è  fortemente  dibattuto  negli  ultimi  giorni  di  luglio  il  credilo 
monlinarìo  di  dodici  milioni  domandato  per  le  cose  de)  Madagascar 
•1  ministro  della  loarìna.  Invero  questa  discussione^  più  che  intorno  alla 
ueslìone  del  Madagascar,  si  è  aggirala  intorno  alla  qiieMione  della  po- 
Uca  coloniale.  Nel  Parlamento  francese  la  polìtica  coloniale  ha  fautori 
rdenii  ed  avversari  ostinali.  I  primi  vedono  nell'espansione  coloniale 
ella  Francia  una  necessità  a  cui  non  può  rinunziare  nessuna  grande  na- 
lODe  europea,  un  tnndo  di  rialzare  Tautorltà  del  nome  e  di  accrescete 
Il  potenza  della  repubblica;  i  secondi,  e  per  lo  più  costoro  sono  tra  le 
Uè  dei  radicali,  avversano  la  politica  coloniale  come  una  cosa  che  cou- 
raddice  ai  priiicìpii  su  cui  è  fondata  la  repubblica,  come  una  Lrisie  ere- 
liLà  Ias4:iata  dai  vecchi  sistemi  di  governo  e  della  quale  si  devono  li- 
brare le  democrazie  moderne,  come  una  voragine  falla  per  ingoiare  i 
Dilioni  della  Francia.  Fra  gli  stessi  pariigiani  della  politica  coloniale, 
5IÌ  screzii  non  sono  pochi  né  bevi  circa  i  crilerii  che  le  devono  essere 
il  Dorrna  e  i  limili  in  che  bisogna  restringerla. 

È  naturale  quindi  che  la  domanda  del  credilo  per  il  Madagascar 
abbia  provocato  una  lunga  e  fervida  discussione  sopra  una  quesiione  che 
ba  tante  attinenze  col  sistema  economico  della  Francia,  col  suo  organa- 
xoeolo  militare,  con  tutto  il  suo  indirizzo  politico^  e  colla  quale  si  cotle- 
^DO  le  mire  e  le  passioni  di  tante  persone  in  Francia. 

Il  Ferry,  in  quest'occasione  ha  creduto  propizio  il  tempo  per  esso  di 
pigliare  la  parola  nella  discussione.  Come  si  può  presumere,  l'antico  pre- 
sidente del  Consiglio  cercò  di  giusiifìcare  la  propria  politica,  ma  il  suo 
discorso  suscitò,  com'era  da  presumersi  una  vera  iemf>csia  di  clamori, 
d* ialerruzionì  ed  anche  d'ingiurie  da  cene  parli  della  Camera. 

Iti.  Una  notizia  che  dovea  destare  e  desiò  di  fatto  le  generali  mara- 
viglie» venne  data  alcuni  giorni  addietro  da  un  giornale  di  Lione,  il  Saìut 
Public,  lieo  Taxi],  altrimenti  Gabriele  loland,  il  famoso  anticlericale, 
l'autore  di  tanti  scrini  empii  ed  osceni,  s'è  convertilo.  La  notizia  raccolta 
da  tutti  i  giornali,  fece  in  breve  il  giro  d'Europa.  Sul  principio  v'ebbe 
chi  la  credette  una  fìaba,  e  chi,  stentando  a  prestarvi  fede,  sì  tenne  in 
prudente  riserva.  Ma  dopo  l'alio  d'abiura  da  lui  fatto  al  fialazzo  della 
Nunziatura  a  Parigi,  è  da  rendere  grazie  al  Signore,  di  avere  chiamato 
a  &è  e  convertilo  uno  dei  suoi  più  accanili  nemici. 

Gabriele  lolaod  avea  fallo  i  suoi  siudii  nel  Collegio  Convitto  dei  Padn 
della  Compagnia  a  Mongrt^  presso  Villafranca,  vi  s'era  di.sposto  bene  e 
dato  a  sperare  grandi  cose;  sventuralameDle  travolto  nel  turbine  dei  ri- 
volgimenti contemporanei,  die  di  traverso,  e  diventò  un  empio  dei  più 
furibondi,  i  nostri  lettori  non  avranno  dimenticata  quel  ch'ei  disse  e  quel 
che  eì  fece  nel  maggio  di  quest'  anno  a  Roma  ncll'  assemblea  che  vi  .si 
era  raccolta  di  liberi  pensatori. 
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IV. 

BELGIO  (Noa^a  corrispondenea)  —  1.  Alli  del  mìiiì^lfro  cattolico  iW; 
nwnto  del  sno  arrivo  al  potere  —  2.  Suoi  tliscptii  —  3.  Aiinnc  dello  awocia 
politiche  —  i.  Giubliik'o  dei  jodaliiiì  —  5.  Alti  pulibliti  ili  lìlasofia  iu  ìm 
6.  Lo  Suto  del  Cougo. 

1.  È  trascorso  un  anno  dal  irionfo  del  partito  cattolico  nel 
paese.  Le  nostre  speranze  si  sono  elleno  avverale?  Il  nuovo  ministenij 
egli  mantenuti  grimiK^^oi  presi  nell'acceUare  il  tioiere?  Il  (>artìio 
lotico  ha  egli  riconosciuto   il   benefìzio  delPOnnipotenle,  che  gli  M 
conceduta  la  vittoria  per  il  hpne  della  patria  e  della  Chiesa?  Unnp 
cenno  intorno  agli  atti  del  ministero  varrà  a  risolvere  siffatte  que 

Appena  eletta,  la  Camera  rovesciò  la  legge  scolastica  del  1879,  (Je- 
stinata  a  scalzare  i  fondamenli  della  fede,  e  le  sostituì  una  le^^ire  nuora, 
largamente  informata  ai  due  principii,  che  a  noi  stanno  cotanto  a  cuore: 
il  rispetto,  vo'dìre,  della  volontà  dei  padrìfamiglìa  e  il  rispetto  dell' ao- 
toDomia  comunale.  Questa  legge  non  era  perfetta;  come  lo  slesso 
autore  ha  riconosciuto,  essa  è  una  transizione  a  una  legislazione^ 
diminuirà  sempre  più  l'azione  del  potere;  pur  tuitavoUa  non  ha  mine 
di  produrre  favorevoli  risuUamenti.  Centinaia  di  scuole  neutre  sono  sitò 
soppresse,  siccome  vegetanti  con  grave  disjnindio  accanto  a  scuole  caiu^ 
lìcbe  froreniìssime  :  la  media  degH  ahmni  era  di  tre  o  quattro,  cìas 
de'quali  costava  allo  Stalo  piti  di  mille  franchi:  era  dunqae  giusto  il  I 
cessare  s{>ese  casi  poco  giustificale.  Circa  ?IX)  comuni  sono  stati  auL 
zatì  a  sopprimere  Tunica  loro  scuola  ulTìciale,  e  ricevono  .siissidii  perU 
loro  scuola  Hbera,  che  è  quanto  dire  cattolica.  Finalmejite  nelle  scuole 
uflQciali,  stale  mantenute  dappertuiio,  se  si  eccettuino  alcune  grandi  citiir 
il  prete  ha  racquistaio  l'influenza,  che  gh  compete  oell' educazione  e  i 
rinsegriaraeuio  del  catechismo. 

Nelle  nuove  condizioni,  in  cui  ci  ha  posti  la  legge  scolasti ca^  l'in 
gnamento  libero  riceve  non  pochi  incoraggiamenti;  i  fratelli  delle  scfl 
cristiane,  questi  istitutori  per  eccellenza,  le  religioso  di  venti  congr 
zioni  dilTerenti,  ottengono  Eavori  e  sussidii  ;  e  l'azione  dello  Slato,  che  gii 
tendeva  a  un  eccessivo  accentramento,  rimane  considerevolmente  din 
ouila.  Anche  netl' insegnamento  secondario  la  UberiÀ  va  progrede 
molli  atenei  sono  stati  soppressi,  e  ben  a  ragione;  imperocché  in 
paese,  dove  l'iniziativa  privata  e  gli  ordini  religiosi  han  presa  una 
cosi  grande  nelP  educazione,  quegli  atenei  erano  assolutnmeiile  ìnu^ 
senza  contare  che  formavano  un  carico  non  lieve  per  il  governo. 

Il  secondo  degli  alti,  cui  ha  proceduto  il  ministero  dopo  il  suo  ar 
al  potere,  è  stato  il  riprìslìnamento  delle  relazioni  ulfìciali  fra  il 
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Sanu  Sede.  L'insolente  condona  del  signor  Frère-Orban  verso  il  rap- 
niante  dì  S.  S.  Leone  XIII,  moosì^or  Vaonulelli,  è  stata  vendicata 
S  riparala  mediante  la  sì  graziosa  accoglienza,  che  re  Leopoldo  faceva  nel 
coese  di  giut^oo  a  oioasignor  Ferrata,  arcivescovo  di  Tessalonica.  Il  nostro 
nuovo  Nunzio  occupa,  come  il  suo  predecessore,  il  magTiilico  palazzo  stalo 
in  tempo  costruito  per  la  Nunziatura  dalla  famiglia  d*Arregadc.  II  partito 
liberale  ood  si  rassegna  che  diUìcilmente  a  questo  rilorno  d' un  Nunzio 
iposlolico;  la  cattiva  stampa  os^  fare  io  tale  occa.sione  minacce  di  som- 
mossa ;  ma  la  fermezza  del  ministero  allontanò  il  pericolo,  e  la  prudenza 
del  pari  che  ralTahìLiià  di  monsignor  Ferrala  valgono  a  rassicurarci 
ifTalio  per  T  avvenire. 

Dissipazioni  insensate  avevano  poste  a  grave  rìschio  le  nostre  finanze, 
e  rese  necessarie  imposte  enormi.  Il  signor  Alalou  iniziò  un'era  di  savie 
;»Domie,  e  per  la  prima  volta  dopo  sei  anni,  il  ministero  potè  sottoporre 
['approvazione  della  Camera  un  bilancio  in  pareggio,  11  ministero  del- 
ricoltura  sarà  ben  altrìmeuii  favorevole  alla  nostra  prosperità,  che  non 
tristo  miuL-^iero  del  becchino  scolastico  Vantlumbeeck. 
[moa  posso  qui  tenermi  dall' accennare  gP  importanti  miglìoraroenli 
lotti  nel  servizio  delle  vie  ferrate  dal  signor  Vandenteereboom,  che 
un  raro  talento  accoppia  un'ammirabile  sollecitudine  per  i)  benessere 
de* suoi  amministrali.  Prova  ne  sia  l'aver  egli  resa  agi* impiegali 
libeni  del  riposo  domenicale,  ristretto  enlro  savii  cooQni  il  servizio 
le  merci  e  delle  poste  nella  domenica,  impedito  lo  spaccio  di  opuscoli 
oraU  nelle  stazioni,  e  meritala  la  riconoscenza  universale  per  la  sua 
liooe  verso  i  più  umili  operai  del  suo  dipartimento. 
Il  ripristinamento  del  Te  Deum  uOìciale  e  la  ricomparsa  dell'esercito 
processioni  del  Santissimo  Sacramento,  sono  altresì  uno  dei  beoefizii 
nostro  ministero.  Vero  è  che  esso  non  ha  potuto  prendere  simili 
)vvedìmenti  sema  incontrare  vive  oppoazioni;  ma,  grazie  al  rigoroso 
contegno,  tulio  tornerà  in  quiete,  e  il  {laese  sarà  ricondotto  alla  os- 
ranza  delU  Costituzione  del  1830,  quale  la  inlesero  i  nostri  maggiori, 
rumente,  pur  tacendo  deplorevoli  ooDcessìoni  al  liberalismo  e  conxa- 
lodo  ceni  princìpii  moderni  stali  poi  riprovati  dal  Sillabo,  i  costituenti 
IB-tl)  non  ebbero  l'inLen/iooe  di  separare  nel  Belgio  la  Chiesa  e  lo 
Ilo  per  modo  che  debbano  vivere  in  discordia  ed  in  guerra.  La  nostra 
tituzlooe  non  è  informata  ai  fuoesU  prìocipii  del  178^  lino  a  quel 
Ito,  che  i  liberali  vollero  più  tardi  sosleoere.  Dìiiitameoie  intesa,  in 
pratico,  essa  guarentisce  alla  Cbiesa  tuia  gran  liberta  e  coropocta 
jtresl  vantaggi  preziosi;  nulla  impedisce  il  Governo  dal  favorire  Tedu- 
Bione  religiosa  e  il  seniimento  cattolico.  Ma  il  liberalismo,  da  quaran- 
inni  in  qua,  ha  voluto  da  questa  Cortiimione  irar  profitto  per  orilcg- 
re  la  Chiesa  ;  ed  è  ciò.  ette  lo  ha  precipitato  verso  gli  eccessi  del  1879 
ha  occasiooato  b  caduta. 
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^.  Ecco  rapidamente  esposto  il  bilaocìo  del  ministero  caiioltco  diirute 
l'anno  1S84-1885.  Adesso  che  cosa  rimane  a  fare? 

Innanzi  tulio,  il  paese  domanda  una  riforma  eletlorale.  I  noslri  «v- 
versnrii  han  falsato  il  corpo  elettorale  mediante  una  serie  di  le/ 

revoli  ai  pubblici  ufliciali,  sfavorevoli  ai  clero  e  all'elemento  consi , 

delle  campagne.  ì*)  stalo  già  sottoposto  e  farù  quanto  prima  socr^elto  di 
votazione  un  disegno,  che  lorrà  via  molle  ìniriusii^ie;  ma   e'I 
racconciare  da  capo  a  fondo  il  nostro  sistema  eleltorale,  per  rHOilu  > ..  ^  -. 
diventi  la  manifesiazione  della  volontà  del  paese. 

Le  coscienze  cristiane  esigono  una  legge  intorno  ai  cimitei' 
triliunali  di  Gand  e  di  Liegi  han  reso  giustizia  al  diritto  da  ' 
a  malgrado  dell*  iniqua  interpretazione  data  in  passato   dalU  Corte  di 
cassazione  al  decreto  risguardanie  la  separazione  dei  cimiteri  confessio- 
nah:  ma  imporla  sommamente  che  una  legge  consacri  e  guarentisca 
l'avvenire  l'esistenza  legale  dei  cimiteri  catlohci. 

Se  il  ministero  prosegue  a  dar  prova  dell' attività  e  del  coraggio, 
ha  mostrato  fino  ad  ora,  da  qui  a  un  anno  molte  atirc  riforme  ^ir 
siale  introdotte  a  vantaggio  della  libertà  e  delle  coscienze  cristiane. 
è  sostenuto  da  un  partito  fortemente  ordinato,  e  che,  lungi  dal  soi 
chiare  e  starsene  con  le  mani  alla  cintola,  irae  profitto  dalle  pri 
vittorie  per  vie  meglio  ordinarsi  e  operare  con  pììi  d' unione, 

3.  La  federazione  dei  circoli  cattolici  tenne  sullo  scorcio  d'aprii 
sua  diciassettesima  assemblea  annuale  sotto  la  presidenza  del  nastro 
desideralissimo  ministro  signor  Woestc.  Da  che  gli  fu  forja  abbandonare 
il  suo  ministero,  questo  valoroso  deputalo  d'AIost  prosegue  a  siicndert 
interamente  l'opera  sua  al  servizio  del  partito.  Cemodicìoiio  circoli  eriDo 
rappresentali  in  quell'assemblea,  la  quale,  dopo  un  eloquente  indirii/rj 
al  Santo  Padre,  pres*»  impirtanti  provvedimeirti  al  fine  di  migliorare  il 
pratico  ordinamento  del  partilo  cattolico  in  tutte  le  città  del  regno.  Quei 
circoli  sofio  l'anima  e  il  principio  movente  delle  nostre  elezioni;  vi  a 
pronunziano  pochi  discorsi,  ma  in  quella  vece  si  lavora  molto  e  si 
vedono  le  liste  elettorali. 

Un  mese  dopo,  l'Unione  per  la  riparazione  dei  torti,  che  ebbe 
gran  parte  nel  nostro  trionfo  del  giugno  1884,  teneva,  alla  sua  volli, 
un'assemblea  generale  in  I^vanio.  Il  presidente  dell' Unione,  signor  Col- 
linel,  dopo  aver  salutato  i  componenti  l'assemblea  con  le  parole  tradi- 
zionali: Sia  iodato  Gestì  Cristo/  rivendicò  contro  la  Rivoluzione  idi- 
ritti  di  Colui,  al  quale  è  stata  conferita  ogni  potenza  in  cielo  ed  in  terra, 
e  il  cui  regno  non  avrà  mai  fine.  L'eloquente  segretario  dell'Unione, 
signor  Schollacrt,  svolse  la  storia  dei  successi  ottenuti  da  questa  societi 
tuttora  giovine,  e  che  novera  già  10,01.10  membri.  Far  intendere  al  ptest 
facilitare  al  ministero  le  rivendicazioni  dei  cattolici  :  ecco  In  scopi)  dt 
essa.  Fac  et  spera,  aiutati  che  il  cielo  l'aiuterà:  ecco  la  sua  ìmpre^, 
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cchè  gemere  e  solfare  non  basta;  neU' operare  e  combatiere  sia 
eio  delle  viuorìe. 
Accanio  a  queste  associazioni  polilieliet  il  Belgio  conia,  per  cooperare 
ti  irinnfo  del  beue,  un  numero  considerevole  di  associazioni  di  pietà. 
Di  lai  guisa  esso  riduce  all'auoijiiel  magnifico  pensiero  manifesiato  dal 
ÌMlo  Padre  nell' enciclica  i/umanum^e.'RUj.  Fa  d'uopo,  Ei  diceva,  che 
lIU  violenza  de'nosiri  nemici  noi  opponiamo  una  difesa  vigorosa,  che  è 
ptaolo  dire  l'opera  e  la  preghiera:  amplissìmam  quamìam  coeant  opus 
»t  et  Offendi  soeietaUm  et  precmidi  Nel  Belgio,  forse  più  che  altrove. 

sodalizi  della  santissima  Vergine  han  riunito  nel  loro  seno  gran  numero 
r uomini  ragguardevoli  per  la  loro  condizione  sociale;  questi  uomini  nei 
lircoii  operano,  ne' sodalizi  pregano,  ralTorz:ino  le  loro  convinzioni,  man- 
BogODO  la  vita  deir  anima  mediante  ì  samissimi  sacramenti.  Queste  due 
ose  hanno  la  loro  importanza;  nel  vero  cattolico  T opera  si  sostiene  con 
I  Tìrtù.  Ora,  in  tutte  le  città  il  gìubbileo  dei  sodaHzi  della  saniìs- 
ma  Vergine  è  staio  celebrato  con  una  solennità  e  un  accordo  comuio- 
ioti.  Ad  Anversa,  a  Matines,  le  immense  cattedrali  gotiche  han  veduto 
«calcarsi  a  si  belle  feste  un  numero  stragrande  di  cattolici;  dapinriuito 

Cougregaziooi  han  fatto  a  gara  a  chi  celebrereblie  le  feste  medesime 

inolio  più  splendido,  il  Santo  Padre  avrà,  non  ne  dubito,  veduto  con 
■adimenlo  la  premura,  con  la  quale  è  stalo  risposlo  al  suo  breve  Fru- 
■feras  Inter  sodadiates. 

5.  E  anche  le  feste  accademiche  di  Lovaoio  avran  recalo  gran  pia- 
re al  Sommo  Gerarca;  iroperocchè  possono  a  buon  dritto  chiamarsi 
sle  quei  tornei  fìlosoflci,  ne' quali  sono  a  vicenda  assalite,  messe  alla 
^ova  e  viitoriosamenle  sostenute  contro  ogni  opponente  le  grandi  e  forti 
)Urioe  della  scuola.  11  '29  giugno  nella  casa  di  studio  deU^suiti,  pochi 
orni  do[xi  rtella  sala  delle  promozioni  deir  università,  due  studenti  in 
[osofia  presero  a  difendere  la  dottrina  di  san  Tommaso,  e  vi  riuscirono 
lenameate  a  malgrado  delta  ditricotl:'i  delle  obbiezioni,  che  loro  furono 
reseniale.  È  stata  que^  la  prima  volta  che  un  laico  ha  preso  il  grado 
i  dottore  in  fitosona  scolastica  all'università  :  il  signor  Foniaine  h.i  fallo 
nore  al  corso  di  san  Tommaso^  iniziato  da  quattro  anni  e  prof<\ssato 
DD  Don  minore  scienza  che  mode-stia  dal  canonico  Mercìer.  L'università 
kitolica  di  Lovanio  può  a  ragione  gloriarsi  d'avere  con  tanto  vanta^'^'io 
wrisposto  al  voto  del  nostro  sa[)iente  pontefice  Leone  XIU,  e  di  conlri- 
uire  a  rimettere  in  onore  presso  gli  studenti  in  diritto  civile  gl'incom- 
orabili  precetti  dell'Angelo  delle  scuole. 

G.  i/ Italia  sta  cercando  dì  far  conquiste  in  Affrica,  e  non  fa  che 
erdervi  uomini  e  miUoni,  onde  avrebbe  estremo  bisogno  [>cr  sollevare 
H  miseria  nella  [penisola.  Il  Belgio  pure  prende  interesse  per  l'AITrica; 
da-,  polen/.a  neutrale  e  popolo  prudente,  non  arrischia  né  ì  suoi  uomini 
è  U  pubbUco  erario.  Se  le  Camere  presero  il  '28  aprile  ultimo  a  discu- 
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lere  la  questione  dH  Congo,  fu  solo  in  viriii  deirariìcolo  62  dellt  O- 
sliluzione  per  dare  il  loro  assenso  n\  titolo  dì  Serrano,  che  il  CoDgmn 
di  Berlino  area  voluto  assetare  al  re  del  Belyrio;  e,  com'era  da  asf* 
tarsi,  si  mostrarono  unanimi  nell' approvare  un  tale  omaggio  reso  alli 
saviez:^a  e  allo  zelo  di  I^opold»  II,  che  aveva  consacralo  ali*  open  dd* 
l'incivilimento  afTricano  il  concorso  della  sua  direzione  e  gran  pirtp 
delle  sue  sostanze.  Fu  stipulato  che  i  vincoli  Un  d* allora  stabiliti  In 
lo  Stato  internazionale  del  Congo  ed  il  Re  erano  vincoli  puramente  (W^ 
sonali,  e  che  il  paese  non  impci^nava  menomamente  nel  novello  Siiti 
né  i  suoi  interessi,  né  la  sua  politica.  Non  abbiate  dunque  paura:  li 
Belgio  non  va  cercando  le  avventure  delle  conquiste. 

V, 

PRUBSTA  (NoHirfi  eorrispondenea)  -  i.  Facc^Dtlc  rsttrnc  —  t.  \a  jaltff 
dflirimjwntori';  moitp  del  principe  FmI'*pÌco  Dirlo,  rtrl  ni-ir^viallo  di  1l»m«W. 
del  prìncipe  di  HolicnzollerD  —  3.  Il  catechismo  del  padre  iVhartie;  bcinifep» 
del  vicario  gencrdle  di  l'a(lfrbon.i;  IVI^'iioiH!  di  mi  ArcivescoTo  di  Gak»ii — 
i.  Esclusione  di>l  dura  di  Cumberland  dalla  succr^sinne  del  Brooswìdi  —  &  Fili 
consolanti  —  6.  Oi^iwerUurr  d'un  predicatore  di  corte  —  7.  Gli  aeiofifi 

t.  IjS  venuta  del  partito  tory  al  ministero  dMnghilierra  noD  CMfCilgi 
suir  andamento  delle  faccende  in  generale  tutta  queir  influenza,  cb«  p»' 
trehbe  per  avventura  supporsi;  e  ciò  per  la  ragione  semplin.wima  àx 
grinteressi  delle  diverse  potenze  non  .sono  in  nulla  cambiati.  La  Gemuffla 
mantiene  la  sua  politica  coloniale,  e  soprattutto  la  sua  influenza  a  Oh 
siantinopoli,  non  altrimenti  che  facesse  dì  fronte  al  ministero  (ìUd«taiK 
L'alleanza  con  l'Austna  e  la  Russia,  non  che  l'accordo  con  la  FnaoM. 
bao  permesso  al  prìncipe  di  Bismark  d'acquistare  da  un  giorno  atTalUi 
un  posto  considerevole  fra  le  potenze  coloniali,  a  dispetto  dell' InghttOA 
f",  stato  testé  coDchìu.so  fra  la  Germania  e  l'Inghilterra  un  trattalo 
fissare  i  confìni  dei  reciproci  lerrìiorii  delle  due  potenze  sulla  co«i 
cidentale  dell'Affrìca;  ma  infratlanto  l'Inghilterra  combatte,  eoo 
diretti  e  indiretti,  l'impresa  coloniale  d'una  compagnia  tedesca  salta 
orientale,  [ji  tiermania  si  trova  quindi  costretta  ad  appoggiarsi  siri 
senti  suoi  alleati  per  difendersi  sotto  questo  rispetto  contro  PI 
D'altra  parte,  l'esperienza  ha  provato  quanto  poco  valore  sia 
iribuìrsi  all' alleanza  inglese.  Forsechè,  da  cinqtiant'anni  la  qi 
Francia  non  è  stata  rosl:jntemente  presa  a  gabbo  dalla  sua  allaatta 
tannica,  perfino  nel  tempo,  in  cui,  sotto  l'Impero  di  Napol««i*  III 
possedeva  un'autorità  e  un'influenza  considerevoli  su  tutti  E 
Perchè  allora  abt>aodonare  alleati  più  .sicuri  per  pmcacciaru  V 
dubbia  dall'Inghilterra?  Oltre  a  ciò,  in  Oriente  grinteressi  de'dae 
SODO  diameiralinente  opposti  fra  loro.  La  Germania,  appoggiala  «oi*! 
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,ria,  cerca  di  assicurare  alla  propria  indusiria  e  al  proprio  commercio 
UDodi  sbocchi  in  Turchia  e  in  Oriente^  dove  Hnn  a  questo  momento 

felilLerra  esercitava  un  dominio  quasi  esclusivo.  Da  qur>sto  lalo,  Rrin- 
i  della  Germania  edeirAustria  sono  più  facilmente  conciliabili  con 
r  interessi  della  Francia,  che  non  eoo  quelli  deiringhiUerra.  A  Coslan- 
aopolt  domina  quasi  esclusivameme  da  qualche  anno,  con  gran  vaniaggio 
ella  Germania,  T  influenza  del  prìncipe  di  Uismark;  e  non  f:  da  credere 
be  ciue5ti  voglia  cosi  per  frclia  cedere  il  luogo  all'Inghilterra. 

V'ha  chi  sostiene  che  la  Germania,  e  più  specialmente  la  Principessa 
pperìale,  liglia  della  regina  Vittoria,  ha  potenienienie  couirihuito  al 
■mbiamenlo  ministeriale  avvenuto  a  Londra:  ma  anche  quando  ciò  fosse, 
On  bisognerebbe  dedurne  come  necessaria  conseguenza  un  ravvìcinameiiio 
pi  le  due  p-nen/e.  I  nostri  fogli  uilìciosi  non  hau  riiìnìio  di  dichiarare 
|m  il  Cancelliere  prendeva  di  mira  una  poUlica  naidonale,  ispirala  ai  veri 

E  eressi  della  Germania;  in  questo  caso  adunque^  Talleanza  inglese  non 
ragion  d'essere.  Tutt'al  più,  le  relazioni  fra  le  due  potenze  possono 
nere  un  Umiino  più  amichevoli  col  minislero  Salisbury  che  col  ministero 
ìladMODe;  ma  la  cosa  fmisce  qui.  Gli  avvenimenti  di  questi  ultimi  tempi 
lOQ  provaio  che  l'Inghilterra  non  è  potenza  da  ispirare  serii  timori,  in 
uelU  guisa  stessa  che  l'ultima  guerra  lurco-russa  ha  dimostralo  l'in- 
uffìcienza  delta  Russia.  Il  principe  di  Uismark.  non  è  uomo  da  trascurare 
i  trar  profitto  da  soiiiiglianie  esperiejiza.  Egli  manterrà  buone  relazioni 
OD  la  Russia,  affine  di  fare  più  facilmente  contrappeso  all'Inghilterra, 
Oli  la  quale  si  mette  parimente  in  bonissimi  termini.  Non  è  più  probabile 
he  una  politica  di  tal  fatta  abbia  ad  avere  notevoli  cambiamenti  per  la 
comparsa  da  questo  mondo  dell' imperatore  Guglielmo  I. 
^2.  Questi,  io  sul  principio  del  mese  di  giugno,  sofferse  d'un  raffred- 
^h  e  di  qualche  altro  incomodo,  che  pel  momento  parve  assai  grave; 
mscl  però  a  superar  tulio,  e  poiè  recarsi  il  17  dello  stesso  mese  a  Ems 
»er  farvi  la  sua  cura  di  tutti  gli  anni.  Oggi  il  suo  stato  si  presenta 
iuUosto  soddisfacente,  sebbene  incomincino  a  iodebolirglisi  lo  gambe  e 
li  sia  alTaito  impossibile  occuparsi  di  faccende  serie.  1/ opinione  generale 
i  è  che  r  Imperatore  potrà  ancor  mantenersi  lungamente  in  vita,  a  meno 
Ile  qualche  accidente  fortuito  non  sopraggiimga  ad  abbreviare  i  suoi 
iomi. 

Ha  fallo  dolorosa  impressione  nell'animo  del  Monarca  la  perdita  di. 
•recchi  de' suoi  amici  e  servitori.  11  principe  Carlo  Antonio  di  Iloben- 
oUeni,  capo  del  ramo  primogenito  e  cattolico  della  regia  famiglia,  mori 
2  giugno  nel  suo  castello  di  K.raokenwics.  Sovrano  del  paese  di 
lohenzollern,  nella  Germania  meridionale,  fìno  al  1848,  il  principe  cedette 
,  suo  principato  alla  FVussia  ed  entrò  nell'esercito  prussiano.  Nel  I8G'2, 
eodendosi  all'espresso  desiderio  di  re  Guglielmo,  egli  assunse  la  presi- 
.eoza  del  miuislero,  che  due  anui  dopo  abbandonò;  e  da  quel  tempo  io 
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poi,  le  sue  infermità  lo  costrinsero  a  poco  a  poco  a  cesare  dall' eserósi 
delle  sue  frinzioni  e  dignità.  Bi  Tece  una  morie  da  vero  cristiano,  d«fi 
aver  mostrato,  durante  tiitln  la  sua  viu,  un  grande  zelo  [ler  le  opm 
cristiane  e  sopraiiuiio  per  Tane  e  le  sciente  cattoliche. 

il  15  giugno  usci  quasi  improvvisamente  di  viLa,  io  eU  di  57  asri^ 
il  principe  Federico  Carlo,  ni|»otfi  dell'Imperatore,  e  uno  dei  geomE 
resisi  maggiormente  chiari  nel  1860  e  nel  1870-71.  Il  firincipe  vrtn 
carattere  e  modi  alquanto  duri  e  bruschi,  ma  era  un  vero  soldato  e  «^ 
cetlissimo  all'esertito.  Da  anni  e  anni  egli  viveva  press' a  r  ^^\» 

da  sua  moglie,  principessa  della  casa  di  Anhali,  la  cui  d  ca- 

rattere e  delicatezza  di  senlimenli  era  del  tutto  ìncompalilùlc  col  ruvidi 
contegno  di  lui.  Durante  la  spedizione  di  Francia^  il  principe  Fei 
Carlo  compiè  parecchie   volle   atti  d'umanilà  col  far  grazia  a 
rondannaie  dai  Consigli  di  guerra;  e  in  occasione  della  resa  di  MeUifea 
distribuire  abl>ondanti  provvigioni  agli  abitanti  afllitli  dalla  fame. 

Il  17  poi  dello  stesso  giugno  ronri  a  Karlshad.  dov' erasi  redioptf 
prendervi  le  acque,  il  feldmaresciallo  barone  di  MatiieuITcl  ila  cinque  ami 
«y/a//Aa/fer  deirAlsazia-Iy)rena.  Prima  del  1860,  il  MaoiculTel  era 
del  gabinetto  militare  del  Re,  e  die  prova  d'una  imparzialità  cavali 
col  fare  piena  astrazione  da' suoi  sentimenti  personali  per  non  la 
guidare  che  dal  merito  e  dai  titoli  reali  degli  ullìziali  da  promuovi 
posti  elevali;  di  tal  guisa  ci  cooperò  potentemente  al  buon  ordina 
dell'esercito  prussiano.  SI  nel  1866  come  nel  1870-71  si  rese  chiaro 
i  primi,  ricevette  una  dotazione  e  fu  j>romosso  a  feldmarasciallo. 
Staiihaiter  dell'Alsazia-Lorena,  ei  seppe  conciliarsi  molle  simpatie 
la  popolazione,  mitigando  il  rigore  delle  leggi  e  delle  dispfisizioni 
nauti  dal  Governo  di  Berlino.  I  piit)blici  ufliciali  e  il  Caocelliere 
suoi  avversarii;  ma  egli  poteva  sfularne  impunemente  le  ire,  gra; 
credilo  assoluto,  onde  godeva  presso  l'Imperatore.  Luterano  credei 
rispettava  la  Chiesa  cattolica  e  i  suoi  ministri;  il  perchè  i  Vi 
Strasburgo  e  di  Metz  lo  han  raccomandato  con  espressioni  di  sii 
alla   memoria   dei   fedeli.  Fino  a  questo  mimenio  nulla  è  sialo 
quanto  alla  scella  del  .successore  da  darsi  al  maresciallo  nella  cani 
SlaiihalUr, 

X  La  promozione  al  cardinalato  di  monsignor  Melchers,  Arci 
di  Colonia,  è  ormai  assicurata  e  trae  seco  la  rinunzia  alla  sua  5 
sarà  occupala  da  monsignor  Kremeniz,  presonteraeaie  Vescovo  di 
land  e  uno  dei  componenti  lo  Staatsrath.  È  questo  un  passo  iusigiu 
nella  via  della  conciliazione,  imperocché  non  è  a  nosira  notizia  che 
nel  tempo  stesso  ottenuta  la  menoma  concessione  sotto  il  rispetto 
l'educazione  e  dell'elezione  del  clero  parrocchiale.  iVnche  la  desti 
del  successore  al  cardinale  I^df>chowski  nella  sede  di  Goesna  P( 
incontra  tuttora  le  stesse  dìfllcolià  presso  il  Govenio  prussiana 
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Va  situazione  n  è  di  non  i^toco  aggravala  per  efTeiio  di  un  nuovo  alio 
Érpalorìo  JeUaulnrità  civile.  Sembra  che  il  ministro  dei  culli  abbia 
rdiuaia  l'esclusione  da  tuiu;  le  scuole  delta  Prussia  del  caiechisroo  del 
ire  Deharlte;  cosicdn^  a  iJerlino  la  direzione  municipale  dell' insegna- 
ilo  lia  invilato  ì  rettori  drlle  scuole  cattniìctie  a  projiorre  il  catechismo, 
a  quello  converrebtte sostituire.  Stando  alle  asserzioni  d'un  giornale 
erale,  la  ragione  di  siiTaita  ilis|>osizìone  si  iroverebl>e  nella  nota  sup- 
nentaria  del  padre  Debarbe  intorno  a  Marlin  Lutero.  Kppure,  siffalta 
si  esprime  con  una  moderazione  estrema  a  riguardo  di  uno  de'  più 
ci  e  de' pili  fanatici  nemici  della  Chiesa  cattolica;  laddove  il  cale- 
0  i  manuali  proie^itanti  riboccano,  in  quella  vece,  di  violenti  a»- 
li  e  rifvetuii  oltraggi  contro  la  Chiesa  medesima.  Nulla  fìna  ad  oggi 
aoscc  dall'elio  de'  passi,  che  i  nostri  Vescovi  hanno  dovuto  muovere 
(seguito  di  questa  nuova  e  gravissima  usurpazione  del  potere  civile. 
Iq  data  del  17  febbraio  il  vicario  generale  di  Paderboiia  indirizzò  una 
colare  ai  parrocbi  da  sé  dipendenti  per  invitarli  a  far  sapere  ai  se- 
narìsti  originarii  delle  loro  parrocchie  come,  Gntaolochè  la  Tacolià  teo- 
rica di  Paderbona  —  chiusa  in  forza  delle  leggi  di  maggio  —  non 
stala  riaperta,  c^si  avrebher  dovuto,  prima  di  entrare  in  seminario, 
lueniare  [>er  ire  anni  i  corsi  dì  teologia,  filosofìa  e  storia  di  una  delle 
Iversitik  germaniche,  compresovi  Miinsier  e  Eichsiaedt,  e  avrebber  poi 
iruio  munirsi  di  un  certificalo  dei  ris;)ettivi  professori. 
Le  prescrizioni  di  sifTaita  circolare  somigliano  a  una  sottomissione 
leggi  dì  maggio,  che  impongono  ai  candidati  al  sacerdozio  l'obbligo 
frequeoiare  per  il  corso  di  tre  anni  una  delle  università  germaniche, 
iducono  a  un  anno  la  preparazione  sacerdotale  in  seminario.  Vero  è 
la  facoltà  di  Eicbstaedt  é  al  seminario  stesso  riunita.  È  da  notare 
che  i  preti  così  formati  giusta  le  prescrizioni  delle  leggi  di  maggio 
|)ossono,  in  forza  delle  leggi  stesse^  esser  destinati  all'ulTiciodi  par- 
ma  solo  mandati  lemporariamente  alle  parrocchie  come  preti  au- 
aii  e  senza  prebenda.  Ciò  basta  di  per  sé  ad  indicare  che  l'accennata 
colare  non  pu6  avere  che  un  carattere  oltremodo  provvisorio.  Il  vicario 
Defale  vuote  con  essa  prevenire  i  giovani  preti  contro  la  necessità  della 
^peosa  ministeriale^  che  il  Papa  ha  tollerata  sola  una  volta  come  dia- 
irione  iransiioria  e  di  concdiazione. 

Com'era  naturale,  i  fogli  si  utiìciosì  corno  liberali  han  cantalo  vittoria, 
lunzialo  la  sottomissione  della  Chiesa  cattolica  alle  leggi  dì  maggio, 
molici  ne  sono  oltremodo  sorpresi,  e  parecchi  de'  loro  giornali,  notan- 
Bte  il  Volksblait  di  Dusseldorf,  sono  usciti  in  amare  doglianze,  donde 
iriva  un  certo  scoramento.  La  Germania  di  Berlino  e  la  Voìk^antung 
Colonia  han  mostrato  più  di  confidenza,  pur  j»onendo  in  sodo  che,  per 
lizic  avute  da  fonte  sicura,  il  vicariato  generale  di  Paderbona  avrebbe 
DO  rifiutalo  di  ordinare  siiddiacoaì  quei  leviti,  che  non  adempiessero 


le  ìiniK)»ie  condizioni  ;  cosicché  molli  dei  giovani  aspiranti  colpiti  dtl 
ritìuio  avrebljcro  spez/^lu  il  vin(*.oto,  che  gli  univa  alla  diocesi  di  FV 
(lerbona.  A  noi  spelta  di  atiendr>re  con  calma  gli  avvenirrienii.  La  dis- 
posizione del  vicario  generate  di  Paderhona  non  potrà  avere  la  meuoau 
iutlueuza  sul  coniegiio  dei  caitolicì,  le  cui  falaogi  non  si  sono  scrollate 
d*uii  palmo.  La  circolare  potrebbe  avere  beasi  nu  efTeiio  ittas^ieitaio, 
quello  cioè  di  mettere  in  chiaro  T impossibilità  di  por  Hoc  al  KuL 
kampf  mediante  la  sollomissioBe  dei  cailolici. 

4.  Ad  onta  delle  molte  proteste,  emesse  soprattutto  dal   partito 
irìottico  della  Uaviera,  il  Consiglio  federale  ha  sancito  la  proposta  < 
Prussia,  che  esclude  il  duca  di  Cumberland  dalla  successione  del 
swick.  Questa  decisione  costituisce  un  esempio  funesto.  Da  qui  a  qua 
anno,  si  spegnerà  probabilmente  la  linea  primogenita  del   priocif 
Lippa,  e  potrà  allora   escludersi  la  lìnea  cadetta.  Lo  stesso  dicaci 
Wurtembcrg,  dove  la  linea  collaterale,  chiamala  alla  succ4.^ssiono>  èl 
tolica  e  congiunta  in  parentela  coi  Borboni  e  con  gli  Uabshurgo. 

Nella  Baviera,  la  (|uesiinne  si  presenta  anche  più  spinasa.  Q% 
che  il  re  Luigi  II  odia  il  mondo  e  gli  afTari,  e  seo  vive  ritirato  io 
puco  meno  che  inaccessibili.  1  suoi  ministri,  ciecamente  devoti  al  phn^ 
di  Hismark,  fan  tutto  ciò,  che  loro  talenta,  a  dispetto  d' una  maggior 
cattolica  nella  Camera.  Luigi  11  non  si  occupa  che  di  far  costruirei 
diosi  palazzi  e  farvi  rappresentare  opere,  di  cui  è  l'unico  s[jettator 
questo  egli  spende  somme  favolose.  L'anno  passalo,  eì  dovette 
UD  impreslito  di  8  milioni  di  marchi  per  sodisfare  al  pagamento 
stringenti;  ed  ora  avrebbe  bisogno  d'una  somma  maggiore  ]»er  Iti 
durante  un  certo  tempo,  dagl'impacci,  in  cui  trovasi  involto.  GU 
membri  però  della  regia  famiglia  non  vogliono  acconsentire  ad  un  oa 
imprestilo,  allegando  essere  il  patrimonio  comune  ormai  troppo  aggrai 
ond'è  che  le  Camere  saranno  costrette  a  prendere  elHcaci  provv«dii 
a  tutela  delia   proprietà  regia,  la  cui  scomparsa  trarrebbe  seco 
carichi  pei'  il  paese.  Si  era  parlato  di  eleggere  una  Commi&siooe  < 
gilan/a;  ma  si  è  trovalo  che  un  Re  provveduto  d'un  consiglio  giuri 
è  un  He  impossibUe.  Egli  è  dunque  prolmbile  che  la  pros^inia 
delle  Camere  bavaresi  sia  oltremodo   tempestosa  e  partorisca    iocid 
imprevedutì;  imperocché  la  situazione  pre.sente,  con  un  Re,  che 
andare  a  tracollo  i  pubblici  negozi)  e  dissipa  le  sostanze  del  suo  pop 
non  può  durare  luugamente. 

Ò.  Il  di  8 giugno  l'associazione  dei  cavalieri  di  Malta  della  Slesia  lame 
un  capitolo  per  l'ammissione  di  parecchi  nuovi  membri,  fra'qtuh 
il  conte  Oriola,  il  barone  Humbrecht  e  il  conte  Arturo  Stracliwiiz.  Il  i 
susM^guente,  i  cavalieri  assistettero  all'  inaugurazione  dello  spedale  di  1 
zendorf,  fondato  dalla  loro  associazione,  in  grazia  specialmente  d'uD  1 
considerevole  d'uno  doloro  membii  defunti,  cioìì  del  signor  di  Rio 
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A  Miinsier,  l'airricnUore  Teodoro  Hoffman  ^  rientralo   nel  grembo 
Chiesa,  ove  lo  avevano  precedulo  i  suoi  due  fratelli  e  la  sua  sorella. 
ut  modo  sono  tornati  alla  Chiesa  ttitii  ì  figli  d'una  coppia  prote- 
che vive  luliora.  A  Oberkirehberg,  presso  Augusta,  la  conlessa 
di  FuggeT-Kirchberg  ahuirò  il  23  giugno  il  protestanteifimo. 
£  venuto  testé  in  luce  il  quarto  volume  della  Storia  di  Germania, 
>niindando  dal  secolo  deciro->seslo,  di  Giovanni  Janssen.  Esso  coro- 
ide il  periodo  della  pacificazione  religiosa  d'Au;;usta  nel  1555  fìno  alla 
clamazione  dello  strumento  di    concordia  dei  proiesianti  nel  1580. 
iQ  quadro  de' più  tristi  quello,  che  il  grande  storico  ci  presenta.  Li 
incazione  d'Augusta  non  ha  fatto  che  attizzar  le  discordie,  e  la  Ter- 
ila  di  concordia  non  ha  fatto  che  aumentare  la  disunione  dei  prote- 
ili.  Si  ricava  da  quel  libro  che  la  famosa  confessione  d'Augusta,  co- 
levata  a  cielo  dai  protestanti,  ha  subito  un  gran  numero  dì  modi- 
zìodì,  soprattutto  da  parte  de' suoi  autori,  e  non  è  mai  stata  accettata 
)le  popolazioni  che  in  forza  della  violenza  sanguinosa  dei  principi.  Il 
ÀU>erto  di  Prussia  fa  giustiziare  sulla  pubbhca  piazza  il  suo  pre- 
ilore  Funk  e  due  consiglieri,  frattanto  che  la  popolazione  genuflessa 
iosa  un  inno  fanatico  contro  gli  eretici,  cioè  contro  i  tre  delinquenti. 
demoralizzazioDe  delle  moltitudini  ha  fatto  progressi  spaventevoli, 
[talmente  non  è  dato  scorgere  in  nessun  luogo  il  Itcnchè  menomo  indizio 
rinnovamento  di  vita  religiosa,  di  cui  gli  storici  protestanti  ci  tessono 
^legg^da.  À  questo  proposilo,  ecco  che  cosa  scrive  un  giornale  demo- 
lUco  e  libero  pensatore,  la  Frankfurter  ZeUung: 

Da  parecchi  anni,  gli  storici  protestanti   trovansì  in  im  imbroglio 

'più  singolari.  In  virtù  dei  documenti  publilicatt  dallo  storico  cattolico 

or  Janssen,  la  storia  della  Riforma  ha  pienamente  cangialo  d'aspetto. 

ne  l'intero  insieme  di  lati  documenti  è  inattaccabile,  cost  sono  riusciti 

ilaati  tutti  i  tentativi  fatti  per  impigliare  il  dotto  cattolico  in  que- 

dì  particolarilù.  I  critici  sono  adunque  divenuti  oltremodo  circo- 

Hti;  ma  poiché  nessuno  dì  essi  può  senza  diflìcoltà  risolversi  ad  abhan- 

ìare  ai  cattolici  il  campo  di  battaglia,  si  trae  profitto  da  o;;fni  occasione 

lanciare  frasi  piene  d'indignazione  all'oggetto  di  far  credere  ai  lu- 

orindossi  che  il  signor  Janssen  non  è,  in  sostanza,  che  un  giocatore 

mano.  Accade   però   loro,  come  oggi  accade  al  signor  E/;elhaar,  di 

sr  colti  al  loro  proprio  laccio.  Nessuno  storico  protestante  ha  (ìnqui 

lito  opporre  al  signor  Janssen  un'opera  fondata  su  documenti  autentici  ; 

Xatai^  lo  storico  cattolica)  sembra  a  tutti  cosa  impossibile.  » 

Si  aggiunge   che  i  primi  volumi  dell'opera  del  Janssen  hanno  gì& 

Ite  dodici  ediiioaì;  non  v'ha  esempio  che  un  lavoro  storico  abbia,  io 

{pochi  anni,  ottenuto  un  simile  successo. 

6.  II  signor  Stoecker,  predicatore  di  corte,  aveva  intentato  un  processo 

diffamazione  contro  il  siiruor  Baecker,  direttore  della  Freie  ZfUunff, 
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che  venne,  ìofaliì,  coodannalo  a  ire  setlimaDe  di  carcere.  Il  signor  !^ 
perù  non  ha  avulo  da  menare  gran  vanto  della  sua  viuona.  Il  si, 
Baecker  si  era  offerto  a  fornire  le  prove  della  verità  delle  sue  a; 
e  difatU  ha  provalo  per  mezzo  di  (estiinoni  che  il  signor  Stoecker  a 
più  volle  aderiuaio,  anche  con  giuramento,  cose  cuulrarie  alla  verità; 
aveva  distrailo  dalla  sua  primiliva  destinazione  un  donativo  di  ^2,UU0 
chi;  che,  nella  sua  qualità  di  compilatore  d'un  giornale,  crasi 
dell'opera  di  persone  condannate  per  falli  d'indelicatezza,  qnaniungue 
professasse  in  faccia  al  pubblico  il  principio  che  soli  gU  uoniìni  im 
scrìver  dovrebbero  nei  giornali.  Vero  è  che  non  può  dirsi,  essei 
signor  predicatore  di  corte  caduto  in  Tallo  con  animo  deliberato  e 
fine  perverso,  meno  ancora  per  motivi  personali.  Può  dirsi  invece  ch'i 
ha  sbaglialo,  più  die  altro»  per  distrazione,  per  difello  di  memoria^ 
spesso  avviene  a  persone  sopraccaricbe  d'obblighi  e  occupazioni  div 
Il  signor  Stoecker  è  predicaiore,  deputato,  direttore  e  niemh'ro  <li 
quantità  immensa  di  opere,  e  sopraltutto  un  agitatore  politico  àe' 
attivi;  cosicché  indarno  sì  tenterebbe  di  contare  te  arringhe  e  lecocK 
reiize  da  lui  tenute  in  pul>I)lico.  Ma  per  un  uomo,  che  si  mette  laDl9| 
evidenza  e  clic  occupa  un  posto  ragguardevole  nella  vita  ftoliticae 
giosa,  sbagli  di  tal  fatta  sono  quasi  imperdonabili.  I  giornah  catloUci, 
sopraiiuiio  la  Germania,  hanno  in  questa  occasione  difeso  il  signor 
Stoecker  contro  gli  assalii  e  gli  oltraggi  ingiusti  dei  liberali,  che  avr 
ordito  il  processo  all'oggetto  di  colpire  un  avversario  poco  raanegge' 
È  da  sperare  che  il  signor  Stoecker  sarà  quind' innanzi  piìi  circiw] 
e  sopralluilo  sì  asterrà  da' suoi  assalti  abituali  couiro  la  Chiesa.  V 
Olente  non  si  addice  a  un  predicatore  di  corie  lo  insultare  e  il  calui 
la  credenza  professata  da  un  gran  numero  di  sudditi  del  suo  auj 
Signore. 

7.  Fino  dalla  metà  del  mese  di  giugno,  i  muratori  di  Berlino  tiaff 
comincialo  a  fare  sciopero  per  oUcnere  una  mercede  di  5  marchi,  in 
di  4  0  4,25,  per  la  giornata  di  dicci  ore,  e  sono  cosi  l»ene  riuscill 
loro  intento,  che  dall'  ultima  sciiimana  del  mese  tutte  le  cosi 
numerose  in  quest'anno,  irovansi  già  ferme,  e  tutti  gli  altri  uj 
blegnami,  magnani  ecc.,  han  fatto  causa  comune  con  loro.  V*l 
dunque  adesso  in  Berlino  più  di  ^O.CIW  operai  in  stalo  di  sri 
stati  i  socialisti  quelli,  che  hanno  apparecchiato  uno  .sciop<_ 
dabile,  a  dispetto  del  iratiamento  straordinario,  cui  sono  da  parecchi  ansi 
assoggettali.  AI  presente  la  polizia,  quantunque  trascuri  oi^ni  altro  ser* 
vigio  per  tenersi  alle  calcagna  dei  socialisti,  trovasi  sopratTatia  o  ni» 
riesce  più  ad  impedire  le  riunioni  di  costoro,  che  guadagnano  casi  un 
terreno  immenso.  La  cosa  promette  assai  bene  per  le  pro&sinìe  elezioni- 
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ULTIIVIO   IDEI   FIE   LONGOBARDI 
del  P.  GIUSEPPE  BRUNENOO  d.  C.  d.  O. 

>ma,  coi  tipi  dtìlld  Civiltà  Cattolu^v  Va  vul.  in  8.  Prezzo  L.  S. 
luntfho  loti»,  che  nel  sicold  Vili  i  primi  Papi  He  dov.?ttcra  soslaniìro 
irò  Desi  Iorio,  l'ultimo  Jel  Re  longobarji.  e  la  sran  viuori*  die  inllae  ol- 
lero  col  braccio  <ll  Carlotua  .'no,  Kotio  qui  eoa  illtit!i3Mte  e  rijs'orosn  criLica 
^rìfTA  sopra  la  fede  'Jei  <U>.:umeat.Ì  più   autorevoli  :  inoUt  pmtLi   tenebrosi 
1.  di  Romft  e  'J' Italia,  clid  in  tiu(>u^i  i^^ni  s'iiiconiraiio.  sono  aootira' 
incussi  e  illustrati ,  e  pardcchi  eirori  louilmeato  dissipali. 
I  renililnle  nW  C\'}Ìrio  Cenhale  della  VÀrìHìi  CaUolica  in  Firenze^  e  prato 
.1  Gerenti  dilla  mnhsimtt. 
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NEL  CONCfirrO   i-OLlTlCO 

CON  UN'APPENDICE  SUL  SENSO  ALLEGORICO 

DELLA  DIVINA  COMMEDIA 
fel  P.  FRANCESCO  UniMlUlNELLI  d.  C  d.  G. 

,  tip.  della  Imm.  Coìic.  Un  elegante  voi.  in  i6,  dipag.  43$.  Prezzo  là.  4. 

trova  vendibile  in  Modena  nella  detta  tipografia',  in  Firenze  nell'uf- 
di  Amwinì.Urazioìie  della  Civiltà  Cattolica,  e presjio  t  librai  Manuelli 
in  Napoli  presto  il  tig.  Barbieri^  Strada  Trinità  Maggiore  47. 


IL  CONCETTO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA 

DI  DANTE  ALIGHIERI 

DSTBiZioxB  del  P.  FRANCESCO  BERARDINELLL  d.C.d.G. 

'Sp«Vc.  dì  pai^j.500.  Presso  L.  3.  Firenw,  lUtreria  ManueVi;  Nnpnll,  libreria  Barbieri. 

k  SAGGIO   TEORETICO 

rDRITTO  NATURALE  APPOGGIATO  SUL  FATTO 

Opera  del  P.  LUIGI  TAPARELLI  d.  C.  d.  G. 

H  CORRETTA    ED   ACCRESCIUTA    DALL'ADTOnG 

W  SetoDila  Ediiiooe  coq  uq' Appendice 

Ilo,  Tip.  GincheUi,  Figlio  e  C,  1S33.  —  Due  volumi  in  8  grande  di 
ipà^g.  XII-514,  SJ5.  Prezzo  de'due  volumi  L.  6,  50. 

Il  veoJe  ali*  UlQcio  delta  Ciò,  Cali,  in  Kirenzo  e  prosio  i  signori  Oeroati  della 
Klesima. 


F 

iiù.  Tip.  Giadietii,  Figlio  e  C,  1881—  Un  voi  inSgr.dipagg.  VIIL5S9. 

Presso  Ijlre  0< 

:  aìV  Vfficiù  cenifale  delta  nit.  Cali,  e  presso  i  prindpaìi  Gerenti  ' 
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THATTATO 

del  F.  FRANCESCO  SALIS  SEEWIS  d.  C.  d.  6. 


P.  GIO.  GIUSEPPE  FR\XCO  d.  C.  d.C. 

GLI  SPIRITI  DELLE  TENEBRE 

RACCONTO  STORICO 

belli:  pratiche  dell*  obxebko  spiritisiii 
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DUE  EPIGRAMMI  INEDITI 

DI  SUA  SANTITÀ  LEOiNE  XIII 


Colla  &coltà  aratane  dall'Angusto  Autore  offriamo  agli  amatori 
Leila  classica  latinità  due  epigrammi,  inediti  finora  e  venutici 
klle  mani  per  felice  accidente,  i  quali  sono  un  frutto  norello  del 
genio  sempre  tìyo  e  fecondo  del  nostro  S.  Padre  Leone  XIII. 
E^nantnnque  diverso  ne  sia  l'argomento,  sono  però  ambedue  stret- 
fauoente  connessi  insieme;  sendochò  Tuno  ferisce  le  folli  speranze 
Sugli  empii  intomo  alla  distruzione  del  Papato,  T  altro  tocca  le 
^emd  speranze  che  nei  buoni  s'allettano  del  sospirato  trionfo 
Iella  Chiesa.  Ci  piace  pertanto  di  qui  riportarli,  ben  lieti  di  po- 
terne fiorire  le  pagine  del  nostro  periodico  \ 

L 

FRUSTRATA  IMPIORUM  8JPE 
PONTIFJCVM  ROMANOnUM  SKHIES  NON  INTERMITTITUR 

OOCIDIT:  —  INCLASANT  —  SOLIO  DEIECTUS,  IN  IPSO 
CaSGBSE,  m  ÀfiBUÌINIS  OOCIDIT  ECCE  LeO. 

Spes  xksìkjl:  Leo  alter  adest/qui  sacra  tolentes 

luRA  DAT  IN  P0PTn>0S,  IMPBBUIMQUE  TENET. 


«   La  suprema  dignità  dell'Augusio  Autore  ci  suggerisce  di  dare  a  queste  ele- 
iDtisshne  poesie  un  posto  di  eccezione  nel  princìpio  del  quaderno. 
Se^U  XIJ,  vùL  XI,  fate.  843  33  25  agosto  1885 
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II. 

AUSPICATU8  ECCLESIAE  TUIUMPHVS 

ACOUBOH:    —  APPARENT  KLAMMiNTU  LUMINA  CABLO, 

SlUXBKOqUE  Rl'BKKH  FULOET  AB  AXI  DIES. 
OOSTINUO  BFFreiUKT,  SUBlTOqUB  EXTERRITA  YISII 

TaETABBOS  REFKTUNT  HOBRIDA  XONSTRA  LACUS. 
GkN9  INMICA  DeO  PORTBNTCM  IKTITA  FATERI, 

FlETUÌ)1'E  ADM18SUX  VISA  PIARE  SCELUS. 
TdNU  VBTERES  CECIDBRK  IBAB,  TUNC  PUOSA  mJIBVIT: 

PeCTOBA  SOX  DCLCI  POBDKRE  IUN6IT  AMOR; 
QciS  ET  PRISCA  REPIT  PIETAS  NEflLECTAQUE  TrBTOS, 

Candida  pax,  castusi^ue  et  sinb  fraude  pi  dob. 

IlLLftTRAT  VKTU8  ILLA  ItaLAS  SaPIENTU  MENTIS: 

lokoits  bhuorua  pulsa  proterva  cchobs. 
0  laita  ausonue  tbllus!  0  olaba  tbiumpbof 
Et  cdltu  bt  patria  rklliqioke  potsns. 

Parrà  superflua  qualunque  nostra  osservaiiùne  a  porre  io 
le  bellezze  di  questi  epigrammi,  sì  perchè  la  senipiice  loro  lot 
vai  mBgiio  d*o^i  nostro  commento  per  chiunque  abbia  godio  ti 
sapore  di  sif^tto  ^nere  di  poesia;  si  perchè  ^à  aJtrore'  ptf-l 
lammo  alla  distesa  della  classica  eleganza  improntata  nei  Iaka] 
poetici  di  Leone,  ed  in  particolare  della  sua  squisita 
foggiare'epìgraiumi  secondo  le  norme  dei  ^ndi  esetn] 
greca  antichità.  Ad  ogni  modo  non  crediamo  che  debba  tor 
inutile  0  disraro,  1*  intrattenerci  per  poco  intorno  ad  essi  in 
ticolare.  Ogni  colto  lettore  potrà  facilmente  scorgere  nel 
epigramma  il  felice  congiungimento  d'una  maestosa  breriloqai 
con  tanta  pieue^sza  di  sentimenti,  cosicché  non  solo  nulla  t*I 


'  Serie  XII,  voL  4,  \a^.  :xtt. 


\Jk  SANTITÀ   LEO? 

lì  ridondante,  nessuno  di  quel  che  Grado  chììunò  ambitìosa  ar^ta- 
enta;  ma  ogni  inciso  contiene  gravissimi  sensi,  vuoi  nell'e:jpre8- 
ione  della  gioia  feroce  degli  empiì,  che  menano  trionfo  dei  dolori, 
iel  carcero,  del  tramonto  di  queir  astro  che  splende  in  Vaticano; 
rnoi  neirintimaìcione  di  solenni  e  odiosi  veri,  la  cai  virtù  attiva 
ronca  e  disperde  le  insano  loro  speranze.  Tutto  poi  il  conretto 
leir  epigramma  vieu  reso  più  arguto  dalla  poderosa  allusione 
chiusa  in  queir  emistichio  —  Leo  alter  adente  qui  sacra  volenies 
fura  dat  in  populos:  —  ove  apertamente  viene  espressa  la  si- 
curezza infaliibilo  d*uu  successore  nella  sede  di  Pietro,  e  il  pen- 
lidro  è  sollevato  tacitamente  a  quel  Leone  di  Giuda,  che  eterna- 
mente vive  e  veglia  a  custodia  e  a  difesa  della  sua  Sposa. 

D'altra  tempra,  come  ognun  vede,  è  il  secondo  epigramma; 
ricco  nei  concetti,  adomo  d'immagini,  vario  pel  conserto  di  de- 
crisioni  vivaci  e  di  nobili  sentenze.  Quel  portentoso  fiammeggiare 
li  nuova  luco,  di  nuove  stelle  in  cielo,  con  quanta  naturalezza 
ipre  la  via  allo  sperato  ravvedimento  dei  tristi,  astretti  a  ricono- 
ìre  in  quella  celeste  visione  l'opera  dell'Altissimo,  e  tratti  soa- 
vemente a  piangere  gli  errori  e  le  scelleratezze  della  passata  lor 
Il  E  forse  con  tale  discernimento  PAutore  scelse  siffatta  imma- 
^ne,  maravigliosa  bensì  ed  ac-concia  a  riscuotere  le  menti  e  i 
3ori,  ma  non  punto  funesta  né  minacciosa.  Perocché  un'immagine 
terrore  sarebbe  stata,  è  vero,  in  buon  accordo  colio  spavento 
Iettato  nei  mostri  d'averne  e  con  quel  loro  ricacciarsi  furìosa- 
lente  nelle  gore  infernali;  ma  non  avria  fatto  lega  così  natu- 
Imente  col  pio  ritorno  de' traviati,  che  è  l'idea  dominante  e 
iroprìa  dell' ìutero  epigramma.  Nello  svolgimento  poi  di  questa 
tea,  un  grato  contrapposto  a  quelle  spaventose  sembianze  fa  la 
lelicata  descrizione  della  pace,  che  ritorna  nel  possesso  dei  cuori 
)l  bel  corteggio  delle  virtù  che  le  fan  corona,  con  esso  il  trionfo 
ieir  antica  sapienza,  sbandita  giìi  nello  stravolgimento  funesto 
logl' intelletti.  Pensiero  altamente  sublime  e  filosofico;  stantechè 
tirannia  delle  passioni  non  soltanto  trascina  le  volontà  a  biechi 
itendimenti  e  ad  opro  malvage,  ma  turba  eziandìo  le  menti  o 
aggira  nel  delirio  di  mille  strauissimi  errori.  Quindi  tutta  spon- 
lea  e  propria  è  la  chiusa  dell'epigramma,  in  quell'affettuosa 
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apostrofe  volta  all*Italia,  nella  quale  si  rannodauo  le  vere  gnuh 
dezze  e  glcrie  di  lei,  vo'dire  la  religione  e  Tarita  coltura,  qnelU 
ragione  e  questa  effetto:  come  per  contrario  eBfetto  proprio  del* 
Tempiotà  è  1*  imbarbarimento  dei  popoli. 

Del  rimanente,  per  non  ripetere  il  già  detto  altrove,  millaiui 
diremo  né  dei  pregi  di  lingua,  né  della  sceltezza  del  fraseg^^i:iri. 
né  dì  qneiraurea  flessibilità  dello  stile,  or  veemente  e  ricisd, 
gentile  e  adomo,  sempre  attemperato  alla  qualità  delle  idee 
in  esso  felicemente  s'improntano.  Pertanto  invece  di  accnm 
lodi,  che  offenderebbero  forse  la  modestia  delicata  dell'Aug 
Autore,  ci  terremo  paghi  di  esprimere  due  voti,  sorti  in  noi 
lettura  de' suoi  epigrammi:  l'uno,  che  quell'amaro  disinganni 
degli  empii,  allorché  vedranno  che  con  Leone  non  muore  D  Pou- 
tificato,  non  si  avveri  che  dopo  lunghissima  serie  di  anni:  Palb' 
che  Iddio  pietoso  affretti  l'ora  di  quel  Iclice  trionfo,  vaticiiuto 
nel  secondo  epigramma,  sicché  l'Augusto  Vate  possa  egli  i^tts^ 
innanxi  a  tutti  é  sovra  tutti  goderne  la  gioia  e  la  gloria. 


L'ASSASSINIO  MORALE 


DELLA  GIOVENTÙ 


1 .  Lerossi  testé  sulle  sponde  del  Tamigi  uu  grido,  che  riper- 

Bso  dal  giornalismo,  echeggiò  in  ogni  parte  del  mondo. 

Fn  il  grido  della  pubblica  coscienisa  nobilmente  indignata,  al 
"edere  il  morale  assassinio  di  tanto  fiore  di  beltà  e  di  giovi- 
n<}'AzsL^  che  viene  da  iufami  incettatori  e  trafficanti  di  carne 
umaaa  trascinato  ne'  ritrovi  del  vizio  e  travolto  nel  fango  d'ogni 
bruttura.  La  scoperta  e  denunzia  fatta  dalla  Pali  Mail  Gazette 
di  Londra  delle  frodi,  dei  tradimenti  e  delle  violenste,  di  cui 
sono  vittimo  tìinte  fanciulle  e  giovinette  inglesi  fe'abbrivìdire, 
fremere  e  divampare  d'ira  e  vergogna  gli  onesti;  i  quali  a  gran 
voce  reclamarono  dal  Governo  la  soppressione  del  traffico  infame 
e  la  punizione  de'  rei.  Or  mentre  si  dibatte  innanzi  alla  Com- 
missione, a  tal  uopo  nominata  dal  (Governo  di  Sua  Maestà  Bri- 
tannica \  la  causa  contro  gli  autori  della  più  orribile  e  atroce  di 
tutte  le  infamie,  il  nostro  pensiero  dolente  e  angosciato  ritoma 
sul  Po  e  sul  Tebro,  e  domanda  a  sé  stesso  —  Sarebbe  mai 
pijssibìle  che  di  cotanta  tabe  andasse  altresì  contaminata  la 
patria  nostra? 

Ignari  di  quel  che  cova  nelle  tenebre  e  nel  mistero  de'  la- 
tiboli infami,  non  possiamo  esprimere  che  un  dnbbio  ;  ma  veg- 
gendo  la  lutulenta  piena  d'immoralità  che  dilaga  al  di  fnori, 
e  tutto  invade  e  seco  travolge  ne'  vortici  del  vizio,  abbiamo  giusta 
ragion  di  temere  che  il  nostro  dubbio  abbia  a  convertirsi  pur 
troppo  in  una  crudele  certezza, 

E  in  vero  che  non  si  la  e  che  non  si  tenta  tra  noi,  per  uh- 
briacare  di  piaceri  la  gioventù,  e  poi  cb'ò  ciurmata  e  fradicia 

*  Oii^indo  fi)  «vrilio  il  pt'PV'iitc  Arilonln.  non  n  ve  va  imrnm  In  dctln  r,f>iiiinissiniif 
r^ouuiiziaui  la  siu)  •^cnu-nita;  l.i  qiinli>  [lilìilli  rlconulilH*  in  sostanza  o^if^t^rc  i  dclàlti. 
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coi  vino  di  Babilonia^  trabaUarla  ne' covi  sottarii  e  ne'rortìd, 
de'tnmuUi,  delle  ribellioni  e  dei  delitti? 

Trd'giorani  la  massoneria  raccoglie  le  sao  lance  spezzate 
scararenta  amtro  il  trono  e  l'altare,  eterna  bersaglio  a' suoi 
tanici  furori.  Dì  giovani  ingrossano  ogni  di  lo  file  de*  Socialisti, 
Comunardi  e  Nichilisti,  che  agognano  di  mettere  tutta  a  soqquadro 
la  civil  società,  per  innalzare  sulle  ruine  di  quella  un  nuoFo  ei 
politico,  foggiato  di  lor  fantasia  e  fondato  sul  vuoto,  cioè 
negazione  degli  stessi  principii  sociali,  come  sono  Tidea  di 
fonia  d^ogni  dritto  e  d*ogni  dovere;  Tidea  doli' autorità  tu^ 
dell'ordine  e  quella  delta  proprietà,  sostegno  dell' indirìdao 
della  famiglia.  Di  giovani  per  lo  più  com^wnt-si  la  malaugui 
e  numerosa  masnada  de'facinorosi  e  delinquenti  d'ogni  fazii 
di  che  riboccano  gli  ergastoli  e  le  prigioni  e  vanno  ancora 
pelati  i  sifìlìcomii  e  i  cimiteri.  Gran  Dio!  donde  mai  cotantt 
strage  di  anime  e  di  corpi?  Donde  così  orrenda  perversione  di 
mente  e  di  cuore  e  tanta  corruttela  di  costumi  nella  nuova  ge- 
nerazione? Molte  sono,  a  nostro  avviso,  di  tanto  male  le  cagioni: 
le  une  pubbliche,  e  le  altre  private,  quelle  sociali  e  queste  do- 
mestiche, e  delle  une  e  delle  altre  toccheremo  in  diversi  articoli 
alcuna  cosa. 

2.  E  per  hrcì  in  questo  dalle  prime,  niuno  ignora  come  «ggi 
venga  la  gioventù  istruita  ed  educata  nelle  pubbliche  scuole  0 
ne' collegi  e  convitti  nazionali.  L'istruzione  religiosa  0  li  ò  sop- 
pressa, 0  trasandata,  ovvero  impartita  a  sì  scarsa  misura,  cho 
poco  meno  ò  niente.  E  almen  qui  si  arrestasse  la  malvagità  <lcl 
moderno  metodo  d' istruzione  !  Ma  si  va  più  oltre  fìno  ad  affidare 
bene  spesso  la  cultura  intellettuale  0  morale  della  gioventù  a 
maestri  0  istitutori  di  vita  scorretta  e  di  pessimi  principii,  e 
Feducaziou  religiosa  a  preti  e  frati  apostati,  di  cui  uou  v'h» 
peggior  genia  al  mondo.  Quindi  i  giovani  allevati  a  questa 
scuola  0  ignorano  i  principii  più  elementari  della  religione,  0  im- 
parano a  couoscorli  sol  per  inipugaarli  e  deriderli,  od  imitajiioDe 
decloro  istitutori.  Or  chi  non  sa  che  1* unico  freno  veramente 
efficace  contro  V  imperversare  delle  tempestose  passioni  sono  le 
credenze  religiose?  Strappate  dal  cuor  del  giovano  la  fede  in  un 
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Ko  scrutatore  de^ cuori  e  vindice  delle  colpe  umane,  in  una  vita 

reuire  e  in  una  retribuzione  eterna^  e  poi  sappiatemi  dire  che 

sa  potretA  Rostituirvi  che  sia  capace  di  tenere  in  briglia  il 

lor  baldo^  bollente  e  appassionato  della  gioventi'ì,  acciocché  non 

iodi  nelle  sue  focose  brame  e  non  dia  attraverso  in  ogni  sorta 

|i  TÌ7,ii.  Si  dirà  che  per  questo  basta  la  coscienza  del  dovere,  la 

lorale  civile,  il  sentimento  delTonore,  e  via  discorrendo.  Baie  e 

Barmerie  da  cerretani! 

Tutti  hanno  la  coscienza  del  dovere,  eppur  quanti  sono  che 

ferino  giusta  ì  dettami  di  quella?  Non  è  egli  il  caso  di  ripe- 

jre  col  poeta   il   Video  meliora,  probogue,  deteriora   seqiior? 

una  natura  cosi  inclinata  al  male,  e  al  ben  restìa,  com'è 

ostra,  ci  vuol  ben  altro  che  lu   sola  coscienza  del  dovere! 

Questa  non  è  che  un  dettame  pratico  di  quella  legge  naturale 

^he   il   Creatore  scolpì  nelFuman  cuore:  ma  la  legge  essendo 

restrizione  della  libertà,  e  contrariando  i  più  focosi  appetiti 

bI  senso,  non  è  bene  spesso  rattento  bastevole  ad  infrenarci, 

aza  una  sanzione  dì  premii  e  di  pene,  che  ci  muova  ad  osser- 

irla.  Onde  il  Salmista  dicea:  Inclinavi  cor  meum  ad  faciendas 

'ttìstìJicftfioìì€3  titas  in  aetermnn,  propfer  refribitfioiiem  ^  Or 

ito  dalla  liivelazionc  noi  abbiamo  una  chiara  idea  e  distinta 

li  premii  e  pene  eterne,  che  la  ragione  non  ci  fa  intravedere 

non  dì  un  modo  vago  e  indeterminato.  Oltrechò  senza  la  co- 

ioscenz»  di  Dio,  T  idea  stessa  di  dovere  vien  meno,  dacché  essa 

jrta  quella  di  obbligazione;  e  vera  obbligazione  non  si  con- 

senza  la  naturai  dipendenza  dell'  uomo  da  Dìo  e  T autorità 

iprema  del  legislatore  divino,  che  ahbia  diritto  di  obbligarci. 

Un  giovane  educato  alla  scuola  della  morale  civile   e   indi- 

bendente,  non  appena  saprà  rendersi  ragiono  delle  teorie  scio- 

pnategli  da'suoi  ma<ìstri,  domanderà  naturalmente  a  sé  stesso: 

in  che  si  fondano  cotesti  doveri,  di  che  mi  parla  la  morale 

itile?  Nella  legge  di  Dio?  Ma  se  è  vero  quanto  m'insegna  il 

ifessore,  0  Dio  non  esiste,  o  rilegato  lassù  nel  fondo  de'cioli, 

S)   briga  di   noi.  Nella    legge   naturale  palesatami  dalla 
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ragione?  m&  la  ragione  «>  parte  di  me  e  quindi  non  è  saperioiv 
a  me  stesso,  nò  può  vincolarmi.  Nella  leggo  umana?  ma  qnal  !i 
uora  che  mi  può  dettare  la  leggesse  tutti  gli  uomini  sono  eguali  i* 
Dunque,  egli  conchiude,  cotesti  doveri,  destituiti  di  foudameuti), 
non  sono  veri  vincoli  che  restringer  possano  la  mia  libertà;  ed 
io  sono  libero  ad  operare  come  pììl  mi  talenta.  Al  più  osserren^ 
i  precetti  che  riguardano  le  couvenienze  sociali,  perchè  sono  cit- 
tadino, 0  n'  andrebbe  del  mio  onore,  della  mia  pace  e  talor  anche 
della  mia  sicarezza  a  non  osservarli  :  ma  in  tutto  il  rimanente 
sono  sciolto  da  ogni  obbligo,  esente  da  ogni  legge  e  irreprovabile 
negli  atti  miei,  massime  privati  e  interni;  de' quali  a  niimo 
debbo  rendere  ragione  :  non  a  Dio  che  non  esistet  ovvero  di  me 
non  s'occupa,  e  nou  agli  uomini,  che  non  hanno  diritto  di  en- 
trare  nel  santuario  della  mia  famiglLa  e  molto  meno  in  quelli) 
della  mia  coscienza.  —  Cosi  egli  la  discorre,  e  a  norma  di  -']'-  ': 
suoi  princìpii  attinti  all'avvelenata  sorgente  della  mu: 
scuoia,  regola  la  sua  condotta;  la  quale  se  potrà  essere  civilmente 
onesta,  il  che  peraltro  incontrerà  di  rado,  non  sarà  mai  moral* 
monte,  o  in  guisa,  che  anche  nella  vita  privata,  tra  lo  domesticbd 
mura  o  nel  segreto  de'  suoi  pensieri  e  aSfefcti,  egli  conservisi  pu 
e  senza  macchia. 

L' esperienza  infatti  ci  addimostra  che  giovani  silTatti  re 
al  più  a  coscienza  il  rubare  e  V  ammazzare,  o  se  volete  ancorar 
il  danneggiare  per  altra  guisa  il  prossimo:  ma  quando  mai 
chiamansi  in  colpa  delle  loro  dissolutezze,  cui  reputano  sfo 
innocenti  di  natura?  £  quando  mai  condannano  altresì  qu 
colpe,  che  par  ogni  uomo  ragionevole  e  cristiano  riprova,  qui 
sono  le  offese  fatte  a  Dio,  a  Cristo,  alla  Chiesa  e  a  quanto  vi 
di  più  sacro  in  cielo  e  in  terra?  Anzi  in  molti  di  loro  giunge 
perversione  del  sentimento  morale  fin  dove,  generalmente 
lande,  non  era  pervenuta  neppure  presso  i  pagani.  Volete 
derlo?  La  negazione  stessa  di  Dio  ò  per  essi  uu  progresso  def 
scienza,  l'ateismo  o  il  panteismo  un  sistema  d' alta  filosofia,  il 
materialismo  Tultinui  conquista  del  sapere,  la  creazione  un  as> 
surdo,  la  rcden^^ione  un'impostura,  la  religion  rivelata  o  il  cri- 
stianesimo unMuvonzione  umana,  i  suoi  dogmi  la  morte  della 
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pone,  la  sua  morale  cosa  impossibile,  la  credeoTa  in  ima  vita 
renire,  nel  paradiso  e  nelP  inferno,  pre^iudizii  popolari,  il  catto 
erno  una  superstizione,  la  Bibbia  una  storia  piena  di  errori, 
Vangelo  un  romando  di  cattivo  giisto,  la  Chiesa  un' istitiiziono 
lana,  la  sua  autorità  an  despotìsmo  teocratico,  i  misteri  e  i 
iiracoli  cose  ripugnanti  alla  ragione,  i  sacri  riti  cerimonie  ina- 
ili, il  sacerdozio  un  mestiere  da  guadagnar  la  vitii,  lo  stato 
^Hg'ioso  una  professione  contraria  al  ben  essere  sociale,  la  rer- 
lità  cosa  contro  natura,  la  poTertà  volontaria  follia,  Tubbi- 
ienxa  schiavitil,  l'umiltà  cristiana  dappocaggine,  il  perdono  delle 
Fese  Tiltà,  la  mortificìizione  un  sacrifizio  inutile  :  e  per  lo  con- 
io è  operar  rottamente  e  secondo  natura  l' allentare  la  briglia 
Ile  passioni  ed  appagarne  tutte  le  brame,  è  beatitudine  V  ab- 
mdonarsi  in  braccio  alla  Toluttà,  l'arricchire,  il  grandeggiare 
il  primeggiare;  è  nobiltà  di  animo  T  ambizione  degli  onori  e 
Blla  fema,  è  politica  il  saper  far  uso  d*ogni  sorta  di  mezzi 
citi  0  illeciti  per  raggiungere  il  proprio  intento,  la  vendetta  è 
Instizia,  il  duello  cavalleria,  eroismo  il  suicidio,  e  vìa  di  questo 
sso.  Or  dimandiamo  noi  a  chi  ha  fior  di  senno,  è  egli  possi- 
^le  che  tanta  perversione  del  senso  morale  non  tragga  seco  una 
sfonda  corruzione  dì  costumi  ?  Sì  lubriche  sono  le  vie  deirado- 
9nza,  che  appena  può  ritenerla  snllo  sdrucciolo  una  morale 
lacazione  informata  ai  prìncipii  del  cristianesimo.  Fate  ora  ra- 
gione di  quel  ch'esser  deve  una  gioveutil,  cresciuta  al  soffio  del- 
l'incredulità ed  empietà  moderna,  ch'ella  ogni  dì  beve  a  gran 
Bbrsi,  anzi  tracanna,  vuoi  dalle  labbra  d' irreligiosi  maestri,  vuoi 
da'  libri  di  testo  e  da  molte  opere  scritta  da  penm^  stillanti  tabe 
^m  veleno  di  atee  e  materialiste  dottrine!  Sarebbe  davvero  cosa 
^■eravigliosa,  e  somigliante  in  tutto  a  prodigio,  che  giovani  im- 
Heroti  di  queste  massime,  spogli  d'ogni  cristiano  principio,  man- 
^■mti  d'esperienza,  e  traportati  dall'impeto  di  sfrenate  passioni 
^on  avessero  a  scapestrare. 

Egli  è  vero  che  per  non  urtare  troppo  bruscamente  il  senso 
urale  e  religioso  delle  nostre  popolazioni,  Binceramenle  devote 
jristo  e  alla  sua  Chiesa,  non  si  osa  sempre  e  in  tutte  le  scuole 
ilare  nella  sua  cruda  nudità  cotesto  sistema  di  dottrine  sov- 
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versive  della  religione,  della  morale  e  della  stossa  sociotì*  civi 
ma  è  vero  altresì  che  pi»>  o  meno  se  ne  gittano  i  perniciosi  sei 
che  poi  da  so  stessi  genrioglieraDoo  e  daran  pessimi  frutti 
Cfoor  del  giovane,  giunto  eh'  egli  sia  agli  stadìi  superiori  o  noi- 
versitarìi.  E  quando  pur  ciò  non  dovesse  accadere,  e  nelle  stesa» 
università  ei  non  avesse  a  far  miseramente  naufragio  della  fede, 
sarà  alla  men  trista,  in  fìitto  di  monile  e  di  religione, 
scarsamente  provveduto  di  principii;  e  però  sempre  esposi 
lasciarsi  arreticare  da*  malvagi  e  trascinare  da  essi  neir  abìi 
dell'empietà  e  dello  scostume.  Il  che  purtroppo  veggiamo  ìui 
venire  dappertutto,  e  nella  uostra  Italia  e  fuori  di  essa,  ovonp^ 
la  AfaSBoneria  impera. 

3.  Arrogi  al  vizio  di  un  ateo  insegnamento  o  al  difetto  di  au 
soda  Ì8tru7àone  morale  e  religiosa  il  metodo  degli  studii  scien- 
tifici e  letterarii,  tutto  acconcio  a  ingenerare  ne' giovani  un'esa- 
gerata stima  di  sé  stessi  e  della  loro  vana  scien/ia;  i  quali  p«T 
la  gran  farraggine  indigesta  delle  tante  cose  che  apparano,  a 
dirò  meglio,  che  sdorano,  si  avvisano  per  ventura  di  aver  gìiV  tociid 
l'apice  dell'uman  sapere.  Di  che  molti  dì  loro  gonfiansi,  invani- 
scono, levansì  in  superbia  e  dannosi  aria  di  dotti,  di  fìl(^Ae 
di  scrittori,  mentre  i  poverini  non  sanno  bene  spesso  acoosnm 
insieme  quattro  idee  e  cucire  due  periodi  senza  sbalestrare  in 
scerpelloni,  che  moverebbero  a  riso  i  sassi.  Prova  ne  sìtmo  ^li 
esami,  iu  cui  ò  sempre  strabocchevole  il  numero  de' riprovati,  e 
ne  sieuo  argomento  altresì  le  stosse  composizioni  letterarie,  che 
escono  dallo  giovani  penne,  in  cui  non  sapresti  quasi  mai  trovara 
un  parto  d'ingegno  da  mettersi  a  paraggio  colle  prose  e  ly^M-^i^ 
de'giovani  letterati  dell'untìca  scuola;  per  nulla  dir  poi  d  ■  ' 
sconciature,  che  veggono  ogni  dì  la  luce,  a  grande  sfregi 
logica,  del  buon  senso,  e  della  grammatica  e  letteratura  italiano- 
Or  da  questa  superficialità  di  studii,  che  confina  ooU' ignoraa^a 
ed  è  pili  pericolosa  di  quella,  non  ne  viene  solamente  un  grand? 
scapita  alle  lettere,  ma  anche  alla  morale;  dappoichò  la  raj^iou-' 
e  l'esperienza  insognano  non  esservi  genia  pifi  superba,  vanitosa 
e  caparbia,  di  quella  degli  scioli  e  degli  infarinati;  e  quioilì 
ancora  più  vi/Josa,  essendo,  come  ognun  sa,  madre  di  tutti  i  vizii 
la  superbia. 


w  t'ò  di  peggio.  Por  un  fatale  errore,  che  altribiiir  non  si 
a  ignoranza,  ma  sì  a  satimica  malizia^  si  volle  separare 
r  istnizione  dall' educazione,  ossia  la  cultura  della  menty  da  quella 
del  cuore,  qaasi  clie  a' pubblici  istitutori  o  maestri  appartenesse 
sol  la  prima  e  non  anche  la  seconda.  Quindi  il  più  delle  volte 
noD  si  bada  alla  scelta  di  maestri  e  istitutori,  che  sappiano  ac- 
coppiare al  sapere  l' onestà  del  vivere,  non  riflettendo  al  gran- 
dissimo pregiudizio  che  il  loro  mal  esempio  arreca  ngti  animi 
gioTanettì/così  accessìbili  ad  ogni  impressione  e  cosi  proclivi  al- 
l'imitazione., pel  bisogno  appunto  che  hanno  d'imparare  a  vivere. 
Chi  non  sa  che  lo  scandalo  ò  come  la  pietni,  che  quaDto  più 
Talto  cade,  tanto  maggior  rovina  cagiona?  Ora  qual  persona  più 
0  più  autorevole  per  un  giovane,  che  il  proprio  maestro, 
inale  ha  da  comunicargli  la  vita  dell'intelletto? 
Jhe  diremo  poi  do'  classici  non  purgati  e  di  altri  libri  peri- 
si,  che  gli  si  mettono  tm  le  mani  col  pretesto  che  dee  co- 
ìre il  male  per  fuggirlo?  Futile  e  indegno  orpello,  clie  non 
ìé  a  dissiunilare  il  perfidioso  intonto  che  si  ha  dì  corromperne 
il  costume  per  ìsbarbarm  (ìaìVaìùmo  la  fede!  Il  giovanetto 
che  ivi  contempla  i!  vizio  abbellito  e  infiorato  con  tutti  i  vezzi 
e  le  leggiadrie  dello  stile,  lungi  dall'avorio  in  odio  e  in  abbo- 
mlnio,  prenderà  ad  amarlo,  lo  vagheggerà  con  rea  compiacenza, 
di  mille  sozzo  imagini  illaidirà  la  sua  fervida  fantasia,  brucerà 
nel  fuoco  di  sensuali  appetiti  e  desiderii,  e  rotto  finalmente  ogni 
freno,  allargherassi  in  ogni  sorta  di  dissolutezze.  Chi  ha  espe- 
rienza di  mondo  e  conoscenza  del  cuore  umano,  non  ci  darà  al 
Certo  taccia  di  avere  tropjw  caricati  i  colori  del  qimdro! 
^4.  A  sospingerlo  vie  più  pel  lubrico  sentiero  concorrono  ezian- 
B  altre  cause,  che  qui  è  ben  richiamare  all'attenzione  de' nostri 
lettori,  massime  de'  padri  di  famiglia.  Anzitutto  non  vi  ha  chi 
ignori  la  poca  o  ninna  TÌgilanza  che  si  esercita  sulla  morale  con- 
dotta degli  alunni,  da  non  pochi  prezzolati  maestri  e  istitutori; 
^quali  privi  affatto  di  quello  spirito  di  annegazione  e  di  sacri- 
ì>,  dal  loro  ministero  richiesto,  e  non  badando  che  al  proprio 
lodo,  lascìanli  sovente  soli  e  abbandonati  a  so  stessi.  Il  che 
jiono  di  frequenti  sconci  e  disordini,  che  costringono  tanti 
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padri  di  famiglia  a  ritirare  i  loro  figliuoli  dalle  pubbliche  scuole 
e  dai  nazionali  collegi  e  convitti,  per  affidarli  allo  cure  di  ec- 
clesiastici e  roligiosi  istitutori.  E  nel  novero  di  cotesti  padri  di 
famiglia  non  entrano  gii!i  solo  i  cattolici,  ma  in  gran  numero 
liberali,  settarii,  liberi  pensatori,  uomini  insomma  ostili  al  cat- 
tolico insegnamento;  i  (^uali,  volendo  nondimeno  aver  figliuoli  mo- 
rigerati, e  non  discoli  e  libertini,  preferiscono  sovente  allo  scaole 
governative  o  comunali  quelle  del  clero. 

Né  ò  da  deplorare  nelle  prime  solamente  il  difetto  deHa  doniU 
sorveglianza,  ma  più  ancora  quello  della  disciplina,  lasciandoiisl, 
sotto  pretesto  di  libertà,  sì  lenta  la  briglia  sul  collo  alla  giovonttì 
studiosa,  che  a  ogni  poco  la  veggiamo,  siccome  indomito  puledo), 
impennare,  ìmbizxarire  e  scuotersi  di  dosso  V  autorità  scdastìca 
e  fin  quella  del  Groverno.  N^on  v'  è  quasi  università  del  regno  che 
non  sia  stata  teatro  di  ributtanti  scene  di  giovanile  aud^icìa,  dì 
sommosse  e  di  rivolte;  brutto  esempio  in  parecchi  luoghi  imitato 
per  fino  dagli  alunni  de'  collegi  e  de'  licei.  Nel  breve  giro  di  uu 
anno,  non  ancora  compiutot  quanti  ammutinamenti  di  scolaresche 
indisciplinate,  quanti  corsi  sospesi,  quante  proteste  contro  i  Ket- 
tori,  quanti  insulti  ai  Professori,  quante  lotte  perfino  colla  pab- 
blica  forza,  mandatavi  a  ristabilire  T ordine  e  la  pace!  \iaiio 
do' nostri  lettori  può  ignorare  questi  fatti,  che  occuparono  per 
parecchi  mesi  le  colonne  de'  giornali,  e  fecero  salire  una  fìamm» 
al  volto  agli  stessi  promotori  del  laico  insegnamento.  Mcntr» 
scriviamo  queste  cose,  ci  giugno  la  notizia  dì  nuovi  disordini,  ia 
cui  è  testò  trascorsa  la  S(!olaresca  a  Palermo  e  a  Siena,  e  che  qui 
ci  piace  di  riferire  colle  stosse  parole  di  un  giornale,  che  non  potrà 
al  certo  parer  sospetto,  perchè  libéralissimo  e  ligio  in  tutto 
Governo.  Il  Popolo  Eomano  nel  suo  numero  del  23  luglio 
un  articolo  intitolato  La  Scuola  e  la  Piazza  frusta  di 
ragione  T indocile  scolaresca.  <  È  con  grande  rammarico,  dice! 
foglio  liberale,  che  assistiamo  allo  nuove  scene  di  disordine,  a 
s^abbandona  la  scolaresca.  (Che  volete?  sono  frutti  della 
pianta!).  Non  è  soltanto  a  Palermo,  ma  anche  a  Siena,  ne 
gentile  e  colta  Toscana,  che  gli  studenti  liceali  non  riusciti 
esami  per  assoluta  t^  crassji  ignoranza  di  latino  e  di  greco,  ha 
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aiuto  ricutUii'si  con  iudegne  piazzato,  luinultuaudo,  gridando 
iblnsso  questo  e  quell'altro,  e  insultando  ignoniiniosamente  ì 
loro  professori. 

*  Oh,  btìlle  speranze  della  patria,  in  verità! 

«  E  sontj  cotesti  i  frutti  della  mania  giovanile  di  voler  parteg- 
giare e  fare  i  politicastri,  prima  ancora  di  aver  compiuti  i  primi 
stndii  rudimentali.  Nello  associazioni,  noi  circoli  politici  univer- 
fiitarìì,  che  sono,  in  flagrante  contraddizione  con  Tetà  e  lo  stato 

tftalo  di  coloro  che  li  costituiscono;  nelle  improffittevoli  rada- 
nze  e  concioni,  che  a  nuli' altro  servono  se  non  u  mettort»  in 
evidenza  talune  audacie  precoci  e  a  fomentare  le  vanità  piò  pre- 
suntuose; gl'imberbi  adolescenti  si  distraggono  dal  loro  unico 
'dovere;  sciupano  miserevolmente  quel  tempo  prezioso,  che  do- 
vrebbero consacrare  intero  agli  studii,  e  quando  poi  giungono 
alla  fine  doli* anno  scolastico,  al  momento  critico  di  passare  per 
la  trafila  degli  esami,  si  trovano  così  manchevoli  di  cognizioni, 
cosi  in  ritardo,  così  insufficienti,  che  non  sanno  nemmeno  da  qiul 
lato  farsi  per  cominciare...  > 

Benissimo:  ma  di  grazia  chi  se  ne  deve  chiamare  special- 
ente  in  colpa  se  non  il  Uoverno,  che  permette  coteste  politiche 
>ciazioni  tra  giovanetti,  acquali  bene  spesso  pute  ancora  la 
di  latte?  Chi  se  ne  debbe  eziandio  accagionare  se  non 
itorità  scolastica  che  non  li  vigila,  non  li  corregge  e  afrena; 
sotto  pretesto  di  libertà,  lasciali  sbizzarrire  a  talento?  E  i 
jfessori  e  maestri  non  hanno  anch'essi  la  loro  parte  del  torto 
81  Terrebbe  tutto  rifondere  negli  studenti?  Quel  continuo 
ffkkT  loro  di  libertà,  d*  indipendenza  e  dei  diritti  dell*  uomo, 
iz&  inculcarne  loro  in  pari  tempo  i  molteplici  doveri,  o  toc- 
rli  appena  di  volo,  lasciandone  k  più  parte  nel  dimenticatoio; 
3l  trasformare  così  spesso  la  cattedra  in  tribuna  e  cianciar  di 
[>litica  in  iscuok;  quel!' empir  loro  la  testa  della  sovranità 
popolare,  di  cui  sentono  anch'essi  di  far  parto;  quel  chindere 
Sii  occhi  sulla  propaganda  che  van  facendo  tra  loro  le  sette; 
luel  secondarne  i  capricci  e  palparne  le  nascenti  passioni 
lagname  V  affetto,  che  non  sarà  mai  sincero  e  durevole,  tatto] 
non  basta  forse  a  renderli  in  gran  parte  responsaì)!!}* 
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della  mala  condotta  degli  scolari?  Nulla  poi  diremo  di  quelli  cbè 
li  avvezzano  a  tutto  disprezzare:  la  religion,  la  raoralo,  raii*  -  * 
e  (luanto  serve  di  base  alia  convivenza  sociale;  poiché  •  ^. 
manifesto  cho  cotesti  maestri  d'iniquità  noa  debbono  lagnarsi 
che  di  sé  stessi^  se  i  loro  discepoli  applicano  ad  essi  le  teorica 
che  da  essi  impararono,  o  ribellandosi  alla  loro  autorità,  trasci- 
nanla  nel  fango  del  disprezzo. 

5.  Un'altra  causa  di  pervertimento  nella  giovvtitiì  studice», 
già  accennata  dair  istesso  foglio  liberale  che  citammo,  si  d  lo 
staccarla  dall'amore  della  famiglili  e  l'invaghirla  della  vita  pah 
blica  e  tumultuosa^  in  cui  prima  del  tempo  viene  lanciata  da 
settarìi  sobillatori  e  polìtici  mestatori;  i  quali,  traforandosi  nelle 
univcrsitii  e  ne' licei,  la  disviano  dagli  studii,  l' allontanano  didla 
famiglia,  trascinaula  nel  vortice  dello  politiche  agitazioni J 
strano  ai  tumulti  di  piazza  e  alia  rivolta,  e  gittanla,  ìi'^  ' 
inesperta^  prima  ne' covi  del  vizio  e  poi  ne' latiboli  m  > 
cospirataci.  La  negligenza  de'  reggitori  nel  reprimere  T  audaci» 
di  cotesti  arniffoni^  e  anche  la  connivenza  di  non  pochi  professori, 
i  quali  incoraggiano  b»  ribellioni,  danno  chiaro  a  dived*Te  quanU 
parte  abbiano  di  colpa  nella  depravazione  della  gioventù  studifl 
non  pochi  istitutori,  nominati  dal  Governo  o  dai  muDÌcìpil{ 

E  dopo  tutto  questo  vi  sarà  chi  non  vegga  e  non  confessi 
questa  la  prima,  la  vera  e  piìi  universal  radice  del  male  eh*»  dfr* 
ploriamo?  Cho  si  può  aspettare  da  una  gioventù  infarinata  di 
scienza,  infarcita  di  errori,  sprovveduta  di  priucipii,  lasci&t»  a 
8è  stessa,  e  abbandonata  in  balia  di  tanti  arruffapopoli,  che  mi- 
lamente  abusano  di  sua  inesperienza,  e  di  tanti  apostoli  dell*  em- 
pietà e  del  vizio? 

6.  Fin  qui  non  abbiam  fatto  parola  che  degli  istituti  d'insegna 
monto  ed  educiizion  maschile;  ma  ragion  vuole  che  tocchiamo 
altresì  qualche  cosa  delFoducazion  femminile,  la  quale  ancVesn 
è  ben  lungi  dal  risponderò  ai  morali  bisogni  della  donna,  da  Dio 
destinata  ad  essere  la  prima  educatrice  dell' uomo.  La  sua  cul- 
tura, più  che  letteraria,  dovrebbe  essere  morale  e  religiosa;  « 
tuttavia  si  pensa  alla  prima  e  trascurasi  nelle  scuole  ammoder- 
nate la  seconda.  Anzi  par  che  tutto  vi  cospiri  a  lar  della  don 
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na  libera  pensatrice,  che  è  quanto  dire  un  docile  strumento  in 
ino  delle  sètte  anticristiane  e  un  potente  mezzo  di  corruzione. 
lindi  la  sua  educazione,  strappata  air  amore  e  alle  cure  di 
elle  sa^ge  e  sante  istitiitrici.  che  sono  le  vergini  cristiane 
;»Qsacratesi  per  voto  alla  intellettuale  e  moral  coltura  della  donna^ 
le  bene  spesso  affidata  a  maestre  di  dubbia  fede,  di  lib<?ro 
re  a  di  men  che  corrotti  costumi,  por  nulla  dire  di  quelle 
Tengono  scelte  perfino  noìVonorcvok  classe  delle  cortigiane... 
le  scuole  poi  si  sbandisce  il  catechismo,  o  se  ne  insegna  sol 
into  basta  a  gittare  un  pò*  di  polvere  agli  occhi  de'  cristiani 
aniUvri  ;  ri  si  dà  lo  sfratto  agli  emblemi  religiosi  e  alla  pre- 
ghiera; chiudesi  la  porta  al  parroco  e  ad  ogni  sacerdote  che  non 
lift  gradito  a  certi  sindaci  liberali  e  sottarii;  mettonsi  nelle  mani 
alle  allieve  libri  e  trattati  pedagogici  tutti  acconci  a  trasfon- 
&re  nel  loro  vergin  cuore  il  veleno  di  principii  anticristiani  ; 
krlasi  lor  sovente  con  disprezzo  della  Chiesa  e  del  sacerdozio; 
imunansi  in  più  luoghi  nelle  scuole  elementari  i  due  sessi, 
sfrontansi  le  fanciulle  e  le  giovanette  a  certi  giuochi  ginna- 
tìci^  che  mal  si  addicono  a  quel  ritegno  e  a  quella  modestia, 
ae  è  il  più  bell'ornamento  del  sesso  gentile.  Stomacati  di  questo 
ìetodo  di  educazione,  e  molto  più  de'  tristi  effetti  che  ne  proven- 
go, veggonsi  dappertutto  padri  e  madri  di  famiglia,  non  pur 
cattolici,  ma  perfino  tra  liberi  pensatori  e  tra  settarii,  affidare 
loro  figliuole  a  religiose  istitutrici,  le  cui  scuole  e  collegi  e 
au vitti  sono  anche  oggi  in  fiore. 

Da  quanto  abbiamo  fin  qui  ragionato  intorno  alle  cause  della 
lorale  depravazione  della  gioventù  dell'uno  e  dell'altro  sesso, 
fo  chiaro  ed  aperto  doversi  lineila   ripeterci   anzitutto  dalle 
relenate  fonti  dell' insegnamento  e  dal  vizio  di  un' educazione 
Iticristiana,  o  almen  tntt'  altro  che  morale  e  religiosa, 
7.  Ma  se  queste  sono  le  precipue,  non  sono  però  le  uniche  ca- 
ioni  del  male.  11  redivivo  paganesimo  nulla  oggi  lascia  intentato 
|ffine  di  trasformare  Tessere  ragionevole  in  animale,  o  l'uomo  in 
)tia.  La  scienza  e  l'arto,  la  stampa  e  il  governo,  lo  spettacolo 
"e  il  teatro,  tutto  si  fa  collimare  a  questo  scopo.  La  cosi  detta 
scienza  moderna  non  ci  distingue  essenzialmente  dai  bnitì,  ma 


5*23  l'assassinio  mokale 

ci  HCGouinna  eoa  essi  neirori^ÌDt%  nella  uatura  e  noi  fiue; 
queste  sue  dottrine,  che  tanto  accarezzano  gli  appetiti  della  i 
ha  talmente  imbenito  l'animo  della  nostra  gioventù,  che  a  : 
troveresti  tra  giovani  chi  più  o  meno  non  ne  vada  tinto, coni 
scapito  de'  buoni  costumi,  che  ognuno  pud  agevolmente  il 
E  perchè  esser  dovrebbe  casto  e  mortificato  un  giovano,  il  ^i 
per  la  lettura  di  tante  opere  moderne,  uscite  dalle  fo^ne  dij 
sozzo  materiìilismo,  si  è  ben  fitto  in  capo  di  non  essere  aJtr»{ 
nn  po' di  materia  organizzata,  un  discendente  di  non  si  aj 
bruto,  un  essere  insomma  che  nato  dai  fango,  diguazza  nel 
produce  fango,  e  poi  torna  nel  fango  ond'  era  uscito  ?  Perchè: 
da  imporsi  privazioni  e  sacridzìi  colui  che  non  ha  altro  fiaej 
la  felicità  terrena,  e  nulla  crede  e  spera  di  là  dalla 
Ben  scemo  di  cervello  esser  dovrebbe  chi  pretendesse  ine 
tra  i  seguaci  dì  queste  teoriche,  e  sono  tanti,  giovani 
e  alieni  dalle  brutture  del  senso! 

Ad  infiammarne  poi  le  sensuali  passioni,  alla  scienxa 
lizzata  dà  mano  la  licenziosa  letteratura  con  sì  gran  nuii 
libere  poesie  e  novelle  e  soprattutto  co' suoi  lubrici  o  rolnt 
romanzi,  di  che  è  così  ghiotta  la  gioveutiì.  Chi  oggi  tra  i 
romanzieri,  che  pullulano  come  funghi  dappertutto,  ha  il 
senso  di  tenersi  sulle  orme  dal  pudico  autore  de*  promeni 
Fatte  poche  ed  onorevoli  eccezioni,  che  si  contano  tra  le  Qkl 
cattolici,  gli  altri  tutti  par  che  non  sappiano  tratteggiare  t\ 
pingere  coi  vivaci  colori  della  lor  fìiutasia  che  procaci 
sensuali  amori,  scene  impudiche,  e  infedeltà  e  tradimenti  e  ; 
fìdie  e  quanto  v'ha  di  più  orrido  o  di  più  animalesco  al 
affogando  cosi  la  bella  fiamma  dell' ingegno  in   nn  pant 
sozzure.  Molti  poi,  che  sentonsi  men  robuste  le  ali  dell'in 
0  della  fantasìa,  teugonsi  paghi  dì  volgere  barbaramente  Hflt] 
nostra  lìngua  certi  luridi  romanzi,  piovutici  d'oltr'alpe  e 
dilagano  l'Italia  ammorbandola  cui  loro  lezzo  infernale. 

È  una  peste  oltre  ogni  dir  micidiale  a  ogni  ceto,  età  e  ' 
dizione  di  persone,  ma  specialmente  a  quel  sesso  e  a  quelT^ 
in  cai  più  ferve  la  fantasia,  più  bollo  il  sangue  e  più 
accendono  e  divampano  le  passioni.  Quanti  giovani  e  qtiaot»  < 
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pselle,  ch'erano  prima  veri  angeli  in  carne,  non  sorbirono  a  quella 
stazza  avvelenata  la  cornicione  e  la  morte!  Chi  può  ridiro  il  uu- 
tnero  di  coteste  vittime  infelici  de* romanzi? 

£  quasi  ciò  nou  bastasse,  or  viene  gran  parto  del  giornalismo 
a  consumare  Topera  nefasta  di  una  scienza  e  di  una  lettera- 
tura immorale,  vomitando  ogni  di  fumo,  fango  o  scoria  di  pub- 
blici scandali,  indecenti  novelle,  equivoci  motti,  fri/^zi  inverecondi, 
e  satire  mordaci  e  diatribe  furiose  contro  tutto  quanto  un  animo 
onesto,  pudico  e  pio  suole  avere  maggiormente  in  pregio  o  in  amore. 
Jja  lettura  di  cotesti  gioruali,  gridati  ogni  dì  a  squarciamola 
Br  le  vie  e  che  sMnfìltrano  anche  in  seno  alle  cristiane  fami- 
Pglie,  sono  come  lo  stillicidio  che  cava  perfino  le  pietre,  e  sfibra 
l«  fa  imputridire  le  più  solide  travi  che  iuc^tellano  un  edilìzio, 
[il  quale  perù  fa  pelo,  crolla  e  si  sfascia.  Ah,  di  quante  morali 
provine  ella  è  cagiono  perfino  in  quelle  famiglie,  che  pareano  pìfl 
■Balde  e  incrollabili  ne'principii  cristiani! 

Quanti  giovanetti  e  quante  donzelle  smarrirono  nel  lezzo  di 
inella  lettura  la  loro  perla  più  bella,  V  innocenza,  e  quanti  altri 
incora  vi  perdettero  perfino  la  fede!  Egli  ò  questo  un  morale 
Rsassinio,  dì  cui  debbosì  addossare  la  colpa,  non  già  solo  ai  gior- 
tlisti  che  ne  sono  gli  autori,  ma  eziandio  ai  Goveroì  che  non 
'impediscono  e  agli  stossi  padri  di  famìglia,  che  se  ne  rendono 
>mplici  col  dare  nelle  loro  case  ricetto  a  cotesta  esizialissima  lue. 
8.  A  meglio  diffondere  la  peste  dell'  immoralità  in  un  colla 
impa  libertina  congiurano  ai  dì  nostri  anche  le  belle  arti,  in 
li  il  genio  par  che  pili  non  sappia  spiegare  a' sublimi  ideali  il 
[>lo,  cosi  spesso  discende  e  tuffasi  nella  morta  gora  dì  un  volgare 
rerism<i,  imischiando  le  sue  ali  nello  panie  fangose  del  vizio. 
Ovunque  tu  rivolga  lo  sguardo,  nelle  solenni  mostre  di  belio 
irti,  nelle  pinacoteche  e  ne*  musei,  nelle  decorazioni  di  pubblici 
privati  edifizii,  nello  vetrine  dei  venditori  di  fotografie,  di 
riomali  illustrati,  di  quiidri  e  di  statue,  e  fin  nelle  piazze  e  su 
il  canti  delle  vie,  dappertutto  ti  si  para  dìnanzà  il  redivivo 
igaoesimo  colle  sue  voluttuose  immagini  e  procaci  nudità,  che 
firn  salire  una  vampa  al  viso  e  avvallare  per  vergogna  gli 
^aardi.  Eppure  davauti  a  quelle  provocanti  figure  tu  vedrai 
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soffermarsi  a  lungo  gruppi  di  giovani  e  di  fauciiiUi  e  fin 
di  donzelle,  e  vagheggiarle  con  oo^hi  ghiotti  e  sorridere  e  ^T<^ 
derne  diletto:  ondo  facciasi  n^jione  del  danno  morale  che  lor  ne 
dee  derivare.  Xò  vale  il  dire  che  ah  assuetts  non  Jit  pastsiù,  e 
che  008Ì  la  gioventù  accostnmnsi  a  riguardare  cotesto  sconcezze 
con  occhio  indifferente.  Lo  sono  vane  illusioni  coteste:  fioche  U 
bmcia  poi  bollori  del  sangue  la  c:irue  indosso,  non  potrà  a  meno 
di  non  sentirsi  a  <iuella  vista  infiammare  le  ree  passioni. 

Che  se  il  solo  vedere  rappresentato  in  figura  il  vixio  è  eoa 
sì  lubrica  e  pericolosa  pe* giovani,  che  sarà  il  vederlo  poi  co» 
spesso  in  az.ione  sui  teatri,  dove  oggi  si  ostenta  e  sfoggia  eoo 
tutto  le  soduKÌoni  dell'urte,  con  g(*inc:inti  della  soena,  i  vox» 
della  poesia»  le  dolcezze  della  musica,  lo  sfarzo  degli  abbiglia- 
menti, r  inverecondia  delle  vesti  e  la  sfrenata  licenza  delle  d&oxd? 
Le  commedie,  le  tragedie  e  i  drammi  che  vi  si  rappresentano 
sono  per  so  stossi  assai  di  frequente  uua  vera  scuola  d'  iman>- 
ralità,  il  trionfo  dello  passioni,  la  giustificazione  della  colpa  e 
r  apoteosi  del  vizio.  E  anche  allora  che  non  giungono  a  unxa 
eccesso,  ti  spiegano  tuttavolta  dinnanzi  <iuanto  basta  a  perverlire 
Panimo  giovanile,  vuoi  coli' indecenza  del  vestire,  vuoi  colla  vo- 
luttà di  erotiche  scene  o  la  libertà  di  motti  equivoci  e  di  frim 
lanciati  a  sfregio  della  religione  o  della  morale.  I  balli  poi, 
che  sono  quasi  sempre  la  corona  deli*  opera,  a  detta  degli  stean 
più  appassionati  frequentatori  del  teatro,  sono  una  sconcezza  d» 
far  colorire  di  rosso  lo  guance  di  un  etiope.  Luagiuato  ora  U 
fascino  onde  quello  figlie  dell'aria  mal  coperte,  dalle  movente 
procaci,  dal  pie  leggero,  da'  sciolti  capelli,  da'  svolazzanti  veli, 
deblwno  ammaliare  la  gioventù  che  con  ucchì  imbambolati 
estatia  le  contempla.  Vi  basti  dire  che  gli  stossi  im.peratori 
pagani,  i  quali  peraltro  erano  la  più  parte  gente  rotta  alla 
libidine,  proibirono  molte  fiate  somiglianti  spettacoli,  o  anche 
sbandirono  da  Itìma  commedianti,  strioni  e  danzatrici.  Ben  lungi 
dall' imitare  quest'esempio,  i  (ìoverni  ammodernati  lascia^'  !■*■ 
piena  balia  d' insultare  alla  pubblica  moralità,  e  veggonsi  ,- 
ministri  e  deputati  correre  ad  applaudirli  e  a  d<.dÌKÌarsi  in  quelle 
orgie,  degne  degli  antichi  baccanali. 
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9.  E  quasi  tutto  ciò  fosso  poco,  coproao  coir  egida  dell'autorità 
case  di  cornizìoue,  che  si  raQuo  sumpru  più  nioItiplioiDdo  ; 
si  peritano  di  percepire  la  contribuzioue  del  vizio,  e  di  favue 
rendita  dello  Stato.  Ben  sappiamo  che  tauta  immuralità  si 
le  inorpellare  col  pretosto  che,  senza  queste  case  aperte  al 
ertinaggio,  le  famiglie  sarebbero  più  esposte  alle  molestie, 
e  insidie  e  agli  attentati  deMibcrtini  ;  ma  quanti,  dimandiamo 
li,  oserebbero  con  tanto  loro  rischio  violare  il  santuario  dome- 
I,  protetto  dalla  pubblica  e  dalla  privata  vigilanza?  Laddove 
dovi  sempre  dischiuse  a  ogni  ora  del  giorno  e  dulia  notte 
te  case  pubbliche,  la  gioveutil  non  sa  resisterò  allo  facili 
fattive  del  vizio,  e  potendo  senza  rischio  alcuno  e  con  poca 
iSa  scapricciarsi,  non  lascia  di  farlo.  E  oh  quanti  giovani 
DO  a  gìttare  in  quei  covi  infernali  colla  salute  dcll^iuima 
icho  quella  del  corpo,  e  vi  si  snervano  e  smidollansi  e  intisi- 
no  nel  fiore  degli  amii,  o  vi  contraggono  schifoso  malattie, 
imputridiscono  loro  indosso  le  carni,  e  trascinanti  pria  ca- 
(Veri  che  morti  alla  tomba!  Quanti  altri  vi  s'invischiano  per 
isa,  che  perduto  ogni  amore  agli  studii  e  a  ogni  sorta  d'in- 
lettuali  occupazioni,  non  sanno  più  spastoiarsi  da  quel  limac- 
iso  fondo,  quanto  meno  poggiare  alle  alte  speculazioni  delle 
zol  Quindi,  vivendo  in  una  continua  ebbrezza  di  sensuali 
etti,  ad  altro  più  non  pensano  e  ad  altro  omai  non  aspirano 
sbramare  gl'insaziabili  appetiti  della  carne,  a  imbragarsi 
Tolgersi  in  quel  putridume,  a  imbestialire  insomma  o  anche 
ndere  fin  sotto  alla  condizione  de'brutì.  £  una  volta  abbrutiti 
r costumi,  essi  sono  capaci  d'ogni  delitto  ;  gìaccht*  T esperienza 
gna  che  i  ciacchi  diventano  per  l'empietii  demonii  e  tigri  per 
ferocia;  né  più  conoscono  freno  alcuno  di  religione,  d'autorità 
_e  di  legge.  Essi  gittansi  a  capo  fitto  in  tutte  le  cospirazioni, 
^ferono  a  rotta  per  la  via  del  delitto,  nò  rifuggono  da  verun 
^Bentato  pur  di  dare  esalo  all'  impuro  fuoco  della  libidine  che 
^■divora,  e  di  vantaggiar  fortuua  ed  arricchire,  perche  sol  coU'oro 
Ipinpransi  i  piaceri. 

Da  questo  quadro  funesto,  che  solo  a  rapidi  tocchi  sbozzammo, 
01  par  manifesta  la  ragione  del  titolo  che  ponemmo  in  capo  al 
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presente  Artìcolo;  dappoiché  tatto  oggi  sembra  concorrere  ad 
assassinare  moralmente  la  genera/Aono  novella,  e  a  spegnei^  in 
essa  lo  care  speranze  della  patria. 

Povera  gioveutù  !  tu  sei  veramente  come  la  vergin  rosa,  la 
([uale,  perchè  bella,  ole/,zaute  fi  leggiadra,  attrae  a  so  gli  sguardi 
di  chi  contemplandola  se  ne  invaghisce,  e  le  stende  la  mano 
a  carpirla  dal  suo  cespo  natio  per  ornarne  un  seno,  che  in  breve 
ora  le  darà  la  morte,  e  poi  appassita  e  sfrondata  che  sia,  git- 
teralla  da  sé  con  dispetto.  Non  altrimenti  tu  divelta  dalla  pianla 
che  ti  diede  la  vita  dell' anima^  o  dalTamoro  di  GosCi  CrìsU. 
B  gittata  in  seno  alla  voluttii,  vi  perdi  il  fiore  della  tua  virginale 
bellc:^%a;  e  inaridita  dai  fuoco  delle  passioni,  ti  senti  venir  mA&o 
il  vigore  e  la  vita  dello  spirito,  se  non  anche  quella  del  corpo  L. 

Per  ovviare  a  sì  lacrimevole  eccidio  della  nostra  giorenU 
converrebbe  rimuovere  le  tante  cagioni  di  morale  depravaxiotie, 
di  cui  fin  qui  ragionammo,  ed  appartengonu  al  dominio  della 
pubblica  autorità;  ma  tanto  bene  no,  non  è  a  sperar»,  finche 
scosso  il  giogo  settario  che  opprime  e  tiranneggia  i  popoli,  I& 
legisla;ìione  e  il  Governo,  la  scienza  e  la  letteratura,  la  scuoia 
t*  la  stampa,  l'arte  e  il  teatro,  in  una  parola  la  società  tutta  Don 
risorga  a  vita  cristiana. 
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t  vocabolo  axionn   debbesi  attribuire   in   setiso  p'oprio  alla 
rione  (ielle  creatHre^  in  senso  analogico  all'azione  di  Dio, 


'ape  sola  fra  tutti  gr insetti  ci  dà  il  dolce  miele  e  la  cora 
eletta,  ma  non  trae  essa  si  cari  doni  dal  cielo,  bensì  da  quei 
fiorellini  che  noi  par  Tagheggiama  e  sopra  i  quali  altri  ins**tti 
STolazxatio.  Il  vero  filosofo  dev'essere  simile  all'ape,  egli  bada 
produrre  i  tesori  della  sapienza;  ma  non  deve  coglierli  dai  ri- 
postigli di  certo  idee  o  forme  ìonate  che  non  ci  sono,  né  deve 
credere  che  gli  vengano  girt  dal  cielo  per  lo  mezzo  di  certi  in- 
tuiti dell'essere  divino  ideale  o  di  quelle  idee  archetipo,  a  norma 
delle  quali  furono  create  tutte  quante  le  cose.  Il  filosofo  deve 
cogliere  i  tesori  della  scienza  immediatamente  dalla  natura.  E 
poiché  in  questa  natura  Dio  copiò  so  medesimo,  ed  essa  percift 
rassomiglia  all'essere  divino  ed  esprime  le  idee  archetipe  divine, 
si  può  bene  in  qualche  maniera  dire,  che  il  filosofo  dove  darci 
la  sapienza  che  dalF  essere  divino  e  dalle  idee  archetipe  discende 
ài  sno  intelletto  per  mezzo  delle  creature,  cioè  mediatamente. 

Per  la  qua]  cosa  filosofando  sopra  l'universo  non  dobbiamo 
già  noi  ragionare  a  priori,  del  che  non  pochi  moderni  igno- 
ranti accusano  a  torto  gli  scolastici;  ma  dobbiamo  dalla  consi- 
derazione esperimentale,  che  ha  per  oggetto  singolari  creati,  ca- 
vare gli  universali  concetti  sopra  ì  quali  è  costituita  ogni  scienza 
che  sia  degna  di  questo  nome.  Nel  presente  articolo  esporremo, 
,j8e  ci  vien  fatto,  con  suflSciente  chiarezza,  quel  tanto  che  ci  è 
jdito  di  cogliere  dalle  creature  per  formarci  il  giusto  concetto 
oniversalo  dell' a^fiowe  dello  medesime,  eh' ò  uno  dei  precipui  con- 
cetti di  tutta<[uanta  la  filosofia. 

Già  L  nostri  lettori  sanno,  e  loro  Tabbiam  dimostrato  quando 
.trattammo  del  Composto  ontologico,  che  nemmeno  il  vocabolo 
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Ente  sì  applica  in  senso  univoco  alle  croaturo  0  a  Dio-  — 
CGCchò  applicato  a  quelle  sigaìGca  un  composto  reale  di  1- 
e  di  essere,  dove  applicato  a  Dio  significa  T  essenza  identificata 
realmente  coir  essere,  e  solo  con  distinzione  di  ragione  dal  mede- 
simo distinta.  Or  chi  non  sa  cho  il  concetto  di  ente  è  il  primo 
univorsalissirao  concetto?  Si  dice  trascendentale,  poiché  per  la  sua 
massima  estensione  abbraccia  tutti  i  predicaiuenti,  e  per  la  mì- 
nima sua  comprensione  significa  quel  minimo  che  possiamo  «n- 
cepire  di  una  cosa. 

Che  se  questo  vocabolo  ente  che  significa  il  concetto  piil  miì- 
versalei  di  tutti,  ed  è  trascendentale,  non  si  può  applicare  a  THo 
e  ai  contingenti  univocamente,  cioè  in  senso  eguale,  ragion  vuole 
che  nessun  altro  vocabolo  0  denominazione  si  possa  api'" 
univocamente  a' medesimi.  Per  la  qual  cosa  ò  principio  jìi-.^- 
cusso  nella  filosofia  delPAquinate,  che  tutto  ciò  che  si  dice  in 
senso  proprio  delle  creature,  solo  in  senso  analogico  si  possi 
dire  del  Creatore.  La  ragione  di  tale  illazione  6  chiara.  Impe- 
rocché qualsiasi  vocabolo  indica  una  qualche  determiuaKior  '  ' 
concetto  indicato  dal  vocabolo  ente,  appunto  perciò  che  <i'\ 
abbraccia  tutti  i  predicamenti,  ad  alcuno  dei  quali  debba  appar- 
tenere la  cosa  concepita.  Adunque  anche  il  vocabolo  asiom  si 
dovrà  riferire  in  senso  proprio  alle  azioni  dello  creature,  dalli 
cognizione  delle  quali  esso  si  è  avuto  immediatamente,  e  non  sì 
riferirà  che  analogicamente  a  Dio,  dal  conoscimento  della  cui 
azione  non  s'ebbf  imm-adiatamente.  Qui  noi  tratteremo  dell'anione 
in  senso  proprio,  poscia  in  senso  analogico,  e  cosi  m  vedremo 
la  differenza. 

II. 

Ogni  cosa  opera:  questo  è  un  fatti  universale:  razione  porla 
un  passagt/io  dulia  potenza  all'atto^  e  questo  è  segno  di  mu' 
tabilità  delle  creature:  la  quale  mutabilità  è  reale  e  non 
di  sola  ragione:  dottrina  della  relazione  reale  e  di  ragioiut. 

Tutte  quante  le  cose  operano  od  agiscono;  e  tanto  è  ccnve- 
niente  ad  esse  la  operazione,  da  dirsi  con  verità  che  Vessfrt 
è  per  r operare;  cioè  che  non  vi  sarebbe  sufficiente  ragione  dello 
esistere  di  una  cosa,  se  essa  non  fosse  ordinata  air  operazione. 
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pera  il  sole  sopra  i  piacoti  e  sopra  la  nostra  terra  uoUa  quale 
ince  inoumereroli  e  svarìatiBsimì  effutti;  esao  opera  coli' at- 
done,  colla  luce^  col  cabro  e  ia  altri  modi  assai,  ancora  uou 
I  GODosciuti  0  deHniti  chiarauiento  dalla  scieuza.  Agisce  ruomo 
9ò  stesso  e  sopra  lo  altre  cose;  egli  ÌDteade>  sente,  vegeta 
8i  luiiovo,  ed  opera  contÌDuatamoate  nei  suoi  lavori  artificiali, 
)perano  i  bruti;  operano  le  pianto;  non  v'Ò  molecula,  non  v*è 
)mo  che  pur  non  operi.  Cotnochò  V  indole  delle  loro  operazioni 
tal  fìatìi  a  noi  occulta,  uondioiono  l'esistenza  delle  medesime 
per  noi  un  fatto  innegabile,  di  guisa  ohe  chi  seriamente  di- 
che le  cose  non  operano,  sarebbe  tenuto  senz'altro  per  men- 
itto;  e  si  potrebbe  tornarlo  in  senno,  come  fu  ritornato  colui 
le  negando  il  moto  venne  costretto  con  percosse  a  correre. 
Posto  in  sicuro  il  fatto  nnivorsale,  determiniamo  quale  con- 
)tto  universale  corrisponda  al  fatto  medesimo  :  ossia  quale  sìa 
concetto  proprio  col  quale  la  mente  umana  esprime  l'azione, 
[)n  in  quanto  ò  specificamente  diversa  nelle  creature,  ma  nella 
la  massima  estensione,  in  quanto  cioè  ha  una  nota  a  tutte  le 
'azioni  comune,  e  però  di  tutte  le  azioni  si  può  predicare.  Da 
{uesta  parola  predicare  che  significa  attribuire,  deriva  la  de- 
lomina/jono  logica  di  preMcamento,  con  altra  voce  detto  cate- 
ria,  ed  evvi  perciò  il  cosi  detto  predicamentu  dell'  azione  sotto 
li  si  raccolgono  tutte  lo  possibili  azioni  delle  creature,  presa  la 
[parola  azione  in  senso  \iuivoco  e  proprio. 

A  qualunque  agente  noi  facciamo  attenzione,  scopriamo  ch'esso 
^rima  di  operare  esisteva  sì,  ma  non  per  anco  operava;  o,  se 
pperava,  esso  fiiceva  altra  operazione  {altra  di  numero  se  non  dì 
ecie)  da  quella  che  noi  lo  veggiamo  fare  in  un  punto  determi- 
ito  di  tempo.  Io  non  pensava  ed  ora  ponsò,  o  non  pensava  con 
lel  pensiero  col  quale  penso;  non  amava  o  non  amava  con  Uile 
Itto  di  amoro  col  quale  or  amo;  non  sentiva  ciò  ohe  ora  sento; 
»n  assimilava  a  me  nelle  funzioni  vitali  quel  cibo  cui  ora  mi 
jsimilo.  Il  seme  prima  dì  essere  gittato  nel  solc<j,  non  opera 
come  dappoi;  la  calamita  non  attrjieva  quel  ferro  che  ora  at- 
5j  un  atomo  di  ossigeno  non  si  univa  a  due  atomi  d'idr(^eno 
per  fare  l'acqua,  come  ora  si  nuisce.  In  una  parola  ogni  operante, 
quale,  perchè  tale,  vuoisi  dire  causa^  passa  sempre  dal  poter 
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agire,  air  agire  di  fatto.  Quindi  possiamo  dire  nniversalmoTite 
ogni  causa  contingento  prima  dì  essere  in  affo  ara  in  poi 
atratto  stesso^  ed  agendo  passa  da  quella  a  questo.  Dunque  V{ 
rare  dello  creature  è  un  carattere  della  loro  intrinseca  niatabi! 

Ma  cotesta  mutabilità  importa  soltanto  una  relazione  di 
gione,  ovrero  una  relazione  reale?  Studiamoci  di  chiarire  qa< 
vocaboli.  Giovanni  non  amava  Pietro,  che  dimora  da  lai  lontano. 
Se  non  che  dal  leggere,  quindi  dal  conoscere  i  pregi  e  la 
segnente  amabilità  di  Pietro,  incomincia  ad  amarlo  tenerami 
Da  questo  istante  corre  una  relazione  che  prima  non  coi 
tra  Pietro  e  Giovanni,  come  di  amato  ad  auiaute.  Ma  Pii 
passa  dal  non  essere  amato,  ad  essere  amato  sen^  meni 
mente  addarsene;  però  in  questo  cangiamento  e  per  questo  can- 
giamento, non  si  è  fatta  in  Pietro  nessuna  mutazione  rc<tle^  di 
d'intrinseco  ha  acquistato  o  perduto  Pietro.  Por  converso  in 
vanni  la  cosa  è  andata  assai  diversamente.  Egli  per  passa: 
non  amante  ad  amante  dovette  amare,  cioè  tiare  queir  atto 
dicesi  amore  e  eh' è  intrinseco  alla  umana  volontà.  Ond'è 
la  mutazione  in  Giovanni  è  mutazione  reale  o  non  dì  ragii 
com'è  in  Pietro.  Per  la  qnal  cosa  la  relazione  mutua  di  a 
e  di  amato,  ha  in  Giovanni  un  fondamento  reale  qual  è  V 
che  prima  non  v'era  e  dopo  v'è,  e  perciò  è  relazione  reale  vi 
Pietro:  e  in  Pietro  non  vi  essendo  un  fondamento  reale,  la 
lazione  di  amato  verso  Giovanni  sarà  solo  di  ragione. 

Bisogna  accuratamente  distinguere  il  fmidamento  della  r 
lazione,  ond'  è  questa  costituita,  dalla  causa  del  fondamento 
il  quale  perciò  è  effetto.  Imperocché  i  pregi,  cioè  il  candore, 
bontà,  l'amabilità  di  Pietro  son  essi  che  hanno,  in  quanto  co- 
nosciuti, mosso  Giovanni  ad  amare;  ma  non  sono  essi  il  fondi- 
mento  della  predetta  relazione.  E  di  vero  posto  il  fondamento 
dì  una  relazione,  questa  necessariamente  risulta;  ma  qae'pregi 
esistevano  da  un  pezzo,  senza  che  Giovanni  conoscesse  ed  ainisac 
Pietro.  Quindi  non  possono  con  proprietà  dirsi  il  fondamento  di 
cotesta  relazione:  comechè  si  debbano  dire  causa  del  fonda- 
mento stesso,  per  quella  ragione  che  il  bene  suol  dirsi  e  vuol 
dirsi  causa  di  amore,  perchè  unendosi,  mediante  rintelletto,  ali» 
volontà,  la  muove  ad  amar  sé  stesso. 
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^oi  abbiamo  un  particolare  esempio  di  due  relativi  Tuno  dei 
li  si  riferiso;'  all'altro  con  relazione  reale,  e  l'altro  si  rife- 
ce al  prìoio  con  rcla/ùone  di  ragione.  Ora  se  ci  mettessimo 
>n8iderare  tutte  Io  coso  che  hanao  tra  loro  relazioni,  sempre 
remo  che  le  loro  relazioni  suppongono:  T^  o  in  entrambi  i 
itivi  uu  fondamento  reale,  e  in  tale   ipotesi  sono  relazioni, 
ambe  le  parti,  reali  :  2'  o  suppongono  in  uno  dei  relativi  il 
imento  reale  e  uun  noli'  altro,  e  in  tal  caso  da  una  parte 
reali,  dall'altra  sono  relazioni  di  ragione:  S*'  o  in  entrambi 
alativi  manc<a  il  fondamento  reale  e  sono  da  amba  lo  parti 
aioni  soltanto  di  ragione.  La  relazione  d'essere  a  destra  del- 
io il  quale  ò  a  sinistra  del  primo,  la  ò  di  ragione  dalla  parte 
entrambi  i  relativi.  Mu  torniamo  al  nostro  proposito. 
^aando  una  causa  dal  non  essere  operante  passa  all' opera- 
ie e  produce  un  qualche  effetto,  acquista  la  denominazione  e 
reiasiono  di  agente.  Questa  denominazione  e  relazione  ha  an 
idamento  reale?  Se  lo  ha,  la  causa  subirà  una  vera  mutazione 
le  act|uìstando  questo  fondamento  che  prima  non  aveva.  Se 
che  questo  foudament'j  ò  la  sua  stessa  azione,  perchè  a  ca- 
^oe  di  questa  si  dico  ayoUe,  Ma  cotesto  fondamento  ò  vera- 
ite  reale?  Senjia  dubbio!  Di  vero,  V  agente  con  la  sua  aziono 
|aista  una  qualche  perfezione  o  la  perde.  Cosi  T  uomo  per  sé 
l'intendere  e  coli' amare  si  perfeziona:  il  senziente  col  suo 
itire  si  rende  migliore  :  migliore  pur  si  rende  la  pianta  col 
vegetare,  e  gì'  inorganici  nell' agire  che  fanno  tra  loro,  eser- 
OQ  mutuo  influsso  reale.  Per  lo  che  il  fondamento  della 
Dmiuaziono  e  della  relazione  di  agente,  che  si  ah  alla  causa, 
per  certo  un  fondamento  reale  :  quindi,  per  V  azione,  V  agente 
airà  una  real  mutazione. 


lU. 

tlnzione  reale  tra  r  agente  e  la  ^m  azione;  V azione  è 
Ha  tra  Vagmìtee  V effetto;  V azione  in  quanto  tale  dice 
etto  al  suo  princìpio  non  al  stw  soggetto, 

]he  se  razione  è  cosa  reale,  e  se  prima  di  operare  l'agente 
Bteta;  egli  è  manifesto  che  tra  l'agente  e  l'aziono  vi  ò  di- 


o^  l'  azione 

stinzioDO  reale.  Di  vero  qualora  non  ci  fosse  cotesta  diatiuxiftmj 
reale,  n  sarebbe  reale  ideutità,  cioè,  a  patrie  rei  ì"  ' 
r agente  sarebbe  la  sua  azione;  ed  essendo  tale  sare  ,  : . 
sibìle  resistenza  dell'agente  senzii  ch'esistesse  l'azione.  Di  quella 
guisa  che  non  vi  essendo  distinzione  reale  tra  uomo  e  animale 
razionale  è  assurdo  il  dire  che  può  esìstere  T  animale  razio; 
senza  l'esistenza  dell'uomo  o  viceversa.  Cosi  tra  l'intelletto 
pensa  e  il  suo  pensiero,  tra  la  volontà  che  utaa  e  il  suo  umore 
vi  sarà  distinzione  reale  e  non  dì  sola  ragione.  Ma  qui  tal 
può  cadere  in  sofisma  e  illudersi,  se  non  i^  ben  avvey^zo  a 
scorrere  in  istretta  logica.  Quand')  diciamo  V  Intelletto  ckc  pe\ 
si  può  considerare  l'intelletto  in  senso  composto  col  suo 
siero,  ovvero  in  senso  diviso  dal  medesimo.  Qualora  sì  prenda 
primo  senso,  la  questione  se  V  intelletto  che  pensa  si  distiagni 
realmente  dal  suo  pensiero,  sarà  equivalente  u  quest'altra  M 
V  inUlletto  col  suo  pensiero  sia  realmente  distinto  dal  suo  pen- 
siero. In  questo  caso  è  perspicuo  che  dovrassi  rìspoudero  che  ri 
sarà  distinzione  reale  ma  inadeguata,  mercecchò  intelletto  e  pm* 
siero  è  come  un  tutto,  il  quale  <>  parziaìmante  identico  om  nni 
sua  parte.  Ma  se  si  prende  in  senso  divìso^  cioè  sì  consideri 
r  intelletto  astrattamente  dal  suo  pensiero,  in  tal  caso  vi  aui 
distinzione  reale  adeguata,  perchò  in  sé  Tuno  non  è  l'altro, • 
il  primo  può  esistere  senza  il  secondo,  ed  esistette  difatto  prìm» 
del  secondo,  fosso  anche  solo  per  un  istante  di  durazioue.  Ed 
è  in  tal  senso  che  assolutamente  diciamo  esserci  distinzione  reali 
tra  r  intelletto  e  il  pensiero  e,  in  generale,  tra  qualnoqae  agettlV 
creato  e  la  sua  azione,  perchè  ove  quello  non  fosso  prima  dì 
questa  con  priorità  di  tempo,  essenzialmente  lo  sarebbe  con  prio- 
rità di  natura  e  di  orìgine. 

Perciò  razione  è  media  tra  l'agente  e  l'effetto  che  viene  ad 
essere  il  termine  àeììa  stessa  azione,  poiché  l'agente  opterà  iw 
effetto  mediante  la  sua  propria  azione  ed  essa  dall' eff""     ' 

sieme  e  dall'agente  si  distiugue  realmente.  Qui   rauimei- 

di  nuovo  al  lettore,  che  parliamo  dell'  azione  in  senso  propri», 
cioè  in  quel  senso  onde  l'azione  compete  a  tutta  e  sole  le  coM 
contingenti,  e  non  parliamo  d'essa  in  senso  analogico,  onde  li 
applica  a  Dìo,  nel  quale  V  azione  non  è  media  tra  l' essenza  ^ 
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Da  e  rtìfftìtto  GOQtingtìnks  bensì  ò  la  stossa  divina  essenza  che 
luce  r  effetto.  Ma  dell' azione  in  senso  analogico  parleremo 
altro  luogo. 

L'aziono  poi  in  quanto  tale  può  considerarsi  sotto  due  rispetti, 

primo  riguardo  al  principio  dal  quale  procede,  il  secondo  al 

;gutto  cui  è  inerente.  Quantunque  non  essendo,  nelle  creature, 

[azione  sos/an^'a,  debba  essa  naturalmente  aderire  ad  una  so- 

iza,  tuttivolta  TaiiioDe  in  guanto  h  tale  non  indica  questo 

^spetto,  ma  bensì  in  quanto  tale  indica  rispetto  air  agente  da 

u  procede,  come  da  suo  principio.  Spesso  avviene  che  una  cosa 

riferisce  ad  altre  con  vari!  rispetti,  ma  in  quanto  essa  cosa 

una  determinata  denominazione,  si  riferisce  solo  a  quello  onde 

cotesta  denominazione:  come  il  figlio  in  quanto  tak  dice 

spetto  al  padre,  e  il  servo  al  padrone. 


IV. 

Ogyii  azione  propi'iamente  tale  è  eduUlva, 

Sebbene  qualche  filosofi)  scolastico  abbia  distinto  Tazione  in 

reativa  per  la  quale  ex  nihilo  sui  et  subiecti  è  tratto  V  effetto, 

in  edutfiva  (ci  si  pennetta  Tuso  di  questa  parola  che  dice 

ni  e  bene)  con  la  quale  è  tratto  V  effetto  ex  nihilo  sui  ma 

ì>n  ex  nihilo  subiecti;  tuttavolta  parlando  noi  qui  dell' azione 

proprio  senso  dobbiam  diro  che  ogni  azione  è  eduUìva,  es- 

ido  che  la  causa  contingente,  quale  essa  si  sia,  per  necessità 

suppone  sempre  un  qualche  soggetto  nel  quale  la  sua  azione 

anga  fatta  e  ricevuta  e  sopra  II  quale  possa  in  qualche  modo 

lenire.  Iddio  può  creare  uno  spirito,  un  corpo,  una  sostanza, 

Bile  quali  cose  nulla  e*  era  innanzi  la  creazione,  che  tit^r/nse- 

ente  appartenesse  alle  cose  stesse.  T'era  soltanto  Tidea,  o 

f esemplare  idealo  nella  divina  mente,  a  norma  della  quale  esse 

irono  fatte.  L'infinita   potenza  può  superare   quella  infinita 

stanza  che  corre  tra  Tessere  e  Ìl  non  essere,  ma  non  può  su- 

&rar!a  la  potenza  finita  delle  creature.  E  finita  dev'essere  ootesta 

snza,  perchè  è  finito  V  essere  onde  immediatamente  deriva,  e 

lito  vuol  dirsi  Tessere  perchò  è  determinato  dalla  essenza  di 

Senna  cosa.  Come  vedemmo  trattando  del  Composto  Ontologico, 
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Tessere  rìcovato  in  una  determinata  esscuza,  costituisce  uq 
posto  reale  di  quello  e  di  questi,  essenzialmente  finito. 
Adunque  ogni  azione  propriamente  tale  ò  cduttiva.  E 
rendo  per  le  varie  classi  delle  azioni  troveremo  sempre  che 
fa  qualche  cosa  in  un  soggetto,  e  ciò  che  fa  prima  non 
e  poi  e* è:  quindi  la  ednctio  rei  ex  nihilo  sui  et  non  ex  ni 
subiectì.  Prima  io  non  sentiva  ciò  che  ora  sento;  non  pen 
ciò  che  ora  penso;  non  Tea;etava  quella  pianta  assimilando, 
altre  sostanze,  stendendo  i  suoi  rami,  mettendo  lo  suo  frondel 
le  sue  foglie;  ed  or  fatuttociò.  Non  si  moveva  la  palla  da  m^ 
none  ch'ò  lanciata  contro  una  torre,  eppure  dopo  si  muovisi 
era  incandoscente  quel  ferro  che  ora  lo  è,  insomma  in  tutto  V\ 
verso  è  un  continuo  apparirò  di  cose  che  prima  non  c'er 
poi  ci  sono.  Dopo  il  non  essere  appaiono  le  cose  ed  hanno  e»-] 
sere;  in  una  parola  tutto  le  cose  contingenti  educuntur  ex  «^ 
hilo  8uL  Ma  non  così  sì  può  dire  che  ancora  educantur  ej:  nìkih\ 
suhiedi.  Dov'è  prodotto  il  pensiero  col  quale  ora  penso  alla  sa- 
pienza? nella  mia  mente.  Dove  è  spirato  T  amore  ondo  io  amo 
i  fratelli?  nella  mia  volontà.  Né  quello  né  questo  stanno  lia  s«| 
sussistenti.  La  sensazione  sta  nel  senziente:  tutte  le  fanzÌoni| 
della  vegetazione  stanno  nel  vegetante:  ed  ogni  raoto  sta 
mobile.  Per  la  qual  cosa  tutte  le  apparizioni  cosmiche  si  ffl 
in  un  soggetto,  ed  è  il  soggetto  stesso  che  dalla  potenza 
esser  altro  che  prima  non  era,  passa  air  atto  delT  esserlo. 

V. 

Azimii  immanenti,  altre  transeunti. 


Scorrendo,  come  facciamo  le  diverse  azioni  degli  enti  contifl 
genti,  non  possiamo  non    iscorgere  una  diversità  di   eduzione.! 
Imperocché  vediamo  altri  che,  operando,  traggono  all'  essere  qaal{ 
che  cosa  in  so  medesimi  e  da  so  medesimi,  altri  traggono  qua 
cosa  air  essere  in  altri.  Di  vero,  quando  T  intelletto  pensa^, 
volontà  ama,  d'onde  è  tratto  il  peusiero  e  l'amore?  Que 
tratto  dair intelletto  in  cui  sta  o  di  cui  è  perfezione;  que 
tratto  dalla  volontà  dalla  quale  non  si  diparte  e  la  quale 
per  esso  perfezionata.  Cosi  le  operazioni  sensitive  e  veget 
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Sioè  quelle  che  diconsi  proprie  dei  viventi  sono  edotte  mi  vi- 
renti dai  viventi  stessi,  nei  quali  costituiscono  la  vita  in  atto 
jecondo.  Coteste  diconsi  azioni  immanmti,  per  duo  ragioni,  la 
prima,  perchè  ciò  che  è  edotto  per  esse  sta  nella  causa  edut- 
ìrice;  la  seconda,  perchè  ci6  eh' è  editto  torna  a  perfe/àone  d*^lla 
causa  raedesiraa. 

Altre  azioni  eduttìve  appellansi  transeunti  Con  queste  la  causa 
operatrice  trae  air  essere  (lualche  cosa  nou  in  sé  ma  in  altri,  e 
perciò  esse  a/àoui  sono  dirette  non  alla  perfesìione  propria  del- 
l'agente ma  all'altrui,  cioè  del  paziente.  Queste  sono  le  opera- 
zioni comuni  a  tutti  gli  inorganici,  i  quali  non  possono  operare  ìu 
8è  stessi  0  sopra  so  stessi.  La  ragione  di  questa  fatto  è  posta  in  ciò 
che  essendo  r  inorganico  un  continuo  omogeneo  od  eguale  in  tutte 
le  sue  parti  non  v*  è  ragione  sufficiente  perchè  una  parte  operi 
sopra  r  altra,  costituendosi  quella  in  ragione  di  attiva,  questa  in 
ragione  di  passiva.  Xò  per  ciò  altri  si  dia  a  credere  che  ad  avere 
azioni  immanenti,  Tenta  eh' è  causa  debba  sempre  essere  orga- 
nico. L' ente  organico  invero  ha  secondo  lo  vario  parti  del  suo 
organismo,  diversa  indole,  come  chianimente  si  vede  in  ogni 
pianta,  in  ogni  bruto,  in  ogni  uomo  nel  quale  altra  natura  hanno 
i  nervi,  altra  i  muscoli,  altra  le  ossa  e  cosi  via  via,  e  in  forza 
■queste  diversità,  comechò  tutte  partecipino  dol  medesimo  prin- 
TJpio  vitale,  tuttavia  lo  une  agiscono  sopra  le  altre,  onde  viene 
che  un  corpo  vivente  h  naturalmente  corruttibile  e  mortale.  Ma  si 
sa  che  le  sostanze  spirituali,  a  mano  a  mano  che  ascendono  nella 
perfezione  dei  loro  gradi,  contengono  nelT  unità  eminentemente 
Ik  moltiplìcità  delle  inferiori.  Onde  sebbene  le  sostanze  spirituali 
Ifiàeno  incorporee  e  semplici,  tuttavia  riflettono  sopra  sé  stesse, 
{operano  in  sé  stesse  e  perfezionano  sé  medesime  con  le  varie 
facoltà. 

virtù  della  diBferenza  di  coteste  facoltà  gli  enti  spirituali 

imateriali   possono  operare  sopra  st>  stessi,  come  in  virtù 

diversità  delle  parti  possono  gli  enti  materiali  organici 

erare  in  sé  medesimi.  Per  la  qual  cosa  in  Dio,  nel  quale  non 

distinzione  reale  di  facoltà,  non  ci  può  essere  un  operare 

8Ò  e,  in  sé  di  guisa  che  la  sua  azione  sia  realmente  di- 

nta  dalla  sua  essen^ta;  ma  questa  stessa  essenza  sarà  un  atto 


54? 


L    Ano  NE 


gempliciasimo,  porfettissirao  od  infinito.  Nò  per  questo  si 
negare  a  Dio  le  intime  processioni  della  Trinità,  merceccbè  qi 
non   recano  pluralità  reale  di  atti:  né   quelle  appellazioti 
creante,  conserrante  ecc.  che  a  Dio  si  riferiscono,  perchè  | 
qneste  non  s' ìndica  multiplìcità  di  atti  divini  ma  termine 
e  connotazioni  diverso  di  un  atto   infinito  e  intrinsecarne 
immutabile  ed  eterno  a  varii  termini  mutabili  e  temporali 


VI. 
Passione:  varia  lignificazione  di  questo  vocabolo. 

L'azione  è  passione,  ma  sotto  diverso  rispetto.  L*az»oi] 
quanto  tale  dìcesi  rispetto  al  princìpio  o  alla  causa  efficie 
d'onde  deriva:  essa  stessa  dìcesi  passione  rispetto  al  soge 
nel  qualiJ  è  ricevuta.  Togliamo  ad  esempio  V  infima  delle 
ra;:ioni  qual  è  quella  di  muovere  un  corpo  al  moto  locide.  ì 
abbiamo  il  movente  e  il  mosso.  Il  movente  in  quanto  è 
non  è  mosso,  comechò  per  essere  movente  abbia  potato 
mosso,  0  da  altri  come  accade  nei  aon  viventi,  o  da  sò^ 
corno  avviene  nei  virenti.  Il  movente   fa  o  dà  il    mot 
agente,  il  mosso  riceve  il  moto  ed  ò  paziente.  La  mo^on 
azione  in  quanto  deriva  dal  movente,  ò  passione  in  qai 
ricevuta  nel  mobile.  Ma  esemplifichiamo  la  dottrina  ancora  ni 
enti  immateriali. 

L'anima  umana  in  quanto  intellettiva  è  spirituale  o  ù 
teriale;  perciò  le   potenze  razionali  non  solo  scatnrif 
TanÌDia  come  da  principio,  ma  come  in  soggetto  in  eaS^ 
risiedono;  quindi  gli  atti  delle  potenze  medesime  non  pr 
dal  composto.  NelP  intelletto  umano  ò  fatto  V  oggetto  intel 
bile,  il  quale  non  esisteva  in  atto,  ma  solo  in  potenza  nel  ! 
tusma  del  singolare;  ed  è  ricevuto  nello  stesso  intelletto  col 
oggetto  intelligìbile  mediante  la  specie  intelligibile  del  mede 
Ora,  so  neir  intelletto  si  fa  Foggetto  intelligibile  in  atto, 
dair  intelletto  lo  si  riceve,  bisogna  affermare  esserci  nel 
Simo  due  virtù  o  due  subordinate  facoltà:  Tuna  attiva  oh^ 
fa,  l'altra  passiva  che  lu  riceve.  Per  questo  motivo  nell'intell 
distinguesì  quella  facoltà  che  dicesi  intelletto  agente  ci 
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)ile  in  atto  illuminando  il  fantasma^  e  quella  facoltà 
ishe  diceai  intelletto  passivo  o  possibile  che  lo  riceve.  L'agente 
|&  come  il  pitt*:ire,  il  possibile  è  come  la  tela  che  riceve  il  dì- 
^to:  ma  la  discrepanza  sta  in  questo  che  tra  pittore  e  tela 
T*  è  distinjsione  di  supposti,  e  tra  V  intelletto  agente  e  il  pos- 
ftìbilo  c*è  sola  reale  distinzione  di  facoltà  in  nno  stesso  supposto. 
Gomo  la  tela  ricevendo  dall'artista  la  pittura  delle  cose^  si  fa^  in 
rappresentanza,  tutte  le  cose  stosse;  cosi  TintelletU)  possibile, 
irìceTendo  l' intelligibile  dall' intelletto  agente  con  le  intelligibili 
specie  delle  cose,  si  fa  idealmente  le  medesime:  quindi  l'adagio 
stotelioo:  che  intellectus  inteUigendo  jit  omnia. 
Tuttavia  vuoisi  accuratamente  osservare  che  il  patire  o  la 
none  fin  qui  è  presa  nel  suo  concetto  unìversalissiuio,  il 
iftle  indica  un  ricevere  in  s»^  da  altro  principio,  ciò  che  prima 
uou  si  aveva.  Per  la  qnal  cosa,  il  patire  in  questa  maniera  può 
fondare  in  perfezione  anche  grandissima  del  paziente,  come 
Hbcorge  nelF  intelletto  possibile  che  ricevendo  con  le  specie 
II  proprio  intelligibile,  si  perfeziona;  e  si  scorge  ancora  in  una 
grandissima  moltitudine  di  enti  naturali.  Imperocché  Tiigeute 
con  la  sua  azione  tende  a  davi  ciò  che  ha,  nò  può  dare  se  non 
dò  che  ha.  Qnelio  poi  che  ha  od  è  ia  propria  natura,  od  è  ciò 

P.e  è  aggiunto  alla  propria  natura.  Perciò  i  viventi  generano 
venti  in  natura  einiale  alla  propria,  e  tutti  gli  agenti  impri- 
mono 0  danno  ad  altri,  operando  sopra  di  questi,  quelle  qualità, 
quelle  forme  che  hanno,  in  qualche  modo,  in  so  stessi.  Le  quali 
qualora  Siene  più  perfette  di  quelle  che  hanno  i  pazienti,  e  le 
iquali  non  possono  ritenersi  dopo  l'acquisto  delle  nuove,  per  certo 
^testi  pazienti  si  perfezionano.  Cosi  lo  scultore  nel  lavorare  che 
il  marmo  per  dargli  la  figura  di  Cesare,  intende  di  dare  ad 
quella  forma  che  V  esìste  idealmente  nel  suo  intelletto; 
2"  esiste  nel  fantasma  della  sua  imaginazìune:  che  S"  esiste 
triimentalmente  nella  forza  locomotiva  e  nelle  varie  movenze 
sao  braccio  e  finalmente  nello  scarpello,  col  quale  togliendo 
le  scheggio,  fa  che  abbia  le  fattezze  di  Cesare.  £d  è 
ITO  che  nel  lavorio  che  fa  lo  scultore  sopra  il  marmo,  questo 
Bve  sempre  via  maggiore  perfezione,  finché  riceverà  in  sé 
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r  ultimo  atto,  onde  por  sé  risulta  lu  figura  di  Cosare  e  pei 
ne  diventa  sua  imagino. 

In  senso  più  ristretto  ma  più  volgare  dicosi  patire  qaolLv 
che  ricoTe  dall'agente  ciò  eh' è  contrario  alla  sua  natura,  od  alla 
sua  perfezione,  o  al  suo  bene,  sia  il  paxiente  un  essere  materiale, 
sia  nn  essere  immateriale.  Quindi  rettamente  si  dice  che  gli 
angeli  rei  patiscono  a  cagione  delle  pene  cui  furono  soggetti  ;« 
che  Tanima  patisce  tristezza,  la  quale  ò  la  privazione  di  quella 
gioia  che,  come  in  soggetto,  risiedo  nelle  facoltà  superiori  del- 
l'anima  stessa. 

In  senso  più  ristretto  si  adopera  la  parola  passione  quandi) 
T*ò  qualche  notevole  alterazione  nell'organismo,  e  perciò  gli- 
affetti  della  volontà  (facoltà  immateriale)  non  diconsì  passioni, 
e  passioni  vengono  dette  le  tendenze  un  pò* vivaci  e  special''    ^ 
abituali  e  continuate  della  parte  animale   dell'uomo.  Io  '^u-. 
destansi  con  la  concupiscenza  o  con  l'ira. 

Se  non  che  in  queste  varie  più  o  meno  ristrette  significa- 
zioni, chi  ben  riflotte  rode  che  la  passiono  s' identifica  con 
razione  in  quanto  ò  una  forma,  e  si  distingue  soltìiuto  pel  ri- 
spetto che  ha  all'agente  e  allora  diccsi  azione,  o  al  paziente 
nel  quale  corno  in  soggetto  ò  ricevuta,  e  allora  dicesi  passione. 

VU. 
Azione  delV  istrumento. 

Due  termini  voglionsi  considerare,  a  quo  e  ad  quem.  Il  prima 
è  l'agente  da  cui  come  da  principio  efficiente  parte  l'azione,  * 
il  secondo  è  il  paziente  nel  quale  come  in  soggetto  V  aziono  è 
ricevuta.  Nelle  azioni  immanenti  questi  due  termini  si  trovano 
nello  stesso  agente,  o  che  riseggano  nelU  stessa  facoltà  come  av- 
viene nella  volontà  la  quale  amando  fa  l'atto  di  amore,  e  io 
sé  medesima  lo  riceve;  o  che  riseggano  in  facoltà  diverse  come 
quando  l'intelletto  agente  fa  l' ìntelligibilo  in  atto  e  T intelletto 
possibile  in  sé  lo  ricovo.  Nelle  azioni  transeunti  i  due  termini 
stanno  in  diversi  supposti,  uno  dei  quali  si  muta  o  si  trasforma, 
in  forza  della  passione  ricevuta  dall'altro. 

Ma  ira  i  due  termini  ci  può  essere  un  igirumerUo,  il  quale 
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m  suirun   termine  non   per  virtù  propria,  bensì  por  virtfi 

avnta  dall'agente,  razione  del  quale  è  da  lui,  per  cosi  diro, 

sportata  al  paziente.  Esemplifichiamo  questo  punto  dottrinale 
E»i  fatti.  Raffaello  dipingo  la  Trasfigurazione,  Dante  scrive  la 
Hvina  Commedia.  11  mezzo  di  quello  è  il  pennello;  di  questo 

U  penna.  Come  il  pennello,  così  la  penna  possono  puro  toc- 
in  certo  spazio  altri  C4>rpi,  ma  di  per  sé  non  lo  sanno  fare 

lo  sanno  fare  in  quel  modo  eh'  ò  necessario  aflBnchò  vengano 
iprcssi  segni  di  nn  ordine  ideale  perfetto.  Raffaello  fa  si  che 

pennello,  fornito  di  colori  da  so  prescelti,  tocchi  la  tela  con 
ielle  movenze  ch'ei  vuole  darvi,  affinchè  resti  nella  tela  la 

lagine  corporea  della  scena  ideale  che  egli   volge  in   sua 

ite.  Similmente  diciam   della  penna,  la  quale  da  Dante  ò 

9sa  a  scrivere  parole  con  tale  ordine  da  significare  il  poema 
lie  idealmente  ha  concepito.  Questo  istrumento  dicesi  anco 
&usa  istrumentale,  la  operazione  della  quale  è  retta  dalla  causa 
rincipale  a  cui  viene  convenientissimamente  attribuito  T  effetto, 
^ell'  ìstnimento  V  influsso  di  cotesta  causa  non  è  permanente  ma 

di  passaggio,  transiens. 

Torna  bene  che  noi,  per  que' lettori  che  sono  più  addentro 

tlla  cognizione  della  filosofia  dell' Aquinate,  rechiamo  qualche 

Itrft  esemplificazione  di  tale  dottrina,  perchè  questa  si  faccia 

Bì  punti  più  difficili  più  accostevole.  Un  corpo  opaco  ])er  sé, 

senza  V  investimento  della  luce  non  è  certo  visibile  tu  atto, 

tri  menti  vedremmo  al  buio  come  al  chiaro,  ma  ò  solo  visibile 

potenza.  La  ri^ione  di  questo  fatto  ò  che  la  sola  luce  può 

sere  capace  di  muovere  la  facoltà  visiva  dell'  uomo  :  ma   il 

jro  sta  in  ciò  che  essa  luce  sola  è  invisibile,  come  altresì, 

^bbene  per  diversa  ragione,  ò  per  sé  invisibile  il  corpo  non 

laminato.  La  luce  investo  il  corpo  opaco,  il  quale  è  come  im- 

in  essa,  e  determina  i  raggi  che  l'hanno  in   qualche 

iora  tocco  a  percuotere  k  pupilla  recandovi  la  propria  ima- 

le.  Questa  imaginc  impressa  nella  pupilla  non  é  veduta,  ma 

questa  la   facoltà  visiva  vede  l'oggetto  stesso.  Il   corpo 

laminato  è  come  T  instrumento,  e  la  luce  opera  come  causa 

^cipale  della  visione;  ma  la  stessa  luce  non  reca  all'occhio 
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l'iinagine  di  tutto  il  corpo,  bensì  solo  dell' essere  suo  colora' 
perciò  visibile. 

Qualche  cosa  di  simile  a  ciO  che  arrieoe  nell'ordine  mi 
riale  e  sensitivo,  avviene  ancora  nelP  ordine  sensitivo  ed  intal 
lettivo,  mercecchè  si  può  fare  una  tal  quale  proporaione  in 
fattji  forma:  il  materiale  ha  un  rapporto  al  sensitivo,  siniiirs 
quello  che  ha  il  sensitivo  rispetto  all'intellettivo.  I^a  luce  stessa 
corporea  ha  una  nobiltà  tutta  a  sé  propria,  e  tanta  da  ptitera 
imprimere  tali  specie  nella  facoltà  sensitiva,  quali  non  possoio 
essere  impresse  da  verun  altro  corpo.  Perciò  trasportiamo  la 
similitudine  test^  recata  al  campo  più  elevato  dell' umana  co- 
gnizione, ma  per  andaro  sicuri,  solleviamoci  sull'ali  della  dot- 
trina deirAngelicu.  Abbiamo  il  fatto  della  esistenza  del  fanl 
il  quale  rappresenta  soltanto  un  singolare  materiale  p.  e. 
circolo  che  delineato  sopra  la  carta  mi  cadde  innanzi  all'occl 
come  la  impressione  fatta  sulla  ceni  da  un  sigillo  dove  t>  incìso 
nomo,  per  sé  rappresenta  questo  nome  soltanto.  Ma  sebbene  il  fan- 
tasma stia  come  in  soggetto  nella  facoltà  sensitiva  dei  composto, 
tuttivia  neir  anima  sta  come  in  suo  principio,  cioè  in  queir  anima 
umana  la  quale,  al  dire  dell'Angelico,  ha  il  lume  immateriale 
eh'  è  r  intelletto  agente,  in  virtù  del  quale  può  con  san  Bona- 
ventura dirsi  in  qualche  modo  htce  essa  stessa.  <  Yentm  enim 
est  sec\mdum  Dionysium,  quod  substautiae  intellectuales,  eo  ipa» 
qaod  inU41octualos  substautiae,  lumina  sunt  '.  »  Por  lo  c^i 
fantasma  che,  per  sé  considerato,  è  solo  intelligibile  in  i' 
come  il  corpo  opaco  è  solo  visibile  in  potena,  viene  ad 
investito  dalla  luce  immateriale  ed  è  fatto  per  essa  intelligibik 
in  atto;  come  il  corpo  opaco  essendo  investito  dalla  luce  corporei 
è  fatto  visibile  in  atto.  Ma  come  Tessere  visìbile  in  atto  non  basta 
ad  essere  veduto,  e  a  ciò  richiedesi  che  vi  sia  la  pupilla  capace  4i 
ricevere  quella  imagine  che  la  luco  corporea,  recandogli  l'oggetti 
visibile,  le  imprime:  così  non  basta  che  il  fantasma  sia 
intelligibile  in  virtù  della  luce  intellettuale  (intelletto  agi 
ma  ò  mestieri  che  vi  sia  anche  V  intelletto  possibile,  cbo  rioe^ 
specie  intelligibile  del  fantasma,  mentre  la  luce  glielo  offre  fatto 
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8è  intellìgibìlo  in  atto.  Se  non  che  non  tutto  ciò  eh'ì^  nel 
rpo  opaco  è  fatto  dalla  Ince  corporea  visìbile,  ma  solo  ciò  ch'è 
lorato.  In   simile  maniera   tutte  le  condizioni   materiali   che 
wno  nel  fantasma  non  sono  illuminate  dalla  luce  immateriale 
[però  non  sono  fatto  intelligibili:  è  la  sola  quiddità  o  natura 
cosa  che  sta  avviluppata  con  cotesto  condizioni,  eh' è  illu- 
ìnata  e  fatta  intelligibile;  e  di  questa  rint^dlotto  possibile 
ove  la  intelligibile  specie.  Però  la  luco  intellettuale  che  è 
inseca  all'anima  umana  perchè  è  prodotta  dal  Creatore  nel- 
lima  stessa  quando  la  crea  a  sua  propria  imagine,  è  la  causa 
cipale  dell*  intelligibile  offerto  ali*  intelletto  possibile,  mentre 
iantasma  è  causa  ìstrumentale.  Sì  deve  dire  che  la  luce  cor- 
rea fe  degno  di  essere  veduto  dair  occhio  ciò  che  ò  nel  corpo 
a,  e  si  dee  altresì  dire  che  la  lace  intellettuale  fa  altrettanto 
ordine  air  intelletto,  giusta  la  bolla  frase  di  Dante: 

Feroccbè  solo  da  sensato  apprende 

Ciò^  che  fa  poscia  d'intelleuo  degno  [Por.  IVj. 

<  Phantasmata,  dice  TAquinate,  cnm  sint  similitndines  in- 
rìdtionim,  et  existant  in  organis  corporeis,  non  habent  eumdem 
ìam  existendi  quem  habet  intelJectns  huraanus  ;  et  ideo  non 
sant  sua  virtiite  imprimere  in  intellectnm  possibilem,  Sed 
ite  intellectus  agentis  resultat  quaedam  similitudo  in  intel- 
possibili  ex  conversione  intellectus  agentis  snpra  phanta- 
ita,  quae  quìdem  est  repraeseutativa  eomm  quorum  suut 
intarmata,  solnm  quantum  ad  naturam  speciei.  Et  per  hnnc 
iam  dìcitur  abstrahi  species  intelligibilìs  a  phautaamatibus  : 
quod  alìqua  eadem  numero  forma,  quae  prìus  fuit  in  phan* 
fttibus,  postmodum  fiat  iti  intellectii  possibili,  ad  modnm 
[»iu  accipitnr  ab  uno  loco,  et  tninsfertur  ad  alterum.  » 
Th.  L  q.  85.  art  1  ).  E  con  questo  finiamo  di  discorrere 
ragione  deiristromento,  anzi  del  concetto  generale  dell*azìo<De, 
in  quella  significazione  propria  ed  unìvoca  nella  quale  si 
agli  enti  contingenti. 
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Articolo  VII. 

Si  dimostra  che  la  legge  rabbinica  obbligante  gli  ebrei  fftl] 
odiare  i  non  ebrei  è  ajKora  presentemente  in  iuU4>  il 
vigore. 


Nel  precedente  articolo  VI  pubblicatosi  a  pai^iua  40 
del  Volume  X  di  pesta  Serie,  poneoiino  iu  chiaro  che  il  Gui 
detti  nel  suo  Pro  ludaeis  non  seppe  o  piuttosto  non  potè  il 
legare   nulla  di  concludente  contro  le  prore   da   noi  altNi« 
lungamente  esposte  dell* esistenza  della  legge  non  già  '^ 

ma  talmudica  obbligante  in  coscienza  tutti  gli  ebrei  ad    

cordialmente  tutti  i  non  ebrei.  E  mentre  a  qoesta  novella  dì 
mostrazione  negativa  sì  ed  indiretta  ma  ciò  nonostante  concla- 
dentissima  dell'esistenza  di  quella  legge  ci  accingevamo  a( 
aggiungerne  qualche  altra  diretta  e  positiva;  dal  Rabbino  3Ug< 
giore  Flaminio  Servi,  a  pagina  20G  del  numero  di  giagno 
quest'anno  del  Vessillo  israelitico  di  Gasale  da  lui  redatV) 
fummo  informati  che:  «  a  Firenze  nella  Locanda  della  Luwt 

<  il  Dottore  G.  Treves  milanese  tentò  di  suicidarsi  trangugiandu 

<  una  forte  dose  di  laudano.  Fu  salvato  a  tempo.  »  Or  se  anch» 
fossero  mancati  altri  motivi,  vede  ognuno  come  anche  questo 
solo  vago  annunzio,  già  prima  pervenutoci  da  meno  au' 
fonti  avrebbe  dovuto  persuaderci  un  temporaneo  silenzio,  alm 
Ruchò  non  ci   fosse  stato,  come   ora,  annunziato  che   il 
Dottore  «  fu  salvato  a  tempo.  >  Non  altri  infatti  è  il  Do' 
Troves  che  il  Dottore  Guidetti,  siccome  ora  è  noto  anche  faoi 
della  cerchia  degli  eruditi  e  dei  curiosi.  Sapendo  noi  ora  dnnqa» 
che  il  nostro   *  Dottore  fu  salvato  a  tempo  »   oontinaerei 
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leir  argomento.  E  benché,  cooie  dicevamo,  già  abbiamo  altrove 

[eoa  ogni   limpidez'/ia  dimostrata  resistenza  della  detta  legge 

rabbinica,  in  forza  della  quale  nessun  ebreo  degno  di  questo 

Inome  può  dispensarsi  dalF  odiare  il   prossimo  non  ebreo,  non 
perderemo   però  quest'occasione  offertaci  dal   Dottore  Guidetti 
di  portare  ancora  un  po' più  di  vera  luce  sopra  un  argomento 
;©ra  più  che  mai  oscurato  da  tanti  più  o  meno  dotti  ebrei  ed 
ebraizzanti. 
I     Non  intendiamo  dire  che  questi  o  quegli  in  particolare  tra  gli 
ebrei  osservi  di  fatto  questa  legge  satanica.  Diciamo  soltanto 
che  la  legge  esiste  e  che  chi  non  T osserva  non  è  buono  ebreo; 
■   come  non  ò  buon  cristiano  chi  non  osserva  la  sua  legge  evan- 
■gelica  deir  amore  del  prossimo.  Che  poi  siano  al  presente  molti 
~o  pochi  gli  ebrei  osservanti,  questa  non  ò  per  ora  qui  la  nostra 
quistìone.  Nò  per  noi  punto  qui  osta  che  quanti  sono  ora  ebrei 

Iuon  abborriscano  da  altro  che,  come  la  natura,  dal  vacuo.  Ma 
fio  vi  ha  ancora  al  mondo  un  solo  ebreo  pio,  fedele,  osservante  e 
idegno  insomma  di  questo  nome,  questi,  come  già  si  è  veduto  e  sì 
rivedrà  ora  chiaramente,  questi  diciamo  che  è  dalla  sua  legge 
Ì obbligato  in  coscienza  ad  odiare  cordialmente  il  non  ebreo. 
Del  che  si  compiacque  dUnformarci  testé  ufficialmente  un 
molto  tra  i  suoi  riputatissimo  Rabbino  francese.  *  Caro  signor 
<  Conte  Zio!  »  sciamava  Don  Attilio  nei  Promesai  Sposi  <  Caro 

<  Signor  evinte  Zio  !  Quanto  mi  diverto  ogni  volta  che  lo  posso 

<  far  lavorare  per    me:  un   politicone  di   quel  calibro.  »  Ed 
avendo  questo  Rabbino  di  calibro  lavorato  ora  si  bene  per  noi, 

ben  giusto  che  ci  serviamo  ampiamente  della  sua  venerabile 

itorità.  Rabbino,  infatti,  ed  anzi  Gran  Rabbino,  Capo  Redat- 

jre  del  giornale  La  Famùjlia  di  Giacobbe,  ufficiale  di  Acca- 

jmia,  Rabbino  di  Avignone  ecc.  è  il  Signor  Beniamino  Mosse 

sntissimo  oditore  di  una  sua  traduzione  francese  del  Eosch' 

^Emuna,  cbe  vuol  dire  Princìpio  della  Fede,  autorevolissima 

e  mai  finora  non  tradotta  opera  ebraica  di  Isacco  Abarbaneilo 

celebre  ebreo  del  secolo  decimoquinto.  «  Quest'opera  (dice  nel 

Hk  Preambolo  il  recente  traduttore)  è  della  più  alta  importanza 

"<  per  la  dottrina  israelitica.  Tutte  le  più  grandi  questioni  del 
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<  gindaìsmo  vi  sono  trattate  da  maestro.  Qitosto  libro  s&ii 
e  accolto  da  tutti  gli  amici  della  credenza  israeliiica,  » 

E  col  gran  Rabbino  ilossA  conviene  il  Gran  Eabbino  di 
Marsiglia  D.  Cahen;  il  quale  ndV approvazione  della  tradu7.ioDi!, 
scrire  elio:  «  il  Rosch  Emana  doir immortale  Isacco  Abarbanel, 
«  merita  di    servirò  all'istruzione  di  ciuoi  nostri  giovani  cho 

<  vogliono  studiare  profondamente  l  nostri  donimi  ed  i  nostri 

<  principii  religiosi  Noi  abbondiamo   nel  senso   del  celebre 

<  teologo  Abarbanello.  La  traduzione  è  fedelissima.  »  E  così,  se 
mai  il  Dottor  Guidetti  dovesse  poi  dire,  per  comodo  di  polemica, 
che  la  traduzione  non  è  fedele,  non  potrà  dare  questa  voli» 
del  ciuco  che  ad  un  pari  suo.  E  non  è  meno  esplicito  il  Gran 
Rabbino  di  Francia  Isidoro:  «  Applaudo  alla  vostra  traduzione. 

<  È  utile  di  spargere  ora  i  grandi  principii  ed  i  donimi  iw 

<  mortali  della  nostra  fede.  »  E  per  colmo,  se  così  ò  lecito 
dire,  ne  accettò  la  dedica  il  Barone  Alfonso  di  Rothschild  (che 
vuol  diro  Barone  dello  Sciido  Rosso,  antica  insegna  della  si» 
prima  botteguccia  di  Francoforte):  cui  indirizzandosi  il  Rabbiuo 
traduttore  scrive:   <  Offro  al  pubblico  gli  insegnainen/i  dtlla 

<  Scienza  Sacì'a.  >  E  che  questi  insegnamenti  siano  stimati  oltr»^ 
che  in  Francia  dove  rabbineggia  il  Mosse,  ancora  in  IspagDa< 
anche  fra  noi  in  Italia,  od  almeno  a  Casale,  lo  ricaviamo  dalPar- 
ticolotto  seguente  che  si  può  leggere  a  pagina  204  del  numero  di 
giugno  di  quest'  anno  del  Vessillo  israelitico  di  Casale.  <  Ab-^ 
*  biamo  letto  con  piacere  la  nomina  a  membro  corrìspondent 
«  della  regia  Accademia  di  Storia  di  Madrid  d(d  nostro  collegi 
«  Rabbino  Mosse  di  Avignone,  direttore  della  Famiglia 

<  Giacobbe,  per  la  sua  traduzione  dei  Principii  della  Fé 
€.  di  Abarbancl.  Che  cosa  direbbe,  se  vivesse,  Torquemada? 
Direbbe,  crediamo,  che  <  ai  suoi  tempi  la  Spagna  era  quello  eh 

<  era.  E  che  invece  ai  tempi  presenti  la  Spagna  ò  quello  che  ^.i 
La  stessa  notizia  ci  diede  il  Gran  Rabbino  di'? Parigi  L.  Wog 
a  pagina  646  del  numero  del  1"  luglio  ^éiVUniv&rs  isra^lii 
scrivendo:  «  il  nostro  onorevole  confratello  e  collega  Rabbiii 
«  Mosse,  traduttore  dei  Principii  delia  Fede  di  Abarbanello,  ^ 
«  fa  sapere  che  questo  lavoro  gli  valse  il  titolo  di  Memi 
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corrispondente  doirAccademia  di  Storia  di  Madrid.  Egli  erra 
considerando  come  ebreo  il  suo  presentatore  Reverendo  Pa- 
dre Fidel  Fifa.  >  Qui  sarebbe  il  caso  di  chiedere  anche  noi: 
Che  cosa  direbbe^  se  vivesse,  il  Toriiuemada  dì  questo  Heve- 
r&ìido  Padre  ^  »  Ma  checché  sia  di  tutto  ciò,  il  certo  è  che 
testi  e  dalle  approvasioui  fin  qui  recate  apparisco  chiaro 
Ile  ropcra  di  Abarbanello  tradotta  dal  Eabbino  Mosse  è  anche 
considerata  dai  Rabbini  presenti  per  un  sunto  autorevole  e 
spettato  dei  Princìpii  della  Fede  israelitica;  per  dottrina 
^raelitica;  per  Credenza  israelitica;  per  contenente  i  Dommi 
i  primipii  religiosi  israelitici,  od  i  </randi  princìpii  ed  i 
7mmi  immortali  della  Fede  israelitica:  por  un  catechismo, 
isom-ina,  ed  nn  simbolo  dogli  insegnamenti  della  Scienza  Sacra 
^raelUica.  E  quando  tutto  cì6  non  bastasse,  basterà  crediamo  a 
le  conoscere  Timportanjia  nella  Famiglia  di  Giacobbe  ciò 
Ile  nella  Prefazione  ce  ne  dice  Rabbin  Mosse,  e  Quest'opera 
fdice)  è  della  più  alta  importanza  per  la  dottrina  israelitica. 
Le  questioni   più  rilevanti  del  Giudaismo  vi   sono  esposte, 
chiarite,  discusse  maestrevolmente  da  uno  dei  goniì  più  pro- 
fondi della  Sinagoga,  Abarbanello,  dopo  tanti  teologi  israeliti, 
potè  paragonare  i  loro  lavori,  e  giungere  a  conclusioni  più 
solido  e  più  compiute.  Componendo  questo  libro  alia  fine  della 
sua  vita,  e  preoccupato  del  pericolo  della   fede,  egli  volle 
determinare  stabilmente  la  credenza  israelitica  Cjixer  défi- 
nitivcment  la  croyancs  israéUle).  » 
Perchè  un  libro  si  importante  alla  fedo  e  credenza  religiosa 
|egU  ebrei  sia  sempre  stato  tenuto  finora  sotto  il  moggio,  cioè 
>n  sia  stato  mai  finora  tradotto  dair  ebraico  in  veruna  lingua, 
>rde  si  pui>  spiegare  colla  stessa  sua  contenenza  poco  atta  ad 
ssere  imprudentemente  comunicata  ad  altri  che  agli  ebrei.  E  ci 
>aduco  a  così  credere  il  modo  stesso  con  cui  questa  presente  tra- 
lazione  pare  volersi  dal  traduttore  e  dagli  editori  quasi  trafu- 
ire  a  tutti  gli  occhi  non   fidati.  Consistendo    infatti   questa 
idazione  in  non  più  che  dugento  trenta  pagine  in  ottavo  in 
irta  ordinaria  e  senza  nessun  lusso  tipografica,  porta  cionoao- 
stiinte  in  grandi  caratteri  in  sul  frontespizio,  a  guisa  di  spau- 


552 


DI  UN  RECeXTE  MORO 


racchio,  ravviso  che:  <  il  sno  prezzo  ò  di  dieci  franchi  »  ^rìx: 
dix  franca);  cioè  più  del  triplo  del  suo  valore  commerciale.  D 
che,  secondo  noi,  non  significa  altro  se  non  che  il  libro  non  sì 
vuol  vendere  che  agli  adepti  ai  quali  uun  si  fa  pag^ire  coofideo- 
zialmente  che  il  giusto  prezzo.  Per  gli  altri^  volgo  profano,  serve 
di  spauracchio  quel  prezzo  sì  esagerato.  Così  del  resto  sogliono 
ora  anche  fare  i  padroni  di  certi  ritrovi  apparouteiaente  pubblici 
ma  realmente  riservati  a  corte  classi  o  sèttt  di  persone;  per  le 
tonali  il  prezzo  dell' entrata  e  delle  consumazioni,  come  dìcoou, 
è  il  solito:  laddove  per  gli  altri  profani  è  insolito  :  si  che  questi 
non  vi  sogliono  capitare  che  una  volta  sola.  Laonde  può  dirsi  che 
anche  ora,  non  ostante  la  sua  volgarizzazione,  il  libro  di  Abar- 
banello  non  sarà  mai  comune  ad  altre  mani  che  allo  ebree. 

Esso  s'intitola:  //  principio  (Iella  fede:  ossia  Discttssione 
sopra  le  credenze  fondamentali  del  Giudaismo  di  Dan  Isaceù 
AbarbaneL  Prezzo  dieci  franchi.  Un  volume  in  8\  Avignonì:^ 
Stamperia  di  A?nedeo  Gros,  1884,  Tutto  il  libro  poi  versa 
nel  dimostrare,  che  le  credenze  fondamentali  del  giadaismo 
non  sono  né  più  né  meno  che  tredici,  secondo  che  già  aveva 
dimostrato  Maimonide:  cioè  resistenza  di  Dio,  la  sna  unitì, 
la  sua  immaterialità,  la  sua  priorità,  il  culto  a  lui  solo  dovutu, 
la  profezìa,  la  supremazia  profetica  di  Mosè,  la  divinità  delU 
legge,  la  sua  immutabilitii,  l'onniscienza  dì  Dìo,  la  rimunera- 
zione, la  futura  venuta  del  Messìa,  la  risurrezione  e  la  vita 
futura.  Enumerati  e  spiegati  i  quali  priucipii  fondamentali,  con- 
chiude Abarbauello  a  pagina  16  che:  <  Non  è  israelita  se  non  chi 
*<  crede  fermamente  a  questi  tredici  princìpii.  Un  tale  erodente . 
«  noi  dobbiamo  amarlo,  compatirlo  e  condurci  con  esso  lai 

<  condo  le  leggi  di  amore  e  di  fratellanza  che  il  Croatorej 

<  raccomanda  di  osservare  gli  uni  verso  gli  altri.  »  Bone: 
coi  non  credenti  come  dobbiamo  condurci?  <  L'jisraelita.  risi 

<  qui  stesso  Aharbanello,  che  non  crede  a  tutti  questi  princif 
*  mancando  così  al  suo  dovere  d' Israelita,  si  esclude  du  sé  m 

<  sua  incrodnlltà  dalla  comuno  dei  fedeli,  nega  i   fondumoB 

<  essenziali  della  Legge,  riceve  il  nome  di  eretico,  di  upicur 

<  di  distruttore  dello  sacro  piante  ;  e  merita  di  essere  odiaféil 
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lìTprezzatOj  aunichilalx»  ("Mefite  d'èfre  hai,  mépris^',  anèanti), 
e  Giacché  per  lui  sciamò  il  Salmista.  0  Dio  io  detesto  quelli 

*  che  ti  odiano.  >  Se  anche^  come  sembra  a  prima  vista,  qui 
■arbancllo  non  parlasse  che  dei  doveri  di  carità  che  passano 
m  loro  ebrei,  sarebbe  però  già  un  bel  guadagno  T  avere  così 
la  prova  io  mano  che  gli  ebrei,  per  esempio,  i  quali  si  con- 
rertono  al  cristianesimo,  debbono  essere  odiati^  disprezzati  e, 
inello  che  è  peggio,  annichilati  dagli  altri  ebrei  rimasti  fedeli 
&i  tredici  princìpii. 

Ma  pur  troppo  ò  chiaro  che  Abarbanello  intendo  parlare  anche 
non  ebrei.  E  ciò,  in  primo  luogo,  in  forgia  della  ragione 
ita  da  Abarbanello.  Giacché  egli  non  dice  già  che  si  debbono 
ire,  disprezzare  ed  annichilare  quegli  ebrei  che,  avendo 
luto  una  volta  ai  tredici  principii,  finiscono  poi  col  non  cre- 
dervi più.  Ma  dice  espressamente  che  si  debbono  odiare^  di- 
sprezzare  ed  annichilare  quelli  che  non  credono  ai  tredici  prin- 
cipii. I  quali  non  credenti  sono  non  soltanto  gli  ebrei  convertiti 
tua  anche  ì  cristiani  e  gli  altri  non  ìstati  mai  ebrei.  Inoltre 
egli  stesso  dice  e  confessa  ciò  apertamente  a  pagina  45  dove 
cita,    approva   e  fa   sue   le   seguenti   parole   di    Mannonide: 

*  Ciò  confermano  (scrive)  le  parole  dello  stesso  gran  dottore 
«  Maimonide  alla  fine  della  sua  esposi^^ione  dei  tredici  prin- 
«  cipii.  Quando  tutti  questi  principii  saranno  entrati  nel  cuore 
<  di  un  uomo  ed  egli  vi  presterà  fede,  allora  egli  sarà  anno- 
I  rerato  tra  i  figliuoli  d' Israele  ;  allora  bisognerà  amarlo, 
I  averne  compassiono  e  fargli  tutto  quello  che  Dio  raccomanda 
I  ali*  uomo  di   fare  verso  il  suo  prossimo  quanto  ad  amore  e 

fratcllunza.  Laddove  invece  /'  twmo  che  non  crede  ad  uno  solo 
dì  questi  principii  nel  modo  come  conviene,  si  esclude  da  sé 
dalla  comunità  d'Israele,  nega  l'essenza  della  fede,  merita  il 

Kme  di  eretico,  di  epicureo,  distrugge  le  piante  della  cre- 
nza,  e  dee  incorrere  la  nostra  avversione,  la  nostra  ripul- 
sione e  la  perdizione  (doit  enconrir  mire  aversioyi,  nòtre 
répuìsion  et  la  perdition)  secondo  le  parole  del  Salmista: 
O  Dio;  io  odio  coloro  che  ti  odiano.  »  E  poco  dopo  a  pa- 
47:  <  Ad  ogni  figliuoli)  d'Israello  o  ad   ogni   straniero 
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<  che  abita  con  noi,  e  che  vuole  porsi  sotto  le  ali  delia  prote- 
«  zione  divina,  e  ci  dice:  visegnami  la  legge  affinchè  io  sia 
«  deg7to  del   mondo  futuro^  basterù  insegnare  questi  tredici 

<  priuctpii  fondamentali  senza  la  cui  creden/oi  niano  merita 
«  il  nome  d'Israelita  nò  la  vita  futura.  i»  Ed  a  pagina  65: 

<  Questi  duo  principii  fondamentali  (della  venuta  futura  del 
«  Messia  e  della  rìsurro^sione)  sono  stati  stabiliti  per  combatter» 
«  il  dubbio  che  nasce  allo  scorgere  le  disgrazie  dei  giusti  (ebrei) 
«  e  la  prosperità  dei  cattivi  (non  ebrei  e  specialmente  cristiani), 
«  La  credenza  in  questi  due  principii  assicura  una  immancAbild 
«  ricompensa  (temporale   col  Messia  ed  eterna  colla  risurre* 

<  zionej  ai  fedeli  figliuoli  di  Giacobbe,  ed  un  pronto  castigo  ai 
*  popoli  empii,  >  Quali  sono  per  gli  ebrei  i  popoli  erapii?  Tatti 
quelli  che  non  credono  ai  tredici  principii,  cioè  tutti  i  non  ebrei. 
E  come  tali  devono  essere  odiati  secondo  il  Salmista  interpre- 
tato dai  Rabbini:  «  0  Dio  io  odio  tutti  quelli  che  ti  odiano.  » 
E  dei  cristiani  in  particolare  discorre  a  pagina  90  :  <  I  popoli 
«  che  pongono  intermcdiarii  (cioè  i  SantiJ  fra  loro  e  Dio  sono 

<  una  ramificazione  dello  sètte  idolatriche;  le  qnalì  attribuendr> 

<  a  Dio  r  orgoglio  indirizzano  le  loro  preghiere  ad  intermediarli 
€  ed  interpreti  por  giungere  fino  a  lui.  Questa  credenza  esista 

<  ancora  adesso  presso  gli  uomini.  Ed  essa  è  sopratutto  mani- 
«  festa  nella  fede  dei  cristiani.  >  Ed  in  nota  aggiunge  Ìl  tra- 
duttore Mosso:  <  Qui  manca  una  parola.  Noi  crediamo  che  sia 

<  quella  di  Notserim  (Nazarei)  cioè  cristiani;  presso  cui  il 

<  culto  dei  Santi  è  in  onore.  >  Si  vede  che  V  esemplare  di  cni 
si  servì  il  Mosso  per  la  sua  traduzione  fu  corretto  nei  tem 
cui  gli  ebrei  o  per  timore  o  per  forza  dovettero  correggere  i 
libri  togliendone  gli  insulti  ai  cristiani.  Perciò  mauoiva  nel 
r ultima  parola  Notserim,  cioò  J^azc^rei  oss\&  Cristiuni.  Mail 
buon  Rabbino  indovinò  benissimo  la  parola  che  mancava.  E  la 
indovina  del  resto  ognuno;  essendo  essa  assolutamente  richÌ6St& 
dal  contesto  e  dal  fatto  del  culto  dei  Santi,  cioò  degli  interpreti 
e  degli  intermediarii,  presso  i  Cristiani.  I  qnali  anche  sona 
qui  chiaramente  chiamati  idolatri;  e  degni  perciò  di  tutte  quelle 
pene  e  dì  quell'avversione,  ripulsiono,  odio,  annichi lamento,  per 
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sione  etc.  etc.  cho  secondo  LI  Talmud  lutìritaau  gli  idolatri, 
siccome  lungamente  gii^  dimostrammo  altrove.  Ma  ora  non  accade 
più  che  andiamo  ripetendo  quelle  dimostrazioni  ricarate  da  tanti 
^testi  e  da  tanti  auWri  ebrei  e  non  ebrei,  secondo  che  i  nostri 
^■ettori  si  debbono  ricordare.  Ora  per  rispondere  al  Guidetti,  al 
^feabbinowicK,  allo  Schwab  e  tanti  altri  moderni  Rabbini  affer- 
^ruanti  che  il  Talmud  è  un  codice  di  amore,  di  carità»  di  civiltà 

IP  di  morale,  non  ci  occorrerà  pif»  altro  che  il  citare  questa  re- 
pente traduzione  del  sì  importante  libretto  d'Abarbamjllo,  rico- 
nosciuto ancora  presentemente  dagli  stessi  Babbini  viventi  di 
Prancia  e  di  altrove  come  «  della  più  alta  importanza  per  hi 
<  dottrina  israelitica,  e  degno  di  servire  di  istruzione  a  quei 
«  giovani  cho  vogliono  studiare  profondamente  i  dommì  va  i 
principìì  religiosi  del  giudaismo.  » 

Ma  vi  è  del  meglio.  Giacché  a  pagina  16  del  dotto  libretto  si 
;:ge  che:  «  il  credente  fai  tredici  ■priticipiij  ancorché  si  abban- 
donasse a  tutte  le  mancanze  alle  quali  spingono  la  voluttà,  i 
mali  pensieri  e  i  trasporti  di  una  natara  incompiuta,   avrà 
nondimeno  sempre  la  sua  parte  nel  mondo  futuro.  Quelle  man- 
canze lo  metterebbero  nel  numero  dei  peccatori  d'Israele  e  ne 
dovrà  essere  giustamente  punito.  Ma  sempre  avrìi  la  sua  parte 
nel  mondo  futuro.  »  Cioè  il  premio  eterno  dopo  un  pò*  di  pur- 
itano. <  Invece  l'israelita  che  non  crede  a  tutti  i  tredici  priu- 
cipii,  mancando  così  al  suo  dovere,  si  esclude  da  sé  colla  sua 
incredulità  dalla  generalità  dei  fedeli.  )►  Vi  ò  dunque  T  inferno, 
iìcondo  i  Rabbini,  ma  soItant*j  per  chi  non  è  ebreo.  Gli  ebrei 
Unti  ai  tredici  priucipii  possono  peccare  llnchò  vogliono:  che 
)a  per  questo  saranno  esclusi  dal  premio  eterno.  Morale  e  Fede 
pne  veramente  r  una  dell' altra! 

E  più  chiaramente  a  pagina  45  dice  Abarbauello  che:  «  Questi 
tredici  priucipii  sono  il  fondamento  su  cui  posa  e  si  consolida  la 
'  possessione  spirituale  del  mondo  futuro  per  chiunque  si  afferma 
figliuolo  d'Israllo.  Colui  che  crede  a  questi  prìncipii,  per  quanto 
t  siano  grandi  ì  suoi  peccati,  comincìerà  coli' espiarli  secondo  la 
^loro  importanza;  e  dopo  quest'espiazione  riparatrice  parteciperà 
falla  felicità  del  mondo  futuro.  Senza  la  fede  a  questi  principii 
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<  l'aomo  non  potrà  mai  possedere  il  mondo  fatoro.  »  £ 
apparisca  chiaro  che  Àbarbanello  non  intende  parlare  dei  soG 
israeliti  ma  del  mondo  in  generale  tutto  escloso  dal  mondo  futaro 
se  non  crede  ai  tredici  principii,  aggiunge  sabito  a  pa^.  46*47. 
«  II  nostro  Dottore  Maìmouide  insegna  che  chi  crede  ai  tredìd 
«  prìncipìt  merita  il  Dome  d'Israelita  ancorché  non  conosca  niente 

<  altro  della  legge.  E  perciò  ad  ogni  israelita  od  a  qu- 

*.  straniero  tra  noi  abitante  che  Tiene  all'ombra  della  ùìiìua 

<  protezione  e  ci  dice  :  Insegnateci  la  vostra  legge  affinchè  io  na 

<  degno  del  mondo  futuro  (il  che  prova  che  tutti  né  aiam» 

<  indegniy  finché  non  ci  saremo  fatti  ebreìj  basta  rioBegnare 

<  (questi  tredici  principii.  »  Del  resto  qual  sia  il  vero  pensi  -    '■ 
Maìmonide,  d'Abarbanello  e  di  tutti  i Talmudisti  si  ricaTa  „_.^- 
damente  dal  testo  che  si  legge  a  pagina  65  :  <  Le  credooxe  (d 

<  Messia  ed  alla  Risurrezione)  assicurano  una  ricompensa  certa 
«  ai  fedeli  figliuoli  di  Giacobbe  ed  un  pronto  castigo  ai  popoli 
«  emjm.  »  Cioè  ai  non  ebrei.  Questi  ancorché  vivessero  da  santi, 
non  andranno  in  paradiso  perchè  non  credono  al  Messia  Tentnro: 
«inelli  benché  virano  da  empii  andranno  in  paradiso  soltanto 
perchè  credono  ai  tredici  principii.  Nulla  dunque  valgono  per  gli 
ebrei  le  opere  buone;  e,  quello  che  è  peggio,  nulla  nuocono  le  opare 
male  quanto  alla  salute  etema.  Un  buon  ebreo  credente  ai  tr 
prìncipi]  si  dee  credere  lecito  tutto  il  male  possibile  purché  fi 
con  prudenza  ed  in  guisa  da  sfuggire  al  Codice  penale.  E  qufl 
belle  cose  osano  ora  venircele  a  cantare  gli  ebrei  stessi  in  ling 
volgare  ! 

Ma  ci  resta  da  svelare  il  più  curioso  ed  il  più  comodo  dei  se- 
greti rabbìnici  imprudentemunte  ora  svelatoci  dal  traduttore  di 
Àbarbanello.  Vedemmo  che  tutta  la  morale  ebraica  si  riduco 
sola  fede  nei  tredici  principii.  Giacché  qualunque  peccato  fuc 
on  ebreo,  egli  è  sempre  certo  della  sua  eterna  salate  par 
creda.  Ma  resta  quell'espiazione  temporanea,  o  purgatorio, 
bolo  freno.  Ma  ciò  nonostante  qualche  freno.  Or  chi  crederei 
che  questo  stesso  freno  è  interamente  tolto  da  Àbarbanello,! 
Maimonide  e  dagli  altri  Rabbini?  Leggesi  in  fatti  apagg.  102-l( 
che:  «  Insegnano  i  nostri  savii  alla  fine  del  Trattato  dei  Padri' 
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folio  XII  che  Dio  volle  fare  acquistare •  meriti  agli  Israeliti  e 
perciò  diede  loro  la  legge  e  numerosi  precetti:  cioè  molti  mezzi 
dei  qnali  ciascuno  da  so  solo  e  separatamente  dagli  altri  ò 
proprio  a  condarre  V  anima  aUa  sna  perfezione,  »  In  altri 
srmini  :  <  Non  sono  già  dati  tanti  precetti  agli  ebrei  perchè 
siano  osservati  tutti,  ma  perchè  ogni  ebreo  scelga  a  suo  ar- 
bitrio uno  dei  pirt  comodi  da  osservare,  trascurando  gli  altri. 
E  coir  osservanza  di  quel  solo  precetto  sarà  la  sua  anima  con- 
dotta alla  perfezione  e  saranno  espiatì  tutti  i  peccati  ed  i 
delitti  che  egli  avrà  voluto  commettere  lungo  tutta  la  sua 
vita,  »  E  perchè  non  si  creda  che  con  questo  nostro  commento 
sforziamo  o  dilatiamo  il  senso  del  testo  sopracitato,  ecco  come 
commenta  lo  stesso  Abarbanello  continuando  così:  «  La  stessa 
conseguenza  si  deduce  da  ciò  che  è  scritto  nel  Trattato  del- 
r  idolatrìa  folio  XVIII  a  proposito  di  uno  che  domandava. 
|«  —  Che  diritto  posso  avere  io  al  mondo  futuro?  »  Ed  è  da  sa- 
pere che  r  ebreo  che  faceva  questa  domanda  era  un  famoso  mal- 
kttore  che  ne  aveva  in  vita  sua  futte  di  tutti  i  colori.  <  Al 
quale  sì  risponde  —  Tu  non  hai  mai  dunque  osservato  un  solo 
precetto  della  Legge  ?  —  Il  che  significa  che  /'  adempimento 
conveniente  di  un  solo  precetto  ci  fa  guadagnare  ì/i  vita  fu- 
tura, >  Donde  apparisce  T  enorme  immoralità  (teorica  s' in- 
mde:  giacché  della  praticii  non  ci  occupiamo  per  ora)  del  Rab- 
binismo e  giudaismo  presente.  La  cui  fede  e  morale  si  riduce 
credere  tredici  princìpii  e  poi  fare  tutti  i  peccati  e  tutti  i 
delitti  che  si  possono  commettere  a  questo  mondo,  con  sicurezza 
leir  eterno  paradiso  purché  sìa  osservato  anche  una  sola  volta 
"nn  solo  precetto  della  legge  a  propria  scelta.  E  ciò  si  diletta 
^^barbanello  di  spiegarci  a  lungo  e  dichiararci  limpidamente  a 
^Lagìna  IO*!:  «  Dio  (egli  dice)  fece  come  un  savio  medico  che 
^■k  pone  a  disposizione  del  malato  vani  cibi  diversi  affinchè  egli 
pc  scelga  quello  che  piti  gli  piace.  Dìo  compose  la  sua  leggo  dì 
I     *  molti  precetti  affinchè  noi  possiamo  sceglierne  uno  ed  osservarlo 

k«  secondo  la  ìwsfra  convenienza.  E  QUANDO  \0I  NE  AYRE- 
k  MO  COMPIUTO  UN  SOLO  COMPIUTAMENTE  CON  LI- 
■  BERTA  ED  INTELLIGENZA,  NOI  VI  TROVEREMO  LA 
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€  NOSTRA  SALUTE.  Ed  io  forza  di  questa  principio  i 

<  savii  hauQo  dichiarato  mi  Trattato  di  Sabath  folio  tÀ . ... 

<  che  :  56  i  figli  di  Giacobbe  osservassero  conve^iienietnente  un' 

<  che  soli  due  giorni  di  sabato  essi  sarebbero  subito  liberaii  » 
Del  resto,  già  fin  dal  quarto  secolo  della  Chiesa  San  Giro- 
lamo aveva  osservato  (Libro  2'  Capo  3  '  dei  suoi  Coinuienli  alla 
Lettera  ad  Galatas)  che  nel  testo   ebraico  Mosò  conchiade  Ìl 
Capo  27  del  Deutoronomio  col  dire  :  Maledetto  chi  non  si  www 
tiene  nelVosservaìtza  di  questa  legge  :  Maledidxis  qui  non  per- 
manet  in  sermonibus  legi.s  huius,  Jjaddove  invece   nei  Settanta 
si  legge:  Maledetto  chi  non  si  mantiem  nvUosservamn  4i 
TUTTA  questa  legge.  Perchè  mai  il  testo  ebraico  al  tempo  d«i 
Settanta  diceva  tutta  questa  legge '^  E  nel  quarto  secolo  invece, 
ai  tempi  di  San  Girolamo,  il  testo   ebraico  mancava  di   qii-) 
tutta?  Il  quale  futta  si  legge  anche  presentemente  nel  testo 
Samaritano,  nella  Parafrasi  Caldaica  ed  in  altre  versioni  e  pa- 
rafrasi, come  sì  può  da  chi  vuole  facilmente  verificare.  Percb* 
dunque  gli  ebrei  mutilarono  quel  loro  testo  in  quella  che  inesat- 
tamente si  chiama  Vebraica  verità^  ossia  n«d  testo  ebreo?  S.  Gi- 
rolamo reca  per  ragiono  di  questo  mutilamentu  V  ìnt-eresse  che 
avevano  gli  ebrei  di  contradire  al  testo  di  S.  Paolo  appellante  a 
questo  testo  del  Deutoronomio  nella  sua  Epistola  ad  GalaiaSj  ' 
dice  (Cap.  Ili:  10)  che  Maledictus  qui  ttou  peì^nanserit 
oHsiBus  quae  scripta  sunt  in  Libro  Legis.  Ma  ad  ogni  mo 
è  certo  che  fino  dai  primi  secoli  della  Chiesa  gli  ebrei,  secoud*) 
S.  Girolamo,  furono  sospettati  di  aver  mutilata  la  Sacra  Scrittura 
p^^r  non  tenersi  obbligati  all^osservanza  dì  tutta  la  legge.  E  sic- 
come da  cosa  nasce  cosa,  nulla  vi  è  di  strano  che  di  mutilazione 
in  mutilazione  e  di  bugia  in  bugia,  nel  corso  dei  secoli  gli  ebrfti_ 
siano  arrivati  a  persuadersi,  grazie  ai   Talmudisti,  che  ba 
l'osservanza  di  un  solo  precetto  anche  una  sola  volta  perai 
il  diritto  di  violare  tutti  gli  altri  e  di  andare  in  Paradiso 
carichi  dì  ogni  delitto.  Appunto  al  contrario  dì  ciò  che  àìcù 
san  Giacomo  (II:  10).  Quicumque  totani  Ugem  servavtrit.  cf' 
fendaf  aiitem  in  uno^  facfus  est  omnium  reus. 

Ed  avendo  cosi  noi  ora  vedute»  dairun  lato  che  gli  ebrei 
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òT  domma  che,  per  andare  in  Paradiso  si  possono  violare  tutte 

leggi  umane  e  divine  purchò  si  eroda  ai  Tredici  Priucìpìi  e 

osservi  nna  sola   volta  in   tutta  la  vita  un  solo  precetto  a 

Dpria  scelta;  e  dall'  altro  lato  che  tra  i  precetti  ebrei  vi  è  anche 

Dello  dì  odiare  e  danneggiare  i  cristiani;  non  sarebbe  forse 

^mpo  perso  quello  dì  chi  pigliasse  ad  indagare  seriamente  se 

lai,  per  caso,  questo  delT  odiare  e  danneggiare  i  cristiani  non 

986  appunto  il  precetto  prescelto  ordinariamonte  dagli   ebrei 

Bf  assicurarsi  T  eterna  salute. 

Al  modo  come  va  ora  il  mondo,  chi  volesse  dire  che  cosi 
I  appunto  va  ora  la  legge  e  la  morale  ebraica,  avrebbe  forse  tutti 
^  torti? 

^p  Ci  daole  dover  finire  quest'articolo  come  Io  cominciammo: 
^innunziaudo  che  V  Adriatico  degli  11  e  la  Tribuna  dei  12  agosto 

Damino  che:  <  il  signor  Giacomo  Treves  dì  Padova,  direttore  del 
I  €  Giornale  degli  Eruditi  (altrimenti  d^to  il  Dottor  Guidetti) 
r   «  il  9  agosto  t4)ntò  per  la  seconda  volta  di  suicidarsi  in  Keggio 

«  Emilia  nella  Locanda  della  Posta^  sparandosi  una  rivoltella 
^K  al  cuore.  »  Fortunatamente,  anche  questa  volta  <  il  colpo  andò 
PV    fallito.»  Ma  il  Dottore  Guidetti  non  confidi  poi  dì  troppo  in 

un  terzo  fallimento. 
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BUOVE   SPKRAKZK 

La  lettera  ora  di  umno  di  Amedeu,  data  di   Yersagl^ 
2  aprile  1871,  lettera  dolorosa  e  fremente.  Recava  in  sos 
rhu  le  speranze  di  arrivare  insino  a  Silvia,  e  strapparla  da 
rigi,  si  facevano  sempre  più  loutaue:  babbo  ripartirebbe 
Torino,  ed  egli  si  fermerebbe  dell'altro,  per  soccorrere  Sili 
com'essa  ne  lo  pregava.  Povera  signora  Caterina!  non  sapov 
qua!  santo  votarsi  in  leggere  sì  fiere  novelle.  Lo  era  pur  dtil 
conforto  che  il  marito  ritornasse:  —  Ma  che  farà  Amedeo  tatt* 
solo  tra  quegli  orrori?  —  Per  altra  parte,  non  si  poteva  chied^ 
ad  Amedeo,  che  piantasse  là  baracca  e  burattini,  mentre  la  fìd 
zata  sì  raccomandava  a  lui  per  aiuto,  in  si  atroce  distretta.  < 
verina,  pesate  le  ragioni  prò  e  contro,  conchiudeva:  —  Taij 
lui  che  il  cavaliere  suo  padre  sono  sopra  luogo,  hanno  gli 
in  fronte:  rimettiamoci  in  loro:  non  sono  fanciulli. 

—  Non  vorrei  che  Amedeo,  lasciato  a  sé  stesso,  mi  fac« 
qualche  scappata:  il  cuore  ò  un  mal  consigliere  certe  volte J 

—  Ma  Amedeo,  non  temete,  se  ha  cuore,  ha  pure  testa,  i 
meglio  che  possiate  fare,  se  lo  dite  a  me,  è  scrivere  ad  Amcdev' 
che  non  si  cimenti  alla  leggiera.  E  intanto  pregare  e  far  pr 
alììnchè  la  Madonna  ci  metta  la  sua  santa  mano.  — 

£  le  pie  signore  non  cessavano  dì  questo  unico  soccorso  ch*6 
potessero  da  lontano  porgere  ai  loro  cari.  Spesso  tornavano 
loro  divozioni  nel  santuario  di  N.  S.  della  Consolata,  e 
ancora  inviavano  limosino  alle  opere  pie,  specie  al  Cottoles 
raccomandando  che  si  facesse  pregare  per  loro.  Talvolta  la  ^ 
guora  Boasso  dal  Cottolengo  passava  un  po' più  avanti  su 
strada  medesima,  e  trovato  il  tempio  di  N.  S.  Ausiliatrice,  ano 
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profondeva  e  doai  e  pregliicro  e  lacrime,  c*jmniettendo  alla 
rowidenza  divina  il  marito,  il  figliuolo,  la  povem  Silvia  ud 
^^che  quella  trista  landra  della  contessa  Aldegonda,  prima  ca- 
ppone di  tutti  i  guai. 

In  verità  le  condizioni  dei  viaggiatori  di  Parigi  non  mostra- 
uo  ì  colori  deir  iride  della  speranza.  Appena  varcato  il  passo 
Fr^us,  dagli  ufiìniali  dello  stasnooi  e  dai  nuovi  passeggeri 
e  prendevan  posto  ne' carrozzoni  non  udivano  altro  che  novelle 
neste  e  spaventose  delle  cose  di  Parigi.  Dal  18  niarzo  era 
ppiata  la  guerra  civile  aperta  e  palese  tra  i  sedi/àosi  di  Pa- 
igi,  e  il  Governo  nazionale  trasportatosi  da  Bordò  a  Versaglia. 
Il  generale  Vinoy  non  era  riuscito  nel  tentativo  di  cavare»  dalle 
mani  degli  ammutinati  il  grosso  parco  di  artiglieria  che  questi 
avevano  rapito  e  collocato  sulle  altare  dì  Montmartre;  che  anzi 
uaa  gran  parte  dei  soldati  suoi,  parte  per  terrore  e  parte  per 
fellonia,  eniuo  passati  al  nemico.  Si  vide  allora  che  sia  da  ripro- 
mettersi del  soldato  francese,  tenuto  nelle  caserme,  come  porco 
in  brago,  senza  fede,  nò  religione.  Inviliva  dinanzi  a  un  branco 
[)iazyAioli  armati  e  di  baldracche.  Quel  dì  stesso  due  generali 
e  non  avean  blandito  la  sommossa,  caduti  in  mano  d«' rivoltosi, 
no  fucilati  corno  rei  di  avere  comandato  il  fuoco  contro  il 
ipolo  sovrano.  Alle  quali  orribilità  sanguinarie,  i  ministri  del 
Terno  francese,  Giulio  Favre,  Giallo  Simon,  e  altri,  tuttivia 
identi  in  Parigi,  opposero  una  carta  stampata  di   disappro- 
ione.  Era  bene  il  tempo  dei  bandi!  Gli  assassini,  cioè  il  Co- 
italo intemazionale,  risposero  con  altri  bandi,  degni  delle  iene. 
Lione,  a  Marsiglia,  a  Limoges,  a  Tolosa,  si  ripetevano  le 
iVÌ£Ìe  degr  internazionali  di  Parigi,  con  varia  fortuna. 
Ma  a  Parigi  prendevano  piede  e  s'affor/Jivano.  Perrioc-chè  il 
iers,  tardi  impaurito  di  avere  lasciato  la  razzamaglia  interna- 
te armata  nella  metropoli  della  ]>atria,  non  seppe  altro  mi- 
ior  partito,  che  ordinare  allo  amministrazioni  di  governo,  di 
ferirsi  a  Versaglia;  i  porhi  soldati  del  Vinoy  ai  ritirarono, 
mogi  e  decimati  fuor  dello  mura;  Tammiraglio  Saìsset  che 
mandava  la  guardia  nazionale,  per  non  esporre  un  pugno  di 
al  furore  settario,   li   licenziò,  e  fiiggì   di   Parigi.  Una 
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schiera  di  onesti  cittadini  atlunatisi  uolia  piazza  VendOme  a  rlu^d'-r 
pace,  TeQoe  dagli  insorti  cacciata  a  fucilate.  Il  comitato  interna- 
/ionale  chiama  al  comando  dei  sollevati  Menotti  Garibaldi,  e  questi 
propone  all'alto  incarico  Edgardo  Quinet.  inettissimo  tra  gl*inetti: 
altri  si  sobbarcano.  In  breve  TALlfanza  repiibblicana  univ^*r!aile. 
visti  voltar  lo  spallo  tutti  i  rappresentanti  del  Governo  naziunalo, 
entra  nel  palazzo  di  città,  dichiam  il  Governo  nazi\>aale  fug- 
gitivo 0  la  città  abbaadonata  a  sé  stessa,  ed  arbitra  dei  destini 
delia  Francia. 

II  Comitato  intemazionale  si  decretò,  tutto  da  sé,  erede  del 
potere  sovrano,  abbandonato  dal  Governo  di  Vorsaglia.  E  pn«. 
decreti  sopra  decreti  per  rosolare  la  cosa  pubblica,  giusta  i  placiti 
della  Alleanza.  Parigi  e  il  mondo  intesero  per  la  prima  volU  i 
nomi  d'un  trenta  o  quaranta  abbietti  capibanditi,  igniti  flirn 
allora,  traune  che  alla  polizia,  e  che  poco  dipoi  divennero  faiin.'ii 
di  mala  fama.  Costoro  componevano  il  Comitato  sedizioso.  Primo 
loro  atto,  por  dare  avviamento  al  nuovo  governo  fu  intimart?  le 
elezioni  popolari  per  comporro  un'Assemblea  sovrana  da  opporre 
all'Assemblea  sovrana  di  Versaglia.  Pochissimi  elettori  conro' 
alle  urne,  i  pii^  guidativi  da  malfattori  d'infima  specie:  no 
un  Consiglio  municipale,  fior  fiore  di  canaglia  internazionale, 
prese  nome  di  Comune  di  Parigi,  per  promettere  anche  col  ti 
gli  orrori  del  Comune  del  1793  di  esecrata  memoria.  Mi 
Comitato  centrale  ncm  pago  d*  avere  intruso  gran  numero  de* 
nel  Consiglio  del  Comune,  persistette  sotto  nome  di  OonimissioM 
esecutiva  a  tenere  in  sua  mano  la  fonn  armata.  Parigi  tutta 
a  sua  discrezione. 

Erano  entrati  in  Francia  ì  signori  Boasso  il  25  marzo,  ap* 
punto  tre  giorni  prima  che  il  Comitato  settario  si  tramutasi 
nel  settario  Comune.  Com'era  naturale,  udite  per  "tutte  le  vie 
le  pauroso  novello  della  sollevazione  di  Parigi,  peosarono  di 
alto  un  tratto  a  Versaglia,  e  prender  lingua  dei  casi  aTTeni 
prima  di  awenturai-si  a  capo  fitto  in  quella  bolgia  di  dem 
lì  cavaliere  Boasso,  che  non  mancava  di  amici  a  Parigi. 
sapeva  da  cui  far  capo  in  Versaglia.  Si  rivolse  al  Vescovo, 
dell'esser  suo,  il  perchè  della  sua  venuta,  chiese  consiglio. 
indirizzato,  con  un  biglietto  di  buoua  t^timonian;^  a  un  tabt 
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po  della  polizia,  che  l'accolse  cortesissimo  e  mostrò  prendere 
ro  inUresse  ueiraffiare.  Capì  ad  occhio,  che  egli  aveva  a  fare 
uu  pudrefamiglia  onorato  e  sicuro,  e  si  profìforse  di  servirlo 
10  potere.  Ha  non  aveva  conosc43n;sa  veruna  nò  delle  sìt^uore 
Ila  Pineta,  né  del  barone  di  CastronisL  Sapeva  però  di  molti 
dbaldini  che  chiiunava  bruchi  rossi,  d'iuglesi^di  russi  e  di 
se  e  di  altri  stranìerì,  in  {jran  numero,  geuia  ciacca  e  poltra, 
cui  non  pochi  prendevano  soldo  dall'Alluanza  interuaziunale, 
itanto  rìfìschia^'ano  ai  proprii  governi  i  fatti  decloro  conna- 
cju  doppio  guadaurnu.  Dì  ogni  altra  cosa  (tariglna  il  va- 
)8o  poliziotto  era  informat*)  minutamente,  come  se  le  avesse 
te  cogli  occhi  suoi.  Non  potè  trattenersi  il  cavaliere  di  far- 
9ae  un  complimento  :  —  Che,  che  ?  rispose  sorridendo  il  polì- 
itto,  noi  conosciamo  1  nostri  polli,  e  sappiam  come  ras[.)auo. 
[ —  ila  come  fate  a  indovinare  ciò  che  disegnano  nel  loro  con- 
io segreta  i  capi  del  Comitato^ 
il  poliziotto,  con  una  risata:  —  Per  via  di  spiritismo,  — 
coirindice  e  il  pollice  il  segno  di  chi  snoc^^ìola  quat- 
li.  —  Riceviamo  ogni  giorno  il  referto  delie  sedute  secreto, 
jome  degl'intervenuti,  il  sunto  di  ciò  che  vi  si  fa  e  vi  si 
0  perchè  i  relatori  sono  robac^  doppiamente  traditora,  ne 
landiamo  due  o  tre  dei  referti,  a  differenti  amici  che  non 
Shno  l'uno  dell'altro.  Cosi  possiamo  compjirare  i  nicconti.  Gii 
tmiri  in  generale  non  ciurlano  nel  manico,  e  sono  fedelissimi... 

tulissimi  cioè  alla  paga.  Cotesto  dico  a  voi,  perchè  intendo 
ermi  con  voi  aprire. 
—  E  noi,  dimandò  Amedeo,  non  potremmo,  pai  nostri  danari, 
vare  alcuno  che  ci  metta  sulla  via? 
—  Di  trovar  le  signore? 

t—  Sicuro,  e  anco  di  portarcele  via? 
>—  Se  fosse  un  pacco  d'argenteria...  Ce  ne  passa  tanti!  ma 
schi  0  femmine  che  debbono  «imminarc  co' loro  piedi,  non  t^ 
to  facile...  Non  vi  sarebbe  altro  che  ottenere  dal  generale 
Fftbrictì,  che  comanda  1  Prussiani  intorno  a  Parigi,  una  carta 
BpasflO:  ì  valorosi  inturua/.iouali  hanno  una  paura  maledetta 
iSne  carte  tedesche,  e  chi  ne  può  sfoderare  una  va  e  viene  così 
iio  alle  porte,  che  quasi  gli  presentano  le  anni. 
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—  Ma  ci  vorrà  tempo  per  fiirc  iiuesW  cArte. 

—  Già»  non  sono  cose  che  si  facciano  a  volo  :  il  generalo  Torri 
una  raccomantlazione  del  ministro  dell'interno  di  ([ui,  è  A&re 
di  an  ^osso  paio  di  giorni. 

—  E  noi  abbiain  fretta,  disse  Amedeo, 

—  E  poi,  osserva  il  poliziotto,  non  è  mica  certo  che  il  todeaco 
vi  voglia  favorire:  quei  signori  T hanno  amara  col  governo  ita- 
lianOy  in  questi  giorni  non  è  aria  di  chiedere  loro  dei  favori. 
Ad  ogni  modo,  se  volete,  si  tenterà  :  ma  ci  vnol  tempo,  ripeto. 

—  Insomma,  conchiuse  il  cavaliere  Boasso:  voi  conosi'   ' 
circostiinze  delle  persone  e  dei  fatti:  ci  è  qualche  altro  spcu.-_  . 
più  alla  mano? 

—  Ecco,  se  voi  siete  uomini  di  spacciare  i  vostri  atFari  in 
quanintott'ore,  io  posso  darvi  un  viglietto  che  vi  agevolerà  T  im- 
presa... 

—  Benissimo!  sclamarono  ad  un  tempo  il  cavaliore  e 
figliuolo. 

—  Vi  agevolerà  l'impresa,  ma  non  vi  assicuro  T esito:' 
tentativo,  un  riesci.  Presentandovi  alle  porte  non  dite  nulla 
anima  viva;  se  vi  fermano  rispondete  che  siete  italiani,  e  ti 
per  affari  di  famìglia.  Può  darsi  che  vi  lascino  passare  senz'ali 
Se  nascono  difficoltà,  chiedete  sicuramente  del  capoposto,  e 
gatelo  di  darvi  un  uomo  che  vi  accompagni  al  Palazzo  di  cil 
dicendo  che  avete  da  trattare  con...  con...  un  nome  quali 
Assy,  Pyat,  Lullier,  basta  che  sia  una  canaglia...  no  :  noi 
La  Cecilia:  è  un  riccone  milanese,  con  cui  alla  men  pegi^ 
v'intendereste,  perchè  ha  qualche  edura/Jone.  Questo  sMntvtide, 
pel  caso  che  foste  costretti  di  presentarvi  a  chi  avete  nomii 
Promettete  al  capoposto,  che  pagherete  Tuomo  che  Ti 
pagua,  pigliate  un  fiaccherò,  se  vi  batto  innanzi;  ma  prima  di 
arrivare  al  Palazzo  di  città,  sbarazzatevi  dell'uomo,  con  una  brava 
mancia;  ed  entrate  a  fronte  alta  nel  Palazzo,  chiedendo  di  par- 
laro  nou  con  La  Cecilia,  ma  con...  Ora  vi  do  una  polizia  di 
visita,  col  nome  di  lui. 

I  Boasso  non  facevano  altro  che  ripetere:  —  Bene!  boiivi'^ 

—  Sarà  bene,  se  eseguirete  il  min  consiglio  di  punto  in  punto. 
Questa  polizza  non  porta  il  mio  uome.  Dio  guardi  !  ha  un  notoà 
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ma  conosciuto  dal  signor  Patjnet  a  cnì  la  rimotterete,  y'i 
servirà  di  j>as3aporto  e  di  raccomandazione  presso  il  signor  Pa- 
qirn,  IL  <]ualo  sta  a  sorrizìo  del  Oouiìtato  intemazionale  e  a  scr- 
tì/ìo  mio... 

—  0  bella  I  fece  Amedeo. 

\     —  Sono  le  nostre  articelle»  proseguì  il  poliziotto  matricolato. 

''^  n  Paquet  saprà  lui  scoprire  Tabitazione  delle  signore  che  cer- 

-  cattì.  E  Ila  veccliio  ferro  di  polizia  nostra,  che  potrebbe  dare  dui 

punti  al  diavolo  :  e  visto  il  mio  biglietto,  fiiràper  voi  l'impossìbile.. . 

—  Non  gli  saremo  ingrati,  interruppe  il  cavaliere. 

—  Mancomaio,  voi  siete  uomo  di  m()ndo,  e  sapete  vìvere.  Te- 
^Ulrete  le  persone  che  desiderate:  il  resto  tocca  a  voi...  Ma  pur 
^Hscire  con  esse  di  Parigi,  ecco  il  forte.  Se  vi  sbrigate,  tutto  è 

possibile,  perchè  oggi  si  iauno  le  elenom,  dimani  o  dìman  l'altro 

si  C(»vaao  i  voti,  si  manipola  il  C-oraune,  si  prepara  la  festa  della 

resa  di  possesso;  e  quei  signori  vogliono  fare  le  cose  ammodo, 

Dza  tafferugli  né  amiuazisamenti.  Dopo  insediato  il  Comune,  sarà 

,Q  altro  paio  di  buoi:  siamo  alle  rotte  e  alle  fucilate:  per  me  ve 

'ho  detto. 

—  Ma  che  vogliunn  impedire  l'uscita  a  forestieri?  a  signore? 
irto  il  signor  Boasso. 

—  Alle  signore  più  facilmente  daranno  il  passo  libero,  ma 
;li  nomini,  secondo  che  loro  gira  lì  per  lì...  Non  sarebbe  niente 

impossibile,  che  un  caporaJe  zelante  vi  facesse  delle  storie  noiose... 
Ile  tradotti  al  Palazzo  di  città,  questo  bel  giovanotto  fosse,  per 
onorato  della  cittadinanza  parigina,  e  arrotato  per  guardia 
iizionale... 

—  Mancherebbe  anche  questa!  disse  il  cavaliere. 
^^  In  tutti  i  casi  il   mio  Paquet  vi  sarà  utilissimo,  fate  a 

lo  suo,  perchè  sa  pigliare  secondo  pelo  quegli  animali  :  e  se 
dice  di  spendere,  spendete...  Basta,  Iddio  ve  la  mandi  buona. 
Sarò  lieto  di  sapere  il  successo. 

Uscendo  dall' uflScio  di  polizia  diceva  Amedeo  al  padre:  —  Io 

on  ci  capisco  più  nulla.  Costoro  sanno  che  là  si  prej^ra  la  ribel- 

idnCf  e  ^uì  stanno  a  far  lume.  S*io  fossi  né  piedi  del  signor  Thiers, 

vece  di  tante  polizie  e  poliziotti,  manderei  sopra  Parigi  rinqnan- 

mila  uomini... 
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—  Averli  1 

—  0  che  sono  così  disfatti  ? 

—  Tu  non  pensi,  disse  il  padre,  che  la  Francia  dopo  le 
toste  pnissiane  ò  stata  in  maac  degli  avvocati  massoni,  dei  me- 
dicouzoli,  dogli  strozzini  giudei...  Hanno  perduto  tutte  le  cart« 
d'auimiuistra^ìLOue...  u<>n  sauao  più  che  uomini  e  che  anni  ^^ 
seggono  ìq  proviucia...  e  hanno  il  corvello  a  processione...  Badiamo 
a  noi:  domani  mattina  pigliamo  la  ferrovia  di  Parigi:  è  afhme  di 
pochi  quarti  d*ora.  Tu  scrivi  una  riga  a  mamma.  — 


LXXVH. 

DIFFICOLTÀ    ISA8PRTTATK 

Tutto  ciò  che  aveva  minutiimente  consigliato  il  coaimissaij 
di  polizia  di  Versaglia  eseguirono  minutAmeute  i  signori  Boaa 
K  il  frutto  fu,  che  un  bonuomo,  in  a<>sisa  di  guardia  nazionale 
fu  loro  dato,  nel  discendere  dal  trono  nella  stayione  centrale,  e  il 
liuonumo.  con  uno  scudetto  <ii  mancia  si  lasciò  licenziare  a  m» 
baciata,  in  vista  del  Pala/./.o  di  città.  Un  pò*  di  difficoltà  s*iucoutij 
solo  aireutrata  del  Falaziìo,  ove  firmicela  va  un  mondo  di  gmir 
nazionali,  aleuue  ìu  sentinella.  DÌ  portieri,  dì  uscieri,  di  doiuelli 
non  sì  vedeva  piti  scampolo.  In  fine  dimandando  t^ua  e  là,  sì 
trovò  un  graduato  che  inteso  come  1  due  siguorì  forestieri  chie- 
devano di  parlare  col  cittadino  Paquet  (il  titolo  di  dgnor  taU-, 
sarebbe  stato  reazionario),  li  fece  entrare,  e  fu  cortese  di  cad- 
durlì  air  ufficio,  dove  il  Paquet,  stava  tra  ud  monte  di  rarte^ 
parte  sul  tavolino,  parte  sulle  seggiolo  e  sul  pavimento.  Il  Paquet 
levò  lo  ciglia  dignitoso  e  altiero  ;  e  fece  loro  un  ceano  di  aspet- 
tare un  momento,  non  potando  loro  dar  retta  ìmmediataineote. 
Neppure  oflFerse  loro  a  sedere,  sebbene  vi  era  lì  presso  un  cmuipè. 
che  sembrava  colle  due  braccia  invitarli. 

Come  furono  soli  i  Beasse  col  loro  uomo,  sfoderarono  innann 
tutto  il  biglietto  mistonoso  del  cxìmuiissario  di  Yersaglia.  Fa  no 
cambiauiento  di  scena.  —  Yoi  siete  de'nostri...  sta  bene,  disse )1 
poliziotto,  tutto  abbonito  e  trasfigurato  di  appetto.  Parlate,  signori, 
io  sono  ai  vostri  ordini. —  Uditi  il  caso,  ci  ripensò  un  trattai,  '*  p"! 
rispose:  —  Nulla  di  più  fucile,  se  voi  avete  un  poco  di  p 
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altre  circostante  vi  avrei  detto,  venite  di  qui  a  due  ore,  vi  do 
findirizzo  delle  sigaore.  Ora  è  tutt' altro:  Parigi  m^n  ha  più  go- 
&mo,  è  un  caos,  qai  pui  ò  Inabisso  del  caos.  Appena  avrò  trovato, 
mando  un  espresso. 

—  ILi  siamo  sicuri,  intanto? 

—  Per  due  o  tre  giorni»  si:  al  minimo  pericolo  vi  avverto. 
itemi  il  vostro  ìndiri/so. 

—  Non  abbiamo  ancora  preso  albergo... 

—  Tanto  meglio!  potete  sceglier  bene.  Se  doveste  fermarvi 
lolto,  vi  direi:  prendete  due  camere  in  un  quartiere  rimoto;  per 

chi  giorni,  alloggiate  qui  presso,  così  che  io  vi  possa  vedere 

ibito,  ad  un  lisoguu.  Ora  datemi  un  po' di  couuotati  e  di  spec- 

liett^  politico:  la  contessa  è  nei  quarant'anni,  mi  dicevate,  e<l 

con  so  uim  tagliuola  in  sui  diciotto  :  bene.  Viaggia  per  piacere, 

K  tratta  all'aristocratica,  neh  vero? 

—  Credo,  disse  il  cavalier  Boasso. 
E  Amedeo:  —  Non  mi  maraviglierei  ch'essa  bazzicasse  coi 

caporioni  della  Internazionale... 

—  Tanto  più  facile  scoprirla!...  Sarebbe  niente  una  contessa 

Ni  contrabbando  ì  a  nome  finto  ? 
—  No  no,  è  lina  contessa  con  titolo  reale,  ma  una  fanatica... 
—  Allora  non  può  nascondersi.  C'è  qui  un  monte  d'italiani 
ella  setta,  che  naturalmeut-e  debbono  saperne  qualcosa.  Il  raah^ 
è  che  questa  canaglia  non  ha  posta  ferma:  bisogna  pigliarla  al 
^volo.  Con  questo  ca'  del  diavolo,  non  ci  è  da  dire:  Oggi  parlerò 
^feoi  tale.  Or  siamo  intesi  :  scovata  la  lepre,  vi  avviso.  — 

Il  povero  poliziotto  era  vergognoso  di  non  sapere  rispondere 

Ldftiù  preciso:  gli  pareva  ne  audiLsse  del  suo  onoro.  Ma  egli  era 

^■cusabilo,  s'.'usiibilìssimo.  Gli  uftìciali  dei  dicasteri,  nel  recarsi  a 

^pfersaglia  avevano  portato  seco  ì  rtìgistri  correnti,  e  le  carte  di 

affizio:  e  gli  uomini  del  Comitato  centrale  degl'insorti,  afferrata 

la  dittatura,  non  capivauo  nulla  della  vasta  macchina  ammini- 

uistrativa  della  metropoli  francese.  Offrivano  le  più  ghiotte  con- 

_dÌ2Ìoni  a  quel  po'  d' impiegati  di  bassa  mano,  del  governo  rego- 

ìxe,  che  avevano  potuto  raggranellare  :  tanto  da  sbrigare  con 

inalche  ombra  di  forme  usate,  le  faccende  inevitabili  d*un'am- 

linistrazione  pubblica.  U  cittadino  Paquet,  il  quale  eia  rimasto, 
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come  parecchi  altri,  per  ordiue  della  poliicia  versagliese,  e  romita 
benissimo  la  sua  parte  di  demagogo  furioso,  ora  tenuto  caro 
cittadino  RoUone  Rigault,  uno  de'  pezzi  massicci  del  Comitati^, 
che  già  fin  d'allora  golava  la  prefettura  di  polizia  nel  nascituro 
governo  dei  Comune.  Gli  altri  capi  del  Comitato,  non  erano  meglio 
serviti  in  fatto  di  subalterni.  Si  valevano  di  qualunque  ferraccio 
di  setta  loro  paresse  da  ciò  :  essi  stessi  non  essendo  che  roba  ili 
trivio  e  di  galera. 

Con  tutto  ciò  le  tornate  dei  Comitato  per  discutere  sugli  affaiT 
di  governo  fmllavano  coutiiuie  s\,  che  l'uaa  incalzava  ra^»-  ■  • 
no  nembo  di  discreti  piombava  sopra  Parigi,  attonita  &  d 
tata:  tolto  lo  stato  d'assedio,  soppressi  i  consigli  di  guerra  della 
milizia  permanente,  scarcerati  i  delinquenti  politici,  soppre 
giornali  che  non  piaggiassero  verminosamente  la  insurrezi 
levata  di  mezzo  ogni  ingerenti  di  polizia  (volevasi  sostituirvi  le 
manette  e  la  fucilazione,  con  guadagno  di  spese),  sospesi  su  tutta 
la  piazza  ì  pagAuienti  di  cambiali,  e  le  obbligazioni  di  pigione, 
staggiti  i  daziì  e  confiscate  a  prò  del  Comitato  le  entrat*)  mu- 
nicipali, delegati  a  perquisire,  sequestrare,  incarcerare  on^ordadi 
scherani  e  di  manigoldi,  derubate  le  casse  pubbliche,  sfrt^uftte 
d'ugni  ritegno  legale  le  donne  di  mal  affare,  e  dannati  a  mo(|fl 
il  Thiers,  presidenti»  della  repubblica,  il  Picard,  e  Giulio  Favnì. 
e  non  so  quanti  altri,  tutti  contumaci  e  fuori  delle  granfie  <Ìp1- 
ramabiltó  Comitato.  Cosi  si  apparecchiava  il  trapass*»  dal  Cuni.r:^! . 
centrale,  tutto  d'internai^ionalisti  feroci,  al  governo  del  Comune, 
mescolato  d'ogni  razza  di  belve  selvagge,  sbucate  dalle  bolge 
setiirie. 

I  quali  decreti  annunciati  nel  Giornate  officiale  non  toglievano 
che  gli  uffici  fossero  un  pandemonio,  dove  tutti  comandavano,  « 
nessuno  obbediva.  Non  v*ora  altro  di  un  po'organi/.zatOf  che  U 
sezione  militare.  Troppo  importava  al  Comitato  internazionale, 
impadronitosi  di  Parigi,  di  conservare  la  città:  quindi  un  branco 
di  generali  commessi  sopra  l' esercito  internuzionale.  generali 
di  fanterìa,  di  cavalleria,  dì  artiglieria,  di  traino,  dì  genio,  di 
approvigionamenti,  e  fin  di  marina,  per  le  quattro  barcacce  ùi 
guerra  ormeggiate  sulla  Senna.  L'esercito  era  tuttavia  reale,  -^  -•' 
fosse  stato  comandato  a  dovere,  esercito  formidabile:  fin  d'.*.. 
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itara  ventìcìuqiie  grossi  battaglioni  d' ordinanza  a  piedi,  venti 
tterie  ciascuna  di  sett^^  bocche  di  vario  calibro,  quindici  bat- 
rìe  di  mitiuglìatrici;  tutto  in  acconcio  di  marciare,  caso  che  da 
ersaglia  si  factisse  segue  di  ostilità  contro  Parigi. 
Egli  ò  manifosto  che  il  Palazzo  di  città,  ove  bolliva  tutto  quanto 
rìnnovamcuto  del  mondo  parigino,  doveva  assomigliarsi  a  un 
ilcano.  Aggiuguevasi  negli  aitimi  giorni  il  serra  serra  delle  ele- 
Koai  municipali,  dalle  quali  voleva  il  Comitato  cavar  fuori  un 
rcnsiglift  iiumicìpaltì  secondo  il  suo  cuore,  che  lasciasse  Parigi  e 
la  Francia  nelle  granfie  della  Internazionale.  Il  vortice  infernale 
che  menava  quegli  energumeni  scorgevasi  anche  ad  occhio,  col 
8(do  affiicciarsi  al  vestibolo  del  Palazzo.  I  signori  Boasso,  accora- 
'  pognati  da  una  guardia  data  loro  dal  Pac^uet,  ma  scelta  dal  mazzo, 
'  Tollero  prima  di  uscire,  dare  un'occhiata  alto  alto  a  quel  bacca- 
nale politico.  Erano  gli  androni  e  i  corridoi  annuvolati  dal  denso 
filmo  de'  sigari,  e  appestati   di  esalazioni  vinose  e  di  leppo  di 
ttìteria.  Vi  sì  mangiava  e  sbevazzava  un  po' per  tutto;  si  cam- 
imìiiava  sopra  un  mondezzaio  dì  fiaschi  dicoUati,  tappi  di  botti- 
H|ia,  di  cocci,  di  rimasugli  delle  merende.  Non  si  riguardavano 
T  valorosi  patriotti,  del  gittare  in  im  angolo  sacco,  anni,  cintura, 
berretto,  e  buttarsi  a  sdraio  sui  pianerottoli;  le  guardie  nazionali, 
parano  a  giocare  allegramente,  e  cantare  colle  vivandiere  e  con 
Hbggio.  Era  uno  spettacolo  osceno  quel  rimescolio  di  figuri  abbietti 
^  sinistri,  che  parevano  avanci  di  galera,  renduti  più  orridi  dalle 
mal  portate  assise  soldatesche  e  dal  vino  che  loro  usciva  dagli 
ucchi.  Si  rassettavano  uu  tratto  all'ora  del  consiglio,  che  toncvasi 
in  un'aula  centrale  dai  maggiorenti;  di  notte  poi  nelle  camere  e 
por  ogni  parte  regnava  liberamente  ogni  più  sbracato  disordine, 

rzi  l'orgia  brutale.  In  tali  mani  ora  caduto  il  governo  di  Parigi. 
Inorriditi  e  stomacati  n'an<larono  i  signori  Boasso  a  cercarsi 
un  alloggio.  Quel  di  e  l'altro  non  uscirono,  se  non  accompagnati 
dalla  guardia  fedele  loro  assegnata  dal  Paquet;  la  quale  dando 
loro  il  braccio  e  parlando  loro  con  affettata  famigliarità,  rendevali 
sicuri  da  ogni  sospetto.  Attendevano  essi  con  crescente  impazienza 
il  desiderato  indirizzo  delle  signore  Della  Pineta;  e  già  il  focoso 
Amedeo  si  consigliava  di  mettersi  tutto  da  so  in  cerca  di  esse, 
itando  ai  principali  alberghi  di  Parigi.  Ma  ne  lo  ritenne  la 
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guardia  fidata,  accertandolo,  cho  giovane,  liello  e  forWi< 
modo,  correva  rischio  d'incappare  in  qualche  posto  di  &rra1)^ 
che  r avrebbero  fermato  e  propostogli  dì  arrolar?i  per  Rtoii 
nazionale,  e  for^e  il  condurrebbero  di  foriia  all' ufficio  dlan 
mento  del  piti  vicino  quartiere,  dove  gli  si  porreblK)  la  sculti 
di  accettare  il  fucile,  o  esservi  carcerato  por  versagliese; 
andare  a  furore  di  popolo  imbestialito;  né  potrebbe 
feroce  giudizio  il  Paquet,  che  per  reggersi  in  ufficio,  ©nfl 
di  mostrarsi  connivente  alle  sfrenatezze  della  setta  doraia 
Pazientassero  dunque  dell'altro:  colla  istituzione  del  Cfu 
qualche  ombra  di  governo  apparirebbe,  almeno  pei  primi  ^4 
ed  essi,  compiuto  il  fatto  loro,  potrebbero  usrire  'cautameDlaj 
Parigi. 

LXXVIII. 

LO    SFRATTO   DA    PIRIOI 

L'altro  dì  era  destinato  al  trionfo  dell'Alleanza  socialis 
terna/aonale,  essendo  gli  eletti  al  governo  o  caporioni  ds8 
leanza,  o  vili  arnesacci  pronti  a  servirla.  Alla  presa  di  pu 
si  volle  dare  quel  maggiore  sfoggio  di  solennità  che  fos»j 
sibilo.  Era  ben  giusto:  nasceva  il  regno  del  socialismo,  ^ 
il  trono  in  Parigi,  e  stendeva  lo  scettro,  si  sperava,  sulla  Ptì 
e  sull'Europa  intera.  Un  gran  palco  sorgeva  sulla  pìaza 
la»»  di  città.  c^)u  a))parato  ricchissimo   di  seterie  roaol 
manti  (il  coloro  araldico  del  Cornane);  drappelloni,  festoni,! 
d'oro,  tutte  a  profusione  o  in  guise  pittoresche.  Non  ftp]l 
pili  alcun  seguo  tricolore:  la  repubblica  fraucese  dover»: 
una  tirannia,  a  petto  della  libertà,  che  prometteva  al  ma 
vessillo  sanguigno  della  Internazionale.  Trofei  di  rosse 
sventolavano  attorno  un  busto  di  Repubblica  e  ombregd 
pure  i  seggioloni  di  velluto  ros5o,  destinati  agli  eletti  del 
sovrano.  Ad  una  tavola  quadrata  posta  nel  mezzo  dovea 
sopra  un  seggio  elevato,  il  cittadino  Assi,  presidente,  cotti 
i  capi  del  Comitato;  ì  quali  proclamato  il  novello  gover 
avrebbero  rassegnato  il  potere.  Ciò  che  poi  fecero  solo  ìbI 
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ichè  conservarono  sempre  accanitamente  il  potere  mi- 
F  cuQ  questo  una  sconfinata  iìcenm  dispotica  e  cmdele. 
on  vollero  i  signori  Boasso  perdere  nulla  del  singolare  spet- 
o  e,  in  quel  giorno,  niente  pericoloso:  e  chi  sa  che  loro 
liattosso  la  fortuna  di  veder  le  Della  Pineta.  Al  tocco  erano 
lilla  piazja  del  Palazzo,  sempre  sotto  l'ombra  protettrice 
rezioso  poliziotto.  Cominciavano  a  drappellare  a  quella  volta 
taglioni  del  Comune.  Vi  entravano  in  tutta  la  pompa  delle 
»  DQove,  gli  ufficiali  brandendo  lo  spade,  carichi  di  galloni 
ciondoli,  a  gran  tonfi  di  tamburi  e  di  gran  cassa,  oltre  le 
)e  e  le  fanfare.  A  cui  faceva  eco  un  berciare  frenetico  della 
spettatrice;  —  Viva  il  Comune!  Viva  la  Repubblica!  — 
bastava  la  pia/jca  a  tanto  esercito,  nò  ai  fiumi  di  popoli  che 
milìzie  Ti  sboccavano  dalle  strade  adiacenti  del  Tempio,  dì 
e  altre;  rigurgitava  il  ponto  d'Arcoio  o  la  Riva  del  Pa^ 
di  città,  0  lo  stradone  della  Vittoria  di  fronte  al  palazzo 
,1  Corso  di  Sebastopoli.  Era  nn  mare  di  toste,  di  baionette 
e  di  bandiere  rosse. 

grosse  ore  prese  il  moviìneuto  e  lo  squadronarsi  delle  nii- 

FAlle  quattro  nn  rullo  concitato  di  tamburi  annunziò  i'ar- 

Jel  Comitato,  che  usomdo  dal  Palaiizo  scendeva  con  solenne 

là  a  prender  posto  sul  palco.  Più  salve  di  artiglieria,  poste 

iTicina  Riva  di  Grève  salutarono  i  magni  viri,  e  con  queste 

re  di  appLiusi  alternate,  le  smanacciate  e  io  urla  inter- 

ili  che  forivan  le  stelle,  e  l'agitare  delle  pezzuole,  dei  cap- 

deì  berretti  sulla  punta  delle  baionette;  che  tutto  insieme 

rano  un  fìnimondo  assordante  ;  entro  cui  si  perdette  il  di- 

deirAssi.  L*Assi,  operaio  di  professione,  internazionalista 

e,  bestione  ignorante  e  feroce,  era  qui  cuperto  il  petto  di 

.ta  tracolla,  e  presidente  del  Comitato,  ad  investire  di  po- 

Bgio  il  Comune.  Egli  dairalto  del  suo  trono  proclamò  la 

[egli  eletti,  o  ciascun  nome  veniva  salutato  con  nna  striui- 

i  della  Marsigliese^  dalle  bande  della  guardia  nazionale. 

scorsi  e  disi  orsi,  ad  onore  e  gloria  della  fellouia  armata, 

B6de  di  adulazione  al  popolino  che  aveva  dato  prova  di  amor 

scegliendo  a  governare  quelli  che  aveva  scelto.  Vuotato 

ne  il  sacco  delle  dicerie,  di  cui  gli  uditori  non  coglievano 
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quusi  una  parola,  sfilarono  i  buttaglionì  dei  federati  dioamiil 
nuovo  governo,  presentando  le  armi,  arclamando,  mentre  i  ett- 
noni  della  Riva  di  GrÒvo  tonavano  di  bel  nuovo  a  gaxani.1 
popoli  sfollavano  lentamente.  Povero  popolo!  Dementati  sc«tl^ 
ratamente  dagli  scaltrì  giuntatori  dello  sette  anarchiche,  e  k 
uu  nugolo  di  giornali  pieni  di  novelle  false  e  d' incentivi  htìiak 
era  rìuscìto  a  formarsi  un  governo  di  ottauta  o  novanta  ÈuridiUi 
tintorì,  legatorìa  fonditorì,   pittorì,  parrucchieri,   spesali,  suti. 
beccai,  con  pochi  uomini  di  educazione  civile,  molti  disertori:  m 
senato  d'inetti  al  governo,  inesperti  del  comando,  tutti  igikohi& 
e  traditori  alla  patria,  e  i  piiV  avanzi  di  meritata  galere. 
Tornavano  da  questo  diavoleto  paz/.o  il  cavaliere  Boasso  e 
figlio,  commiserando  quel  popolo  Tile  dMngannatorì  e  d* 
nati,  e  rivolgendo  non  senxa  crescente  ansietà  T  animo 
proprii  casi.  Era  onuai  tm  lusco  e  bnisco,  quando  parve  ad 
deo  di  vedere  in  una  carrozza  chiusa  passare  due  donne^  cke  I 
guardarono  affacciandosi  allo  sportello.  Fi&sò  gli  occhi  quanto  p^ 
e  seppe,  e  quasi  stava  per  gridare:  —  Ecco  Silvia!  — Ma  qaftUi 
già  si  erano  dileguate  di  carriera.  Nessun  uomo  era  eoa  68 
Amedeo,  se  avesse  viste»  uu  uomo,  avrebbe  giurato  che  colui  fti 
il  Castronisi.  In  quella  ch'egli  sollevato  da  questa  o  Tìste  o  1 
maginazìone,  stava  per  far  parte  al  padre  deirìucontro  inaa| 
tato:  ecco  il  signor  Paquet.  Giungeva  mentre  essi  unmopii 
all'albergo.  Il  Paquet  chiese  loro  di  ascoltarlo  pochi  istutt 
disparte  per  cosa  di  loro  sommo  interesso.  —  Non  ho 
disse  egli  sotto  voce,  non  ho  dormito  sol  vostro  af&re:  nu 
troppo  niente  mi  riesce  a  seconda...  Bisogna  partire... 

—  Senza  neppur  vedere  le  nostre  signore  ? 

—  Partire  il  più  presto  possibile,  ripetè  il  cittadino  poi 
Uo  ne  duole  air  anima  per  voi:  ma  non  ci  d  ria  di  mrixi>. 
tereste  in   compromesso  la  vostra  libertà,  senza    sago   ti 

—  0  che  ò  avvenuto? 

—  Ringraziate  Iddio  che  non  sia  avvenutu  peggio,  la 
perché  facendomi  cogliere  a  conversare  con  tuì  potrei 
Bospetti  sul  mio  conto.  Ho  avuto  il  cattivo  pensiero,  un 
diabolico  :  per  prender  lingua  di  quelle  signore  rìcorsi  a  no 
Castronisi  uap«ditauo. 
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—  Disgrazia!  sclamò  Amedeo. 

—  È  nn  galeotto,  lo  so,  laa  chi  poteva  pensare  che  avesse 
Iasioni  coD  voi  ?  Egli  è  carne  ed  ugua  col  mio  prìnciiMile  Rì- 

ilt;  gli  fa  da  segretario,  da  procaccia  segreto,  da  tutto;  e  co- 
sce gl'italiani  di  qui,  meglio  che  uq  vecchio  commissario  di 

iììzìa.  Gii  dimandai:  —  Avete  nulla  inteso  dire  di  certa  contossa 

)lla  Pineta,  aua  milanese,  con  una  fìglietta? 

—  Sicuro,  mi  rispose.  Che  ne  volete  fare^  Non  è  roba  per 
iffido  di  Pubblica  sicurezza:  così  chiamauo  ora  alk  giacobina 

polizia. 

—  Non  ne  importa  nulla  a  nn',  disaMo;  ne  dimando  per  un 
jnore  forestiero  che  le  cerr^i  p^r  mare  e  por  terra. 

—  Chi  è  costui^ 

—  Un  piemontese,  di  uome...  di  nome...  (uon  mi  sovveniva 
òr  l'appunto). 

—  Boasso,  fece  lui. 

—  Boasso,  sì  sì,  Boasso. 

M'avvidi  che  questo   nome  gli  accese  negli  occhi  un  lampo 
iniBtro. 

—  È  nn  signore  sulla  quarantina?  continuò  egli. 

—  Un  qnarant*anni,  o  giù  di  lì. 

—  È  solo? 

—  Solo  solo,  rispos'io  che  ogni  momento  sospettavo  peggio, 
loì  vecchi  del  mestiere  conosciamo  i  nostri  polli  al  fiuto  :  di- 
pene  un  istinto).  Qui  infatti  egli  slwttò  in  bestemmie  da  ossesso: 

Maledetto  il  Boasso  !  il  Boasso  che  so  io.»,  il  diavolo  lo  ha 
Ivato  dalla  mia  vendetta.  Del  padre  non  so  che  &rmi:  volevo 
figlio, 

—  0  che  il  Boasso  figlio  ò  un  realista  d'importan74i?  diman- 
io. 

—  Realista  sarebbe  nulla...  è  mio  nemico.  Se  mi  capitava  Ira 
piedi  qui,  gli  avrei  posta  una  palla  in  cuore,  come  a  un  cane. 

lon  per  nulla  si  è  bandito  il  Comune, 

—  Ben  be\  sarà  per  im*  altra  volta,  gli  diss'io:  ora  datomi 
ricapito  della  contessa... 

—  Né  a  voi  nò  ad  altri  darei  quel  recapito  per  tutto  l'oro 
3el  mondo:  sono  le  mie  belle  prigioniere,  souo   roba  mia.  Né 
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Boasso  uè  diavolo  nou  se  n'ha  ad  impacciare.  Dimani  vo 
Rigault,  6  gli  fo  sottoscrivere  lo  sfratto  di  queir  importano  ent 
dodici  ore. 

—  0  s'egli  è  per  così  poco,  diss'io,  vi  servo  io  di  coppa  e 
di  coltello.  Io  veggo  il  Eìgault  questa  sera,  infallìbilmente,  per 
cose  d'ufficio.  Non  mi  costa  nulla  fargli  scrivere  un  mandato  di 
sfratti»  pei*  servire  uu  amico.  Gli  dico  che  voi  lo  desiderate- 

—  Che  lo  voglio  assolutamente... 

—  Cotesto  non  occorre  dirlo,  osservai  io:  il  Bigaiilt  non 
tìsce  insistenze:  lo  conosco.  Vi  basti,  e  ve  ne  do  parola  d'ond 
che  colui  sarà  a  dieci  miglia  far>r  di  Parigi,  domani  mat 
Servirò  uoi,  in  questi  casi  è  servire  la  patria. 

—  Signori,  conchiudeva  il  dabbca  poliziotto,  è  una  disgr 
me  ne  duole  per  voi...  ma  preso  il  primo  abbaglio,  non  c*( 
altra  via  por  salvarvi  da  piil  gravi  dispiaceri.  Già,  se  voi 
lavate  dalle  signore  Della  Pineta,  e  ivi  lo  incoutravato  impro? 
samento,  era  dieci  volte  peggio  :  ne  convenite?  Credo,  avervi  sali 
da  molti  guai,  miei  signori...  Domattina  tomo  con  due  uc 
non  vi  spaventate,  lasciatemi  fiire,  tutto  sarà  pel  vostro  mti 
ma  vi  bisogna  fuggirò  di  Parigi. 

E  si  congedava.  I  signori  Boasso  avevano  ascoltato  il  viglia 
tranello  a  cui  per  poco  non  erano  soccombuti,  con   uu'anailj 
terribile.  Ad  Amedeo  saliva  il  sangue  al  capo  e  martellava] 
tempie  a  fieri  rintocchi,  e  con  questo  una  rabbia  intensa  di 
vare  il  Gastrouisi  quella  sera  stessa,  e  dimandargli  conto  dfl 
sae  parole  e  de' suoi  fotti.  Egli  portava  a  lato,  per  ogni 
una  fida  rivoltella  a  sei  colpi,  e  dal  giorno  che  aveva 
piede  in  Francia  la  teneva  sempre  carica  e  pronta  alla  ma 
Ma  intendeva  anch'esso  che  tutto  cotesto  era  delirio  di  (>iissioil 
0  che  specialmente  che  tra  quei  furori  del  Comune  nou  era 
da  cimentarsi  a  chit>der  ragiono  a  nna  belva  settaria.  Il 
insisteva  per  fargli  capire,  che  in  fondo  in  fondo   la   dlsde 
casuale  poteva  ben  essere  una  provvidenza.  Se  giunti   in 
Della  Pineta,  si  fossero  trovati  a  muso  a  muso  con  quel  rìbald 
poteva  seguirne  una  scena  di  sangue. 

—  Ma  io  son  armato  e  non  lo  temo  quel  viglÌa<'Co... 

—  Appunto  perchè  vigliacco,  è  più  da  temere.  Non  potrebi 


fli,  da  vigliarla,  farri  agguantare  là  in  casa  l»ella  Pineta  da 
picchetto  de* suoi  cajjnotti?  E  imi...  e  poi.»,  in  questi  moraonti 

ammazza  un  uomo  come  tirare  il  collo  a  una  grallina;  e  chi 
fé  visto,  s'è  visto. 

Aujedeo  si  rassegnò,  tutta  la  notte  fremendo  ed  aspettando 
messaggio  birresco,  che  doveva  sigtiificargli  1*  ordine  di  lasciare 
kn^  entro  poche  ore.  Scrisse  tuttavia  una  lunga  lettera  affot- 
losa  e  dolente  alla  Silvia  in  cui  le  dava  minuto  conto  della 

inta  a  Parigi  di  so  e  del  padre,  e  dtdr  odiose  trame  del  ser- 
vite (il  Castronisi)  che  macchioava  involgere  tutti  nelle  sue 
^ire,  e  avvelenare  di  sua  bava  T  anima  più  pura  che  fosso  a 
irigi,  e  la  piiì  fedele  alle  sue  promesse.  Lo  tenesse  a  distanza, 

possibile:  il  Comune  sedizioso  non  larderebbe  a  cadere  in 
scio:  se  a  lei  si  desse  il  commodo,  volasse  a  Versaglia;  che 
ito  a  sé.  egli  la  aspetterebbe,  pronto  altresì  a  volare  in  suo 
accorso,  al  primo  istante  gli  fosse  concesso. 

All'alba,  non  era  anche  b*.'n  gionio,  ecco  il  Paquel  arrivava, 
>n  fracasso  e  con  apparato,  avendo   sec^t   nella   vettura  due 

irdie  armato  di  tutto  punto.  Seese.  piantò  le  guardie  in  sen- 

lella  alla  porta  da  via,  e  mostrando  loro  una  rivoltella   che 

leva  in  petto:  —  Cittadini,  disse,  io  non  ho  paum:  ma  pel 
^uoa  servigio  del  Comune,  al  minimo  rmuore  che  sentiste  al 
iano  dì  sopra,  salirete  e  mi  porgerete  man  forte...  Vedremo  un 

co  se  non  c'ò  via  da  sradicare  da  Parigi  questo  pattume  di 
rcrsagliesi!  —  Le  guardie  si  posero  ritte  ai  lati  della  porta  cou 
jssiego,  anzi  eoa  caricatura  di  gendarmi.  Erano  un  istitutore 
enz'alUevi,  e  un  compositore  scioperato,  che  avevano  paura 
^elld  loro  armi  stesse,  arrolati  un  po' per  inganno  e  uu  po'per 

le;  e  riguardavano  quella  loro  prima  fazione  come  un'impresa, 

mai  non  avrebbero  sospettato  puro  in  ombra,  ch'eglino  erano 
DOdotti  là  per  abbellirò  una  commedia. 

Il  poliziotto  del  Comune  balzò  alle  stanze  dei  signori  Boasso, 

disse  loro  :  —  Nella  disgraxia,  non  potevamo  riuscir  meglio  : 

cade,  ma  si  cade  sul  molle. 

—  Avete  il  mandato  di  cacciarci  ftiori  di  Parigi?  dimandò  il 
fcvaiiere  Boasso. 

—  Ho  fatto  meglio:  mi  sono  procacciato  T  ordine  di  condurvi 
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fuori  del  confine...  l'ho  redatto  io,  perchè  la  mia  tigre  mk 
era  briaca  fradicia.  Fu  beuo,  perchè  so  no,  chi  sa  quante  stoic 
avrebbe  diniauilato.  Ho  scritto,  il  signor  Boasso,  e  quanii  U 
accompagnano  ;  affinchè  alla  porti  non  ci  iacciano  difficoltà  pel 
T0$tra  figlio,  che  ha  tutta  Taria  d'nn  refrattario  dalla  lova  fomtL 
Luì  vi  ha  sgraffignato  a  pie  dì  ^^na  uno  sgorbio...  guardate. 

—  Veranionto  nessuno  ri  leggerebbe  Raoul  RigauU,  dia» 
Amedeo. 

—  Non  importa:  ci  è  T intestazione:  <  Commission  de  Sa- 
rete ptbliqiie,  »  e  il  bollo  d'nfficio.  Poi  ci  son  io  a  &rlo  ralcM. 
Animo,  andiamo,  prima  che  le  rie  si  riempiano  di  Aildafc^^ 
ìmportnua. 

Si  discese  alla  porta.  Il  valoroso  Paquet^  si  cacciava  àmm 
a  sé  i  due  delinquenti  colla  rivoltella  in  pugno,  e  con  ishg/è^ 
di  severità.  Accennò  le  guardie  di  collocarsi  una  sul  seggiotiD» 
dietro  la  vettura,  e  l'altra  in  serpe,  e  di  aprir  gli  occhi  :^ 
entrò  dentro  coi  signori  Boasso.  Dimandò  ano  degli  agfami: 
—  Dove  si  va? 

—  Stazione  dell'  Ovest,  riva  sinistra. 

Fino  a  quella  sta/Jone  il  poliziotto  ebbe  tutto  i*a^o  di  sma- 
gare ai  signori  Boasso  gli  spedienti  onde  Ur  giongere  lo 
lettere  alle  signore  Della  Pineta,  senza  sospetto  di  anisia 
Quautu  alle  lettere  della  signorina  Sìlvia  in  partìcularu,  |>ar 
viarie  a  Yersaglia,  —  Ci  penso  io,  diceva  egli  :  basta  che 
lo  scriviate  dì  rimetterle  secretamente  in  mano  di   chi  le 
senterà  un  biglietto  segnato  col  numero  100.  Fìgaratevi 
non  passa  giorno  ch'io  non  scriva  a  Yersaglia...  Sj 
mazzi  di  lettere.  — 

Alla  staziono,  sempre  con  parole  contate  e  con 
rigore,  fece  collocare  i  Boasso  in  on  vagona,  eolie  gvanin 
un  compartimento  vicino,  e  avvertì  il  C'Onduttone  <the  qnosU 
gnor!  dovevano  star  soli,  od  era  ingiunto  dalla  Comi 
Pubblica  sicurezza,  che  non  potessero  discendere  a  Tenua 
idone,  entro  la  zona  del  Comune.  Mostrò  il  mandato  al  DeUpV 
di  polizia  della  stazione,  e  si  serrò  nel  carrosuKHie  c>oi  Bou» 
Fischia  la  niarrhiua,  sì  muovo  il  convoglio,  il  Paqnet 
nato,  stropicciandosi  le  mani,  dice:  —  La  botta  à  fatta.  ^ 
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' — Lodato   Iddio!  disse  Amedeo:   speriamo  d'averla   fatta 

ica...  Ma  io  lascio  nna  parte  del  mio  cuore  in  Parigi.  — 
|E  al  fiero  giovane  per  poco  non  saliva  una  lagrima  agli  occhi, 
Briiua  dì  dolore  e  di  indegnazione.  Ma  il  cavaliere  suo  padre 
ke  mirava  al  sodo,  —  Che  cosa  pronosticate  voi?  dimandava  al 
pliziotto  che  sembravagli  nomo  di   bassa  mano,  ma  trincato 
le  il  fìstolo  e  iuformatissimo  delie  cose  pubbliche. 
I —  Pronostico  che  tra  pochi  dì  saranno  intracchiuse  le  com- 
lica/ioni  di  Parigi  colla  Francia,  interrotti  i  treni,  la  posta, 
to;  saremo  tappati  in  Parigi^  come  duo  mesi  fa  durante  T as- 
tio dei  Pi-ussiani  ;  e  per  giunta  avremo  il  contentino  di  restare 
le  granfie  di  questi  cari  signori  per  parecchio  settimane,  se 
Tedeschi  dalle  fortezze  circostanti  non  gridano  alto  là  al  Co- 
le, 0  se  il  governo  di  Versaglia  non  s'ingegna  di  liberarci... 
non  ha  gente  il  povero  Thiers;  e  i  Comunardi  sono  armati 
^no  ai  denti...  Non  mi  maraviglierei  che  dimani  o  diman  Taltro 
kostri  padroni  tentassero  un  soprammano  contro  Versaglia: 
10  quattro  volte  più  forze  che  i  Versagliesi.  — 
Povera  Silvia  mia!  sclamò  Amedeo. 
Non  fate  lo  cose  perse,  signore,  dissegli  il  Paquet.  Io  la 
d'occhio:  pur  troppo  avrò  da  lottare  c*l  napolitano  (voleva 
il  Castrouisi),  che  è  anima  e  corpo  col  mìo  principale:  ma 
ò  cucciolo,  ed  io  son  vecchio  del  mestiere.  Al  peggio  de*  peggi 
jo  in  sorbo  un'arma  terribile  contro  di  lui...  m'intendo  io 
le  mie  orazioni.  — 

'ra  questi  discorsi  si  accostava  il  convoglio  allMiItima  stazione. 
|poli£i«>tto  ramraontd  ai  signori  Boasso  le  intelligenze  prese 
5*  anzi  pel  commercio  epistolare,  e  aggiunse,  che  dove  il  buon 
laetro  si  porgesse  di  giovare  anche  meglio  alla  signorina  (capiva 
iifce  di  questa  importava),  non  verrebbe  meno  alla  fiducia  posta 
ib  luì.  Il  cavaliere  Boasso,  nel  ringra/.lario^  aporse  il  portabiglietti, 
I  gli  porse  due  polizze  deLk  banca  di  Francia,  di  mille  lire 
*uiio...  —  Per  le  spesucce  che  vi  occorreranno,  diceva  esso. 
Il  poliziotto  si  scontorse  un  tratto,  ma  gradi  il  bel  paraguauto. 
—  Noi  ci  loderemo  di  voi,  aggiunse  Amedeo,  al  vostro  prin- 
le  di  Versaglia... 
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—  GrarJe!  disse  il  Paquet;  ma  non  &te; 
se  io  non  n  scrìro  io  di  veair  qna:  sarebbe  n  n 
*  al  lupo...  e  senxa  sugo.  — 

Alla  statone  U  poliziotto,  ripreso  il  mo  ftr 
senza  delle  dae  ^lardìe  che  aretano  &tto  da 
liberi,  ma  pena  il  cadere  iu  sospetto  4i  sfé 
mettessero  il  piede  sai  territorio  del  G(Hwn&  £  > 
non  rispose  altrimenti,  che  col  pom  in 
generosa  mancia  :  —  Giovanotti*  ri  sìetf 
ec-co  da  bere  una  volta.  — 

Tre  giorni  dopo,  tra  Parigi  e  Yeraigiìft  «a 
focili  e  Tartìglierìa  discutevano  a  polrera  e  |te 
gionì.  E  Amedeo  scrìveva  a  Torino  la  ktten 
por'an/i  accennavamo,  in  cui  rimpiangeva  cltf 
arrivare  a  Silvia  o  di  cavarla  fuori  di  ^ri^ 
aria,  quando  più  sembravano  vicine  ad   effeUiTsLi 
gita  a  Parigi  e  le  sne  cmdeli  avventare  colà:  e  ie< 
che,  se  prima  era  difficile  l' impresa,  on  eia  jnuaa»  i 
sibile.  <  In  Parigi,  diceva  esso,  non  ci  si   ontta  pìi^ 
entra  corre  pericolo  di  non  nscime.  Tattatia  a  è 
spediente  (non  ispecificava  quale)  di  mmipontoi 
con  la  cara  Silvìnccia.  Essa  scrìve  che  la  città  è  ì 
lei  e  la  sua  madre  non  corrono  perìeoto  v«itM^|cM 
protezione  del  barone...  Avrei  caro  che  k 
che  queir  arnesaccio.  Il  meglio  è  che  Silvia  in  tatti  ì^ 
che  ci  fa  capitare  di  straforo,  mi  sapplica  per  k 
de!  cielo,  di  non  mi  allontanare  da  I^rigi:  pnU 
sbolliti  i  furorì  della  guerra,  ci  potremo  riarndaiia.  < 
souo  fermo  di  non   mi  muovere  per  ora,  Bab>e 
e^i,  se  vede  che  le  cose  non  si  sciùariaeoMi. 
Torino.  » 

Cosi  scrìveva  Amedeo  la  sera  del  2  aprìla;  e 
coia  i  terrìbilissimi  casi  del  giorno  seguente^  <^ 
giorato  le  «uo  coadizioni. 
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1. 

itiiutione^  Morales  Alphonstanae^  seu  Doctoria  Ecclesiae 
S.  Alphonsi  Mariie  De  Ljoorio  Docirina  Moralis^  ad  mum 
scholarum  accommodata^  cura  et  studio  P.  Clkmsntis  Bìarc 
Congrcgationis  SS.  lìedeinpioris.  —  Tomus  Pn'mns.  —  Ro- 
mae,  Ex  Typographia  Pacis,  Philippi  Cuggiani,  Vico  della 
Pace,  u.  35.—  1885. 

L'immenso  eoryizio,  reso  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo  da  S.  Ài- 
Maria  dei  Lìguorì,  non  solamente  colla  santità  della  sua 
ita  apostolica,  ma  ancora  colla  sua  dottrina,  e  con  tanti  libri 
siici  e  morali,  da  lui  scritti,  è  troppo  evidente  ed  a  tutti  ben 
>;  e  Fatto  solenne,  col  quale  il  glorioso  Pontefice  Pio  IX  lo 
irava  il  7  luglio  1871  Dottore  della  Chiesa,  ne  fa  fede, 
più  gravi  parole  il  Sommo  Pontefice  raccomanda  a  tutte 
scQole  le  opere  del  nuovo  Dottore:  Praeierea  huius  Doctoris 
rtbroSj  Conimeìiiaria^   Opmcula,  Opera   deìùque  f}mniat  ut 
Uùnon  Ecclesiae  Doctorum^  non  modo  privatimi  sed  publice 
Gymnasiis^  Acadertiiis,  Sckolis^  CollegiiSy  Ledionibus,  Di- 
ticU  ion  ibus,   Interpretai  io  n  ibus,   Concion  ibus.   Sermonibus^ 
inibus  aliis  Ecclesiasticis  studiis  chrisiianisque  exerciiaito- 
cUarì,  proj&rri  atque,  cum  res  postulaterìi,  adhiberi 
^luntus  et  decernimus. 
U  consiglio  adunque  di  dirulgaro  sempre  più  le  opere  di  sì 
Santo  e  di  sì  gran  Dottore  non  ha  bisogno  di  elogio,  es- 
ido  sommamente  vantaggioso  a  promaovere  la  maggior  gloria 
lì  Dio  e  la  salute  delle  anime.  Tale  appunto  è  stat^)  il  disegno 
lei  Heverendo  P.  Clemente  Marc  neirOpi^ra  qui  sopra  annunziata 
li  Teologa  Morale,  come  chiaramente  appare  dallo  stesso  titolo 
tie  le  là  dato. 
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Come  tutti  sanno,  il  santo  Dottore  colla  8\m  Opera  grooT 
Morale  altro  non  fece  che  un  Commentario  del  dottissimo  Coai- 
pendio  del  Buscmbaum,  del  qualr  egli  tanto  giostamente 
stima,  benché  non  sempre  ne  seguisse  le  opinioni.  Ma,  nonost 
il  sno  pregio  esimio,  riesco  questo  Commentario,  per  la  sua  fot 
poco  adatto  all'  uso  delle  scuoio.  Il  lavoro  del  dotto  P. 
diretto  appunto  a  questo  scopo,  di  rendere  pirt  facile  Vini 
genza  della  dottrina  del  S.  Dottore,  e  più  spedito  il  metodo 
l'insegnarla.  Ma  non  è  da  credere  che  il  chiaro  Autore  si  ftiaii] 
questo  sno  laroro  ristretto  a  darci  in  compendio  1*  Opera  Monla 
Egli  si  è  vantaggiato  in  esso  delle  vario  altre  opere  ni-^-''-'^' 
S.  Alfonso,  ed  anche  delle  diverse  edizioni  di  queste,  com^ 
dole  fra  loro,  come  altresì  di  molte  altre  note  scritte  dallo 
Santo,  e  di  molte  lettere  di  cose  morali,  finora  restate  neir< 
e  feìicissimamente  ritrovate.  Noi  dobbiamo  aggiungere,  che 
che  intenzione  precipua  o  quasi  unica  dell'Autore,  e  primo! 
scopo  sia  r  esporre  tutta  la  dottrina  morale  di  S.  Alfonso,  pria 
(scopìisj  fuU,  ut  universam  H.  Patris  de  re  morali  dodrii 
Jidelìfer  exponerem;  ciò  non  ostante  egli  non  ha  trascuravi] 
Tnopo  gli  altri  grandi  teologi  antichi  e  moderni,  di  cui  si  me 
conoscitore;  in  particolare  S.  Tommaso,  il  Suarez,  il  De 
il  Lessio  ed  altri  fra  gli  antichi;  il  Gury,  il  D'Annibale 
Scavini,  il  LphinkuhI  ed  altri  fra  i  moderni.  Ed  a  ragione,  pò 
noi  non  crediamo  sarebbe  cosa  utile  al  progresso  dì  questa 
della  Teologia  volersi  al  presente  unicamente  contentare 
sentenze  sostenute  dal  nostro  santo  Dottore,  e  mettere  in 
cale  tutti  gli  altri  teologi  e  tutte  le  altre  opinioni.  Che 
mente  la  sacra  Penitenzieria  il  5  luglio  1831  rispondond 
(luesito:  <  Utrum  sacrae  Theoìogiae  Professor  opiniones, 
in  sua   Theologia  Morali  jyrojìtetttr  Beatus  Aìphonsus  a 
gorio,  sequi  tufo  possii  ac  projiteri  >  ;  dichiarava  :  «  Ai 
Uve  *  ;  ma  aggiungeva  insieme:  <  (piìn  (amen  inde  reprehend\ 
censeanlur,  qui  opiniones  ab  aliis  probatìs  audoribus  (rat 
sequnntur  >.  E  il  Sommo  Pontefice  Pio  IX  nello  splendidis 
elogio,  testé  citato,  delle  opero  del  santo  Dottore,   lungi 
escludere  dulia  sua  lode  e  dalle  scuole  le  opere  degli  altri 
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ri,  tali  dichiarati  dalla  Chiesa  modésìraa,  altro  non  fa  che  metter 
rime  a  pari  di  queste,  ut  aliorum  Ecchsiae  Dodorum.  Ed 
itti,  per  tacere  degli  altri^  chi  mai  potrebbe  escludere  dalla 
Teologia  Morale  un  S.  Tommaso  d'Aquino,  il  quale  anche  in 
5ta  parte  della  Teologia  sopra  gli  altri  come  aquila  vola? 
idi  moritamonte  nell'opera,  che  noi  esaminiamo,  abbondano 
W\  le  altre,  in  quanto  lo  comporta  la  uatura  del  libro,  le  note 
hltt  citazioni  delle  opere  immortali  dell' Angelico  Dottore.  Ed  a 
Pfcto  proposito  ci  sia  lecito  di  emettere  un  nostro  voto,  quello 
di  vedere  uscire  alla  luce  un'opera  per  rispetto  all'Aqui- 
a  questa  somìglianto,  nf.41a  quale  sì  esponga  fedelmente, 
rralraente  e  con  buou  metodo  la  dottrina  morale  di  S.  Tom- 
poichè  sebbene  un'opera  cosiffatta  non  sarebbe  del  tutto 
Ipva,  non  mancandone  alcuni  saggi,  nondimeno  una  compiuta 
lattata  all'uso  delle  scuole,  non  esiste  ancora  e  tornerebbe 
[»mmo  vantaggio  il  comporla. 

'er  accoramodaro  all'uso  dello  scuole  la  dottrina  morale  di 
5.  Alfonso  non  era  sufficiente  farne  una  semplice  esposizione,  vi 

Kpava  metodo;  e  questa  esposizione  metodica  ò  stata  il  se- 
0  scopo  dell'autore:  alter  fscopus),  ut  min  redìgerem  in 
tam  meiìiodicam.  D.  dotto  Autore  procede  con  grande  chia- 
sa  e  distinzione.  Egli,  seguendo  lo  stesso  metodo  del  P.  Pietro 
nel  suo  Compendio,  espone  dapprima  le  definizioni  e  le 
isioni,  dichiara  i  principìi,  scioglie  quindi  le  questioni,  de- 
infine i  corollari!.  Esponendo  poi  la  dottrina  di  S.  Alfonso, 
PI  si  contenta  dì  rapportare  quasi  storicamente  le  sentenze  dì 
;  egli  ragiona,  discorre,  e  dà  le  prove  delle  varie  asserzioni. 
poiché,  dichiarando  la  dottrina  speculativa,  non  trascura  la 
bica,  e  discende  ai  casi  particolari,  che  praticamente  occor- 
)^  è  pur  fi.'licemente  riuscito  in  queste  sue  Instituzioni  Morali 
punire  la  parte  scolastica  e  la  parte  pratica.  Nello  studio 
io  della  Morale  è  impossibile  separarle:  la  prima  è  il  fon- 
lonto  della  seconda,  come  a  sua  volta  ta  seconda  è  il  com- 
lento  della  prìma.  Vorrebbero  alcuni  separare  nello  studio 
Morale  la  parto  speculativa  dalla  parte  pratica.  Vorrebbero 
una  Teologia  Morale  speculativa,  scolastica;  non  pratica 
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non  caststica:  ed  una  Teologia  Morale  pratica,  casìstica; 
speculativa  non  casistica.  La  prima  è  insufficientissima  per  pctcr 
confessare  e  dirigere  le  anime;  la  seconda  è  nn  assurdo- 

L' ordine  poi  dei  trattati,  nel  libro  che  esaminiamo,  i  sa- 
2'alGnn  dubbio  uno  dei  più  opportuni  per  T  inseg'nameQto.  Dof» 
r Introduzione,  nella  quale  si  tratta  della  natnra,  dignità  s»' 
lodo,  storia,  divisione  della  Teologia  Morale,  TAatore  mfm 
ordinatamente  i  cinque  Trattati  fondamentali:  De  Con^*'''^ 
De  LegibuSj  De  Actìbus  humanis.  De  Peccatisi  De  ^ 
bus.  In  tre  trattati,  preamboli  al  decalogo,  espone  la  Datuiai 
le  proprietà  della  Fede,  della  Speranza,  della  Carità,  od  i  pec- 
cati opposti  a  queste  tre  virtù  teologiche.  Seguono  otto  knttill 
sui  dieci  Comandamenti  del  Decalogo.  Affinchè  nulla  sia  trma^ 
dato  di  quanto  deve  conoscere  un  teologo  morale  in  questi  \n^ 
tali,  si  espongono  previamente  le  varie  virtì),  alle  qoali  enl 
riferiscono:  nozioni  necessarie  per  conoscere  debitamenta  hWr 
tura  dei  varii  peccati  opposti  ai  varìi  precetti  del  Decalogo. 
due  ultimi  trattati  espone  infine  l'Autore  i  Precetti  della 
e  le  censuro,  mettendo  fine  a  questo  primo  rolome  della 
Opera  con  un  Commentario  della  Constituzione  Apostolica^ 

A  rendere  la  sua  Opera  più  completa  T  autore  Fha 
di  tutte  quelle  aggiunte,  che  possono  richiedere  i  tusopii 
ciali  dei  tempi  moderni.  £  questo  fu  il  torso  scopo  dell'Ai 
ch'ogli  stesso  dichiara  nei  seguenti  termini:  teriius  (x 
denique^  ut  eamdevi  omnibus  illis  c^niplerem    midi 
guae  hodiernorum  femporum  n^c^sitatibus  magia 
viderentur.  Ed  in  veritìi  il  chiaro  Autore  non  solamente 
quelle  questioni,  che  sono  nei  nostri  tempi  di  una  utiiili 
ticolare;  ma  aggiunge  ancora  le  recenti  risoluzioni  delL» 
Romane  Congregazioni,  nonché  le  leggi  dei  dirersi  Codidri 
che  veramente  è  di  gran  vantaggio. 

Noi  desideriamo  a  quest'opera  un  pieno  e  compiuto 
e  non  dubitiamo  che  sarà  bene  accolta,  speoialmeote  dai 
fossori  di  Teologìa  Morale,  pei  quali  la  crediamo  molto  «tik 
Fino  al  presente  noi  non  abbiamo  fatto  che  lodani  al  m 
miare  le  Insiiiutiones  del  eh.  P.  Marc.  La  aincerìià  delle  aori 
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d,  ci  scuseni  presso  il  dott4)  Autore,  se  ci  permet- 
ittro  da  lai  in  quanto  alla  questione:  De  ii8u 
che  ctm  ragione  egli  chiama  Momenfosttm  ar- 
f.  46,  n.  79),  0  che  noi  per  questo  stesso  crediamo 
Jrefercnxa  d'ogni  altra  toccare.  Noi  non  crediamo 
ilistno^  che  l'Autore  propngna  (n.  87  e  segg.)*  ^s^i' 
tato  e  difeso  dal  S.  Alfonso;  poiché  non  essendo  nò 
ttico,  non  abbiamo  mai  potuto  persnaderci  che  sia  il 
;q  6ì  gran  Dottore.  Cotesto  sistema  non  ò  logico: 
incipio  fondamentale  ammesso  dagli  stessi  Equipro- 
kàubia  non  oblìfjat,  tanto  poco  discende  TEquippo- 
anto  il  Probabiliorisrao.  Non  è  pratico^  come  non 
?robabiliorismo  e  per  le  stesse  ragioni.  Non  è  cer- 
iatema  di  S.  Alfonso^  come  è  stato  già  dimostrato 
pi  teologi,  del  pari  versati  nelle  dottrine  morali,  e 
ni  flauto  Dottore  \  Infatti  lasciando  da  parte  tutte 
Sdcra^ioni,  esposte  dall'eruditissimo  e  dottissimo 
jftllerini,  come  mai  il  santo  Dottore,  dal  suo  sistema, 
n  esser  TEquiprobabilismo  propugnato  dal  eh.  Au- 
tpotato  dedurre  come  corollarii,  e  difendere,  come  & 
e  notissimi  Principii:  Lex  dubia  non  ohligai;  Lez 
pùtest  certarn  ohligationem  inducere,  senza  apporvi 
Avrebbe  certamente  dovuto  dirci  piuttosto,  e  ben 
brattandosi  di  verità  fondamentali,  sulle  quali   si 
realtà  tutto  il  suo  sistema:  Existentia  Lerjìs,  ìe^db 
rscFRTA,  ac  eiiis  non  exvìtentia^  nullam  parit  obli' 
altro  simile.  Né  poi  si  dica,  che  V  Aeque  si  sottin- 
è  escluso  dalle  stesso  proovo,  che  il  santo  Dottore 
mente  dalP autorità  di  S.Tommaso,  il  quale  vera- 
lai  pensi>  hìV EquiprobahiUfimo,  come  neppure  pensò 
fismo.  Bastino  queste  poche  parole  por  saggio,  tratte 


i  uoa  lUrlsUi  nou  ti  fH*rnM'U'<  ili  l'tiiniri*  oi'i  |Mith*oltirj  ilulla  qui?* 
"per  altro  fu  da  noi  tratlnU  ili  )ii-ii|iii»i|<>  in  utia  |Hjlriiitcti  clip  do* 
"e  con  un  pirìodteo  c^iUìUm,  rlm,  roc^ndo»!  ««o  «lolle  Vindidae, 
ìfs\ma  opinione  dH  rli,  Auloro  rmitro  II  1*.  Antonio  Ballerini.  (Vnli 
mt  »eg?  i  e  poi  p'Jif.  7  II  I'  «VK  ) 
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dalla  medesima  Dissertazione  del  santo  nostro  Dottore  sulj 
sistema  Morale:  Lex  noìi  ligaU  nm  auÒditis  applic€Ìur\ 
CKBTAJt,  SOS  iiTKM  DUBUM  NOTiTiiJi.  Idquc  tradìlur  ah 
S.  Thoma^  qui  docet:  <  Nullus  ligatur  per  praecejtiumA 
XK0UNTK  sciENTiA  illf'us  proBcepti  *  (De  Yerit.  queest  17, 

Come  mai  il  sauto  Dottore  nel  giudizio,  che  nel  decorso 
sua  opera  dii  dello  diverse  opinioni,  non  ha  preso  per  regQ 
detto  EqaiprobabiNsmo^  e  non  ha  quindi  giudicato  della 
Equìprobabililày  m?À  che  dfìlla  loro  Probabilità,  come  fa  i[\aà\ 
coustantomente,  quando  sono  varie  le  opinioni  dei  teologi?  CU] 
mai,  leggendo  tutta  intera  l'Opera  Morale  di  S.  Alfonso  (con 

10  abbiamo  fatto  più  volte)  e  volendo  dalle  opinioui  dife 
santo  Dottore  e  dal  modo  di  difenderle,  determinare  il  sis 
Morale  di  S.  Alfonso,  chi  mai,  di  grazia,  non  preoccupato  da  pr 
giudìzii  e  da  passioni,  avrebbe  il  minimo  sospetto  dell' Equi- 
probabilismo?  Noi  ne  possiamo  dare  anche  qui  una  breve  pruom,  ] 
tanto  più  autorevole  in  quanto  che  essa  è  presa  dal  moda 
quale  S.  Alfonso  enuncia  le  sue  senten^^e,  secondo  che  qu 
modo  è  esposto  dallo  stesso  Rev.  P.  Marc  (pag.  75,  num.  l( 

11  santo  Dottore  adunque  non  altrimenti  enunzia  la  sua  opìo 
che  dicendo:  probabiliter  dicunt  mictores;  non  videtur  rmjj 
babilis;  non  improbabiUter  dicitur;  Lugo...  addit...  adver 
oppure  dicendo  la  sua  opinione  verioretn,  ovvero  multo^ 
proltahìliorem^  probahiliorem  sìmulque  communenìj  commi 
simam,  o  assolutamente  dicendola  probablliorem,  communk 
probabilem,  communem.ln  questo  modo  di  giudicaro  delle  | 
nioui,  manifestando  la  propria,  secondo  che  è  esposto  dallo  bI 
P.  Marc,  apparisce  evidentemeute  il  Prohabilìsmo,  ma  nepj 
oscuraiuenttì  si  vede  V  Equiprobabìlismo.  E  poi  tutti  quelli] 
haimo  lotte  le  Opere  Morali  di  S.  Alfonso  uon  ignorano  c^n  qu 
diligenza  il  santo  Dottore  esamina  il  valore  delle  opinioni 
trinseco  e  estrinseco  fino  a  dirci:  dicunt  auctores  probahii 
licere,  non  audeo  damnare,  non  audeo  impnSabiìefn  dii 
Così  parla  un  vero  ProbnòHìsta^  non  già  un  sincero  Equii 
babilista.  Tutti  anche  sanno  il  volgarissimo  principio 
dallo  stosso  santo  Dottore,  che  la  maggior  probabilità  non 
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minore.  Quindi  noi  pensiamo  essere  rEquiproImbìlismo  pro- 
priamente detto,  allenissimo  dulia  mento  di  lai. 

E  qui  sarebbe  da  toccare  un  altro  pnnto  generale  e  capita- 

[issimo  di  questa  Opera;  so  cioè  T  Autore  abbia  in  realtà  fedel- 

ttente  esposta  la  dottrina  di  S.  Alfonso  in  tutte  le  particolari 

ie.  Noi  non  erodiamo  necessario  di  pronunziare  un  tale 

5.......,iio;  poiché  questa  nuova  op^ra  riproducendo  sotto  altra 

!òrnia  le  Vindicie  Alfonsiane  rìmotte  in  campo  quasi  le  stesse 
Inestioni.  Furono  allora  apportate  le  ragioni  prò  e  centra,  sia 
lagH  autori  delle  Vindicie,  sia  dal  valorosissimo  Ballerini.  I  dotti 
le  jwterono  allora  giudicare  con  conoscenza  di  causa.  Quindi  i 
^tì  potranno  ancora  giudicare  se  questo  libro  risponda  del  tutto 
BodeTolissimo  intento  del  eh.  Autore. 

I; 


II. 


Visiiatione  sacrar um  Liminum;  histmctio  S.  C.  Coixcilii... 

tptmta  et  illustrata  per  Anorluh  Lucidi  etc.  Editto  tertia 
ah  innumeris  mendis  purgata  et  pluribus  adiìttionibus 
ancia  per  P.  Iosephum  Sooeider  S.  I.  Romao  ex  typographia 
^olyglotta  S.  G.  de  Prop.  Fide.  MDCCCLXXXIII.  3  voi.  in  8. 

^K  questo  uno  di  quei  librì^  ne*  quali  il  titolo  dice  assai  meno 
FciÒ  che  essi  racchiudono,  a  gran  vantaggio  de' lettori,  pei 
pregi  onde  sono  in  abbondan?^  forniti  e  meritamente  ammirati. 
5i  direbbe  che  quella  modestia,  che  reso  sì  caro  TAutore  a  quanti 
imente  ne  appre/>zavano  la  dottrina  e  la  virtù,  ti-asparìsca 
indio  dal  titolo  di  quest'opera,  frutto  di  lunghi  studii,  di 
|>azienti  ricerche  e  di  diuturne  fatiche.  Parrebbe  essa  infatti 
iBnU'altro  che  una  Dichiarazione  o  Commeutario  di  queiristru- 
jdijne,  che  per  ramando  del  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIII  fa 
emanata  dalla  S.  C.  del  Concilio,  per  dare  ai  Vescovi  una  norma 
uniforme  e  costante,  giusta  la  quale  facessero  quella  Relazione 
^llo  stato  della  loro  Chiesa^  che  è  uno  degli  atti  che  essi 
derono  compiere,  allorché  ai  tempi  pro^ritti,  secondo  le  diverse 
iistaaze  si  recano  a  visitare  il  Sommo  Pontefice  o,  come  'dicesi 
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nel  lìnguagg'io  ecclesiastico,  veogono  ad  Limlna  Apostt^ìo 
Ma  in  ^inolia  vece,  preudeudo  occasione  da  quei  punti  ìtì 
nati,  iSi  adoperò  il  di.  Autore  Dell'esporre  ed   acconciami 
illustrare  tutta  sì  può  diro  la  legislazione  ecclesiastica.  E 
bene,  come  rickiede  ogni  scientifica  trattandone,  rìcliiami 
fondamento  i  princlpii  e  le  teorie  su  di  essi  appoggiati.^  tutt 
egli  pose  la  sua  principal  cura  nello  svolgere  quella  ]>art«J 
dìcesi  giurisprudenza  pratica,  avvaleudoBì  all'uopo  delle  Bié 
zioni  delle  Sacre  Congregazioni,  nelle  quali  pei  Tarii  impij 
onoreYoli   sostenutivi    e  pel   lungo  uso  si   addimostra  ver 
Simo:  di    guisa  ohe  l'opera  del    Lucidi,  sopra  tutto   in 
st^  ultima  edizione,  riesce  un  Manuale  compiuto  di  giurisprud 
ecclesiastica. 

A  non  incorrere  la  taccia  di  asserir  seni»  prove,  daren 
prima  un'idea  sommaria  dell'opera,  accennando  poi  que'pd 
che  la  rendono  oltremodo  commendevole  ed  in   sommo 
vantaggiosa  ai  cultori  del  Diritto  ecclesiastico. 

Serre  di  opportuna  introduzione  al  Commentario  una 
tazione  intomo  alla  Visita  Liminum  Apostolorutn,  nella 
se  ne  accennano  le  origini  storiche,  e  la  varia  disciplina 
Sisto  V,  che  le  die  quelle  leggi  che  ancora  si  osservano; 
dimostra  la  necessità  e  rutilità,  e  finalmente  si  dice  qua 
essa  sieno  tenuti  e  quali  atti  debhano  compiere,  e  si  rife 
distesamente  l'Istruzione  della  S.  C.  del  Concilio,  per  Li  Rei 
dello  stato  della  Chiesa  sopra  mentovata.  I  capi  sui  quali  ^ 
versa  o  che  formano  il  soggetto  del  copioso  ed  erudito  Goo 
tario  deirAutore,  sono  i  seguenti:  V  Stato  mattiate  delia 
cesi.  2"*  Ciò  cìie  riguarda  lo  stesso  Vescovo.  3**  Clero  seeù\ 
4"  Clero  regolare.  5"  Monaclìe.  6"  Seminario,  1^  Chiese^  \ 
fratemitey  luoghi  pii.  8'^  Popolo.  9'^  Domande  speciali 
Vescovi  credessero  dover  fare  alla  Sacra  Congregaziot 

Ognun  vede  quanto  ampia  sia  la  materia,  che  si  race 
anche  in  questi  soli  capi,  ove  vogliansi  opportunamente  iliust 
e  ciò  appunto  elbe  per  suo  scopo  l'Autore.  Senonchè  de'j 
intrinseci  di  cotale  trattazione  diremo  tra  poco.  Ci  pare  in  q^ 
vece  opportuno  di  qui  notare  che  molto  più,  di  quel  che  coni 
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ipi  ar^cunati,  è  es&mm&to  e  svolto  nel  corso  deiropera.  À 
Lme  uu  esempio,  in  essi  Dulia  si  dice  direttamente  della 
slazione  eccleaiastica  intorno  all' importantissimo  obietto  del 
ftìano  conaubio.  E  tuttavìa  quanto  ri  ha  di  più  rilevante  in 
materia  ò  in  Tarli  luoghi  acconciamente  richiamato,  ove  il 
della  dottrina  richiede  il  fame  menzione»  sopra  tutto  ri- 
nvio ai  matrimonii  misti  (Vedi  I,  401;  II,  59J;  III,  611, 
620,  623,  624  etc.).  Lo  stesso  dicasi  dì  altre  consimili 
rie,  esiKiste  sìa  ad  illustrare  il  subietto  principale,  sia  con 
iu  qualche  modo  congiunto.  Laonde  si  pare  aver  noi  a  buon 
affermato  essere  quest'opera  del  Lucidi  un  Alanualc  uti- 
^mo  di  (riurispradenìsi  ecclesiastica, 
''enendo  ora  a  dir   qualche  cosa  degli  intrinseci  pregi  che 
aano  la  trattazione,  tre  ci  sembrano  rinvenirsi  in  ossa  in 
lo  più  singolare.  Vi  ha  primieramente  purez/A  inappuntabile 
la  dottrina,  attinta  nou  solo  da  fonti  sincere,  ma  cosiffatta,  che 
Dfge  esser  TAutore  profondamente  imbevuto  di  quella  ro- 
sapienza,  che  impronta  di  un  carattere  speciale  di  retto 
àrie  giuridico  e  di  incrollabile  filiale  attaccamento  alla  Sodo 
[Pietro  e  ai  diritti  del  Soglio  Pontificale  le  opere  di  coloro, 
vivendo  in  questa  Boma  papale  hanno  1*  inestimabile  sorte 
irtecipare  più  intimamente  alle  benefiche  influenze  dell'Apo- 
Lieo  Magistero.  Si  aggìus^ne  la  copia  della  materia,  vuoi  trat* 
di  proposito,  vuoi  richiamata,  come  dicemmo,  a  rinr^ilzo  del 
icipale  subietto,  resa  ancor  pii"!  pregevole  dal  riferirsi  diste- 
lente  sia  nel  corso  dell'opera,  sia  in  appendice  alla  fine  dì  essa 
là  importanti  documenti  pontificali.  Donde  ultimamente  risulta 
tale  pratii-a  utilità  che  le  dà  graudissimo  pregio,  essendoché 
esposte  dottrine  sono  air  uopo  comprovate  dalle  Decisioni  delle 
)ugregaziom,  recandosene  talora  per  intera  quella  Esposizione 
la  causa  ventilata  con  opposti  argomenti,  cui  si  riferisce  la 
Bisolazione. 

art  a  dolersi  che  né  pochi  né  lievi  fossero  gli  errori  e 
[sconci  occorsi  per  incuria  tipografica  nelle  due  prime  edizioni: 
le  per  puro  amore  di  verità  osservò  il  P.  Schneider.  il  quale 
ogni  studio  a  purgarne  questa  terza  edizione,  nel  breve 
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proemio  che  ad  essa  premise  {l,  p.XV).  Principalissimo  è  il 
deplorato  assai  dall'Autore  iiitidesiuio,  per  alcnni  errori  tip' 
i  quali  contengono  lacune  od  inversioni  che  falsano  il  senso 
io  rendono  inintelligibile:  e  il  P.  Schnelder  ne  dà  a  prova 
esempi,  citando  i   luoghi  delie  due  prime  edizioni  ove  essi 
trovano  (Ivi,  p.  XYI).  Al  che  se  si  aggiungono  citazioni  a  z 
numero  malamente  riferite  per   negligenza  degli   araìuiuei 
de' tipografi,  ognuno  scorgerà  agevolmente  quanto  di  pregio 
fetti  di  tal  sorta  togliessero  ad  na  libro  per  tanti  capi  degno 
somma  lode. 

A  farli  disparire  adoperò  V  ingegno,  rerudizione,  che  avea 
copiosa,  e  sopra  tutto  la  pa/ùente  indefessa  fatica  rill 
meritamente  compianto  P.  Giuseppe  Schneidor  della  Compagnii 
di  Gesù,  conosciuto  e  pregiato  segmitainento  nelJa  dotta 
per  altri  importanti  lavori.  E  per  verità  tale  riuscì  ques' 
edizione  per  le  curo  di  lui,  da  renderla  non  in  modo  qualuni 
superiore  a  quelle  che  la  precedettero,  ma  eziandio  da  presenl 
l'opera  del  Lucidi  quasi  rinnovcUata  ed  immensamente  più 
di  bellissime  doti.  Imperocché  oltre  agli  errori  emendati  © 
averla  resa  correttissima,  confrontando   uiinutamente    tutte 
citazioni  colle  fonti  originali,  vi  aggiunse  per  coloro,  cui 
fosse  familiare  T  italico  idioma,  la  versione  latina  di  quei  di 
menti  che  cnino  riferiti  solo  in  italiano,  vi  fece  import-intissi 
aggiunte  sia  tratte  da  alcune  note- lasciato  manoscritte  dall'. 
tore,  sia  da  altre  fonti  autorevoli,  sia  fìnalmeate  riguai 
quistioni  posteriori  e  quindi  dal  Lucidi  non  trattate,  e  finalmeotfr 
vi  aggiunse  così  nel  corso  dell'opera  come  nell'appendice  altri  im- 
portantissimi documenti.  Le  ijuali  cose  tutte  bene  addimostraa^ 
che  solo  in  questa  terza  edizione  l'opera  del  Lucidi  api>arisce  qualt 
deve  essere,  e  però  degna  di  venire  altamente  raccomandata  onn 
solo  ai  Vescovi  e  lont  Vicarii  Generali,  pei  quali  è  diremo  'jiu« 
indispensabile^  ma  gt;neralmente  a  chiunque  abbia  volto  raniiU'* 
e  le  fatiche  alla  scienza  del  Diritto  Ecclesiastico. 
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tende  n  sollevare  le  aniou*  a  Dio,  pri>u- 
iJeiidone  oci:a5tonR  dulie  opere  della  sita 
creazione.  Li  dircnimo  qoasì  altrettanlt 
(noi  chi?  conchiudono  M^mpre  dando  glo- 
riai al  Civatorc  e  InTÌtando  le  sniiiie  a 
quellf  allozxe  chi>  sono  gaudio  in  qiip<!ta 

BOVA  GASPARE  —  I^e  Parabole  di  Salomoue  piaraeute  parafrasale  dil 
Sac.  Gaspare  Bova.  Parte  I*.  PaUrmo,  tipografia  Pontificia  di  M.  SS 
dei  perpetuo  soccorso  e  di  S.  Giuseppe,  1885.  In  \f\  di  pagg.  180. 
Oro  di  sapienza  celiale,  ma  oro  na-      rriittl  noli*  uso  pi-atico  di  e^i.  EffW  non  h 
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vita  e  iranno  (laradiM  neiraltn  È 
di  que' libri  clip  volenlìpri  «  lep^ijon  h1 
rìlcgg:cno,  p  «d  consrrrsno  coint*  f\ai 
por  If  cìrcnslanK  più  ponow  d«lU  \i 
quando  abbiamo  bisogno  di  comg^o  ti 
conforto. 


9i;mto,  com'^  nnseri'a  S.  Girolamo,  ^  ti 
divino  libro  dtllf  Parabotf*  dptlale  da 
SAlomonp  Kotio  la  iqpimtìone  dHlo  Spi- 
rito Santo.  E  p<;rr.ÌA  a  dìscoprirp  qnr- 
st*oro  e  tninic  il  Tafitaggio.  a  cui  è  d^ 
stinato,  disila  pratica  delle  virtù  morati 
e  religiose,  à  mestitTi  di  mollo  studio 
sotto  una  buuna  guida.  L^oporelta  del 
Sac.  Gaspare  Bnva  ci  s'tnbra  molto  ac- 
coDcia  pej'  compierr  qnest'nlficio,  &k- 
ronie  quella  die  iilla  if^na  volla  si  tiene 
rcdelmeDle  alle  onii*"  sicure  dei  sacri  in- 
tcrpelri  più  reputati,  -'iK.cìaloienle  dei 
Santi  [*adiri.  Doppio  è  il  suo  scopo;  quello. 
in  primo  luogo,  di  far  intendere  ì  Hubliini 
documenti  della  vita  perrella,  adombrali 
dal  velo  delle  parabole;  il  secondo  di 
roostrarne  l' eccellenza  e  i  preziosissimi 


tiene  al  conforto  metodo  d<*ì  comiaenl], 
che  è  qof  Ilo  di  apporre  a  ciascun  wneiw 
le  note  dichiarativi!:  fi  iavoce  diaconi 
continoati,  parafntfando  le  seoienie  iW> 
l'Autore  ispiralo,  e  dichiarandole  e»> 
Torme  l'esigenza  del   iloppio 
postosi.  In  qacsLi  ^iii^  la  |> 
*en7;j  «wcrc  riu^ta^lìstu,  si   in«n' 
agevolmente  ael   cuore,    e    ti    ' 
un'efficacia  che  ad   ogni   (ratto  | 
forza  maggiora*.  Tuttavìa  non  (bnihi 
aucbe  le  noti'  illustrative  e  di  erufi  . 
le  quali  possono  essere  consultale  à»  ciu 
lo  voglia,  a  suo  agÌo>  senza  ìDlerrooipirr 
il  séguito  delta  esposizione  propraiDe&ii- 
detla.  È  un  libro   molto   utile  a   tnili 
coloro  che  attendono  alla  vita  $pirittut«> 
e  specialmente  agli  erxIeilaslìeJ. 


BRICOLO  FRANCESCO  -  Vedi  MERIO  E. 

HRICOLO  FRANCESCO  —  Educandi  ed  educatori.  Pensieri,  conM?li, 
anuBaesirami'ati  dei  più  distinti  e  pratici  educatori  nostraui  e  stra- 
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In  16,  di  pagg.  652.  Prezzo  L.  3.  50. 

A  commendazione  dì  questa  operetta      ninna  ombra  di  partili,  dtMimita  :t  'l' 

le  più  M|ticnli  e  pratìrbe  norme  cm ,.  1. 
eduuizioiie;  scienza  od  nr1t\  della  qnnlc 
oggìdl  quasi  iieastino  scrive,  dandosi  imti 
con  gran  Toga  a  trattare  della  sola  istriH 
zione.  Qui  invece  ti  chìarinìmo  Au'  v 
sempre  \m-  mezio  de' meglio  cbedii-.  ; 
scrittori  citali,  initta  bellamente  delle  mi- 
terie,  liclle  pt'rsonp.  di-Ib."  lià.  d^gll  acc^ 


del  eh.  Sac.  Francesco  Bricolo,  non  pos- 
siamo far  meglio  che  riportare  il  (giudizio 
che  ne  di  TBoiio  Cardinale  Canossa  Ve- 
scovo di  Verona,  nel  pcrmelterne  la  pub* 
Wtcazione.  Ecco  le  sue  parole:  <  Que- 
st'ottimo e  prezioso  libro  si  pni^  dire  una 
bellissima  anlob^in  delle  sentenze  dei  più 
cidebnti  autori   d' ogni   nazioue,   senza 
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',  du'rarii  rneUUli  cile'fUudi;  breve,  i)j 
to  ciò  che  ad  cdncaiuooc  apparlenga  e 
Uilr  tolto  pratico  e  soffio  dii  doii 
•ni  bnm&rc  il  migliore.  Il  perchè  io 
jFO  per  fermo  die  noa  coniptbzioiie  m 
idìzio'^t  ^l  varia,  si  bene  ordìii:ita  e 
:lU  non  iKMsa  riunire  se  aoii  •omiitn- 


loente  ed  utile  e  gndenole  a  chiuni)ui!  o 
■debba  o  voglia  aver  mano  sia  aella  pi)l>- 
blica  sid  nella  privala  educazione,  i  Dopo 
queste  parole  di  un  giudice  si  coi)i|H.'iente 
sarebbe  superflua  ogni  uoìtira  niccanian- 
dazione. 


JONANNO  ILVFFAELE  —  Il  Venerabile  lossa  laico  Na[ioleuno.  Raf- 
faele Buonanno  P.  deirOratorio  di  Napoli  scrìsse  su'  processi.  yapoh\ 
Slab.  lipografico  di  Luigi  De  Bonis,  Via  Duomo  2^,  1885.  In  16. 
di  pagg.  VA.  Prezzo  ceni.  40. 


Il  ()u«  che  si  i  pro|wslo  il  eh.  Au- 
-<>  di  i|uest<!  piitfine  tessendo  un  som- 
irìn  della  \\la  ik\  Yen.  GÌo.  Balta  losìa, 
itfltri  ()uc?ln  dì  porgere  al  seco!  no«tro 
tipo  di  quella  Torace  carità  la  cai 
ite  oon  può  altrove  trovarsi  che  nella 
t'ipoue  autolica.  La  vita  di  questo  g^ran 
iti  di  dìo,  OfEserra  assai  Itene  TcMlilore 
]  (broe  rtiiinanzìo,  <  ci  nippre»€Jita  un 
MBO  di  carità  proprio  secondo  Iddio,  ed 
ipnato  pctvhé  ule,  d6  una  solenne  smen- 
ai socol  nostro,  il  tiiialc  con  i  siimi- 


lati  saoi  nomi  falsa  del  tutto  il  coDcetlo 
della  vera  carità  cristiana.  «  Noi  ne  rac- 
coniandtamo  catdiimcule  la  lettura,  come 
una  riHle  più  opportune  e  saluiari  per 
iuGaminarsi  del  proprio  spirito  della 
schiena  carità  dì  GcsA  Cristo. 

Trovai^ì  vi'ndil>ilf>  nella  Sa^re&tia  di 
$ant'Agt»lioo  alla  Zecca,  e  nella  Sagre* 
$tia  de'Cerolamini  ^1  prezio  di  ceot.  iO, 
destinalo  alle  s|)e^  della  cau^  di  Beali- 
ticazioDe  del  Venerabile. 
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SumpLìbus  P.  liCibìclleux  ediioris,  4^  via  «  Cassdie  *  et  via  «  de 
Rennes  »  75.  In  8^  di  pagg.  74^. 
Annunziamo  p<T  ora  questo  vnlnnie      di  facrte  conoM'ere  più  in  [articolare  la 

il  eh.  I'.  (loroelj  di  iiilroduzìoiieal  Corm      toslan«i  e  i  pre(ri  coinè   i«'ìuia  ci   sarà 
Sacra  Scrittura,  clic  avrà  insieme  con      possìbile. 

li  nitri  dotti  eompilatori.  Ci  nserbiamo 

:RISTI  FERDINANDO  -  Vedi  JtfERIC  BUA. 

)E  CHIARA  MICHELE  —  I^  vita  della  Madoima,  esposta  in  trenluna 
meditazione  da  servire  segnatamente  pel  mese  di  niaggio;  coli' ag- 
giunta del  canzoniere  Mariano;  dei  cav.  Michele  De  Chiara.  Napoìi, 
tip.  e  libr  di  A.  e  Salv.  Festa,  S.  Biagio  dei  Librai,  I S,  fOi,  188.\ 
In  16,  di  pagg.  '208.  Prezzo  cent.  80. 
La  precedente  edizione  di  questo  pni^evole  opiiuìolo  fu  lottata  pìt  dalla  Civittà 

OaHoUca  ne)  «ol.  IV  della  Sexie  XI  a  jng.  '.Wi;  t  dì  nnovo  lo  nK-iomundiiuno  ni 

fievoli  (etiorì. 
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DE  FEDKRiCIS  FRANCESCO  —  I.a  Genirchia  callolic.  -  (k^i 

rAlltuni  slorico  eliografico;  per  Francesco  De  Feti-  n:.'rafl 

di  S.  S.  Leone  XIII.  Pubblicazione  mensile.  Fascicolo  !•  e  T.  Roma, 
Via  Cesarini,  3. 


Il  cDiicetlo  elle  inforni!]  qaesta  pe- 
riodica publiJicaxtoiie,  iiitrapr^a  dal  si- 
gnor Francesco  Ile- Fedo  rie  is,  è  non  meno 
commendevole  por  lo  Kcpo  religioso 
che  pel  letlnnrin  od  artlnlco.  È  cosa  che 
«ooinumcotc  addolora  tutti  I  baoni  il 
vedere  con  quanto  stodto  (*  con  quanti 
siarìati  me-zzi  si  adopi'ano  i  nemici  della 
relipone  per  wlebnire  coi  pre«diì  della 
st<inipa  e  delle  lielte  arti  i  loro  pib  se- 
pnalati  campioni,  cioè  quelli  cbe  con 
isrorzi  migliori  e  meglio  rinscili  hanno 
comballuto  o  combattono  la  QiteKì  e  i 
Fiaoi  diritti  per  ìinahilire  1*  impero  delle 
Sfìltc  aDtirrìsliane  a  rovina  della  religione 
e  della  società.  L'egregio  editore  del- 
l'opera annunziati,  si  è  messo  nell'anttno 
di  far  servire  i  medesimi  mezzi  per  met- 
tere io  onore  i  |m{i  ragguardevoli  perui- 
noRgi  del  campo  caltolico,  i  quali  a  mano 
a  mano  compariranno  net  suo  Album  [te- 
riodico,  sotto  il  titolo  di  Gerarchia  Cat- 
tolica ilhtstraia,  che  dislingue  in  pìb 
categorie  ed  appendici.  I'aso  contiene  le 
fototipie  e  le  biogralle  in  (|u:iitro  lingue 
(Italiana,  francese,  ingle^  e  tede.'^^a)  dì 
quanti  appartengono  alta  gerarchia  cai* 
lotica  e  servono  io  qualche  modo  la 
Chiesa,  (jnintti  I  ritratti,  del  Santo  Padre 
in  primo  luogo,  e  poi  dei  Canlinali,  dei 
Pairiarchi,  degli  Arcivescovi  e  dei  Ve- 
scovi, Nunzi,  Deletiali  >>  Prefetti  Apostolici, 
degli  Aiti  dignitari  Ecclesiasti  ci,  dei  Capi 
d'Ordini  religiosi,  del  Corpo  diplomatico 
preso  la  Santa  Sede,  di  Personaggi  pei'  di- 
versi altri  titoli  benemeriti  della  Chiesa. 

Al  disegno  dclt'oiwra  ben  corrispose 
il  numero  di  sa^^^io  che  ne  fu  pubblicato. 
.Ma  l'egregio  eililore  fe'prome^sa  di  con- 
durre a  molla  maggior  perfezione  le  foio- 
lipie  né  Dumeh  suscgueoli,  servendosi  di 
quei  tn'iglioramenli  pei  quali  quest'arte  fi  è 
rosa  auto  ammirata  in  Berlino  eil  in  Vienna. 


E  codesti  miglioramenti  artislld  ifii 
di  fatto  li  ha  procurati  oel  Mcoado  (i- 
scicolo  testé  venato  dib  laoe;  i  qnli 
«e,  a  parer  suo,  noa  binno  ngp'nHv 
r  ullima  perfezione  a  cui  »i  proorite 
di  avvicinarli  sempre  pib  con  isforu 
nllcriorì,  wno  tali  perA  da  cootantirf 
ogni  critica  piti  austera.  Altri  piffnio- 
nameolì  ancora  eì  ti  propone  nrlb  pane 
storica  e  letteraria  dtdia  sna  Gerarckin 
Cattolica,  ampliandone  le  oottiM,  na- 
gllorandone  la  compilaiìcHi««  ed  mste* 
gcndo,  come  in  appendice,  un  perfodliM 
col  titolo  di  Viario  Vaticano,  I  qaab 
propositi  egli  dichiara  con  tutte  le  par- 
licolarilà  in  un  avviiio  ai  lettori  tu  pno- 
dpio  del  secondo  Eanricolo,  rìnietteflil<w 
rpfecuzinne  alla  pnssibililii  che  gttev  b 
i-annn  i  benevoli  cattolici  colle  lon>  u«cr- 
zìnni.  Anche  noi  le  faremo  coooficere  piA  a 
panirolare-,  nppenache  lo  spatio  w  lo  pv- 
metlerà:  per  oi-a  ripeteretnò  lecoodi&oai 
generali  delF  associazione  in  comò. 

Ogni  fascicolo  composto  di  U>  U^ak 
contiene  ?4.  33  ritratti  in  formalo  fì«- 
binetlo,  con  biografìe  in  quattro  hn%nt. 
Verranno  dati  in  ogni  anno  N.  lì  luci- 
coli  coniponeoli  un  volume.  U  prraio  dt 
ahiiounmenlo  per  anno  6  U  ili  per  l'Iti 
1ÌQ,  !..  58  per  Testerò  e  L  30  per  i 
non  compresi  nell'Unione  postate  Sì 
far  capo  al  «gnor  Ermanno  LopkI 
e  C  librai,  Roma  Via  del  Corso  3(n,  l 
ai  principali  librai  callolici. 

Noi  auguriamo  n  questa  impresa  sa 
ampio  spaccio  (e  già  so  ne  noinnn  t  primi 
lotici  indizii),  non  pur  In  Italia  mi  m 
intlB  la  c-tttolicité,  |»erchèt  è  un*opi!n  iwa^ 
Mtlo  italiana  ma  anco  cattolica  :  e  | 
esortiamo  ì  gÌorn«IÌ5li  callotki  dì 
nazione  che  la  TOgUano  promuoven* 
pcrtullo,  facendone  conoscere  II 
ed  i  ]>rei!i. 
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SANCTIS  ALFONSO  MARIA  —  Vita  ilei  servo  iti  Dio  Nicola 
D«  Sanctis  della  Congregazione  del  SS.  Redeniore,  scritta  dal  sawr- 
ilotó  Alfonso  Maria  De  Sanctis.  Seconda  edi/ione.  Xapoiù  tipoK.  di 
Luigi  Gargiulo,  Strada  Si)eranzeIIa,  9j,  I8ft5.  In  16,  di  pigg.  5?. 

GIROLAMO  BIAGIO  —  Trionfo  della  Chiesa  caitolica  sul  lilw^ra- 
lismo  moderno;  ossia  apologia  della  vera  Chiesa  di  Gesìi  Cristo  contro 
gii  errori  che  il  nuovo  UI>cralismo  ha  riprodotto  dal  protestantismo 
e  da  fonti  colali,  per  Biagio  Di  Girolamo,  Parroco  di  Villaricca  (Ar- 
chidiocesi  di  Napoli)  e  Dottore  in  Sacra  Teologia.  Parto  111,  voi.  V, 
sezione  1.  Napoli,  Tipi  Ferrante,  25  Vico  Tiratoio  a  S.  Mattia,  \HM. 
In  8,  di  pagg.  674.  Prezzo  L.  4. 

Trallamino  gii  del  concptto  penerale      quad.  «I3,  pog.  1150).  Il  iiunrln,  rlir  fu 

rolUmo,  contrmova  un  imUntu  compiuto 
sali»  vrtra  rnllgionr  e  ^ulln  CIiìpmi  in  chi 
fasn  ha  forma  r  viti.  Il  ({iiìnln  voluni'- 
die  ora  w.f  alU  Uicc  romlnrjn  s  tri!- 
t;irT  (lille  dotlrìne  ilogmotlclif  pnnclptli 
elle  sono  i&Kgiuite  e  propoR«  a  crHhrr 
dslli  Chip»  Cattòlica. 


bnest' opera  del  eh.  Di  Girolamo,  va- 

pltDO  nella   sua   comprensione,  iodi- 

no  il  metodo  da  lui  ^guito  nell'ai- 

lo  e   ODalmcnto  demmo   conto   dei 

ai  che  venne  a  mano  a  roano  piib- 

[lo  (Vedi  fpiad.  "iS,  pag.  87-88; 

763,  pag.  9i;qnad.  787,  pag.92; 


■'ERRIGNO  GIUSEPPE  Canonico  della  Metropolitana  e  Rettore  del  Semi- 
Dario  ArcìTCs.  di  Palermo.  Iscrizioni.  Palermo,  tip.  Poniincìa,  ISHr». 


k Quelite  hellianme  bcrìzioni  fnrm  dot- 
ì  dal  eh.  CatL  Ferripio  per  celebrare 
lof  binAt  aTtvttimenll  U  prinm  ^  la  ce- 
tbntìMK  bita  eoo  lasia  pompa  e  <o- 
emàSk  dd  icno  catfcaarìa  del  Semì- 
tario  Afcìveieoviltf  di  PalmM,  e  Fattro 


reteradoDe  alla  Sacra  Porpora  dell' «•in*''' 
|rì«  e  zebntjasliao  Pastore  della  i'Mifvt 
f*a)eniriutta.  SaKn  qsalchr  pìccolo  ntio, 
le  Jteriséom  «noo  wn  poco  cMimcnla- 
voli  pff  h  parità  ed  et^ianra  del  lat- 
taio, ed  altri  pntfi  iMlo  ^h  bpMarln. 

>'C0  SE0(3>*D0  —  Le  Vk  della  perfeùNK:  trattalo  dd  R  Semdo 
'raaeo  d.  C.  d.  G^  cavalo  da  «oo  scriUo  dt  S.  Caterva  da  Sieoa. 
r«ieiM,  Upi  deir  IwD.  CoMCDflBe.  la  16vdi  pmsg.  33S.  Pira»:  L  %. 
tomaio  Ai  aKc«iEa  elevala  H  Si  ìmtam  da  akaai  la  «ancoa  én 

dri^Mtetiricéicrilon  Giri  di  ^ìrtio  iirwtaii  dMB  e  MdL 
a  fere  a  lase.  b  ^mImmì  Efieaae  wa»  wrffcan  Mi 48  «yaaaodl- 
■  nfiiino  •  aetabr*.  La  mecii  ^  RMapiè  ifvirtHBMaailtefeavvaatfce 
v«le  •  noiMBU  rmtee  » —  taf»  liiiwi  dnK e<lo  piwi  irfwi 
Sub.  •  tarti—  aw  drib  ^tkmà  Mi  Ojacnr  Al  P,  dhremli 
«ma  KriOr  o»  pioifr  taar  *-      Fr«M».  cftr  4  paUioa»  ««  AAi  to> 

e  «M  ayrigiMioinaÉifi.       aiÉMtt  al  <faf9«  allr  ftaacR*  4Émam. 

lYBSE  CAUiijEflO  — U  1^9  di  vmm  wa^  aArt  «1  ^wm^ 

mfgm  et  ntfaroK  Kadbaa.  Owwém  c  |wifiiiMg  di  CApso 
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Genovese  Noiarn  in  Contessa  Enlellioa  {Palerroo.:.  Palermo,  tijio- 
grafia  A.  ijìannìtrapani,  Via  Alloro,  ex  Palazzo  Aragona,  96^  J88S. 
In  Ifi,  di  pagi?-  '^• 


L'esainc  che  ti  il  eli.  AiiKM^e  delle 
l(^gi  inlnmo  iitie  lasse  sugli  ntfiìri  e<l 
altre  coiigenrri  dimoRlni  od  t'Tidenza  dae 
cose:  primo  Vcnormenu  delle  imposte 
che  [TRiTann  sinod.-itamciite  sop]-»  ì  con- 
tratti piti  or(ÌiQ;)rìi,  rneniresoiio  in  pro- 
porzione tanLo  più  leggere  in  quelli  di 


magi^ìorinoiijenio:  Ì3  seconda,  l'io 
cltL-  ne  pnjvii'iK',  oltre  n)  ^ramnc 
disbrigo  dei  piccoli  albri  tm^I  popdo. 
L'Adiore  propone  per  Puno  e  per  Paliw 
rapo  miti  rironne;  avvefinachè  ^ 
$unso  (Il  predicare  al  deserto. 


pieno  di  stHJa  dultrìnu,  e  latlu  nrc 
ad  infondere  nrlle  anicnr  alliuinol 
del  divin  Sacmincnto  KiicihiticA, 
preziosi  rnilli  clie  coniicne,  e  ((uìmIì  \ 
desiderio  di  parteciparne  col  deUltì 
pnreoctiifì. 


LANDRIUT  G.  F.  —  f^a  Santa  Comunione.  Conferenze  di  Monsignor 
Laadrìoi  Arcivescoyo  di  Reìms.  Versione  italiana  di  uo  frate  mi 
Quaracclii,  presso  Firenze,  tip.  del  Collegio  di  S.  Bonaventura  II 
In  li),  di  pagg.  318.  Prezzo  L.  X  Vendibile  in  Firenze  presso  Ei 
Cini  libraio. 
I  pri^i  xìDgabri  di  queste  Coiifer^iue, 

tenute  gilì  dfl  Monsi^or  Landrìot  Arci- 

reocoTO  di  fìeìms.  iKinuo  indotto  nn  va- 

leoli*  scritloa'  ilell'Ordine  di  S.  I-rancpsco 

a  Toltarle  nella  nostra  I  infoia,  dando  loro 

mi  toniD  v  un  colorito  Terameritc  Italiano. 

È  nu  libro  da  roccomandare  asrai,  perclié 

LETTURE  italiane  per  le  classi  superiori  delle  scuole  medie. 

prima,  volume  I  e  11.  Vienna,  I8ti5.  Al/redo  Hoeldcr  I.  R.  Ut 

di   Corte  e  d'  Università   Roihenthurmstrasse    l.>.   Due  voi. 

di  pagg.  Vm,  416,  386. 

Lodevole  é  il  metodo  eoa  cui  somi 
compilate  queste  letture  italiane  da  ser- 
vire per  le  classi  su[K!ri(H't  delle  scuole 
medie,  come  le  dicono  nei  dominii  aa- 
striiici  :  loderule  altresì,  geueralmenitf 
parlando,  è  la  scelta  defili  autori  e  dei 
brani  che  ne  sono  estratti.  Diciamo  ge- 
neralmente parlando,  perchè  accnnlo  ai 
piti  dei  (letti  autori,  che  iiono  ì  classici 

LOMBARDI  CARLO  —  L'Angelo  dell'Apocalisse  .san  Vincenio  F« 
dell'Ordine  dei  Predicatori.  Vita,  con  appendice  di  preghiere 
esercizi  ad  onore  del  Santo,  ed  alcuni  cenni  sui  Santi  e  Beati 
r ordine  lK>n>enicano,  che  fiortrono  in  Piemonte;  per  cura  del: 
dote  Carlo  Lombardi.  Cuneo,  1885.  Presso  l' editore  Giacomo  Steli 
accanto  a  S.  Sebastiano.  In  16,  di  pagg.  170.  Prezzo  c«nt.  .JUJ 
volgersi  air  amore  in  Revello  (Saluzzo),  o  alPeditore  Giacomo 
in  Cuneo. 


nosln,  dì  trailo  in   tratto  a^ii 
alcuni  M:ritlori  uiodrrui.  che  « 
quelli  non  sono  che  mediocri.  Ma  ■ 
diretto  è  compensato  da  ud 
nei  libri  di  educarione  è  di  prif 
cessiti,  quello  cioè  dì  non  ararti 
incontrino  che  )iop9  oflt<nilere  ta 
e  i  uni  prìncipi!. 


immo  11U  cviino  m\  riu.*»!.  815 
il  eh.  AnLort!  iratta  ilt-l  primo 
I  ilfirorrline  5(wciilativo  ftecoiido 
km  di  S.  Tommaso  rlie  é  il  così 
incìpio  (lì  coalradizìoiip.  Ccillji 
liissrrtazion*'  sUibiliscc,  snioiido 
Da  del  inoili^imn  S.  Ì)aUun\  di 
IO  e  di  ìk\lr\  IfiùUì^i,  ciò  clii.>  »>  Aa 
ime.  primo  principio  ucti'ordinr 
ed  è  qoello  che  vicoc  csprcuo 


SIBUOGRAnA  5V& 

BLIO  —  tllucuhmio  circa  snpnrniutu  veriuiis  crilPrìiim  In 
morali  ìa\t.i  ilocthnani  Sancii  Tl)<>ni)e  \qtntt.ìtis  oi  Sniicii  ,\l- 
iM  M.  fìe  U^ria  Ecclesiae.  catholicae  J^donim,  (^  voicrum  Tlw- 
arum  ìnicrpreiaMonem  n  Publio  Lucio  prn»shyt*>ro  schola*!  TUo- 
licaeaddtcii>isiinocxarauJnohse(iuiuin  Encirllcitì  Artfmi  !*iitng 
Missinii  Uomini  Naturi  Vl\  I.,eonis  \I1I.  Pars  allora.  Prati^  ex 
óaa  CoDtrucci  et  soc.  1SS5.  In  15,  ili  pagg.  lOG.  VriMio  L  "2. 
procMlaiti^  disMriazinne,  d^lb      d:ilLt  uola  funitiib:  himum  f»i  ft%ritm* 

(Ihih  et  ftrnstqtieHdum,  rt  mnlHm  «ni 
vitanthtm.  Cou  tfui'xla,  du^  v  li  pi*JtH'.i> 
|kalf,  rAu(oii<  kv)l)ti-  nivonilo  1»  doltriiui 
<)cllo  8ICS60  Kiuto  t>oUoro  iitullr  nUrv 
(lacfiliuni  di  ctlcJt  rlii*  le  »uiio  rinuuiui', 
e  ehe  Miio  n(«o»ui'io  n  rlsotwilii  «eim 
tiflcamiìDl».  ù»i  ili  i|tic»tit  ri)in|ili(i  pKi 
diruUf),  v.mw:  nidrallru  di  w:i<i|tlii<rr  li< 
opposti^  ilimcoltA,  etili  Ah  pruDvj)  ili  «Htii 
dottrino  r  di  lngvir'>0- 

ftlA  LUIGI  MARIA  —  Gesù  Cristo  nel  Getsemani,  c(tn%\<ìi*rÈÌO 
*anima  pia  per  un'ora  nella  sera  di  ciascun  «iovddi  didriimc); 
sacerdote  napolitano  Luigi  Maria  Mazzola  Gan.  (1t*iri»Ki^uu  Gol- 
Ita  di  S.  Giov.  Maggiore  e  Terziario  I)omeni<»no  n  Krancev.ano. 
toiif  tipografia  e  libreria  di  A.  e  Salvatore  Keata,  S.  IMagio  d«i 
ai,  M,  10?,  1885.  Jn  16,  dì  pigg.  'im.  Prezzo  cent.  70. 
trcaiooe  di  medilarr  li  sera  di  qa»U  prvika  eoonlfrliata  dull»  %timn 
jored)  per  on'ora  inten  la  Pa»-  divio  SahitAnt,  propoor  ikr>lt'«DfiuiiKUt4 
eroa  del  Cuore  anantiMiao  di      opuscolo  an  cono  di   m^iinaioni  im 

sotlferlla  di  G«à  nwdHimo  eivcaii  (loradì  deirmoo,  p^  •umffliot' 
[archcrit»,  k  pr  mtao  41  r«a  «fan  mtvrfi  •«■rieme  a  i{nti  d^vfxi 
sloro  chf  <i  ToloMfo  afiir»      immhDml.  naurfite  a  eolim  efce  9nm 

«00  ss.  Coorc  BdL  «cLdri     ■pmefw  f«r  aè  HmhI  tf«raHa. 
JiiMirwn'  ài  prufAp» 

spìricaeU  d«  Smt  lgaif«;  «ahrìs  4*  w  flM  ntaw^  flm  kmt* 
pov  oae  ntrake  <le  bait  j<wr»;  «■  àotihm  ayifllMtte  4<i  ftaH* 
■  de  J.-C.  eipffcM  tf'»frte  le  f/hm  ém  «Mrcto»  ifiriUMi»  «k 
V4p0et,  pv  le  R.  F.  Keràir,  9^  J.  Pt^0,  R  ^Mia,  Ulirvtr'V 
t7.  te»  Bmtpm^  tm^.  la  fft,  «  f^i^^  «TA  177. 

pmiawffeCMdiriifp.     rmmlmm  *  Crt«o  «  4i«ll  lUnUtf» 

0  ^Bil  ptlHfMI  O^n        ^WMr  À  a*  ^M*  MM  4»fM  •  4»  |f|»' 

4.C^4.CU«<»i     opri»  émMi* «VIVI* M^MK IO* 
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nel  primo.  L'Aaiore  espone  noi  suo  at^- 
vertittutito,  e  nulla  itktroiiuzione  mollo 
piti  in  particolare,  1»  suopo  cbc  «  è  pre- 
fisso e  il  iiH'lodo  chtó  imie  inaila  compi- 
lazione «lelt'openi.  Noi  ci  ronTriitianio  di 
acceanaw  i  punti  principali  che  ne  for- 
uuino  come  l' ossatura.  Dapprima  «là  un 
lirevo  rag^cnaglio  della  •>trutinr.i  de^'li 
Rst^rcizii  Spirìtoali  dì  S.  Ininazio.  A  ({iiesla 
fa  «Tjruire  In  concordanza  dell'  Imi  lari  otie, 
che  altro  non  é  che  un  nchiamo  ar^ii- 
Uoiente  conlitinato  dei  testi  della  Imt- 
lazìono,  paralleli  o  relativi  a]  testo  degli 
FiSorcizrl,  incominciando  dalti^  annotazioni 
che  il  Sanlo  vi  prt'inptte.  (Jufsio  pandlelo 
n\  può  dire  la  sostanti  del   libro,  e  si 


(Ando  in  questa  uda  ^luiiixiu 
ileJb  concoi'danu  t*d  un'altrui 
che  iH:i-.omp3^'nuno  In  coucnrda 
in  Appendice  un  Piatio,  coiua] 
r  appella,  degli  Esercìzi  per  ob  rìli 
otto  giorni. 

Ctiì  ha  qufilclt«  e$prrìcnis  dritej 
rabile  (dlic^oa  d«?li  E»«rcizii 
di  S  l(;ii;uto  sirà  in  grado  di  «p 
debitamente  qaesio  lavoro  d»fl  eh.  P.  | 
crer,  ìl  quale  alla  Tona  natici  di 
.spH;ìe  di  mncchina  spirituale.  ( 
detti  questi  K<eercizìi,    viene  «d 
piTtf  la  inesirniabilp  poiocnaza  ddTj 
libro  dell'Imitazione,  con  tanto  1 
ordinato  a  far  oUencre  ìl  mMe 
M  nelle  pani  come  nel  intlo. 


estende  a  poco  meno  di  5U0  jAgìnc,  con- 

MKKIC  E.  —  Gli  delti  si  ricono.sceranno  in  cielo,  deirAt>.  K.  Mi 
Versione  del  sacerdote  Francesco  llric^lo.  Bologna^  tipografia 
Mareggiaaì.  1885.  In  3*2,  di  pagg.  "234.  Prezro  ceni.  80. 


r  una  drl  eh.  S.ic.  Kranci^.vo  Urìcolo.  <iU 
sopra  annunziata,  e  Talln  «ooDÌna  t» 
alitano  dalOditore  P,  Cleix:.  x\%  Divi- 
plini  n.  1  vf^adibìte  anche  questa  il  fnm  \ 
di  cent,  KO. 


Del  contenuto  e  dei  prf^gi  originali 
di  questo  opuscolo,  demmo  conto  ncj- 
rnnnunziarne  la  bella  edizione  italiana 
della  Marchesa  T.  L  B.  F.  Une  altre 
truduzinni  de)  |«rì  pregevoli,  $e  ne  sono 
pubblicate   quasi   con  lem  poritnca  mente; 

MUZZARL:LLI  alfonso  —  n  mese  di  Maria,  ossia  il  nipse  di  M 
gio  del  Conte  Alfonso   Mtizzarelli,   canonico  ferrarese-,  cnijsacrau>_ 
Maria  Saniissima.  Novìssima  edizione,  notabilmeote  migliorala 
esempii,  ricorrendo  la  centenaria  inaugura/ionc  del   perfe/lonax 
del  mese  Mariano  falla  nel  maggio  1785.  Ferrara^  Sut>.  Up. 
di  Antonio  Taddei  e  figli.  In  3*2,  di  pagg.  160. 

NILLES  NICO[*;\,  —  Symbolac  ad   illuslrandam   hisloriam   Kcdtfi*^ 
Urieiitalis  in  lerns  Coronae  S.  Stephani.  inuximain  partetu  nunc  tiv 
iDum  ex  varits  labulahis,  romanis,  ausiriaci.s  tiungaricis,  iransilviu^^ 
croaticis,  Societatis  Jesu,  aliisque  foniibus  accessii  dilficilitius 
a  Nicolao  Nilles  S.  J.,  S.  iheologiae  et  SS.  Caoonum  dot-iore,  horu 
in  caesarea  et  regia  imiversitate  Oenìpontana  professore  puliUco 
nano,  patrocinaulibus  almis  bungarica  et  rumt'na  literarum  acadd 
editae.  Oeniponte,  lypis  et  snmpiibus  Feliciani  Ranch,   1SS5. 
volumi  in  16,  di  pagg.  CXX,  1086. 

Quc^la  nuova  l>pera  dell'illastr»;  Pro-  Appendice  drll'allro  mio  nr»iii-*iMn 
femore delt'llniven(ilàd'lnn:^brnck,  P.  Ni-  voro,  ìl  Kakndftnum  manuale  utf 
cola  Nilles»  è  qtiìisi  un  Complemento  o      que  ^ecUxìaejOrientaìiteiOedé 
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cnila  itL'iiiu  liido      roitliiie  delle  iiwlMie  e  «lei  lompì  r  «Ielle 


•fu 


la  Pars  III" 


regioni;  uimi  «(.'(.'iungendovi  del  suo  die 
brt-vi  tniUi  i|iia  e  Lì  (wr  coDoeltt^rL'  in 
nti  tutto  coutiiiiio  le  «urie  punì,  e  alcuni 
cenili  biograllci  iIpI  pi'rson:i?i,'i  iniiicipnli. 
Ecco  i  titoli  dei  G  Litiri,  in  cui  è  di- 
visa lotta  ropeia:LiBEiiI,  iTpiypopio;^ 
dove  si  trailann  ire  gravistiine  Quc^lioiii 
preliìniuuri ,  LmKii  II,  De  Hifttoria 
Unionis  eccìe$ìae  Hununorum  cum 
Sede  Apoatolìca-j  LinRH  HI,  IM  JJitto- 
ria  eccUiiae  Humenorum  cum  Sede 
Apostolica  unita*;  Ubch  IV,  fk  Ili- 
storia  Unionis  Serborutn  cum  Sede 
Apostolica  ;  LiBEft  V,  Jk  Ifistorin 
Unionis  RuiftcHorum  et  Annenorum; 
LlBER  VI,  additUius.  Parerga,  o&siaQO 
Aiigiunte  a  cinscuii  dei  IJbri  {ire codriiii. 
L'I)  ininulo  Index  Sìjntìpiicus  di  luti! 
i  ca|H,  iiam^nin  e  rubriclie  dì  ciaMMin 
Ubro,  rd  un  copiosissimo  Index  A>ta' 
Ìtftiett9  »òmin»m,  personarum,  loco- 
rnm,  rerum,  fh>r  octtiiie  ìilf;il)eLico.  (Htsll 
a  cupo  dei  due  \oluiiiÌ,  agevolano  in 
^nn  luaDien  le  rìcei'cliee  lo  studio  dfl 
lettore.  A^iiiitgiamo  die  la  coprellewj 
ed  eleganza  degli  splendidi  tipi  del  Kauch 
ac^re-scono  non  piecol  lustro  fli  pivgìo 
iuirioseco  dell*  Opera. 

IRASCO  FILIPPO  -  Vedi  BESSON  LUIGI. 
LLI  GIOVANNI  PIKTRO  —  La  giovinezza  del  Cardinale  Luigi 
[aria  Bilio.  Memorie  del  sacerdote  Giovanni  Pietro  Novelli,  Canonico, 
Professore  di  Teologia.  Tortona^  lìp.  di  Adriano  Kossi,  1885.  In  IG, 
i  pagg,  10. 

pia  ed  editìcante  Tosse  sUitn  la  viti  di 
i|url  delissimo  porporato  Ha  dalla  soa 
prima  fanciullezza,  e  come,  per  le  sue 
sole  virtA.  ave.<s!  meritato  di  cbìamare 
sopra  di  Aé  la  considerazione  del  So\rano 
Poiueltcp. 


htia.  intitolala  dair.Vnlore:  De  Ec- 
i  Uutiunorum,  Huthinorum,  Ser- 
n  et  Armenorum  sub  safta  Ilun- 
fc  Corona.  In  queste  Sxfmbolae  in- 
iMìan  Contribuzioni,  il  eh.  Autore 
e  od  illt«irarft.  della  Storia  della 
i  orientale,  (|iiellii  nobilis-^iriia  parte 
ibfaraccta  le  Clilese  esibenti  nelle 
llelln  Corona  di  S.  Stefano,  cioè  in 
Brìa;  e  sono  lu  Itumena,  la  Sttrba,  la 
in  e  TAnnenàte  ad  illustrarla  egli 
^buince  un  li-soro  di  nuove  per  Io 
n  impoptaotissiine  notizie,  riiMvale 
libblici  archlvìi  di  Itoiiia.  d'Austria, 
>ria,  Traonlvania,  Croatla  ecc.,  e 
iirchiviì  domestici  dei  PK  Cesiiìti 
IrMe  province,  che  fif  sono  por  av- 
rà una  d'-IIe  Trmli  fMii  ricf.lic,  a  ea- 
della  gran  parte  che  i  Gesuiti  elt- 
nel  protDuoTcrc  T  anione  di  quelle 
k  orìentab  nnpriche  colla  Cbiesa 
Via.  Le  oltre  a  1000  pnpine,  che 
ino  i  due  Volumi  delle  Sijwbolae, 
WO  che  un  tessuto  perpetuo  dei  pre- 
I  oaniero«Ì!«Jwi  Ihcumcnti,  che  il  di- 
Autore  cii\Ò  da  coleste  fonti, 
avvedimento  distribuì  secondo 


B  DOtiiìe  bif^TaQche  che  il  eh.  Ca- 
B  Novelli  ci  forawcf  d-'l  compianto 
Rilìo  rijK^uardano  la  vita  privata 
;  arreìciandnsi  al  tempo  della  5ua 
Oxione  a  Cmlinale  di  Santa  Cl)i(<:>ji. 


W  inteso  soltanto  dì  mostrare  quanto 

LIARI  VITTORIO  —  Eia  della  pietra  in  Gubbio.  Operetta  di  Vii- 
rio  Pagliari.  Fìrense^  1880,  tip.  Cooperativa,  Via  Monalda,  1.  In  8, 
ì  pagg.  52. 

questo  un  saggio  dei  vestigi  della      tato  raccogliere  nel  lerfi 
della  pieira,  quali  ha  pò-      il  eh.   Vittorio  Pagliai)^' 
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raccolta  di  freccp  ili  \ario  Rrnerc  p\Tirip      wl  alii-i   uir'iisili  |ifr   mo  dnlU  liu. 
fonnn,  hijcp,  KìaTellulli,  gbiando  missili,      cN.  Aulon'  li  descrive  con  eJalU  pr«i- 
coltflli  di  vnrie  %^'ìe,  siramcnii  d'arto      biotte,  e  ne  rofrìona  con  perizia. 

PASSEGGIATA  (LA)  serale  di  Ninella.  Lncla,  tip.  di  Ignazio  tì«- 
leali  e  Figlio,  Via  Cavour  35.  In  3*2,  ili  \tngg,  3.i. 
Scopo  di  quesu  (mse^iala  è  la  vi&ila      genere,  condiu»  di  t)r|Ia  fw>e<i«  e  «Undrt 


stoì^iì  u  dolci  e  cari  ;iirel(i  fpìrittnli.  D 
tibriccino  sì  ventlo  al  piruo  di  ceni.  SU 
pel  reMauro  dclln  cappella  di^l  detto  Cro- 
cifisso. 


alla  divota  chiesa  dei  l'I'.  Cappuccini  di 
Faenia,  oro  si  vcn«ra  un  miracolnso  Cro- 
cifisso. La  pia  Tisilatrìcr-  dc^rivc  il  «uo 
po&scfipio  e  la  sua  Tlsila,  iiiescolaiiilovì 
considerazioni  morali  e  religiosa;  di  vario 

PATERNO  (DA}  P.  RAFFAELE  —  Ortia^ùrio  del  mondo  catlolico  a 
san  Francesco  di  Assisi  nella  ricorrenza  de\  VII  cenlcnario  lUUi  oa- 
scila  188^2,  pel  M.  R.  P.  RafTaoli"  da  Palenio.  Lellore  Gìiihilnlrt  M.  0. 
Pane  IV.  Omaggio  del  giornalismo  a  S.  Francesco,  fascicolo  XXX 'H 
HI  maggio  1885.  Napoti,  Officina  tipografica  di  R.  Rinaldi  e  Ij 
litio,  nelPalKdito  Mercato  a  Forcella,  1885.  In  8,  di  pagg.  &t. 

PROCACCINI  FERDINANDO  di  Montescaglioso  —  Comni. 
del  P.  Raffaele  Llarrucci  d.  C.  d.  G.  Napoìi,  slab.  lip,  1». 
L.  De  Uonis,  Duomo,  228,  1885.  In  8  gr.,  di  pagg.  34. 
L'Accndemia  Na|>oleiana  di  Archeo-      dìnando  Procaccini  KefrrtMario 


drmia  lesse  1*  annunziata  cn 
zione,  nella  nuate  rocco}ilic  le  priDdplli 
noliziti  diiila  hhuriusa  vita  e  degli  tiwpi 
ineriti  del  (tmnde  arclieoUi{;o,  e  sflfijn^ 
un  plitnco  delle  molteplici  e  tallf  àm- 
ti^irne  o|tcrc  di  Ini. 


logia  e  Storia  Kcle^ìastìca  volle  con  una 
sua  tornata  ?|H>cÌ!ile,  tenuta  il  tOpu^no 
(1)  qui^l'aniio,  onoraro  la  memoria  del 
cliìarissimo  P.  UalTaele  Garrnrci  d  C.  d.G., 
mancalo  alla  scienza  nrcheolof;ica,  di  cui 
fu  sommo  m:ic<ilrn.  il  HI  5  mag^'io  d^llo 
stesso  anno.  In  quella  occasione  il  eli.  I-'er- 

SEGNERI  PAOLO  — 1.:^  Manna  dell'anima,  del  Padre  Paolo  Sej;n.Ti 
Volume  V  e  VI.  Torino,  1885.  Tipogralìa  e  Libreria  Salesiana.  Iii  l'-. 
di  pagg.  4:«>-420. 

SODERKNi  EDOARDO  -  La  Santa  Sede,  e  il  regio  pairooató  poiW- 
ghese  e  l'onor.  Bonghi.  L'n  opuscolo  in  8*  di  pag.  30.  Koma^  Upn- 
grana  Ilefani  1885. 

—  L'Ospedale  Lazzaretto  di  S.  Maria.  Opuscolo  di  19  pag.  in  8*,  iiD- 
presso  come  sopra. 


NpI  primo  di  qiie.<!li  due  opuscoli  Ìl 
eh  Soilcrini  tratta  niae^lnivolmenle  e  con 
piena  co^'niziorie  di  causa  una  liuteria 
per  .*è  «Leswi  assai  delicata  e  sprno«, 
com'è  In  qaef^tlonn  del  regio  {Kilronnlo 
portoghese;  a  propoiiilo  dclln  quale. 
Tonor.  Bonghi,  il  quale  Ka  il  \czto  di 


parlare  dì  tutto,  anche  ili  qiidln  che  noft 
sa,  elthe  :i  dire   iiou   pochi  9:m 
Ma  il  eh.  Sndfrini  seppe  ben 
irli  il  latino  in  bocca;  r  sia  qnoslo  h 
che  ìl  lìonghi  ^nni. 

Nel  fiecondo  opuscolo,  di  nrente  in 
presso,  il  eh.  Aniore  dewrìvn  con  nwlH 
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oolfuui  rfJs|>edaIc-L;i-Azart'lto.  clic  ^i  è 
Irto  presso  il  Vaticino  per  opern  del 
le  Ponipjicc  IjdOìie  \1II,  lì  rpiale 
Ila  sua  Iue»i(iribilc  carili  degooKsi  di 
nin'  a  Ul  oopn  la  cospicua  somma 
an  milione  di  lìrp.  Grozif  »  tanlii 
ncrofiità  e  munlUcom».  l'Opcdatc  de- 
loato  ai  colerosi  rinscir  doveva,  f*  riusci 
fatti,  uD^oprra  stupenda,  un  capola- 
voro, ou  vero  modf^llo  di  Os|»«];il<-  e 
:zar<>tto  ìnsienic,  in  coi  nulla  fu  omesso 
qnnnto  la  scionu  moderna,  l'arte  e 


de'  ricovratt,  «icno  infemii.  sieoo  coon- 
le^fìnli.  K  perctié  piti  assai  della  <ci«n» 
è  itiftegnosii  la  carità,  vedi!.M  colà  riunito 
anmr.1  (pianto  puA  ronriirrcre  alla  mag- 
t:iorfì  a^iak'»!!  thr malati  e  alla  ma};ginr 
sicurozM  di  coloro  chi>  sono  dt'slmnti  a 
vrvirli.  Nulla  Jnsoniina  ?i  è  trascurato: 
tutto  vi  «  pruvvedato  a  nutraviglia.  Leg- 
liasi  di  grazia  la  bella  descrizione  che  ce 
ne  fli  il  eh.  Soderìni;  e  ci  si  dica  se  vi 
ha  In  Italia,  e  for^c  anco  altrove^  un 
OspfdaÌ-l^£r^i\Mto  die  possa  stirali  a 
thinte. 


'igiene  potevano  ricliicdcre  a  vantaggio 

SODO  GIOVANNI  —  Il  Monodramma  del  Nome  SS.  di  Gesù.  Studii  cri- 
lìci  di  Giovanui  Sodo,  sac.  Napoletano.  Napoli,  1885.  In  8,  di  pagg.  86. 
È  ano  dotta  e  compioUi  memoria  sto-      trasformata  nella  latina   corrispondente. 


co-critica  intniTio  al  monoj^^mma  del 
^'oiite  SS.  di  Gesù  IIIS,  nt'IIe  varie  formt* 
cut  surx^cilette  al  nionogramnia  ^, 
loo  a  quella  che  prese  itelinitivamenie 
el  secolo  IX  e  fu  poi  cosianiemente 
loporaia,  salvo  accidfotnli  variauoni. 
Jl  cerea  se  le  lettere  die  lo  conipoo* 
gODO  siemi  di  origine  prerji  ovvero  la- 
Uno;  sopra  di  che  variano  le  sentenze 
ilj'gli  archeologi.  Con  buoni  argniiienti, 
courerniaii  dall^lulorìt^  di  valentissimi 
arrhrolopj.  ei  itlabiliM^  che  le  prime  due 
lettere  III  sono  iùilubitilamente  di  orì- 
gine greca:  quanto  poi  atr  ultima,  potè 
aiich'AMNi  essere  (rreca,  come  n  «orge 
in  molte  epigi'all  antiche,  e  dipoi  esficrt 


Ma  non  sì  limita  a  questa  ^nla  (|ui'Mione 
ri  eh.  Aulore;  epli  allo  s[asao  tempo  \a 
investigando,  colla  luce  della  storia  e  dei 
monumenti,  il  modo  onde  vtam  adopralo 
precipuamente  quel  oionngramnut  nel 
corso  dei  secoli,  e  lo  studia  a  prefereuBa 
sull'uso  die  ne  fu  fallo  sulle  ostie  da 
consacrare,  percorit'ndo  le  varie  conligura- 
lionì  che  gli  vennero  date  da)  primo  suo 
apparire  fino  a  noi.  E  poiché  S,  Bernardino 
da  Siena  nel  secolo  XV  propagava  solen- 
nemente qnento  monogramma  come  tc*- 
wra  di  pace;  anclie  di  quell'uso  ampì;)- 
Hienies'occnpa.  Èan  bel  lavoro,  the  Ionia 
a  decoro  non  solo  della  sacra  teologia  ma 
anche  a  fomento  della  pietà  cristiana. 


VKSPIGNANl  ALFONSO  M.  —  Sullo  sceilicismo.  Dialogo  niosofìco  fra 
l'abbate  X  e  lo  scenico  Y.  Per  Monsignor  Alfonso  M.  Vespignani. 
Parma,  tipografia  Fiaccadori,  1885.  [n  16,  di  pagg.  fi(>. 
1.0  scetticismo  è  il  comodo  fifujrio  de- 
gH  iocr^uli.  Non  potendo  essi  distrug- 
gere U  verità,  »  ai^omentano  dì  oscu- 
rarla agli  occhi  propri!  ed  agli  altrui, 
elevaiidu  a  sisieniu'  il  iliibliio  univers.ile. 
}ùst  ^i  [lersu^idono  che  ove  >i  poso  pro- 
vai*c  essere  niitiirale  necessità  della  mente 
anuou  il  dubitare  dì  tutto,  é  impossibile 
aver  la  cerlezxa  delle  co'^e  rivelate.  Il 
eh.  Autore  ronfota  vlgorosameule  questo 


ansurdo  sistema,  in  forma  di  dialogo;  e 
rabliulr  X  colla  evidenu  degli  argomenti 
ovvii,  dettati  dalla  stessi  natui-a  e  che 
^li  stesa  sceltici  sono  ultimamente  co- 
stretti di  acfX'ttare,  riesce  n  conviiicere 
il  suo  avversario;  che  in  fmc  rinunzia 
al  suo  sceltictsfflo,  e  si  niosira  desideroso 
di  giungere  anch'esso  a  possedere  tnttn 
intera  la  verità. 


CEONACl  COOTEMrOEANEi 


FirenMe^  >7  agosto  28B5 


I. 

COSE  HOMANE 

\.  L' ooomaslìco  di^I  Saiilo  Padre  —  3.  La  prigionia  di  nn  missioiiario  iuliaoo  ' 
3.  liC  roTJne  ntuioziarit:  dell' Ospedale  di  S.  Spirito  —  i.  I  furti  della  SanU  Cita 
dì  Loreto  —  5.  Ina  brlln  protesta  pioposta  ai  Cattolici  italiani  —  6.  liidi^iU 
di  un  agente  diplomatico  inglese  —  7.  Vandalismo  italiano  a  Flooia. 

1 .  Il  giorno  16  agosto,  sacro  al  patriarca  S.  Gioachino,  e  quindi  gtoroo 
onomastico  del  nostro  venerato  Padre  e  Pastore  il  Sommo  Pontefice,  la- 
vava ancora  una  volta  la  Chie.sa  Ira  le  affìizioni  e  le  lotte  dì  una  bat- 
taglia, che  dura  da  19  secoli,  e  che  oggi  s'è  ratta  più  aspra^  più  grande 
e  più  formidabile.  Questa  battaglia,  che  la  verità  e  la  giustizia  combil- 
iono  contro  Terrore  e  l'iniquità,  è  da  sperare  che  sia  presto  corooaia 
da  una  splendida  vittoria,  poiché  senza  questa  vittoria  la  società  tutta 
intera  correrebbe  alla  sua  mina. 

Ma  oh  quanto  più  lieto  e  giocondo  sarebt)e  spuntato  il  giorno  16  sul- 
r  orizzonte,  se  Leone  XIU  avesse  potuto  celebrarlo  in  mezzo  ai  suoi  figli 
col  sorrìso  della  pace  sul  volto  e  col  cantico  della  vittoria  sulle  labbral 
Pur  nondimeno,  sebbene  negrimperscniiabili  consigh  di  Dìo  è  penoesso 
che  la  rivoluzione  continui  a  tril»olare  la  Chiesa  e  ad  osteggiare  il  Ra- 
mano PonteHce,  sentiamo  il  bisogno  dì  dimenticare  un  istante  i|uesi« 
tribolazioni  ed  angoscie  per  raccoglierci  aliomo  al  nostro  comun  Padrp 
e  dar  tit)ero  corso  agli  auguri),  alle  preghiere,  ai  voti  dal  nostro  aiiimo 
addoloralo,  ma  non  alTranto,  per  tante  sventure.  Si,  Padre  Santo,  aggn- 
dite  ì  voli  che  noi  facciamo  per  l'Augusta  Vostra  Persona,  e  sicuri  che 
al/erete  anche  sopra  di  noi  la  vostra  mano  per  benedirci,  Vi  preghiamo 
di  accettare  romaggio  della  nostra  docile  e  liliale  soggezione  alla  vosin 
parola  e  il  fermo  proposito  di  non  dipartirci  mai  dai  vostri  ordini  e  dai 
vostri  consigli.  Deh  che  Dio  pietoso  Vi  conservi  per  lunghi  anni  alPanK] 
dei  vostri  tigli,  a  beDcHcio  della  Chiesa,  a  salvezza  del  mondo.  SI, 
Vi  conservi  ed  affretti  per  Voi  sulla  terra  il  soave  conforto  della  pace 
e  i  giorni  preziosi  delle  sante  letizie. 
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in  quel  fausto  ^omo  le  varie  Sale  deirappartamealo  pODlìUcìo  acco- 
l^lìevano  un  numero  considerevole  di  ragguardevoli  i)ersonaggì  si  ecclo- 
JBìastici  coow  secolari,  accorsi  (ter  presentare  a  Sua  Sanlilà  i  loro  augurìi 
per  la  ricorrenza  del  suo  Onomastico. 

Uscito  il  Santo  Padre  dai  privati  suoi  appartamenti,  recavasì  nella 
[Sala  del  trono,  ove  circondato  dai  dignitari  della  Sua  Corte  riceveva  i 
I  riverenti  omaggi  dei  numerosi  convenuti. 

Avevano  l'onore  di  offrire  a  Sua  Santità  le  loro  felicUazìoni,  primie- 
'fanaente  gli  Arcivescovi  e  Vescovi  presenti  in  Roma,  i  diversi  Collegi 
della  Prelatura,  una  rappresentanza  del  S.  M.  0.  Gerosolimitano,  la  No- 
biltà romana,  i  Comandanti  della  Guardia  ^*obìle,  della  (ìuardia  Sviifa'ra, 
della  Guardia  Palatina  d'onore  e  dei  Gendarmi  addetti  ai  SS.  PP.  AA. 
EIrano  dipoi  ammessi  all'augusta  Sua  presenza  il  Priore  Generale 
degli  Ospedalieri  dì  San  Giovanni  di  Dio  msieme  al  Commissario  gene- 
rale di  Firenze,  ed  al  Segretario  ed  Assistente  generale  dello  stesso  Or- 
dine per  la  provincia  della  Francia,  varii  Capi  d'Ordini  Religiosi,  il 
Presidente  della  Società  della  Gioventù  Cattolica  italiana,  il  Circolo  di 
San  Pietro  col  suo  Presidente,  una  rappresentanza  della  Società  Primaria 
Artistica  Operaia  di  carità  reciproca,  una  {Reputazione  della  Venerabile 
Arciconfraternita  di  san  Rocco,  etc. 

Sua  Santità  rientrata  quindi  ne' suoi  appartamenti  riceveva  gli  augurìi 
degli  Eini  e  RtTù  signori  Cardinali  che  dipoi  invitava  insieme  ad  altri 
personaggi  nella  Sua  Rihlioicca  privata  intrattenendosi  coi  medesimi  in 
luogo  e  familiare  colloquio, 

2.  11  Sauto  Padre  ammetteva  la  sera  del  14  agosto  all'onore  dì  una 
particolare  udienza  il  P.  Luigi  lionomi  dì  Verona  fuggilo  da  El-Obeid, 
ove  il  Mahdi  lo  tenne  per  circa  tre  anni  prigioniero.  Il  Santo  Padre  1>€- 
Qignamentc  lo  trattenne  per  lungo  tempo  in  familiare  colloquio,  confor- 
tando infine  l'intrepido  missionario  della  sua  Apostolica  Benedizione. 

La  prigionia  del  P.  Iktnomì  incominciò  il  14  settembre  188?,  cioè 
nei  primordii  della  rivoluzione  sudanese.  Fu  preso  a  Nuba  con  un  altro 
prete  e  due  laici.  Guardalo  a  vista,  fu  costretto  a  seguire  il  Mahdi  du- 
rame tutta  la  campagna  ed  essere  testimonio  e  spettatore  di  battaglie 
sanguinosissime,  vere  stragi  in  cui  le  vittime  si  contavano  a  migliaia. 
Egli  deve  la  sua  salve/za  ad  una  speciale  protezione  di  Dìo  e  al  suo 
indomabile  coraggio  ctie  gli  fé' sopportare  per  venti  giorni  e  altrettante 
notti  privazioni  ined'atiilì  e  superar  pericoli  grandissimi. 

3.  Le  scandalo.se  rivelazioni  che  allagano  di  questi  giorni  la  capitale 
del  Regno  d'Italia  sono  incredibili.  Dopo  le  mangerie  del  Fondo  pel 
cullo  «  che  mangia  t  frutti  del  mal  di  lutti  »  rivelate  in  Montecitorio  dal 
deputalo  lazzaro;  doi^  le  ruberie  rivelale  daW Opinione  e  dalla  Pcr- 

fSeveran^a  nelle  pubbliche  Amministrazioni  italiane,  che  sperperano  il 
ianaro  dei  poveri  contribuenti;  dopo  il  mercimonio  degl'impieglii  go- 
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veroalivi,  rivelato  rfaile  Forche  Caudine,  ecco  venire  in  luce  U-  spavp 
levoli  rovine  (iuaiiziarie  dell' Ospedale  di  Santo  Spirilo,   rivelale 
cav.  Augusto  Silv&sirulli^  che  ne  dirige  l'AniRiiDislrazìone. 

1/ Ospedale  di  Santo  Spirito,  collocalo  sulta  riva  destra  del  T«Te 
non  lungi  dal  Valicano,  in  quella  parte  di  Roma  che,  cinta  di  mura  da 
Leone  IV,  si  chiamava  CUlA  Leoniua,  ed  ora  borgo,  è  il  piii  a&licoe4 
il  più  vaslo  ospedale  dell'alma  ciilà.  Soilo  il  governo  dei  Papi,  e  ancbt 
di  Pio  IX,  chiaraavasi  Arciospedale  di  Santo  Spirito  io  Sassi»;  e  ah 
perchè  Inn  re  dei  Sassoni,  abdicato  il  trono  e  ritiratosi  verso  Tanno  7^^ì< 
nella  metropoli  del  catlolicismo.  ne  avea  giliaio  le  prime  foodamenu, 
erìgendo  un  ospìzio  pei  suoi  nazionali,  aonetlendovi  una  chic&a,  che  Fu 
chiamata  Santa  Maria  in  Saxia. 

La  rendila  di  quest'Ospedale  modello  per  grandiosità  (li  coslruzifìnt 
e  ricco  delle  l^nelìcen/e  che  i  Papi  vt  aveaoo  sparse  eoa  niuniflceat« 
liheralil^'i  nel  corso  di  circa  seltecent'anni,  era  di  L  1,<i3<»,709,   i 
lolle  271,170  per  pesi  e  spese  a  carico  delle  reudite,  rcsiavai. 
da  erogarsi  tanto  pei  malati,  quanto  per  gli  esposti  del  vicino  hrefotrotlo- 
Dall'Ospedale  poi  di  Santo  Spirilo  dipendeva  un  Banco  di  depositi,  ttO- 
tuito  da  Paolo  V,  percht>  le  vedove,  i  pupilli  e  Luoghi  pii  potessero d^ 
porvj  i  loro  danari,  e  salito,  sotto  i  Papi,  in  laoto  credito,  che  le  polizze 
dei  depositi  si  ricevevano  coinunomenie  come  mooeia  sonante.  Il  l'-t 
poi,  lungi  dall'essere  comecchessia  di  aggravio  all' OsiMjJale,  gli  fi.iji 
vece  di  grande  aiuto,  imperocché  amnhnisiratido  con  sagge££a,  accorgi- 
mento e  cautela,  forni  una  rendila  di  parecchie  migliaia  di  lire,  cnn  nv 
pagava  ì  proprii  impiegati  e  somministrava  air  Os{>cdaIc  larghi  soci      : 
Ora  dalla  relazione  falla  del  Cav.  Silvestrelli,  risulta  che  le  condi/iooi 
fìnanzìarie  dell'Ospedale  di  Santo  Spirito,  che  dopo  15  anni,  che,  to)u> 
al  Papa,  ^  jiassalo  nelle  mani  dei  riparatori,  sfino  ridotte  a  questo  in- 
credibile estremo  che  del  suo  patrimonio  di  L.  I,I3:V>78  di  recidila,  ùdd 
sieoo   disponibili   che  L.  6-'f,0l8.  Bastarono  dunque  ai  riparatori  w 
lustri  per  dar  fondo  ad  un  patrimonio  che  i  Papi  aveano  measo  ioaent! , 
ÌQ  molti  secoli.  Né  da  questa  rovina  andò  e-sentc  il  Itanco.  Im( 
al  dire  del  Silvestrelli,  la  triste  situazione  nnanziaria  dell'Ospeda) 
viene  in  parte  dall'immane  deficit  del  Banco.  Ospedale  dunque  e 
sono  in  pieno  fallimento,  poiché  con  sole  L.  (14,018  disriouihili,  non' 
possono  avere  rendite  sufìicienti  per  mantenere,  non  diremo  solamene 
Conservatorio  e  gli  esposti,  ma  neppure  un  solo  infermo  nelTosp 
Dove  parlano  con  tanta  eloquenza  i  fatti  e  le  cifìre,  tornano   ioatil 
commenti. 

4.  II  giornalismo  itahano  non  s*è  occupalo  di  questi  giorni  che  d4 
Santa  Casa  di  Loreto,  L'anno  passalo  se  n'era  parlato  iiel  concorso ^ 
l'Amministrazione  della  Santa  Casa  prestò  ad  un  monumento  a  Oi 
baldi,  e  («r  una  famosa  iscrizione  di  Felice  Cavalloni.  Ora  se  n'è  pai^^ 
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laio  per  un  furto  scoperto  nel  Tesoro  della  medesima  Sanu  Casa.  11 
^celebre  Snraiiario  è  ponilo,  come  tutti  sannn,  sotto  la  vii^lanza  del  Mi- 
nistero di  giustìzia  e  (lei  culti;  ma  questa  vigilanza  non  è  stata  sempre 
oculata.  «  Difaiti,  scrìve  la  Stampa,  è  avvenuto  ora  che  si  sollevasse  il 
&os[)eUo  (li  alcune  soltraxioni  consumate  a  dauuo  del  Santuario.  Sì  sono 
trovati  recentemente  a  Fireozo  due  vasi  preziosi,  sui  quali  dicesi  che 
RafTaelIo  avesse  dipìnto,  ma  che^  ad  ogni  modo,  hanno  un  gran  valore 
artistico.  Sono  stati  riconosciuti  appartenenti  al  Tesoro  della  Madonna 
di  Loreto,  e  diraili  si  è  appreso  anche  di  là  che  due  vasi  mancano.  > 
[^a  Stampa  conchiude:  «  È  certo  che  per  il  loro  valore,  questi  oggetti 
meritano  le  cure  a  la  forza  del  Governo;  ma  come  s' 6  potuto  trafugare 
questi,  di  molli  altri  è  puluto  avvenire  altrettanto.  È  dunque  urgente 
mettere  la  mano  sulla  piaga.  » 

Il  Seoatore  Golocci,  soprai ntendente  del  Tesoro,  ha  dato,  è  vero,  una 
formale  smentita  alle  asserzioni  della  Stampa.  Ma  questa  alla  sua  volta 
ha  ripetuto  e  confermato  che  i  due  vasi  preziosi  furono  rubati  alta  Sunta 
Casa  di  L/)reto  e  che  vennero  scoperti  a  Firenze.  Vedremo  come  lìnirA 
questo  imbroglio.  Certamente  sarebbe  doloroso  che  la  rivoluzione  degli 
Stati  Poutinci).  cominciala  con  im  dono  di  3U  mila  lire  promesso  alla 
Sanla  Casa  di  I^oreio  da  Vittorio  Kmmanuele  e  non  fallo  mai,  finisse 
colla  scoperta  invece  di  qualche  furto  a  danno  del  Tesoro. 

5.  Ci  associamo  anche  noi  e  di  gran  cuore  alla  I>ella  proposta  falla 
dall'egregio  (tenodico  torinese  1*  Unità  Cattolica^  e  (>er  incoraggiare  i 
nostri  lettori  a  concorrervi  anch'essi,  ci  piace  di  qui  riferire  l'articolo 
in  cui  •'>  fatta  la  proposta. 

«  i^  giunto  onnai  il  tempo  opportuno  per  rinnovare  in  Italia  una  di 
quelle  splendide  proteste  già  fatte  parecchie  volte  sotto  il  Pontificalo  di 
Pio  IX  e  del  regnante  lesone  XIII.  Ma  la  nuova  protesta  non  deve  sol- 
tanto comparire  nei  giornali  che  passano,  Itensl  rimanere  in  un  monu- 
mento che  resti,  e  si  mostri  tosto  al  viaggiatore,  appena  uscito  in  Roma 
dalla  stazione  della  strada  ferrata.  Chi  ne  concepì  la  bella  idea  è  un 
illustre  patrizio  piemontese,  il  cinte  Cesare  fialbo,  io  cui  vive  la  fede 
nobile  e  coraggiosa  dell'avo  e  del  padre.  Chi  ne  fa  la  proposta  è  il  nostro 
Arcivescovo,  l'Emo  Oirdiiiale  Alimonda,  il  quale  ne  ha  avuto  l'appro- 
vazione e  benedizione  del  Sovrano  Pontefice.  La  proposta  fu  gìA  scrìtta 
a  tulli  gli  .\rcìvescovì  deiritalia,  che  la  comunicheranno  ai  loro  sufTra- 
gariei,  e  col  loro  elfìcace  concorso  si  può  essere  certi'  Un  d'ora  d'uno 
splendido  risultato. 

«  I  vani  preziosi  documenti  che  puhlilichiarao  piìi  innanzi  diranno  al 
lettore  in  che  consista  questa  nuova  dimostrazione  dell'Italia  cattolica. 
Noi  dobbiamo  premettervi  alcuni  ricordi  che  valgaoo  a  .^<  n  il- 

lustrarla, ed  a  chiarirne  l'opportunità.  K  primo  sia  resemi         '<  vp^. 
eia.  Alli  10  di  giugno  del  ItiTò  in  Parigi,  sull'i 
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avea  luogo  una  grande  solenDilà,  la  benediziooe  ed  il  coUocÉroc 
prima  pietra  per  la  chiesa  da  ertgt?rsi,  in  onore  dei  Sacro  Cuore  di  ' 
da  quella  che  si  riconosce  e  si  dice  GaìUa  poeniians  et  arrota.  Vi 
sistevano  ì  più  nobili  ed  illustri  personaggi,  e,  dopo  che  il  canlinal? 
Guiberi  ebbe  posto  il  cemento  alla  prima  pietra,  preseniaronsi  a  sotto* 
scrivere  l'atto,  col  Nunzio  pontificio,  i  Vescovi  assistenti,  il  Duca  tli 
Nemours,  il  Duca  d'Alenron,  suo  figlio,  il  generale  di  Geslin,  coman- 
dante delle  truppe  di  Parigi,  e  gran  numero  di  deputati. 

«  Molti  dì  costoro  a  Faray-le-Monial  avevano  assunto  ptibblicament* 
l'impegno  di  adoi^rarsi  pel  trionfo  della  patria  col  propagare  U  dito» 
zione  al  Sacro  Cuore  dì  Gesù.  V  Assemblea  stessa  vi  si  associava,  il 
^4  di  luglio  del  1873,  col  sancire  una  legge  speciale  per  l'erezione  di 
una  chiesa  monumentale  in  Parigi,  sulle  alture  di  Monimartre    ' 
cento  e  più  deputati  cattolici  dell'Assemblea  rivolgevano  al  C;ì' 
Arcivescovo  un'istanza  accompagnata  da  un'oITerta  collettiva  di  alquante 
migliaia  di  lire,  chiedendo  che  una  delle  cappelle  della  chiesa  fosN^^  f  r> 
pria  dell'Assemlflea  Nazionale,  perchè  volevano,  «  come  «omini  ;*<'/'''  i 
associarsi  àWidea  riparatriee,  che  ispirò  la  costruzione  della  chiesa.» 
11  Cardinale  Arcivescovo,  non  solo  acconsentiva  alla  domanda,  ma  enaff* 
dio  la  commendava  altamente,  rispondendo  che  in  quella  chiesa  ed  a' piedi 
di  quell'altare  «  potranno  accorrere  i  rappresentanti  della  Francia  a  me- 
ditare sugli  interessi  e  bisogni  delia  patria,  ed  a  cercare  ispirazioni  presti» 
Colui,  pel  quale  i  legislatoii  fanno  leggi  savie  e  giuste.  • 

«  Non  molto  dopo  decretavasi  in  Roma,  non  da  Montecitorio,  ma  fisi 
Vaticano,  l'erezione  di  una  nuova  chiesa  dedicata  al  Sacro  Cuore  'li 
Gesù,  lA  dove  mancano  le  cliiese,  cioè  quasi  nel  centro  dei  Nuovi  Quar- 
tieri del  Macao,  in  via  di  l'orla  san  Lorenzo,  presso  la  stazione  d«lU 
strada  ferrata.  E  nel  1879  se  ne  benediceva  e  collocava  la  (irima  pietra, 
scegliendo  per  questa  funzione  il  pomeriggio  della  domenica,  dedicala 
al  patriarca  S.  Gioachino.  La  cerimonia  fu  compiuta  dall' Eminentìssimo 
Cardinale,  Vicario  dì  S.  Santità,  Monaco  La  Valletta,  assistilo  da  vani 
Vescovi  e  Piìsiali,  in  mezzo  ad  un  gran  concorso  di  popolo.  .VITidata  U 
costruzione  della  chiesa  allo  zelo  intelligenie  ed  infaticabile  del  nosin» 
D.  Bosco,  non  lardò  a  progredire  ed  ornai  può  dirsi  compiuta.  Il  Saait 
Padre  Leone  XIII,  nel  giugno  del  1S84,  sobbarcavasi  alle  spe.se  in.^ttnii 
che  richiedeva  la  magnìfica  facciala. 

«  Ma  in  quello  .stesso  anno  sopraggiungeva  il  cbolera  che  minacciava 
Roma,  e  l'amoroso  e  genero.so  Pontefice,  non  ostante  la  sua  povertà, 
profondeva  una  gran  somma  dì  danaro  per  aprire  nel  Vaticano  slesso  un 
ospedale,  a  cui  egli  potesse  facilmente  accedere.  Fu  in  quel  tempo  eh? 
al  conte  Cesare  Balbo  si  affacciò  la  bella  idea  di  proporre  all'  Italia  cai- 
lolica  un'olTerla  straordinaria  di  Danaro  di  S.  Pietro^  da  servire  al  com- 
pimento della  facciata,  e  fosse  come  un  voto  na^ionaU  degli  Iialiaui  cht.^ 
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pregano  e  sperano,  ed  io  pari  lempo  un  allo  di  graliludine  e 
amore  a!  regnante  Pontefice,  e  come  un  monumenlo  che  anesiasse 
esservi  n&ssun  bisogno  d'una  conciliazione  della  vera  Italia  col  Papa, 
pacche  non  regna  ira  loro  la  disicnrdìa,  ma  vivono  nella  più  l>ella,  pa- 
rna  e  filiale  annonìa. 

Comunicato  il  liei  pensiero  al  Santo  Padre,  egli  si  degnò  di  appro- 
irlo  e  commendarlo,  ed  ora  l'Arcivescovo  Cardinale  Alinionda,  vi  ag- 
giunge l'aulorilà  del  suo  nome  e  del  suo  grado,  e  ne  propone  l'esecu- 
zion»;  all'Episcopato  cattolico  della  nostra  Italia.  Non  v'ha  dulihio  che 
gli  Italiani  Io  accoglieranno  con  alacrità  e  con  gioia,  mostrandosi  anche 
queslo  forti,  concedi  ed  ordinati^  come  lo  ste^^so  PonteOce  non  ha 
nari  raccomandava  ai  cattolici.  Forti,  non  esitando  menomamente  a 
reclamare  la  hro  Tede;  concordi^  gareggiando  soliamo  di  zelo  nel  pro- 
muovere il  disegno  e  cercare  le  offerte;  ordinati  da  ultimo,  seguendo  i 
osigli  dei  loro  Pastori.  » 
6.  Il  signor  Errington,  abbastanza  noto  ni  cattolici  italiani,  per  le 
brrispondenze  irlandesi  puhlilicate  ilallTrtiYd  GntioHca  di  Torino,  è 
Kto  finalmente,  e  come  ben  meritava,  smascherato  dai  giornali  d'Irlanda. 
lUi,  Y United  Ireland  di  Dublino  pubblicava  il  !"  agosto  una  lettera 
oeo-tiaronetio  che  fa  poco  onore  ad  un  gentiluomo,  meno  ad  un  ir- 
ndese,  e  punto  ad  un  cattolico.  Kssa  fu  scritta  colla  franca  fiducia  che 
sarebbe  mai  comparsa  in  un  blue  booh  o  libro  turchino,  né  fatta  di 
ibbtica  ragione.  Il  brutto  giuoco,  corso  (ra  Rrrington  e  lord  Granville, 
hqoesu  lettera  parrà  manifesto  ornai  anche  ai  loschi. 
Eeco  la  lettera,  che  noi  riproduciamo  tradotta  dalf  inglese. 

«  Camera  dei  Comuni,  venerdì,  15  maggio. 

«  Caro  lord  Cranville, 

SL' Arcivescovo-vaglio  ^  di  Dublino  essendo  tuttavia  sospeso,  io  debbo 
canzonare  per  conto  vostro  il  Vaticano,  e  mantenere  comunicazioni   in 
!i)erale  con  loro  più  che  sia  possibile. 

<  lo  quasi  armssisco  di  disturbarvi  di  nuovo  mentre  siete  cosi  occu- 
lto; ma  forse  lunedi  mi  permeiiereie  di  farvi  vedere  la  lettera  die  io 

[)porrei  di  scrivere. 

<  Quesie  voci  premature  intorno  al  dottor  Moran  '^  esigeranno  che  si 


*  L'orìfìnnlc  inglese  dice  Archbiahnp-nck  invrce  di  ArchbNhopiir.;  ora  te  d<*< 
MOfjiza  rie*  è  Slata  iims^i  ap|K)«ia  pfr  fare  uno  sclierao  di  catllvo  Rpiiere  e  tranfor- 
iiurr  la  pmta  ArcictAcwadft  in  ud' altra  ridicola,  coinè  chi  <Ki'tv('<i«>  in  itnti.inft 
Arcire^onnragiio  a  Arcivesconoffwido.  Hick  iti  iiiglcK6  .<tÌKTtin<..'t  iiiiicrliin  i*  itlln 
lelliTS  dovirblie  iradui-si:  ArcirescovomHcchio. 

'  Allude  u\h  voce  sparsa  ad  urte,  fom^  d:il  si^iiur  Krriiiglon  siCMo.  chi)  II  dottor 
Monn,  AnrivMTOTO  di  Syda?>'  ed  ora  Cardinale,  fo^se  utalo  detto  ArvWcMiQio  di 
[hitilioo. 
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fatxiano  delle  alirc  pressioni  sul  Papa,  e  creerAnoo  molte  nuove  i 
Uuindì  latrare  richiede  seria  aUenzione,  affinchè  quella  forte 
che  io  posso  lutuvia  adoperare,  venga  adoperata  ai  luoiDcoLot 
e  non  tropin  presto  e  seii/a  necessità  [perche  troppa  preMÌOMJ 
pericolosa  come  la  uop[)0  poca).  Per  ottenere  questo  è 
costante  comunicazione  con  Bom.i. 

«  lo  sono^  caro  lord  Granville 

€  Fedelmente  vos&o 
«  G.  EnniGTOfi.  » 

Ecco  la  lettera,  il  cui  originale  è  visibile  alla  Direziooe  deirTa 
IreÌ4xnd.  Ora  è  dilììcile  giudicare  che  cosa  sia  questa  lettera;  se  ciaè| 
indegna  del  Governo  inglese  e  del  suo  così  detto  ageaie  o  più 
dì  un  uomo  che,  professandosi  cattolico  e  amico  dei  Vescovi  e 
Chiesa,  insulta  villanamente  al  Sovrano  Pontefice  ed  alla  sua  (jortcS*! 
fin  qui  pensalo  che  il  signor  Krrington  fosse  tanto  abile  diplomatico  i 
prorondo  cattolico,  specialmeiUe  quando  si  faceva  a  descrìTere  3 
danno  n^cato  alla  religione  cattolica  dagli  Irlandesi  e  dalle  loro  \ 
zioni.  In  questa  sua  lettera  a  lord  Granville^  Krringtoa  rutta  il 
ai  voltehani.  Però,  se  il  deputato  di  L^ngford  ha  credulo  di  Tender  tiK» 
cìole  per  lanterne  al  Vaticano,  e  se  questo  giuoco  ha  potuto  vataq^i 
tìtolo  di  baronetto,  al  Vaticano  non  si  inanellerà  di  buon  umore 
senza  la  sua  presenza  a  Roma  ripensando  al  suo  macchia vellismo 

7.  Abbiamo  fuirlato  più  sopra  delle  rovinò  finanjharie,  cb«Ui 
luQOne  italiana  ba  prodotte  nell'Ospedale  dì  Santo  Spirilo;  ora  èj 
aggiungere  qualche  parola  sulle  rovine  artisfiche^  compiute»  io 
tempi  dentro  Roma.  Ricaviamo  queste  rovine  da  un  opuscolo  ilH 
valiere  Podesti,  venuto  dì  recente  alla  luce.  L'iUiisire  pittore 
vera  gloria  dell'arte,  ha  scritto  una  terrìbile  requisitoria  oooiro  i 
lismi  che  si  sono  commessi  e  si  minaccia  di  commettere  daj^Piai 
di  Roma,  nello  scopo  di  svecchiarla  e  di  rifarla  sul  modello  deOe  i 
più  prosaicamente  ammodernale.  Molti  monumenti  storici  si  sono 
colia  promessa  di  ricostniirli,  ma  il  Podesti  teme  eoo  ra^^iooe  «  dt 
come  il  tempo  fa  tacere  il  lamento  delle  cessate  sveature.  ne  mém 
ancor  essi  nella  <lìspersione  dimenticati,  o  dimenticato  nelle  opere  ofr 
dotte,  più  che  dagf  italiani,  dagli  stranieri,  lasciando  a  ooj  perpdu  li 
vergogna  di  averli  veduti,  senza  protestare,  manometterle.  »  Ed  tea  u 
pò* l'elenco  delle  lamentate  devastazioni.  I"  Fuori  di  Porta  del 
fu  distrutto  un  gra/iosissinio  rasino,  tutto  in  pietra,  ricco  di  ornati  l 
figurelle,  opera  dì  Pirro  Ijgorio.  2*  All'angolo  di  via  Siuìna  a 
Barberini  c'era  una  leggiadra  fontanella,  tipo  d* arie  squisito;  Ai  ria 
arbitrariamente  e  ridotta  in  frantumi.  3'  1  tritoni  della  lontana  dd  lÈm 
ilei  Bernini,  fatture  pregevoli  della  sua  scuola,  furono  so«itituiti  da  inun 
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3vi.  Olj  originali  sono  scomparsi.  4"  Si  sodo  impiastricciati  dì  calce 
lor  di  iravertino  i  iravcnini  di  parecchi  edifizi,  come  a  MoDieciiorio: 
e*tn)vertini  prenrlono  poi  un  color  rancido  e  sporco  e  llnalmenLe  rìe- 
mscnlsli  e  sucidi  assai  più  di  prima.  5*  Il  Fontaoone  di  Ponte 
»i  è  demolito.  Ora  si  dice  che  sarà  ricostruito  allo  sbocco  della 
)Ta  grande  strada  che  metterà  al  Ponte  nel  Tevere  alla  Redola;  ma 
^è  chi  suppone  che  alcuni  dei  marmi  ed  ornati  siano  andati  perduti. 
I^  l>>rta  del  Vignola,  adito  agli  orti  Karnesiani,  antica  reggia  dei 
sarì«  fu  atterrala,  e  gli  sconnes.si  travertini  si  ammonticchiarono  alla 
sfusa.  Ce.  l'idea  di  ricostruirla:  ma  quando?  e  dove?  7"  Alla  Palestra 
b)  Palatino  furono  rubati  tutti  i  marmi  di  hellissìma  Porta  Santa  ancora 
idi,  che  rivestivano  in  forma  di  tubi  gli  estremi  tronchi  delle  colonne; 
ano  pure  involate  molte  cornici  e  lastre  marmoree  di  varii  colori  della 
d'Aufiusto.  S"  Fu  abbattuto  il  rudere  colossale,  uno  dei  calidari  delle 
ne  Diocleziano^  perche  ingombrava  la  piazza  della  su^ionp,  ma  non 
è  eretta  neppure  una  lapide  a  ricordare  quel  monumento.  Niente  pure 
I  ò  fatto  a  ricordare  i  Trofei  di  Mario,  rasi  al  suolo  nella  presente  piazza 
ìitorio  Krannuele.  '.r  A  Rìpetta  si  sono  lolle  le  due  colonne  che  oma- 
ino  quello  scalo  elegantissimo,  segnacoli  perennemente  visibili  e  memorie 
Driche  delle  maggiori  piene  dei  Tevere,  avvenute  nel  corso  di  tre  secoli 
DO  ad  nggi.  «  Kppurc,  esclama  il  Podcsti,  di  talf"  dispersione  ostrogota 
lanla  è  l'apatia  degli  animi  —  nessuno  mosse  lamento.  »  10"  All'an- 
plo  del  palazzo  Strozzi  rairavasi  una  loggia  tutta  ìd  pietra  con  festoni 
;liali  ;  ma,  dovendosi  demolire  in  parte  quel  palazzo  [*iìt  T  allargamento 
la  via,  la  loggia  è  scomparsa.  IT  I^  ricca  ed  artistica  loggia  e  la 
d'entrata  del  distailo  palazzeito  Bianchi  alla  Minerva  —  originale 
tura  del  GfX)  —  furono  mandate  in  frantumi,  l?"*  •  Fatalità  deplora- 
»  eìiclama  l'illustre  artista.  «  Verrà  ilemoìHo  il  palasio  <lff  prin- 
Tarlonitt,  il  quale  cosi  numerose  opere  d'arte  racchiude,  singolar- 
ate  in  affresco,  che  bene  attestano  la  valentìa  degli  artisti  che  le 
{uirouo,  e  il  felice  risultato  che  si  ebbe  in  allora  quest'arte,  per  im- 
I  del  benemerito  signore  risona  dall'oblio  —  arte  che  accenna  l'epoca 
irausazioue  dal  t>arocco  o  manierato  stile  al  tiene  inteso,  a  cui  successe 
prtvsenie  maniera  cosi  detta  verista.  >  13*  Fra  i  palazzi  marmorei  che 
roveranno  il  piccone  evvi  il  palazzo  Sora,  modello  di  buona  architettura, 
cui,  .smozzando  la  fronte,  si  taglierà  di  netto  un  avamposto  nell'estrema 
•tra,  ondechè  lo  si  reoderà  zoppo  e  deforme. 
Di  ali  re  devaslazioni  ancora  compiute  o  temute  ragiona  il  I*ode5ii, 
evastazìonì  che  si  tìcyono  ^ìW  invoflenie  furia  delie  nuove  costruzioni  ; 
soggiunge:  <  Se  è  lecito,  domando  io  a  tulio  il  Collegio  degli  archeologi 
dei  dilettanti  che  fanno  la  facile  spiegazione  dei  monumenti  :  non  si 
DUO  di  nulla  accorti  di  quanto  .*ii  fa  tutto  il  giorno  a  'leirimento  dei 
moDumeuiì?  Or  via,  bisogna  convenire  die  anche  presentemente,  sebbene 
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io  limitate  proporzioDi,  seguita  l'ojiera  disirnggiirice  del  tempo,  no«i1«gfi 
uomini.  Ma  ciò  uod  sorprende^  altesaclif"  iioii  v'è  legge  che  ìonìgga  pcu 
severe,  corrispondenti  ai  danni  che  si  comraetlono.  Né  è  atnore  dell' irif, 
né  della  patria,  o  culto  alla  veneranda  nostra  niadre^  dominatrice  delle 
genti,  che  muove  gli  speculatori  a  raccofclierne  religiosamente  le  reliijuw, 
sibbene  è  l'idea  del  guadagno  a  venderle  al  miglior  ofTerenie.  *  C'è  poco 
a  sperare  che  la  voce  autorevole  de)  venerando  artista  venga  acoetlata. 
«  La  Roma  nuova  caccia  la  vecchia  »,  diceva  un  archeologo  al  Podesti 
medesimo;  ma  il  guaio  si  è  che  della  Roma  vecchia  si  caccia  il  iuono, 
e  la  nuova  non  vi  porta  di  proprio  che  robaccia  cittirn...  in  tutu  i 


11. 
COSE  ITALIANE 

I.  I  deputati  vendiion  d*  impiaghi  e  i  stmiiiorì  lit>e)IÌ!:Li  —  i.  Uno  tocielA  di 

3.  La  ìolia  di  {tassila  —  i.  Un  poMi  luce,  nulle  cosr  afiicaDc  —  5.  La  nnó' 
Av\  .sfìt|u(!stru  del  Solunto  —  6.  Scioperi  e  tumulti  -  ".  Furti  —  8.  La  crid 
agraria  —  9.  Pettegolezzi  e  dissidi!  nel  presidio  di  Masstua  —  10.  la  Morattm 
Tcndata  —  11.  Comparsa  a  Mur^iglia  del  cholera  e  confunioDo  in  Itulìa  —  Il  D»- 
segno  di  aumento  del  Hailo  Cotisamo  —  13.  La  sociulà  cemcali^  italiaua  dei  Fa»li 
Eucaristici  —  ìA,  Statistica  critiiinule  —  15.  Di  na  processo  politico  a  lluott. 

I.  «  È  un'onda  di  rivelarioni  scandalose,  scrivea  il  2  agosto  il  Oor- 
riere  deìla  Sera  di  Milano,  quella  che  è  venula  fuori  in  questi  giorni,  i 
riempire  in  modo  irisiìssìmo  e  sconfortante,  la  vacuii/i  di  questa  stagioor 
morta  della  politica.  »  Una  gran  pane  di  queste  rivelazioni  si  rìferiscoBo 
ad  un  deputato  di  Montecitorio,  accusalo  dalle  Forcì^  Catidiw  d'avff 
venduto  legalmente  e  mediante  comptenso,  un  impiego  governativo,  l/ac- 
cusa  è  formolata  nei  seguenti  termini  dal  sopra  citato  Corriere.  «  Si  tratu 
di  un  giovinetto  che,  desiderando  avere  un  im|)iego  governativo  si  rì\o\iit 
al  deputato  Cesare  Golia,  che  rappresenta  alla  Camera  il  Collegio  di  Ci' 
serta,  il  quale,  dopo  avere  ricevuto  la  somma  <li  lire  150U,  sì  obbligai 
procurarghelo  negli  ufTicii  di  un  ministero  del  regno.  An/i  vi  sarehU;  staUi 
qualche  cosa  di  più  sconcio  ancora,  poiché  la  ricevuta  del  deputato  Colii 
era  scritta  in  carta  collo  stemma  reale  e  colla  scritta  :  Camera  dei  /V/w- 
lati.  *  Ciò  nondimeno,  parte  per  la  gravità  deiraccu.su,  parte  per  la  dih'niii 
della  persona  che  n'era  colpita,  il  Correre andh  a  rilenlo  nel  racawlitrli. 
Ma  quando  ebbe  aspettato  un  buon  po',  in  luogo  delta  smentita  '! 
Golia,  il  Corriere  ricevette  un  altro  numero  delle  Forche  '_  ,..^.-. , .; 
quali)  tornando  sull'argomento,  facevano  questa  osservazione t  che,  se 
la  scandaìosa  faccenda  «  fece  sensazione  nella  stampa  di  proTincii,  a 
lUmn  (Homa  capitale)  nessuno  se  tifi  commosse  »,  come  Déasuuo  >a 
commove  di  cosa  ordinaria  e  solita  ad  accadere.  Infatti  ecco  che  eoa 
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^UDge  a  Corriere.  «Parlar  qui  ^qui  in,  Roma  capitale]  dei  morci- 
lOQji  che  lijarjo  luo^  fra  parecchi  onnrevoli  rappre-^fiuinh  della  i»a- 
ìooe  e  privali  cittadini  solleciiaiori  d' impieghi,  di  foniiliire,  di  decora- 
ecc.,  è  proprio,  per  dirla  con  frase  classica,  recar  vasi  a  Sanio  e 

:>Ie  ad  Atene.  Tutti  dicono  ette  qui  (in  Roma  capitale]  si  sono  sta- 
delle  agenzie  d'impieghi  coi  loro  bravi  mediatori,  le  quali  fanno 
da  una  jiarte  ai  deputati  affaristi^  dall'altra  al  pubblico.  » 

Le  rivelazioDi  intorno  ai  deputali  venditori  d'impieghi  governativi 
lavano  in  questi  termini  <  quando  ecco,  dice  V  Unità  Catioìica^  scapparne 
uorì  un'altra  intomo  ad  un  senatore  libeMisia.  »  Primo  ad  accennarla  fu 
l  corrispondente  della  Gasietta  Piemontese^  che  scrisse:  «  Non  ^  iiD- 
irobaliile  che  da  un  giorno  all'altro  salti  fuori  il  nome  di  un  senatore 
he  sarebt)C  compromesso  in  un  altare  di  sìmil  genere.  E  per  quanto  si 
icciaoo  attivissime  pratiche  iier  impedire  lo  scandalo,  in  molli  crocchi 
D  scandalo  t  già  beli' e  fatto.  »  Sopra  queste  parole  oscure  gettava  un 
lO'di  luce  la  Gasseita  d'Italia  che  raccontava  di  un'Opera  in  due 
*otumi  com[jarsa  un  mese  fa,  cioè  di  un  ronaanzo  storìco-conieQ)[>oraneo 

Pcui  la  protagonista  era  una  signora  rispettabilissima;  che  Depretis  e 
lardelli  v'erano  messi  in  iscena  soito  fìnti  nomi;  in  una  jiarola  che 
ullo  il  libro  non  era  allrimenli  che  una  velenosa  reiiuisitoria,  un  parto 
legno  dei  più  celebri  Hbellisti  del  giorno,  Rastava  a  conoscere  il  nome 
lell'aulore  del  libello,  e  di  quest'ultima  rivelazione  s'incaricè  il  Panaro 

(Modena,  asserendo  che  fosse  il  senatore  Zini,  l'autore  della  Storia 
faìin  e  dei  Modi  e  criterii.  Ma  se  l'autore  del  libro  fosse  veramente 
I  senatore  Zini  andrebbe  egli  salvo  dalla  taccia  d'infame  libellista? 

?.  La  Questura  dì  Napoli  è  venuta  a  ca{K)  fmalmenie  di  mettere  le 
nani  sopra  sedici  persone  che  s'erano  associate  nel  poco  lodevole  intento 
|i  rubare  nelle  ferrovie.  Costoro  viaggiavano  da  Napoli  a  Milano,  da  Milano 

rologna  ed  a  Genova,  e  viceversa;  qualche  volta  facevano  una  punta 
oltre  i  conQni,  ma  tornavano  subito  in  Italia,  e  riprendevano  a  correre 
a  linea  Milano- Napoli;  erano  tutti  gentiluomini  all'apparenza,  vestiti  stil 
IguriDO  dell' ullima  moda,  azzimati,  di  bel  trailo,  educati,  tali  insomma 
la  escludere  ogni  sospetto  della  loro  persona.  Il  sospetto  l'ebbe  («rft  la 
Questura  di  Napoli,  dove  il  Pennino  pose  sulle  tracce  dì  quei  signori 
fori  il  comandante  Miani  e  il  delegalo  Gèresa,  e  riusci  ad  agguan- 
ti, parte  nei  loro  nascondigli,  parte  in  mezzo  alle  strade,  mentre 
osseggiavano  per  Toledo  da  gran  signori,  e  parte  sul  campo  slesso  di 
laitaglia,  negli  scompartimenti  cioè  dei  treni  ferroviarii  in  viaggio.  I  se- 
lici associati  avevano  il  modo  di  alleviare  gli  altri  viaggiatori  del  grave 
^  delle  loro  valigie.  Qualche  lerafio  fa  si  parlò  mollo  di  simili  furti; 
si  ebbe  una  tregua  ;  ma  nello  scorso  luglio  rincrudì  la  piaga,  tanto 
he  le  nuove  Società  ferroviarie  ebbero  ad  in)peosi«rirsene  assai.  In  meno 
[i  un  mese  furono  cinque  le  deouncie  di  gravi  furti:  i  bagagli  saccheg- 
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giati  erano  di  foreslìeri  diretti  in  Isvizzera  pel  Gottardo  e  proveoieoli 
dalla  linea  Pisa  e  Genova.  Il  più  danneggialo  è  stato  un  certo  signor  Is- 
gbeneim,  al  quale  vennero  trafugali  lanli  gioielli  pel  valore  di  Gì- '  " 
I  sedici  airesiaii  sono  essi  gli  autori  di  questi  saccheggi,  o  ve  '. 
allrì  sfuggiti  finora  alle  ricerche  della  polizia?  I  ladri  poi  oon  hanno 
ausiliarii  fra  gli  stessi  impiegati  delle  ferrovie?  La  Direzione  ba  sludiaio 
molli  mezzi  per  gareniirsi  contro  la  disonestà  dei  proprii  agenti;  vagotì 
piombali,  vagoni  con  tramezze  a  rete  ecc.;  e  finn  a  un  certo  punto  sow 
riuscite  a  diminuire  la  frequenza  dei  furti.  Con  tulio  ciò,  come  si  vede, 
molto  rimane  ancora  a  fare  per  impedire  questi  brutti  fatti,  che  dUTaniiin 
l'Italia  presso  gli  stranieri,  i  quali  sono  le  vittime  ahìLuali  di  siffatti  sac- 
cheggi. 

3.  Fra  gli  operai  friulani,  picmoniesi  e  lombardi,  addetti  ai  lavori 
della  succursale  dei  Giovi  a  husalla  nella  Liguria,  scoppiava  il  0m<i 
15  agosto  una  spaventevole  rissa.  Gli  operai  friulani,  fatti  venire  diun 
impresario  di  quella  provincia,  lavorano  a  minor  prezzo  e  due  ore  é 
pili  al  giorno  che  gli  ojKìrai  i)ienioniesi  e  lomlrardi,  in  mezzo  ai  quili 
r  irreligione  e  la  scostumatezza  han  fatto  grandissimi  guasti.  Questo,  coia> 
naturale,  è  ragione  dì  discordia.  Pare  inoltre  che  gli  operai  (Mulaiii  no- 
trano  sentimenti  non  trop]K>  italiani;  ed  anctie  quesia  è  causa  dì  atiriii 
e  di  frequenti  questioni.  Ora  il  giorno  1S  avvenne  che  alcuni  operai 
friulani,  trovatisi  a  bere  la  birra  io  un  luogo  dov'  erano  dei  pìemuati^i. 
prevalendosi  del  loro  numero,  usarono  prepotenze  verso  i  piemootcs* 
sputarono  loro  nei  bicchieri  e  li  olibligarono  a  ime.  I  HemoDlesì  ai 
adunarono  e  reagirono.  Corsero  allora  coltellate  e  colpi  di  pistola,  eoa 
grande  spavento  dei  pacifici  abitanti  di  Busalla  e  dei  numerosi  villef- 
giaiili.  Si  telegrafi)  a  Genova  e  vennero  subito  spedili  colà  molli  can- 
binicri  e  guardie;  si  fecero  numerosi  arresti.  Equi  giova  ossenare che 
Don  si  sa  capire  come  dopo  tanta  concordia  d'intenti  per  fare  l'Uaba 
una,  ci  troviamo  di  nuovo  ai  tempi  in  cui  c'era  guerra  implacatiile  ira 
quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra.  Che  italiani  e  francesi  vengano 
ai  pugni  e  ai  coltelli  in  Marsiglia,  si  può  capire;  ma  che  i  Piemooi»! 
si  ballano  coi  Friulani  in  Liguria,  trent*anni  dopo  la  spedizione  di  Crimn 
è  inconcepibile. 

1  Qual  sia  la  condizione  degl'Italiani  in  Àfrica  è  facile  argomcmirì^ 
da  quanto  scrive-a  leste  il  Secolo,  giornale  di  Milano. 

*  Prima  che  si  effettuasse  la  malaugurata  spedizione  militare,  •!■■ 
giornale,  siiedizioue  che  segnerà  una  nera  pagina  nella  Storia  dell.] 
Italia,  i  pochi  italiani  che  si  trovavano  a  Massaua  pel  commercio  delk 
pelli,  delle  madreperle,  e  dell'avorio,  erano  assai  risf)eli;ai   dai  i 
dalle  autorità  egiziane.  Adesso  è  il  rovescio  della  medaglia.  01 
sono  interamente  sfatati.  Col  solito  sistema  che  hanno  i  governanti  Ila*- 
lìani  di  scimioltare  male  gli  stranieri,  s'incominciò  col  distribuire  del 
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geise  (danari;;  ualuralmeiiie  però,  regalaDdooe  meno  degli  inglesi.  Ne 
per  conseguenza  che  gli  aratri,  i  quali^  nonostante  siano  tarbari, 
DO  furbissimi,  incominciarono  a  diro  che  gì'  Italiani  sono  pitocchi.  K 
ipiaiisero  gl'Inglesi^  ì  quali  se  aveano  le  mani  e  le  sciabole  pronte^ 
^cvauo  però  la  gran  virtù  di  saper  buttar  via  le  sterline.  Ma  v*ha  di 
30.  11  coloonello  Saletta  ha  ricevuto  sin  da  principio  l'ordine   di 
ir  coi  guanti  gli  arabi^  di  prendt'rli  colle  buone^  e  ili  Tare  il  possi- 
per  cattivarsene  T  animo.  L'afTezione  araba  però  è  come  la  fede  greca 
proverbio.  E  il  Salelta,  che  non  conosce  altri  dèi  che  sé  stesso,  Ri- 
tti e  il  re  Umlierlo,  emanò  ordini  severissimi  contro  chiunque  baslo- 
!ua  arabo.  Dagl' iulerpreli  fece  dire  ai  mori,  che  se  avevano  lagnanze 
Ciré  contro  gritaliaui,  si  recassero  pure  Uberamente  da  lui,  che  li 
rrcbbe  ascoltati  ed  avrebbe  loro  fatta  giustizia.  Nel  suo  cieco  zelo  andò 
otto  più  in  là.  Non  trovando  il  tempo  di  ascoltare  le  lagnanze  degli 
^esiurati  uffìziali  e  degli  svenliiralissimi  soldati,  riceveva  ad  ogni  ora 
ai  mascalzone  dì  arabo  che  andava  a  reclamare  per  qualche  bastonala 
DQo  immaginaria  ben  nii-rìtata.  Che  ne  avvenne?  Che  ì  mori,  vistisi 
Stelli  ed  accarezzati  insolentivano,  e  ci  furono  soldati  che  ebbero  da 
percosse  ed  ingiurie.  In  tal  modo  tutto  il  prestigio  che  s'erano 
juislaii  gl'luliani  dimoranti  in  .Massaua  crollò  in  pochi  mesi.  Ciò  si 
dò  argomenUirc  dal  fatto  che  Ras  Alula  quando  parla  degr  Inglesi  .si 
^w  in  piedi,  e  quando  parla  degl'Italiani  rimane  sdraialo  e  cita  ridendo 
panico  e  la  spossatezza  dei  soldati   italiani.  Gli  Abissini,  per  colmo 
ia,  dicono  che  se  avessero  a  combattere  contro  i  soldati  italiani, 
ucciderebbero,  ma  torrebbero  loro  soltanto  le  scarpe,  e  i  solidali 
ireblrero  senz'altro.  Tutto  ciò  è  sventuratamente  vero;  ma  il  solo 
di  sentirlo  dire  dagli  abissinesi  dinota  quanto  sìa  sceso  basso  il 
Dinetro  della  stima,  che  gl'Italiani  godevano  in  Africa.  » 
5.  Ia  Corte  d'Appello  d'Aix  in  Provenza,  su   confortnì  conclusioni 
Procuratore  generale  Naquci,  con  sentenza  del  3  agosto  I8HÓ  ripa- 
do  quella  del  Tribunale  di  Marsiglia,  dichiarava  nullo  il  sequestro 
Jla  Solunio,  nave  propria  della  Società  generate  di  navigazione  Italiana, 
rchè  vapore  postale. 
La  sentenza  della  Corte  di  Provenza  è  stata  fondata  sull' articolo  6 
Ila  CoHveruione  postale,  tra  la  Francia  e  l'Italia,  (irmata  in  Parigi 
3  marzo  186U,  ratificata  il  31  maggio  successivo,  identico  all'artìcolo  6 
ella  precedente  Convenzione  postale  4  settembre  1860  approvata  con 
elo  legislativo  51  novembre  1860.  Questa  convenzione  o  trattato,  che 
voglia  dire,  ira  Tlialia  e  la  Francia  era  egli  ed  è  tuttora  in  vigore? 
maggior  parte  dei  giornali  tanto  al  di  qua  quanto  al  di  là  delle  Alpi, 
ID  dimostrato  di  non  avere  molta  cognizione  deirargomeato.  Infatti  come 
;>i0gare  ia  confusione  che  alcuni  di  questi  cosi  detti  organi  dell' opinione 
abbbca  hanno  fatto  tra  la  Coywenzìone  di  navigazione  colla  Ccnven- 
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gione  postale?  Il  vero  è  che  la  Convenzione  postale  dei  3  mano  M 
è  sempre  rimasta  in  vigore,  perch'*  non  fu  mai  denunciata.  sccomJo 
riserva  stipulala  tiaìi'nna  e  dall'altra  fra  le  parti  conlraenli.  Tanto  risu 
dall' articolo  37  della  Convenzione  slessa,  identico  air  articolo  48  de 
precedente  pia  citata  Convenzione  postale  del  4  setteinhre  18tì0.  NesM 
delle  due  parli  contraenti  avendo  un  anno  prìnia  denunciata  la  Coovfl 
zinne,  questa  continuava  ad  essere  obbligatoria,  senza  Insogno  dì 
La  proroga  invece  era  necessaria  per  la  Convenzione  di  navigano 
appare  dalla  legge  del  30  giugno  1884,  cm  la  quale  il  governo  dei 
d'Italia  veniva  autorizzato  a  prorogare  sino  al  M)  giugno  1S8.J  la  (.'a 
t'eniione  di  navigcusione  dei  13 giugno  1862  tra  l'Italia  e  la  Fnmi] 
Ad  oltenere  pertanto  la  riparazioue  della  sentenza  del  Tribunale  ih  Mi 
sigila,  che  sottopose  a  sequestro  la  Solunto^  la  Società  generale  dì  Dai 
gazione  italiana  dovea  solo  provare  che  il  piroscafo  stesso  fosse  noleg- 
gialo 0  sovvenzionalo  dallo  Stalo  italiano  ed  attendesse  al  servizio posiak 
tra  r Italia  e  varii  paesi,  compreso  il  porlo  di  Marsiglia,  dove  il  seque 
fu  operato.  K  tale  prova  era  somministrata  dalla  legge  del  15  giugno  \l 
che  approvò  la  Convenzione  pei  servizii  postali  e  commerciali  manilit 
stipulata  dallo  Stato  italiano  coi  signori  HalTaele  Hubaiiinu  e  I^iaAft_ 
Florio. 

Per  tutte  queste  ragioni  la  Corte  dì  Appello  di  Aìx,  dichiarsodo ^ 
nulìiià  del  sequestro  illegalmetile  ritenuta  dal  Tribunale  di  MarsigU 
mentre  ha  servilo  alta  giustìzia^  ha  reso  omaggio  ai  principii  del  dir 
internazionale,  e  giovalo  ai  buoni  rapporti  tn  la  Francia  e  T  Italia. 

6.  Gravissimi  disordini  sono  accaduti  qua  e  colà  nel  corso  del 
di  agosto,  segnalamenie  in  I>orol)ardia.  A  noi  piace  di  rirerirU  colle  (o- 
role  stesse  dei  giornali  che  li  pubblicavano  allora.  Incominciamo  dagli 
scioperi  dì  Monza,  dei  quali  scrìve  la  Ferseveranea  di  Milano. 

<  Nel  circondario  di  Monza,  e  specialmeoie  a  Vimercaie,  si  ebbero  di 
questi  giorni  a  deplorare  disordini  gravissimi.  Tutti  conoscono  in  Mo 
chi  siano  gli  istigatori  principali  di  quei  falli,  che,  per  modo  di  dire,] 
compendiano  nel  vocabolo  sciopero,  ma  che  in  reali:^  non  sodo  alir>  cìlS 
una  serie  di  atti  criminosi:  atti  di  vandalismo  nelle  campagne  a  din 
dei  contadini,  non  meno  che  dei  proprietarii  ;  infrazioni  di  domicilio,  i 
nacce-,  intimidazioni. 

«  In  Vimercaie  la  slessa  deplorabilissima  condizione  di  cose.  0  < 
daco,  buon  uomo,  ma  debole  e  amante  di  non  so  quale  popolanti,  iT 
pretore,  più  che  fiacco,  non  hanno  più  autorità  alcuna.  11  sindaco  :r.  -: 
sempre  perchè  sìa  mandata  via  la  truppa,  ma  l'Autorità  politica  ti.. 
e  toccato  con  mano  che  ciò  non  è  possibile,  giacché  il  {laesc,  privo  oraimt 

d'ogni  autorità,  sarebbe  alle  mani  della  violenza.  Intanto  il  movi: 

si  allarga:  tutti  sanno  quello  che  è  accaduto  in  l'aderno  e  in  alti: 
vicùii;  tranne  qualche  arresto,  TAuiorità  giudiziaria  non  ha  latto  altra 
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ella  banda  di  contadini,  assoldati  dagli  istigatori,  cnmposta  di  un 
centinaio  di  individui,  che  ha  corso  quei  Comuni,  costringendo  i  conta- 
a   seguirli  e  ad  invadere  le  case  dei  contadini  e  dei  proprietarii, 
andò  porte  e  cancelli,  ha  potuto  scorrazzare  per  pìii  chilometri, 
che  fossero  impediti  per  più  ore  di  compiere  i  loro  atti  di  violenza.  » 
Scrìve  inoltre  la  Rassegna:  «  I^  infomìazioni   che  ahhìamo  delle 
jizioni  della  sicurezza  pubblica  in  Padernoe  nelle  vicinanze,  per  effetto 
sciopero,  ci  danno  che  nessun  miglioramento  s'è  verificato;  i  di- 
lioi   cooiìDuano.  Venne  mandato  un  Delegato  di  pubblica  sicurezza 

ha  r  incarico  di  assumere  la  direzione  e  la  rcsponsabilitii  di  essa. 
[Scrivono  da  Lecco  al  detto  giornale:  «  1/agitazione  dei  contadini  di 
iDza  non  è  ancora  cessata,  né  accenna  a  voler  cessare.  A.  Lomagna 
cose  si  smij  aggiustate,  ed  i  coloni  di  casa  Busca  d'Adda  pagarono 
jro  fitti  regolarmente,  i  contadini  non  vollero  astenersi  dal  mostrare 
malcoDienio  col  fattore  dì  quella  casa,  e  lo  bocciarono  alle  ele- 
9oi  amministrative. 
«  Desta  meraviglia  che  non  si  sia  ancora  mossa  alcuna  censura  al 
Sindaco  di  Lomagna,  che  si  mostrò  tanto  condiscendente  cogli  autori 
delle  chiassale  in  quel  Comune  da  concedere  loro  la  bandiera  del  Mu- 
|icipio. 

«  A  Rogoredo  sono  tuttora  in  isciopero  i  coloni  dei  fratelli  Penati  e 
Berli  Boringheri.  Si  sono  falli  alcuni  arresti  di  promotori  dello  sciopero 
{ogoredo,  e  nell'entrante  settimana  vi  sarà  il  reI?livo  processo  presso 
Tribunale  per  citazione  diretta.  A  Rogoredo  negli  scorsi  giorni 
ro  cnmraessi  alcuni  aiti  di  vandalismo,  cioè  tennero  taghale  oltre 
piante  di  gelso  nei   fondi  del  Boringhieri  ed  in  suo  danno,  ed  un 
i^liaio  di  piante  di  grano  turco  in  danno  dì  sci  coloni. 
<  A  Maresso  sembrava  vi  dovesse  essere  un  nuovo  sciopero,  perche 
nlonì  dei  Penati  volevano  addivenire  ad  una  rìmisurazione  dei   fondi 
aa  di  pagare  il  fiUo,  ma  ora  pare  che  tutto  sia  composto. 
«  A  Perego  venne  arrestato  un  maestro  elemeniare  disoccupato  e  indi- 
di  essere  autore  di  cartelli  eccitanti  allo  sciopero  trovati  affissi  in 
el  Comune.  Contro  di  luì  e  contro  un  suo  complice  venne  iniziato  re- 
■re  processo;  i  due  imputati  vennero  però  ammessi  al  beneficio  della 
provvisoria,  perchè  la  prima  perquisizione  fatta  al  loro  domicilio 
aveva  permesso  di  rilevare  le  |)rove  dì  reità.  » 
5d  alta  Nasione  telegrafano  da  Milano  in  data  del  7  agosto:  <  È 
ppiato  uno  sciopero  agrario  nel  comune  di  Afrori;  la  forza  pubblica 
[è  recata  sul  luogo.  Un  contadino  fu  arrestalo,  \xì\  rilascialo,  [eri  av- 
aero  disordini  nei  Cornimi  dì  Olginate  e  Garlate,  opponendosi  i  con- 
iini  al  taglio  delle  viti  niosserate.  Accorse  la  truppa  :  è  stato  operalo 
ilche  arresto.  » 
Di  più  gravi  disordini  sono  state  teatro  le  terre  del  Milanese.  Infatti 
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scriveano  Ja  Dugnano  al  Corriere  delia  Sera  del  7  agosto:  *È 
visitando  quest'anno  \  caraneristici  villaggi  che  circondano  Afilan 
trovarvi  in  anticipata  villeggiatura,  invece  dei  buoni  ambrosiani,  la 
nemerila  arma,  le  guardie  dì  pubblica  sicurezza,  i  lancieri,  la 
per  poco  quasi  anche  Tartiglieria,  in  pieno  assetto  dì  guerra,  cornei 
Uauasse  addìriitura  d'uno  stato  d'assedio. 

«  K  la  triste/j^a  si  addoppia  t|iiando  in  queste  giornate,  netl'^  qua| 
campagna  reclama  la  mano  dell'uomo,  nelle  ore  più  splendide,  più 
pizie  al  lavoro,  si  vedono  o;eiosi  a  capannelli  per  le  vìe  dei  vìllag.in, 
tutti  i  contadini.  Uuci  bravi  contadini  di  [jOn)l)ar<lìa,  che  una  voltai 
ricevevano  col  patriarcale  jjf'a/M  ^/i  6»ona  teiera,  ed  ora  vi  guanlanoi 
occhio  sospettoso,  dididenie,  quando  non  sia  provocante  e  mioacclossl 

«  Questo  stato  di  cosfi,  verificatosi  in  poclie  settimane  a  Viraerc«| 
nei  Comuni  vicini,  ad  AtTori  e  pure  nei  Comuni  vicini,  si  ritrova 
nel  Comune  di  Dugnano,  che  comprende  Pademo,  Incirano,  Pataz 
Cascina  Matta.  —  Va  cavalleria,  girare  per  il  paese  con  la  laocì^ 
pugDD,  non  s'è  proprio  mai  veduta!  —  mi  dicevano  ieri  ì  primi 
che  ho  interrogali.  » 

Lo  stesso  giornale  racconta  in  sei^ruito  ì  disordini  che  reser 
sario  l'intervento  della  cav.iUeria  colla  lancia  in  pugiio.  A  quei  dis 
Airono  incentivo  i  manifesti  che  dicevano  presso  a  fioco  cosi:  *  Sii 
fratelli  !  Non  dobbiamo,  nelle  condizioni  attuali  del  colono,  pagare  Taf 
Non  dobbiamo  andare  a  far  la  giornata  coloniale,  perchè  cosi  non  à 
andare  avanti.  A  chi  si  opporr;^  sarà  taglialo  il  mel^^one  e  brucai 
pagliiiio.  Firmalo:  La  popolazione!  »  Altri  manifesti  dicevano:  «  Fr 
siamo  ancora  in  tempo  a  non  pagare  l'alUtto.  Non  andate  a 
se  no  vi  sarà  tagliato  il  frume-nione  e  bruciato  il  cascinotto.  »  K  la  i 
del  '28  al  "29  i  manifesti  comparvero  a  Dugnano  e  Paderno.  «  L'u 
fa  la  forza,»  dicevano  questi  ultimi.  «Non  pagate  il  fitto,  doq  aodaittl 
ginrnata.  Se  no,  avrete  dfmni  amisurati/'^ 

Questi  ed  altri  simili  manifesii  manoscritti  sì  affissero  e  si  sparsero  ' 
nei  giorni  26  e  27  luglio.  Due  giorDi  dopo,  il  29,  giorno  fissato  jxr 
Va£i&ne,  ì  contadini  di  Dugnano,  in  numero  poco  inferiore  a  dueooKif , 
«  si  avviarono  verso  le  case  di  campai^na,  dove  safievano  che  i 
DOD  avevano  ancora  consegnato  al  propietario  quella  parte  dì  gnoo 
gli  spelta  per  alTiUo.  K  dovunque  trovarono  il  grano  nelle  aie  e  ì 
che  si  apprestavano  a  disicndervelo  per  la  disseccazione,  ingiunser 
coloni  slassi  di  rimetterlo  nei  sacchi  e  dì  portarselo  a  casa,  proib 
loro  con  minacce  di  pagare  il  lìtio  in  qualunque  modo. 

I^  turba,  rumoreggiando  come  un  mare  in  burrasca,  principiò  lej 
operazioni  riversandosi  sull'aia  di  un  tale  signor  Uholdi  di  Dugnaoo,  il« 
dopo  avere  imposto  ni  contadini  di  raccogliere  il  grano,  p«r  far 
presio,  dovendo  fare  il  giro  di  tulle  le  aie,  li  aiutarono  anche  a  meu^ 
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i   sacchi  e  caricarlo  su  carri.  K  partirono  dicendo:  L'afìltio,  tino  a 

Ei  ordine,  guai  a  chi  io  pagali  Passarono  quindi  all'aia  tìoì  fratolli 
di  di  Paderoo  e  fecero  la  sics^  operazione,  compiendo   la  strana 
regnnazione  alla  cascina  Matta  nell'aia  del  signor  Manzi. 

Seguirono  Pesempio  di  quelli  di  Uugnano  i  contadini  di  I^adornn.  | 
^i  «  non  Sì  contentarono  di  far  portar  via  il  grano  e  di   iotimonre 

Rnque  contadino  si  fosse  sognalo  di  pagare  il  tìlto;  voUoro  anch»  e 
ro  costringere  tutte  le  persone  di  servizio  addette  alle  case  di  pro- 
ilari  in  qualità  dì  giardinieri,  di  cocchieri,  ecc.,  ad  abbandonare  i 
mi.  *  ('.onte  ognuno  beo  vede,  non  sì  trattava  oramai  piii  di  sciojNTfit 
iddirittura  di  roati  comuni,  contro  i  (juali  doveva  subito  spiegare  la 
i2ione^  ed  energica,  chi  è  incaricato  di  tutelare  il  così  detto  ordine 
ìco. 

ràh  vi  fu  nundata  e  vi  è  tenuta  in  perniancn/a  la  cavalleria  colla 
in  pugno!  La  cosa  è  tanto  più  dolorosa,  quanto  che  questo  .stato 
^sedio  e  di  guerra  succede  a  pochi  passi  da  Monsa,  dove  risiede  la 
di  re  Uuiberio. 

Bormendo  la  politica,  si  parla  di  ladri  di  tutte  le  apecie,  e  ne 
idano  sempre  io  Italia.  Da  ogni  parte  arrivano  notizie  di  furti,  di 
ipioe,  di  trulfe  piccine  e  colossali,  nuove  talora  ed  originali  nello  forme, 
he  mantengono  in  continuo  esercizio  di  ricerche  e  d'inchieste  la  polizia 
lAiiaaa.  Comiociarao  infatti  dal  narrare  i  furti  di  cose  d'arte.  <  l*adri 
d'arte,  scrìvea  Fanfuìla  111  di  agosto,  non  nono  mai  mancali; 
confessarlo,  tanti  come  ora  non  erano  forse  mai  stali.  Kcco 
lea  del  mese  di  luglio.  Proces&o  a  liologoa  contro  Matteo  ÌAumm 
ler  furto  di  molti&sìme  incisioni  dì  valore  nella  Regia  UoiverAità  di 
,.  Istruzinne  del  processo  contro  un  vecchio  aMtAenie  della  Hcgia 
di  l'arma  per  furto  continuato  d'Incisioni  e  di  libn  pr^zioni. 
fatta  nella  hiblioteca  di  Perugia  della  MCtrazioue  di  uno  splenditi 
minialo.  E  que^  soiza  leaer  eooio  deU*aUra  icoperta,  oggi 
tiia,  cbe  nella  Santa  Gasa  di  Lorelo  maocafaero  alcuni  oggetti  di 
pande  pregio  artiflicoL  È  una  cosa  amìlianlje  !  » 

Ma  latio  dòè  atneoBalta  a  petto  al  fono  colossale  eomoniato  la  notte 
ra  il  16  e  il  17  a^Mlo  MQa  Reggia  di  Tonno.  La  GojueUa  di  Torino 
larra  il  bno  eoai:  «D  Mtiagiiert  propriamente  detto  era  eutfodiio  lo 
n  camera  frapposta  al  pabimeito  ekiueae,  ebe  è  rnliisio  ambieol« 
feiralloggìD  reaie^  e  b  am  deiu  Botando,  la  qvah  precede  la  GaiUria 
ttO^  ArwtL  od  tra  catfodi&o  in  dne  vetriike.  JCa  i  ladri  aaa  peaetrarofio 
MkMlo  m  qMfia  eamen;  da  qiMta  pawiraM  aMhe  aeHa  Rotonda, 
uve  mbarwe  pan  parte  de(^  assetta  praMOHÉBì,  del  fnfi  »  linifMa 
In  ta  perdiu  A  fai»  fa  enome  e  per  gft  «neii  «  per  i  loro  valore, 
colo  fatare  ddie  yMMfo  erilMB  dd 
Ilo  ìi  U  aOQjOOO-  1  liiilKi  ks 
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involali  raggiungono  il  numero  di  6iXK).  La  preziosissima  coltezìoucl 
tanta  cui-a  inuiftu  da  Carlo  Alberto  e  proseguila  da  Viiioho  KmmaDU 
è  quindi  mila   svaligiala,  e  per  la  mancanza  dei   pe/zi  principali 
valore  reale  e  per  merito  artìstico  e  slorico,  completamente 
rovinala.  » 

Come  avvenisse  il  furio,  e  per  opera  di  cbt  consumalo,  è  db 
giustìzia  sta  ora  indagando;  e  quindi  non  è  compilo  nostro  di  atttiao 
narci  a  congetture  che  poirebl>ero  risultar  fallaci,  e  mollo  roeoo  pt^liirt 
come  fondale  le  voci  cbe  fanno  correre  i  giornali.  Solo  diremo  cbe  fy 
ancitalo  un  Custode  dell'Armeria  e  die  un  altro  s*è  gettato  da!  i'M'ì.i 
piauo  del  Regio  Palazzo  rimaueado  vidima  sul  lastrico  della  o^ru*^  u.i 
è  da  sperare  clie  T  arrestato  risulti  innocente^  perchè  sarebbe  troppo  do* 
loroso  se  si  avverasse  che  non  solo  si  ruba  nella  Reggia,  ma  vi  si  rtibi 
da  coloro  che  ne  stanno  a  custodia,  e  si  abbiano  ladri  in  Italia  perfi 
nel  Palazzo  del  Re. 

8.  Continua  la  crisi  agraria  in  Italia  e  conlinuerA  sempre  finchl 
poveri  contadini  non  si  dia   come  comprare  il  pane  a  iiu   prezzo  iti 
rabile.  Per  questo  è  necessario  che  in  Italia  si  torni  air  idea  prole 
e  sì  riconoscano  i  vantaggi  pratici  del  lìrotejtionismo  da  talutu 
imprecalo.  GU  Stati  Uniti  col  loro  sistema  doganale  di  protezione 
ridotto  il  loro  debito,  che  era  di  14  miUardi  nel  I8(>5,  a  7  railiir 
principio  di  quest'anno.  Come  pretendere  che  il  contadino  compri  a 
patto  il  pane  quando  sulle  farine  si  (vagano  da/ii  locali  gravosissimi?  '. 
mila  che  il  Governo  dovrebl)e  impedire,  anche  perchè  vi  è  eccessiva 
guagliauza  da  ciltà  a  città.  Vedasi  iufatii  la  cifra  dei  dazii  locali  che  | 
sulle  farine.  Torino  I^.  3,  50,  Milano  5,  25,  Firenze  3,  15,  Vcoensj 
Bologna  %  50,  Roma  5,  50,  Napoli  fi,  50,  Palermo  7,  50.  V>rou 
Modena  3,  Genova  3,  50,  Livorno  7.  Questo  davvero  è  un  dazio  op 
mente  ;  aggrava  il  prezzo  del  pane  senza  portare  alcun  benctìzio, 
il  dazio  doganale  giova  alla  produzione.  La  media  del  prezzo  del 
dai  77  aU'tl^ì  è  questa:  Italia  continentale  L.  '2(i,UH,Itaha  insulare  L.  ?ti^^ 
Se  si  aggiungano  L.  3  al  prezzo  attuale  del  grano  non   si  arriva 
media  di  cui  sopra  abbiamo  parlato;  e  ciò  per  conchiudeme   che 
havvi  pericolo  di  scossa,  quando  pure  il  prezzo  del  grano  ainnent 
perche  in  tal  caso  si  può  sospendere  il  dazio  per  impedire  la  car 
Mentre  il  dazio  sul  grano  non   può  danneggiare   il    povero  i"^  fora' 
rilevare  che  invece  il   povero  è  mollo  oppresso  dalla  tassa  del 
veramente  esorbitante:  L.  0,55  il  chilo.  Quest'i;  la  tassa  chealraor 
metà  dovrebbe  essere  diminuita  pel  bene  delle  popolazioni  povfi*.  - 
delle  città  quanto  delle  campagne. 

ih  I  fogli  ministeriali  han  fatto  a  gara  per  ismeniire  che  un  nti 
dissidio  fosse  scoppialo  fra  il  colonnello  Saletia  e  P  ammiraglio  >*a 
non  potendo  quest'ultimo  ammettere  di  star  soggetto  al  comando 
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di  terra.  A  giudizio  di  lutti  la  smeniita  del  Popolo  Romano  ha 
l|ri*odo(lo  un  effetto  contrario  a  quello  che  si  era  proposto;  giacché  l'or- 
officioso,  dopo  aver  messo,  com'egli  dice,  le  cose  al  loro  posto, 
anzìa  come  cosa  prot)abiie  che  per  rendere  più  uniforme,  piìi  armo- 
e  più  etlìcace  l'aziooe  nel  Mar  Rosso,  si  abbiano  quanto  prima  a 
ìceDlrare   nelle  mani   di  un  alto  CommiSvSario   tutti  i  poteri   civili  e 
ilari  in  Africa.  Era  appunto  questo  il  mezzo  proposto  a  far  ci'ssare 
luovo  dissidio  ed  il  vederlo  adottato  verrebbe  a  confermare  l'esistenza 
dissidio. 
1 10.  Tempo  fa  un'informazione  della  Tribuna  diceva  essere  sorto  il 
Ito  che  fossero  stali   venduti  al  ministero  della  marina  francese  i 
li  della  corazzata  Morosini,  Oggi  quel  sospetto  i*  pur  troppo  assodato. 
l  Tribuna  e  la  /ùtssequa  narrano  infatti  che  a  Roma  venne  arrestato  un 
[Desdorides  suddito  francese  e  corrispondente  del  Moniicur  Universeì 
Parigi.  Questo  arresto  fu  eseguito,  dicono,  dietro  la  scoperta  fatta  della 
iita  ad  una  potenza  estera  dei  piani  della  difesa  marittima  e  suhaquea 
^'Italia.  Diede  origine  alla  scoperta  un'inchiesta  rigorosa  ordinata  dal 
Bistro  della  marina  negli  arsenali  di  Venezia  e  della  Spezia.  Negli 
livii  dell'arsenale  della  Spezia  si  custodiscono  i  piani  della  difesa  del 
3,  della  difesa  sul>aquea  e  delle  corazzate.  Si  m\h  che  nessuna  carta 
stata  sottratta,  ma  che  parecchie  erano  stale  mutate  di  posto.  La 
coniinui).  J  sospetti   si    aggravarono  sopra  un  certo  Vecchi, 
Ilo  alla  Spezia  da  parecchio  tempo  e  in  corrispondenza  col  Desdo- 
5.  A  costui  fu  sequestrato  dagli  agenti  di  pubblica  sicurezza  in  Roma 
fpiego  direttogli  dalla  Spezia.  Allora  fu  ordinato  per  telegrafo  l'arresto 
Vecchi.  Si  pretende  che  il  Desdorìdes,  sottoposto  ad  un  minuto  iiv- 
rogatorio  del  (piestore  Serrao  confessò  tutto.  In  quella  che  si  arrestavano 
loma  il  Desdorides  ed  alla  Spezia  il  Vecchi,  la  questura  di  Livorno 
luisiva  la  casa  del  fratello  del  Vecchi,  noto  pubblicista  e  scrittore  di 
inarìtmresche  sotto  il  pseuiloniino  di  Jak-Laholina,  e  Io  traduceva 
[arresto  a  Roma.  S'ignora  l'esito  della  perquisizione.  Tale  è  il  rac- 
lio  dei  due  citali  giornali.  Anche  il  Binilo  ha  annunziato  T  arresto 
alla  Spezia  di  un  impietrato  nella  marina.  Il  merito  della  scoperta, 
QO,  essere  tutto  del  ministro  Hrin,  il  quale  volle  personalmente  ini- 
re  l'inchiesta  visitando  gli  arsenali  di  Venezia  e  della  Spezia.  Un  cerio 
^Mli,  deputalo  veneto,  pubblicava  leste  mW Euganeo,  giornale  di  Pa- 
ra, una  lettera  diretta  al  cavalier  Gueltrini,  nella  quale  a  fll  di  logica 
ira  che  tutto  questo  affare  non  è  altrimenti  che  un  pallone  die 
\punÌHra  di  uno  spillo  basta  a  distruggere.  Intanto  i  giornali  organi 
pia  massoneria  han  trovato  modo  di  far  entrare  in  questa  faccenda  i 
ricali,  e  anche  un  po' il  Vaticano.  Gente  di  malafede,  e  .svergognati  f 
li.  Ricomparso  il  cholera  a  Marsiglia  è  ricominciata  in  Italia  la 
fusione  come  nell'anno  scorso.  I  municipii  vogliono  coslituìre  altrei* 
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Uinli  governi  e  al  governo  centrale  sosliluirsi.  È  vero  che  U 
deli'  ioiemo  ha  spedilo  circolari  sopra  circolari  per  impedire 
di  potere;  ma  qual  prò?  Lo  vedemmo  nell'anno  soorsoi  quando^ 
ne  furono  spedite  tante  e  poi  lante  con  queir  esito  che  tutti 
Cosi  sarà  anche  quest'anno  perchè  il  Governo  ha  tutt* altro  per  U  i 
che  le  condizioni  lacrimevoli  in  cui  versa  il  paese.  Occupato  ini 
manipolare  un  Irattato  coli' Inghilterra  per  la  pacificazione  del  Sudan, 
0  nulla  gli  cale  se  i  ladri  crescano  di  numero  e  dì  audaaa,  se  i 
e  i  suicidi  siano  l'argomento  delle  cronache  dei  giomalit  se  gli 
e  ì  lumulli  nelle  provìncie  dellWlta  Italia  facciano  tómere  cose  più  i 
11  momento  dunque  è  favorevole  ai  ladri^  ai  malfattori  e  agli  iv 
rieri  del  disordine,  poiché  Depretis  è  tutto  inteso  a  svolgere  la 
litica  coloniale.  Per  nostra  buona  ventura  il  cholert   pare  sinora  | 
voglia  varcare  le  nostre  frontiereT  dove  non  s*è  manifestalo  alcun 
nonostante  la  negligenza  per  non  dir  l' abbandono  in  cui  sono 
Per  mare  sì  son  decretate  quarantene;  ma  c'è  poco  da  sperare,; 
veglia  per  le  nostre  povere  popolazioni  la  ttontà  divina. 

12.  Una  questione  dì  grave  momento  si  è  di  questi  ^oroi  inisii 
quella  del  dazio  consumo.  Terminato  il  quinquennio^  e  apn^' 
nuovo,  il  Ministero  delle  finanze  ha  fatto  conoscere  ai  mui: 
menti  che  intende  di  domandare  nelle  quote  di  abbonaraenUj.  Ce 
viene  ad  ogni   rinnovazione  di  questi  api^lti  e  ad  ogni  domali 
aumento,  quasi  tutti  i  municipii  hanno  protestato^  e  la  Giunta  romiic 
di  Roma  alla  quale  s'è  chiesto  un  annuo  aumento  di  oiioceniu  uijla| 
ha  perfìno  minacciato  di  dimettersi.  Si  è  fatto  osservare  che  il  OoH 
ha  promesso,  in  piò  occasioni,  dì  migliorare  le  condizioni  flnaniiir 
Comuni,  e  che  questo  non  è  certamente  il  modo  di   mantenere  le  ] 
messe.  È  poi  strano  che  il  Governo  voglia  aggravare  alcuni 
come  quello  di  Roma,  di  Firenze  ecc.,  ai  quali  ha  doTirio  conC 
sussidi!  dello  Stato  per  metterli  in  grado  di  far  onore  ai  pro^trìi  inij 
0  di  sostenere  spese  indi.spensat)ìli.  D'altro  canto  il  minì^ero  invo 
bisogni  del  bilancio,  ma  però  a  torto;  perchè  Governo  più  scialacqu 

e  più  fiscale  a  un  tempo  dell'italiano  non  può  darsene.  Come  finiti 
controversia?  Come  è  finita  altre  volte:  tra  Governo  e  municipio  a 
a  transazione.  Tal  è  stata  la  coosueiudìne  in  passata;  il  Governo 
come  i  mercanti  fiorentini,  domandare  una  .somma   doppia  e  rnij 
tripla,  con  animo  di  diminuirla  se  gli  vengano  fatte  forti   rimasiri 
dalle  amministrazioni  comunali.  Tanto  varrebbe  che  domandassf^ 
la  somma  a  cui  ha  T  intenzione  dì  scendere.  Credesi  che,  ritomai4 
bagni,  il  Depretis,  interverrà  pure  colla  sua  autorità  in  codesta  qnesl 

13.  Ora  è  tph  un  anno  che  in  Torino,  nella  citlA  cioè  del  Santia 
Sacramento,  fu  istituita  la  Società  ilei  Fasti  Eucaristici^  che  hz\ 
iscopo  dì  raccogliere  e  di  rendere  a  tutti  familiari,  in  questi  iem| 


CONTEUP0UA.NEA  6l9 

Yede^  le  meraviglie  openile  dal  Do&lro  Divìn  Salvalord  nel  Sacra- 
)to  deiraroor  suo:  e  in  capo  a  un  anno  le  maraviglie  raccolte  sono  in 
ran  numero  che  alcuno  non  avrebbe  mai  ponilo  Kupftorre  che  fossero 
XI  signor  barone  AlesMO  di  Saraebaga  che  è  T iniziatore  e  l'anima 
Mosea  e  della  15iblioieca^  ebbe  la  felice  idea  di  notare  sopra  una 
imita  di  Europa  quei  miracoli  dell'Eucaristia  nei  luoghi  io  cui 
avvenuti:  or  quella  carta,  quantunque  incompleta,  gììi  (u)mincia  a 
relare  ì  disegni  provvidenziali  di  Nostro  Signore.  Quando  lutti  i  por- 
eucaristici  saranno  conosciuti,  sì  faranno  piìi  palesi   i  disogni  di 
che  non  possono  essere  slati  altro,  se  non  di  stabilire  sempre  piii 
imenie  il  l)ivino  suo  Hegno  sui  popoU  conquistali  col  prezioso  suo 
ne.  Per  giungere  a  questa  conoscenza  appunto  fu  fondata  l'opera 
jUca  della  Società  dei  Fasti  Eucaristici^  la  cui  sede   principale  è 
^aray-le-Monial,  e  della  quale  quella  di  Francia,  del  Belgio  e  di  Torino 

a  dir  così  le  cooperatrici. 

[La  Società  Torinese,  approvala  dairEminenlisamo  Cardinal  Arcivc- 

ro  Alioioudaf  ha  per  Presidenie  l'egregio  Monsignor  Stanislao  Schiap- 

eIIì,  Rettore  della  chiesa  del  Miracolo,  e  dal  Rendiconto  della  prima 

aione  solenne  della  Società  centrale  italiana  tenuta  il  5  giugno  di 

fanno  chiaro  apparisce  che  ì   risultati  ollenuli  sono  immensi.  In 

Bcasione  il  R.  P.  G.  M.  Sanna  Solaro  d.  C.  d.  G.  Iessi3  un  elo- 

e  forbito  discorso  che  fu  salutalo  con  vivissimi  applausi  e  dì  cui 

nella  nostra  bibliografia. 

14.  Una  prova  delta  crescente  depravazione  in  Italia  ^  la  spavente- 

dfra  dei  delitti  che  vi  sì  commetiono.  Uà  una  statistica  ofllciale 

tlU  die  al  31  dicembre  1883  c'era  in  Italia  una  popolazione  di  44,077 

aiti  ;  ed  1  signori  ai  quali  lo  Stato  avea  provveduto  il  domicilio... 

erano  170'2.  In  quell'anno  gli  omicidii  furono  700  dei  quali  303 

somali,  343  mancati  o  tentali.  I  parricidii  39.  I  veneflcii  Tti.  [  ratti 

11-1.  Duelli  seguiti  da  morte  1;  duelli  seguiti  da  ferite  costituenti 

0  delitto  41.  Grassazioni  con  omicidio  4Ò.  Esiorsioni  li-j;  esior- 

con  M.'quesiro  di  ])ersooa  7.  Spaventano  poi  i  delitti  contro  la  pro- 

llà.  La  sdenzA  delle  annemoni  fa  progressi,  t^cco  qua,  sempre  alta 

del  1883.  Rapine  57'2.  Funi  qualilicali  33,956.  Abigeati  3I;>.  Funi 

i  M^94.  Truffe  et  similia  3427.  Incendii  dolosi  1917.  Che  orrore! 

Coloro  che  veni' anni  fa  slrombaztavano  come  chiusa   in  Italia 

delle  cospira/ionì,  o  s'illudevano,  ovvero  cercavano  d'illudere   il 

ole  ìtatìaoo.  La  verità  è  che  in  Italia  si  cospira  oggigiorno  come  si 

iva  trenta  e  quaram'anni  fa  contro  i  legiiiimi  governi  d'allora. 

prova  di  quanto  stiamo  dicendo  ce  la  forniMie  11  processo  politico  che 

fine  di  qoesto  me.v;  verr:^  ditiatiulo  innanzi  alle  assi.si»  di  Rnma.  Il 

è  ooQiro:  il  conte  Marini,  sessantenne,  ex<assiere  dnlla  lianca 

ova  in  Roma,  Felice  Albani,  Buda  Alfonso  di  Pesaro,  di  venti  anni. 
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De  Martino  milanese,  soir  ufficiale  nel  7"  reggimento  fanteria,  ifflf 
(Ji  compiono  inteso  a  distruggere  la  forma  attuale  di  governo. 

Vi  SODO  sei  complici  imputati  che  capitanavano  in  Roma  i\ 
Universale  liepuhìilicnna,  e  che  avevano  ottenuti  adepti.  Il  segnale  i 
rivolta  doveva  darsi  al  principio  di  dicembre  del  1884.  I  comttaUsii 
costituiti  a  Fori),  a  Ravenna*  a  Rimini,  a  Genova,  a  Ferrara,  a  Pali 
Livorno  ecc. 

^'eI  piano  c'era  di  raccogliere  neofiti  fra  i  bassi  strati  sociali, 
gli  studenti  e  i  graduati  dell'esercito.  Si  rifluiavano  i  soldati 
troppo  ingenui. 

Gli  adepti  si  obbligavano  con  giuramento  ad  essere  pronti  cecìo 
ad  agire. 

Il  Buda  tipografo  stampava  le  circolari  che  si  spedivano  entro  dog 
busta  all'indirizzo  di  qualche  donna  per  evitare  i  sospetti  della  poU 
Cosi  dice  una  circolare. 

Quattro  soli  soti'  ufficiali  pare  che  appartenessero  alla  società. 
pitanava  il  Ite  Martino,  che  durante  le  guardie  ai  forti  e  alle  ear 
Roma  prese  le  topografìe  di  quelle  locatiu^  e  le  comunicò  al  romiti 

Una  Casa  svizzera  doveva  fornire  cinque  mila  fucili,  che  non  fuH 
mandali  essendo  mancalo  rassegno. 

La  polizia  trapelò  il  progetto  e  si  mise  in  traccia  per  scoprirne] 
autori.  Fece  una  perquisizione  al  Marini  e  trovò  entro  una  sluta 
mucchio  di  circolari;  in  casa  del  lUida  una  [lìceoU  stamperia  secreta'] 
con  bozze  di  slampa;  in  casa  dell'Albani  l'elenco  di  parecchi  ali 
e  la  corrispondenza  con  parecchi  internazionalisti. 

11  processo  sarà  interessantissimo.  Pare  che  il  deputato  Fazio 
derÀ  TAIbanì,  TAvellone  il  De  Martino. 


III. 

COSE  STRANIERE 

JXGUILTEMRA  (Nostra  corrispondenMa)  —  i.  Situazione  prodotta 
cnduta  del  ministero  Gladstone.  Il  nuovo  mìnisloro.  Suoi  primi  atti  AccoIl| 
sodilisfòzìotie  dal  paese  —  3.  Cna  jtroposia  del  deputalo  Parnrll,  co 
processi  irlandesi  —  '^.  ìa  quesiione  deWUome  Buie  —  i.  Dc^ti^iinzìoap  i 
cominÌKsiotte  per  avviare  al  iiiotlo  di  rimediare  al  mta^on  deJ  romfoer 
5.  Le  rivelazioni  della  Paìl  3IaU  Gatttte  —  fi,  Oinvirsione  e  niurle 
cospicuo  persono^'io  anglicaDo. 

1.  La  caduta  del  governo  Gladstone  ha  prodotto  una  situazione^  die] 
è  quasi  senza  riscontro  nella  politica  inglese;  non  andrebbe  lungi  dal 
chi  la  paragonas.se  allo  scoppio  di  un  fulmine  a  eie!  sereno.  Non  gii 
mancassero  sintomi  a  indicare  che  l'edilizio  ministeriale  era  vac 
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netre>  onJ'era  coroposio,  trovavansi  scilo  l'azione  di  reptilsinne 
Ile  d'aiirazione  nei  loro  scambievoli  rapporti.  Il  ministero  erasi 
!aU  la  ripiiLazione  di  essere  un  ministero  srnriunalo;  nulla  di  quanto 
uilrapreso  era  riuscito  a  tiene,  e  le  dilBcoltà,  che  in  gran  parte 
da  sé  stesso  create^  minacciavano  di  diventare  insuperabili.  La 
apportatrice  di  guerra  vedevasi,  minacciosa  anzi  che  no,  spunt;ire 
molo  oriente;  l'Egillo  cadeva  a  pezzi;  il  mezzogiorno  dcH'Affrica 
QQvolto;  rirlanda  ostile;  la  Francia  bruscamente  accigliata,  e  la 
iOia  avvolta  in  un  cinico  e  glaciale  riserbo,  per  non  dirla  iucre- 
ìn  conseguenza  di  un  accesso  di  quella  nuova  forma  di  febbre, 
I  UQ  pezzo  in  qua  travaglia  le  nazioni,  e  che  sì  chiama  sete  di 
rio.  Vero  è  che  il  signor  Gladstone  era  riuscito  ad  atteggiarsi  a 
iformatore  col  suo  bìil  p^r  T estensione  della  franchigia  e  i)er  la 
riparlizione  dei  collegi  elettorali;  ma  le  varie  complicanze  risul- 
[air  attuazione  di  siffatto  provvedimento  non  fecero  che  accrescere 
iCoItA  del  ministero,  in  quanto  che  venne  messa  in  campo  la  gran 
me  di  partito  (cotanto  superiore  per  importanza  ad  ogni  semplice 
tdimeoto  risguardante  gl'interessi  generali  della  comunità},  in  qual 
cioè  dovesse  farsi  l' elezione  sotto  le  nuove  condizioni  elettorali  per 
•are  una  maggioranza  hl>erale  e  la  jiermanenza  in  ufficio  del  signor 
ose.  La  questione  era  di  non  facile  soluzione,  perchè  traeva  seco 
>cesso  preliminare  consistente  nel  formare  coll'insieme  di  voci  indi- 
meole  discordanti  una  piena  armonia  ministeriale;  e  questo  pro- 
non  appariva  in  verun  modo  praticabile.  Causa  principale  delle 
s£ilà  minisieriati  erano  gli  elementi  eterogenei,  ond'era  composto  il 
STO,  il  quale  non  poteva  esser  tenuto  insieme  che  dalla  preponde- 
influenza  del  signor  Gladstone  e  dalla  multilorme  altitudine  del 
ISO  animo  suo  a  ricevere  tutti  gl'impulsi,  onde  può  esser  vittima 
sa  natura.  Furono  questa  condizioni,  che  paralizzarono  fin  da  prin- 
l'azione  del  governo  Gladstone,  e  che  riuscirono  ad  una  serie  di 
lasmodicaroeote  vigorosi,  alternantisi  con  periodi  d'una  miserabile 
Itfexza;  il  che  può  dirsi  aver  costituito  come  la  sua  distintiva  caral- 
!dl.  Le  stesse  influenze  poi  impedirono  l'unione  a  proposito  delle  nuove 
d.  Compera  egli  possibile,  in  condizioni  fra  loro  cosi  disparate,  for- 
i  uu  programma  armonizzarne?  Non  c'era  neppur  da  pensarvi; 
è  che  il  ministero  si  trovò  ingolfato  io  un  mare  di  difllcoltA,  dalle 
non  v'era  altro  mezzo  di  uscire  che  il  rassegnare  i  poteri;  e  anclio 
Doo  eri  facile  a  farsi  senza  un  prelesto  plausibile.  Il  pretesto  fu 
bistrato  da  un  voto  contrario  intomo  al  bilancio,  per  effetto  del 
il  ministero  rimase  in  minoranza  intorno  alla  tassa  sulla  birra, 
isìonc,  che  in  realtii  non  era  gran  fatto  significativa,  fu  subito 
ta,  e  il  signor  Gladstone  rassegnò  i  suoi  |v)teri  nelle  mani  della 
t  Si  suppone  che  fossero  fatti  tentativi  per  indurre  il  signor  Gladstone 
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a  receijere  datlfi  sua  deierniìnazioac:  ma  liuto  Tu  invano,  e  a  S.  Bl  i 
rimase  che  ricorrere  ai  capi  del  partito  conservatore  per  formare  un  i 
Qìstero,  che  a!^sume<;se  il  goveruo  del  paese.  Per  mala  ventura*  la  Regina 
trovavasi  a  Balmorat^  sua  residenza  in  Scozia,  e  ciò  fece  che  le  iratt  >  i 
abbastanza  delicate  e  intricate  di  per  sé  slesse,  si  protraessero  ass-i 
gameiite;  sicché  trascorse  uno  spazio  di  tempo  considerevole  prima  che  lt> 
cose  ricevessero  un  pieno  assetto  col  prendere  le  rcilioì  del  Oovr-     ' 
parlilo  conservatore.  Ad  accrescere  queste  dilficoUA  aveva  contribuì 
poco  il  dualismo   nella   direzione   del   partilo;  dualismo  che  ave*  re» 
necessario  il  prendere  una  finale  decisione  intorno  alle  pretensioni  rnew 
innanzi  per  la  carica  di  primo  ministro  da  Sir  Siallord  Norilicote  e  dal 
marchese  di  Saiisl)ury.  Una  sezione  del  partito  conservatore  erasi  messi 
in  islalo  di  più  o  meno  aperta  ritjellione  contro  l' auloritii  di  Sir  StalTon] 
Northcote  nella  Camera  dei  Comuni.  Onesta  sezione  era   capitanala  da 
Lord  Randolpli  Churchill;  e  la  contesa  ehtte  termine  con  l'incarico  af- 
fidalo a  Lord  Salisbury  di  comporre  il  ministero,  e  con  l'invio  di  Su 
StatTord  alla  Camera  dei  Lordi  come  conte  d'iddesleigb,  sotto  il  tjtul 
titolo  sarà  da  qui  in  avanti  conosciuto.  Lord  Salisbury  diventò  pnmo 
ministro  e  segretario  per   gli   atTari   esteri,  e  Lord  ^ddt^s|eigh  assaott 
l'ufGcio  di  primo  Lord  della  Tesoreria,  nel  mentre  che  Lord  Randolph 
Churchill  fu  innalzalo  al  grado  di  membro  del  gabinetto  e  inc^'irir v 
dipartimento  delle  Indie.  Per  lai  guisa  i  liberali  riuscirono  a  irasj    ; 
sulle  spalle  dei  conservatori  gli  oneri  della  carica  e  il  retaggio  delle 
immense  dimenila  da  loro  stessi  create;  mcntr'essi  poi  furono  las^in?  '~ 
piena  libertii  di  agire  sui  nuovi  collegi  elettorali  me«lianie  l'uso  scm 
d'oratoria  plateale  e  d'ogni  altro  strattagemma  diretto  a  colpire  la  (aa- 
lasia  dei  Uberi  e  indipendenti  elettori,  dal  cui  volo  dipende  ora  Tavvènin! 
dell'Impero.  La  prospettiva  non  è,  veramente,  delle  più  piacevoli;  eli 
processo,  non  facile  pei  liberali,  è  tale  molto  meno  per  i  consf-r    : 
Sir  Carlo  Dilko  e  il  signor  Chamberlain  avranno  la  direzione  del  ^.i:;.i 
radicale,  e  il  loro  programma  .sarà  principalmente  rivolto  a  varie  qu(!- 
stioni  risguardanli  l*  afììlto  dei  terreni. 

Probabilmenie  verrà  dato  un  assalto  per  la  cessazione  della  Chiesa  ai- 
bilita,  ma  prima  in  Scozia  soliamo,  non  essendo  io  Inghilterra  il  provve- 
ditnemo  ancora  bastanlem»^nie  maiuro  per  un  assalto.  E  rualnif"' 
l'Inghilterra  non  sarà  questa  una  cosa  ben  facile,  a  cagione dell.i 
plicità  degl' interessi,  che  si  riconnettono  col  Corpo  anglicano,  e  perche 
i  Vescovi  dello  Stato  non  ristanno  dal  fortificare  la  loro  posizione  eoo 
lutti  i  mezzi  e  argomenti  possil'ili.  Né  sarebbe  da  aspellarsi  che  i  ri- 
dicali venissero  adesso,  nel  loro  assalto  contro  la  Chiesa  inde-se  su- 
bilita,  secondati  dai  tchi^s  o  da  liberali  più  moderali.  Moki  fra  qué$h 
preferirebbero  invece  di  far  s\  che  la  Chiesa  anglicana  abbracinass*  jL 
più  possibile;  e  se  le  cose  coniinuano  di  questo  passo,  un  t^ile  risuH 
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910  non  è  da  loeiiere  in  dubbio.  Non  saprebbe,  infatiif  vedersi  ragione 

anche  i  Giudei,  i  Turclti  e  i  Maomettani  non  avessero^  alla  fin 

coati,  ad  essere  accolti  in  seno  della  Chiesa  anglicana. 

Ma,  astrazion  falla  dalla  questione  della  cessazione  della  Chiesa  sia- 

egli  è  quasi  certo  che  il  pnrlito  liberale  non  si  presenterà  abba- 

compatto  nella  prossima  baiiaglia,  perchè  gli  uomini  più  moderati 

esso  si  accostano  assai   più  ai  conservatori  che  ai  radicali,  i  quali 

oscono  per  loro  capi  i  signori  Chamberlain  e  Dilke. 
Da  un'altra  pane,  anco  i  conservatori  non  varmo  esenti  da  difficnltà 
Ilo  slesso  genere;  e  queste  difficoltà  si  sono  aa'resciute  per  rtniro<1u- 
nel  ministero  di  Lord  Randolph  Churchill  e  dei  seguaci  di  lui.  Il 
bile  Lord  consacrò   le   sue  cure  alla  formazione  di  un  partito  tory- 
Qocratico,  il  cui   programma   doveva   consistere  nel  progresso  e  nel 
tiglioramento  delle  masse  sotto  la  salvaguardia  dì  principii  conservatori. 
ra  naturale  che  un  programma  di  questa  falla  racchiuder  dovesse  con- 
siODÌ  alle  domande  popolari,  io  quanto  queste  fossero  consentanee  ad 
ftU  ed  a  giustizia;  ed  era  pur  naturale  che  l'Irlanda  si  facesse  innanzi 
aver  pane  in  simili  concessioni.  La  giustìzia  di  questa  domanda  è 
Ita,  infatti,  riconosciuta  dal  Governo  nel  suo  procedimento  verso  l'Ir- 
Qda.  1)  primo  esempio  di  questo  nuovo  spirito  —  cotanto  insolito  nella 
del  pattilo  conservatore  —  fu  l'abbandono  della  legge  di  coerd- 
Al  Governo,  per    verilA,  non   rimaneva  altro  partilo  che  questo, 
lè  l'irresoluie/^a  o  strategia,  che  dir  si  voglia,  del  ministero  Gladsione 
dìfTeriio  lino  all' ultimo   momento  di  sua  esistenza  a  risolvere  la 
tiooe  del  rinnovamento  della  legge,  e  reso  cosi  quasi  impossìbile  al 
3V0  Governo   il   caricarsi   dell'odiosità,  che   il   rinnovamento  .slesso 
rebbe  (>ariorìto.  ijuesta  odiosità  esso  non  volle  addossarsi,  e  il  risul- 
aenio  gli  ^  sinto  del  tutto  favorevole,  perchè  l'Irlanda  è  al  presente 
tranquilla  di  quanto  sia  stata  pel  corso  di  anni  e  anni. 
Un  allro  abbandono  di  principii  sembrerebbe  essere  stato  recente- 
eote  fatto  dal  Lìoverno  in   maieria  di  somma  importanza  rispello  al- 
l' Irlanda.  La  nuova  università  regìa  fu  fondata  per  dare  un  sollievo  ai 
lUotici  in  fatto  di  educazione.  Fino  alla  fondazione  di  essa,  i  cattolici 
loD  potevano  partecipare  ai  bcnefìzii  deir  educazione  universitaria,  nò  ot- 
er  gradi,  se  non  entrando  nei  <  collegi  atei  *,  cosi  detti  dalla  natura 
eir  educazione,  che  orani>  chiamali  a  impartire.  Il  sistema,  sul  quale 
|uesti  collegi  erano  fondati,  consìsteva  nell'esclusione  di  ogni  credenza 
;iosa;  non  vi  si  ammetteva  che  secolarismo  puro  e  semplice.  1  col- 
«tessi  sono  pur  tuttavia  in  relazione  con  V  università  regia,  e  ricevono 
ilio  Stalo  una  sovvenzione  (lecuniaria  nella  cifra  annua  di  lire  ster- 
12,000.  D'altra   parte,  gì* istituti  cattolici,  sebbene  i  loro  studenti 
bann  amme^ssi  agli  esami  e  possano  ottenere  gradì  universitari,  sono  ab- 
Qdonatì  a' loro  proprii  mezzi,  né  godono  alcun  assegnamento  a  carico 


624 


CnOSACA 


dello  Stato.  !n  iin  paese,  dove  i  più  degli  altiLinli  sono  caiiollci,  ijUttU 
Don  poteva  che  apparire  ed  era  difatii  un'enorme  ingiustizia.  Ver  cdd- 
scguonza,  allorché  odia  Camera  dei  Comuni  Tu  proposta  la  votazinnc  p^ 
manteniiuenio  dei  collegi  atei,  il  colonnello  Collhursi,  uno  dei  nirnin 
cattolici,  propose  un  emendamento  nel  senso  che  ai  collf^gi  caiiolu:: , 
sero  assegnate  lire  sterline  6,00(.l  all'anno.  K  la;  proposta  veoae  dall 
verno  favorevolnieiiie  accolla,  quantunque  il  Cancelliere  delld  Scace 
pregasse  di  non  insistervi  pel  inouìenio,  dacché  sperava  di  i*oier  prend^ 
in  avvenire  un  provvedimento  generale  in  così  fatta  roalerìa.  Alla  qu 
preghiera  si  rese  di  buon  grado  il  colonnello  ColthursL,  in  ' 
duMiio^  dell' asNÌcura?.ione  dau  dal  Governo  che  esso  si  j  i 
risolvere  a  tempo  e  luogo  la  questione  secondo  i  prìucipii  di 
di  giustizia. 

Questi  due  esempli  fanno  concepire  fondate  speranze  che  il 
Governo  si  disponga  a  fare  ciò  che  non  hanno  ardilo  i  Ooverni  pp 
denti,  a  gettare  cioè  uno  sguardo  leale  sulla  .storia  irlandese  e  stilh 
seme  condizione  di  quella  contrada  in  tutte  le  sue  attenenze  poliiic 
sociali  e  religiose,  e  a  comportarsi  verso  di  essa  con  spinto  d'ò^mil 
d'imparzialilà  e  di  generosità.  Non  già  che  un  simile  provvedimento  i 
immune  da  difficoltà.  I^  fazione  orangisia,  che  per  '20O  anni  è 
napello  deirirtarida,  si  è  già  messa  in  guardia,  e  non  rinunzterà  alla  : 
disastrosa  induenza;  ma  foriunaiamente  per  la  pace  e  prosperità  dell'] 
landa,  anzl^  di  tutto  quanto  l'Impero  britannico,  il  malaugurato  regool 
lei  volge  al  suo  termine.  Pur  luiiavolia  l'opposizione  di  essa  accrirse 
pel  momento  le  dilficolLà  dell' amministrazione  uell'alTroutare  le  prg 
elezioni. 

Un  altro  benefico  provvedimento  a  sollievo  dei  proprietarii, 
degli  aniiluarii  irlandesi,  è  sialo  proposto  dal  Governo;  provvedii: 
che,  se  venga  attuato,  porrà  questi  ultimi  in  grado  di  comprare  ì 
reni  da  essi  tenuti  in  aflìtto,  venendone  loro,  a  titolo  d' imprestilo, 
cipato  il  prezzo  dallo  Stalo:  il  tiuale  poi  si  riml^orserà  mediante  1'] 
pagamento  da  parte  del  com])ratore  di  .somme  sunicieoii  a  esttiignert  d 
debito  in  quaranianove  anni.  11  provvedimento  è  slato  bene  acrt"     — 
si  leme  che  l' urgenza  di  altre  faccende,  durante  quel  poco  di  ten: 
rimane  della  presente  sessione,  ne  renda  T  attuazione  imijossihile. 

^2.  Una  discussione  ebbe  anche  recentemente  luogo  nella  Camera  da 
Comuni  sulla  proposta  del  signor  Parnell,  concernente  ceni  processi  d'Ir- 
landa, nei  quali  si  asserisce  essere  stale,  per  errore  Igiudiciano,  < 
nate  e  anche  giustiziate  persone  innocenti.  È  fuori  di  dubbio  cLl  ...i.... 
sbagli  sono  slati  commessi;  e  però  nessun  motivo  di  lagnanza  può  es«er 
dedotto  contro  il  nuovo  I^rd  Luogotenente  d'Irlanda,  I/»rd  Car; 
per  aver  dichiaralo  che,  qualora  gli  fossero  presentate  istanze  in  -^ 
dì  delle  persone,  egli  stimerebbe  suo  dovere  di  prenderle  iJi  esame  coi 
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Jla  stessa  personale  auenzione,  che  sarebbe  in  obbligo  di  consacrare 
ogni  caso,  grande  o  piccolo  che  fosse. 

3.  Da  ultimo,  ri.spetio  air  Irlanda,  va  ìnscnsibilraente  assumendo,  in 
al  cozzo  dei  parlili,  una  fornta  sostanziale  la  iiuestione  deW  Home 

/fi,  e  vi  sono  parccctiì  ÌDdÌ7,ii  che  non  si  debba  star  molto  tempo  a 
adere  qualche  provvedimento  nel  senso  di  Governo  rappresentativo.  In 
veduta,  i'.  stato  con  insistenza  osservalo  che  all' integrila  deirim- 
Doo  è  per  niente  necessaria  V  unione  legislativa;  e  se  ne  ha  la  prova 
fatto  che  nell'Impero  britannico  esistono  al  presente  ventisette  Par- 
oeiiii;  sei  in  Australia,  mio  nell'America  settentrionale,  due  in  Affrica, 
nelle  Indie  occidentali,  tre  nelle  Isole  britanniche;  e  tale  esisteiìza 
solo  t  compatibile  con  l'integrità  dell'Impero,  ma  produce  appena 
nisGttc  centesimi  dell' inquietudine,  che  i  membri  irlandesi  cagionano 
Governo  Imperiale. 

1  fatti  e  le  considerazioni  .sovraesposte  somministrano  una  certa  idea 

programma,  con  che  il  nuovo  Governo  si  presenterà  alle  prossime 

ioni;  non  sono  però  il  programma  slesso,  (juesto  rimane  a  formarsi; 

[non  v'ha  principio  di  dubbio  che  in  tal  formazione  i  conservatori  in- 

AtreranDO  non  minori  difficoltà  de' loro  oppositori  liberali.  La  presen- 

rione  del  programma  avrà  ce,rlaraente  luogo  a  suo  tempo;  ma  bisognerà 

be  il  mondo  faccia  un  ^rand' esercizio  di  pazienza  aspettando  che  questo 

ipo  giunga. 

Una  circostanza  che  milita  specialmente  a  favore  di  Ijord  Salìsbury 
è  l'aspetto  alquanto  più  chiaro  delle  relazioni  estere  dacché  egli  ha 
le  redini  del  Governo.  L'Irlanda  ò  più  tranquilla;  un  raggio  di 
eranza  brilla  per  il  povero  tribolato  Egitlo;  il  mezzogiorno  dell'AiTrica 
c^nlmandosi;  e  anche  l'Orso  moscovita  sembra  divenir  più  trattabile. 
^a  che  sono  scomparse  le  irritanti  oscillazioni  e  le  deboli  irresolutezze 
.signor  Gladstone  e  di  I^rd  Granville.  Finalmente  rinasce  la  speranza 
r  Inghilterra  non  tarderà  guari  a  riprendere  nel  consesso  delle  na- 
ni quella  posizione,  che  le  aveva  procacciata  Lord  Beaconsfield,  e  die 
^irebt)rezza  del  trionfo  partigiano  il  signor  Gladstone  con  tanta  igno- 
Dza  e  inconsideraiezz;i  ehtte  a  disdegno  e  distrusse. 

4.  Un  altro  dei  provvedimenti  presi  dal  Governo  è  stato  accollo  con 
idisfazione  del  paese;  la  designazione  cioè  di  ima  regia  commissione 

ancata  di  esaminare  le  cause  del  si  lungamente  protratto  ristagno  del 
Ainercio.  Ha  destato,  6  vero,  un  certo  malcontento  la  scelta  di  taluni 
i  membri  della  commissione;  ma  il  fatto  che  questa  sarà  pi'eseduta 
Lord  Iddesleigh  basta  di  per  sé  a  porgere  un'assicurazione  della 
DbitA  e  rettitudine,  con  che  saranno  preso  in  esame  tutte  le  parlicolarità 
un  cosi  vasto  subbietto. 

5.  In  mezzo  alle  ttMii[)este  politiche  del  mese  passato,  avvenne  un  fatto, 
può  chiamarsi  una  specie  di  convulsione  morale,  e  che  a  motivo 

'  Seri«   Xff,  rot.  XI.  ftitc,  «:►  40  3U  agn»M  188j 
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della  sua  somma  imponanza  destò  in  superlativo  grado  la  {lubMì^ 
teozìoDe.  Che  le  condizioni  morali  di  I..0Ddra  fossero  tutt* altro  che; 
non  era  chi  ne  dubiuivsse;  ma  vari  indiai  di  tempo  in  tempo  manìfeA 
fecero  sorgere  neir  animo  di  moke  persone  il  dubbio  die  la  pr 
del  putridume  non  fosse  stala  basiantemenie  esplorata.  OoesU)  de 
SUggeri   all'editore  e  agli   amministratori   di   uo   riputato   gioroale,  li 
Paìl  Mali  Gasette^  di  prendere  alcuni  speciali  provvcdimeotì  per  la 
sua  soluzione.  Fu  quindi  designata  una  commissione  segreta,  ce 
dei  redattori  di  detto  giornale,  coir ìmarico  di  raccogliere  info 
suir argomento.  Myesta  commissione  proseguì  per  un  certo  tempo  lei 
investigazioni  in  difTereniì  partì  di  l/)ndra,  e  ì  risuliamenli  dì  qu 
furono  registrati  in  una  specie  di  rap[X)rto,  che  comparve  in  quiU 
cinque  numeri  consecutivi  della  Pali  Mail  Gaiette,  incominciando 
6  di  luglio.  Questo  rapporto  produsse  l'elTetto  di   una  scussa  eie 
nella  capitale  e  nel  paese  intero.  Gli  orrori,  che  in  esso  si  rivelar 
erano  superiori  a  ogni  immaginazione,  e  messi  a  nudo  io  tutte  le 
particolarità^  con  tal  mancanza  di  riguardi  da  far  dubitare  se  rìvelii 
cosi  schifose  potessero  a  lungo  andare  servire  agl'interessi  della  luor 
V'era  certamente  il  pericolo  che  il  diffondere  una  tale  pubblica:^  "'  *"' 
tutto  il  paese  otTrisse  pascolo  a  men  che  onesta  curiositi^,  e  fo: 
portasse  perniciose  cognizioni  in  luoghi,  dove  fin  allora  era  es 
ignoranza  derivante  dall'innocenza.  Ma  a  quest'obbiezione  si  ri&^u.v.. .. 
che  a  sanare  una  rea  piaga  occorrono  rimedi  forti;  e  così,  aonoìoanla^ 
rinlervenlo  ufQciale  e  la  minaccia  dei  rigori  della  legge^  i  cotn 
proseguirono  per  la  loro  via,  né  si  arrestarono  (Inchò  non  ebber  t;;- 
le  loro  ributtanti  rivelazioni.  Queste  produssero  una  immensa  sen  ■.■■■ 
in  tutto  il  paese,  e  detler  luogo  a  numerose  pubbliche  ri 
quali  fu  risoluto  di  ricorrere  alle  autorit;'t  legislative  j^er  quei  ! 
fossero  giudicati^valevoli  ad  arrestare  la  fiumana  del  male.  1  coramissirij 
invocarono  dapprima  un'incliiesia  giudiciaria  ;  ma  poi  chiesero  r' 
sospesa,  perchè  in  conseguenza  di  essa  sarebbero  potuti  uscir  fu<M 
tali  da  accrescere  lo  scandalo  già  avvenuto.  Suggerirono  invece 
chiesta  privata   da  eseguirsi  fier  mezzo  di  una   commissione  sceJuj 
un  certo  numero  di  [)ersone  da  essi  messe  innanzi,  le  quali  .si  ohblì| 
sero  a  serbare  il  segreto,  a  tacere  ogni  nome,  e  ad  astenersi  da  quaL 
azione  criminale,  cui   la  della  inchiesta  potesse  col  suo    risultai 
offrire  fondato  moiivo.  Dinanzi  a  «luesta  commissione,  coloro  che  avc« 
formato  la  commissione  segreta  in  prima  istanza  s'impegnarono  a 
durre  ampie  e  convincenti  prove  di  quanto  era  esposto  nella  loro 
zione.  Aderirono  a  silTaiia  proposta  talune  fra  le  persone,  clie  erano  : 
riputate  idonee  a  sedere  nella  commissione  privatale  rìusck  per 
guenza  costituita  una  deputazione  composta  di  Sua  Eminenza  it  cardi^ 
Arcivescovo  di  Westminster,  dell'Arcivescovo  di  Canierbury,  e  di 
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"^quattro  persone  t)en  conosciute,  cosicché  non  può  non  godere  la 
lucia  del  paese.  (Juesia  deputazione  ha  già  lerniinale  le  sue  sedule,  ed 
^riconosciuto  che  la  sostanza  dei  Talli  pur  iroppo  era  vera.  Fraltanlo 
provvodimenio  straordinario  di  cui  sì  tratta,  si  è  ottenuto  un  esito 
iaggioso,  qiial  è  un  b^H  di  emendamento  della  legge  criminale,  bill 
aciiuisterà  certamente  forzn  di  legge,  e  che  contiene  molle  severe 
jsizioni  tendenti  a  proteggere  le  innocenti  giovinette. 
[Per  ciò  che  concerne  il  tenore  dei  rapporto  della  commissione  segreta, 
Il  per  ora  il  dire   che  mette  al   nudo  tale  un   ammasso  dì   luride 
Bcezze  e  d' ioaudile  immoralitfi  da  disgradarne   gli  slessi  tempi  del 
nesimo.  Nel  rapporto  si  parla  altresì  dei  maliraltanienii  usali  verso 
[icenli  donne  nei  grandi  opifìci  manufatturieri,  e  di  cose  anche  fieggiori; 
Bf  ultimo  SI  svela  senza  il  minimo  riguardo  l'azione  della  polizia  nel 
1  sembiante  di  non  vedere,  se  non  neir  incoraggiare  cotali  scelleratezze. 
"im  quadro,  insomma,  di  spaventevole  corruzione  e  di  atti  criminosi, 
che  SI  consideri  ne'lristi  particolari,  che  lo  compongono,  sia  che  si 
riguardo  alle  inrernali  macchina/ioni  e  alle  brutali  passioni,  in 
delle  quali  i  particolari  stessi  vengono  preparali  e  ridotti  alPalto. 
|6.  Fra  i  recenti  avvenim'.*oii  in  materia  religiosa  il  più  notevole  è 
la  conversione  del  signor  Mossman,  che  per  molli  anni  era  slato 
dei  primi  personaggi  nell'Alta  Chiesa  e  nei  circoli  ritualisti.  Alctm 
ipo  fa,  il  signor  Mossman  incominciò  a  concepire  gravi  dubbii  circa 
|v&lidìtà   de' suoi   ordiui  angUcaoi,  d* accordo   in  ciò  con   molti  altri 
ibh  della  corporazione  anglicana,  che  formano  la  sezione  conosciuta 
il  nome  di  Società  per  effettuare  una  riunione  fra  la  Chiesa  cattolica 
Comunione  anglicana.  Questi  dubbii  vennero  soltanto  dissi|tati  me- 
nte la  riabilitazione  ne'loro  ordini  di  lui  e  di  altri  due  signorile  la 
consacrazione  come  Vescovi,  pel  ministero  di  cerio  Vescovo  orientale 
il  cui  nome  rimane  un  segreto»  come  un  segreto  rimangono  il 
I  e  te  circostanze  tutte,  che  con  la  consacrazione  si  connettono.  Ma 
si  strano  procedimento  non  valse  a  calmare  altre  incertezze,  che  il 
1  serbava  risi>eito  alla  sua  posizione  ecclesi-isiica;  e  queste  inc-er- 
aoD  furoD  tolte  di  mer/o  che  circa  quindici  giorni  prima  della  sua 
mediante  la  sua  sottomissione  alla  Chiesa  cattolica,  nel  cui  seno 
lielsoemente  ricevuto  dal  Cardinale  Arcivescovo  di  VVf^minsier, 
dopo  lunghe  esitazioni  e  dopo   un  luogo  esercizio   della   divina 
«puntò  finalmente  il  giorno  della  luce;  il  Mossmau  mori  nella 
della  Chiesa,  e  noi  vogliamo  sperare  cb'eì  trovisi  a  quest'ora  ac- 
nella  Santa  Sioone. 
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IV. 

PJÌVSSIA  (2f08tra  corrupondenMaì  ^  I.  L' ablioocumtaio  de^l' rropcrali 
le  i-elazioDi  Tra  le  Potenze  —  2.  Gravi  (linwstraKÌoiii  »KÌiili9le  —  3.  U  KutH 
hirnpf  —  i.  Convei-sioiii  —  5.  Faccentie  prolrslanll.  ComlaiiiM  di  un  (in 
ili  Corte  —  C.  )lone  dei  signori  Stolle  e  Muns. 

1.  Come  negli  anni  passali,  così  anche  in  questo  T  imperatore  Gu- 
glielmo ha  avuto  un  abtK>ccamenio  coli' imperatore  Francesco  G 
e  con  lo  Czar;  non  è  dunque  permesso  dubitare  delle  relazioni  .nv 
voli,  che  passano  fra  i  ire  potenti  monarchi.  Quanlo  ai  ()OpoU  I»er6,  U 
questione  è  a<y^i  dubbia.  FraUaolo  che  i  Sovrani  si  ahlira'- 
cenda,  il  Governo  prussiano  procede  con  più  di  rigore  che  ni." 
sàone  dei  polacchi  sudditi  russi.  Non  passa  giorno  senza   che  i  fogli 
quotidiani  riferiscano  a  questo  proposito  fatti  ributtami  ed  odiosi,  l' ^ 
che  abitano  la  Prussia  da  quaranta  o  cinquant'anni,  e  non  han  pi» 
relazione  dall' altra  parte  del  confine,  sono  strappate  al   loro  domicilio, 
espulse,  date  in  braccio  alla  miseria.  À  Breslavia  sodo  stati  espulsi  al- 
cuni siudemi,  che  preparavansi  al  dottoralo  dopo  aver  fatti  lutlt  i  (nro 
siudii  in  Prussia.  Dall' altro  canto,  le  autorità  russe  procedono  al" 
sJone  dei  ledesci  stabiliti  in  Russia.  Da  ambe  le  parli  sono  ri- 
gli  odii  nazionali,  da  ambe  le  partì  l'osiiliU  diventa  iniollerabii 
osservatore  imparziale  è  costretto  a  riconoscere  che  questo  ecc.' 
reciproco  di  due  popoli  gelosi  ed  ostili  non  puA  avere  altro  nsulu;.    : - 
quello  di  atfreiiare  l' urto  fra  la  Germania  e  la  Russia,  nrto  generalnmte 
considerato  come  inevitabile  da  qualche  diecina  d'anni  in  qua.  Ih  front? 
all'Austria,  la  situazione  è  la  stessa.  Pochi  giorni  prima  dell' abt)OcrA- 
mento  degrimperatori  d'Au.stria  e  di  Germania,  dal  19  il  ?3  logtìo,fl 
celebrava  in  Dresda  la  gran  festa  annua  dei  liraiori  tedeschi.  In  qncUa 
occasione  furon  prouunziali  discorsi  senza  (ìoe^  ne'quali  si  esaltava  t^noiOtt 
di  tutti  i  ledeschìf  e  si  rappresentavano  i  tedeschi  dell*  Austria  caim 
genie  maltrattala  dalla  fortuna,  perchè  Hno  ad  ora  non  avevano  il  Uni 
di  appartenere  all'Impero  germanico.  Parecchi  oratori  austriaci,  nniao- 
temente  i  deputati  Strache  e  Knoiz,  abbondarono  nello  stesso  Msm.  e 
pronunziarono  discorsi  che,  in  ogni  altro  paese  fuorché  in  Austria, 
rebliero  considerali  come  alti  di  alto  tradimento  e  trarrebbero  seco 
repressione  severa.  È  chiaro  ormai  che  le  socictii  dì  tiro,  di  ginnastica 
promuovono  agitazioni  i>er  l' annessione  dei  paesi  tedeschi  dell*  Au; 
alla  Germania,  che  it  quanto  dire  lavorano  alla  distruzione  dell*  Au< 
Noi  adempiamo,  —  diceva  il  signor  Sirache,  —  i  nostri  <Ìoveri 
rinqieratore  d' Austria,  ma  veneriamo  ed  amiamo  l'imperatore  Guglii 
e  il  suo  cancelliere,  e  nulla  al  mondo  poirà  strappare  dull*  animo 
tali  sentimenli! 
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In  condizioni  silTaiie  qual  valore  possono  mai  avere  gli  amplessi  dei 
sovrani?  Essi  sono  sinceri,  non  v'ha  dubbio,  ma  provano  aliresi  l'impo- 
tenza dei  sovi'ani  stessi  e  dei  Governi  a  reprimere  un' agitazione  pericolosa 
^per  r esistenza  de' loro  Stati.  Al  j^iorno  d'oggi  si  è  esaltata  ed  eslesa  a 
^Uismisnra  l' autorità  di  sovrani  sopra  e  coniro  la  Chiesa;  ma  ecco  che 
Hque&ta  stessa  auioriU  diventa  sempre  più  impotente  di  fronte  alle  mene 
^rivoluzionarie  di  ogni  genere. 

'2.  Durarne  quasi  tutto  il  mese  di  luglio,  i  dodici  o  quindicimila  fra 

curatori  e  manuali  di  Berlino  ban  persistito  in  uno  sciopero,  che  ha 

aginnalo  un  formidabile  turbamento  in  tutta  la  città,  dov*era  un  gran 

che  non  si  avevano  grandi  costruzioni  in  via  d'esecuzione,  come 

Operai  e  principali  han  sofferte  perdile  enormi,  e  P  abisso,  che 

epara  gli  uni  dagli  altri,  si  è  fauo  sempre  maggiore.  Istigatori  dello 

tiopero  sono  stati  naturalmente  ì  socialisti,  che  han  tolto  da  esso  uo 

motivo  per  tenere  parecchie  riunioni.  Alla   lumula/ione  del  socialista 

j^H^ks^l  si  ebbero  dimostrazioni  assai  signitìcative  coniro  la  polizia.  Ìjo 

rìopero,  del  resto,  non  ha  attecchito,  perché  i  muratori  han  dovuto  rì- 

|i|»rendere  il  lavoro  alle  condizioni  oiTerte  dai  loro  principali,  che  fino  dal 

imo  momento  eransi  alTreilati  ad  accordar  loro  un  aumento  di  50  ccn- 

simi  di  marco. 

riA  FrancoforteT  il  calzolaio  Lieske  fu  condannato  a  morie  per  avpre 

issìuato  il  direttore  della  polizia  RumptT;  ma  nell'uscire  dal  puhao 

giustizia,  gli  oi)erai  gli  fecero  un'ovazione  e  gridarono  tthbasso  la 

fpolùfia,  senza  che  quesia   riuscisse  a  reprìmere  colali  eccessi.  Pochi 

Igiorni  dopo,  il  '20  luglio,  i  sociahstì  accompagnavano  in  mass.!  al  cimi- 

jlero  la  spoglia  d'uno  di  loro,  {>er  nome  Hiller.  All'arrivo  del  convoglio, 

In  commissario  di  polizia  Meyer  voleva  interdire  i  discorsi  ed  esigere  die 

ri  socialisti  si  Logliessero  dal  peno  i  fiocchi  rossi,  che  lo  fregiavano;  ma 

ti  socialisti  ricusarono  di  obbedire,  e  tre  dì  essi  presero  la  parola  per 

esaltare  THilIer  come  un  campione  della  libertà.  Il  Me^cr  allora  iniimò 

Iper  ire  volte  alla  riunione  di  sciogliersi,  ma  nessuno  si  mosse;  il  |)erchè 

ordinò  a' suoi  uomini  di  disi>erderla  con  la  forza  I  poliziotti  sguainarono 

pie  sciabole,  ma  i  socialisti  opposero  una   vigorosa  resistenza;  quindi  ^ 

Iche  la  polizia  dovè  battere  in  ritirata  dopo  aver  ferite  molle  persone  e 

qualche  arresto.  In  consei^'uenza   di   sinatii  disordini,   la  città  di 

Eicoforte  col  suo  distretto  è  stata  messa  in  slato  d'assedio. 

Berlino,  Breslavìa,  Lipsia,  Amburgo  ecc.  hanno  da  parecchi  anni  lo 

[stalo  d'assedio  in  {>crmanenza  ;  a  queste  viene  ora  ad  aggiungersi  Fran- 

iforte.  Non  passerà  molto  tem[)o  che  |)er  tutte  le  grandi  città  protestanti 

[della  Germania  lo  stato  d'assedio  sarà  lo  stalo  normale,  che  è  quanto 

Mire  l'autorità  civile  non  potrà  mantenervisi  che  a  forza  dì  mezzi  e  prov- 

|vediLnenli  slraordinari.  E  frattanto  i  (ìoverni  non  trovano  nulla  di  meglio 

rda  fare  che  il  porre  in  opera  lutti  i  mezzi  di  violenza  e  di  astuzia  contro 


630  CRONACA 

la  Clliesa,  alfine  d' imporle  i  loro  voleri  e  annientarne   rautorìU 
rituale  ! 

'ò.  n  4  di  luglio  il  principe  impmale  recessi  ad  Aqiii.sgrana  per] 
nozze  d'oro  de!  25°  reggimento  d'infanteria,  ili  cui  è  capo.  La  Const* 
Ha,  piiocipale  società  cattolica  di  quella  cìltà,  pubblicava  in  tal  circo- 
sLsnza  il  manifesto  seguente:  <  11  4  di  luglio  mji  avremo  <>•■ 
vedere  entro  le  nostre  mura  il  principe  imperiale.  La  situa/  .  . 
Chiesa  cattolica  in  Prussia  si  prcserita  non  meno  deplorevole  cbe  per  il 
passato.  Il  nostro  Arcivescovo  (di  Colonia)  è  tuttora  in  esilio.  1  nosth 
conventi  e  i  nostri  istituti  religiosi  sono  de-serti,  e  non  è  dato  iirevedere 
alcun  miglioramento  dì  cosi  trista  situazione;  ond'è  cbe  il  lutto  domina 
ancora  in  tutti  i  cuori.  La  nostra  patria^  la  città  di  Carlomagno,  a  é 
in  ogni  tempo  fatta  notare  per  la  sua  viva  alTezioue  al  Papia  e  alla  santa 
Chiesa  romana,  non  che  per  la  sua  fedeltà  e  devozione  al  potere  seco- 
lare e  alle  autorità  costituite  da  Dio.  È  giunto  il  momento  tli  dar  prove 
di  questi  semimenii.  Upspingiaino  entro  i  nostri  cuori  le  lacrime;  salit- 
tiamo  con  ri.s|)eiio  il  nostro  principe  imperiale;  facciamo  a  lui  gli  ooori 
dell'antica  cittiì  dell' lmi»ero;  manifestiamo  finalmente  la  lealtà  e  le 
nostra  inverso  il  Sovrano,  ma  ri.serl>iamoci  i  nostri  diritti  impresene 
bili  e  la  difesa  di  questi.  » 

Al  banchetto  olTerto  dalla  città  al  ^W'  reggimenlo,  il  principe  ini* 
periate  disse  nel  suo  l)rindi.sì:  «  È  cosa  di  alta  importanza  per  ({uesto 
reggimenlo  l'esser  chiamato,  dopo  le  grandi  guerre  di  questi  uHw» 
tempi,  a  tener  guarnigione  nella  città  dove  riposano  le  ceneri  di 
lomagno,  hi  cui  corona  appartiene  adesso  alla  mia  Casa.»  Ognun  .sai 
l'Impero  romano-germanico,  estinto  nel  1805,  è  stato  sempre  i 
si  dal  Papa  come  dalle  altre  nazioni  come  la  continuazione  li 
dì  Cartomagno.  Se  dunque  il  principe  imperiale,  del  pari  che  qua^ì  tutti 
i  tedeschi,  ricollega  riuniero  presente  con  quello  di  Carlom.i  \\ 

tutto  il  diritto  di  sperare  che,  salito  una  volta  sul  trono,  er  < 

ancora  di  rannodarne  la  tradizione,  naturalmente  entro  la  cerclua  del 
possibile.  Certo»  ci  non  potrà  fare  della  Germania  un  Impero  c-attoboa, 
ma  nulla  gì' impedirà  di  ristabilire  la  libertà  e  i  diritti  imprescnvibifa 
della  Chiesa,  e  difendere  ì  principi!  cristiani.  La  maggioranza  delle  |o- 
polazionì  protestanti  sarà  tuit' altro  che  un  ostacolo  airefTeiluaziooe  dei 
suoi  disegni. 

Frattanto  la  persecuzione  continua.  Monsig.  Arcivescovo  Melchm 
non  ha  i>otuto  rivedere  la  sua  città  episcopale,  nemmeno  iter  prender 
congedo  dal  suo  gregge;  ma  da  Maestricht,  in  Olanda,  dove  ha  passati 
i  dieci  anni  del  suo  esilio,  si  è  recato  a  Roma  i>er  ricevere  la  porpora. 
11  venerabile  prelato  nacque  a  Miinster  nel  1813,  fu  promosso  ad  1S57 
a  Vescovo  di  Osnabrùck,  e  poi  trasferito  a  Colonia  nel  l8Gtì.  GoodaD- 
naio  una  prima  volta,  il  12  novembre  1873,  per  trasgressione  alle  leggi 
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di  maggio,  fu  coadoito  il  31  marzo  1874  nella  casa  di  correzione  e  di 
punizione,  dove  rimase  conruso  coi  malfattori  e  iscrìtto  siiUé  liste  del 
carcere  sotto  la  desigoazione  :  Pa«/r<s  MeìchcrSy  Stroh/lec/iser  (impa- 
gliaiore).  ImptiffUaiore,  si,  il  primo  prelato  della  Germania,  il  succes- 
sore di  quei  grandi  Arcivescovi,  che,  nella  loro  qualità  di  principi  e 
cancellieri  dell'Impero,  rappresentarono  una  parte  cosi  gloriosa  in  un*epoca, 
lu  cui  gli  Hohenzollem  non  erano  ancora  che  terrazzani  sconosciuti!  De- 
tenuto in  una  casa  di  correzione  il  prelato»  che  fu  sempre  un  vero  mo- 
dello di  pietà  e  di  tutte  le  virtù^  un  valido  sostegno  del  trono! 

Numerose  riunioni  si  sono  tenute  in  Colonia,  in  Aquisgrana,  in  Bonn, 
Crefeld,  in  liochum  e  in  altre  città  dell' arcidiocesi  per  congratularsi 
monsignor  Metchers  della  sua  elevazione  al  cardinalato,  e  manifestare 
devoi!:ione  dei  cattolici  verso  la  Chiesa  romana.  È  stato  risoluto  di 
rmare  un  indirizzo  al  novello  Cardinale,  e  di  aprire  una  sottoscrizione 
procacciargli  la  somma  occorrente  al  suo  stahilimento  in  Roma.  Nel 
'terafK)  stesso  molte  dimostrazioni  han  provalo  che,  fedeU  alle  decisioni 
di  Roma,  i  cattolici  dell' arcidiocesi  di  Colonia  ricevono  con  gioia  e  som- 
missione monsignor  Rremeniz,  successore  dell'illustre  confessore.  Il  guaio 
è  che  il  nuovo  .\rcìvescovo  non  potrà  apprestar  rimedio  ai  tanti  mali 
della  diocesi,  giacché  le  leggi  dì  maggio  fanno  dì  lui  un  pastore  in  vin- 
eitUs.  Monsignor  Melchers  ha  indirizzata  a' suoi  diocesani  una  lettera 
pastorale  d'addìo,  esortandoli  alla  perseveranza  nelle  presentì  deplorevoli 
CODdizìonì,  la  cui  flne  non  sembra,  disgraziatamente,  vicina. 

Monsignor  Drohe,  Vescovo  di  Paderbona,  ha  puramente  e  .««raplice- 
aenie  ritirato  il  rescritto  del  vicariato  generale,  con  cui  sì  ordinava  agli 
aspiranti  al  sacerdozio  di  Care  ì  loro  sludii  nelle  università  germaniche, 
conformandosi  a  certe  pre^Tizioni  delle  leggi  dì  maggio,  affme  di  pot^r 
oittioere  un  benefizio  in  Prussia.  I>a  stampa  ufTiciosa  e  lit>erale  è  su  tutte 
le  furie,  e  si  sforza  di  rappresentare  il  Vescovo  come  perseguitalo  dagli 
ultramontani  e  dalla  Santa  Sede;  ma  anche  la  KreHJsseitunt/,  che,  nella 
sua  (pialità  d'organo  conservatore,  aveva  tenuto  un  linguaggio  ragione- 
vole nelle  questioni  del  KulturJcampf,  tiene  bordone  agli  altri  periodici. 
Essa  lascia,  nella  sua  ingenuità,  trapelare  i  disegni  del  Governo.  1  Ve- 
scovi, son  sue  parole,  avrebber  potuto  conformarsi  alle  leggi  dì  maggio, 
pur  accompagnando  quest'atto  con  una  prolesta;  e  il  Governo  avrebbe 
tollerato  simili  proleste  platoniche,  ogni  qualvolta  ì  suoi  ordini  fossero 
siali  eseguiti  e  che  i  Vescovi  si  fosser  soliomessi  dì  fatto.  Ma  i  caiiolicì? 
Crede  forse  il  giornale  che,  se  fra  ì  nostri  pastori  si  fossero  trovati  dei 
roercaiarii,  ì  fedeli,  il  clero  si  sarebber  lasciali  tirar  nella  rete? 

Il  Dentsehe  Voìksblatt  dì  Stoccarda  pone,  a  t^il  proposito,  in  sodo 
le,  nonostante  tutto  quanto  sì  è  dello  in  contrario,  il  Governo 

Don  ha  ancor  fatta  una  sola  concessione  relativamente  ali**  i' «, 

[gio.  11  presente  divisamente  del  Governo  prussiano  cohm 
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neir ignorare  jl  KuJtwhampf,  nel  far  crerlcrc  ch'esso  non  osìsia  atìUB.' 
Quindi  è  che  si  cerca  d'ingannare  il  popolo  ciUolico,  di  fargli  diroeati- 
care  lo  staio  reale  delle  cose,  di  affogare,  per  dir  cosi,  il  KuUurkampf 
nelle  faccende  giornaliere,  alline  di  mantenere  nella  loro  integrila,  .««un 
che  altri  se  ne  accorga,  le  leggi  dì  maggio.  (ìol  ridurre  il  clero  a  tma 
posizione  precaria,  coH'assoUigliarne  il  numero  dei  cnmfionenli,  M  Kpcn 
di  giungere  all'intento  desiderato,  che  è  sempre  quello  di  far  ar  ^  > 
dai  cattolici  le  leggi  di  maggio,  l'er  buona  sorte,  i  cattolici  cono.^.^ 
un  pezzo  un  simile  divisamento. 

In  forza  delle  leggi  vigenti,  sono  stali  incorporali  nell' esercito  tr«ill 
preti  del  granducato  d'Oldemijurgo. 

Anche  al  di  fuori  si  estende  il  KHHurJeampf.  Una  setta  protedantó 
tedesca,  ctùamata  dei  Templari,  si  è  stabilita  a  Kaifu  presso  il  monte 
Carmelo.  Dopo  aver  presa  per  forza  una  parto  del  territorio  aitparteacniÉ 
al  convento  del  Carmelo,  costoro  manifestano  senza  ritegno  la  loro  inlea* 
«ione  di  prenderlo  lutio  ed  espellere  i  monaci  dal  loro  antico  possessi 
Essendo  qiiesti  ultimi  ricorsi  al  console  francese,  il  console  todesco  a 
Boirulh,  signor  Schroedcr,  invece  di  richiamare  al  dovere  i  Templ.iri,( 
è  messo  in  capo  di  cooleslare  ai  monaci  la  loro  proprietà,  iuteni 
contro  di  essi  un  processo.  Naturalmente  egli  spera  che  questo  prò 
durerà  un  pezzo,  e  frattanto  i  Temi>lari  si  stabiliranno  definiiivanieo 
nel  territorio  rapilo;  per  ultimo,  nulla  di  più  facile  che  l' influenza 
Germania  —  e  degli  scudi  —  faccia  pronunziare  un  giudizio  favorexi 
ai  rapitori. 

4.  Ragion  vuole  che  si  faccia  menzione  di  alcune  ìmporiauti  coov 
sìonì.  il  barone  dì  Fechenbach,  che  di  anni  e  anni  erasì  occupato  i 
questioni  economiche  e  (Kìliticlie,  avea  trovato  il  modo  di  suscitare 
movimento  conservatore  in  Baviera  e  di  cooperai-e  v.-didamenle  iU'i 
(azione  conser\-atrice  nel  settenirione  della  Germania.  Il  signor  di  Fé 
bach  mirava  a  costituire  un  partito  conservatore,  clie  abbracciasse  ti 
la  (ìcrmania  e  riunisse  nel  suo  seno  cattolici  e  proiesianii.  E  questo 
divisamento  aveva  già  ottenuto  noievoH  successi,  quand'ecco  ch*egh. 
bundona  alTatto  l'opera  sua  ed  annunzia  la  propria  adesione  al  cene 
Le  ragioni  di  questa  sua  determinazione  sono  consegnate  nella  sec 
lettera  da  luì  diretta  alla  Germania,  «  Ogni  cristiano  serio  e  ogni 
servatore  debbono  convenire  che  solamente  nel  centro  sono   piename 
accettati,  intesi  e  praticati  i  principii  del  cristianesimo  e  i  dìriiiì  dei  c« 
legnimele  esistenti.  Solo  il  centro  difende  integralmente  le  basi  da 
Stalo  monarchico,  i  diritti  legittimi  dei  principi,  non  che  i  diritti 
rentiii  alle  popolazioni.  Nelle  presentì  circostanze^  il  cattolico  non 
difendere  eflìcacemenie  i  diriili  della  sua  Chieda  e  dar  mano  nllf  rifor 
sociali  ed  economiche,  irai>')ssibili  a  oihjnersi  al  di  fuori  del  Cristian 
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po^se  noQ  che  uncnJosi  al  centro.  Di  più,  certe  prelensionV  dei  pro- 
inii  impongono  ai  eaiiolìci,  come  un  dovere  dì  coscienza  e  come  un 
[Hinto  d'onore,  di  unirsi  fra  loro.  Se  ai  prolestanli,  conforme  apparisce 
■pprt*  più  chiaro,  preme  innalzare  fra  sé  e  i  caliolici  una  barriera  po- 
Pfca,  a  cii)  noi  non  possiamo  rispondere  «lie  coH'alTermarci  caitoUci. 

Il  signor  di  Fechenbach  è  sempre  staio  cattolico;  non  sì  tratta  adun~ 
||m  che  d'una  conversione  politica,  L'es[K}rienza  di  parecchi  anni  gli 
Hdimostrato  che  il  partito  conservatore  non  ha  consistenza;  imperocché, 
Hoe  io  stesso  signor  di  F*echcnbacb  ne  ha  fornite  le  prove  in  un  suo 
I^Dscolo,  questo  partito  mette  troppa  compiacenza  ad  essere  lo  strumento 
M  Cancelliere  per  poter  esercitare  un'azione  seria  e  indipendente.  Col 
Ktor  dì  Fechenbacìi  il  centro  guadagna  un  uomo  di  prini'  ordine.  Uno 
Fsuoi  principali  collaboratori  politici,  il  signor  dì  Schawensee,  si  è 
Boovertilo  al  cattolicismo  e  si  è  parimente  unito  al  centro. 

Due  illustri  signore  di  Dresda,  la  signora  di  Massow,  vantaggiosa* 
ate  conosciuta  pe'suoi  lavori  letterari,  e  la  signorina  di  Zeschan,  sono 
irate  in  grembo  alta  Gliiesa,  e  il  k\  luglio  ricevettero  a  Leitmevitz 
iria)  il  sacramento  della  cresima.  È  sempre  confortante  il  vedere  che, 
lezzo  alle  più  dure  prove,  le  anime  generose  si  ravvicinano  alla  Chiesa 
Diica. 
[5. 1!  Ifì  luglio  il  tribunale  civile  di  Berlino  condannò  il  signor  Steckcr, 
licaiore  di  Corte,  a  150  marchi  di  multa  o  10  giorni  di  carcere,  per 
Dsulli  e  calunnie  a  danno  del  signor  Scbmidt,  suo  competitore  nelle 
Utime  elezioni.  Il  signor  Schmidt,  ebbe  per  sua  parte  una  multa  di 
kO  marchi  o  5  giorni  di  carcere,  per  insulti  contro  il  signor  Sioccker, 
^e,  a  dir  vero,  non  è  uscito  con  troppo  onore  da  un  simile  ginepraio. 
11  signor  Wcndl,  uno  dei  direttori  dell' insegnamento  nel  granducato 
ti  Baden,  rivolge  in  occasione  degli  esami  ad  alcune  giovani  istituiricì 
e  seguenti  domande:  Uuanie  volte  in  sua  vita  il  Goethe  fu  preso  d'amore? 
—  Per  tutta  risposta,  la  giovinetta  arrossisco.  —  Eppure  un  giovane  non 
>u6  fare  a  meno  dì  aver  qualche  amorello;  voi  dovete  saperlo.—  Nes- 
iuna  risposta.—  jVvete  mai  letto  VEmìle  del  Rousseau?  —  No  signore- 
In  un  manuale  di  certo  Uo<iueiie,  imposto  a  molte  scuole  superiori 
cattoliche  dal  uiinislro  dei  culti,  signor  di  Gosster,  si  legge  quanto  segue: 
K  È  stala  Roma  quella,  che  ha  proscritto  alla  Chiesa  le  sue  cerimonie, 
:he  ha  istiluìio  le  feste,  i  sacramenti,  le  preghiere,  le  oblazioni  pei  morti, 
'adorazione  della  Vergine,  il  celibato  dei  preti,  il  cullo  delle  immagini. 
.  frati  sono  una  degenerazione  della  specie  umana,  rinnegano  gl'istinli 
sacrosanti  della  natura  e  sì  Danno  altrettante  creature  della  Sede  di  Roma.» 
S  poi  si  viene  fiiori  col  dire  che  i  proiestantì  han  rinunziato  alle  insulse 
sUunnie  di  Lutero  e  consorti  ! 

6.  U  17  luglio  pas.s()  di  vita  in  Dresda  il  signor  Isolle,  cappellano 
li  Corte,  canonico  di  Bautzen  ecc.,  il  quale  nel  giro  di  quarantanni 
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aveva  rondino  oel  re^o  dì  Sassonia  un  gran  numero  di  chic^  *ì\  eap< 
pelle,  di  scucio,  d'orranotrod,  e  di  alire  istilu/ìoni  e  opere  pie.  Kra 
altresì  il  fondatore  del  S'Vìct-Benno-Bìatì,  organo  cattolico  dellA  Sassonia. 
Il  27  giugno  moriva  a  Copenaghen  il  signor  Agostino  Mun^  ■•:'- 
nel  17t)G,  già  pastore  proiesLanle,  il  quale  nel  1842  rientrò  nel  ;,: 
della  Chiesa  e  ottenne  il  posto  di  bibliotecario  a  Wurzhurgo,  dove  rimase 
(ino  al  1870.  Egli  laRCia  molti  lavori,  fra'quali  la  iradii/ione  in  dt""^-* 
di  parecchie  opere  cattoliche.  La  moglie  di  lui  si  è  parimente  coir 
al  cattolicismo. 


MISSIONI  DELLE  MONTAGNE  ROCCIOSE  (NMlro  corrùpon 
utrncrdinaria)^ 

XI. 
Conversione  alla  fede  cattolica  delia  tribù  dei  KasiforaJti 

Questa  tribù  conflnante  con  quella  dei  Cuor  di  Lesina  non  potè  i 
coltivala  dai  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  per  mancanza  di  sogg 
e  toccò  invece  la  mala  ventura  di  ricevere  fino  dal  1S30  i  protesi; 
Nondimeno  i  Missiouarii  visitavano  di  tratto  in  tratto  questi  poveri  i 
vaggi  che  avevano  avuto  notizia  della  dottrina  cattolica  dagli  Irocc 
e  Canadesi,  impiegati  della  Compagnia  scozzese  delle  [)ellr.  Se  non 
queste  vìsite,  a  cagione  dei  protestanti,  non  davano  alcun  frutto  stai 
quando  un  vecchio  nomalo  Immatomscìlu,  che  significa  in  na'cira  linij 
l'occhio  d'un  cerio  animate^  essendo  andato  coi  nepoiì  alla  Missione 
Cuor  di  Ixisina,  cadde  gravemente  infermo,  e  allora  chiese  e  ricevei^  il 
santo  battesimo.  Guarito  da  quella  malattia  e  tornato  in  patria,  mante 
costante  nella  sua  fede;  e  quando  w^^mt  a  morte  lasciò  in  retaggio  i 
famìglia  il  suo  alTetto  verso  la  Chiesa  cattolica.  Indi  a  non  molu>  il  : 
periore  della  Missione  sullo  scorcio  del  1807  mandò  un  Pad ro  a  qua 
trìhù  dei  Nasiforati,  ma  il  nepote  d' Immatomscìlu,  detto  Stuplupniu, 
vale  quanto  capelli  tagliali,  temendo  i  ministri  della  riforma,  ìieach 
dichiarasse  in  cuor  suo  cattolico,  non  permise  che  il  missionario  ni 
nasse  nel  villaggio.  Il  Padre  allora  riiirossi  in  una  citiadu/za  d'Amisrì^ 
chiamata  Ijcwision,  dove  poteva  far  del  Itene  a  quei  bianchi  e  nello 
tempo  apprendere  la  rozza  lingua  dei  Nasiforatì.  Quantunque  vi  fo 
in  quel  paese  parecchi  interpreti,  pure  non  gli  fu  mai  possibile  giovi 
dell'opera  loro;  e  dovette  imparare  senza  maestri  quel  difllcilissinto  idio 
Non  tralasciava  egli  frattanto  mezzo  alcuno  per  ottenere  licenza  di 
marsi  nelle  terre  della  tribù;  e  tìnalmenie  dojM  alcuni  mesi  gli  fu  iter- 
messo  di  fabbricarsi  una  piccola  capannuccia  di  legno  che  sarebbe  siala 


COMEMPORASKA 


635 


:a  la  sua  casa^  Dio  sa  per  quanto  ifìrnpo  f  Due  buoni  Irlandesi,  trovali 

Lewiston,  s' indussero  a  faMirìcargliela.  Ma  ecco  che  andato  con  essi 

luogo,  VI  Irovjirono  un  forte  intoppo.  Un  pagano,  nonio  di  grande 

lilo  nella  tribù  e  che  campava  la  vita  sonando  il  tamburo^  mentre 

poi»olo  predava  innanzi  a* suoi  idoli,  temendo  non  forse  la  Veslenera  gì' 

Uesse  tutto  insieme  la  riputazione  e  l'arie  sua,  cominciò  ad  oi)porsì, 

meglio  sapeva,  all'erezione  delta  caftanna;  e  gìA  già  tirava  al  suo 

lilo  quasi  tutti  gli  astanti.  Il  missionario  allora  si  alza  in  piedi,  e  pieno 

olmo  e  con  voce  franca  e  risoluta  «  il  mio  cavallo,  dice,  è  ancora  sel- 

:  se  dopo  i,'li  stenti  di  tanti  mesi  che  ho  duralo  per  voi,  e  dopo  olte- 

le  il  permesso,  vi  opporrete  alla  fabbrica  detta  capanna,  io  monto  a 

allo,  e  subito  di  notte  me  ne  vado  e  non  torno  più  a  vedervi.  » 

A  questo  inasiiettato  parlare  mutaronsi  in  contrario  gli  animi  degli 

iDlì.  Il  tamburino  cominciò  a  defiorre  l'audacia;  gli  altri  ondeggiavano 

j,  ed  il  missionario  collo  il  destro,  ebl»ene,  ripigliò,  rìsolvelovi^  altri- 

nie  ne  vado  incontanente.  Un  nipote  di  Stuptuimin  facendosi  animo 

a  parlare,  e  rimproverò  i  capi  di  codardia  ;  e  dopo  lui  il  capi], 

pelli  tagliali,  disse  arditamente:  <  Noi  vogliamo  la  cappella,  e  se  colui 

non  la  vuole,  se  ne  vada  via  »  :  e  sì  dicendo,  ordinò  ad  un  giovane  di 

ir  U  sella  al  cavallo  del  Padre  per  mostrare  che  diceva  davvero.  Cosi 

mo  seguente  si  pose  mano  al  lavoro. 
Adumpie  edificata  la  piccola  capanna,  che  servir  dovea  pur  anco  di 
;i|iella,  il  missionario  vi  passò  T  invernata  del  1868.  Frattanto  potè 
ire  alcuni  fanciulli,  ed  insegnò  loro  delle  preghiere  e  qualche  inno 
luì  voltato  non  senza  molta  fatica  in  quella  barltara  lingua;  e  di  più 
linciò  a  percorrere  i  diversi  campi  selvaggi,  ma  senza  frullo  per  la 
che  tulli  avevano  dei  proieslanli.  L' anno  appresvso  IH'IO  ottenne  da 
Capo,  il  cui  accampamento  era  vicino  a  Lewision,  un'altra  capannuccia 
legoo,  e  vi  restò  più  mesi  senz'altro  prò  che  riosegnamento  delle  pre- 
lere  ad  una  dozzina  di  giovanetti  ed  il  battesimo  dato  ad  un  vecchietto 
Tofo  forato. 
Verso  la  fine  del  verno  del  1869  fu  chiamato  ad  assistere  una  nio- 
Httonda  io  un  campt»  di  minatori  circa  cento  miglia  distante.  Vi  andò 
suliiio,  ed  amministrato  alla  [tovera  donna  i  santi  sacramenti  si  mise  di 
ouovo  in  cammino  per  ritornare  alla  sua  capanna.  Erano  quelle  inospile 
vl«  ricoi^Tie  tutte  d"aUissimi  ghiacci,  e  quel  che  è  facile  ad  avvenire,  il 
avallo  nella  foga  del  correre,  sdrucciolando,  cadde  si  malamente  addosso 
al  cavaliere,  che  gli  ruppe  una  gamba,  e  poi  rizzatosi,  si  diede  a  fuggire 
41  lulta  Iena,  Il  luogo  era  quanto  dir  si  può  deserto,  lungi  non  nifoo  di 
dnqut^  leghe  inglesi  dalla  caiwnna  della  moi-ìl>ond8.  Il  missionario  solo, 
r  pnM)  d'ogni  umano  aiuto,  cercò  trascinarsi  carpone  sulla  neve,  alla  circa 
tre  piedi,  ma  in  quatta  ore  dì  quel  |)enosissimo  alTaiicarsì  non  gli  venne 
huo  d' inoltrarsi  più  che  un  noezzo  miglio.  Per  la  qual  cosa  spossato  e 
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lasso  desi.slf^tte  dall'inutile  tfìritalivo,  alTldandosì  luUo  nelle  bracrìa  ainv 
rose  delta  Provvidenza.  Kd  il  Signor^  che  mai  noo  abbandona  clit  lu  lui 
sì  Gonfida,  non  fu  lardo  a  soccorrerlo.  Impcroccliè  dì  W  a  non  molto  ecco 
ire  selvaggi  Nasiforaii  passare  per  colà  fi  fànnarsi  ailonili  a  hgur  i 
Egli  allora  prpgolli  che  volessero  dare  avviso  dell' accaduto  ai  un:::! 
Il  triste  caso  commosse  Tanimo  di  quei  barbari;  uno  de'quali  corse  tnao 
a  portare  rinfaustn  novella  ai  minatori,  ed  un  altro,  troppo  tardaodogb 
che  si  dovesse  aspettare  il  chiesto  aiuto,  sollevò  da  terra  il  niissiooano, 
se  lo  tols^  sulle  spalle,  e  mosse  verso  il  casolare.  Ma  qual  non  fu  la  me- 
raviglia del  Padre  quando  si  vide  venire  incontro  in  folla  i  setvag^  \ 
quali  compatendolo  per  la  disgrazia  occorsagli,  cercavano  in  mille  ^uise 
di  alleviargli  i  dolori.  Mandano  subito  a  Levviston  |)cl  medico,  il  qual« 
benché  viaggiasse  giorno  e  notte  non  potè  tuttavia  giugnere  a  e*'  ■   '  ' 
Pinfermo  clic  due  giorni  appresso.  Grazie  però  alla  perizia  di  lui 
cure  degli  hidiaui,  in  meno  di  sei  vseiiimane  egli  si  fu  perfettanienle  n^ 
hiliio  e  .si  ricondusse  a  Lewiston. 

Ma  per  tornare  alta  tril)ìi  dei  Nasiforati,  dove  il  nostro  Padre  iv 
preso  stanza,  tutte  le  sue  industrie  per  ridurli  alla  vera  fede  tor 
a  niente,  il  che  considerando  i  Superiori,  e  rilletiendo  che  a  lungo  ; 
vi  sarebbe  morto  di  stenlo,  richiamaronlo  di  là  e  gh  commisero  la  I 
dei  Yikima.  dnd'egli  nel  1870  abbandona)  fìnalnienie  i  Nasi-forati;  i  qi 
dolenti  della  sua  dipartita,  e  conn.'ìcendo  d'essere  stati  restii  alla 
cominciarono  a  consultare  tra  di  loro  sul  da  farsi.  Passò  quasi  ud'i 
in  inutili  consultazioni,  quando  alla  fìne  molti  dei  Capi,  affezionati 
religione  cattolica,  si  riunirono  in  assemblea,  e  lodala  la  santità  della  i 
fède  e  lo  zelo  dei  missìonarii,  di  comun   accordo  decisero  di  nua 
un  messo  al  Padre  che  avevali  abbandonali,  perchè  gli   cesti flcasstl 
loro  rammarico  per  la  sua  partenza  e  gli  dicesse:  —  Sé  essere  tutti 
a  professare  il  catiolicismo  tanto  solo  clie  egli  si  degnasse  di  riioro 
alla  loro  irìbii.—  L'eletto  all'onore  dell'ambasceria  fu  Tlakoskan  un 
vecchietto  e  il  solo  battezzato  dal  Missionario  nei  tre  anni  di  dimora 
Nasiforaii.  Arrivò  il  messo  in  novemt)re  alla  Riduzione  dei  Cuori  di 
Sina;  e  adoperò  quanto  seppe  di  ragioni  e  di  preghi  per  indurre  la  Vt 
nera  a  fare  con  lui  ritorno  alla  tribù.  Ma  il  missionario  non  abbiso,!; 
d'essere  pregalo  dopo  tanti  sudori  sparsi  per  quei  miseri,  ed  anche  al 
sarebbe  colà  volalo.  Se  non  che  il  buon  volere  non  basta;  ed  il  uìm 
Dario,  figliuolo  d*  ubbidienza,  non  polendo  lasciire  il  posto  as.segnal) 
dovette  risfiondere  che  quanto  a  sé  avrebbeli  subilo  soddisfatti,  ma 
poterlo  senza  il  beneplacito  del  suo  Superiore.  E  cosi  il  buon  Tlako 
fu  costretto  a  ritornarsene  solo  con  indicìbile  suo  cordoglio.  Dopo 
due  mesi  giuu.sero  lettere  al  missionario,  in  cui  gli  si  concedeva  di 
sitare  quella  tribù,  però  dopo  aprile,  cioè  dopo  lo  sciogliersi  delle  na 

Ecco  adunque  il  Padre  nuovamenie  io  Lewiston,  dove  appena  per 
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a  riceverlo  una  turba  di  selvaggi,  iniparienli  del  suo  arrivo. 
Storno  di  domenica^  egli  celebrò  la  messa  per  ijuci  pochi  bianchi 
lei  che  dimoravano  in  Lewiston;  e  i>oi  senz'altro  indugio  rndunò  i 
Fumeni  per  dare  principio  alle  isiruzioui.  Aveva  appena  proferito  le 
parole  del  segno  della  Croce^  che  tutti  i]ue)  barbari  lo  seguirono 
voce  e  dissero  ancora  io  comune  alcune  altre  preghiere.  Inionù 
rio,  ed  essi  rispondevano  non  altrimenti  che  se  da  lungo  lemfio 
slati  catloUci.  Meravigliato  e  pit^no  di  consolazione  domandò  loro 
avessero  apprese  quelle  preci;  ed  udì  che  i  fancitdh  da  lui  istruiti 
^e  anni  dì  soggiorno  fra  i  Nasiforaii  avevano  insegnato  loro  a  pregare. 
Ouiiidi  si  cominciò  a  parlare  della  loro  conversione.  Un  CaiJo  propose 
B>br)care  prìina  una  chiesa,  e  poi  ricevere  il  battesimo;  ma  il  Padre 
B avvertilo  che  ciò  poteva  mandare  a  monti'  ogni  cosa;  dacché  il 
«iore  delle  Mi&sioni  vedendoli  ancora  procrastinare,  non  avrebbe  cre- 
Halla  sincerità  de' loro  propositi.  Si  discusse  su  di  ciò  a  luugo,  e  fmal- 
Re  si  cfjnchiuse  che  non  si  dovesse  aspettare  la  costruzione  della  chiesa 

*  ricevere  il  baliesimo.  Il  missionario  allora  gl'invito  a  venire  in  un 
0  giorno  insieme  colle  loro  famiglie  nella  lerra  di  Ujascasii  l:*!  dov'egli 
sì  fabbricala  la  sua  povera  capanna.  Al  di  posto  vi  convennero  lutti, 
ido  fioa  dubbii  segni  d'  essere  veracemente  disposti  a  professare  la 
tolica  fede.  Il  gran  Capo  nondimeno  per  nome  Ujascasii  ondeggiava 

il  si  e  il  no,  troppo  rincrescendogli  il  dovere,  col  farsi  oattohco,  ab- 
idonare  una  delle  due  mogli  che  aveva.  Molto  si  adoperò  il  Padre  per 
toclo  a  cotesto  sacrifizio,  uia  invano,  K  allora  egli  si  die  tutto  alla 
^ra  degli  altri  che  scorgeva  così  tten  disposti  a  seguire  la  grazia  divina. 
Karà  discaro  ai  lettori  Tudire  l'ordine  da  lui  tenuto  nelPevangelizzare 
H  buoni  selvaggi. 

Vapriva  la  giornata  col  divin  sacriGcio,  celebrato  il  quale,  il  Padre 
egava  la  dottrina  cristiana  ;  indi  lasciato  al  [>opolo  un  po'  di  tempo 

*  rasciolvere^  riprendeva  il  catechismo,  coli' insegnamento  delle  pre- 
lere  e  dei  camici,  che  (lo  noteremo  qui  di  passaggio)  valgono  poten- 
neaie  a  fomentare  la  pietà  degl'  Indiani.  Dopo  il  mezzodì  nelle  ore  del 
(prò  nuova  istruzione  catechetica  e  canto;  il  che  si  ripeteva  eziandio 
ir  imbrunire.  La  sera  finalmeme  dopo  cena  v*era  grande  adunanza  dei 
pi,  in  cui  traiiavasi  delle  dilficolià  che  si  opponevano  alla  conversione, 

sarebbe  a  dire  delle  restituzioni  da  farsi,  delle  ingiurie  da  riparare 

simili.  Il  Capo  Ujascasii,  benché  persistesse  nel  suo  forsennato 

silo,  prendeva  sempre  pane  alle  adunanze,  ed  interveniva  alle  isiru- 

pdove,  pare,  ve  Io  tirasse  la  liellissìma  voc«  di  una  sua  ligliuola  cate- 

A  poco  a  poco  cominciò  a  sentirsi  cosi  ben  disposto  verso  la 

!  cattolica,  che  l'avrebbe  tosto  professala,  se  non  l'avesse  ritenuto 

delle  due  mogli.  Trascorsero  cosi  cinque  6  sei  giorni,  quando  il 

a  una  ventina  di  catecumeni,  ch'erano  già  bene  istruiti,  aooti 
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che  m  premio  della  loro  diligenza  avrebbeli  prima  degli  aitn  ìanh 
Come  ciò  si  seppe,  gli  si  preseniò  ud  Capo  ad  intercedere  f»er  Vjisc 
a  CU)  egli  rispose:  es,sere  ioiiUle  e  vana  qualunque  raccomandi)2ioQ&4 
tasse  più  tosto  quell'infelice  a  non  resistere  alla  grazia  divina, 
r  intermediario  dal  Padre  in  suir  annottare,  rilorab  a   luì  a  Urdij 
annunziandogli  come  Ujascasìl  era  quasi  persuaso  a  farsi  cailoUcOj 


XII. 

Il  Bntieffimo  del  Cape  della  tribò  e  h  primine  deUa 
presso  I  Xasiforati. 

Non  parve  quella  al  missionario  occasione  da  lascUrsi 
mano;  laonde  rotto  ogni  indugio,  fu  subilo  a  lui.   Lo  trovò 
aocora  esitante;  e  rìncoratolo,  come  meglio  seppe,  vedendo  cbo  Fi 
reggiava  il  pensiero  di   avere  forse  ad  atjbaudonare  insidile  <m\ 
delle  mogli  l'unico  fìgliuolo  maschio  che  aveva,  prese  a 
quella  terribilissima  prova,  raccontandogli  il  sacrifizio  d'Abrm;| 
tu,  gli  disse,  ti  converti,  sarai  un  altro  Abramo,  ed  Ahratoo  ti 
mtrò.  A  questi  delti  risposo  tutto  commosso  e  risoluto  Ujascasit 
sarcbt«  Itattezzaio  cogli  altri,  gli  dovesse  costare  il  sacrifizio 
della  moglie,  ma  anche  del  figlio;  e  non  volendo  decidere  da  lèi 
Simo  qua!  delle  due  mogli  aves^ie  a  ritenere  e  qual  da  Uc 
rimise  la  decisione  nelle  mani  del  missionario  il  quale,  riuniti  a  i 
i  Capi,  con^ultolli  su  quest'altare.  I  maggiorenti  furon  tutu  d'anlAJ 
convenisse  ad  Ujascasii  rilenere  la  più   attempata,  dalla  qoak 
avuto  Ib  fanciulla  dalla  bella  voce;  all'altra  poi  pia  giovaoe 
una  casa  e  da  vivere  onestamente  per  sé  e  pel  liglmolo. 

Composto  cosi  fra  loro  il  negozio,  si  fece  chiamare  la  doaaa 
nunziarle  quanto  era  stato  stabilito;  ma  ella  adirata  ood  ettf 
mandò  diceiulo  che  la  dimane  se  ne  sarebbe  andata  col  figlio  al 
de' suoi  parenti  infedeli;  non  ispera^isero  di  trarla  alla  fede 
quale  altiera  risposta  saputa  che  fu  nell'adunanza,  uno  de* Capi 
invitarla  a  venire;  ma  fu  indarno;  vi  si  provò  un  altro,  e  mMij 
l'intento. 

Tosto  che  ella  tutta  corrucciata  e  sdegnosa  apparve  in  quel' 
il  Padre  le  narrò  del  componimento  già  fallo;  e  proMpil 
al  consentimento;  e  assicurandola  che  sarebbe  tnUata  <Sa  regia 
bea  s'addiceva  ad  una  sua  pari;  di  che  cutravale  c|^  iieao 
Ma  la  domia  più  di  prima  perfidiava  nel  suo  diniego.  Sì  levò 
pi^  Ujascasìl,  e  rivolgendole  la  parola,  te  descrìsse  a  vlvacissifli  t  ' 
e  colla  più  calda  eloquenza  la  storia  del  sacrifltio  d'Atraflii^  • 
dicendo,  ch'egU  pure  avrebbe,  se  cosi  fosse  uesiieri,  «acnikalDi 
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ooico  suo  figliuolo.  InLeaerìti  gli  astaDti  a  quei  deiti^  piangevano  a 
ilde  lagrime»  ed  Ujascasit  giovandosi  di  quella  universale  commoziono 
'animi. —  Non  vedi,  disse,  alla  consorte,  che  tulli  piangono?  guarda  la 
'esieoera,  anch' egli  piange;  sarai  tu  la  sola  a  restare  di  sasso  Fra  lauto 
irdoglìo?  farai  lu  piangere  tutta  questa  genie  ed  anche  la  Vestencra?  — 
fui  tacque,  e  sedutosi,  si  fe'iniorno  un  silenzio  sepolcrale.  Ninno  osava 
Dmperlo  pel  primo,  quando  il  missionario  con  tutto  quei  Fuoco  che  gli 
icceadcva  in  petto  lo  zelo  della  gloria  di  Dio,  leotò  Vultima  provajn- 
titando  la  donna  a  seguire  l'esetapio  del  marito;  e  per  aoimarvel.i  mag- 
(lormenle,  le  venne  spiegando  la  grandezza  di  quel  premio  eterno  con 
Bui  il  Signore  avrebbe  coronalo  il  suo  sacrifizio.  Coiu'ehbe  finito  di 
parlare,  la  donna  levossi,  tolse  per  mano  il  bambino,  ed  ognuno  credette 
EÈ9  indispettita  volesse  uscire  di  \iì\  ma  eccola  invece  avvicinarsi  al 
Ìb's!tÌf>nario,  composto  il  volto  ad  un  sereno  dolore;  e  presentandogli  il 
lucìuUetlo  diss^i  con  eroica  fortezza:  eccoli  mio  figlio;  domani  ci 
olezzerai  tulli  e  due;  io  me  ne  resterò  sola  con  lui,  ed  abiterà  in  una 
Isa  lungi  da  Ljascasìt;  e  si  dicendo,  die  in  uno  scoppio  di  pianto. 
.vresti  veduto  quegli  austeri  selvaggi  invecchiati  nelle  foreste  e  sugli 
Iprì  gioghi  sciogliersi  io  lagrime^  e  tulli  io  coro  magmfìcare  e  lodare 
I  misericordia  del  Signore,  e  coograiularsi  colla  gejjerosa  donna  pel 
}bite  sacrifizio. 

Cosi  nel  giorno  fissato  si  die  ai  catecumeni  il  haitesimo.  e  quegli 
it  avea  resutìto  più  degh  altri  alla  grazia,  fu  colla  sua  famìglìuola  il 
a  rinascere  a  Gesù  Cristo  insieme  con  altri  venticinque  >asiforaii. 
limoo  le  istruzioni,  e  a  mano  a  mano  che  il  Padre  trovavali  bene 
lestrati  nelle  cose  della  fede,  dava  loro  il  santo  batti.*sinjo.  In  tal 
M)do  in  poche  seUiman*»  quasi  cpnto  splvai^gi  entrarono  nell'ovile  di 
mò  Cristo. 

Fra  que^f)  tempo  accadde  cosa  deinta  di  particolare  memoria,  l.u  gio- 
ine  sti)  venutinque  ansi,  pareme  d' Ujascasit.  aveva  sempre  n^oluta- 
Ittile  negalo  di  brsi  cattolico;  ma  non  andò  molto  che  infermò  gra- 
Imente;  e  aOora  gli  amici  s' ado[ierarono  a  fargli  aprire  gli  occhi  sul 
fericolo  che  correva  di  perdepii  eternamente.  Egli  sordo  a  tuli*  le  anj- 
|ÉiliiiQot,  veone  io  fin  di  vita.  Ne  fu  dato  avviso  al  missionario,  che 
àfeoUssiaio  gli  mandò  Ton  dopo  Taliro  alquaoti  bravi  neofiti,  e  poi 
jj^  sUffio  si  dispose  a  rtstarìo.  Se  ooo  che  mentre  era  sulle  mosse, 
B|>pe  che  rinierno  bob  voleva  riceverlo.  Non  rimanendogli  più  altro 
be  la  preghiera,  esortò  (otti  i  novelli  catiohd  a  chiedere  a  Dio  iMau- 
■KKDte  b  sahne  di  queir  anima:  e  commise  ad  un  ferverne  neoflto  di 
tarlo  a  diiaaftre  anche  dì  nocte,  se  ndemt  l'infermo  hdouo  a^ 
HlcmL  NessH»  vane  a  chiamarlo  doraoie  la  aoite;  e  però  fallo 
.Hàn  odeM  la  aatfarnew  per  beoaverMwdeirin 
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il  fervoroso  neofìto  ad  accompagnarlo  in  casa  deir ammalata  Ma 
sì  scusò  dair  andarvi,  dicendo  che  non  gli  dava  T  animo  d' essere 
latore  degli  insulti  che  colui  avrebbe  fatto  alla  Veslenera.  Se  non  àij 
la  scusa  non  parve  buona  al  missionario,  il  quale  risposagli:  —  Fri 
coraggio;  ho  già  detta  la  messa  per  lui,  e  tu  sarai  testimoDe  ooa  Ij 
oltraggi  alla  mìa  persona,  ma  della  misericordia  di  Dìo  a  prò 
fermo.  Su  via  andiamo.  —  Disse,  ed  avviatosi  verso  la  casa  del 
distante  un  due  miglia,  sì  tirò  dietro,  benché  a  malincuore,  H 
timoroso  giovane.  X  mezzo  la  via  si  fa  loro  incontro  un  uomo 
alta  voce  gridava:  —Presto,  correte,  già  si  vuol  battezzare.  —  E 11 
sionarìo  e  il  compagno  si  diedero  a  correre  quanto  li  potevano 
le  gambe;  e  giunti  alla  capanna,  trovarono  il  giovane  infermo  die 
mentìco  decolori  che  in  quegli  estremi  pativa,  sol  piangeva  ai 
la  sua  durezza  alle  chiamate  di  Dio. 

Riconfortollo  il  Padre,  svelandogli  i  tesori  delle  divine  mìserieottr' 
e  r efficacia  del  santo  battesimo;  e  subito  versandogli  sul  capo  Tu 
salutare  fé' rinascere  alla  vita  della  grazia  queir  anima  avventonla, 
ìndi  a  pochi  istanti,  tutta  bella  e  senza  macchia,  passava  a  bearsi 
namente  della  vista  di  Dio  in  paradiso. 


delTì 
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IRIA  DELLA  SACROSANTA  BASILICA  VATICANA 

DALLA  SUA  FONDAZIONE  SINO  AL  PRESENTE 

pel  Sacerdote  FILIPPO  MAKIA  MIGNANTI 

Voi.  1.  Buìlìu  ftotìca  —  VdI.  II.  Basili»  sederò». 
Roma,  eoi  tipi  delia  Givillà  Callolica.  PREZZO  L.  5.  00. 
itte  \>i  più  importanti  notiziu.  e  moltissime   di  esse   recoadite   e  multu 
B,  riguardanti  l'antica  e  la  nuova  Baailica.  Crovnnsi  raccolte  e  ordioats- 
disposte  ia  queliti  due  volumi  in  S.  Quattro  belle  ed  er.Ute  tavole  danno 
i  tDtonder  meglio  te  di^posizìoai  ed  i  rapporti  dei  due  edtficii. 
Iroffn  tentìihile  alV Ufficio  Centrale  della  CìtìIiì  Cattolici  in  Fìrtnee,  e  presso 
ìi  OerenH  della  medesma. 


IL  PABADISO  IN  TERRÀ  APERTO  A  CHI  VUOLE 

'É  LIBERO  A  SCEGLIERE  IL  PIÙ  SICURO  STATO  IS  VITA 

Opuscolo  del  P.  ANTONIO  NATALE  d.  C.  d.  G. 
Quinta  edizione 

»,  tip.  Giacf^eitf,  Figlio  e  C,  ISSO.  Un  vofwne  tn  6'-/'  di  pag.  X-330, 

mto  questo  volumetto,  clefiitnlisximamente  sUmpato dalla  fipoerafldGia- 
_  idi  Prato,  sia  prezioso  ed  utile  per  cbi  ama  istruirsi  nella  materia  della 
ìi«xloQÌ  a  stato  reti^i'^so,  e  specialmente  al  clero  nhe  dirìge  le  anime,  é  noto 
E&olll.  Lo  spaccio  r^ipido  che  hanno  avuto  le  quattro  prtcedL>nti  edizioni  dì 
to«  palesa  come  sia  stimato  e  Kìudlcato  degno  di  essera  propagato  fra  i  hìo- 
ni.  Au'itiuniìtìremo  chi*  YAppenilìce  è  tolta  in  gran  parte  da  un  simile  opuscolo 
■\-&  P.  Pinamonti.  che  fu  compaiano  indivisibile  del  P.  Segnerì. 
u  quiou  edizione,  simile  in  tutto  alle  altre,  d  vendibile  al  prezzo  d) 
IL.  bO  proavo  tutti  i  librai  ^eritnli  delta  OiviltX  Ca.ttouca.  A  quelli  che  spe- 
dano lire  7  direttamonte  all'uiTlcio  centrale  della  Civiltà  Cattolica  in  Pi- 
ene, %Q  DJ  roandetanuo  copio  dieci,  tVetnche  ài  porto. 


LO   SPIRITO   Ui:ii   CKINTIi^VESIIflII 

poi  IV  ruANCEsco  m:i»ykl  d.C.d.O. 

RoniAf  coi  tipi  della  Và\.  Cali.  Un  volume  in  16.  Presso  Lite  I. 
leat^ottimo  trattato  ascetico  ai  raccomanda  da  nk  n  tatti  coloro  ubc  at* 
so  allo  spirito,  essendo  notissima  la  «cienza  e  la  pietà  del  suo  Autore, 
(irona  tcndifiile  presso  VUffitin  cpntraJt  della  Civri.T.x  Cattolica  in  Firente. 


P.  RAFFAELE  CERCl\  d.  C.  d.  0. 

IL  LIBRO  DEL  PERCHÈ  IN  FATTO  DI  RELIGIONE 

_  SECONDA  EDIZIONE 

fìiii.siahilimmto  tipografico  dt  S'aìvifore  M'ìtchrscy  Vico  thiS.^  Vilitut.i 
e  ùiaconto,  ».  21,  1S83.  Ih  16,  di  pat/f/.  338.  Prezzo  L,  3. 

La  molta  opportunità  o  gli  altri  pregi  di  quesl'op  ■'^■'   ■'•  - 

amento  in  una  no.sfru  Rivista  (vedi  quiid.  Hit.  j.h- 
•-  '■■   'ocìiQ  aettifiinn»  ne  fu  esanrita  la  npimn  in 
■'■vote  auguriamo  a  quoRta  ■pcuikU.   I 

j, ;.  di  maggior  correzione  e  notevoli  ntfgiu  j 

meo  di  posta.  Dirìgersi  aU*Autore.  Napoli,  fiupjKPrtioo  ' 


IL   GIUBILEO  SACERDOTALE 

DEL  SOMMO  PONTEFICE  LEONE 


PERIODICO  MENSUALE 
Bologna,  Uffisio  (M  PcrìotUco.   Vìa  Mazzini^  'Ji. 

Lo  scopo  dj  questo  periodico,  comd  lo  ìndica  abbastaoza  it  Hfot'^.  «as 
iÌ*Ìnv)tarL*  i  cattolici  a  festeggiare  colla  ma^ior  possibile  so! 
SacrrdotalB  del  Santo  Padre,  e  a  coucorrere  perciò  colle  loro  >    ìk 

rofifTatta  solennità  riesca  una  8pl(<ndidae  uuiver^ale  ic^ 
tìltale  devozione  al  eomua  Padre.  Euco  il  programuia  dt 

Questo  periodico,  organo  della  Conìinis-^fon^  J*rii 
xionali.  Diocesani,  ecc.,  ni  pìibbllcberà  alla  fìtie  dì  <v 
di  pagine  32  air  incirca^  simile  al  presente. 

11  prezT^o  annuo  di  associaz-ione  è  di  U.  3  per  Pltalia,  L.  4  p4? 

I  Soci  Efft^ttivi,  Corrispondenti,  promotori  e  Oh 
turioni  della  Piceoln  Società  drll'Ainor  filiale,  le  Av 
Pie  Unioni  aderenti  che  concorrono  con  una  offerta  kuu  i[iim 
Giornali  e  Periodici  aderenti  rii;everunno  in  dono  il  periodii- 
8i  pubblicano  una  volta  la  settimana  o  una  o  due  volte  il  ■> 
il  caotbin.  Gli  altri  dovranno  spedirò  il  numt^ro  di-l  giorn 
ticoli  0  documenti  relativi  alta  promozione  del  Giubileo  >:  ■  . 

Le  It^ttere,  i  vaglia  postali  tee.  dovranno  indirizzarsi  fran<^Uz  Al 
Il  Giubileo  Sacerdotale,  Via  Mazzini  04.  in  Rulogna. 

liA  PAIiESTRA  CATTOIilCj 

PERIODICO  RKLUÌIÙSn 

Si  piblib'ra  il  1"  sabato  d'ogni  m?&e  ìb  fascicolo  di  8°  grande,  dì  \m.  !l.  iltn  h 

Acireale,  Uficio  del  Periodico,  Piazsa  dd  Dit^mo,  X  3S, 

Fino  dallo  scorjso  Maggio  diede  princìpio  alle  -sue  i 
reale,  ooepicua  cittJi  della  Sicilia,  la  Palestra  Cattolica, 
Kaso  è  diretto   al  Clero  insieme  ed  al  Laicato  cattolico,  jn"r  pr 
glioraiiiento  reli^noso  e  morale  delTana  e  dfiU'altra  classe.  11  qnnìi 
lorosi  scrittori  di  essa  si  argomentano  di  ottenere  propui- 
coi  nipxxi  più,  effienci  della  persuasione  fAi  interessi  cali 
pieufzza.  «  1  nostri  propositi  (così  essi  nel  secondo  ni 
ijuelli  di  non  transiger  maj  con  l'errore,  di  eliinìnii; 
non  ama  le  inusebcre  od  i  cliÌarot>curi,  es»R  Ò  luce  ch'j  < 
dienti  ai  venerati  comandi  del  Pupn.   ffiremo  opera  por  j 
desideriì.  E  quindi  la  Palestra  Cattolica  le  valga  quest"  ,,;,    -ia« 
di  fedo)  non  terra  mai  it  piede  in  due  atuff>),  non  è  la  n'goìa  di  4|| 
fiduciosa  solcherà  le  onde  fortunose,  portando    in    allo    i'    '^''"■ 
papa.  •  Nei  numeri  fiuurn  pubblicati  si  ò  mautcnntn  feH. 
grnmma.  dando  pruova  non  meno  di  sodezza  nei  priucipii 
toliohe,  che  dì  abilità  nella  coinpilnzioue  dei  sing<>Ii  artica 
materie  e  loro  'loordinaiione.  Sappiamo  che  qaestt  prinii  i 
trato  tuolto  favore   ntd  pubblico,  segnatutnento  presso  i  ^ 
pÌL^  illustri  per8onaggi  dt'l  Clero.  Ci  auguriamo  che  tal  Tk. 
sempre  piit  e  manifestarsi  ancora  nel  cantiiience  a  gloria 
delle  anime.  A  questa  diffusione  vorrà  concorrrre  aanza  « 
dicità  del  prezzo,  che  è:  por  l'Italia  di  L.  2  l'anao,  «  dtcurrti»  di 
maggio;  e  per  Testerò  di  L.  3. 

L ACCADEMIA  ROMANA  DI  S.TOMMASO  D*AQUII 

PUBBLICAZIONE  PERIODICA.  Voi.  V.  Fase.  I. 
Roma,  Hp.  t  Ubr.  di  Jtoina  del  Cav.  Alp«^tiilro  Befani,  1KH5.  Ih  8  gt^  di 
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INDIGB  DI  QUKSTO  QUADERNO 

DsM/umONB   DBLtE    FOHZE   CATTOUCirE    >El.    PACATO Pag, 

Dei.  DintTTo  d^lla  cmi&sa  irtoRDiNK  al  possesso  pi  bexi  tempohau.» 

I    COMl'OSn    CELLt'LAUI    E    t' ]>01TIUl'AUT)l    AMNALE % 

Là  CoVTESSA  I>Ti;n^A7,10?(ALE .       - 

LXXIX.  liVjierciio  inimia/ioimifi  mascliifemmin  i 
LXXX.    I^  risior;izio»e  sociale 

Rivista  della  stampa  itahana.  . 

L  Isiilu/ionì  (1j  Difillo  Cinoiiiro  iiuivi'i-n ile.  cspisio  ^cc-ni'ì  )  1 
sìslunia  (Iella  scuola  alemanna,  e  coiiii»aralo  con  le  ìczn 
rottiane,  con  lo  Ic4;!:i  eversive  ddl'asse  ecflesiasiico,  cim  i 
(>)dii:i  del  re^'im  d' Italia  e.  con  la  (liurisprudenza  novissima, 

dal  Cav.  Gtu^rppr  Sfwurifiti > 

]  Ire  lil'ri  di  .V-  TuUto  ''terrone  iuLoroo  ali»!  Iy*g^i,  wjn 
vepsiooe  e  commento  di  />.  Giacomo  Sichiroih  Professore 

nel  Seminario  di  Uovi;^o » 

HI,  Anioniì  Angtìitììi  p  Soc'a  !aif  l'su  Inscriptiones.  Lil«r  IV.» 

SaE?(7,e  .vATimALi  —  I.  Alctmp  parole  a  schiarimelo  della  quiv 
siione  ^à  toccata  inioroo  airaniichiià  geologica  dei  banchi 
€Orallinì.  La  formazione  di  quei  haochi.  Osservazioni  dt'l 
Darwin  e  sua  ie'>ria  intorno  air  origine  dei  medesimi.  Gli 
atollK  Osservazioni  del  Murray  e  teoria  contraria  a  guella 
del  Darwin,  Osservazioni  dell'Agassiz  —  2.  I  corauosii  fo- 
sforescenii  —  3.  L'acqua  minerale  aolililiaca  di  l'iuggi.  » 

Cronaca  contkmi'ohanea » 

I.  COBG  nOMANE 

II.  Cose  italiane  ...**.. 

in.  Cose  sthamkue  —  Mìssiniji  dello  Muniaaiie  Kocciosc  (A'u- 
$Wa  corrispondenza  straordinaria) » 

FIREJNZE 

PRES90  LUIGI  MANTJELLI,  fioraio 

"Vln  del  Procoiianloi  IO. 
|t<U«  8.  U»la  In  riHps 
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LIBRI  VENDIBILI 


ALL'AJlMIiVISTRAZIOIVE  DELLA  CIVILTÀ  CATTI 

FIRENZE  —  5,  Via  do' Conti  -  FIRENZE 


Berardlnelll  Fr&noesco  td.  C.  d.  O.'.  Il  Domtuio  temporale  dn  P«pìj 
cotto  politico  di  Dante  AUgliferi»  con   ua''appL*ndtce   sul   scnfto 
della  Divina  Commedia.  XJa  voi.  in  Id  di  pagg.  43-.  Modena, 
delta  Immacolata  Coucezionet  1881. 

De  Car&  P.  Cesare.  Esame  critico  del  sistema  filoluffico  e  ' 
i:iit(i  alla  Mitoln^'ìa  e  alla  scienza  delle  religiooì.  Un  Voi.  iu 
Prato,  tipografiii  Giuchfìlti,  Tiglio  u  Conipagat,  IHSt. 

Slesioae  (delift)  dello  8t»to.  TratiatcUo  di  un  Padre  d   C.  d.  Oj 
UlHeio  dulia  Civiltà  Cattolica.  Uà  toL  iu  'et  di  p&gg.  I07,  ediiiod 

tJVÌUtil. 

Fraaoo  P.  Gto.  Giuseppe  (d.  C.  d.  G.).  Opterà  adatte  per  premìt 
di  collegi  0  di  fumìglie,  per  biblioteche  parrocchiali  e  circolanti.' 

—  Sei  racconti.  Terza  edizioue.  Roma,  tip.  della  Civiltà  Cattolica,  l\ 

volumi  ÌQ  8  pioc.  di  pagg   310,  2H8.  Con  tiene:  Pane  e  eacio  —1 
scritto  di  famiglia  —  Dall'inferno  al  P.tradiao  -^  Benianiìna  — 
D'Aurora  —  Le  Cospìratricì. 

—  Tigraaatc.  Racconto  btorico  dei  tempi  di  (nuliaoo  Apostata.  TcniJ 

notabilmente  aocresciuta,  u  con  Note  e  Indice  storici.  Pralj.  tij; 
Figlio  e  C.  Due  voi.  in  16,  dì  pagg.  11)00  circa. 

—  Simon  Pietro  e  Simon  Mago.  Leggenda.  Fdìzione  Dotnuiiiiiprit 

0  con  Note  e  Indice  storici.  Roma,  tip.  delta  Civiltà  Catl 
voL  ìa  16,  dì  pagg.  30U.  Descrivo  ì  costumi  oristt&ni  ai  teuipr 
stoU. 

—  La  Savia  e  la  Pazzo.  Racconto  storico  dei  princìpio  di  quogto  B6 

edizione  (prima  milaneso^  ritoccata.  Milano,  tip.  Muggiani,  1H77.  Qt| 
lumetti  di  oltre  CUJ  pagine  complessivameute.  con  quattro  vign^tb 

—  Lo  Vie  del  Cuore,  Racconto  di   ieri.  Quarta  edizione  novaniente' 

dall'Autore.  Prato,  tìpo^'rafla  Giachetti,  ISì<3.  Due  volumi   io  MIj 
gioe  XVMHÌ.  386. 

—  Le  Gemelle  Africane  ossia  t*Africa  interna  doacrilta  dal  vero.  Se 

zione  ritoccatJi  dall'Autore.  Prato,  tip.  Giachettì,  I81»i,  Due  volu^ 
di  pagg.  i^tO  ciascuno. 
Idem.  Con  la  carta  geografica  deirAfrion. 

—  Gli  Spiriti  delle  tenebre.  Racconto  storico,  delle  pratiche  delPodil 

ritismo.  Seconda  edizione  accresciuta.  Prato,  tip.  Glacfaetti.  lStl3»| 

lumi  in  16,  di  circa  7UJ  pagine  complessive. 
Oeanltl  fi)  che  cosa  siano.  Modena,  tip,  deirimm.  Cono.  IN^. 
GalUole  Ab.  Ambrogrlo.  Spiegazione  storica,  dommntica  e  morale 

chiamo,  traduzione  di  Moos.  Baldassarre  Mazzoni.  Prato,  per  Banl 

5ti,  ISSJ   Qunttro  volumi  in  16. 


DELL'UNIONE  DELLE  FORZE  CATTOLICHE 

XKL  PAPATO 


I. 

Nei  mesi  altìmamente  decorsi  si  è  rinuovato  nel  mondo  ero- 
lente  ano  di  quei  fatti,  che  il  mondo  scredente  non  avverte  o, 
le  li  avverte,  poco  mostra  di  pregiarli,  perchè  consueti  nel 
Attolicìsmo;  sebbene  di  tal  natura  sieno  che,  quando  una  sola 
Tolta  in  quello  si  avverassero,  sarebbero  acclamati  per  por- 
^nti.  Vogliamo  dire  lo  spettacolo  della  unanime  adesione  dello 
Spisoopato,  dei  cleri  e  dei  laici  di  fede  non  dubbia  alla  Lettera 
lai  Papa  Leone  XIII  scritta  l'andato  giugno  al  Cardinale  Ar- 
àvescovo  di  Parigi.  Ognuno  sa  eh*  essa  trattava  dell*  autorità 
suprema  del  Pontefice,  nel  reggimento  di  quanto  si  attiene  alla 
Chiesa  ed  a' suoi  interessi,  e  del  sacro  dovere  di  tutti,  e  Vescovi 
3  cherìcì  e  semplici  fedeli,  di  soggettarsi  air  iudirizisamento  che 
>gli  lor  dà  e  di  riverirne  le  prescrizioni  ed  i  modi. 

Questo  insigne  documento,  che  venne  accolto  dai  cattolici  come 
in  raggio  di  luce  benefica  e  salutare,  destò  qualche  remore  nel 
lUtpo  della  Eivolu/àone,  in  cui  la  solita  malignità  non  mancò 
U  derìderne  il  contenuto,  di  stravolgerne  il  significato  e  di 
Inrlo  ad  applicazioni  e  conclusioni  assurde,  o  alienissime  dal- 
'  animo  così  elevato  e  saggio  di  Leone  XIII.  Nò  poteva  non 
*r8i  da  uomini  privi  del  senso  cristiano,  avvezzi  a  non  rico- 
Aseere  autorità,  fuori  della  tirannide  settaria,  ed  a  tutto  scher- 
lire  0  denigrare  quello  che  non  seconda  i  loro  intendimenti. 

II. 

I  più  accorti  nondimeno  si  avvidero  dell'alto  valore  di  quella 
ietterà  papale,  e  non  lasciarono  d' indicarlo,  contrapponendo  la 

StrU  XII,  voi.  XI.  feuc,  8J<>  4]  7  Mcttembrn  \iS«b 
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idea  dol  Potere  uella  Chiosa,  eoa  sì  maestrovol  chiareza  i 
da!   Santo  Padre,  ali'  idtsa  che  il  maasonismo  si  è  fa 
ogni  Potere,  e  coltiva  e  propaga  nel  nome  della  sua  civilli 
Ti  ebbero  pubblicisti  non  Tolgari  che  quella  Lettera  gittdic 
una  delle  piCl  audaci  sfìdOf  gittate  dal  Vaticano  allo  spirito- 
libertà  moderna,  ed  una  studiata  affermazione  del  diritto  i 
vigente  nel  cattolicisiuo,  a  condanna  dei  nuovi  tempi  cbei 
diritto  hanno  bandito  da  ogni  appartenenza  detrumaQucoQ 
Quindi  presagirono  che  molti^  fra  i  cattolici,  n'avrebbero] 
scandalo,  e  ne  sarebbero  nate  discordie,  per  le  quali  si 
gravano  ;  e  sarebbe  venuto  a  luce  non  sappiamo  quale  fer 
eh'  eglino  volentieri  sognano  ribolla  nelle  viscere  della  Chie 
tra  lo  cui  schiere  Tautocra/Ja  papale,  dicon  essi,  offende  il  i 
timcnto  d'indipenden^ca,  quasi  ingenito  a  chi  spira  le  aanj 
quest'ultimo  scorcio  del  secolo,  susseguente  all'introii 
dei  principi  i  del  17S9. 

ila  quanto  fallaci  profeti  di  malo  augurio  fosser  coston,] 
ha  provato  il  successo.  Non  appena  Tatto  dol  Santo  Padre ] 
reso  pubblico,  che  tosto  da  ogni  parte  gli  vennero  gp 
manifestazioni  di  plauso  e  di  sommossione  la  più  intdnftl 
fetta.  A  non  dire   del  giornali  e  periodici  cattolici  che 
senza  eccezione,  ripeterono  la  parola  del  Papii  e  9i  pn:<!?»ti 
di  volorla  tenore  per  norma  dol  loro  procedere  ed  opii 
delle  numerose  associazioni  che  si  gloriarono  di  esporre 
tamentd  a  Leone  XIII  come  accettassero  gì'  iuse^nameoti 
quale  regola  sicura  di  santa  operazione  cattolica;  i  Veseerij 
ispecic,  che  si  affrettarono  di  solennemente  aderirvi,  furono  ' 
e  si  concordi,  che  1  loro  Indirizzi,  o  personali  o  collettivi,  i 
colti  in  un  solo  volume,  formeranno  un*  altra  bellissima 
nianza  di  queir  unità  di  spirito,  di  cuore  e  di  lingtu, 
trantosi  in  un  unico  Capo,  Maestro  e  Padre,  la  qoole 
non  si  ammira,  fuor  della  Chiesa. 

Tal  è  il  fatto,  che  nel  mondo  cristiano  si  è  veonto  flVDlg 
in  men  di  tre  mesi.  Il  quale,  tuttoché  non  mnora  punto  1 1 
pore  ì  cattolici,  cui  riesce  ordinario,  dovrebbe  però  dar  da  peat 
ai  tanti  altri,  che  sospettano  o  credono  beli' e  finito  il  teoips 
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Ito,  perchè  al  domìnio  dell'autorità  e  della  fede  è  succeduto, 
>a  essi,  il  regno  deUa  libertà  e  della  ragione;  e  meglio  avrob- 
ìro  a  dire  della  licenza  e  della  demenza. 

tOr  qiifst^  splendido  fatto  di  unione,  preso  com'è  e  posto  di 
Dto  alla  confusione  in  cui  si  agita  la  società  civile  senza  e 
Itro  Cristo,  quai  cosa  dimostra  egli  indubitatamente?  Certo 
dimostra  una  forza  vitale,  che  non  ha  la  pari,  né  meno  per 
ombra,  in  nessuna  dello  politiche  istituzioni,  o  monarchiche  o 
locratiche,  che  ora  si  partano  a  cielo:  ed  un  ordine  di  di- 
Iplina,  che  il  massonismo  può  ben  invidiare  ed  insidiare  al 
tolicismo,  ma  non  giungerli  mai  a  sconvolgere  o  scrollare. 


lU. 


osservazione  di  profondi  pensatori,  eterodossi  altresì,  che 
Papato,  neiretà  nostra,  tanto  è  cresciuto  di  attuale  vigoria 
neir  interno  della  cattolicità,  di  quanto  la  Rivoluzione  si  è  ado- 
perata a  stremamelo  di  fuori.  La  persecuzione  che,  quando  più, 
ido  meno  scopertamente,  da  nn  secolo  quasi  da  per  tutto 
Kerisce  contro  questo  centro  dell'unità  cattolica,  non  può  ne- 
rsi  che  non  gli  abbia  sottratti  innumerevoli  presidii  temporali 
estemi,  che  al  sommo  gli  agevolavano  T  adempimento  del- 
runiversale  suo  ministero:  e  così  son  venuto  via  via  crescendo 
■  mine  intorno  ad  esso  ammucchiate  e  le  spogliazioni  in  suo 
mnno  consummate,  che  al  presente,  da  quindici  anni,  egli  si 
trova  spossessato  perfino  della  sua  Roma,  dentro  cui  sta  pri- 
gioniero de*  snoi  medesimi  spogliatori,  e  libero  soltanto  in  quel 
grado  che  gli  ò  concesso  da  una  singolare  provvidenza  di  Dio  : 
joale  incatena  alla  sua  volta  la  costoro  malvagità,  rendendola 

BQte  nell'eccesso  pare  della  sua  prepotenza. 
^Ma  insieme,  a  mano  a  mano  che  le  sètte  occupatrici  o  ispira- 
trici dei  Governi,  colla  frode  e  colla  violenza,  privavano  il  Papato 
di  tanti  esteriori  fulcri  e  vantaggi,  e  spezzavano  o  rallentavano 
acoli  che  colle  società  civili  lo  congiuagevano;  e  ne  discono- 
Bvano  le  prerogative  e  ne  offendevano  i  diritti  e  in  mille  gaise 
vilipendevano  Taatorità,  dentro  la  Chiesa  gerarchica  ì  legai 
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dì  soggezione  e  d'affetto  verso  di  esso  palesemente  si  ristnQ* 
govano  :  e  tale  e  si  gagliarda  uaità  deirEpiscopato,  del  clero  e 
dei  fedeli  andavasi  formando,  che  mai,  neirììra  cristiana,  non  si 
è  vista  r  uguale  in  sì  grande  generalità  e  perfezioni.!.  Onde  poò 
senza  ambagi  asserirsi  che  oggi,  nel  colmo  dell*abbaudona]D6uii> 
politico  in  cui  trovasi  il  Papa,  rinchiuso  dentro  il  Vaticano,  e^Ii 
non  solo  di  diritto,  ma  di  fatto  ancora  in  sé  raccoglie  tutte  quante 
le  forze  della  cattolicità,  la  quale  in  lui  col  cuore  vive  e  colla 
mente,  pensa  com'egli  pcusa,  parla  com'egli  parla,  vuole  qu 
ch'egli  vuole;  ed  è  a' suoi  piedi,  ansiosa  di  aiutarlo  e  consoL 
e  pronta  a  sodisfare  ogni  suo,  non  diremo  comando,  ma  desidci 
E  ciò,  senza  nessuno  di  quei  costringimenti  e  di  quelle  arti,  i 
cui  si  fabbricano  ai  dì  nostri  gli  entusiasmi  partigiani  e  si 
fazzonano  simulacri  di  unità  settarie. 


rv. 


Questo  mostra,  anzi  fa  toccare  con  mano  a  chi  vi  riflette 
pra,  la  storia  contemporanea  del  Papato,  segoatameute  da  eh? 
la  guerra  si  accese  più  subdola  o  feroce  contro  Pio  IX,  sino  id 
ora  ed  all'ultima  riprova  che  ce  ne  somministra  il  caso  delli 
Lettera  di  Leone  XIII  al  Cardinale  Arcivescovo  di  Parigi:  cm 
tanto  più  notabile,  quanto  più  arditamente  il  massonismo  si  ar- 
rogò di  predirne  per  conseguenza  ribellioni  del  cattolici  al  SaoU 
Padre,  e  divisioni  degli  animi  fra  di  loro. 

Oh,  perchè  queste  sognate  rivolte  e  dissensioni?  Forse  perchd 
il  Papa,  nella  sua  lettera,  aferma  l'ordine  del  Potere  costi tuiW 
nella  Chiesa  da  Gesù  Cristo,  e  conferma  che  rauWrità  dì  gover- 
narla e  condurla  attraverso  le  tempeste  del  mondo  odierno  ri- 
siede in  lui,  supremo  Vicario  di  Cristo  nella  terra?  0  forse  perche 
richiede,  come  un  dovere,  che  tutti  ì  membri,  gerarchicamente  ^ 
lui  subordinati,  lascino  anco  a  lui  la  cura  di  studiare,  di  sce^lìeri' 
e  d'indicare  i  mezzi  più  acconci  od  opportuni  all'intento  di  cam- 
pare la  cattolicità  dai  pericoli  d'osjui  sorta,  i  quali  da  ogni^ 
la  minacciano? 

Ma  in  questo  sommario  ricordo  di  diritti  e  di  doveri  nulla  ì 
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0  insolito  pei  Vescovi,  per  gli  ecclesiastici  e  pel  semplici 

nti.  Tatti  sanno  che  T  organismo  sociale  dulia  Chiesa  non  è 

,to  nel  mutabile  capriccio  degli  nomini^  bensì  nell'ìmmu- 

b  determinazione  Ji  Cristo,  il  quale  d'ogni  pienezza  di  giu- 

lione  e  di  podestà  ha  divinamente  investito  Pietro,  e  Pietro 

e  Pietro  vivente  sempre  nella  persona  de'  suoi  successori  ; 

ò  oome  il  Tu  es  Christus  Filìus  Dei  vìvù  ò  costantemente 

Bsato  a  Cristo  da  ognuno  dì  loro,  cosi  ad  ognuno  dì  loro  è 

costantemente  ripetuto  da  Cristo  il  Tu  es  Petrus  ;  confes- 

e  ripetizione  che  durar  deve  sino  allo  spirare  dei  secoli, 

ad  cofìsummatìoìutn  saecAili. 

uno  quindi  che  la  Chiesa  non  è  stiibilita  sopra  lo  vantate 

oni  di  Sovranità  del  popolo  delegata  al  Principe,  e  di  au- 

tà  na/Zionale  rappresentata  da  deputati,  i  qnali  fanno  sì  che 

leggi  da  loro  manipolate  ed  imposte  al  paese  sieno  leggi  che 

ftpoli),  per  mezzo  loro,  impone  a  sé  stesso  ;  e  cosi  Principe, 

Islatori   e  plebe  vengano  a  riuscire  l' ircocervo  inaudito  di 

iti  sovrani  e  di  sovrani  sudditi  a  so  medesimi;  con  quello 

iglio  pratico  della  vita  pubblica,  che  ò  pareggiato  solo  dal- 

irdìtà  teorica  dei  concetti.  Nella  Chiesa  la  cosa  più  neces- 

all'ordine  suo  sociale,  è  anche  la  piiì  chiara:  intendiamo 

Drità,  che  si  sa  e  si  crede  promanarvi  da  Dìo,  non  solo  na- 

mente,  come  in  qualsiasi  umana  società,  ma  sovranatural- 

I,  per  essere  società,  e  nell'origine  e  nel  fine  e  negli  stni- 

più  essenziali,  d'ordine  supcriore  alla  natura. 

nno  per  giunta  i  cattolici  che  la  società  della  Chiesa  nulla 

i  comune  colle  fittizie  libertii,  ottriate  ai  cittiidini  dagli 

i  statuti  parlamentari.  L' obbedienza  alla  Podestà  suprema 

Pontefice  e  l'osservanza  verso  la  sua  persona  sono  debite, 

alla  podestà  od  alla  persona  di  Cristo,  del  quale  egli  tiene 

ci.  Per  vìncolo  di  coscienza  n'  ò  dunque  sbandito,  come  il- 

,  queir  arbitrario  sindacato  degli  atti  suoi  e  del  suo  reggi- 

che  è  la  più  ambita  e  insieme  la  piil  perniciosa  delle 

ISliche  libertà  costituzionali. 

no  finalmente  i  cattolici  e  credono,  che  la  così  detta  grazia 
.to  per  regolare  tutto  quello  che  concerne  il  bene  in  uni- 


64(t  dell'ukiome  delle  forze:  cattoliche 

Terso  delUv  Chiesa,  non  è  data  da  Dìo  ad  altri  che  ai  soo 
Tisibile;  nel  modo  stesso  che  ai  singoli  Yescovi  ò  data  qu«llt| 
di  ragolaro  ìi  beue  dello  diocesi  loro,  ed  ai  parrochi  od  ; 
periori  quella  di  regolare  il  bene  delle  loro  parrocchie  od  isìiìuli 
Posto  ciò,  sarebbe  temerità  grande,  per  sudditi  credenti,  preso-l 
mere  di  veder  meglio  nei  negozi!  ecclesiastici  o  saper  piil  òm 
Papa,  da  Dio  posto  e  da  Dio  particolarmente  assistito  a  reggersj 
la  sua  Chiesa. 


V. 


Tutte  queste  ed  altre  simili  cose  i  cattolici  ottimamente 
e  professano  di  credere;  e  per6  sarebbero  uomini  i  più  stolti^ 
mondo,  se,  mantenendosi  nella  fede  che  loro  le  insegna,  vol^ 
sere  per  T  animo  ribellioni  al  Santo  Padre  senza  fruttOfO 
scordi»?  intostine  senza  sugo;  giacché  nella  Chiosa  cattolica, 
sistente  per  virtù  sovrumana  e  radicata  nel  Verbo  di  Dio,  i 
vi  ha  ribellione  o  discordia,  che  possa  mutare  rimtnnt.ibìl 
piegare  T  inflessibile. 

Indegne  poi  di  essere  confutate  sono  le  perfìdie,  alle  qi 
rioorse  la  parte  meno  futile  e  più  farisaica  del  gìomalismoj 
beralesco,  allorché,  per  dar  corpo  alle  ombre  delle  sue  prevÌ3Ì| 
simulò  di  leggere,  nel  bianco  delle  righe  della  Lettera  pootil 
al  Cardinale  Arcivescovo  di  Parigi,  disegni  e  propositi,  che  il  : 
supporli  tornerebbe  ad  offesa  del  Romano  Pontificato  e  foni 
la  nobilita  e  V  onore  dello  spirito  sì  rotto,  fermo  e  sapieatd 
Leone  XIIL 

Si  diano  pur  pace  questi  signori!  Non  ri  è  cattolico,  me 
volo  di  tal  nome  e  in  possesso  del  suo  senno,  cho  stia  in  tii 
per  quello  che  il  Papa  Leone  XIU  abbia  o  non  abbia,  al 
sente  o  in  futuro,  da  risolvere  a  vant^iggio  della  Chiesa, 
sono  più  che  persuasi,  ch'egli  opererà  sempre  da  pari  SQ0;J 
da  santo  e  avveduto  Pontefice.  A  considerarlo  anche  dal  lato  ; 
nimeute  umano,  vale  a  dire  non  tenendo  conto  del  gran  Pe 
n&ggio  ch'egli  è  al  lume  della  fede,  tanta  e  così  alta  estima; 
gode  nell'universo,  di  amplitudine  d'ingegno,  di  prudenza 
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issimo  zelo  per  la  difesa  e  l' inoremento  àegV  ìutei'essi  cai- 
i»  che  a  ninno,  fuorché  a  un  insensato,  può  nascere  Ìl  sospetto 
'egli  sìa  per  yenir  meno  a  sé  stesso,  al  suo  decoro,  alla,  sqni- 
della  sua  coscienza.  Su  questo  punto  i  cattolici  tutti  d'ogni 
vivono  si  tranquilli,  che  si  farebbero  scrupolo  di  nutrire 
[ttD  menomo  dubbio  contrario.  Ed  appunto  perciò  non  si  sono  scal- 
ati più  che  tanto,  a  rifiutare  le  codardo  malignità  degli  av- 
Srsarii;  non  convenendo  ad  esse  propriamente  se  non  lo  spregio 
cui  si  tiene  il  fango. 


VI, 


Del  resto,  per  ripigliare  il  filo  della  conclusione,  sgorgante 
kl  fatttì  della  incomparabile  unità  la  quale,  oggi  più  che  mai, 
icentra  tutte  quanto  le  forze  della  Chiesa  nel  Papato,  noi  in- 
stiamo i  fautori  della  Rivoluzione  a  spiegare  questo,  che  pur 
Iti  di  essi  chiamano  strano  fenomeno:  cioè  che,  mentre  ovun- 
regna  la  loro  vantata  civiltà  è  un  pauroso  caos  d'ideo,  di 
e  di  cnpidige,  nella  Chiesa  invece,  e  soltanto  nella  Chiesa, 
»risce  un  ordine  permanente  di   disciplina  ed  un  accordo  di 
lai,  di  principii  e  di  operazioni,  che  ha  del  miracolo.  E  tut- 
oria questa  Chiesa  ò  da  essi  additata  ai  popoli  quale  acerrima, 
:»Dcì]ìabil0  nemica  della  loro  civiltà. 
Noi  vorremmo  che  il  problema   fosse   freddamente  meditato 
filosofi  del  massonismo,  so  pur  è  possibile  che  un  vero  filo- 
possa anch'essere  vero  massoneggiante.  Diciamo  dai  filosofi, 
sìa  dai  ragionanti  a  legge  di  buona  logica,  col  capo  loro;  poiché 
turba  del  volgo,  ìl  servile  pecm  (e  il  volgo  non  è  solo  fra 
lelli  che  hanno  le  mani  incallite  e  nero,  ma  fra  una  gran  mol- 
Itadine  di  altri  ancora  che  le  hanno  nei  guanti)  il  volgo,  quando 
atma  e  ragiona,  non  pensa  o  ragiona  da  sé,  ma  colla  testa  degli 
tri.  E  86  codesta   problema  con  mente  sgombra  da  fumi  di 
saloni  fosso  meditato,  farebbe   scorgere  che  la  cagione   del 
jntrjipposto,  fra  la  Chiesa  e  la  così  detti*  civiltà  moderna,  ò 
lesta  potissima:  che  la  Chiesa  forma  una  società  di  uomini  con 
►;  e  la  civiltà  moderna  tenta  formarne  una  senza  e  contro  Dio: 


6'i8 
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In  Chiesa  vìve  con  Dio  e  secondo  Dio,  autore  delb  natui 
della  grafia;  la  civiltà  moderna  rigetta  Dìo  creatore  e  Dìo 
denterò:  la  Chiesa  ò  irradiata  dalla  doppia  luce  della  ragione ej 
delta  fede;  la  civiltik  moderDa  ripudia  il  lume  della  fodt' 
essa  la  parte  migliore  del  lume  della  ragioue:  la  Ghìe- 
gli  uomini  al  termiue  soprannaturale  della  loro  creazione; 
yiltà  moderna  li  sospingo  a  uu  termino  sotto  il  uaturale,  per 
di  poco  dispari  dal  termine  proprio  degli  animali  bruti. 
Sì,  pur  troppo,  la  Rivoluziouo,  sovvertitrice  doli' ordine 
stiano  in  Unta  parte  dell'Europa  cristiana,  si  è  alTaticaUi 
affatica  a  metter  Dio  e  il  suo  Cristo  fuori  di  ogni  attÌD4 
sociale:  ha  preteso  dì  esautorarlo  nel  pubblico  Governo  e 
ciarlo  dalle  leggi,  dalla  famìglia,  dalla  scuola,  dai  costnc 
sopra  l'arena  di  un  pratico  ateismo,  costniire  un  nuovo 
di  civiltà,  che  non  fosse  nò  pagana,  nò  cristiana,  e  ncU'ofl 
si  vedo  riuscire  vituperosamente  bestiale.  Non  riconosce  piìij 
ritto  di  Dio,  è  vero  ;  nm  fa  tutto  traboccare  nell'  anarchia.  Rio 
ogni  credito  alla  fede,  verissimo;  ma  si  aggira  in  un  labirioto, 
in  una  babele  d' idee  fra  sé  cozzanti.  Rinnega  la  carità  vìvifitt 
di  Cristo,  è  certo;  ma  per  ogni  verso  è  minacciata  dal  vonca 
mostro  del  socialismo. 

vn. 

La  inesorabile  maledizione,  fulminata  nelle  Scritture  con 
gli  apostati  da  Dio,  qui  elongant  se  a  te  pcribunt,  perirà  cbij 
qne,  o  popolo  o  individuo,  da  te  si  separa,  si  viene  in  essa 
guisa  terribile  avverando.  Respinge  la  potenza  delP  autorità 
vina,  e  si  è  ridotta  a  mal  reggersi  sulla  punta  delle  seti 
e  presso  la  bocca  dei  cannoni.  Parla   tuttora  di  ordino, 
rordino  nel  disordine:  parla  di  diritto,  ma  è  il  diritto  del 
forte:  parla  di  giustizia,  ma  è  la  giustìzia  detr arbitrio  : 
di  unione,  ornò  Tunione  delF interesse:  parla  dì  moralità, 
è  la  moralità  del  tornaconto:  parla  dì  amore,  ma  è  Tamor 
sé  medesimo.  Che  son  diventati,  ovunque  la  civiltà  della  Rivo 
zione  provale,  la  dolce  carità  di  patria,  il  sacro  affetto  nuxid 
il  santuario  della  famiglia?  Lo  dicano  quel  tanti  che,  pur  lu* 
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!gando  nelle  acqne  del  pelago  settario,  non  cessano  di  lamen- 
che  troppi  riiwngano  ii  patriottismo  neirimpiuguarsi  col 
igue  dtìi  poveri  loro  oucittadini;  troppi  si  affannino  a  coro- 
re  la  legale  scoa8>3cra;!Ì0D0  del  matrimoDÌo,  colF infamia  del 
iTorzio;  troppi  non  finiscano  mai  di  spropriare  i  padri  dei  loro 
>iù  iugtmiti  e  necessarii  diritti. 

LSaviameute  sciamava,  a  questo  proposito,  un  celebre  scrittore 
Bncese:  —  Noi  moriamo  dì  Rivoluzione,  perchè  non  abbiamo 
^ft  autorità!  I  cattolici  di  rincontro,  non  mon  giustamente,  pos- 
^bo  soggiungere:  —  Noi  viviamo  di  ordine,  perchè  ci  sorreg- 
Hkmo  neir  autorità  ! 

Ecco  due  fi)rmole,  esprimenti  una  compitissima  antitesi,  al 
^inpo  stesso  storica  e  dialettica.  La  vera  vita  sociale,  c^ll*adem- 
lento  dei  doveri  chf  armonizzano  il  consorzio  dei  superiori 
sudditi,  degli  eguali  fra  sé  e  dei  sudditi  coi  superiori,  non 
coreggia  rigogliosa  altrove  che  nella  Chiesa  cattolica,  regno 
giustizia,  di  cariti^,  di  concordia  e  di  osservanza,  promananti 
la  fede,  lacuale  mostra  Dio  neirantorità,  Dìo  nella  frater- 
Dio  nella  soggezione.  Fuori  di  essa,  e  nella  baraonda  della 
riltà  massonica  segnatamente,  è  morte;  poiché  dominano  le  te- 
ìne dtìir  intelletto  e  Torrore  di  passioni  non  frenabili  che 
a  ferro. 

VUL 

queàto  è  il  contrasto  spiccatissimo,  clie  sta  ora  davanti  gli 

Bhi  della  generazione  nostra  contemporanea.  Da  una  banda  la 

|iosa  cattolica,  sparsa  per  tutto  il  globo,  adunata  e  stretta  con 

le  coesione  sotto  il  suo  Capj,  il  quale  dirìge  i  moti  delle 

l^ole  membra  e  ne  regola  gli  andamenti,  secondato  da  queste 

ubbidito  con  impareggiabile  docilità:  dall'altra  il  moudu  am* 

iemato,  o  scristiaoizzato,  tutto  diviso  in  so  stosso,  sconvolto 

ipre,  in  preda  a  c*>ngìure,  a  dolitti,  a  rivolture  d'ogni  fatta, 

ìDza  pace  pel  presente  e  senza  speranza  pel  futuro;  avviato 

Bi  cecamente  ad  una  cat:Lstn»fe,  che  si  prevede  dover  compiersi 

saccheggi,  nelle  stragi  e  negrincendii.  Nell'uno  spettacolo 

dir  altro  si  manifestano  1  duo  opposti  ro^ui  risibili,  di  Cristo 
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e  di  Satana;  Tunn  avente  per  insegna  il  soli  Deo  seri 

Hedentore,  e  Taltro  il  non  serviam  di  Luciforu;  l'uno  ri^^ 

i  curatturl  b  produc«nte  gli  effetti  della  divinità,  e  r&ltro  tatto 
le  confusioni  e  le  ribalderie  dell' iufornalità. 

Lo  neghino,  se  possono,  gli  adepti  e  i  seguaci  del  ^       ' 
regno,  o  per  amor  del  vero  dicano,  in  qnale  dei  due,  ^ 
la  fede,  che  hanno  morente  o  morta^  ma  LI  naturai  setiò 
ragione,  mostri  loro  i  priocipii  del  bene,  dell'onesto,  del  g 
deir  ordine,  della  quiete  pubblica  e  privata.  Di  fatto  quando 
essi,  avelenendosi  pure  contro  il  Papato  e  la  Chiesa,  appon 
loro  un  millesimo  dei  mali  che  deplorano  nello  loro  si>cietà 
ticristianamonto  incivilite?  Chi  più  e  peggio  di  essi,  nei 
giornali,  nei  loro  Parlamenti,  noi  loro  opuscoli,  uei  loro 
gliari  colloquii,  piango  sopra  T abisso  verso  coi  sono  in 
nate,  no  dipinge,  ne  enumera,  ne  propala  le  ineffabili  dep: 
zioni  e  scelleratezze? 

La  cosa  è  divenuta  ogginuù  così  lampante,  che  molti  n^ 
peritano  d'indicare  T unione  delle  forzo  cattoliche  col  Paj 
nel  Papa  e  la  insuperabile  disciplina  dell'Episcopato,  del 
e  del  laicato  fedele,  sotto  la  forte  e  soave  mano  di  Leone 
quale  uu  acerbo  rimprovero  al  perpetuo  accapigliarsi  che 
tra  sé,  per  voler  tutti  soprastare  gli  uni  agli  altri,  e  anti 
le  ambizioni  e  gli  utili  personali  agl'interessi  din  partiti 
li  disgregano:  e  —  Guardiamo,  dicono,  i  clericali  e  impi 
da  loro! 

IX. 


Che  più?  Vanab  anzi  si  oltre,  che  si  appropriano  porsii 
merito  di  avere  ingrandita  la  Potenza  spirituale  del  Pa( 
togliergli  la  sovrana  indipendenza  temporale;  quindi  sp 
spesso,  non  potendo  altrimenti  sfogare  Tira  di  vedere  qii 
ingrandimento  ammirabile:  —  £  di  che  si  lagnano  i  cattol 
dicono  e  scrivono.  Quando  mai  il  Papato  fu  pii1  riverito,  ol 
dito, onorato,  anche  dagli  acattolici,  del  giorno  d'oggi,  in 
trova  scarico  del  peso  mondano  di  una  corona  dì  Re  ?  P 
scomunicano  quasi  ladroni  sacrileghi?  Ma  noi  siamo  staìi 


fattori  esimiì  del  Papato:  alla  nostra  itnpresa  delle  bombe 
fi  della  breccia,  debbono  ossi  uu  accrescimento  di  forze  e  anche 
gloria,  che  per  altra  maniera  sarebbe  stato  insperabile.  Ges- 
danque  dalF  invocare  ptjl  Papa  un  trono  terreno,  che  è  per 
pre  caduto,  e  ci  rin^j^razìioo  che  gli  abbiamo  sostituita  una 
teola  SI  fulgida,  che  da  parecchi  secoli  non  possedè  Tngnale. 
noie  giastizia  che  noi  accettiamo  la  confessione,  e  riduciamo 
il  \%ht&  del  bentìfì:^io,  a  quello  che  ebbe  verbigrazia  il 
imonto  di  Giuda,  o  la  condanna  capitale  della  Sinagoga,  o 
k  seatoD7A  di  Pilato  verso  Cristo.  Certo  la  morte  in  croce 
tal  Dio  Saldatore  ebbe  per  effetto  la  glorificazione  della  sua 
umanità,  nella  terra  o  nei  cieli.  SL  dovrà  dunque  dedurne  che 
V:--'^-.  la  Sinagoga  o  Pilato,  macchiandosi  del  deicidio,  furon 
;_  I  .'riti  dell' Uomo-Dio?  Cotesta  veramente  è  logica  da 
■ada,  da  Sinagoga  e  da  Pilato;  è  la  logica  di  tutti  i  tiranni 
aie  assassinarono  i  Martiri,  per  alleggerirli  del  fardello  della 
rita;  è  la  logica  di  tutti  i  carnefici,  che  concorsero,  colle  sevizie 
oro,  ad  es<:^rcitare  la  pazienza  di  tanti  eroi  :  e  di  questa  logica 
asciam  Totentìeri  la  proprietà,  Fuso  od  il  monopolio  ai  novelli 
>eDefattori  del  Papato.  Ma  la  confessione  loro  così  frequente- 
nente,  bonchò  con  malizioso  fine,  iterata,  è  ottima  e  di  buona 
lega;  giacché  conferma  il  fatto,  non  umano,  ma  divino,  della 
^YTÌdenaa,  che  ha  volta  la  guerra  diabolicamente  fatta  dalla 
^polazione  al  Papato,  ad  incremento  di  vigore  nella  Chiesa,  e 
R  anità  di  tutto  le  forze  cattoliche  nel  Papa  e  col  Papa:  di 
noi  credenti  rendiamo  lieto  ed  umili  grazie  a  Dio,  esal- 
lO  quella  sua  onnipotenisa,  che,  dalla  malvagità  di  Satana 
li  aderenti  suoi,  sa  trarre  a  prò  del  cattollcismo  beni 
finito  loro  dispetto. 

X. 


I,  per  concludere,  tocca  ai  cattolici  di  qualsiasi  condizione 
paese  favorire  i  disegni  di  questa  Providenza,  consolidando 
riepiù,  sotto  l'indirizzamento  che  a  tutti  dà  Leone  XIII,  i  vìn- 
di  soggezione  alle  podestà  gerarchiche  della  Chiesa,  e  di 
9rna  concordia  tra  loro.  Com'è  indubitato  che  T unione  fa  la 
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forza,  vis  unitu  forlior,  cosi  è  incontrastabile  che  i  due  dwI 
più  possenti  ne  sono  rautorìtil  e  la  carità:  por  lo   che  taat»{ 
vale  fomentare  T  unione,  quanto  promuovere  il  rispetto  air  a», 
e  la  cnst^ìdia  dell'altra. 

Vero  ò  che  non  mancano  gl'incentivi  ad  offenderle  am 
col  pretesto  del  maggior  bene  della  causa  di  Dio,  o  della 
de' ciechi  suoi  oppugnatori.  L*  inimicus  homo  del  campo  a 
mvtte  in  opera  conto  astuzie,  per  seminare  nel  campo  nosi 
7,izzania.  La  setta,  che  dispera  d' infrangere  co^li 
ferreo  muro  del  baloardo  cattolico»  si  studia,  cogli  stra 
d' indebolirlo. 

3Ia  chi  è  persnaso  che  il  maggior  bene  della  ciusa  di 
da  nessuno  ò  meglio  visto,  ed  a  nessuno  preme  più  che  al 
della  Chiesa;  ed  è  convinto  che  la  prima  saluto  da  o^t 
quella  appunto  di  questa  causa,  per  la  unione  dei   cuori, 
penerà  molto,  se  ha  rette  lo  intenzioni,  a  sfuggire  gring 
—  Xon    voglio   scritture,   ma   obbedienza;  disse    un    gian» 
Leone  XILI  a  persona  qualificata,  che  gli  proponeva  di 
accesa  con  libri  una  controversia,  alla  Santa  Sede  discara. 
noi  cattolici  figuriamo  che  ci  ripeta  il  Papa,  ogui  qual  voi' 
sotto  specie  ancora  di  bone  e  di  meglio,  veniamo  istigati  odi 
scostarci  dalla  via  cho  egli  ci  addita  da  seguire,  od  a  fìir  to^ 
gere  gare  di  opinioni  e  di  aspirazioni,  atte  a  romperò  fra  noi 
l'accordo  degli  animi. 

Il  mondo  della  Rivoluzione  va  a  catafascio,  perchè?  per  re- 
cesso della  licenza  e  della  dissensione.  La  cattolicità  inveoe  ft» 
come  torre  battuta  dai  venti,  perchè?  Per  la  sua  geiosùi  i 
osservare  l'autorità  e  la  carità.  In  ciìy  ò  la  sua  forza:  e  qaan<^f 
i  cattolici  si  mandano  gli  uni  gli  altri  il  saluto  di  pace  e  di 
guerra:  Viribus  tmitis!  rammentino  sempre,  che  il  centro  del- 
r  unità  non  ò  altrove  che  in  Cristo,  reggente  e  insegnante  nel 
Papa  e  vivente  nei  fratelli. 


DEL  DIRITTO  DELLA  CHIESA 

IN  ORDINE 

AL  POSSESSO  DI  BENI  TEMPORALI 


"Uno  de' diritti  della  Chiesa,  piit  oltraggiati  dall' umana  cnpi- 

Jgia,  è  appunto  quello  di  proprietà.  I  Groverni  politiciagogniirono 

ogni  tempo  le  sue  ricchezze;  e  non  cootentì  di  rapinarle, 

ipre  che  loro  ne  venne  il  destro,  cercarono  ben©  spesso  di 

)nestare  per  via  di  sofismi   il  turpe   latrocinio.  Onde  non  è 

araviglia  se  la  Chiesa  all'incontro  ha  procurato  costantemente 
mezzo  de' suoi  Pontefici  e  de' suoi  Concilii  di  munire  e  pro- 

^gero  C4>lla  forza  delle  armi  spirituali  questo  suo  diritto;  ed 
'noto  segnatamente  l'anatema  eh'.*  la  Sinodo  tridentina  ha 
^Imioato  contro  i  suoi  Tiolatori,  (iiialunque  fosse  la  lor  dignità, 

iaodio  se  imperiale  o  regale  ^ 

Noi  in  varii  luoghi  di  questo  nostro  Periodico,  abbiam  ragio- 
ito  dì  siffatto  argomento.  Tuttavolta  non  possiamo  qui  passarci 
bl  dirno  alcuna  cosa;  così  richiedendo  la  pienezza  e  la  serie 

lÌDat:i  della  nostra  trattazione. 

L 

Ih  Chiesa  compeU  il  diritto  di  proprietà  ossia  di  dominio 
di  cose  temporali. 

L'uomo  ha  diritti  a  conservarsi.  Ha  dunque  diritto  ad  usare 
fmezzi,  necessarii  alla  sua  conservazione;  quali  sono  gli  esseri 
6ò  inferiori,  in  ispocial  modo  i  frutti  della  terra  e  gli  animali. 
Un  tal  diritto  gli  ò  naturale:  vai  quanto  dire  ò  in  lui  c-^n- 
rme  all'ordinamento  di  natura;  essendo,  senz' alcun  dubbio, 
iforme  all'ordinamento  di  natura  che  Fuomo  si  serva  delle 
che  la  natura  ha  fatte  per  l'uomo:  Ilabet  homo  naturale 

*  Conciliuni  Tiidcntinum,  $«\i.«toae  WIt,  e.  i.  De  Reformatione. 


654  DKL  DintTTO  nCLLA 

dominium  exteriorum  rerum^  quia  per  rafionem  et  volttìilaUi 
potest  tUi  rebus  ext^rioribus  ad  sitnm  utìlitatem,  quasi  propi^ 
sefadis.  Così  il  Dottor  S.  Tommaso  '.  Questa  signoria  dell' uur 
sopra  l' inferiore  natura  è  ofTetto  principalissinio  della  simigliai] 
divina,  impressagli  nella  ragione.  Faciamus  hominem  ad  ima-^ 
ginem  et  similltudi tieni  nostram;  et  praesit  piscibtis  maris- 
volafillbus  caeli^  et  bestiis  nniversaeque  terrae  '. 

Ecco  il  diritto  di  proprietà,  ossìa  il  diritto  di  appropria 
cose  utili  al  ben  della  vita.  E  questo  diritto  va  inteso  in 
non  sol  transitorio  ma  permanente;  in  quanto  non  si  ferrai 
sole  cose  che  attualmente  si  consumano,  ma  risalga  alle  sorgen^ 
stesse,  da  cui  quelle  cose  provengono;  in  altri  termiai  si  sttrula 
dai  frutti  ai  fondi,  dal  possesso  di  beni  mobili  all'  acquisto  di 
beni  stabili.  Xasce  ciò  dall' idea  di  provvidenza,  la  quale  cou; 
sigila  che  non  si  pensi  al  solo  presente,  ma  si  antivegga  e  j 
assicuri  ancor  l'avvenire;  e  nasce  altresì  dall'idea  di  giustii 
la  quale  vieta  che,  senza  il  tuo  beneplacito,  alcun  goda  de'1 
sudori.  0  non  è  egli  contro  ogni  ragione  che,  fabbricandoti  tu 
una  casa,  altri  pretenda  di  abitarla;  e,  dissodando  tn  un  terrei» 
e  fecondandolo  con  acque  irrigue,  altri  venga  a  seminarlo  per 
conto  suo? 

Dall'  uomo  individuo  il  diritto  di  proprietà  passa  nella  aoeiel 
ossia  dalla  persona  fisica  si  trasfonde  nella  persona  morale; 
quale  è  come  espansione  ed  ingrandimento  della  persona  fidi 
Gli  esseri  ragionevoli,  che  concorrono  a  formare  una  data  socie! 
conginngono  in  certa  guisa  insieme  i  diritti  pullulanti  dalla  loro 
natura,  nella  misura  richiesta  dal  fine  per  cui  si  associano,  e  ne 
costituiscono,  come  a  dire,  un  tutto.  La  sussistenza  morale,  che 
risulta  dall'  unione  delle  loro  persone,  non  ne  distrugge  gì*  innati 
diritti  ma  li  mescola  gli  uni  cogli  altri,  sicché  ne  sorga  un 
ritto  come  a  dire  composto,  assai  pii\  forte  e  più  inviolabile  de'ei 
goli  suoi  elementi.  Yale  anche  qui  T assioma:  Il  tutto  ò 
gior  della  parte. 

Inoltre  la  persona  morale,  e  più  per  ciò  stesso  che  è  uà  taf 

'  Suvtma  th.  ì^  ^^,  (\.  LXVI,  a.  I. 

»  GfiNESlS,    l,  ?6. 
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[snssiste  come  tntto,  dispiega  in  so  duotì  diritti,  relativi  ni 
loro  essere  che  si  è  costituito,  e  rispondonti  air  azione  elio  essa 

Prsona  morale  dee  socialmeate  esercitare,  a  nonna  del  fine,  per 
i  si  è  formata  o  Tenne  formata. 
r  Poste  siffatte  cose,  il  diritto  di  proprietà  della  Ohiosa  ò  tanto 
bidente,  quanto  ò  evidente  che  essa  ò  società  compost^i  di  uomini 
B  operante  tra  gli  uomini,  con  proprio  fine  e  propriì  poteri. 
■  Se  è  società  d'uomini,  funesti  uomini  portano  certiimorite  in 
lei  i  loro  naturali  diritti  ;  e  tra  questi  primeggia  quello  di  pro- 
rietà.  (/)nsidtinmdo  dunque  la  Chiesa  anclie  dal  solo  lato  de* suoi 
amenti  materiali,  in  quaat*)  cioi>  puramente  è  aggrej^iwion  di 
ieli,  non  possiamo  non  riconoscere  in  lei  il  diritto  a  poHsodoro  ; 
erchè  nn  t&l  diritto  è  inerente  allo  singole  sue  parti,  per  l'union 
dlld  qnali  si  comunica  al  tutto  e  si  assomma  nel  tutto.  E  qui 
aolsi  notare  che  la  Chiesa  non  comunque  è  società;  ma  ft  società 
^na  e  perfetta,  che  stringe  a  sé,  senza  assorbirla,Uutta  la  per- 
salìtà  de' suoi  membri. 

Ma  non  ci  ò  mestieri  di  ricorrere  nella  presente  matteria  al 

diritto  de' singoli  componenti  la  Chif-sa;  diritto  che,  come  in  ogni 

^Kietù,  per  Tunione  de'socìi  sMngrandisce  e  si  diffonde  nel- 

Vintero  corpo.  Basti  considerar  la  Chiesa  in  so  stessa,  nel  suo 

proprio  essere,  come  corpo  morale  per  so  sussìstente.  liU  Chiesa 

è  istìtazione  dì  Cristo,  stabilita  a  durare  in  perpetuo,  pei  culto 

Dio  e  per  la  santificazione  degli  uomini.  Kssa  per  ordinamento 

Cristo  ha  stretto  dovere,  e  quindi  diritto,  di  conservare  sé 

ed  operare  air  esecnzìoDO  del  duplice  uffizio  che  Tò  siato 

Se  dunque  per  Tono  e  per  l'altro  ha  bisojpio  di  beni 

iponlif  senza  dnbbio  ha  diritto  a  proeneciarselì  per  rie  legit- 

le  ed  A  posaederlL  Chi  ba  diritto  al  fine,  ha  diritt/i  ai  mozzi. 

ehi,  se  non  è  matt.',  potrà  negare  che  per  lei  quel  bisogno 

"sDSsista?  Ia  Chieaa  per  conserrarsi  ha  uopo  di  ministri,  se<vmdo 

gradi  dÌTìorsi  della  saa  gerarebia.  I  qnali  ministri,  se  rmrvrino 

lei,  debboo»  Tirere  di  lei;  e  per  rirere  han  mestieri  di  abita- 

ane,  dì  vestito,  dì  mitri  mento.  Or  tali  cose  non  {/osflono  proeae* 

i  WÈtm  aatériaU.  La  Chiesa  dunque  ba  diritto  «^ 

Pia,  i  Bnistri  detta  CUeaa  sono  mortali.  La 
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dunque,  per  couservarsi,  ha  uopo  di  appareecliiarDO  i  succe 
Dell' educazione  e  istruzione  di  giovani  Leviti.  Essa  dun<iae 
uopo  di  case  e  di  pocunia  pel  luautenìmento  di  Seminariij 
Bcuolfl,  di  maestri,  di  biblioteche.  Essa  dunque  ha  diritto  a  pw^ 
curarne  e  possederne  i  mezzi.  Rispetto  poi  al  popolo  do' fedeli 
la  Chiesa  è  tenuta  all'esercizio  della  benefìceaza ;  la  quale  i 
parte  delbi  religione,  avendo  voluto  Cristo  essere  nippresentitflj 
dai  poveri:  Qnamdiu  feckiis  uni  ex  his  fralnhas  t9uia 
nimis,  miki  fecistìs  \  I  luoghi  pìi,  a  sollievo  d'  o^i  ufl 
sciagura,  sorsero  col  sorgerò  di-lla  Chiosa  ;  o,  per  onore  del  poro 
convien  che  stìeno  in  man  della  Chiesa.  Cosi  solamente  la  pov«( 
vien  daddovero  ritolta  ali*  obbrobrio,  in  che  fu  tenuta  nel  Pi 
nosimo.  L'indigente  che  ricove  sovvenimento  dalla  Chiesa,  rm 
abbassa  sé  al  suo  simile,  ma  riscuote  in  certa  guisa  un  ossefiuÌQ 
dai  ministri  di  colui,  del  quale  porta  in  sé  l*  immagine.  Or  Teser- 
cìzio  della  beneficenza  non  richiedo  danaro  e  possesso?  Oltre  a 
ciò  la  Chiesa  pel  governo  della  raoltitndiue  do' credenti  ha  oopi» 
di  Sacro  Congregazioni,  di  Dicasteri,  di  Curie,  di  svariati  ufficia 
di  comunicazione  c<m  le  regioni  tutte  del  mondo.  Può  sopperir 
tutto  questo,  senza  mezzi  materiali  ?  Tjo  stesso  dite  per  ciò  i 
riguarda  il  divin  culto  e  la  santificazione  delle  anime.  La  Chic 
ha  mestieri  di  templi,  di  addobbi,  di  preziosi  arredi,  di 
delabrì,  di  vasi  sacri.  Perfino  i  sacramenti,  che  conferisconi)] 
grazia,  la  conferiscono  mediante  oggetti  corporei.  Ija  pr 
gazione  poi  del  Vangelo,  imposta  da  Cristo  alla  Chiesa,  qua 
spendio  non  richiede  pel  mantenimento  ed  invio  di  missioc 
nelle  diverse  parti  della  ten*a?  Vedete  dunque  che  Li.  Cliiesai 
mestieri  non  di  qualunque  ricchezza,  ma  di  ricche?!za  ben  gran 
per  soddisfare  a  tanti  bisogni,  e  tutti  obbligat^iriì,  perchè  ne 
saviamente  connessi  col  proprio  fino.  Xè  si  dica  che  a  tali 
gonze  ella  potrebbe  occorrere  colle  libere  oblazioni  do'fodfl 
Imperocché  siffatte  oblazioni  costituiscono  un  provento  variai 
e  precario;  ed  è  assai  improvvido  quel  governante,  il  quale  m» 
assicura,  per  quanto  può,  con  entrate  fisse  ed  immaucabìU  li 
Società  affidatagli. 

'  Matth.  x\v.  iu. 
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Si  risponde  a   Wicleffo. 

^I  diritti  della  Chiesa  non  debbono  defìnirsi  per  umani  sillo- 

uai  ;  beasi  debbono  desumersi  dall*  volontà  di  Cristi).  Ora  Cristo 

>ib\  alla  Chiesa  il  possesso  dì  beni  temporali.  Egli  disse  agli 

jtoli,  nello  spedirli  a  predicare  nella  Giudea:  Non  vogliate 

re  oro  né  argento  né  altro  denaro  nelle  vostre  borse  :  Nolite 

ìidere  aurum,  ncque  argentum^  ncque  pecnniam  in  zonis 

\   Ora  negli  Apostoli   fu  designato  il  tipo  o  la  forma 

[klare  dì  tutti  ì  Prelati  ecclesiastici  posteriori.  Così  presso 

[poco  r Eresiarca  Wicleffo;  il  quale  nega  alla  Chiesa  il  diritto 

possedere. 

[Hispondìamo:  Senx'alcun  dubbio,  i  diritti  della  Chiesa  hanno 

norma  e  misura  la  volontìi  di  Cristo,  esplicita  o  almeno  im- 

|icita.  Ma  cotesta  volontà  non  dee  rilevarsi  da  passi  scritturali, 

iccìolatamento  presi,  bensì  presi  nel  loro  contesto,  e  sotto  la 

della  divina  ed  ecclesiastiai  tradizione.  Ora  TApostolo  ci  fa 

itire  aver  Cristo  ordinato  che  i  banditori  evangelici  vivano 

l' Evangelio:  Domìnus  ordìnavit  ii*,  qui  Evangelium  atinun' 

fnéj  de  Evangelio  vivere'';  in  altri  termini,  che  coloro  i  quali 

rono  alla  Chiesa,  vivano  della  Chiesa.  Or  se  ò  ordinazione  del 

inoTQ  che  i  ministri  della  Chiesa  virano  della  Chiesa,  è  con- 

^Qentemente  ordinazione  del  Signore  che  la  Chiesa  possegga, 

possa  dar  da  vivere  ai  suoi  ministri.  Lo  stesso  Apostolo 

»rma  come  cosa  indubitata  che  gli  operai  del  sacrario  mangiano 

Ile  cose  appartenenti  al  sacrario  ;  e  che  quelli,  i  quali  servono 

r altare,  partecipano   dell'altare:   NescHìs  quoniam   qui    in 

rario  operaiUur,  quae  de  sacrario  sunt  edunt;  et  qui  altari 

erviuni,  cum  altari  particìpaut'?  Ma  se  il  sacrario  non  ha 

^lla,  che  volete  che  mangino?  E  se  l'altare  ò  vuoto,  di  che 

ano  partecipare?  Ma  veniamo  al  testo  obbiettato. 

]  •  M»TniAEi.  X.  9. 
\^  !•  AD  Con.  IX,  14. 
'»  An  0)«.  IX,  n. 

Xrr,  Tol  XI,  fate  Wi  U  7  wt«iH*tr  18S3 
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Quelle  purolo  ili  Cristo  eTidentemente  ospriraouo  un  prc 
temporario,  relativo  a  quella  speciale  missione,  data  allora 
Apostoli.  Di  fatto  in  stesso  vegliamo  aggiunto  da  Cristo  il 
cetto  di  non  predicare  alle  Genti,  ma  ai  soli  Giudei  :  In 
Gentium  ìie   abicrltis  *  ;  e  nondimeno  poscia  alle  Genti 
furono  da  lui  spediti  gli  Apostoli  :  Euntes  docele  otnties  Gtnt 
Né  si  dica  che  in  ordine  u  cotesto  secondo  precetto  abbiat 
rirocaxione,  fattane  colle  parole  ultimamente  citate.  Iinper 
lo  stesso  dea  dirsi  del  primo  precotto.  Cristo,  nel  discorso,  taii 
agli  Apostoli  neirnltima  cena,  disse  loro;  Quando  io  tì  sp 
senza  borsa,  né  bisaccia,  nò  calcari,  vi  mancò  nulla?  E  gli 
stoli  a  lui:  Nulla.  Ma  adesso,  ripigliò  Cristo,  per  coatT«rì4 
dico;  che  chi  ha  borsa,  la  prenda;  e  similmente  la  bis 
Quando  misi  vos  sine  sai^culo  et  pera  et  calceametitis^  nufi 
aliquid  defuitr  vobis?  Ai  UH  dixerunt:  Nihil.  Dixii  ergo  i 
Sed  mine,  qui  kaÒtt  saccnlum,  toltat;  simiUfer  et  peram  \[ 
apertamente  Cristo  allude  al  precetto,  dato  da  lui  agli  Af 
in  quella  prima  missione;  e  lo  ritira,  per  non  aver  luogo  pi] 
medesime  circostanzia.  Imperocché  allora  trattavasi  di  spedìrl 
soli  Ebrei,  i  quali  avevano  in  costume  di  alimentare  i  prò 
maestri;  trattavasi  di  spedirli  a  due  a  due,  ed  era  facile  troi 
chi  sopperisse  al  vitto  di  due  sole  persone;  trattavasi  dì  dare] 
esempio  speciale  di  disprezKo  delle  umane  agiatezze,  per 
snadere  i  Giudei  d'essere  veri  inviati  del  Messia,  venuto  p«r 
sollevare  le  menti  all'amore  de'  beni  celesti;  trattavasi  Unalme 
di  semplice  predicazione,  non  di  cura  di  Chiese  e  gover 
fedeli.  Ma  in  seguito  le  condizioni  divenivano  ben  dir^^rse  pe' 
nistri  Evangelici,  massime  dopo  la  fonda/.ion  della  Chiesa 
diverse  parti  del  mondo.  È  questa,  presso  a  poco,  la  risposta 
Bellarmino.  Ad   illud  Matthaei  10  etc.  respondeo,  illa  p*rè*] 
dici  Apostolìs  prò  eo  tempore^  quo  in  itineì'e  erant  futuri  i$ 
terra   promissionis^  ante  ChriMi  passionan.   Tunc  enim.  «* 
expeditioreà  essent,  non.<lehuerunt  fvrre  secum  quidquamt  pt 

•  Matthaei,  X,  5. 
«  Matthaei.  XXVIII.  J9. 

*  LucAE.  XXn.  35,  36. 


erfttft  r„,/t  ncque  pauperum  negue  Eccìesiarum  fune  curam 
treni.  A(  ubi  coepernnt  Apostoli^  post  Chridi  ascensioiiem^ 
sedes   in  certis  locis  et  haòere  curam  Eccìesiarum  et 
tuperum^  non  Umuerunt  recipere  l^ona  temporalia,  ut  patet 
4,  ò,  et  €,  ubi  Aposfoli  recipiebant  muUas  pecuniasy  ut 
a/erent  et  se  et  alias  '. 
Due  altri  argomenti  l*  erotico  inglese  toglie  dalla  divina  Scrit- 
ira,  per  dimostrare  l'assunto  suo.  L' uno  è  l'esempio  dell'antica 
)ga,  per  avore  iJ  Signore  interdetto  ad  Aronne  ed  a' suoi 
indenti,  e  in  generalo  ai  Leviti,  di  partecipare,  come  io  altre 
*ribrt,  alla  divisione  della  terra  promossa:  Nihil  imsidéìitis  nec 
ìUis  jyartem  Inter  eos  \  L'altro  ò  quel  luogo  dell* Evangelio, 
)ve  Cristo  intima:  Qui  non  renunticverit  omnibus  quae  pos' 
non  potest  meus  esse  discipulus  ".  Ma,  qiianfcfj  al  primo,  Ì 
indenti  di  Aronne  e  in  generale  i  Leviti  ebbero  quella  proi- 
bizione, perchò  costituendo  essi  soli  TOrdine  clericale,  non  dov^ 
LDo  avere  stanza  in  luogo  separato  ed  a  sé,  come  le  altre  tribù, 
la  disperger?!  dappertutto,  per  potere  così  istniire  nella  legge 
lÌTÌna  r intero  popolo.  Del  resto  ne'luogbi  stessi,  dov'erano  di- 
ppersi,  oltre  le  decime,  che  costituivano  per  loro  una  rendita 

*  Controvers.  t.  9.  De  Membri»  Bceìe»iae  miUtatUig,  I.  1.  De  dericì*,  e.  26. 
in  Tontni3W>  <IA  airohbteitaio  imio  uria  irìplU;^  inierp^lnizione-  Verità  illn  Domini 

«li  tripUcitcT  inieUigi.  ('»/>  modo  mttutiee,  ut  non  pOMtidaamtu  ntqtte 

tutqtt^  nrffentum^  ùU$t  ut  pratdicatorts  non  innitanhir  prineipaliter 

apientioé   ei    cloquentiae    temporaJi,  ut    f{ierOnymu$   «rpon»(,  auptr  iìlud 

iaJth.  10:  Ncque  A\u%  laaìca«.  Alio  modo,  ut  Au^Jitinut  erponit  m  Ubro  3 

>  con$rn9u  Evang.  e  30,  u(  inttUigatur  hoc  Dominum  non  praeeipiendo  $ed 

permittendo  dirisse.  Permieit  enim  eùi  ut  abstjue  auro  et  argento  et 

^  sumptibus  ad  praedicandum  ìrent,  aceepfttri  svmptu^  vtfae  ab  hi«  quibui 

iieiAomt.  Vndt  mtbdit:  [lipiHi«  f^l  eniai  operarioii  cibo  f^uo.  /to  tam^n  qttod  si 

x  propriÌ4  tumptibu»  «te r«(«w  in  praedicatione  EvangelU,  ad  aupgrero- 

I  pertineret.  Tertio  modo,9ecundum  ^uod  Chr^oatomu»  e:Lponit  Hom.  2 

fiom.  IS:  S.ilDULf  Pri^cillam.  ut  intcUigatw  ittud  DomiMum  praeftf>itse 

tfwJùr  iguaniMm   ad  tUam  missionem,  qtifi  tnitttf^niur  ad  pratdiinndum 

9Ì*f  Hi  per  hoc  eJ-riUtrentur  ad   eonfidendutn  dt  rirtute  ipntu*.  qui  et* 

rmiaptibut  provideret.  Ex  quo  tamcn  non  obltgnbantur  ipin  vtl  me- 

I  eorum  ut  aÒBquf  propriis  $timptibua  eranpelium  praedicarent.  Suimm 

^,r\  q    CLXXXV.  a.  ti 

•  NintERORUM,  XVni.  20. 
»  Lcoit.  XIV.  31 


^60  UEL   DIRITTO   DELLA  CHIESA 

permanente,  possedevano,  per  ordinaJiiono  divina,  terre  ed 
intere  città:  Fraccipe  Filiis  Israel  ni  dent  Leviffs  de 
sionibtts  suis  urbes  ad  habitandttm  et  suhurbana  earttm 
circHtium  \  Ondi!  noi  terzo  de'  Re  leggiamo  che  Salonujiift 
ad  Abiathar  sacerdote:  Vade  in  Anathotk  ad  agrum  iHum^ì 
Per  qnello  poi  che  spetta  al  passo,  tolto  da  S.  Luca,  dici^ 
che  il  discipolato  di  Cristo  noa  sì  restringe  ai  soli  chìorìcit 
a  tutti  quelli  che  professano  la  fede  e  la  dottrina  di  Cristo. 
so  uou  può  essere  discepolo  di  Cristo  se  non  chi  rinunzia 
ogni  cosa;  non  solo  ì  chierici,  ma  anche  i  laici  non  possono 
sedere.  Se  non  che  un  tal  divieto  non  ha  luogo  nò  per  gli  ■ 
n&  per  gli  altri.  Imperocché,  come  ottimumonte  spiega  sant'J 
stino,  quella  sentenza  del  Salvatore  s'intende  quanto  aH'int 
disiKtsizioue  deiranimo,  in  quanto  il  discepolo  di  Cristo  d»*v*e 
apparecchiato  a  rinunziare  ad  ogni  cosa,  che  venga  in  contr 
coir  amore  divino;  come  nella  medesima  ipotesi  dev'essere  app) 
recchìato  ad  odiare  anche  il  padre,  la  madre,  la  moglie  e  fi»! 
la  propria  vita:  Si  qiùs  venit  ad  me  et  non  odii  palrem  mhhi  ; 
et  mairem  et  uxorent,  et  Jilios  et  fratres  et  sorores  flrfAwfl 
aiitem  et  animam  suam,  non  pot-e-'ìt  mem  esse  diseìpnltis  '.  Cort»  j 
non  inteso  Cristo  di  comandarci  di  odwro  i  congiunti,  mentT'effli 
al  contnirìo  ci  comandò  di  amare  anche  ì  nemici.  Ma  ben  va 
che  ogni  suo  seguace  fosse  disposto  ad  abborrirli  e  fugg 
qualora  lo  incitassero  a  prevaricare  la  legge  divina. 


ILI. 

67  coti/erma  colla  tradizione  il   diritto   di  proprietà 
Chiesa. 

Quali  siano  i  diritti,  conferiti  da  Cristo  alla  Chiesa,  nioM 
può  saperlo  meglio  della  Chiesa  stossa.  Certamente  sarebbe  turpi 
eresia,  contro  queir  articolo  del  Simbolo  Apostolico;  Credo,.,  wfr 
ctam  CafJiolicam  Eccksiam,  l'affermare  che  la  Chiesa  si  abbi» 


*  NCMEBOBUM,   XXXV,  3. 

*  III  Flecuv,  li,  20. 
»  UcAF,  XIV,  26. 


"arrogato  un  diritto  che  non  le  compoto,  e,   peggio  ancom,  un 
^diritto  cjntnirio  agli  ordiuaiiiouti  del  suo  diviu  t^ndaUtre.  Ora 
[>ì  vagiamo  che  la  Chiesa  fin  dal   suo  esordire  ooniincì^  ad 
sercitare  il  diritto  di  possesso  di  beni  temporali.  Negli  Atti 
[)stulici   è  narrato  che   molti   fodeli  vondevaoo   i   loro  b^ni 
^ao  rt'Cavano  il  prez//}  ai  piedi  dogli  Àpf>3toIi,  i  qimli  lo  rì- 
3T6vaao  come  offerto  a  Dio  pu**  bisogni  della  nascente  M\ti\à. 
}»io(qnot  possessores  agrorum  ani  dotnoì^nm  erant^  vettderttea 
^ffereòant  pretta  eorurn  (juae  vendebanU  ei  ponebant  //■  ' 
ipostolorum^.  Cosi  ancora  siippiamt*  dalla  stona  tscci-  r...  ..v^ 
^he  il  Martire  san  Lorenz/)  fu  condannato  ai  t/irmenti,  p«rrh^ 
»D  Tolle  consegnare  al  magistrato  cìrile  gli  areri  della  Chi*eM 
intana,  che  egli  eastodira  qnal  diaoo(K>  del  Pont«ffc^  «tn  HUVì. 
^ostìdat  sibi  ab  immaculato  Sacrarti  Pra^uU  opes  €cc(t4*a' 
9,  guibus  atidisìime  inhiabal,  inferri  \ 
Egli  è  vero  ehe  qaesti  ed  altri  esempli,  ebd  potrebber'>  re- 
si, mostrai»  l'antico  poaaeaio  detta  Chiesa  qoacito  ai  ioti 
mobili.  Ma  dai  nonuunti  «eeiflMalid  eowta  eoo  totUi 
che  ella  paaaft  ben  pmt»  a  puae^effa  aHnrtl    Wwi 
abiU.  Ciò  è  i;imtiwi.«f»  osMnalo  da^OaaoBiiti  e  éa'TevIogi  ; 
l'qnali  il  Saartx  scrìfe:  <  Da  priadpw  i  Meli  evBÌaeia«««9 
i  offerire  alla  Chicm  i  kio  betti,  I  foaii  per  à^  iteas»  €i 
^eominu  al  ocpti  41  een  CbieM;  éà  cai  pnwii»  fMto  al 


plioe  oso,  A  iiatrìbuvaa*  ai  tiasefi, 
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costume  crebbe  assai  dai  tempi  di  C'Ostantino  ;  non  perche 
stantlDO  abbia  à-àU  alla  Chiesa  la  facoltìk  dì  acquistare  ^&Ui, 
boni,  ma  perchè  por  la  sua  fede  diedo  a  tutti  facolU  di  donare  aU 
Chiesa  z\t>  che  Toìessoro,  e  li  precedette  ed  eccita  rolf  esempi 
come  si  rileva  dallo  Scritto  Della   primiiiva  Chiesa  e  deil 
munijicetisa  di  Costantino,  che  si  trova  nel  tomo  I  de'Concilii 
e  nel  Capo  Fnturam  XII,  q.  I  '.  »  Nella  Collezione  però  del 
Mansi  il  detto  documento  vien  riportato  nel  tomo  non  prìi 
secondo,  dopo  la  vita  di  S.  Silvestro  Papa,  col  titolo;  Ex  ' 
de  munìficeniia  Cotisttpntini.  Ivi  son  registrati  i  preziob, 
doni  0  i  ricchi  fondi  che  Costantino  birgì  alla  Chiesa. 

Ma  senza  cercare  altri  argomenti,  il  solo  editto  di  Costantia 
intomo  alla  restituzione  da  farsi  alla  Chiesa  di  tutti  i  beni  i 
lui  tolti,  e  che  si  trovavano  tuttavia  in  potere  del  Fisco  o  dei 
privati,  mostra  con  piena  evidenzia  che  la  Chiosa  anche  De'prinù, 
secoli  possedeva  beni  non  solo  mobili  ma  anche  immobili, 
come  quel  piissimo  Imperatore  si  esprimeva  ad  Anolino  FrefeJ 
dell'Africa;  Est  hic  mos  bonitatts  nostra^!  ut  ea,  quae  ad 
aliorum  pertinent,  non  modo  nulla  inquii'tudine  affici,  Hd 
etium  re^itui  velimus.  Qttapropter  iubemiis,.,  9Ì  qiioe  ex  illh 
gt{ae  ad  Cafholicam  Christìanorum  Eccksiam  per  sifigulai 
civitates  aiti  in  aliis  locis  pertinebant,  et  nunc  a  Decuritmitn 


'  A  principio  Kcrltminr.  roef>€rnHt  fidcìrg  ttonn  Hua  Kcfh.> 
qvoé  eo  ipso  fifbant  communia  ipiius  Corporis  ICccìt«iae.  ptr  rj 
l/ueÒanlur  sìnffulU  qvoad  rorum  usum,  ut  ex  Actibu»  Apastoiorum  mamifegì^tm 
eat.  Et  ìicet  tum-  golum  httbertt  EccU^a  itonn  moliilia.  paulo  po^t 
immobitia  ncquirtrf,  non  «x  privilegio  estrinseco  ned  ex  inlritvtefa  p<fff*t 
ac  prudenti  voluntale  ae  diuptn.iatioyìe  Paatorum  Scclettiae;  wX  er  Crhi 
Papa  in  epintoln  sua  cnp.  J.  infelUffimtut.  et  kaltetur  in  cttpiU  4,  Vìdrntnt  X'J 
5.  1.  Vixit  auttjn  Crbanns  anno  227}  et  tatnen  commtwmnt,  iam  <w<* 
dinatum  e»st  a  SummH  Sacerdolibua  nt  praedia,  qtuie  datantur  Kocté. 
non  tenderrntur  $td  sub  potestate  eiu^dem  Kct:JesÌae  con.iervarenturf  ul  ti 
rrdditibiM  rorum  mrliits  pottnet  omnium  fidelium  nrcrssitatibiM  nufiVr 
(^ìti  mos  a  tempnre  Cmv/lantini  mnititm  qHÌdem  auctus  est;  non  fMÌ4 
stantinus'  ipsi  Eccleaiae  poiestatem  dederit  talia  bima  acqntrendi,  «ed 
sua  fitìe  facuUatem  dfdit  oumibiuf  d&nandi  Erflesiae  *jwiecumqne 
tt  ano  exempìo  Hìos  praeivit  et  excitaeit;  ut  sumitnr  er  Scripto  di  pritn 
Kccletiia  et  mnnififentia  Constantini,  quùd  habeiur  t.  i.  Conc.  tt  in  onfi 
Futuram  XII,  q.  1.  Dertiiisìo  fuleì,  t-\c,  lib.  IV,  e.  XXI. 
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quUmslihet  aìiis  deiinentnrt  ea  confesiim  restitui  ipsorum 
clesiis.   Quandotjuidem   voltuntis    ut   guae   ipsae   Ecclmae 
if-ea  possederant,  turi  earum  restitiiantìir.  Cnm  errjo  per- 
nciet  Devotio  tua  hulus  fwstrae  iusstonis  mani/est ìssimutn 

praescriptum,  operam  dabis  ut  sive  hortu   sit^e  domus^ 
ite  quodcumque  almi  ad  ius   ipsarum  Ei'clesiarum  perti- 
)itrint^  cufU'ta  UH  qitaniocius  restituantur  '.  Qui   ovideate- 
mU  BÌ  parla  dì  beui    staì>ìli,  di  predli   rustici    ed  urbani, 

hùfti  sive  domutij  e  se  ne  comanda  la  restituzione^  come  di 
»sa  già  appartenente  alla  Chiesa  nel  tempo  passato,  e  che  la 
ioleu/^  della  persecnzioue  le  avea  tolti.  Come  poi  facesse  la 
Jhiesa  a  possedere  iu  quei  tre  primi  secoli,  non  ostante  il  di- 
ieto  delle  leggi,  per  non  essere  ella  associa^siono  riconosciuta 
dallo  Stato,  8i  può  intendere  dal  modo  che  tengono  oggidì  in 
nmigliante  bisogna  le  famiglie  religiose,  negli  Stati  che,  al 
fari  degli  antichi  persecutori,  iniquamente  negano  loro  la  per- 
onalità  giuridica. 


IV. 

ja  Chiesa  ha  diritto  alla  libera  amministrazione  dei  suoi 
benij  senz'aldina  dipendenza  dallo  Stato. 

Il  diritto  di  libera  amministrazione  è  corollario  del  diritto  di 
roprietù.  Ond'esso  compete  a  qualunque  persona,  sia  fìsica  sia 
orale,  in  ordine  alle  cose  di  propria  appartenenza.  L'idea  di 
lominio  importa  che  chi  n'  è  dotato  possa  disporre  a  suo  senno 
di  ciò,  che  possiede.  Sarebbe  curioso  uu  padrone,  al  quale  sia 
vietato  di  far  delle  cose,  di  cui  dicesi  padrone,  ciò  che  gli  ag- 
rada! Costui  si  chiamerebbe  padrone  per  celia.  Se  dunque  la  Chiesa 
a  diritto  di  proprietfi,  ha  diritto  di  lìbera  amministra^^ione  dei 
ni  di  cui  è  proprietaria.  Ciò  facilmente  si  capisce,  nò  ha  me- 
stieri di  più  lunga  dichiarazione.  Ma  il  punto,  che  vuol  essere 
alquanto  dimostrato,  è  l'altro,  cioè  che  una  tale  amministrazione 
le  C'empete,  senz' alcuna  dipendenza  dallo  Stato.  Ciò  si  ricava  dal- 

EusEBii»,  111).  X,  Jiittor,  EceU9.  e.  V. 
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Tossor  ella  socìetìi  uon  privata  ma  pubblica,  uuu  iuLviiipuiU 
perfotta»  ud  oltro  a  ciò  d'ordine  sopmuuaturaltì  e  divino. 

La  persona  morale,  se  esiste  qual  membro  d^un'associ&sio 
pili  vasta  la  cui  ai  scolga  o  iu  cui  si  formi,  per  rasseguioiento 
d'uu  fine  dio  sia  mozzo  o  parte  dol  fine  di  quella,  sogeiac* 
talmente  ni^'&uoi  diritti  alT autorità  dolta  medesima,  chu  hutha 
perderli  o  scemarli,  ne  riceva  tuttavia  ordinamento  bd  auch»?, 
dove  occorra,  restrizione.  Nasce  ci6  dal  principio  che  il  tutb) 
domina  lo  parti,  e  il  beno  particolare  sottostà  al  bene  nnìversale. 
Quindi  por  applicar  la  tuorica  al  caso  nostro,  bench»^  le  famiglie 
e  le  associazioni  particolari,  che  sorgono  nella  civil  società^  pos- 
sejjgaao  veracemente  e  disiwn^^ano  della  lor  proprietà,  tuttaria 
fanno  ciò  secondo  la  norma  e  Ulvolta  ancbe  nei  limiti  che  impone 
loro  lo  Stato.  È  questa  una  conseguenza  legittima  del  diritto  di 
cni  è  investita  la  potestà  politica,  di  regolare  le  persone  e  Io  com 
de*cìttadini  in  consonanza  dei  bene  pubblic-o.  Ma  tale  non  è  U 
Chiesa.  La  Chiesa  è  socit^tà  perfetta,  distinta  al  tutto  dallo  s  ' 
con  fine  supromo,  e  però  superiore  al  fine  stesso  dello  > 
Onde  non  può  essere  da  lui  regolatìi  nell* esercizio  de' suoi  d.:.:^. 
6  però  neppure  in  quello  del  suo  dominio.  Essa  come  ha  esist>^Qza 
del  tutto  a  sé,  così  ha  diritti  del  tutto  a  so;  e  tra  questi  oun 
è  ultimo  il  diritto  di  possedere.  La  proprietà  della  Chiesa  di 
por  so  non  soggiace  che  alla  legge  divina,  vuoi  naturale  vuoi 
positiva,  ed  alla  legge  canonica'.  Alla  legge  civile   non  pud 


'  K  uoli.wmo  Teseinpio  che  in  l:il  propceìtu  saol  rrcafsi  drl  cap.  /?-' 
tettamentiìì,  nt'l  ijiinlr  ìl  I^i|ki  Alt'ss.inilro  MI,  in  ordiiir'  ;iì  Lasci  pii,  ilicr 
tjtiattnus  CHW  nliqua  cawin  talù  ad  eatrum  fuerit  rjtram^n  dedn^Ut,  t4m 
non  necutvlum  ìtfjtfn  atti  secundum  tiecretr/rum  sfatuta  iracUiis,  tribù»  nmt 
fZt4o//iM  ìegitiini.i  teàtihuit  requiitiH$ ;  quoniam  aeriphim  òsi  :  III  ort*  iluunim  iri 
Itiurn  Ipslinm  alni  oinnc  vprhnm. 

Pili  peprfì'i-sniwnn*  ancora  si  ricava  Hai  (itolo  II  De  Cotwtìt*$tioHibH»  ilei  h\f* 
primo  dollf!  Dnrirtali  dì  Gregario  IX.  dove,  al  ijpu  VII  Qnae  in  Ecclesìam  t  il 
CU)»  V  l^cclcsin^  Pnpa  Tonorcnzo  HI  uniiulln  l<?  il i$pa<i riunì  ili'l  inai^iiktnita  ài 
non  appi'ov.ite  il»iranloriliS  cccIrsinMic»,  iiuornoai  br*in  ilrlhi  Cliir^ii,  r  rlictiiiraj 
ai  Ilici  il)  inli^  materia  spoUa  Tobbodirn?:»  non  il  comnnilo.  lì  primo  dì  tali 
menti  dice  cosi:  San*  peroenii  ad  nudienlinm  nottram  quod  ctnen  Tern 
COHMtUimrunt  nt,  fii  quia  te  ad  ifuipìam  tergere  prohaUiliter  aìletracerH,  atit 
ntn^i  fettdunt,  quod  alt  Ucclesìn  vel  aliis  tenet,  libtram  halfcnt  fafuUatt 
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ire  senoQ  per  accideato,  cioè  in  quanto  Tabbia  liberampnte 
Mottata  0  COSI  richieda  il  diritto  d'un  terzo,  che  altrimooti  ne 
itìrehbo  offesa.  Nei  tre  primi  secoli  la  Chiesii  possedè  o  disposa 
ì'siioi  possessi,  non  solo  non  c-onfortuandosi  allo  Stato,  ma  in  oppo- 
BÌoae  dolio  Stato,  che  proscrivendola  le  vietava  ogni  dominio. 
Ma  ci  ha  di  più:  la  proprit^tà  della  Chiesa,  è  proprietii  sacra, 
■^ssa  ò  proprietà  più  veramente  di  Cristo,  di  cui  la  Chiesa  è 
reguo  e  corpo  mistico.  «  In  virtfi  della  stessa  istituzione  della 
l^hiesa,  nota  il  Siiarez,  secondo  che  ò  stata  fatta  da  Cristo,  pro- 
iene  che  i  beni  che  si  danno  alla  Chiesa  o  si  acquistano  dalla 
Chiesa,  siono  acquistati  a  Cristo,  come  a  principal  possessore; 
srciocchè  non  si  acquistiiuo  dalla  Chiesa,  se  non  in  quanto  essa 
corpo  mistico,  di  cui  il  principal  capo  è  Cristo.  E  però  quan- 
aque  hi  Chiesa  abbia  potestà  di  disporre  di  tiili  beni,  tuttavolta 
Questa  sua  potesti^  ù  soltanto  mhiisteriaìe^  derivante  da  Cristo; 
risiedo  priueipalmonto  ne' Pastori  della  Chiesa,  perchè  essi 
10  i  dispensatijri  de' divini  misteri  o  dei  beni  di  Cristo  sulla 
Quindi  in  rigor  di  vocabolo  i  boni  della  Chiesa  diconsi 
ìivini  iurls,  rea  Dei,  e  come  tali  son  fuor  di  commercio.  Procedo 
iÒ  dalla  divinità  della  persona  di  Cristo,  a  cui  quelli  nel  modo 
lianzi  detto  appartengono.  I  beni  aderiscono  in  certa  guisa  alla 
orsona,  o  seguono  lo  qualità  della  persona,  come  V  accessorio  il 
principale. 


foUnfea  itfitur  Ecelwìarum  indemnitaii  cofuiuUre,  constitutionan  huit48modi 

I  vcTtditi^TWi   fewlnruuì   EccUsiatticorum,  facta/?   sine   ìtujitìmo  l'kdma&ti- 

%rum  pergowirum  aasenau,  mrrs  dfcernimM  twn  habere.  Il  secondo  pfii  iliofi 

i  :  jVos  attendentte  qunti  Laicia  (etiam  rtìiffÌMi$)  tupcr  EceUtits  et  ptraonif 

cUaiastids  nulìn  sit  attrifmla  facuUan,  t/itoìt  ofiseqiumli  matul  ntcestitaii, 

auctorilas  ìm/icrnn<ii,  a  quihutt  /ti  quid  wotu  proprio  fttatutum  fuerit^ 

od  EccUsinram  edam  reftpicial  coìnnuìdmti  ai  fnoorent,  nnUiitH  firmitatùi 

;vlatf  nini  ah  E^eltsia  f'uerit  approhalum.  Pie. 

'  Alt  eadem  Ecclcìtiae  inutitnlione,  prout  a  CHrùto  facia  est,  itttritwéce 
Hri  ut  haec  bona,  guae  Ecck»ia€  traduntur  vel  acquiruntur,  Chrinto  tan- 
uam  prÌHcipali  Domino  ttcquirantur ;  quia  non  acquiruniur  JCccUaiae,  tiMi 
eorpori  m^»tÌco,  cuins  principale  caput  est  Chrtstus.  Kt  ideo  licet  in 
elisia  ait  potentaa  dispcmandi  Hate  dona,  ilìa  tattKn  cut  miniftte rialia,  a 
fiato  descendena  et  in  Paatori/ius  Fecleaiae  praecipue  reaidet,  quia  itti 
'  diapensalorcs  mtjsterióruni  et  bonomm  Chriati  in  terria.  SUAUEZ,  Xkfenaio 
Tidei,  eie.  I.  IV,  e.  ài. 
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Di  qai  uppurisce  quanto  sìa  stolida  quella  frase:  I  boni  (ieii 
Chiesa  sono  di  proprietà  na/.ionale.  No;  per  T acquisto  fatU^i 
dalla  Chiesa,  dì  cui  Cristo  è  capo»  essi  sono  proprietà  di  Cris 
8on  cosa  sacra,  appartenenza  del  Signore;  il  quale,  per  Tolfer 
fattane  a  luì,  ne  ò  divenuto  in  modo  più  speciale  padroni)  : 
padrone  universale  a*  è  divenuto  padrone  anche  partioolare.  NaìW 
liceat  ignorare,  omne  quoil  Domino  consecralur,  st'iv  /u^ii 
homOt  siv€  animai,  sive  ager,  ve!  quidquid  semel  futril 
secratum.  sandum  sanctorum  Domino  erU,  et  ad  ius  pcHint 
Sacerdotum,  Procter  quod  inescnsabiìis  erit  omnis^  qui  a  Dù* 
mino  et  Ecclesia,  cui  compefunf,  aufertf  mstaU  invadii.  rfì 
eripit;  et  usque  ad  emendationem,  Ecclesiaeque  satis/actionaru 
ut  sacrìlegus  iudicetur;  et  si  emendare  nohterii^  txcomum' 
cetur  ^  Anche  quando  quei  beni  fossero  provenuti  da  dono  dell» 
nazione,  non  sono  piiì  della  nazione,  ma  son  della  Chiesa:  l'atti) 
della  donazione  nu  ha  trasferito  il  doraìnio.  0  potrebbe  avverarsi 
che  altri  vi  doni  una  cosa,  e  tuttavia  ne  rimanga  proprietario? 
In  nn  sol  senso  si  potrebbero  dire  nazionali  quei  beni,  in  quanto 
si  trovano  nel  territorio  della  nazione,  ovvero  in  quanto  la  n  ; 
si  riguarda  come  parte  della  Chiesa,  e  quindi  come  par 
de' suoi  possedimenti.  La  parte  partecipa,  nel  modo  in  ciu  l 
pace,  delle  appartenenze  del  tutto. 

Un'altra  ragione  i  falsi  politici  hanno  inventata,  per  sott^ 
porre  i  beni  della  Chiesa  all'ingerenza  governativa,  ed  è  l'idea 
di  tutela;  aijguagliando  la  Chif^saai  pupilli  e  Io  Stato  al  tutore. 
Ma  non  sappiamo  se  qui  sia  pili  la  stoltezza  o  la  sfaccìataggìoti. 
Credere  o  fingere  di  credere  che  abbia  bisogno  dell' altnii  sa- 
pienza per  r  amministrazione  di  quattro  zolle  di  torra  colei,  i 
cui  Iddio  ha  commosso  il  governo  morale  dell'  intero  mondo! 
Ma  r  esperienza  p^r  contrario  ha  dimostrato  che  senza  paragone 
i  poderi,  amministrati  da  ecclesiastici,  riescono  più  prosperosi  « 
fiorenti,  che  non  gli  amministrati  da  ufficiali  del  Governo. 

Se  non  che  fìngiamo  per  poco  questa  insufficienza  dt>lU  Ct 
a  ben  amministrare  i  suoi  boni.  Chi  autorizza  il  Governo 


»  e.  Nulli  3  cau*.  Xir.  q.  l. 
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intromettervisi ?  La  Chiesa  stessa,  invitandolo?  Xo;  perchè 
sa  ttn:5i  si  lagna  di  tale  ingerenza.  La  volontii  di  Cristo?  No; 
perchè  nel  Vangelo  non  ne  ti*oviamo  pur  ombra.  L'ordine  della 
igione?  Neppure;  perchè  esso  anzi  porta  che  ninna  mano  pre- 
ma debba  stendersi  a  quelle  0}S%  che  son  divenuto  sacre  per 
loro  destinazione.  D*onde  duuqno  la  pretesa  tutela?  Smettete 
ipocrisia,  o  politici,  e  dite  liberamente  che  così  vi  piace  di 
percbò  ayete  in  mano  la  foriui,  e  la  forza  ò  pìi'ì  del  diritto. 

V. 

ìe  cmtvenga  che  il  GlerOy  invece  di  possedere^  sia  slipendiaio 
dallo  Stato. 

Dovunque  il  Liberalismo  ò  giunto  a  pienamente  impossessarsi 
Jel  potere,  nua  dello  principali  sue  impreso  è  stolta  di  confiscare 
beni  della  Chiesa,  e  sostituire  pel  mantenimento  del  Clero  alk 
)roprietà  lo  stipendio.  Aggiungendo  poi  ai  danno  la  be(Ta,  ha 
letto  che  faceva  ciò,  affinchè  il  Clero,  libero  da  cure  temporali, 
Dtesse  più  agevolmente  attendere  alle  spirituali.  Ed  il  piil  cn- 
si  è  che  il  Liberalismo  mostra  cotesto  zelo,  mentre  pro- 
fessa la  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa.  Se  siete  separati 
la  Chiesa,  che  importa  a  voi  della  spiritualità  de^suoì  mini- 
tri?  Ci  pensi  ella.  Ma,  ponendo  da  banda  ogni  altra  conside- 
razione, diciamo  che  siffatto  mutamento  6  riprovevole,  perchè 
inchiude  un  disordine  ed  un  pericolo. 

11  disordine  è  posto  in  ciò,  che  cosi  viene  a  considerarsi  il 
lero  non  altrimenti,  che  una  classe  dUmpiegati  civili.  Chìun- 
le  esercita  uffizio  in  una  pubblica  Amministrazione  è  certa- 
iente  meritevole  di  onorario.  Dìgnus  est  operarius  mercede  sua  '. 
siffatto  onorario  gli  è  dovuto  dall'Amminìstnizìone,  a  prò  di 
li  egli  opera,  come  suo  ministro.  Dn  Clero  dunque  stipendiato 
dallo  Stato  disordina  V  idea  del  ministero  sacro,  travolgendola  a 
Dncetto  di  ministero  civile.  Gli  è  vero  che  il  Sacerdozio  per 
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db  stesso  cho  opei'a  al  bi^ne  spirituale  de*  popoli,  opera  al 
doUa  società  civile.  Ma  ci^  fa  corno  ministra  della  Chiesa,  doq 
delio  Stato.  Dalla  Chiusa  cliiD<]ue  e  uon  dallo  Stato,  di  naton 
sua,  egli  devo  ricevere  il  suo  stipendio. 

Né  si  opponga  cho  quaudo  S.  Paolo  diceva  l'i?»  itos  róbU 
spirUnalia  seminavimits,  maf^num  est  si  nos  earnalia  vesin 
mefamiis  *?  parlava  ai  laici^  i  quali  sou  rappresentati  dallo  Stato, 
Imperocché  egli  primieramente  parlava  iu  circostanze  in  cai  li 
Chiesa  non  ancora  possedeva  beni  stabili  da  mantenere  i  proprii 
ministri  ;  e  qui  si  tratta  d' ipotesi  in  cui  la  Chiesa  li  possegga  * 
lo  Stato  li  confischi  per  sostituirvi  il  salario  civile.  In  secondo 
luogo  TApostolo  parlava  ai  laici  in  quanto  erano  fedeli  ;  ed  i 
laici,  in  quanto  fedeli,  son  rappresontati  dalla  Chiosa^  non  dallo 
Stato,  massimamente  se  lo  Stato  sì  dichiara  disgiunto  dalla  Chiesa. 

Le  mire  del  Governo  in  questo  affare  son  volte  a  8l>;i 
dalla  mente  de* sudditi  il  concetta  d*  indipendenza  della  Cnu-^^ 
e  farla  considerare  come  un' appartenon/a  dello  Stato,  uon  alth< 
menti  che  il  Dicastero  di  pubblica  Istruzione  o  del  Commercio. 
Quinci  ancora  trasse  orìgine  T  istituzione  del  Ministero  degli 
affari  ecclesiastici  o  del  culto:  vera  storpiatura  di  ooncotti.  So 
Sono  affari  ecclesiastici,  come  ne  fate  un'appartenenza  del  potere 
civile?  E  se  il  culto  è  essenzialmente  religioso,  che  ci  ha  da  ^ 
fare  lo  Stato?  Ma  torniamo  al  proposito.  J^| 

Quanto  al  pericolo,  primieramente  quel  sistema  di  rose  ft 
dipeudere  la  sussistenza  del  Clero  e  la  dote  della  Chiesa  dalle 
vicende  dello  Stato  e  da' suoi  uon  improbabili  faliimcuti.  Uoa 
guerra  dispendiosa,  un  rorescio  di  Finanze,  un  incaglio  nell» 
riscossione  delle  imposte  potrebbe  ad  un  tratto  sottrarre  i  mezxi 
da  vivere  ai  sacri  Ministri  e  recaro  lo  scompiglio  nell'azienda 
ecclesiastica.  E  senxa  ciò,  la  sola  perfida  volontà  di  un  ParlamenV' 
bi^terebbe  ad  ammiserire  la  Chiesa  di  un'intera  nazione,  cancel* 
landò  dal  pubblico  bilancio  la  partita  relativa  al  Clero.  Abbiamo 
sotf  occhi  il  turpe  spettacolo  d'una  rappresentanza  nazionale  di 
paese  cattolico,  in  cui  ogni  anno  viene  in  qaistione  se  debbano  o 
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itarsi  ad  ammettere  le  spese  del  culto;  non  ostaute  che  esse 
fn  siano  se  non  una  piccola  restituzione  del  moltissimo  che  lo 
ato  rab(>  quivi  alla  Chiesa.  Ma  il  pericolo  più  grave  ò  quello 
^la  fiacchezza  che  un  tale  assettamento  potrebbe  indurre  in 
irecchi  ecclesiastici.  Un  Clero,  salariato  dal  Governo,  è  già  per 
Ò  stesso  in  istato  di  schiavitù  verso  il  medesimo.  Se  esso  ricalci- 
'a  alle  voglio  governative,  lo  Stato  può  subitamente  punirlo, 
Famandolo.  Il  solo  disprezzo  non  solo  d'ogni  onesta  agiatezza  ma 
l>lla  stessa  vita,  può  in  quello  stato  di  cose  rendere  il  Sacerdozio 
iperiore  ai  soprusi  d^  un  Governo  invasore  dei  diritti  della  Chiesa. 
[a  l'eroismo  non  ò  pregio  comune;  nò  ò  prudente  consiglio 
ietter  tutti  indistintamente  nella  necessità  di  doverlo  esercitare, 
ieco  il  perchè  dulia  sapiente  economìa^  ondo  la  Chiesa  ha  voluto 
tie  i  sacri  ministri  trovassero  in  lei  stessa  i  mezzi  da  sopperire 
[  1)isognì  della  vita.  La  proprietà  ecclesiastica  è,  tra  le  umane, 
i  più  valida  guarentigia  dell'  indipendenza  del  Clero.  Essa  è, 
ispetto  al  Clero,  ciò  che  la  sovranità  temporale  è  rispetto  al 
ontnio  Pontefice.  Como  questa  preserva  il  Papa  dalla  pnspotonza 
olitica  di  chi  lo  avesse  suddito;  così  quella  preserva  i  Ministri 
bI  santuario  dalla  prepotenza  civile  di  chi  li  avesse  suoi  sti- 
endiotì.  Ed  ecco  ancora  il  perchè  delF  odio  feroce,  (jnde  il  Libera- 
ismo  avversa  Tuna  e  Tattra  di  queste  due  santissime  Istituzioni. 
igli  vuole  il  Papa  senza  principato,  e  il  Clero  senza  proprietà; 
erchè  vuole  entrauibi  non  liberi,  ma  suoi  mancipii.  Se  non  che 
irìsto  ha  costituita  la  sua  Chiesa  in  qualità  non  dì  serva,  ma  di 
Ignora;  ed  essa  saprà  mantenersi  tale,  a  fronte  delle  prove  più 

,e  drogai  più  perfida  insidia  de' figliuoli  di  Satina. 
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E  I/IXDIYIDUALITÀ  ANIMALE* 


XUI. 

Un  errare  assai  volgare  intorno  alla  natura  dell' anisna\ 
bruti.  Anima  e  spirito^  U  anima  dei  bruti  non  è  sosl 
Come  possa  concepirsene  la  natura.  La  vttalii-à  degli\ 
(fanismì  divisibili  dovuta  alla  loro  imperfezione.  L\ 
dd  bruto  presente  tutta  a  tutti  i  sugi  organi. 

Lo  strano  fenomeno  della  divisibilità  degli  Anolidi  o 
separabili  in  più  parti,  ciascuna  delle  qaali  diventa  un  ani! 
perfetto,  era  conosciuto  fino  dall'antichità.  Ne  fa  menzi<*n^  ^- 
fltotele  nel  suo  Libro  degli  Animali  e  ne  ragìouano  sott. 
i  filosofi  del   medio  evo.  S^  ignorava  soltanto  che  fenomeni  dì 
tal  fatta  fossero  assai  frequenti  negli  organismi  inferiori  e»- 
stitu isserò  anzi  per  alcune  specie  il  modo  naturale  di  rn^*-"'- 
caziono.  Le  curiose  esperienze  poi  fatto  dal  Trembley  stu 
offrono  dei  casi  nuovi   bensì,  ma  che   non  rìchieggono  mipfr 
teorie  per  essere  spiegati.  Peraltro,  a  voler  procedere  in  ciò; 
ordine  e  chiarezza,  ci  ò  necessario  togliere  prima  di  moa 
equivoco,  nel  quale  si  veggono  cadere  anche  filosofi  di  pi 
d'altronde  sani,  quando  discorrono  dell'anima  dei  bruti. 

Che  si  convenga  il  nome  di  anima  al  princìpio  vit&le 
bruti,  detti  per  ciò  stesso  animali  ancora  dal  volgo,  non  c*è  dabl 
nessuno.  Noi  bruti  v'ò  un  principio  semplice,  che,  oongiuaW 
in  unione  sostanziale  col  corpo,  forma  con  esso  un  vivente 
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che  di  vita  vegetativa  ma  di  funzioni  sensitive  di  ordine 
bhe   superiore,  come  sono  la   memoria,  T  imaginazione,  gli 
Htì.  Ora  nn  principio  attivo  cosiffatt'O  è  bene  un'anima,  se- 
Io  che  cotesta  parola  s'intende  da  tutti.  Ma  montro  ciò  si 
lette  e  si  sostiene,  importa  di  tener  presente  una  osserva- 
le capitale,  trascurando  la  quale  T  anima  dei  bruti  si  rag- 
;lìeri.'-bbo  alla  dignità  dell*  anima  umana. 
I L'anima  deiruomo  è  spirituale,  cÌoò  indipendente,  quanto  alla 
sussist^n:sa,  dal  corpo  che  informa.  Ciò  si  mostra  chiaramente 
alcune  suo  operazioni,  a  compiere  le  quali  non  puf»  assorgere 
ilsiasi  organo  corporeo,  per  quanto  si  fìnga  nobilitato  dal- 
linia^  ed  esso   tuttavìa  son  frutto  dell' anima.  Tali  sono  a 
fion  d'esempio  la  conoscenza  dello  verità  astratte,  delle  so- 
sensibili,  delle  relazioni,  il  pieno  ritorno  sopra  sé   stessa 
liante  la  coscienza,  Tatto  della  volontà  e  la  libera  elezione. 
la  produzione  di  tali  atti  del  tutto  immuni  da  ogni  meschìanza 
asibile  e  materiale,  non  v'ò  cervello  né  altro  organo  che  arrivi. 
[cervello  vivente  potrà  bensì  produrre  le  imagini  concrete  e 
}rali  di  un  sogno;  potrà  porger  materia  all'astrazione  raen- 
e  anche  accompagnare  gli  atti  intellettuali  coUMmagine  di 
)ietti  sensati,  o  almeno  della  parola  corrispondente,  che  per 
ito  vi  associamo;  potrà  egli  in  unione  col  cuore  secondare  con 
diti  sensibili  le  determinazioni  della  volontà.  Per  quanto  scovri 
materia  siano  i  prodotti  dell' imaginazione  e  gli  affetti  sen- 
tili, ciò  nondimeno  gli  uni  e  gli  altri  recano  sempre  in  so 
^^impronta  e  un  mescuglio  di  materialità.  L'imaginazione  s'ag- 
sempre  in  rappresentazioni  sensibili  e  concrete,  l'affetto  non 
porta  che  ad  oggetti  o  sentiti  od  imaginati.  Si  capisco  dunque 
tali  atti,  sebbene  immateriali  sotto  un  aspetto,  appartengono 
idimeno  alla  cerchia  del  mondo  materiale,  e  quindi  possono 
are  prodotto  di  un  organo  corporeo,  purché  avvivato  da  un 
icìpio  vitale  di  sufficiente  perfezione:  anzi,  a  mirar  bene,  si 
pisce  che  per  la  necessaria  analogia  fra  un  agente  qualsiasi 
sua  operazione,  si  capisce,  diciamo,  che  tali  atti  non  solo 
sono  ma  debbono  essere  organici. 
Ma  come  si   viene  agli  atti  puramente  intellettuali,  noi  <A 
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troviamo  trasportati  a  tutt*  altra  classe  d'operaaionl.  Fona: 
ooucotti  astratti,  apprendere  nou  la  cosa  ma  la  sua  qoiddìU, 
formolare  principii  universali,  concepirò  le  nozioni  di  cansa  * 
d'effetto,  dì  virtrt  e  di  vizio,  e  mille  altre  ootali,  penetrare  nftl 
mondo  ideale,  sollevarsi  a  conoscere  conmnque  la  Divinità,  è  bea 
altra  cosa  che  imagiuare  in  sogno  o  in  veglia  nn  fatto,  un  laogn. 
una  persona.  In  cotesta  seconda  operazione  l'elemento  matoriile 
si  coml)ina  indissolubilmente  coli' immateriale  ;  in  quella  al  cott* 
trario  non  entra  più  per  nulla:  elle  sono  del  tutto  spirituali  ^ 
sciolto  dalle  condizioni,  proprie  delia  materia.  In  esse  du 
l'anima  umana  opera  tutta  da  so  e  non  modianto  il  cerve'» 
altro  organo  corporeo.  Ma  se  olla  opera  cosi  da  8t>,  dunque 
agente  che  sussisto  da  sé:  ella  è  unita  bensì  alla  matcrii^ 
corpo,  non  però  come  un  elemento,  la  cui  esistenza  abbisogi 
essere  sostentata  dal  medesimo  a  guisa  di  una  forma  inerì 
in  Ini;  bensì  come  una  sostanza  che  ha  esistenza  propria  ed' 
quindi  in  so  tanto  da  continuare  a  sussistere  anche  separata  d&i 
subbietto,  in  cai  fa  per  ora  da  formale  elemento.  Ora  una  Ul 
sostanza,  se  è  incorporea,  è  quello  appunto  che  s'in*  ' 
il  nome  di  spirito.  Il  principio  vitale  dell' nomo  adan,a.,  .«  ....- 
anima  è  uno  spirito,  benché  capace  d'informare  un  corpo;  «d 
appunto  in  ciò  ò  rìpostii  la  sua  specifica  suporiorttà  aopra  U 
anime  dei  viventi  inferiori. 

Di  che  natura  sia  l'anima  dei  bruti  c*3  lo  dicono  lo  opf^ni-Hf 
idle  quali  essa  rende  abile  il  composto  vivente.  Ora  di  ;u;« 
coteste  operazioni  nessuna  si  solleva  sopra  lo  funzioni 
sensibilità,  che,  come  s'ò  detto  pur  ora  discorrendo  dell' noi 
non  oltrepassano  la  capacità  di  un  organo  corporeo  vivente, 
lo  richieggono.  Il  bruto  sente,  iraagina,  ricorda,  appetiso»  le 
coso  sensibili.  La  qualità  evidente  di  tali  operazioni  mostra  òm 
che  esse  non  risultano  dall*  esercizio  di  forze  Gsiche,  e  che  pdrci* 
alla  materia  degli  organi  deve  essersi  conginnto  un  principio 
vitale,  che  ha  recata  in  loro  la  facoltà  di  uscire  in  atti  [>&t  sé 
superiori  alla  morta  materia,  sebbene  improntati  sempre  4i 
un'  impronta  di  materuilità.  Ma  più  avanti  non  si  procede.  li 
bruto  non  si  solleva  al  mondo  ideate,  non  ha  concetti  universali, 
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[>n  priocipii,  egli  non  intuisce,  non  ragiona,  non  rigira  sé  in 

atesso.  Tntte  le  sue  oporazioai  sono  organiche,  cioè  dol  cora- 
rìsultanU^  dair  unione  sostanziale  del  corpo  coir  anima,  e 
DB  ve  n'è  una  sola,  in  cai  Tanima  si  mostri  capace  di  emergere 
di  operare  per  conto  suo.  Insomma  in  tutti  gli  atti  ritali  del 
^mto  Torgano  vivente  è  quegli  che  opera  e  non  mai  T  anima 

sé.  Ma  se  ella  non  opera  da  sé,  ciò  mostra  che  non  ò  neanche 
la  cosa  sussistoute  por  sé,  capace  dì  sostentarsi  da  sé  ueiresi- 
sua  propria  fuori  dol  composto.  Il  principio  vitale  del 

Ito  è  un*  anima  bensì  ma  non  uno  spirito. 

Ma  che  fatta  essere  è  dunque  il  principio  vitale  dei  bruti? 
tispondiamo  in  primo  luogo  agli  ottimi  naturalisti  che  c'in- 
irrogano,  che  vogliano  ripensare  quante  sono  le  cose  della  cui 
riatenza  non  si  dubita,  di  cui  abbiamo  un  concetto  abbastanza 
Bterminato  per  discorrerne  con  sicurezjsa,  e  di  cui  non  ci  riesce 
ondimeuo  mai  di  farci  un  concetto  ben  chiaro.  Che  cosa  è  la 
jrza?  Che  cosa  ò  il  moto?  Che  Testensione,  e  la  quantità  e  la 
jnfìgurazione,  sia  di  un  altro  corpo  qualunque,  sìa  del  corpo 
ivento  di  cui  discorriamo?  Che  cosa  sono  ciascuna  d*esse?  So- 
no di  certo;  eppure  sono  cose  realissime  e  che  inducono 
Bll'organo  ove  un  determinato  stato,  ove  una  determinata  at- 
^TÌtà.  Altrettanto  si  dee  dire,  per  prima  cosa,  del  principio 
itale  de*  bruti,  poiché  non  essendo  egli  per  so  sussistente,  non 
li  rimane  altro  che  di  avere  una  realt(\  dipendente. 

Lo  annovereremo  adunque  alla  categorìa  delle  forze?  Alcuni 

veritÌL  così  parlano  e  s'avvicinano  al  vero  ma  non  vi  colgono. 

principio  ritale  ò  T  elemento  da  cui  T  organo  vivente  riceve 

^attitudine  e  la  forza  per  procedere  alle  sue  operazioni,  ma  non 

la  forza  stessa.  Di  più,  la  forza  che  esercita  p,  e.  il  mio  braccio 

I  cosa  che  uou  determina  in  esso  se  non  uno  stato  accidentale^ 

be  non  modifica  la  natura  dell'  organo  :  eserciti  egli  uno  sforzo 

DO,  si  muova  o  riposi,  egli  é  sempre  quel  medesimo.  Al  con- 

irio  l'anima  entra  come  principio  costitutivo  nella  composizione 

ssa  sostanzialo  dell'organo  vivente,  la  cui  materia  viene  de- 

linata  da  lei  nel  suo  proprio  essere  con  tale  e  tale  attività. 

Ad  esprìmere  con  qualche  analogia  meno  disadatta  cotesto 
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rapporto  dell'anima  in  genere  colla  materia  dell'organismo, 
antichi  lo  denominavano  forma  del  corpo.  E  infatti,  come  la  fo^ 
0  Gonfìgurazionef  putacaso,  di  una  statua,  combinata  ool 
dà  al  medesimo  l'essere  di  statua  che  prima  non  aveva  ;  e 
la  forma  di  locomotiva  introdotta  nel  disparato  e  inerte 
fiale  di  ferro,  acciaio,  rame  e  ottone,  lo  unifica  nel  nuovo 
di  macchina  capace  dì  movimenti  così  ordinati;  in  sii 
maniera  T  anima  cangiunta  alla  materia  per  so  inerte 
ganismo,  forma  insieme  con  essa  una  natura  compostaci 
di  quelle  operazioni  che  sogliamo  significare  col  nomo  di 
razioni  vitali. 

L'analogia, discorrendo  dell'anima  dei  bruti, quadra  a  c&p 
quanto  al  non  essere  sussistenti  nò  il  principio  vitale  che 
binato  colla  materia  inerte  dell'organismo  le  dà  Pessere  e 
tività  di  vivi^nto,  né  le  forme  che  sollevano  all'essere  di  stati 
0  di  locomotiva  il  marmo  ed  il  metallo.  Vi  resta  peri!» 
fra  quelle  due  maniere  di  forme  una  differenza  cs^ìtale, 
che  le  due  ultime  allegate  in  esempio  non  importano  ehd 
modificazione  accidentale  della  materia,  e  quindi  la  pi 
di  un  composto  accidentale;  dovechò  la  prima  penetra  fiooì 
natura  stessa  e  dà  orìgine  ad  un  composto  sostanziale. 
di  statua  non  modifica  la  natura  del  marmo  col  quale  si 
nò  quella  di  locomotiva,  la  natura  dei  metalli  adoperativi;] 
ciascuno  si  rimane  quel  che  era:  ma  l'anima  del  bruto  ooc 
gendosi  colla  materia  insensibile  dell'embrione,  vi  dà  orÌ| 
ad  un  essere  sostanzialo  nuovo  qual  è  l'individuo  animale, 
compete  naturalmente  e  non  accidentalmente  un  genere  di] 
tività  e  di  operazioni  affìitto  nuove  e  di  natura  del  tutto  pvo| 

Quanto  più  complesso  è  V  organismo  del  vivente,  tanto  con^ 
che  sia  più  perfetta  T anima  capace  di  dargli  essere  e 
dovendo  essa  equivalere  a  molte  forme  per  attuare  oi^au  < 
rogenei,  e  abilitarli  a  funzioni  molteplici,  diverse  a  rie 
principio  vitale  d'una  Amìba  non  dev'essere  nn  gran 
eccellente  per  darci,  In  unione  colla  materia  del  protopl 
quel  grumo  di  muco  vivènte  pressoché  omogeneo,  dotato 
egualmente  della  facoltà  di  accogliere  in  sa  gl'Infusoriì  nei 
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urtare  oecamente^  e  digerirli,  e  al  ^h\  S(>guitJiro  uri  Avvnl- 

loro  intorno  se  U'ntano  la  fuga.  \[a  rntumudì  un  orga- 

superiore,  d*un  pesce,  d'un  uecello,  d^m  umiumifero,  notla 

[izioDo  sua  col  corpo  a  lei  destinato  dove  oquivtUoro  a  tanto 

diverse,  quante  sono  le  diverso  sostanze  eh»*  ni  diHtlnffUo- 

iro  nel  cadavere  vedovato  di  lei:  carne,  nervi,  monilmwiOj 

e  così  via  discorrendo.  Oltre  di  che  deve  avere  In  uè  il 

di  avvivare  ciascnno  di  quegli  organi  allo  fiinKlonl  vìU^ti 

proprie,  armoniosamente  indlriwAte  al  mant<'nlmento  n  svol- 

ito  fisico  del  tutto,  ed  altro  sono  vogotative  e  ullrti  persino 

fcive.  Ma  se  la  complicatezza  dogli  organismi  superiori  rende 

r  individuo  composto  ad  un  esercizio  e  svolgimento  ])\(\ 

^tito  delle  funzioni  animati,  e  rivela  cosi  noi  prinnlpin  vitale 

rado  maggiore  di  perfezione,  essa  assoggetta  per  ci^  ntosw» 

idizionì  più  ristrette  la  persistenza  dello  «tasso  prlncijiio 

i^  e  vuoi  dire  della  vita,  in  cosilTatti  organismi. 

she  qui  si  mantiene  T  analogìa  delK^  forme  vitali  inferiori 

r forme  accideotaii.  Date  a  un  pezzo  di  marnut  uua  forma 

do  eoiapkasa,  sia  qaella  di  una  «tatua  d'Apollo:  mf\i&- 

poi  la  teste  dai  trono)  e  il  trocu»  dalle  ganbe,  e  nm- 

di  qneUe  parti  iuhi  ha  più  forma  d'Apollo;  datA  a  nn 

fnariiw  la  foraa  pia  amptìee  di  ciliadr»,  o  aoci«  ppexxM^ 

a  dwo  ia  ^nattn,  4f;Di  pen»  OTMMTCffà  la  fonaa 

Ih  svd»,  «00  dicbno  fteile  aa  analofOy  M  a4  orj 

iBpCTMf»  ti  tnmcài  oa  «rgaM^  f«e4r«rfa»»  ato  è 

UoMa  a  restar  Ittfismia  da  bì  ffiKifk  fitals 

di  SK9^  divsiiif  cks  fff  Méh- 

.  tXPmpm»  tmmmU  M<a  ha 

diirairiMla  isdsi»^  s  ■«■  «  |d«i 

(Mia  VwÀtm\  dk«  ui7\ 

«ala sa*  a«f«laain]  *f 

dfeF^^^a««fe  ^^M«U 

a  lnn»aKhr«sfi  iSmmKt%  mtsffmi^  mMh  a  fH4TMr 

&aH^*fH9*l9«C&H»aaif9vflMH»yflffMSr  la  fi^rflMie- 

«f  rsiyiriM»  m^mkìm  al  M»  tif<r,  «r  la 
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Il  primo  la  verità  ba  ud  organismo  tuttavia  abl 
plesso:  lua  la  natura,  nella  serio  svariatissinia  d^I 
ha  voluto  verifìcare  ia  esso  il  caso,  che  in  ciascano  de 
onde  rindividuo  è  composto,  si  trovino  ripetuti  tutti  gli 
essenziali   delF intero:   nell'Idra  poi  T organismo   è  ol 
semplice  ed  omogeneo,  sicché,  da  capo,  ogni  parte  è 
snpplire  al  tatto.  In  tali   condizioni  s'intende  dì  legfl 
la  divisione   non   reca  con  sé  una  sproporzione  fra  lo 
separato  dairindividuo  e  il  principio  vitale;  onde,  per  ei 
rispetto,  a  quella  guisa  che  non  s'è  perduta  la  forma  acci^ 
cosi  non  v'è  necessità  che  perisca  la  forma  sostiinzia 
persistenza  della  vita  sarà  possibile  tanto   nei   tatto^j 
rimasto  cosa  che  meriti  quel  nome,  quanto  uell*  una  o 
separate. 

L' unità  che  collega  le  azioni  e  le  funzioni  dei  dÌT€ 
ci  dà  a  divedere  nei  bruti  ripetuta  quella  iudìvisa  ut 
Tessere  che  fa  del  complesso  delle  parti  un  solo  individ^ 
appare  più  che  mai  manifesta  nei  fatti  della  loro  vita 
Chi  vede  un  cane  nelPatto  ch'egli  ha  ricevuta  una 
non  dubiterà  mai  che  il  doloro  provato  da  lui  nella 
pita  non  sia  una  passione  toccata  non  a  quella  sola 
all'individuo  in  lei:  il  quale  perù  con  tutte  le  altre 
quel  che  è  conveniente  di  fare  in  simili  congiunture 
guaiolare  cogli  organi  vocali  a  sfogo  del  dolore,  e 
moto  gli  organi  della  locomozione  onde  prevenire  la  rij 
deir  offesa  provata,  e  a  questa  funzione  far  concorrere 
organi  e  i  tessuti  che  ne  sono  capaci:  gU  ucclù  & 
strada  più  lesta  e  più  sgombera,  gli  orecchi  ad  ascolt 
nemico  insegue,  il  collo  teso  innanzi  quasi  ad  antic 
fuga  e  recare  un  pò  più  avanti  il  ct>utro  di  gravità,  i  ^ 
utili  al  caso,  ad  alternare  con  tutta  la  possibile  rapìdit 
vicenda  di  stringimenti  e  di  distendimenti,  e  tutte 
disutili  restringendo,  fino  alla  coda  ritirata   trepidami! 
corpo,  sia  per  offrire  minor  superficie  a  nuovi  colpi, 
non  dare  presa  al  persecutore  nel  caso  possibile  dì  \t 
gulmeuto. 
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[in  OD  fatto  anche  solo  di  questi  ci  torna  impossibile  di  uod 
risarò  ne' bruti  gl'indizii  d*una  unità  individuale  somigliante 
quella  che  la  coscienza  ci  rivela  in  noi.  Yale  a  diro  che,  anche 
bruto,  le  partì  non  hanno  ciascuna  un  essere  compiuto  in 
ma  partecipano  tutte  di  un  essere  unico  che  è  Tessere  del 
>.  In  tutte  si  verifica  che  l'individuo  è,  poiché  a  tutto  si 
inde  11  solo  ed  unico  suo  essere  :  in  tutte  si  verifica  che  egli 
lente  opera,  perchè  le  parti  nou  sono  per  sis  altrettanti  agenti^ 
il  solo  e  medesimo  tutto  che  opera  in  ciascuna  dì  loro.  Ora, 
le  già  fu  accennato  più  sopra,  cotesta  unità  fra  organi  ma- 
rialmente  distìnti  ed  anche  remoti  a  vicenda,  non  può  risultare 
non  se  dall'avere  essi  tutti  un  elemento  comune  che  sia  il 
iesimo  in  tutti,  non  già  diviso  fra  loro,  che  osi  in  cambio 
unificare  avrebbe  egli  stesso  bisogno  di  un  principio  unifi- 
ore,  ma  tutto  in  tutti  e  singoli  gli  organi.  Poiché  dunque 
bruti  è  manifesta  T  unità  individuale,  è  manifesto  altresì 
la  loro  anima  Ò  un  principio  semplice  e  inesteso  in  sé, 
sente  nondimeno  in  tutte  e  ciascuna  delle  parti  vive  dell' or- 
liamo. 

,  Un*  unità  somigliante  a  quella  che  splende  nelle  operazioni 

ntive  dei  bruti  traluce  eziandìo  nel  complesso  delle  loro 

sioni  vegetative,  alle  quali  i  diversi  organi  concorrono  con 

n*  armonia  inesplicabile  altrimenti  che  per  la  unità  del  prin- 

pio  vitale  presente  a  tutti  essi.  Solo  con  questo  si  spiega  la 

riatìssima  cooperazione  dei  diversi  organi  alla  funzione  com- 

itissima  della  nutrizione  e  del  crescimento;  e  i  compensi 

spesso  una  parte  sottentra  all'ufficio  dì  un'altra  resa 

jitile  all'ufficio  suo,  ovvero  si  adopera  per  rimediarne    gli 

Cotest'  armonia  in  molti  casi  è  tanta,  che  imita  in  essi 

i  procedere  fondato  sopra  h  conoscenza,  benché  certamente  non 

Ma  forse  in  nessun  altro  fenomeno  della  vita  vegetativa 

glande  meglio  la  presenza  dell'  unico  principio  vitale  in  tutte 

Iptfti  dell'individuo,  quanto  nel  primo  svolgimento  del  me- 

allo  stato  embrionale.  Quel   lavoro  di  costruzione  che 

lOTendo  da  mia  soia  cellnla  si  svolge  nella  formazione  e  di- 

lìbnaooe  dì  an  sistema  oomplicato  di  organi  e  si  termina  nella 
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formazione  di  un  individuo  oompiutOf  attesta  tante  vo!fe 
rnnità  del  principio  vitale  presente  nel  tutto  e  nell^  "*'^' 
quanto  sono  le  differenze  dello  parti  stesse,  e  quanti  ^^1 
dimenti  che  presiedono  alla  loro  stnittura,  alla  oonnessione, 
distribuzione,  indirizzate  tutte  air  attuazione  di  un  eoropl 
unico  nel  suo  essere  e  nelle  sue  operazioni. 


XIV. 

Il  principio  vitale  delle  piante.  Animalità  e  pìtalUà, 
avvenga  del  principio  vitale  quando  la  pianta  o  il 
muore. 


Ciò  che  s'è  discorso  intomo  al  principio  vitale  degli  ani 
giova  altresì  a  chiarire  alquanto  i  nostri  concetti  intorno 
natura  del  principio  vitale  delle  piante.  È  affatto  inutile 
stionare  se  a  cotesto  elemento  si  confaccia  il  nome  di  animai 
Secondo  il  concetto  comune,  perchè  un  principio  vitale  raeritì 
tal  nome  si  richiedo  che  ahiliti  il  composto  all'esercizio  dio] 
razioni  in  sÒ  immuni  da  materia,  quali  sono  le  sensitive.  E 
il  linguaggio  comune  solo  a  tali  composti  attribuì  come 
il  nome  di  animali;  né  si  sente  mai  dire  che  le  piante 
animate,  ma  solo  che  son  vive;  né  che  hanno  anima,  bens» 
hanno  vita  e  principio  vitale.  DifatU  nelle  piante  tì  t< 
bene  il  carattere  della  vita,  il  quale  consìste  in  ciò  d 
vivente  sia  capace  di  operazioni  intrinseche,  ed  abbia  virtft' 
muovere  e  modilicare  so  stesso;  mentre  i  corpi  minerali 
morti  in  sé,  cioè  incapaci  neppure  di  svolgersi  ;  e  tutta  V 
loro  è  azione  che  sì  termina  fuori  di  loro.  Al  contrario  un  coi 
vivente  di  vita  vegetale,  primieramente  nutrendosi  si  rinnoo' 
od  anche  cresce;  e  vuol  dire,  neiruno  e  neir altro  caso,  eh» 
egli  estende  il  suo  essere  individuale  alla  materia  di  coi  ft 
nutre,  come  il  carbonio,  poi  T  ossigeno,  la  calce,  la  sìlice,  ee«* 
tera,  somministratigli  dal  terreno  o  dairambiente:  e  in  sooond» 
Inogo  ne  forma  in  so  per  sua  propria  virtrt  delie  parti  eqnita- 
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delle  stese  forse  daOn  aiterà  iMc^uiea.  eleviadele 
«lyeiitte  atU  loro  portata.  Non  eoei  la  rita  sen- 

la  qoale  si  srolge  per  aneoi  in  cui  non  entrano  neppar 
stnimeati,  ma  sol  cane  aenpiicì  preanppeiti  o  ooadixkmi 
della  materia  elementare.  £  perchè  al  eoaeetto  di  anima 
ette  eeoumenente  il  signiGcato  di  on'  eeoedeiua  aidla  ma- 
die oomincia  nei  predetto  modo  a  trasparire  nelle  opera* 
sensitive,  quindi  è  che  al  principio  vitale  delle  piante  MO 
D^  fatto  di  dare  il  nome  di  anima. 

ae  con  cotesto  vocabolo  si  oonrenga  di  designare  qu»- 

principio  vitale,  per  la  superiorità  onde  tutti   si  diffe* 

tao  dal  princìpio  attiro  dei  corpi  miner&lì,  non  vi  sarà  che 

contro  una  tal  denominazione,  nsata  nel  ^ro  del  lin- 
po  scientifico.  Cosi  fecero  gli  antichi,  i  quali  intendovano 
nima  :  il  primo  principio  della  vita  mlU  cose  ehs  vivono. 
Ito  mono  v'ha  che  ridire  se  l'anima  umana,  a  cui  quel 
compete  in  proprio,  si  dica  anima  non  pur  s^^nsìtivn,  ma 

ve^tatìva  riferendosi  all'abilitare  che  ella  fa  il  composto 
9  alle  funzioni  di  vegetazione. 

tralasciate  le  questioni  dei  nomi,  e  venendo  a  ragionar 
cose,  sarà  facile  ad  ognuno  V  applicare  al  principio  vitale 
piante  ciò  che  conosciamo  oramai   dell'anima  dei  bruti. 


C80  I   COMPOSTI   CELLULARI 

avvertendo  por  di  più  che  T  organismo  dei  più  pe: 
vegetali  appena  può  essere  comparabile  per  complica' 
^li  organLsQii  animali  inferiori.  Or  dunque,  se  il  diié' 
razioni  spirituali  accusa  nell'anima  dei  bruti  rìnca; 
operare  essa  da  s<>  sola  indipendentemente  dalla  mai 
mostra  quindi  che  ella  non  ò  una  sostanza  capace  di  si 
da  sé,  molto  più  sarà  da  dirsi  il  medesimo  del  principio 
delle  piante  ;  dapi>oichò  queste  nella  loro  vita  neppure  m\ 
opera^.ioni  al  tutto   fuori  delle  forze  elementari,  come 
quelle  che  si  appellano  sensazioni.  Anche  il  principi 
delle  piante,  adunque,  è  un  elemento,  che  dovrebbe  raggi 
alle  forme  accidentali,  se  non  fosse  che  attua  e  detei 
materia  dell'organismo  nella  stessa  sua  sostanza  e  nai 
qnal  suo  ufficio,  non  dall'essere  sussistente,  egli  ha  il 
forma  sostanziale.  Che  poi  anch'esso  sia  un  principio; 
e  presente  tutto  a  tutte  le  parti  dell*  organismo  vegeta 
fede  l'evidente  individualità  della  pianta  composta  di 
coordinati  alla  composizione  di  un  tutto  armonico,  ed  ea 
funzioni  fra  loro  distìnte,  ma  tuttavìa  dipendenti  e  ol 
insieme  al  mantenimento  dell'  individuo  e  alla  sua  rìpro 
Se  non  che,  come  negli  Anelidi  e  in  altre  specie  di 
inferiori  le  parti  si  trovano  avere  una  organizzazioD* 
accosta  bastevolmente  a  quella  dell' intoro  individuu  oe 
sfare  all'esigenza  del  principio  vitale  suo  proprio,  cosi  e 
più  frequentemente,  s'incontra  nei  vegetali  che  le 
i  rami  e  le  gemme,  adunino  in  sé  quel  tanto  di  se 
ganìzzazione  che  ne  rende  la  materia  adatta  ad  aci 
principio  vitale  medesimo  ond'è  avvivato  il  tutto.  U 
ò  difficile  a  comprendere  come  una  vetta  di  salice,  uo 
di  vite,  una  punta  di  garofano,  separati  dalla  pianta,  non 
abbiano  a  tramutarsi  della   forma  sostanziale  che  a^ 
morire;  anzi,  posti  in  buone  condizioni,  comincino 
radici  e  poi  crescano  e  si  moUìplichino  come  individ 
Quivi  pure  l'inferiorità  dell' organismo  si  trae  seco  ]&' 
lezza  di  un  principio  vitale  di  esigenze  più  semplici  a 
della  materia  che  deve  accoglierlo;  e,  da  capo,  la  sem 
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le  esigenze  reude  più  facile  alle  parti  separate  il  sodili- 
ri,  e  quindi  il  rivere,  e  costituire  anche  da  sé  un  nuovo 
rìduo.  Che  se  per  difetto  delle  coudizioni  favorevoli  lo  stralcio 
;a  a  guastarsi  o  lo  stesso  avvenga  alia  pianta  madre,  sia 
cagione  violenta  che  le  sciupi  gli  orgaui  neoessarii,  come 
ft  fil  lesserà  colle  barbe  della  vite  e  la  peronospora  coi  pam- 
;  ossia  per  vecchiaia,  che  anche  la  vita  delio  piante  è  li- 
;  il  principio  vitale  cessa  di  esìstere,  come  cessa  di  esi- 
ognì  atto  0  forma  chi-  dipende  nella  sua  esistenza  dal 
XU)  che  si  corrompe. 


XT. 

al/bia  origine   il  frincij^io  vitale  delle  piante  e  dei 
*-  Che  avvenga  del  principio  vitale  quando  un  vivente 
I  moltiplica  per  dirìsiofte. 


Dvato  essendo  che  T  anima  umana  è  una  sestan;»  e  sostanza 

le,  la  questione  intomo  alla  sua  origine  è  presto  risoluta. 

itiche  dìspute  su  questo  argomento  sono  già  sepolte,  e  i 

che  sì  provano  a  ridestarle  a  quando  a  quando,  Ti 

IO  la  fotica  se  non  anche  la  riputazione  lasciata  a  bran- 

selle  mani,  parte  del  materialismo  e  parte  del  panteismo. 

umana  come  spirito  non  è  no  composto,  a  cui  si  pesai 

Drìgine  serrendoai  di  una  materia  pvMBÌsttfite,  seeoDdo  il 

onde  si  prodoemo  tutte  le  nuove  sostase  mfeierìali  Di 

chiaro  che  nessoika  fona  fìsica  od  organica  poò  essere  tioa 

le  properzioData  a  produrre  un  principio  sptrìtnal6  ed  in- 

ute  aiatto  alla  materia.  Che  ansi,  toattaodoei  di  ona 

DOD  eomposta  di  eieoienti  precfliftanli,  nu  che  dee 

dal  nnllaf  neamia  fona  croata  po&  easen  tetovole  a 

f €Ìi^to  che  è  osa  <r«aiieoft.  Besta  dunque  elie  1*  anima 

ila  creata  da  Dio  nelTorganiflaM),  a  coi  ialbrman  ed 

è  nalnralmaite  ordinata,  noa  appena  faoil'ecgaaiiaD 

stato  embrioaale  gìonge  a  arelgiflKHto  «BomoMiite  per 

ria. 
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Ma  cotesto  ra^ìonamonto  non  reggo  pìil  quando  si  M 
spiegare  l' orìgine  del  princìpio  ritalc,  sia  delle  piante,  sii 
broti.  Xon  essendo  esso  cna  sostanza  spirituale,  non  vi  <: 
a  produrlo  un  atto  di  creazione,  nò  le  cause  fìsiche  ed  nrj 
Bono  più  sproporzionate  alla  sua  produzione.  Tanto  più  chdj 
testo  termine  medesimo  di  produzione  è  troppo  signifìcAtÌTOi 
denotare  l'origino  di  cosa  che  non  ha  neanche  un  essere  p 
e  sussistente.  I  nuovi  individui  viventi  sono  essi,  a  parlar 
priamente,  quelli  che  si  producono,  e  non  la  loro  vita  né  il 
principio  vitale.  Ciò  nondimeno,  poiché  queir  elemento  qa: 
ha  pure  la  sua  realtà  e  dì  tanta  rilevanza  nell*  organismi 
n'ò  avvivato,  non  sarebbe  di  piccolo  interessi?  il  poter  iu 
chiaramente  in  qual  modo  e  per  virtù  di  quali  cause  ella 
nell'  organismo.  Ma  invece  è  forza  confessare  che  qneslo 
dei  fenomeni  misteriosi,  di  cui  è  tutta  ingombra  la  natum, 
cui,  col  progredire  delle  varie  scienze,  va  crescendo  ogni 
il  novero.  Non  ci  rimane  dunque  altro  che  seguire  coir 
fenomeno  della  produzione  vorbigtazia  di  nua  pianta,  noi 
fatti,  e  argomentare,  in  quanto  si  può,  dagli  effetti  visibìli 
che  non  soggiace  all'osservazione. 

La  fun/jono  per  la  quale  una  pianta  produce  un  altro 
vidno  simile  a  sé,  mette  capo  alla  produzioue  di  quel  clu 
damo  un  seme  o  una  spora.  Giunto  il  seme  a  maturità  la  pinti 
Io  lascia  cadere  :  talora  anche  con  uno  scatto  del  guscio  l«  ti- 
getta  da  sé,  o  lo  abbandona  al  soffio  dell'aria  nella  quale  m4ì\ 
di  loro  8i  librano  per  buon  tratto,  sostentati  dalle  pian»»*  >  -'"i^' 
sottilissime  membrane,  di  cui  la  natura  li  forni  per  fu 
il  volo  e  la  diffusione.  Raccattiamo  uno  di  quei  semi,  p.  9^ 
chicco  di  grano  ed  esaminiamolo.  Per  molto  che  si  r 
non  ci  viene  fatto  di  scoprirvi  nessun  atto  vitivle:  non  - 
non  cresce,  è  inerte  come  un  corpo  inorganico  qualsiv  ^ 
così  può  mantenersi,  in  alcune  specie,  non  che  tin  anno  0  dit, 
ma  per  centinaia  d'anni  0  per  migliaia.  Ora,  non  appnreDili 
quivi  indizio  di  vita,  non  abbiamo  neanche  ragione  di  "^ 
un  principio  vitale.  Ma  si  ponga  quel  seme  in  buone  ivi 
di  umidità  0  dì  calore,  come  fa  l'agricoltore  sotterrandolo 
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^i,  inaffiati  dalle  piogge  e  riscaldati  dal  sole,  e  qael  chicco 
insi  inerte,  riovenut^j  che  è  e   riscaldato,  si  risente:  ijuella 
di  lui  che  è  il  vero  embrione,  assorbe  e  trasforma  la  ma- 
delie  altre  parti  complementari,  e  svolge  la  radìchetta,  il 
icino  e  la  piumettìi.  Al  primo  apparire  dì  questi  fenomeni 
vita  è  miinifesta,  e  nunifesta  quindi  resistenza  di  un  prtu- 
^io  vitale  in  queir  organismo,  che  dal  momento  modesiaio  co- 
rnei» a  costituire  un  nuovo  individuo  della  specie. 

Quali  cagioni  sono  concorse  a  quel  sostanziale  rivolgimento? 
f' Abbiamo  veduto  in  opera  il  calore  e  T  umidità:  sappiamo  per 
9Ìtive  esperienze  che  anche  T elettricità  può  esercitare  qualche 
Bo  almeno  sulla  speditezza  della  germinazione.  Ma  in  qual 
quelle  cause  influiscano,  e  segnatamente  la  priucipale  che 
ibra  essere  il  calore,  è  tuttavia  sempre  un  mistero.  Questo 
ondìmono  sappiamo  che  esse  non  poterono  far  tutto,  perchè 
^ian  effetto  può  superare  la  sua  causa.  Di  pìi)    se   tutta  la 
luzione  del  principio  vitale  dipendesse  dalle  cause  estranee, 
nuovo  individuo  non  potrebbe  dirsi  prodotto  dalla   pianta 
ladre,  come  pur  tutti  riconoscono,  specie  ragionando  degli  ani- 
tali,  ì  cui  figli  si  dicono  generati  essi  dai  loro  genitori,  e  da 
iuestì  con  verità  si  dicono  aver  ricevuto  Tessere:  uè  la  cosa 
altrimenti  pei  vegetali.  Ora  se  tutta  T  elevazione  del  seme 
lo  stato  di  vivente  fosse  dovuta  air  influsso  di  cause  esteriori, 
itta  la  funzione  riproduttrice  della  pianta  madre  sì  termine- 
»bbe  alla  produzione  di  queir  esaere  che  ha  T  inerte  chicco  di 
10  e  non  alla  prodazione  della  nuova  pianta  in  che  poi  si 
rasfbrma.  Abbiamo  quindi  da  ammettere  che  il  seme  nel  venir 
prodotto  dalla  pianta  madre,  riceva  da  lei  una  virtù  sua  intrìn- 
ad  operare  in  so  quella  trasformazione,  quando  vi  concorra 
'  influsso  opportuno  delle  cause  esterne.  In  questa  guisa  il  no- 
fello  individuo  andrà  veramente  debitore  del  suo  essere  alla 
>iaata  madre,  che  glielo  diede  Jiella  virtù  impressa  al  seme. 

Il  chicco  del  grano  non  è  altro  che  T  embrione  formato  già 

^eir ovario  della  pianta,  coir  appendice  di  alcune  parti  necessarie 

suo  primo  nutrimento.  In  moltissime   specie   il  seme  deve 

ssere  atto  a  durare  un  tempo  considerevole,  e  perciò  sostiene 
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il  disseccamento  e  la  cessazione  delle  funzioni  Titalì  senza  dì^ 
fersi.  In  parecchie  specie  puro  cotesto  stadio  non  ha  Inog 
i  fenomeni  vitali  ristanno  mai  totalmente.  Le  spore  o  sei 
molto  alghe  non  solamente  nascono  fornite  di  cigli  vibratili 
qnali  vanno  remigando  per  T  acqua,  ma  la  cellula  onde  soim 
costituite  ricomincia  tosto  a  segmentarsi  e  svolgersi  in  piaoU 
perfetta.  Il  medesimo  avviene  della  cellula  germinativa  degli 
animali  superiori  vivipari.  Non  appena  fecondata,  essa  comincia 
la  serie  delle  trasformazioni  vitali  per  cui  dissolvo  il  suo  noe- 
ciolo  primitivo,  ne  riforma  un  altro,  si  nutre  e  si  moltiplica 
per  divisione.  Ed  ancorché  sì  possa  dire  che  cotesti  fenom^i 
per  alcun  tempo  nou  denotino  una  vitalità  sua  propria  ma 
vengano  da  quella  dell' individuo  di  cui  egli  fa  ancor 
anche  così  resta  vero  non  pertanto  che  l'embrione,  venata  l'or» 
in  cui  sia  hastevoimente  formato,  passa  da  una  vitalità  airaltrt 
senza  stato  intermedio.  Ne  deduciamo  quindi  che  siccome  nelli 
produzione  vitale  del  chicco  di  grano  la  pianta  forma  un  pro- 
dotto che  ha  Tattitudine  intrinseca  a  trasformarsi,  colla  ooope* 
raziono  delle  cause  estrinseche,  in  individuo  vivente;  cosi  nella 
origino  data  ad  un  nuovo  individuo  bruto  i  due  individui  daUi 
cui  coopcrazione  vitale  risulta  la  cellula  fecondata,  prodnMiw 
immediatamente  un  individuo  vivente  di  una  vita  corrispondeDle 
al  grado  di  perfezione  del  suo  organismo;  e  ordinato  a  divenire 
individuo  perfetto  della  medesima  specie.  Né  può  parere  strai» 
che  un  essere  vivente,  sia  pianta  od  animale,  possa,  coopenif 
dovi  le  cause  esterne,  dare  immediatamente  un  prodotto  ^tÈ 
dappoiché  si  ammette,  come  devesi  ammettere,  che  egli  pò» 
dare  un  prodotto  capace  di  tramutarsi  in  vivente  quando  sia 
aiutato  dal  concorso  delle  medesime  cause.  Ben  inteso  che  da 
tal  discorso  va  esclusa  T  anima  umana  che,  come  sostann  spi* 
rituale,  vuol  essere  creata  immediatamente  da  Dio,  restAod* 
nondimeno  ai  genitori  la  vera  causalità  ancor  della  sua  esisteott, 
in  quanto  generarono  vitalmenti^  un  organismo  che  por  le^ 
di  natura  richiede  T  infusione  di  queir  anima. 

Con  ciò  è  detto  a  un  dipresso  quanto  si  pub  dire  circa  Tori* 
gine  del  principio  vitale  ne' nuovi  individui  vìventi,  sieno  bmti 
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[Tegetali,  prodotti  col  solito  procosso  generativo.  Ma  noi  Te- 
imo  esservi  un  altro  modo  e  non  pnnto  raro  negli  organismi 
ili  inferiori  e  comunissimo  nelle  piante,  secondo  il  quale 
la  natura  e  l' arte  ottengono  nuovi  individui  per  semplice  di- 
none  di  un  individuo  dato.  Ora  si  domanda:  cttme  e  donde 
*  origina  il  principio  vitale  di  un  tralcio  di  vile,  che  tagliato 
Ila  pianta  seguita  a  vivere  e  diventa  una  pianta  da  sé?  E 
|ueIlo  di  uu  segmento  di  verme  che  per  naturale  processo  sì 
apara  o  per  violenza  separato  dal  tutto  si  rilìi  prontamente  di 
che  gli  manca,  e  va  a  vivere  per  conto  suo?  E  che  avviene 
air  anima  di  un'idra  quando  la  tagliamo  per  mezzo?  Sì  divide 
con  quella  carnifìcina  in  due?  anzi  in  cinquanta  se  tauti 
sono  i  minuzzoli?  0  resta  tutta  in  tutte  dopo  la  separazione 
Dme  avanti  ?  Ma  allora  come  si  distinguono  i  due  o  più  indi- 
ridui  a  vicenda?  Perocché  come  non  v'è  ragione  di  dire  che 
I*  Dna  metà  abbia  c-essato  per  quel  taglio  dì  essere  T  individuo 
li  prima,  dacché  seguita  a  vivere  colla  stessa  anima,  e  il  re- 
lintegrarsì  della  metà  perduta  non  è  per  lei  che  affare  di  nu* 
frizione  e  di  cresciraento;  cosi  anche   F  altra  metà  è  rimasta 
r  individuo  di  prima.  Tutte  e  due  saranno  lo  stesso  individuo 
jono  e  multiplo,  che  sta  in  due  luoghi  diversi,  soggetto  ad  af- 
fejuoQÌ  contrarie;  qni  satollo  dopo  un  lauto  pasto  da  Idra,  là 
[affomato  per  mancanza  di  preda;  qui  vegeto  e  sano,  mentre  là 
more  ed  è  morto.  Similmente  tutti  i  magliuoli  di  una  rite,  e 
ne  può  comporre  in  breve  spazio  una  vigna,  parranno  molti, 
la  nel  fatto  non  sono  che  uno  stesso  individuo  fra  loro  e  colla 
;»ianta  che  li  somministrò.  Diremo  dunque  che  nella  divisione 
dell'Idra,  sia  della  vite,  l'anima  di  quella  e  il  principio 
ritale  di  questa  sono  rimasti  anch'essi  divisi  insieme  colla  ma- 
toria?  Ma  come  si  concilia  cotesta  divisione  colla  semplicità  di 
ciò  che  non  ha  parti? 
■    Proviamoci  a  dare  una  risposta  che  soddisfaccia  ai  nostri 
■bravi  naturalisti.  Parecchi  di  loro  e  forse  quegli  stessi  che  colle 
ploro  questioni  mostrano  dì  non  isfuggire  le  sottigliezze,  c'inten- 
deranno 96  diremo  loro  non  v'  essere  difficoltà  seria  ad  ammettere 
Icho  negli  organismi  inferiori  e  nelle  piante,  quando  si  molti- 
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plìcano  per  separazicoe,  il  principio  vitale  setgue  la  dirìùn 
della  materia  in  cui  inerisce.  È  vero  beusì  che  egli  è  semi 
in  sé,  ma  è  moltiplico  virtualmente,  bastando  ad  informare  M 
le  parti  dell' esteso,  che  vediamo  avvivate  da  luL  E  poiché  ne^ 
organismi  suddetti  og^nuna  delle  parti  anche  separata  corri spoo^ 
nella  sua  organi^za/ione  materiale  alle  scarse  esigenze  di  qu 
principio  vitale,  ognuna  d'esse  lo  conserva  nella  separazìo 
risultandone  più  prlncipii  vitali  per  divisione  dei  primo,  aT 
nuta  non  per  ragion  di  sé  stesso  ma  per  ragion  del  sì 
che  informava  e  in  cui  soggiaceva  airesteusiou  del  v 

Se  poi  ootesta  spiegazione  a  qualcuno  non  entra,  i^uLia  lAl 
se  così  gli  aggrada,  supporre  che  in  ogni  parte  che  si  sepan 
dal  tutto  sì  produca  una  nuova  anima,  senza  dire  che  quella 
prima  sia  stata  comunque  divisa.  L'individuo  che  p\xi>  inipr: 
al  prodotto  immediato  della  sua  generay.ione  Tattitudine  auì-i 
a  trasformarsi  in  vivente,  posto  il  concorso  delle  altre  tMUf.' 
fisiche,  puiV  ben  egli  in  un  organismo  poco  complesso  possedere 
h  stessa  virtù  in  tutte  le  sue  parti,  sicché  queste  la  ritengano 
neiratto  della  separazione,  come  appunto  avviene  del  seme, 
materialmente  quelle  parti  sono  in  disposizione  prossima 
vita,  e  alla  vita  stessa  di  cui  gode  il  tutto.  Tale  dunque 
trebb' essere  il  modo  naturale  di  riproduzione  di  tutti  gli  orga- 
nismi (e  ve  n'ha  un  mondo)  che  si  moltiplicano  per  scissiti 
spontanea:  altri  dei  quali  si  veggono,  giuuti  che  sieno  a 
turità,  dividersi  semplicemente  in  due,  ed  altri,  benché  anima 
mettere  come  dei  germogli,  che  sul  corpo  stesso  doll'indìridui) 
si  svolgono  fino  ad  un  certo  segno,  e  poi  se  ne  staccano  e  di- 
ventano individui  indipendenti.  Per  fermo,  ci  saranno  non  pochi, 
i  quali  togliendo  in  mano  un  mozzicone  dì  tralcio  lungo 
palmo,  e  rao/.7,o  alle  due  estremità  non  sapranno  persuadersi 
egli  sia  vivo,  anche  semplicemente  in  atto  primo.  Quivi  non 
veggono  funzioni  vitali  né  organi  più  di  quel  che  se  ne  veggano 
nel  seme:  e  come  avviene  del  seme^  così  quel  magliuolo  non  isvolge 
un'attività  vitale,  se  non  quando  piantato  in  terra,  col  concorso  dd 
calore  e  dell'umidità,  si  vede  incominciare  a  muovere  mettendo  da 
pie  le  barbe  e  a^  nodi  le  gemme  :  e  spesso  avverrà  che  lo  stralcW 
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par  sia  capao?  di  diToatar  mai  un  individuo  porfetto  e  puro 
ri  aoa  Tera  sebbene  incompiuta  attività  ritale:  come  ▼&- 
mo  arrdoire  ogni  giorno  ne*  /lori  spiccati  a  tenuti  per  orna- 
to nelle  carafe:  che  seguitano  quivi  a  niantonorsi  vivi  ed 
ì  a  svolgersi  vegetando  così  che  il  boccio  vi  si  apre  e  cresce 
fiore  perfetto.  E  nondimeno  quel  fiore  col  suo  Bt«)lo  non  ha 
parti  essenzialmente  occorrevoli  a  costitaire  una  nuova  piauUi 
ile  all'individuo  primitivo. 

Ma  basti.  Ri(>titenilo  la  vitalità  «Ielle  parti  separati!  da  nuovi 
incìpiì  vitali  che  sorgono  in  esse  all'atto  della  s^^para/.iooe, 
m  accade  neppur  sottili/^are  per  ispiegarci  eotne  un  principio 
implica  possa  trorarsi  pi)i  diviso  fra  doe  corpi  distinti^  Kè  I 
at^rìalisti  hanno  da  rompenn  il  capo  io  Uli  spocnlaxiooi  90ù 
lunto  materiali  ;  ma  soltanto  hanno  da  persnadenl  che  Ift  •ba- 
iano quando  allegano  in  tono  di  Irumfb  I  femmmì  Mìa  ài* 
Ssibilìtà  di  certi  Tiventi,  quasiché  dìntftnMcfO  ìb  m^  trra* 
bile  0  la  natara  eorpore*  del  priiMipw  TiUi»,  m  eiM  ri  <U« 
ìviso,  0  la  saa  nalliù,  se  |i  4ki  die  nelk  mpatmiow  mm 
rimane  diriso.  Il  rem  è  dia  rau  tpoCen  e  l'altra  n  pofr  ftf 
stenere  sen»  ebe  ne  BDenda  la  wme^nttmm  da  Ura  wMa;  •  M 
torta  loro  diflkiie  ad  ioteadeie  per  la  priva  ìptML,  mm  d 
Beesinia  ^ffieoHa  a  rwwrMi»,  p«r  I01O  «mttéù,  alla 
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Troppo  si  apponeva  al  vero  il  dabben  poliziotto  Paqaet, 
nosticaado  che  il  brutal  Comune,  comincerebbe  il  suo  ne 
imperiato  colle  fucilate.  Non  erasi  ben  costituito  ancora,  che  gii 
vagh'iggiava  V  aspra  battaglia  da  dare  all'Assemblea   sovrani, 
Parlavasi  alto  negli  antri  delle  belve  ixiteruazionali  di  spanarv 
via  da  Versag^lia  il  parlamonto,  impalare  (espressione  slorica)  i 
ministri,  e  gìttare  ne*  bacini  del  \ìoxco  il  presidente  della  B<^ 
pubblica,  Adolfo  Thiers;  di  là  stendere  l'azione  sopra  le  ma.'  ' 
città,  dove  l'Intemazionale  mauteueva  intelligenze  ed  eser.j^^^^ 
operai  as.soldati;  e  così  con  una  generale  rivolta  contro  il  QlH 
verno  regolare  della  patria,  sottomettere  al  Comune  di  Parigi  la 
Francia  intera.  Con  tale  intento  aveva  il  Comune  costituit^j  tutti 
i  ministeri  di  governo,  col  nome  di  Commissioni;  e  di  pili 
la  Commissione  sopra  la  guerra,  con  tre  generali  e  altri  o 
danti,  tutti  demagoghi  furibondi. 

Ed  a  ragion  militare  tutto  potevano  sperare.  Parigi  era  ine; 
guabile  alle  forze  versagliesi,  le  quali  pei  disastri  nella  g-ue 
prussiana  e  più  pel  frenetico  governo  del  Gambetta  e  del  Fav 
erano  ridotte  a  circa  trentamila  uomini,  indisciplinati  e  scorati, 
dalle  sconfitte.  Che  poteva  questo  pugno  di  soldati  con  Isi 
artiglierie,  contro  una  città,  cinta  di  mura  saldissime  alla 
(]«rua,  e  protetta  da  forse  venti  fortezze  avanzate,  che  tra  l 
s* incatenano,  e  le  mura  stesse  rendono  inaccessibili^  È  da  no 
che  le  più  dì  tali  fortezze  restavano  tuttavia  in  potere  dei  p 
siaui,  i  quali  tra  quelle  mura  aspettando  che  i  preliminari  di 
si  mutassero  in  pace  definitiva,  assistevano  impassibili  al  du6l 
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.  il  Governo  francese  e  il  Governo  sedizioso.  Il  fiismark  disse 
9ra  che  i  francesi  si  couducovano  da  Pelli  rosse:  se  Tavosse 
to  degr  Internazionali  francesi,  era  verità,  e  poteva  dilatare 
attributo  ai  settarii  di  tutte  le  nazioni. 
,  Dal  lato  occidentale  che  riguarda  Versaglia  alcuni  forti,  sgora- 
rati  dai  prussiani,  erano  in  mano  dei  VersagUesi,  e  tra  questi 
[onte  ValerLano,  formidabile  arnese  di  difesa  per  loro,  ma  non 
offesa.  Pur  da  questo  lato  i  Comunisti  avevano,  tra  per  frode  e 
br  l'incuria  versagliese,  occupate  parecchie  fortezze,  che  costitui- 
10  come  un  vasto  campi»  trincerato  dinanzi  alle  mura,  un  ter- 
10  attissimo  alle  sortite,  che  v'  iucentmvano  protezione  dalle 
are  fisse  e  volanti,  dai  ridotti,  dai  caseggiati,  dai  boschi.  Ma  il 
itaggio  supremo  ricouoscevaulo  i  Comunardi  dalla  ingente  forza 
^verchiante  de'  loro  battaglioni,  nelle  numerose  bocche  da  fuoco, 
He  muoiy.ioni  soprabbondanti.  Vero  è  che  il  loro  esercito,  di 
^tre  dugentomila  combattenti,  soffriva  il  tarlo  ingenito  delle  mi- 
pe  raccogliticce:  contava  più  uomini  che  soldati. 
Con  questi  ulemunti  una  prima  sortita  si  s<'agliò  contro  Ver- 
jlia  il  2  aprile,  correndo  la  domenica  delle  Palmo.  Sembra  che 
|Co[Duuisti  meditassero  solo  di  prendere  posizioni  favorevoli  ad 
pili  importante.  Respinseli,  benché  iu  numero  di  settan- 
lila,  il  generalo  Viuoy,  cim  poche  truppe  d'ordinanza,  ma  non 
[pudico  prudente  perseguitarli  nella  ritimbi.  lu  Parigi  si  gridò 
9ria;  e  il  Comune,  che  sapevfi  la  disfatta,  apparecchiò  con 
{doppiate  fonso  Tassalto  supremo  di  Versaglia.  La  città  delie 
jie  delizie,  posta  a  dieci  ciiilometri  dalla  capitale,  non  ha  di- 
>;  vi  si  arriva  per  due  ferrovie,  oltre  le  strade  comuni.  Il  così 
generale  Eudes  doveva  assalirò  di  frouto,  sboccando  da 
irigi  tra  le  fortezze  tendile  dai  Comunisti:  Tala  sinistra,  condotta 
il  Duval,  girasse  largo  e  sorprtMidesse  Vorsaglia  da  fianco,  il 
argeret  coli'  ala  destra  operasse  una  forte  diversione  nel  lato 
imposto.  Parve  agli  uomini  di  guerra  che  il  disogno  non  man- 
di buona  tattica,  nò  di  ardire.  Il  che  non  tolso,  che  avau- 
ondosi  nell'aperta  campagna,  per  tutte  parti  si  vedessero  fronteg- 
iti  dalle  tnippe  versagliesi,  poche  di  numero,  ma  bene  condotte. 
Xl  pericolo  e  la  prodezza  de' generali  avevano  ridato  animo  ai  Ver- 
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sagliesi  TW-coglitìcci,  e  fendutili  salJissitni  alla  prova.  Ia 
dìronne  qna  e  là  ostinata  e  crudele,  inasprita  spesso  dui  fi 
delle  fortezze-  Verso  sera,  sparsi  e  rotti,  i  battAglioiii  ribelU 
givano  per  tutte  le  na  che  riconduce vann  a  Parigi,  I 
sni  campo  il  generale  Duval,  preso  e  fucilato,  morti  in 
mero  e  prigionieri,  e  perduto  il  torte  di  Clialillon,  die 
varie  fa/ioni  fu  preso  di  assalto  dai  versaglieai. 

Fu  il  primo  e  T ultimo  tentativo  di  guerra  leale,  se  paé 
marsì  così,  del  Comune;  e  poi,  dis|>eraudo  di  misnmrsì  con 
saglia  vantaggiosamente,  volse  T  animo  efferato  a  gtierreggii 
cittadini.  —  Ci  tciTemo  in  Parigi  sino  air  ultimo,  dic«TMO 
nelle  bolge  de'Ioro  consigli,  e  quando  Parigi  non  sarà  piA  d< 
nessuno  V  avrà...  un  monte  di  renere  sarà  dove  f\ì  Parigi. 
l»arone  di  Castronisi,  che  cotidianamouto  frequeutava  l'aOi 
dello  signore  Della  Pineta,  guardavasi  dal  rivelare  questo 
disegno  minacciato  dati*  luternazionale  ;  ma  non  cessava  dall' 
taro  lo  spauracchio  della  iK)lì/Ja  comunista  diaaozi  alle 
dar  loro  a  credere,  che  quaUnniue  loro  accenno  di  volere 
narsi  dalla  capitale,  te  segnerebbe  ai  sospetti  doiruffidd 
blica  sìcurezica.  Dio  sa  con  quali  conseguenze:  dove  che  dimo- 
randosi tranquille,  ed  usando  in  pubblico^  liberamento,  elle  noe 
aveano  che  temere.  Dal  giorno  ch'egli  seppe  del  cavaliere  BoMrt 
capitato  in  Parigi  (ignorava  la  prcseuBa  di  Amedeo),  C"D  Tta 
mano  attese  a  discacciare  costui,  coir  altra  a  raffennare  l* 
delle  signore.  L'uno  e  l'altro  intento  riuscivagli  più  fel 
che  sperare  non  potesse.  Ora  poi,  udite  le  Aere  nove: 
sconfitta  torcala  al  Comune,  e  il  crescere  che  fac.evan<ì 
le  fonse  militari  di  Versiiglia,  ne  tolse  pretesto  di  semi 
giormente  la  preda,  che  teneva  come  prigioniera,  poi  suoi  bi«i 
intendìmeutl. 

Si  presentò  la  dimane  alle  signore,  e  con  volt-)  art.Tt 
tranquillo:  —  Buone  nuove,  loro  disse:  la  giornata  d'i 
fu  la  megb'o  possibile,  ma  pur  buona... 

—  Si  è  guadagnato  terreno?  dimandò  la  contessa  Aid 

—  Non  gran  c^sa  :  ma  si  è  visto  alla  prova,  che  i 
uomini  reggono  minibilmeute  al  fuoco.  Hanno  tenuto  il 
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nembi  di  fucileria  e  di  artiglieria,  còme  vcteraui;  so  l'ora 
non  imponeva  la  ritirata,  forse  a  quo^t'ura  la  baudiora  dui 
lime  sventolerebbe  sopra  Vorsaglia... 

Certo  s'udiva  fin  di  qui  la  romba  coutìuuata  del  cannoue, 
ie  Silvia:  e  non  era  un  divertimento,  ve  l'assicuro  io. 
E  pure,  disse  il  barone,  voi  eravate  qua,  sicure  come  iu 
,  a  San  Remo:  Parigi  ò  una  botte  di  ferro:  non  vi  si  entra... 
intornila  prussiani  ci  si  provarono  con  ciuque  mesi  di  tor- 
3ti  inauditi,  e  non  ci  riuscirono  se  non  colla  fame  e  coi  tra- 
muti del  Governo  francese:  pensato  se  ci  riusciranno  quei  pochi 
ktdlii  di  Yersaglia.  Non  tenteranno  neppure  la  prova:  sarebl>e 
Eia. 

latanto  però,  osservò  Silvia,  hanuo  respinto... 
-Che  respinto?  interruppe  ilCastronisi:  hanno  respinto  quattro 
itelie,  mandate  più  in  ricognizione  che  a  battaglia:  e  ancora 
.  assi  rh&uuo  trattenute,  ma  le  fortezze  ìK>tto  i  cui  bastioni 
Qava  passare;  dei  fantaccini  versagliesi  avrenimo  fatto  ciccia 
mina.  Lasciate  che  il  Comune  slanci  in  batt^lia  centoventi 
^ntocinqnaata  mila  uomini,  e  vedrete.  Intanto  qui  si  consolida 
Hdroo,  si  mettono  in  opera  le  istituzioni  sociali,  e  si  darà 
smpio  d*ana  grande  metropoli  governata  coi  prìncìpii  duU 
lewua  intemazionale...  Splendori!  splendori!...  Non  vi  raunic- 
Ite  qoa  tra  quattro  mura,  prendete  aria,  passegiriat^.-  Parigi, 
dtd  e  godete  il  trionfo... 
Silvia,  interrompendolo:  —  Ho  una  certa  paura... 
E  di  che?  e  di  chi?  Dei  versagliesi,  no,  perchè  tutte  lo 
sono  ehinse:  dei  parigini... 
Ah,  le  porte  sono  chiuse  ?  dimandò  la  contes.sa. 
E  come!  non  si  lascia  passare  altri  che  i  contadini  e  i 
litori  di  derrate  :  gli  altri  si  visitano,  si  fiscaieggÌAno  con 
V  occhi,  si  capisce.  Ci  ò  anche  il  caso  di  essere  arrestati,  se 
si  ha  il  passaporto. 
£  chi  lo  dà  il  passaporto  ?... 

Eh,  la  polizia...  Ma  non  spira  buon  vento  a  chiederlo  :  si 
svegliare  sospetti  di  fuggire  il  servizio  militare-.. 
Anche  le  donne? 
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—  Eh,  delle  donne  facilmeatu  sMudoviua  che  abbiano  •-•   '• 
gonza  con  Versaglia.  Non  è  aria  di  strofinarsi  all'ufficiu  <-    ^ 
saporii,  erodetelo  a  me  cho  vi  baiwiro  di  continuo.  In  questi  giorni 
ho  sudato  sangue  per  isrampare  dalla  prigione  un  signore  italiano, 
venuto  da  sé  a  fii^carsi  nello  pesto...  un  monarchico  arrabbia^.»» 
che  guai  a  lui,  so  fosse  stato  riconosciuto! 

A  Silvia  pnideva  la  lingua  di  sfrittellare:  <  So  chi  è:  èli 
cavaliere  Boasso.  >  Ma  la  paura  la  fece  prudente,  e  non  volle 
mostrare  di  sapere  lei  ciò  che  sua  madre  le  raccomandava  di 
dissimulare,  e  che  il  barone  aveva  gelosamente  celato. 

Il  barone  si  continuava:  —  Ogni  cosa  è  piena  di  pericoli,  già 
si  sa,  in  tempi  di  guerra:  ma  solo  per  grirapnidenti.  Voi»  » 
sapete  regolarvi,  qui  sarete  signore  e  regine  festeggiate...  quandn 
volete  uscire,  vi  darò  il  brac-cio  io...  Con  me  potete  non  solo  giow 
tutte  le  strade,  ma  anche  pei  quartieri  militari:  e  le  guardie 
narJonali  ci  presenteranno  le  armi...  Solo  che  non  fareste  milt^  fc 
intrecciarvi  sul  cappellino  un  nastro  rosso  vistoso. 

—  Col  bruno?  disse  Silvia. 

—  Coi  bruno  e  col  bigio:  tempi  nuovi,  usi  nuovi.  Scagliate  vii 
il  brnno,  so  occorre...  e  divertitevi...  E  poi  un  po'di  rosso  è  au 
specie  di  professione  dì  fede,  un  programma,  una  salvagtiardìii.-. 
Via,  via,  vestitevi,  e  dentro  un'ora  vengo  a  levarvi:  bisogna  vfr 
dere  il  trasporto  dei  gloriosi  morti  di  ieri  e  ier  V  altro. 

Come  il  Castronisi  ebbe  volte  le  spalle,  dice  la  contassa  alla 
figliuola:  —  Egli  ha  ragione:  se  vogliamo  godere  il  trionfo  dalli 
Alleanza  internazionale,  non  bisogna  seppellirci  in  cantina...  per 
cotesto  si  poteva  restaro  a  Bordò,  o  tornare  a  covare  la  ceum 
a  San  Eemo... 

—  Sarà...  ma  io  comincio  quasi  a  pentirmi  di... 

—  Che  che?  qui  ci  abbiamo  tutti  gli  agi,  e  colla  pr^tv-vn- 
del  barone  non  si  pericola  nulla.  Guarda,  centomila  si 

in  Parigi;  e  nessuna  si  muove...  Auimo,  bisogna  sfr,-^  . 
vedere  tutto  con  libertà  e  padronanza.  Sarà  ima  bella  cosa,  fk-, 
contarlo  poi;  «Mi  ci  trovai,  io  vidi,  io  ero  là.  » 

Tornato  il  barone,  sì  uscì  a  diporto.  Le  signore  portavano 
e  due  un  gi*an  nastro  rosso,  che  faceva  rosa  sul  dinamd  alla 
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liera  del  cappelUao,  donde  si  partivano  due  svolazzi  fìaminanti  ; 
rosso  fiamiuauto  era  pariiiieuto  una  spleudida  fusciacca  alla  vitA, 
)n  isfoggiato  cappio  e  pendagli  sulle  reni.  Ma  Silvia,  tutto  ciò 
>nerava  contr*  animo  :  le  pareva  andarne  del  suo  dei^ro  di  faii- 
lUa  patrizia  ;  e  non  poco  le  doleva  il  venir  meno  così  aperta- 
lente  ai  rijjnardi  del  lutto  paterno.  Si  avviarono  allo  spedale 
yen,  dove  formare  sì  doveva  la  comitiva.  Per  via  lessero  sulle 
)nate  l'invito  del  Conmue  alla  cittadinanni:  «  Tutti  1  citta- 
li  sono  invitati  al  tra.sporto  dei  nostri  fratelli  assassinati  dai 
liei  della  Repubblica  nelle  giornate  del  8,  4  e  5  aprile.  > 
E  i  Comunisti  non  andavano  là  per  assassinare  i  versagliesi?  — 
dimandava  in  cuor  suo  Silvia,  —  chi  li  pregava  di  andarsi  a 

mitragliare?  — 
Dai  quali  riliessì  la  distolse  Tonda  del  popolo  che  ingrossando 
[confluiva  all'ospedale.  Centomila  teste  si  videro  là  fitte  fitte,  e 
Itìe  riboccavano  i  dintorni  e  le  strade  tutte  delle  circostanze.  Si 
10886  il  convoglio  verso  le  oro  tre  e  mezzo  del  giorno.  Prece- 
ìevano  tre  grandi  carri  mortuarii,  con  ciascuno  dodici  o  quindici 
[lare,  parati  di  coltre  dì  velluto  nero  a  frange  d'argento  e  drap- 
Ioni  di  crespo  nero.  Ciascun  carro  era  tirato  da  quattro  ca- 
lili covertali  a  lutto,  con  pennacchi  neri  sulla  testa,  e  gual- 
[^drappe  stellate  d'argento:  li  addestravano  i  famigli  delle  pompe 
iftanebri,  in  divisa  e  puntando  lo  alabarde.  I  quattro  angoli 
I  de* carri  erano  adorni  di   trofei,  ossia  fastn  di   bandiere   rosso 
velate  di  bande  nere»  e  coronate  di  semprevivo  nere  e  gialle. 
Dietro  ai  carri  incedevano  con  maestà  i  capi  del  Comune,  se- 
guiti dalle  famìgUe  degli  estinti,  vecchi,  fanciulh',  giovani  spose, 
0  amasie,  e  poi  legioni  di  guardie  nazionali,  e  folla  di  popoli 
infinita. 

Così  si  percorsero  le  vie  e  i  corsi  della  vasta  città  sino  al 
Cimitero  del  Père-Lachaise.  Non  li  seguirono  fin  colà  le  signore; 
e  cosi  non  videro  gettare  nelle  fosse  sconsacrate  quelle  ossa  di 
fratricidi,  nò  udirono  i  discorsi  degli  oratori  Comunisti,  veri 
bramiti  di  iena  chiedenti  sang^uo  e  vendetta.  Si  trattennero  esse 
invece  a  contemplare  la  plebe  variopinta  che  loro  passava  di- 
nanzi. Alla  empietà  d'ima  pompa  funebre,  semsa  Croce  e  sec 
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speraD/iR^  semplice  interramento  dì  fetidi  carcami,  ai  u:iiv^ 
inani festa^ioui  di  dolore  irrazionale  e  auimalesc-o,  di  lubbi 
va^gia,  e  di  tutte  le  viltà  canagliesche  del  Coiuuue  iutema^ùottali 

I  mag^oreuti  del  G-ovemo  guidavano  il  mortorio,  tatti 
sceltume  di  galera  e  di  bordello,  quasi  tutti  oscuri,  senza 
minanxa  veruna,  tranne  quella  che  allora  nasceva  dall*e3s*jre 
stri  a  ditOf  come  bestie  nuove  e  temute.  Parecclii  di  essi 
giunta,  deformi  per  naturai  condizione,  e  piiì  deformi  sotti;, 
ambiì!Ì08e  assise  di  personaggi  di  Stato.  E  degni  di  toro 
i  loro  pretoriani,  cioè  la  guardia  nazionale.  Non  si  vedean 
essi  veri  soldati  dal  piglio  marziale,  fuori  di  alquante  miglia 
dì  disertori»  che  mai  celavano  la  vergogna  del  tradimento, 
teano  in  tutto  essere  un  trentamila  campioni  fanatici  dell*la-^ 
temazionale,  o  però  veri  giannizzeri  del  Comune.  A   questi  si 
rannodavano  greggi  di  scribi,  mozzorecclii,  medicou/oll,  spe 
pìttoricchi,  fattorini  di  bottega,  e  sopra  tutto  operai  fannullMil 
in  tutto  un  bel  dnquautamìla,  nò  borghesi,  uè  militari,  ar 
parte  per  fame  e  parto  per  passione  settaria.  Il  resto  era  ui" 
popolo  armato  contro  voglia,  a  cui  piangeva  indosso  la  divi 
soldatesca;  pareva  loro  posasse  Tarma  in  sulle  spalle,  e 
sero  coir  occhio  la  via  della  fuga. 

Tutta  in  generale  questa  soldataglia,  poteva  tenersi  comtT 
disutile  a  guemìre  lo  mura  i«  difendere  gli  sbarri,  malfida 
tavia  in  campo  aperta.  Ma  volevano  sembrare  guerrieri;  e  scad 
biavano  Tattitudine  squarciona  col  portamento  milit&re.  Non  auti- 
lavano  a  battaglie  leali,  si  bene  al  saccheggio  e  allo  stravizi; 
che  gli  spronava  la  dottrina  socialista,  luugamente  aspirata  m 
malebolge  della  Alleanza  interna;^iuuale.  Faceva  male  a  ved^ 
tanta  gioventù,  depravata  e  tradita  in  mezzo  a  cristiane  contr 
per  colpa  di  governanti  felloni  a  Dio  e  alta  patria,  che 
fauno  per  imbestiare  il  pop(do,  e  nulla  per, incivilirlo  di  verij 
morali.  Una  stessa  livrea,  più  che  divisa,  accomunava  ai 
nali  quanto  di  facinorosi  era  colato  là  dallo  società  politica 
d*  Italia,  di  Spagna,  di  Russia,  e  di  altri  paesi.  Dimoravano 
Parigi  costoro  come  in  casa  propria,  in  famiglia,  affratellati  naì 
aspirazioni  del  delitto.  Chi  vi  stava  a  disagio  ora  quel  po'di  geni 
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onesta,  arrotata  di  forza,  o  d' inganno,  a  cui  em  supplizio  l'aiu- 

iusai*si  di  continuo  colla  ribuldaglia  più  abbietta  de*  fondacci 

Ielle  città  corrotte.  Sapevano  costoro  cho  tra  ì  loro  fratelli  d'anno 

[eransi  a  bt'llo  studio  iscritti  i  condannati  per  pubblici  ladroni. 

Iftlsarii,  avvelenatori,  rei  di  scostume  nefando,  iiccoltellatori,  as- 

[sassini  notori].  Questo  pattume  la  generosità  del  Comnoe  aveva 

lÉreolto  eoa  festa  per  degni  difensori.  BoUone  EigauU,  capo  della 

)oLÌ7Ja,  con  duo  assessori  in  isciarpa  rossa,  erasi  presentato  alle 

ffarceri;  e  spogliati  i  malfattori  del  vestito  galeotto,  aveva  fatto 

Idistribnir  loro  berretti  della  guardia  na/.iouale»  camiciotti  nuovi, 

IpatitAloni  a  bande  rosse:  e  con  niente  più  gli  aveva  trasnatnrati 

[in  cittadini  patriotti,  e  loro  poneva  in  mano  le  armi. 

Non  era  maraviglia  se  nn  esercito  in  tal  guisa  raccolto,  de- 
stasse orrore  wi  abboininio  al  solo  vederlo  passare.  Le  signore 
Iella  Pineta  non  potevano  tinto  chiuder  gli  occhi,  che  non  ne 
fossero  stomacate.  Silvia  diceva  alla  madre  e  al  barone  Castro- 
loisi:  —  Saranno  patriotti  quanto  volete,  ma  a  me  sembrano  i 
podei  della  Via  Crucis,  nati  e  sputati! 

—  Che  volete,  signorina?  rispondeva  il  Castronisi;  ci  è  nn 
>o*di  tutto:  Tamor  patrio  e  il  valore  rinobilitano  anche  i  malan- 
[drìuì,  so  qualcuno  co  ne  fosse... 

Interruppe  questa  filosofia  polìtica  l'arrivo  de* corpi  franchi, 
^guivano  dopo  la  guardia  nazionale,  e  sfilavano  a  capo  alto, 
colle  loro  pazze  diviso,  carabinieri,  cacciatori,  fanti  perduti,  vo- 
lontarii,  zuavi,  vendicatori,  federati,  legionarii,  bersaglieri.  Ci  era 
di  ogni  cosa  ini  pizzico,  sopra  tutto  molti  comandanti  con  pochi 
fantaccini:  le  guido  del  così  detto  generale  Eudos,  contavano  sei 
ufficiali  »>pra  una  trentina  di  giovinastri.  Qualunque  farabutto 
ra<*cozjasse  alquante  dozzine  di  vagabondi,  con  un  nome  capric- 
cioso, ne  diventava  capitano,  maggiore,  colonnello.  (Questa  roba 
marciva  a  sdraio  su  per  lo  bettole,  e  rifuggiva  dal  fuoco  più  che 
dalla  peste.  Era  la  demenza,  annata.  Più  che  altro,  mettevano 
cotnpassione  a  vederli  i  Pupilli  del  Comune,  razzamaglia  di  mo- 
nelli di  strada,  d'un  quattordici  o  sodici  anni,  genìa  sen;»  tetto 
né  pano,  usa  campare  alla  ventura,  di  cenci  raccattati,  di  mozzi  di 
?$ìgari,  e  più  di  furtu  e  d'ogni  lordura.  Vestiti  d'uniforme  militare. 
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si  guardavano  da  sé,  stupefatti  :  era  la  prijna  Tolta  che  si  n 
vano  fuori  di  ceuci,  e  con  un  paio  di  buouo  8caq>e  in  piedi.  H 
paUtscio  al  fianco,  il  fucile  in  ispalla,  e  la  cartucciera  piena  dì 
colpi  davano  loro  le  vertigini;  si  credevano  sultani  di  Parigi  e 
del  uiondo-  Guai  a  olii  li  avesse  contrastati  nelle  loro  paerOi 
prepotenze:  rispondevano  a  polvere  e  piombo.  Sul  campo  di  at- 
taglia, 0  sopra  tutto  dietro  le  mura,  riuscivano  terribili  soldati, 
non  pel  valore,  ma  per  la  poca  apprensione  del  pericolo,  e  per 
la  bramosia  di  emulare  i  manigoldi  provetti. 

Ma  di  costoro  più  schifosa  1*  un  cento  appariva  la  fenunìu 
in  armi.  Ogni  corpo  era  provvisto  di  vivandiere,  in  gonnella  cor 
cab.oni  lunghi,  cappellotto  alla  come  mi  pare;  portavano  la 
raccia  deirarquavite  a  tracolla,  e  un  leggero  chassepot  al  bramo. 
Che  cosa  fossero  quelle  misere  creature,  schiave  d' una  bordaglia 
villana,  è  facile  pensarlo.  E  pur  queste  poteau  dirsi  vest^,  a 
petto  delle  cittadine  intruppate  a  comiMignio  e  battaglioni.  ìfon 
si  poteva  nulla  vedere  di  piiì  laido;  bastava  un' or^ihiata  per 
sapore  donde  venissero,  e  a  che  fossero  armate.  Le  tuniche  suc- 
cinte alla  militare,  non  avevan  loro  tolto  ristiate  leùoso,  nòia 
smania  di  ben  parere:  alle  sopravvesti  sfarzose  supplivano  coi 
petti  attillati,  alle  trine  coi  galloni  e  coi  passamani,  affettavano 
contegni  maschili,  si  bramlivano  alLi  bniva,  battevano  il  passo  a 
misnni,  pur  guatandosi  attorno  colla  coda  dell*  occhio,  se  altri  le 
vagìieggiasse.  Non  mai  tant(>  lezzo  fu  versato  per  le  vie  di  Parigi. 

Un  insuperabile  abbomiuio  ne  sentivano  le  signore  Della  Pineta. 
Convouiva  il  Castronisi,  per  fare  la  corte  a  Silvia,  che  troppo  e; 
aveano  ragione:  ma  scasava  in  parte  Torrore  di  quelTorgia  a 
bulante,  dicendo,  che  malgrado  gli  eccessi  popolari,  inevitabili, 
l'opera  delia  ristorazione  sociale  frullerebbe,  a  mani  viglia  luminosa 
e  benefica.  In  Italia  similmente  non  eran  maucat^s  le  pulcinellata; 
ma  infine  n'era  sorta  Tunità,  l'indipendenza  e  Eoma  cnpitali 
Delle  quali  sofistiche  riflessioni  mostrava  accontentarsi  la  co] 
tessa,  inebbriata  di  espcttazione  mamvigliosa.  Silvia  invece,  a] 
peua  ritornata  all'albergo,  si  ritirò  a  scrivere  le  sue  dolo 
impressioni  al  fidanzato.  Voleva  tener  pronta  lo  lettere,  pe 
la  dimane  aspettava  la  stiratora,  che  era  la  persona  incarii 
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%l  poliziotto  Pai|uet  dì  venire  a  prendere  le  corrispondenze  di 

M,  dÌ56ìmnlatamentef  senya  farsi  scorgere  alla  madre.  U  Paquct 

poi,  fedele  alla  promessa,  prendeva  sopra  di  sé  di  farle  pervenire 

nelle  mani  del  destinatario  a  Versagb'a. 
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Le  seguenti  lettere  di  Silvia  ad  Amedeo,  non  erano  altro  cho 
inghi  gomiti,  soprale  orrìhilitii  che  d*ogQÌ  parte  la  circonda- 
0.  Eimpiangeva  essa  amaramente  di  non  avere  in  tempo  dato 
retta  alia  cugina  Severina,  che  sempre  insisteva  presso  di  lei, 
a  Toce  in  S.  Remo,  o  per  lettere  dipoi,  aflìnchè  essa  puntasse 
i  piedi  al  muro  e  negasse  con  invincibile  energia  di  seguitare 
più  oltre  la  madre  sua,  evidentemente  traviata,  e  che  senza  fallo 
Tavrebbe  condotta  alla  mazza.  Il  peggio  era  che  la  povera  Silvia 
non  aveva  in  tutta  Parigi  anima  viva  cui  confidare  le  sue  peno; 
anico  sfogo  era  scrivere  ad  Amedeo,  con  quel  tranello  indicatole 
dal  poliziotto,  di  rimettere  lo  lettere  alla  stiratora,  e  per  la  stesaa 
via  ricevere  le  risposto.  All' estemo  le  era  fona  simulare  disìn- 
Itura,  frequentare  le  brigate  sottarie,  e  mostrarsi  non  pur  con- 
nta,  ma  ammiratrice  dui  gesti  del  Comune. 
"Non  cessava,  su  questo  particolare,  il  Castronìsi  di  predicare 
j  le  delizie  della  vita  civile  a  Parigi,  e  i  miracoli,  ondo  rAlleanza 
^fctenuudonale  renderebbe  al  mondo  Tetà  dell'oro.  Nulla  quale 
Hprediea/.Ìone  egli  facevasi  aiutare  da  una  cos\  di^tta  priucipensii 
^Vossa,  di  chiarissimo  casato,  Veni  Hasumovskaùt,  già  conosciuta 
a  Bordò,  quando  l'aristocrazia  femminile  dell' Intcrnaziomile  si 
dava  La  posta  nel  salotto  della  contessa  Aldogondu.  La  princi- 
pessa Vera  era  l'ombra  del  Gastronisi,  come  il  Ca^tronisi  mi 
Tombra  delle  signore  Della  Pineta;  e  no' fatti  pubblici  della  In- 
temazionale non  sapeva  altro  vedere  cho  rose  e  fiori,  sempre 
lamentando  che  non  si  potesse  per  anche  imiUkre  k  ii*go 

ciò  che  felicemente  compievasi  a  Parigi.  Di 
l'amava  come  una  sorella,  e  non  si  piantava  *t* 
giro,  accompagnata  da  If^i  fom<«  da  nm 
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buona  fortuna  di  Sìlvia,  il  poliziotto  che  non  la  perdeva  dì  visti 
(poteuxa  di  duemila  lire  spese  a  tempo!)  le  aveva  fatto  giugi 
uà  avviso  entro  uno  scaccolo  di  carta:  <  Signorina,  wm  ì\'Ui- 
vcrun  segreto  alla  principessa  Vera.,  nessuno;  non  dito  nò  Wh 
uè  male  di  lei,  neppure  alla  vostra  madre.  Fatele  carezxOt  e  m<>- 
strato  fiducia  e  non  credete  alle  sue  promesse,  temete  i  suoi  pul- 
sigli. Bruciate  subito  questa  carta.  > 

Vero  è  che  né  la  principessa  Vera,  né  la  contossa  Aldegonilft. 
né  Tàssiduo  barone  di  Castronisi  non  potevano  colle  loro  parul*: 
tramutiire  la  realtà  delle  cose,  cbe  a  luce  di  sole  compievaa^ 
in  Parigi.  Vedovasi  a  occhio  Torrido  cefFo  della  Urauuia,  la 
per  tutto  avanzavasi  minacciosa,  aoy.i  feroce.  Subito  dopo  le  paui« 
scourttte  a  Courbevoie,  il  Comune  aveva  decretato  Tincame 
mento  dei  beni  di  manomorta.,  il  che,  nella  mente  di  quei 
gislatori  predoni,  importava  non  solo  la  confisca  dogli  aven 
degT istituti  religiosi;  ma  per  giunta  la  rapina  di  qualunque  b«nc 
chiesastico,  le  sevizie  a  furor  di  popolo,  riniprigiouaiueuU)  k 
morte  dei  chericì,  a  piacimento.  Il  dimani  del  decreto,  già  en 
piena  Parigi  dell'arresto  deirArcivescovo.  Monsignor  Darboy 
stato  strappato  dal  suo  pala/.zo,  e  trascinato  alla  Prefettura 
polizia,  dove  tra  uà  battaglione  di  canaglia  avvinaìszata.  Boll 
Eigault  Taveva  accolto  con  tutte  le  villauie  superbe,  di  che  può 
essere  capace  un  vigliacco  divenuto  onnipotente.  Ad  ora  un  po'  più 
tarda  s'incarcerava  più  codardamente  la  sorella  dell'ArcivescuVi 
e  poi  via  via  una  scelta  copiosa  di  altri  sacerdoti  alla  sv-  ■  ■■  ' 
0  a  drappelli:  e  parrochi,  e  gesuiti,  e  domenicani,  e  fra; 
scuole  cristiane;  tutti  destinati  a  morte,  solo  perchè  uomini  di 
Chiesa  e  cospicui  di  dottrina  o  di  beneficensa.  Nei  giornaii  M 
Comune  se  ne  menava  festa  e  gazzarra  da  energumeni:  erM<> 
preludi!  obbligati  dell'adorabile  libertà  promessa  dairial 
yàonale. 

Ma  la  belva  comunista  non  agognava  solo  al  sangue,  une 
all'oro,  al  saccheggio.  Non  osando  sulle   prime  raauometttìre 
beni  laici,  allungò  gli  uugliioni  sopra  le  cose  sacre.  Sì  ttonti 
nell'aria,  che  rubare  alla  Chiesa  era  una  virtù  massonica, 
cessarla  alla  salute  della  Repubblica.  Con  tutto  ciò  i  parigini  U' 
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Aspettavano  fatti  da  leale  brigante  turconianno,  s\  bene  an- 
^essìoìil  alla  liberalesca,  annessioai  così  dette  legali,  che  i  crl- 
b'aBÌ  battezzati  coli' agresto,  riguardano  come  giuridiche  e  sa- 
Tosante.  Si  fa  la  legge  che  uccide  Tente  inorale;:  il  fisco  diventa 

Bde:  niente  di  piil  regolare  pei  maanadiorì  moderati.  La  va- 
brosa  economista  sociale,  contessa  Ald^onda,  vi  dissertava  sopm 

spron  battuto,  né  sapeva  incontrarvi  tecrola  dì  men  che  onesto. 
la  Silvia,  che  sapeva  nn  pochino  di  catechismo,  vi  restava  sm*> 
korata  e  balorda. 

Una  mattina  si  era  fatta  condurrò  dalla  principessa  interna- 
fonale  a  visitare  Nostra  Signora  delle  Vittorie,  perchè  Amedeo 
lo  le  aveva  raccomandato  in  nno  de' suoi  biglietti  furtivi.  La 
ilente  sigoora  vi  andava,  colla  stessa  divozione  con  cui  fre- 
fientava  i  chtbs  ed  il  teatro,  puro  por  ingra/iunirsi  alla  fanciulla, 
tdà  non  era  entrato  alito  settario  fino  allora,  e  molti  fedeli  ge- 
iiflessi  qua  e  là  oravano  a  Dio  per  la  salute  della  patria,  caduta 
elle  estreme  sciagvire:  quando  un  tratto  si  sente  romore  inu- 
sitato fuori  della  chiesa,  e  poco  stante  si  ve<lono  spalancati  i 
ittenti  della  porta  maggiore.  Un  battaglione  di  guardia  mwio- 
ile  aveva  investito  la  chiesa  tutto  intorno:  entrava  un  raascal- 
&ne  di  delegato  del  Comune  (un  tale  Lo  Mou.ssu,  di  profetìsione 

egnatore),  e  con  Ini  alcuni  assessori  municipali,  colle  rivoltelle 

pugno,  stipati  di  guardie  colle  baionette  in  canna.  Silvia  fu  per 

venire  di  spavento:  ma  la  principess;i,  accostatosi  ad  un  sergente, 
)n  poche  parole,  ottenne  che  Silvia  si  potesse  rifuggiare  in  una 
appella,  e  un  piantone  le  si  parasse  dinanzi  per  proteggerla. 

"Nella  chiesa  intanto  era  un  tumulto  indescrivibile.  Il  mascal- 
ym  delegato,  colla  ciarpa  rossa  alia  vita,  e  il  berretto  gallonato 

capo,  intimava  alto,  la  tlomune  ordinare   una   perquisizione 
ilio  fondamenta  al  tetto  della  chiesa,  e  il  sequestro  di  quanto 

era.  Uomini  e  donne,  in  piedi,  protestavano  altamente  contro 
^'ndegno  procedere  del  Comune,  —  Sacrileghi!  —  Maledetti!  — 

gridava  da  tutte  le  parti.  —  Fuori,  fuori  !  —  Altri  erano  saliti 
Illa  balaustrata  che  ricinge  l'altare  della  Vergine  miracolosa,  e 
icevano:  —  Passateci  colle  baionette:  ma  qua  non  si  entra. — 
tutte  le  proteste  non  approdavano  a  nulla,  contro  un  bat^ 
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taglione  di  forsennati.  Fu  d'uopo  alla  fine  cedere  e  vuotar 
Imsilìca.  la  txisilica  famosa  e  venerata  dal  mondo  intero. 

La  profanazione  del  sautaario  si  fece  con  traminilla  perfi^ 
con  tutta  Tarte  demonìaca,  a  sangue  freddo:  era  aoft  mmi 
tanea  vendetta  dell' inferno  (così  permettendo  Iddio)  delle  inira^ 
merabili  disfatte  quivi  dairinfemo  toccate.  Quanti  pentiti  erano 
per  mez/.o  secolo  venuti  a  inginocchiarsi  là,  sotto  lo  sguardo  pie- 
toso della  Madre  di  misericordia!  E  bene  i  confessionali  ftirono 
rovesciati,  e  il  pavimento  stesso  coi  calci  de*  fucili  tribbiato.  Da 
tutta  Parigi  e  dalla  Francia  si  pellegrinava  c^là  a  part^cipani  d«si 
divini  misteri;  perciò  il  sacro  tabernacolo  fu  scassinato  e  diiflto, 
gli  altari  demoliti.  Poi  si  die  mano  ai  voti  sospesi  alle  pareti. 
alle  croci,  ai  gioielli.  Si  strappavano  a  ruba  e  si  spartivano  tn 
i  manigoldi:  ai  capi  della  masnada  toccarono  i  calici,  le  pissi*!!, 
gli  osteusorii,  le  ricche  corone  d*oro  e  d'argento,  offertw  ^ 
popoli  in  segno  di  grazie  ottenute.  Non  si  perdonò  a  nulli: 
candelieri,  lampadarii,  bronzi,  parati,  sacri  Lini,  tutto  fu  messo 
a  sacco:  ciò  che  non  serviva  ai  ladri,  veniva  frantumato,  lacera 
insozzato  e  ridotto  a  un  monte  di  pezzame.  I  demouii  non  avn^lt- 
bero  fatto  peggio  che  i  campioni  dell'Alleanza  internazinoale. 
Perchè  col  danaro  involato  allo  cassette  delle  limosine,  imban- 
dirono una  cena  sacrilega,  anzi  un'orgia,  nel  luogo  santo.  Tra 
le  rovine  e  i  rottami  piantarono  le  danze;  soldati  e  femminac» 
innominabili  vi  trescavano,  ebbri  di  vino  e  di  gozzoviglia,  e  per 
maggioro  oltraggio  a  Dio,  rivestiti  di  paramenti  sacri,  e  sei- 
mieggiando  i  riti  del  divin  Sacrificio.  Così  l' Internazionale  in- 
tendeva la  libertà  e  la  fratellanza  uuiversale. 

Silvia  e  la  principessa  non  avevano  aspettata*  questo  inferua- 
lità  estreme:  erano  uscite  dopo  il  popolo,  fiuando  videro  dij^ 
aarsi  lo  scale  a  rapinare  i  sacri  argenti.  Del  resto  la  princij 
Vera,  da  perfetta  nichilista  qual  era,  non  avrebbe  esitato 
momento  a  mescohirsì  coir  orda  indemoniata,  secondo  l'uso  nisiic. 
Infatti,  avendo  data  una  volta  qua  e  là  nelle  vie  vicine,  ]^r 
prender  aria,  prima  di  tornare  a  casa  volle  rìvedero  U  rhie-sa, 
e  pascere  gli  occhi  suoi  di  quello  spettacolo,  caro  al  suo  cuore. 
Trovarono  ciò  che  non  avrebbero  saputo  immaginare  mai.  I  li- 
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jeratori  del  popolo  avevano  fatto  guerra  insiuo  ai  sepolti,  sco- 
srchiandune  le  tombe  e  profanando  le  ossa  dei  cadaveri,  ctie 
dormivano  da  tiMnpi  immomoriali.  Con  più  abt»ia  insultarono 
salma  del   parroco  Des  Geuottes,  venerato  da  tutta  Parigi 
10  a  questi  ultimi  anni,  e  cliiaro  nella  storia  del  ^n  Sau- 
ìo.  Ma  tutto  cii>  non  bastava  ancora  ai  mussnlmani  della  Al* 
leanza  intornaziouale.  Riposava  sotto  l'altare  il  corpo  dell'autica 
iTergino  e  martire  santa  Aurelia:  questa  sacra  reliquia  fu  cavata 
jdairiirna,  trascinata  per  la  cliiesa,  spogliata  degli  ornamenti,  e 
liosìemo  con  altri  scheletri  di  donne  esposta  al   ludibrio  della 
plebe  ingannala,  sulla  porta  della  chiesa.  A  vie  meglio  aizzare 
gl'istinti  brutali  del  volgo,  fu  mandato  a  comperare  da  un  par- 
I     rucchiere  (che  poi  lo  attestò  in  tribunale)  una  treccia   bionda, 

(e  incollata  destramente  al  cranio  della  santa;  e  i  giornali  tutti 
del  Comune  imboccarono  le  trombe  a  vendetta  contro  il  clero, 
che  nelle  cripte  delle  chiese  muniva  vive  le  innocenti  fanciulle, 
attirate  no' suoi  lacci  e  disonorate.  lia  plebe  do' fondacci  delle 
città  ò  sempre  ignorante,  e  tra  le  plebi  ninna  è  più  ignorante 
ehe  la  parigina:  ha  del  cinese  e  del  zulù,  fuso  insieme  nelle 
fucine  delle  società  massoniche  e  politicanti.  Traeva  infatti  la 
L  moltitudine  degli  sfaccendati  a  esaminare  e  toccare  quei  teschi; 
B  urlavano  come  branchi  di  iene  contro  i  preti,  chiedendone  il 
sangue  e  la  strage  universale.  Silvia  sì  credette  caduta  in  una 
bolgia  deir  inferno,  tra  i  dannati  e  i  diavoli  descritti  da  Dante: 
;la  dolce   principessa   comunista   invece,  tutta  vestita  di   rosso 
irlatlo.  vi  si  godeva  o  patullava  come  ad  una  serenata  di  arpa... 
Quella  sera  capitò  in  casa  il  barone  di  Castronisi.  Silvia  aveva 
u'hattìcuore  e  di  mala  voglia  parlava.  Tuttavia  non  si   tenne 
dal  gittargli  in  viso,  che  se  aves.se  saputo  che  a  Parigi  il  po- 
I     polaccio  era  capace  degli  orrori  di  quella  giornata,  ella  non  vi 
■  sarebbe  venuta,  neanche  a  trascinarvela  con  tre  paia  di  buoi.  Il 
barone,  tutto  condiscendente  e  complimentoso,  le  diede  un  monto 
di  ragione;  scusando  tutt;ivia  il  Comune,  che  avrebbe  voluto  le 
cose  tult'altrimeuti;  ma  spesso  era  tradito  dal  soverchio  zelo 
de'  suoi  ufficiali.  —  Del  resto,  continuava  esso,  convien  pure  che 
giustizia  si  faccia.  Non  è  la  prima  volta  che  troviamo  (parlava 
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in  persooa  sua,  corno  ferro  di  bottega,  che  egli  era)  cadat 
di  fanciulle  tradite  e  assassinate  nelle  sacristìo... 

—  B  Yoi,  barone,  ci  credete? 

—  Come  tio?  Ne  abbiamo  scoperte  altri  quattordici   in 
sotterraneo  di  San  LorenBo:  medici  e  chirurghi  hanno  fatto 
referto,  una  folla  di  popolo  ha  potuto  contemplarli,  frem 
d' indtìgoa/Àone.. . 

Silvia  tactiue.  La  sgomentava  rorribilità  dell'accusa,  Dìcevalo 
bensì  il  cuore  che  tutto  cotesto  non  poteva  essere  altro  che 
uefanda  calunnia:  ma  air  uopo  non  sapeva  come  impugnare  ì 
fatti,  asseriti  con  audacia  dal  barone.  Kra  la  condizione  del  po- 
vero popolo,  che  vide  i  cadaveri  esposti  a  San  Lorenzo,  eome 
a  N.  Signora  delle  Vittorie.  Anche  là  la  scena  delle   gio^•»olli 
rapigliature  appiccicate  ai  cranii,  mostrate  a  dito  dalle  guardie 
rhe  vi  facevano  sentinella,  e  tutto  il  resto,  collo  relavrfoni  at 
dei  giornali  fecciosi,  che  descrivevano  la  giacitura  de' corpi, 
stiratura  de*  muscoli,  i  denti  ringhiantì,  e  le  disperate 
dello  infelici  vittime  della  perfidia  pretesca.  Parigi  n'era  pi 
non  si  discorreva  d'altro  ne*  ritrovi  della  pielite  gli  strilloni 
tutta  la  città  gridavano  La  storia  delle  donne  sepolte  vive 
preti  di  San  Lorenzo^  o  vendevano  le  vignette  svergognate. 
mirava  e<m  questo  ad  air/f^ro  la  {Aebe  contro  i  sacerdoti,  a  tni' 
cidarli  per  le  vie,  o  almeno  ad  applaudire  alla  strago  medi 
dai  Comune,  e  che  fnllì,  per  divina  bontà,  in  gran  parte. 

Fingevano  di  credervi,  o  ci  credevano  di  marcio  senno  ta 
principessa  russa  e  la  contessa  Aldegonda,  che  tra  loro  cinguet- 
tando rifiorivano  ì  casi  recenti  di  Parigi  con  altri  romanzi  pau- 
rosi e  crudeli  di  altri  tempi  e  di  altri  luoghi.  E  questo  era  unn 
do*  temi  più  usuali  della  conversazione,  perchè  non  passava  giorno 
che  qualche  chiesa  non  fosse  saccheggiata  dai  delegati  del  Co- 
mune, per  dare  saggio  di  quale  libertà  ìntendevasì  apimrtare  al 
popolo  parigino.  Oggi  s'invadeva  Saut'Eustarhio,  dimani  San  Vin- 
cenzo do' Paoli,  r  altro  di  San  Martino,  San  Bernardo,  San  Rocc^ 
u  via  ria.  Vontisei  chiese  in  diciotto  giorni  furono  prese  d'assal^H 
dai  prodi  del  Comune,  scacciandone  bene  spesso  i  cristiani  pre- 
ganti, a  furia  di  besl^ìiiunie  oscene  e  di  piattonate;  poi  sonavano 
sull'organo  la  Marsigliese,  poi  rapina  universale,  e  talvolta  infa- 
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lìe  inaudite,  a  luco  di  sole,  sotto  le  Tolte  sacre,  dirimp^.tto  alle 

imagìni  dei  sautl  e  snglì  altari  profanati.  Se  uu  prete  ajipariva, 

mosso  io  ferri.  La  chiesa  serviva  poi  alle  tornate  dei  patriolti 

iternaziunali  e  delle  loro  femmiue  or:je,  e  vi  si  tenevano  discorsi 

de'ciacchi,  degni  dei  serpenti,  se  ciacclii  e  serpenti  potes- 

&ro  favellare. 
La  contessa  Aldegonda,  a  tu  per  tu  colla  Silvia,  osava  disap- 

[>vare  cotesti  eccessi  più  brutali.  Come  economista  settaria,  ma 
suo  modo  non  senza  religione,  avrebbe  voluto  che  il  Comune 
uudosse  le  cliiese  soverchio,  ma  senza  strepito  d*armì,  senza 
Bvizie  materiali  al  clero,  con  regolare  confisca,  secondo  la  per- 
Idia  esemplare  ch'ella  aveva  ammirata  in  Italia.  Ma  quando  si 
rovava  in  faccia  alla  principessa  russa  (la  quale  Le  ora  divenuta 
rasa  più  che  la  granata),  o  in  discorso  col  Castronisi  e  altri 
Lpi  della  loro  risma  e  compagnia,  ella  cagliava,  né  osava  più 
lettere  innanzi  lo  sue  idee  modeiate:  temeva.  E  bene  aveva 
jion  di  temere.  Bastava  in  que'giorui  che  uno  scioperato  met- 
3e  in  dubbio  il  civismo  d'una  gentildonna,  perchè  essa  fosse 
liamata  alla  Prefettura  di  polizia  a  sdebitarsi  de* sospetti,  che 
facevano  valere  contro  di  essa,  come  complice  dei  miserabili 
^ersagliesi.  E  il  risultato  del  processo  era,  che  in  quel  baratro 
Bcreto,  inaccessibile  air  umana  giustìzia,  una  donna  pericolava 
itto,  decoro,  pudore,  vita;  elFera  a  discrezione  di  manigoldi 
ifami,  e  di  megere  più  infami  ancora:  le  donnacce  colà  sempre 
tresca.  Vi  seguivano  scene  che,  per  onore  dell'umana  specie, 
sono  storico  descriverti. 
Ma  una  pii^  spedale  cagion  di  terrore  occupava  la  disgraziata 
[>iitdssa.  Il  barone  di  Castrouisi  era  onnipotente  presso  l'onai- 
potente  EoUone  Eigault,  capo  della  sbirraglia,  che  s'intitolava 
Pubblica  sicurezza.  E  la  propria  onnipotenza  non  cessava  di  far 
3ntiro  e  magnificare.  Con  Silvia  si  porgeva  gentile  e  discreto  : 
IH  colla  contessa  madre,  come  con  sorella  settaria,  parlava  più 
Ito,  e  a  quattr' occhi  le  rammentava  le  cento  promesse  di  dare 
lui  la  figliuola:  pure  per  cotesto  gli  aveva  concesso  sempre 
corteggiarla  e  servirla;  per  cotesto  Taveva  alienata  il  pos- 
sibile da  Amedeo  Boas,-!©;  per  cotesto  l'aveva  condotta  in  Frau- 
[Ùa,  in  aria  Ubera,  lontana  dalle  influenze  malefiche  di  Severina; 
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per  cotesto  la  stessa  ora  infino  venata  in  Parigi.  Lui  essere  a- 
valìere  onorato,  di  fortuna  cogpicua,  e  nell'Alleanza  int*?rnaKÌon&l« 
lino  de*  primi  capi  per  ritalia>  non  ignoto  e  disutile  ai  fratelli 
di  Francia,  di  Spagna,  di  Germania,  di  Russia;  e  p»3r  giunU 
gradito  a  Silvia,  che,  senza  le  violenze  fattelo  a  Milano,  maiotm 
avrebbe  preferito  altri  a  Ini.  Ora  essere  il  tempo  propizio  di 
riparare  gli  errori  passati,  e  troncare  con  un  fatto  tutto  le  mene 
di  quel  vigliacco  realista  e  ges\iìtaio,  che  era  Amodeo,  e  rk 
la  contessa  aveva  sempre  abbomiuato. 

A  tali  discorsi  la  contessa  non  sapeva  che  opporre,  e  1»  civ 
sternaìdone  le  serrava  la  bocca.  Sentiva  cho  ora  presa  uolla  «b 
rete,  e  non  le  restava  altro  scampo,  fuorché  darsi  vinta.  Non 
vacillava  punto  nel  suo  disegno  antico:  il  Castronisi  era  saiaprt 
reletto  del  suo  cuore;  ma  avrebbe  volato,  prima  di  venire  a' ferri 
corti,  ridurre  Silvia  a  contentarsene  ;  e  poi  provava  un*ìnsa]ie- 
rabile  avversione  a  celebrare  nozze  senza  ricorrere  alh  ^" 

senza  apparato,  semsa  le   convenienze  del  suo   stato.  L  ^ 

insistere  :  Tutti  questi  essere  gingilli  da  nulla:  il  solo  punta 
importante  ridursi  a  ciò,  che  Silvia  con  Ini  si  presentasse  au 
mattina  all'  ufficio  municipale,  dicesse  sL  —  Cosa  fatta  r:i 
lo  solennità  le  possiamo  celebrare  qui,  cono  in  piena  '• 
avremo  i  maggiorenti  delPAlleanza   internazionale,  i   <•;>, 
Governo:  ve  lo  prometto  io.  Ciò  che  è  anche  meglio,  si  Àdtt 
Amedeo,  udito  il  fatto,  smetterà  di  dar  noia  alla  Silvia.  Se  \é 
0  voi  vorrete  poi  abbellire  la  cerimonia  con  banchetti  o 
feste,  niente  di  più  facile.  Tutto  ci  è  aperto:  possiamo  da: 
nella  sala  di  rispetto  del  palazzo  degrinvali(U,  aeiraula 
Palazzo  di  città,  alle  Tuilerie:  i  più  vasti  saloni    del   mo\ 
Volete  di  piiì?  Silvia  vuole  che  andiamo  in  chiesa?  Vi  do 
che  ci  andrò...  Yolete  altro?  — 

Sìlvia,  tentata  dalla  madre,  rispondeva  Meramente:  —  Mai 
se  non  si  può  altro,  prendiamo  tempo...  io  so  cho  questa  trt-' 
genda  del  Comune  non  andrà  lontano...  piuttosto   cho  spi 
colui,  mi  getto  nella  Senna.  —  Silvia  faceva  cuore,  i>erchè 
stiratora  che  le  portava  lettere  ed  ambasciate  di  Amedeo,  Tas^ 
sicurava,  che  ormai  il  Comune  n'aveva  per  poco. 


RIVISTA  DELLA  STAMPA  ITALIANA 


I. 

tituzioni  di  Diritto  Canonico  universaUj  esposto  secondo  il 
Isisteina  della  scuola  alemanna,  e  comparato  con  le  leggi 
|rowa?»e,  con  le  leggi  eversive  d-eìVasse  ecclesiastico,  con  i 

Codici  del  regno  d'Italia  e  con  la  Giurispmdenza  ìwvia- 
tsima,  dal  Cav.  Giuseppe  Spennati.  Napoli  1885.  Un  voi.  in  8'* 
tstragrando  di  pagg.  588. 

[Come  spesso  sogliamo  fare  nelle  nostro  rivisto,  prima  di  dare 
nostro  giudizio  del  libro,  riporteremo  alcune  delle  sue  idee 
(incipalì. 

difìtto,  allorché  dal  suo  tipo  ideale  scende  alle  contingenze 
vita  sociale,  prende  il  nome  di  legge.  Quindi  la  scienza 
I  legislazione.  Or  le  leggi  sono  o  civili  o  ecclesiastiche  :  e  però 
doppia  scìeu/^,  designata  col  nome  di  Diritto  civile  e  di 
ritto  ecclesiastico;  la  prima  dello  quali  si  collega  colla  filosofìa, 
onda  colla  teologia.  Qui  sì  toglie  a  parlare  di  questa  seconda, 
diritto  ecclesiastico  può  essere  o  divinò  o  umano,  secondo 
riguarda  o  i  divini  precetti,©  i  canoni  prescritti  dall'autorità 
Icsiastica.  Il  diritto  canonico  abbraccia  propriamente  questo 
)ndo,  fondato  sul  primo;  e  però  suol  chiamarsi  ancora  Diritto 
itijicio,  <  Sicché  il  diritto  canonico,  scrive  TAutore,  non  è 
ro  cho  la  legge  o  regola  per  custodire  e  spiegare  la  dottrina 
jlica  tra  i  fedeli.  E  poiché  siffatta  legge  viene  dettata  prin- 
npulmeuto  dal  Sommo  Pontefice  e  da  altre  Ecclesiastiche  po- 
llata, cosi  il  Giure  canonico  può  definirsi  nel  seguente  modo: 
Complesso  di  regolo  o  canoni  sanzionati,  pel  reggimento  della 
Chiesa,  dalle  Autorità  ecclesiastiche  e  principalmente  dal  Sommo 
Pontefice.  —  Ed  ò  questo  il  diritto  canonico  universale.  La  qual 
lefinizione  può  anche  formolarsi  ne'  seguenti  più  brevi  termini, 
tbo  spianano  la  via  alla  ìntelUgensa  fìlosofico-giuridica  della 
canone:  La  legge  di  cui  ai  avvale  la  Chiesa  per  custodire 
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il  Verbo  cattolico  o  dirigere  i  costumi  de*  cristiaui.  —  R>  pre- 
scelta la  frase  si  nvoak,  invece  di  dire  dettnta  o  shìhiUta,  perde 
i  canoni  disciplinari  non  sempre  sono  opera  interanxent«  f»: 
della  Potestà  ecclesiastica,  m&  ordinariamente  sono  consegni 
desunte  dai  principi!  teologici  '.  » 

È  questo  un  piccolo  cenno^  stralciato,  diciam  cosi,  dalla  lunga 
e  dottissima  ed  eruditissima  Introduzione;  in  cai  rAutoreinUh 
vendo  dalla  unÌT*>rsalissima  no/Jone  del  diritto,  viene  di  mano  ìi 
mano  a  determinarla  ed  applicarla  alla  materia  del  suo  larorti 
Soprattutto  è  notevole  ci6  che  ragiona  intorno  airinfluensa  dell» 
leggi  della  Chiesa  sulla  civiltà  de' popoli  ed  al  conto  -^^  ■  '^ 
aversene  da  ogni  sapiente  legislatore  civile.  <  Il  Cristi^: 
che  tanto  prodigiosamente  si  sparse  sulla  terra^  atteso  da  priau  i 
migliorare  Tuomo  ioteriore;  e  poscia,  giunto  al  grado  di  socntà 
pubblicamente  riconnsciuta.  cominciò  a  migliorare  lo  p'  " 
ciale  de' popoli  a  traverso  della  irrompente  barbarie.  I\. 
invero  venne  sostituito  il  diritto  alla  forgia  bruta;  per  esso  rimMi 
abolita  la  schiavitù  :  e  le  manomissioni,  come  attesta  il  Robortson, 
vanivano  eseguite  in  Chiesa,  pvo  animae  redcmptione.  Fu  il 
cristianesimo  che  alle  prove  dell'acqua  e  del  ferro  rovente  «i 
alla  frequenza  de' duelli  contrappose  il  giuramento  sull*  EvaogeOl 
e  la  tregua  di  Dio.  Ed  il  sistema  penitenitìarìo  ad  altro  oonsimitì 
utilissime  pratiche  son  dovuto  alle  leggi  ecclesiastiche;  le 
nel  secolo  Xtl  vennero  riguardate  come  il  diritto  cornane 
numerose  na^.ioni,  messe  sotto  il  glorioso  vessillo  dol  Van, 
Gli  è  vero  che  nel  calcolo  combinatore  de' bisogni  sociali^ 
deve  dirigere  la  forum^ione  o  la  revisione  dì  un  Codice 
cima  a  tutti  l'elemonto  politico,  ma  è  pur  vero  che  siffatto  eie; 
rdppresenta  non  altro  che  la  dipendenza  del  diritto  dalla 
sociale  del  popolo,  per  servirmi  della  frase  del  Sarigny. 
principale  alimento  della  vita  di  un  popolo  cristiano  sta  do' 
principii  religiosi  ;  i  quali,  come  avverte  il  Troplong,  infi 
reno  i  grandi  immegliamenti  che  Giustiniano  apportò  d 
gislazione  di  Roma  e  furono  la  maggior  sua  guida  in  an*ej 
in  cui  declinavano  le  greche  lettere  e  le  scienze  pagano*. 
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Hustissima  è  la  ragione,  che  l'Autore  reca  dell*  appellazione 
[eanotw,  data  alle  leggi  della  Chiesa.  <  Per  la  intrinBeca  na- 
della  cosa,  egli  dict.  la  voce  canone^  ossia  redola,  compet*^ 
'  diritto  ecclesiastico,  perchè  va  ctmsiderato  come  regola  per 
juiioDomasia,  polcht^  principale  tra  le  regole  dì  giustizia  miUa 
lerra,  sicché  può  dirsi  Diritto  regolatore^-»  T\iìUyoìì&  non  c\ 
Ipace  quello  che  aggiimge,  intorno  al  concetto  di  legge,  cioè  ch«^ 
lessa  esprime  non  propriamente  regola  ma  limiti.  «  È  un  as- 
^ma  ormai  rìconoscinto  da  tutti  i  cultori  della  scienza  del  diritto 
Ifiiie  leggi  sono  Umili  e  non  già  regole  ^  »  Sarà  ciò  rero  delle 
leggi  moderne  ;  ma  della  legge  in  quanto  tale  no  davvero.  1m 
legge  di  natura  sua  è  ordinamento  della  ragione  al  b4.'ne  co- 
mane;  e  l*  ordinamento  della  ragione  al  bene  ò  essenzialmente 
{regola  per  gli  atti  umani.  La  libertà  fisica,  sen;"^  dubbio,  ne 
iresta  moralmente  limitata  :  ma  questo  lìmite  morale  è  un  effetto 
indiretto  della  legge;  T effetto  diretto  di  essa  è,  come  insegua 
S.  Tommaso,  bonos  facere  eos,  quibus  datur  ',  e  ciò  importai 
incetto  di  regola, 
j  Autore  divìde  il  diritto  canouioo  in  pubblico  e  privato:  «  Il 
itto  canonico,  giusta  le  dottrin>;  innanzi  esplicate,  si  appalesa 
jme  regola  dei  singoli  fedeli,  o  come  custodia  del  verbo  cat- 
Di  qui  il  duplice  obbietto  di  pubblico  e  privato,  secondo 
si  riferisce  alla  Chiesa,  cc^mplessivamente  considerata,  ovvero 
^singoli  componenti  dì  essa.  Perciò  il  diritto  pubblico  riguarda 
iterasse  dì  tntta  la  Chiesa;  il  privato  riguarda  T interesse 
Biascon  fedele  *.  >  L*u8o  nondimeno  ha  portato  che  sotto  nome 
Iti  Diritto  canonico  s'intendesse  il  secondo.  Il  qual  uso  non  è 
jirbitT&rìo,  ma  fondato  nella  cosa;  perocché  k  voce  canonej  sì- 
unificando  regola,  pare  che  propriamente  competa  a  quegli 
^-dioamenti,  che  governano  razione,  e  però  debba  restringersi 
L  sìgnifÌGare  quella  parte  del  diritto  della  Chiesa,  che  ha  per 
iibbietbo  ì  costumi  de'  fedeli.  Quindi  l'Autore  dà  la  ragione  per 
ini  Tolge  la  sua  trattazione  al  solo  diritto  privato,  dicendo:  «  Di 

«  Pig.  86  .—     «Pag    35. 

*  ò'mmma  ih  1*.  S*-.  q  ..\CI1.  a.  I. 

•  Pag.  i2. 


71)8  RIVISTA 

remili  ]e  gru  vi  qiiistloui  dì  diritto  canonica  pubblico  sodo  esl 
alle  forensi  disputazioni.  E  se  talvolta  si  toccano,  lo  mm 
cidentalmento  o  giammai  come  obbietto  principale  della 
slione  *.  >  Ciò  è  vero,  quanto  alla  pratica;  non  quanto  alla  sci 
Il  diritU)  pubblico  ecclesiastico  sta  al  diritto  canonioo,  in 
guisa,  come  il  diritto  naturalo  al  diritto  civile.  Ora  è  ]> 
arer  vera  scienza  delle  leggi  civib^  scn^iu  il  previ" 
diritto  naturale?  L*Autore  puro  che  sia  auch'ogli  ì-jw. —  .. 
ciò  ;  e  però  giustamente  nel  decorso  del  libro  tocca  molli  puati 
di  diritto  pubblico  ecclesiastico,  come  per  esempio  son  quelli  ck 
riguardano  Torgunìsmo  della  Chiosa^  la  sua  potestà  e  Ta  dìoemkiL 

In  fine  l'Autore  divide  il  diritto  canonico  in  generaU  ofir 
mumu  il  quale  coucerue  tutta  la  Chiesa,  e  in  speciale  ù  pntfm 
che  riguarda  una  data  nazione  o  nn  dato  popolo.  Ci  ha  iooltr» 
il  diritto  diocesano,  ed  è  quello  che  si  restringe  agli  statoti 
fatti  da'  Vescovi  pel  reggimento  della  propria  diocesi.  Molte  altre 
divisioni  l'Autore  accenna;  ma  noi  siam  costretti  a  passaroese» 
per  contenerci  tra  i  limiti  d^uua  rivista.  Come  ancora  per  U 
stessa  ragione  ci  passiamo  dì  tutto  ciò,  che  ragiona  sili  diritta 
scritto  e  diritto  non  scritto^  sulla  consuetudine  e  tradhl 
sulle  varie  emanazioni  deirAutorità  ecclesiastica  e  sulla  otrcià 
esterna  ed  interna  del  diritto  canonico,  la  prima  delle  qaiK 
riguarda  le  sue  fonti,  la  seconda  il  suo  intrinseco  svoLglmeota. 

Nella  trattazione  TAutore  segue  La  comune  divisione, 
il  triplice  oggetto  :  Delle  persone,  delle  cose,  de'  giudizii , 
quale  divisione  è  impossibile  uscire,  sen^ia  impaccio;  tanto 
è  naturale.  Nelle  singole  parti  poi  l'Autore  distribuisce  la  mir 
tona,  in  modo  diverso  dal  costume  ordinario,  applicando  al  di 
canonico  il  metodo,  tenuto  a  riguardo  del  diritto  civile 
ultimi  scrittori   alemanni;  il  che  veramente  non  ci  gar^ 
gran  fatt^).  Il  lettore  non  si  aspetterà  certamente  da  noi  un 
logo  deir  intero  libro.  Sarebbe  faccenda  assai  fatia>sa  e  fi 
proposito.  Piuttosto  faremo  qualche  considerazione  generali 
guardante  le  qualità  e  1'  economia  totale  deir  opera. 

Diciamo  dunque  che  essa  ò  dotata  di  molto  ordine  e  di 
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tartì;cza  e  di  profonda  dottrinii.  L'Autore  vi  si  mostra  dottissimo 
lalle  scienza  legali  e  rersatissimo  ne'  libri  de' più  solenni  scrittori. 
alo  non  approviamo  le  citazioni  frequenti  e.  lodativo  di  giuristi 
protestanti,  come  del  Gro:5io,  del  PuEFendorfìo,  del  Boemero,  del 
ivigny  ed  altri.  Se  si  fosse  trattato  di  diritto  civile,  la  cosa 
indava.  Ma  in  diritto  canonico!  Costoro  disconoscono  la  Chiesa; 
&me  duntino  possono  parlar  bene  de' suoi  diritti?  Il  ricorrere 
essi  non  solo  è  un  fuor  d'opera,  ma  ancora  un  pericolo  ;  potendo 
indurre  nella  mente  de' giovani  allievi  il  falso  concetto  che  siano 
accettarsi  in  questo  soggetto  le  loro  idee.  Cift  è  tanto  più  da 
Bchivarsi  nel  tempo  presente  in  Italia,  in  quanto  che  vediamo 
prendere  inspirarzione  da  scrittori  protestanti  gli  odierni  nostri 
legislatori  e  pubblicisti.  Certo  chi  legge  il  Minghetti  e  alcuni 
[ficritti  del  Bonghi  o  del  Cadorna  e  i  discorsi  di  molti  Deputati 
|e  Ministri,  crede  di  leggere  e  di  udire  altrettanti  discepoli  del 
amero. 

Per  ci6  che  spetta  alla  religione,  l'Autore  si  mostra  non  solo 
[sincero  cattolico  nella  credenza,  ma  pio  e  fervente.  Egli  parla 
Ideila  Chiesa  sempre  con  grande  afletto,  qual  dee  figliuolo  a 
ladre;  ne  difende,  dove  ne  viene  l'occasione,  i  dommi,  ne  loda 
^e  istituzioni,  mostrandone  l'opportunità  e  la  sapienza. 

Tuttavolta  questo  libro,  non  osUnte  i  suoi  pregi,  è  offeso  da 
Itiu  gravissimo  vizio,  che  verremo  a  passo  a  passo  spiegando.  L'Au- 
(tote,  dettando  le  sue  Istituzioni  canoniche,  com'egli  dice,  per  l'uso 
forense,  annovera,  quasi  fossero  legittime,  le  diverse  disposizioni 
emanato  dalla  sola  potestà  laicale,  sopra  punti  importantissimi 
li  disciplina  ecclesiastica.  \è  solamente  quello,  che  furono  in 
lualche  modo,  almeno  implicito,  permesse  dalla  Santa  Sede,  ma 
^q^uelle  altresì  che  di  proprio  arbitrio  il  Governo  civile  volle  in- 
trodotte senza  alcun  assentimento,  anzi  contro  l'espressa  volontà 
li  lei.  Ora  questo  non  è  diritto  canonico.  In  quella  guisa  che  non 
''è  legge  civile,  se  non  quella  che  emana  dall'autorità,  civile;  così 
non  ò  legge  ecclesiastica  se  non  quella  che  emana  dall'autorità 
ecclesiastica.  E  che  altro  è  il  diritto  canonico,  se  non  il  complessi^ 
delle  leggi  ecclesiastiche  per  regolare  la  condotta  de' fedeli? 
Or  diremo  esser  tali  i  decreti  tauucciani,  richiamati  in  vigore  dal 
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Garibaldi,  colla  giunta  uon  lieve  cho  egli  vi  fec«,  per  ìsv-t 
peggio  il  ministero  ecclesiastico  e  annullare,  se  gli 
possibile,  Tazion  della  Chiesa?  Ad  ogni  modo,  chi  area  daW^ 
lui  una  tale  autorità?  Lo  avrà  forne  spedito  Fio  LX  qual 
Legato  a  Intere  con  pieni  poteri,  per  ordinar©  nftUo  pr^  - 
meridionali  la  disciplina  ecclesiastica?  Ciò  che  diciamo  u.. 
ribaldi,  sì  dica  di  decreti  e  leggi  consimili^  fatte  dalia  sola  po- 
testà laica  in  onta  della  Chiesa.  Se  il  Consigliere  Spennali  ri- 
putava necessario,  per  l' uso  forense,  registrar   questi  atKisi. 
bastava  confìnarli  nelle  note,  acciocché  se  ne  avesse  conteaoL 
Ma  come  diritto  canonico  bisognava  al  tutto  registrare  gli  ord)* 
namenti  stabiliti  dalla  Chiesti  per  la  condotta  universale  àè  k-- 
deli  0  almeno  concordati  collo  Stato  da  essa  Chiesa-  Questi  soli 
sono  legittimi,  il  resto  ò  violenza  ;  e  la  violenza  si  soflfre,  ida 
non  è  legge. 

Se  non  che  temiamo  che  lo  sbaglio  qui  deirAatore  proceda  h 
un  principio  anche  più  pernicioso.  Egli  distingue  la  disciplina 
ecclesiastica  dalla  polizia  ecclesiastica:  e  dica:  «Secondo  il    '  ^ 
del   linguaggio  la  diaciplìna  ecclesiastica  riguarda  il  g...... 

dell'intera  Chiesa  secondo  le  leggi  dell'autorità  ecclesiastica; o 
la  polizia  ecclesiastica  riflette  il  governo  delle  singole  Chiese, 
secondo  le  leggi  delP autorità  ecclesiastica  e  della  suprouìa  p(;t*'4 
civile  nel  perimetro  di  sua  giurisdizione  '.  >  Prinueruuienti' 
fatta  distin^sione  per  sé  stessa  non  regge.  Disciplina  ecclesìastij 
e  polizia  ecclesiastica  esprimono  con  diverso  vocabolo  la  stesa 
cosa.  La  greca  voce  nihg^  benché  significhi  città,  nondimeno  fu 
trasferita  a  significare  la  società  perfetta,  perchò  iu  antico  ogni 
città  costituiva  uno  Stato  od  aveva  il  proprio  Re.  L' intera  CkUs^ 
non  è  un  astratto,  ma  un  concreto,  e  si  oonipoue  delle  sloga 
Chiese,  sparse  su  tutta  la  faccia  della  terra.  Onde  le  leggi  dia 
plinari,  riguardanti  Tintera  Chiesa,  riguardano  tutte  e 
le  Chiese  particolari,  e  le  riguardano  quali  leggi  date  per 
da  osservarsi  da  loro  con  piena  obbedienza.  Vero  è  cho  tali  le-ggi 
generali,  riguardanti  tutti  i  fedeli  dove  che  sieno,  possono,: 
seconda  delle  circostanze  locali  dei  diversi  paesi,  venire  modificati 
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imperate.  Ma  ciò  non  pnò  farsi  legittimamente,  se  noti  por 
aposizione  della  Santa  Sede  o  per  conTonxioni  concordato  tra 
Pontefice  e  le  rispettire  antorità  civili;  e  allora  sì  dirà  Pisci- 

0  Foliida  ecclesiastica  del  tale  o  cotale  Stato. 
Se  non  che,  se  qni  si  trattasse  di  sola  quistione  di  nome,  non 
krebbe  da  farne  caso.  Ma  il  brutto  è  clte  qui  la  quìstioit»    di 
|>me  sembra  trasformarsi  in  quistione  di  cosa.  Imporocrhò^  con 
&lle  parole  sopra  recate:  e  dalla  suprema  potestà  civile,  pure 
be  TÀntore  ammetta  potersi  determinaro  la  polìssia  occlosiustica 
Bche  dalla  sola  pote3t;\  laicale.  Certo  suonano  assai  male   le 
^uenti  frasi:  <  La  difforen^a^  segnata  di  sopra  fra  il  diritto 
ctesiastico  e  il  diritto  canonico,  rende  maniftìsto  comi)  il  primo 
ricongiunga  piit  dappresso  allo  studio  della  Teologia  ed  al 
Iritto  pubblico  ecclesiastico;  ed  il  secondo  h' immcdruimi  col 
^riitó  civile  privato  '.  »  Ed  alquanto  dopo:  <  Lo  studio  delle 
inoniche  disciplino  rimarrebbe  affatto  privo  di  pratica  ìmpor- 
inza,  se  com'è  general  costume,  venisse  limitato  alle  sole  dottrino 
le  riguardano  il  giure  canonie)  universale.  Imperrvcchf^  questo 
'deve  tacere  nelle  materie  prevedute  dagli  statuti  disciplinari  di 
ciascuna  nazione  e  dalle  l^gt/i  civili,  relative  alle  persont!  ed 
ttirasse  ecclesiastico,  per  le  quali  sono  utili  i  fonti  del  giure 
canonico  universale  nei  casi  di  dubbia  interpretazione  '.  p  lì 
giure  canonico  universale  d<?lla  Chiesa  rftfw  tacere  ìwlle  maierie 
prevedute  dalle  leggi  civili!  Tutto  il  contrario:  le  leggi  civili 
iebbono  tacere  nelle  materie  preT<;dutfl  dal  giure  universale  della 
lesa  ;  salvo  che  non  se  ne  ottenga  dalla  Cbieu  «teca»  il  eoo- 
òuso.  Il  signor  Consigliere,  come  dottissimo  nel  diritto  caoo- 
beo,  deve  ricordare,  se  non  sltr^j,  quel  graviHsìmo  Inife^namanto 
Innocenzo  ILI,  rìp'^rtaUi  al  capo  X  de  Canni it ut ionihm\  «  Nou 
tendentes  quod  Laicis  (etiam  religio$Ì»J  iuper  ICccktfih  et 
\%a  Eccle9Ìasliei$  nulla  »it  attrihnta  /aeuUa$,  (/uos  obue' 
sudi  manei  neeessiUu  tum  auciaritan  {m/ìerandi,  a  /juihuH 
ki  quid  moiu  proprio  iiUUutum  fuerit  qtujd  EccUsiarutn  etiam 
spiciat  commodum  et  favorem,  nuUiua  JirmitaiiH  exisiit^  nm 
Ecclesia  fuerit  approbatum. 
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Ma  la  radice  ultima  di  questi  e  di  tutti  gli  altri  non 
appre^zumeDti  deirAut^re  io  tale  materia  sta  nella  falsa  i 
crederò  diritti  inerenti  alla  suprema  potestà  civile,  ci6 
parte  ò  stata  mera  largizione  de'  Romani  Pontefici  e  in 
usurpazione  dì  Governi  invasori.  Da  questa  falsa  idea  pri>TÌeM 
ohe  giunge  a  giustificare  l'iniqua  ingerenza  che  da  sé  stetto  ft 
prende  la  potestà  civile  sulle  porsene  e  cose  ecclesiastieb»  oil 
cosi  detto  Placet  e  coli'  Exequatur.  Egli  scrive:  <  Fin  <Ui  primi 
secoli  della  Chiesa  la  Potestà  civile  cominciò  a  prendere  diretti 
ingerenza  sulla  persona  dei  chierici  e  sui  beni  ecclesiastici.  Era 
ciò  una  spontanea  conseguen^^a  della  protezione,  di  cui  n»?!  sa» 
nascimento  abbisognava  la  Chiesa  cattolica.  L'assenso  del  Prin- 
cipe formava  parte  essenziale  di  ogni  ecclesiastico  negoxio.  Perei* 
la  origine  del  Regio  Placet,  come  posteriormente  si  è  chiaouto, 
rìsale  ai  primi  periodi  dell'  Era  cristiana  '.  »  Quindi  amoetia 
in  virtfi  di  cotesto  regio  placet  le  pift  strane  ed  arbitrarie  dìsfft- 
sizioni  fatte  in  diversi  tempi  da'  diversi  Governi,  contro  le  si- 
crosanto  ragioni  della  Chiesa. 

Sembra  incredibile  come  un  uomo  di  tanto  senno  e  di  tuto 
pietà  e  dottrina,  qual  sì  dimostra  il  Consigliere  Spennati,  possa 
parlare  con  tanta  confusione  e  leggerezza  e  in  modo  si  di 
dagli  insegnamenti  ortodossi,  sopra  punti  si  delicati.  Per  me* 
ordine  e  confutarne  il  dannosissimo  orrore^  non  basterebbe  Ti 
quaderno.  Acceunorerao  di  volo  qualche  cosa.  Nei  primi  trf» 
della  Chiesa  la  Potestà  civile  non  ebbe  in  lei  altra  ing< 
se  non  quella  di  ucciderne  a  miriadi  i  ministri  ed  Ì  fìgliooti  e 
rapinarne  i  beni;  e  questa  certamente  non  è  polim  ecclesia' 
stìca.  Onde  non  può  dirsi  che  il  placet  regio  cominciasse  coi 
primi  periodi  della  Chiesa;  se  pure  non  voglia  chiamarsi  pi 
regio  l'assenso  dato  da  Pilato  alla  crocifissione  di  nostro 
gnore:  Adiudicavìt  fieri  petitlonem  eorum  *.  Convcrtiti  gl'Im*'' 
peratori  alla  Fedp,  la  Chiesa  largheggiò  di  condiscendenze  vi 
di  loro,  per  gratitudine  alla  protezione,  che  ne  riceveva; 
ciò  fu  per  mera  indulgenza  e  libera  volontà  della  Chiesa, 
per  spontatiea  conseguenza  del  Protettorato.  La  princìpal 
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lenza  spontanea  del  protettonito  è  il  rispetto  e  la  difesa 

diritti  innati  del  protetto;  ed  è  diritto  innato  della  Chiesa 

poter  disporre  delle  persone  e  delle  cose  sue  con  piena  liberta, 

intoppo  0  dipendenza  da  altrui.  Vero  è  che  grimperatorì 

^santini  oltrepassarono  l)ene  spesso  i  limiti  delle  stesse  coa- 

ioni  della  Chiesa,  non  sapendo  spogliarsi  al  tntto  della  ri- 

inza  del  supremo  Pontificato,  che  prima  il  Paganesimo  attri- 

kniva  air  Imperatore.  Ma  ossi  ritrovarono  sempre  ne'  Pontefici  e 

b' Vescovi,  non  cortigiani,  una  costante  ed  insuperabile  resi- 

DDza.  Il  vero  concetto  della  regalità  cristiana  si  attuò  colla  fon- 

leione  del  sacro  Impero  in  Carlomagno  ;  il  quale  non  aveva  né 

lacet  né  exeqtiatitr,  ma  solo  fede  ed  obbedi»^nza  verso  la  Chiesa. 

SQoi  immediati  successori  ne  imitarono  la  docile  sommissione. 

seguito  abbiamo  ne' civili  imperanti  alternativa,  secondo  che  in 

%ì  prevaleva  o  Tìdea  cristiana  della  subordinazione  del  potere 

bvilo  alla  Chiesa,  o  l'idea  pagana  d(ìU' Imperatore  Pontefice.  Il 

Protestantesimo  sottomise  la  religione  allo  Stat^j  ;  e  il  suu  incetto 

sseudo  alla  fine  prevaluto  nelle  Corti,  ne  sorsero  le  leggi  Qìu- 

appiue,  Leopoldine,  Tanuccìana  e  simili;  le  quali  ribellando  i 

al  Pontefice,  apparecchiarono  contro  i  He  la  ribellione  dei 

opoli.  Il  moderno  Liberalismo  ereditò  P  antico  regaliamo,  e  vi 

^giunse  del  suo  la  miscredenza,  che  in  quello  non  ora.  1^  storia 

attesta  una  lotta  quasi  caatìnua,  somt'mata  dalla  Chiesa  contro 

invasioni  del  potere  laicale.  Ma  ciò  non  tìtm  recar  meraTiglLa, 

si  pon  mente  che  quaggiù  la  ChieHt  è  militante.  Coni  Cristo 

voluto:  Non  veni  pacem  mitlere^  ned  ffludium  '.  Klla  come  è 

iestinata  a  combAUere  del  continuo  contro  l'itr^wla,  pur  naJvare 

l'integrità  de*fooi downii ;  «  coatro  il  vizio,  imr  Halraro  h  purità 

Iella  sua  morale;  eo«\  ò  d«itiaaU  ancora  a  combaitiiro  contro  i 

prepotenti  del  «eeolo,  p«r  ittftot<«o«ro  Intatta  la  «fua  auWrità 

livina.  Il  prieBd«r  DOrua  4»  el6,  elur  dì  proprio  arbitrio  fa  no 

Dvemo,  per  detemiieara  i  «tiol  rapporti  otiù  Chìmk^  è  ptHWiiuo 

letodo.  Spemo  dm  m  avri»  tkn  m  «omplnuio,  nnu  di  l«ggi,  ma 

Li  soprusi  Cofii  ^  arr«fwW  $i  tvmUtf  Autf^ro,  iMll'anui/Vorare  ebe 

le  ordiBM»  ^  I  d^efHi,  itwmUtmfrnnin  dtl  Oovemo  liberalesco 

Pltalia,  inVfrtPt  alla  l'oUzU  t^TÀtmìiufiìfM  M  nuovo  Regno. 
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In  particolare,  ciò  che  egli  dice  del  Placet  e  dell' i7jr/^wc 
^  sommamente  riprovevole.  Queste  due  istituzioni  laicali  sob 
tutto  sovversive  dell'autorità  delia  Chiesa.  L'Autore,  sospinto' 
religioso  suo  cuore,  ha  detto  più  volte  che  la  Chiesa  è  e 
essere  Signora  nel  mondo.  Ma  che  rozza  di  Signorìa  nrel 
questa,  di  non  poter  far  nulla  pel  governo  de'  suoi  soggetti, 
il  beneplacito  dì  un'  autorità,  a  sÒ  strunìeru   e  spesso 
L'Autore  parlando  delle  cause  matrimoniali,  decisa»  in 
scrive:  <  Io  osservo  fuggevolmente  su  questa  dilicutissima  ui»-" 
teria  che  le  Romane  Congregazioni  nell'Orbe  cattolico  ni:»!  - 
sono  paragonarsi  a  tribunali  esteri  di  una  nazione  *.  >  ^ 
dubbio;  un  tal  paragone  sarebbe  stranissimo.  Le  Congn-- 
romane  son  tribunali  del  Papa,  pel  governo  di  tutta  la  ('h\^^i: 
e  l'autorità  del  Papa  a  nessun  fedele  e  a  nessun  popolo  cbf 
professi  la  religione  cattolica  è  straniera.  Ma  se  è  (x>sì,  comn  inA 
TAutore,  allorché  parla  deìVExeguatur^  attribuirgli  «  il  couccito 
del  dovere  che  ha  ogni  cittadino  di  concorrere  e  far  rispettare  la 
sovranità  politica  anche  nelle  sue  relazioni  esteme   cogli  altri 
Stati  e  quindi  a  far  munire  di  Regio  exequniur  le  carte  pro- 
venienti dalla  Caria  romana*  >  Qui  la  Curia  romana  è  evid'ìn- 
temente  pariigonata  a  uno  Stato  estero.  Ora  il  Concilio  Vatic^ 
defìnl  sulennemente  che  il  Eomauo  Pontefice  ha  <  potere  dì  gii 
dizione  sulla  Chiesa  universale,  non  solo  nelle  cose  che  rigiurd 
la  Fede  e  i  costumi,  ma  anche  in  tutte  quelle  che  ai  riferÌB 
alla  disciplina  ed  al  governo  della  Chiesa,  diftisa  mi  in 
intero.  >  E  di  più  definì  che  «  questo  potere  è  ordinario  ed 
mediato  su  tutte  e  ciascuna  delle  Chiese,  come  pure  su  tat 
ciascuno  dei  pastori  e  dei  fedeli.  >  Inoltre  il  Sacrosanto  Cono 
defini  che  il  Romano  Pootefice  in  virtù  del  suo  Primato  hi 
diritto  *  di  comunicare  liberamente  coi  Pastori  e  coi  fedeli 
l'universa  Chiesa;  »  e  a  ninno  <  esser  lecito  impedire  questa  or>^ 
municaziono.  »  Como  può  il  Begio  placet  o  il  Regio  ex^i. 
amciliarsi  con  queste  solenni  definizioni?  Non  sono  essi  uni 
ciampo  e  un  ostacolo,  messo  alla  libera  comunicazione  de*^ 

*  Hatthaei,  x,34. 
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de' fedeli  col  Papa?  Non  sono  anzi  un   inciampo  e  un 
3Ìo  air  esercìzio  Ubero  della  giurisdizione  papale  in  materia 
lisciplìna,  a  rispetto  di  tale  o  tal  ultra  Chiesa  piirtìcotare? 

giurisprudenza  napoHtana  ò  graremoote  infetta  di  prin- 
ti  bizantini.  Dì  essi  s'imbeFono  i  giovani  nello  studio  legale, 
li  professano  poscia  iu  buona  fode  nell'ufficio  di  arvocati  o 
magistrati  o  di  maestri.  Ond'ò  sommamente  desiderabile  clie 
ÌD  quella  religiosissima  ed  ingegnosissima  nazione  Iddio  bene- 
letto  fiiocia  sorgere  un  insigne  Giureconsulto,  il  quale  accoppiando 
iir altezza  deli' ingegno  e  della  dottriua  una  pura  tì^  amorosa 
303cenza  de' diritti  della  Chiesa  o  un  animo  del  tutto  libero 
la  umani  rispetti,  ìni/.ii  un  insegnamento  giurìdico^  sinceramente 
pienamente  cattolico. 

11. 

tre  libri  fii  M.  Tullio  Cickrosb  intorno  alle  Leggi,  con  ver* 
sione  e  commento  di  D.  Gucono  Sichibollo  Professore  fiel 
tinario  di  Rovigo.  Padova,  Tipografia  del  Seminario  1SS5, 
8**  gr.  di  pagg.  723. 

'opera,  alla  quale  ha  posto  mano  il  dotto  Autore,  non  era  cer- 
iente  da  ogni  òmero  né  da  potersi  condurre  felicemente  a  ter- 
line  col  sussidio  della  soia  conoscenza  benché  profonda  delle  due 
ingne,  della  latina  e  della  volgare.  Imperocché  ìnstituto  del  Sì- 
Bhirollo  non  fa  quello  soltanto  dì  darci  una  versione  fedele  e 
aurata  del  testo  in  ischìetta  favella  e  di  sapore  al  tutto  ita- 
liano, ma  sì  propose  altresì  di  commentare  il  tesU)  e  d'illustnire 
le  molteplici  «{uistioni  che  ne' tre  libri  dello  Fioggi  sou  conte- 
ite.  Il  che  vuol  dire  che  il  eh.  Autore  obbligavasi  per  questo 
stesso,  di  sobbarcarsi  a  una  varìetii  di  faticosi  e  difficili  studìì 
li  crìtica,  di  filologia,  dì  filosofia,  di  diritto,  di  storia  e  di  Reli- 
^one.  Om,  secondo  che  noi  avvisiamo,  il  fine  inteso  dall'Autore 
pienamente  e  felicemente  ottenuto,  essendocht^  le  forze  erano 
pari  all'impresa  o  la  costan/.a  dolT animo  superiore  alle  noie  e 
ille  difficoltà  del  luugo  e  paziout<^  lavoro.  Nudrito  infatti  di  ec- 
allenti  studìi  di  lettere  latiue  e  gP'Che,  dotto  nelle  quistioni  dt 
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iìlosoiìa  e  di  diritto,  fornito  a  doviiìia  di  queir  erudirne 
e  sicura  dell^antichitìi  e  del  tempo  in  che  noi  riviauio,  onde  s'ii 
genera,  tanto  diletto  e  tanta  utilità  proviene  al  lettore,  e  fimi- 
mento  dotato  di  squisito  bnon  senso  e  di  forte  e  franco  asooK 
della  veritii,  il  nostro  Autore  poteva  e  doveva  far  opera  éepik 
di  lui  e  degna  di  questa  Italia  mal  conosciuta  e  però  disprei- 
zata talora  dallo  straniero  che  non  istìma  nò  ama  se  non  se 
quello  che  gli  nasce  in  casa  e  il  lavoro  delle  suo  mani. 

Ma  prima  d'entrare  a  parlare  della  versione  e  del  commenV) 
dei  tre  libri  delle  Leggi,  vogliamo  osservar  così  di  passata^ 
quanto  nobilmente  il  eh.  Autore  vendica  T onorata  fama  e  T im- 
mortale nome  dì  M.  Tullio  oltraggiato  villanamente  da  quii 
D/  Mommsen  che  ci  viene  del  continuo  in  casa  per  c*>rcar  ma- 
teria a*  suoi  peraltro  dotti  lavori  di  storia  e  di  diritto  romano. 
Costui  in  odio  alle  Muse,  in  uggia  alle  Gra/.ìe,  son/.a  sentimento 
del  bello,  osava  chiamar  Tullio  uno  atilista^  un  gran  paroUtiù, 
un  ùnpìastra/oglij  povero  di  pensieri  oltre  ogni  credere.  Fu 
per  molti  risposto  alle  contumelie  del  Mommstjn,  e  in  ciò  a^ 
diamo  che  gli  sia  stato  fatto  soverchio  onore.  Cicerone,  come  beo 
disse  già  Macrobio,  è  e  resterà  conviciìs  impcnetrahilis. 

Né  senza  una  ragione  degna  di  molta  lode,  fu  dal  eh.  Aui 
tolto  li  tradurre  e  commentare  questo  libro  delle  leggi  di  M. 
Ho;  conciossiachè  l'idea  dell' umano  diritto  si  vuole  oggi  da 
scrittori  stabilire  non  più  sulla  autura  umana,  si  bene  nelP 
luzione  e  nelF  elemento  storico.  Ora  il  concetto  svolto  da  Cicei 
ne' suoi  libri  delle  Leggi  è  la  più  bella  confuta?:ione  delle  ni 
teorie,  e  come  osserva  l'Autore  :  «  esso  è  così  bellamente  e 
cìntamcnte  esposto  da  Cicerone^  da  tornar  un  modello  sìa  pei 
sodezza  e  il  rigore  filosofico,  sia  per  le  grazie  d' una  lingua,' 
quale  con  vanto  possiamo  dir  nostra  iUliana.  >  £  intorno  all' 
lità  ed  opportunità  cosi  si  esprimo:  <  Veramente  a  leggere  l 
dialogo  Ciceroniano  sulle  leggi,  nel  quale  disputa  con  tui 
cureo  moderato  ed  uno  spietato  stoico  il  Socratico  per  eccell 
Tullio  cioè  col  fratello  Quinto  e  con  Attico,  pare  proprio  di 
tire  l'eco  de' vivaci  alterchi  di  tempi,  de' quali  nelle  loro  poli- 
tiche, filosofiche,  religiose  agitazioni  ì  nostri  sono  copia  fedele.  » 

Veniamo  ora  alle  nonno  seguite  dal  eh.  Autore  nelìVsMO- 
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Je  del  suo  lavoro.  E  da  prima  chi  voglia  fedelmente  iater- 
iretare  i  concetti  d'uno  scrittore  e  farli  chiarì  altrui  in  un'altro 
lioma,  ò  mestieri  accertare  diligentemente  la  lezione  del  testo 
iie  dove  tradursi.  Nel  che  oltre  la  lettura  de'migliori  manoscritti 
delle  piit  lodato  edizioni,  ricercasi  giusto  giudizio  nel  riscontro 
Bile  varianti.  Questo  esiime  paziente  »*  scrupoloso  ò  poi  tant<5 
necessario,  quanto  la  condizione  del  libro  è  piiì  infelice  per 
ine  e  cornicioni.  Ora  i  libri  delle  Leggi  sono  appuuto  siffatti, 
ome  già  notava  il  Vettori:  <  Libros  de  Legibus  dici  non  polest 
liam  laceros  et  corriipfos  habeamus,  »  Il  nostro  Autore  per- 
ito non  risparmiò  fatica  né  diligenza  in  tutta  questa  parte 
ritica  detesti,  delle  edizioni  e  delle  varianti,  confrontando  i 
|codici  di  maggiore  o  minor  valore  apprestati  dagli  antichi  e  da' 
[iderni  critici,  dal  Vettori,  dal  Lambino,  dal  Manuzio,  dal  Tur- 
aebo,  dal  Wagner,  dal  Davies,  dal  Goerenz,  dal  Moser,  dal  Creuzer, 
[dal  Klotz,  dal  Baiter,  dallo  Halm  e  dal  Vahlen.  Senonchò  essendo 
[l'edizione  del  Baiter  del  1865,  a  giudizio  dell'Autore,  superiore 
alle  altre  per  crìtica  severa  e  temperata  insieme,  e  per  la  bontà 
[deir interpunzione,  egli  d'ordinario  ad  essa  s'attenne. 

Assicurata,  il  meglio  che  per  lui  si  potesse,  la  lezione,  al  eh.  Au- 
Itore  restava  la  difficoltà  grandissima  che  seco  porta  il  tradurre 
anticf»  autore  o  massimamente  se  egli  per  arte  di  stile,  bol- 
[lezza  di  forma  od  elegaaza  di  parola  sia  stato,  come  M.  Tullio, 
tun  perfetto  modello.  Ondechò  l'Autore  stesso:  «A  non  contrav- 
iTeniro,  dice,  all'indole  artistica  delle  opere  filosofiche  di  Cicerone, 
[attesi  con  ogni  possibile  diligenza  che  non  mi  sfuggisse  nessuno 
[di  quei  mirabili  ingegni  che  si  presentano  in  quelle  tante  figure, 
j  vezzi,  capestrerie  di  lingua,  che  si  bene  risaltano  ne' dialoghi 
I  Ciceroniani  ;  ne' quali  sembra  che  sì  parli  talora  cosi  alla  buona, 
come  farebbero  degli  amici;  ma  dove,  chi  bene  avvisi,  scorge 
-sempre  l' artista,  che  non  si  lascia  scappare  se  non  quello  che 
[vuole  e  come  vuole.  >  Nò  il  eh.  Autore  potò  trar  profitto  dalle 
lenti  traduzioni  dello  stesso  libro  delle  Leggi,  quali  sono 
[quelle  di  Q.  Manzi,  di  B.  Winspeare,  di  6.  M.  Scaramuzza  e  dì 
JM.  Missirini.  Imperocché  nessuna  di  loro  è  commendevole  per 
I  pregi  singolari  di  diligeaza  e  di  accuratezza,  ovvero  di  efficacia 
e  fierezza  di  stile  nel  recare  nel  nostro  idioma  quelle  tante  for- 
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mole  0  disegni  di  le^gi  dati  da  Tullio  con  brerità  e 
tatto  propria  delle  epigrafi.  La  versioDe  pertanto  del  cb.  Aiii 
mentre  è  scevra  in  generaie  di  tutti  quei  difetti  ehe 
sono  nelle  ricordate  traduzioni,  per  fedeltà  e  chiarcesa 
fin  qui  d^ essere  tenuta  per  la  migliore. 

Se  però  la  versione  con  tutti  i  suoi  pregi  putrà,  a  nostro  gia- 
dizio,  esser  quandochesia  superata  in  bontà^  per  modi  più  scelti 
di  lingna  e  maggior  forbitezza  di  stile,  stimiamo  nondimeno  che 
il  conuaento  non  sarà  dì  leggieri  vinto  da  chiccbesia  n^  per 
copia  di  erudizione,  né  per  valore  di  critica,  nò  finalmente  p«- 
rarietà  di  dottrine  espresse  e  dichiarate  con  sodezza  e  vigorift 
di  r^ionaraento  mirabili.  Aggiungi  a  tutti  cotesti  menti  la  lì- 
bera e  franca  maniera  onde  il  eh.  Autore  giudica  delle  opinioni 
altrui  senza  mai  negare  ovrero  dimenticar  la  lode  dorata  all'in- 
gegno e  al  sapere,  e  senza  risparmiare  il  biasimo  anche  a  colon 
che  per  altre  parti  sono  stimati  grandi  e  venerabili,  quando  la 
verità  che  di  tutti  e  di  tutto  è  pii^  grande  e  venerabile,  OMi 
domanda.  Sincero  e  intrepido  difensore  della  religione  e  del  rapo, 
non  preterisce  occasione  di  vendicar  quella,  e  di  trar  questo  dì 
sotto  alla  tirannide  delle  moderne  scuole  di  razionalismo  ateo  e 
materialista.  Laonde  sommamente  utile  né  senza  particolar  di- 
letto sarà  la  lettura  delle  dissertazioni,  delle  note  critiche,  dell? 
argute  osservazioni  e  delle  stringenti  confutazioni  che  in  qtt»- 
st*  opera  sMncontrano  dì  frequente.  Errori  ed  erranti  non  solo 
del  tempo  antico,  ma  soprattutto  de' giorni  nostri,  ti  passan  di- 
vanti e  8on  giudicati  secondo  il  merito.  Nò  i  giudizii  dell'Autor? 
si  fondano  solo  nel  suo  modo  particolar  d'intendere  le  cose,  sen- 
z'altro sostegno  di  ragioni  e  di  autorità.  Infatti  nella  confuta- 
zione de'principii  del  Saredo  intorno  al  Diritto  Naturale,  nella 
quistione  su'Misteri  eleusini,  nella  dissertazione  sulla  pena  giuri- 
dica, in  quella  sul  Privi legium  delle  dodici  tavole,  sulla  religioQp. 
sulla  legge  e  in  tutte  le  altre  non  poche  né  facili  materie  che 
s'attengono  a  fìiosofìa,  a  religione,  a  diritto,  tu  resti  soprafTatto 
e  ammirato  alla  piena  e  profonda  conoscenza  che  l'Autore  di- 
mostra di  quanto  sopra  quegli  argomenti  sì  è  finora  scrìtto  da 
giuristi,  da  filosofi,  da' Santi  Padri,  e  da  ogni  ragion  di  scrittori 
antichi  e  moderni. 


diì;lla  stampa  itaua^a 
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'rima  di  metter  fìue  a  questa  recensione  rapida  del  dotto  la- 
roro  del  eh.  SichiroUo,  vogliamo  avvertito  il  lettore  poco  o  nulla 
rersato  nella  lingua  latina  né  vago  di  tener  dietro  a  quistioni 
Uologiche,  che  il  libro  gli  fornirà  nella  versione  tutto  il  hiso- 
levole  por  inteadere  le  idee  di  Cicerone  sulle  Leggi,  mentre 
roverù.  in  fronte  a  ciascun  dentro  libri  una  copiosa  sinossi,  la 
|uale  raccoglie  capo  per  capo  tutte  le  coso  trattate  nel  dialogo. 
[1  Volume  si  chiude  con  un  ricco  e  bt^n  divisato  Repertorio  dei 
domi  e  delle  cose  ondo  è  fatto  parola  in  tutto  il  corso  del- 
l' opera. 

Il  lavoro  che  tante  fatiche  e  tanti  indefessi  studii  costava  al 
[Taloroso  e  dotto  prof.  SichiroUo,  è  un  di  que*  pochi  onde  si  onori 
la' dì  nostri  La  vera  e  grande  scuola  italiana,  nella  quale  andò 
[sempre  unito  al  pregio  della  erudizione  quello  della  sapienza  e 
[del  perfetto  buon  senso.  Il  perchè  noi  rallegrandoci  col  eh.  Au- 
ftore  d'avere  condotto  a  termine  con  tanta  felicità  un'opera  di 
merito  grande  e  di  grande  onore  al  Clero  italiano,  ci  permet- 
tiamo di  esortarlo  a  <  colorire  il  disegno  da  qualche  tempo  da 
lui  vagheggiato  in  mente,  di  pubblicare  cioè  mano  mano  T  altre 
opere  filosofiche  di  Tullio,  specie  la  Repubblica  e  gli  Uffizi  :  le 
quali  opere  insieme  colle  Leggi  poterono  esser  giustamente  dette 
r  intero  Codice  della  morale  politica  dì  Roma.  »  Nessuno  meglio 
dì  lui  è  pari    all'  impreca,  come  nessuno  più  di  noi  goderà  di 
dargliene  la  meritata  lode  quando  i  suoi  nuovi  lavori  verranno 
alla  pubblica  luce. 


in. 

AnTONii  A>GELrNii  0  SociRVATK  Iesu  Inscrìptìones.  Liber  IV.  Eo- 
mae,  ex  officina  libraria  Salviuccia,  MDCCCLXXXV,  un  vo- 
lume in  8'  di  pagg.  669. 

Se  alcuna  favilla  di  vero  amore  per  la  grandezza  e  la  gloria 
d'Italia  scitlJi  i  loro  petti,  gritaliani  viventi  e  quelli  che  ver- 
ranno dopo  di  loro,  dovranno  avere  obbligo  grande  ed  essere 
conoscenti  e  grati  al  P.  Antonio  Angelini  d.  C.  d.  G.,  il  quale 
con  indefesso  studio  e  valore  incomparabile  volge  da  tanti  anni 
r  animo  e  le  forze  dell' ingegno,  acciocché  la  lingua  de^  padri  no- 
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stri,  r  idioma  del  primo  popolo  del  mondo,  suoni  ancora  fra  noi,  • 
da* monumenti  de* uepoti  ricordi  la  maestà  e  rimperio  de'm*g- 
giorì.  E  nel  vero  la  lingua  latina  può  dirsi  oramai  trascur^U 
e  senza  onore  come  in  questa  nostra  patria,  così  in  tutta  Eoropa, 
dove  appena  è  che  alcuno  deMotti  la  possa  parlare  con  ([uaki 
facilitila  ovvero  adoperarla  con  la  dovuta  proprieU  ed  el 
nello  scritture.  Il  soverchio  studiQ  posto  nella  compAraxione 
rica  delle  varie  famiglie  di  linguo,  P  eccessiva  cura  di  ricercare 
le  forme  loro  grammaticali  e  le  diversità  de' suoni  e  rorìftoe 
etimologica  de' vocaboli,  ci  condusse  a  mettere  in  noa  cale  o  a 
trascurar,  se  non  altro,  le  lingue  stesse  considerate  siccome  strur 
mento  onde  efficacemente  aprire  e  manifestare  altrui  i  pensi 
e  gli  affetti  nostri.  Si  scrivono  dotte  grammatiche^  si  consul 
e  si  notano  mioutissimamente  le  varianti  do'codici  di  pr 
tutti  i  latini  scrittori,  ma  T  idioma  latino  non  se  ne  avvanta^i 
guari,  anzi  di  giorno  in  giorno  Tiene  scemando  tra  noi  come 
là  dall*Alpi,  d'importanza  e  di  stima  nella  coltura  de'buoni  st;  ii 
Nou  resta  pertanto  valido  e  certo  presidio  alla  conservazionr  <•*! 
all'uso  del  linguaggio  latino  se  non  se  nel  clero  cattolico  e  ne 
Chiesa  cattolica.  In  effetto  adoperandosi  per  le  discipline  fil< 
fiche  e  teologiche  e  per  la  sacra  liturgia  delta  Chiesa  la  liogi 
Ifttiua,  uopo  è  eh*  essa  sia  coltivata  dagli  ecclosiastici  con 
diligenza  ed  amore. 

U  F.  Antonio  Angelini  per  operosità  e  costanza  di  studii,  e 
per  eccellenza  di  merito  nel  promuovere  la  conoscenza  e  Tosu 
doir idioma  latino,  non  ha  certamente  nò  in  Italia  uè  fiiori,  chi 
gli  vada  innanzi  a'  dì  nostri,  e  non  è  comparabile  pe'  tempi  an- 
dati, se  nou  al  grande  Morcelli.  A' tre  volumi  di  epigrafi  latin- 
d'ogni  specie  ed  argomento,  funebre,  votivo,  dì  augurio,  onorariu, 
storico  sacro  e  civile  viene  ora  ad  aggiungersi  questo  quarUi 
che  con  piacere  annunziamo  a' cultori  della  latina  epigrafia.  Si 
ammirano  in  esso  come  no' precedenti,  gli  stessi  pregi  di  ran 
felicità  nel  trattare  con  modi  prettamente  latini  del  miglior  se- 
colo, or  con  eloquente  brevità  e  forza,  or  con  maestà  e  fìerena, 
or  con  tenera  mestizia  o  con  vivacissima  gioia,  i  varii  e  diffe- 
renti soggetti  delle  sue  iscrizioni.  Le  quali  essendo  una  dismì* 
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per  numero,  (questo  solo  volume  IV"  ne  contiene  ben  059), 
argomento  e  per  qualità  di  cose,  di  persone  e  di  lucidili  sempre 
3Td  e  difficili  benché  il  genere  sia  rispettiramente  lo  stoBSo, 
sano  può  far  da  so  ragione  della  dovizia  di  ptmsiori  e  de't*v 
di  lingua  che  rillustre  Autore  dee  possedere  a  fin  di  [mtersi 
^rimerò  sempre  con  grata  norità  di  concetti,  di  forma  e  dì  modi. 
^  Ormai  nessuno  potrà  dubitare  o  sospettare  che  le  lodi  tributate 
P.  Angelini  per  questa  sua  eccellenza  uelP epigrafìa  latina, 
^no  oTvero  esagerate  ovvero  segno  di  animo  benevolo  verso  l'Au- 
Imperocché  basta  una  sola  occhiata  alPIndice  deWolumi 
Ile  iscrizioni  angeliniane,  per  farsi  certo  che  il  giudizio  nostra 
Lltresl  il  giudizio  di  tutti  gli  uomini  colti  non  della  sola  Eu- 
ma  di  tutto  il  mondo.  In  fatti  tu  puoi  leggere  i  nomi  di 
di  regni  e  di  nazioni  diverse,  d'Europa,  d'Africa  e  d*Ame- 
4,  per  cui  furono  dettate  I**  epigrafi;  il  che  fa  manifesto  segno 
iìla  universale  stima  in  che  sono  tenuti  TAature  delle  Ì9cri;!Ìonl 
e  le  iscrizioni  stesse. 

Quello  pen>  che  sopra  modo  ci  dì  meraviglia  e  che  dimostra  al 
tempo  stesso  la  somma  perìzia  del  P.  Angelini  in  siffatto  genere 
bfitadii,  è  la  sicurezza  con  la  quale  coglie  e,  per  cosi  dire,  im- 
j^oca  il  vocabolo  o  la  frase  Ialina  propria  ed  efficace  riipon- 
lente  alla  eosa  o  al  concetto  italiano  allorché  tnttasi  mauima- 
beote  di  significare- i  noovi  ritrovati,  le  maechtD«  e  gl'ingegni 
Iella  fìsica,  deiraatronomia,  della  nautica  e  di  tutte  le  moderae 
BÌ^Dze  Unto  accresciate  all'età  nostra  d'utilità  <  di  splendore. 
||^oi  dunqae  ealdameote  raceocnaDdismo  lo  stadio  delie  iserì- 
Bioni  del  P.  Angelini  a  tatti  gritalìanì  amaoti  d^lU  lina^  ]*- 
/ina,  ma  sopntUitto  a'giovani  che  si  edocaoo  ali* ombra  del  Sta- 
tuario, i  quali  riuscìnaiio  tutto  più  stioutHli  e  d^ni  d«I  proconre 
ibene  de*  prossimi  e  TeBOfe  deOa  Chiesa,  guasto  pi&  sapmoe 
iungere  eoo  la  sodft  dottriaa  propria  dd  I»»  stato,  la  col- 
esiaodw  delie  letten  a  fine  di  etfofeoefelaetle  espsds  t 
serbo  ed  ékffpaa^  dtfeaderia  dagli  aas^li  Baoìd. 
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t.  AlcDH''  pnrolf  a  schiurìtru^mo  della  iiucsUitne  ^ò  loccau   iutnrno 
j^eologica  lini  bniicbi  corallini.  Li  lonitaiEioim   dì  qufì   baochì.  On 
rtftrwio  e  saa  uxoria  intorno  àll'origiiie  dei  mcdexìmi.  Gli  .ilolll.  OaMmiIdoIl 
Murray  e  teorìa  contraria  a  quella  del  Donrin.  (Hst'rvaiìoni  df^M'ApoiU  —  ll| 

conijHt<(tt  fo&forK(U(^nll  —  3.  L'.ii'.qiia  niiiit>rale  autililiucu   iti  Tiuggì. 

I.  Avendo  noi  nella  precedente  Appendice  *  toccato  alcuDj  cosa  ^tìh 
presunta  ma  nnii  provai^  amichila  dei  liancbi  corallini,  hcevenitDa  dt 
un  nostro  t)enevo!o  lettore  nna  lettera,  nella  quale  non  si  di* 
disfatta  di  quei  cenno;  parendo  a  lui  che  a  persone  non  ai 
studii  geologici  s'abbiano  ad  esporre  le  cose  ben  chiare,  dalla  A  alla^ 
se  si  vuole  che  possano  giovarsi  delle  notizie  avute.  E  perchè 
stro  amico  in  fondo  non  ba  torto,  ed  esprime  probabilntonte  il 
flon  solamente  suo,  ma  di  più  altri,  per  soddisrazione  sua  e  degli 
rìpìglieremo  la  questione  da  capo,  riferendo  le  osservazioni  pubbHl 
intorno  ad  essa  dal  Lapitarent. 

Chiunque  ha  sfoglialo  un  iraitatello  popolare  di  Geologia,  coDosce  a(^1 
nneno  di  nome  quei  banchi  madreporici  marini,  ai  quali  nulla  maDcll^| 
rebbe  per  essere  e  chiamarsi  isole,  se  non  il  sollevarsi  di  un  mHretj 
poco  più,  tanto  da  emergere  col  dosso  fuori  delle  acque;  (h\  alenai  v«-| 
ramenie  così  fatino  nelle  ore  del  riflusso.  Quei  banchi  koiìò  tutu  com-| 
posti  di  coralli,  e  vai  quanto  dire  di  quel  noto  genere  di  organismi 
mali  semplicissimi  che  vìvendo  a  repubblica,  moltiplicandosi  all'ioH 
j)er  via  di  gemme,  e  secernendo  con  certa  legge  un  di'[>osrio  cali 
vengono  a  formare,  secondo  le  varie  specie,  o  le  noie  ramificazioni] 
in  altri  tempi  si  credevano  essere  piante  minerali,  o  altri  lali  capili 
di  concrezioni  a  stelle,  a  maglie,  a  merletti,  a  s<juame,  quali  se  luìj 
mirano  in  gran  numero  nei  musei  di  Storia  naturale.  I  piccoli  archi 
di  quelle  maraviglie  vivono  tutti  alta  superficie  del  deposito,  net 
ad  accrescerl'>  senza  posa:  né  dà  loro  molestia  il  trambusto  dei 
cbè  anzi  vi  godono,  e  se,  come  avviene  del  continuo,  qualciie  ve 
qualche  ramo  di  quella  selva  calcare  viene  staccata  dairnrto  dell'ac 
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corpi  dtt  fitti  trasparu^aon  per  «aetfo  va  fnrMa»  ■»  < 
in  qòd  vtlappo  di  hnacH  tra  per  le  «cntòal  M  pakp*,  tta  pel 
911  d(4l*aoi|«a  calcare,  a  poco  a  p«eo  rìnaae  annia  «  il  ìtmm 
cnesee  e  à  Mìice  aenpK  pia  à  sosiaan  T^'Tfirt  Casa 
laeogttaaaDefaaéos  ognora  pia  verso  il  pelo dcU*«ci|n;  tm$xm$^ 
Vi  na  od  okrepessalolo  d'uo  pochìsàOHv  laoto  che  Tacqua  ì»  ricopra 
per  la  naggior  parte  della  gioraala,  pia  io  là  Ma  p«è  MMbie; 
resa  impaaisthBe  b  vita  dei  polipi  coelrvnori  è  4*iBapocteoftnl 
\B  lavoro  Mio  eoMfuàooì.  E  perdiè  qoei  piceoli  orgaatsai  Mao 
A  vivere  aocfae  sono  acqsa  ad  una  profoodità  maggiare  di  veoii 
ae  verrebbe  di  ooosegmiza  cbe  taala  al  più  dovessa  «mre 
dei  boacfai  da  loro  taMirìcaii.  Ma  ecco  che  i  Irtli  aeoriirBOO 
tutto  il  eootrarrx 
I  SarmoD  ora  circa  cioqtiaoi'  anm^  il  cdebro  Darwìo,  arrivato  a  Taiti. 
atteotamenie  i  hanchi  cArallinì  di  quei  paraggi,  ed  «saervò  die 
Éi  fra  loro  9  spntfoodtTaDO  a  piombo  ne)  mare  troppo  nluo  la 
I  mìBora,  e  cbe  lo  scaodaglio  nlraera  dal  Riodo  narioo  cÉreoalaoie 
ìinianii  di  roccia  uguale  in  tutto  a  quella  delb  cima.  Doode  eoo- 
avervi  costi  dei  baocbi  alti  pareecfaìe  eeminaia  di  metri  la  altri 
Hi  poi  della  Polioesia  gli  veooero  osservali  dc^Mi  scogli  nndreporici. 
dal  mare  pel  morioiento  del  suolo,  lotti  oongeoei  per  qnaotr^ 
ra  dai  capo  al  piede  e  ahi  tìDo  a  oeoto  OMtrt. 
Come  poteva  spiegarsi  cotesto  btio7  11  Danvio  oe  iioagìDò  ooa  spte» 
cìie  fu  accettata  universalatmie  dai  geologi  come  r  unica  e  cad- 
ceiitìsfirua.  La  spiegazìooe  coosisie  oel  sapporre  ctie  il   fondo  del- 
eano  Pacifico  si  vada  eoo  moto  leatissimo  abl^assaodo.  Un  baocodi 
ilU  può  crescere,  io  ragguaglio,  di  circj  un  millimetro  all'anno:  e 
•gl'innuiiesimi  operai,  cbe  a  migliaia  di  miliooi  vi  lavoraDo  senza  posa, 
>ì.sognano  di  buone  condizioni  per  venire  a  capo  di  tanto.  Ora  se  sup- 
)iarno  cbe  il  fondo  dell' <)ceaao  sediti  ad  avvallarsi  colla  stessa  mi- 
lura  0  poco  più;  quel  popolo  corallino,  non  essendo  più  esposto  ad  uscire 
Illa  fuori  dell'acqua,  potrà  coalinuare  il  suo  lavoro  indefìoitamente. 
indi  DO  banco  dell'altezza  di  trecenti  metri  rivelerebbe  un  awaUa- 
nto  cooiìnuato  per  300,000  anni:  e  parecchie  allre  oeutinaia  di  mi- 
pia  ci  sarà  lecito  di  congetturarne  dal   vedere  cbe  lo  scanda.glio  ci 

dal  fondo  stesso  una  roccia  somigliante. 

Con  colesta  teoria  ribatte  poi  a  maraviglia  la  formazione  io  ispecie 

così  detti  nioli,  che  sono  scogliere  madreporiche  io  forma  d'anelli. 

0  meoo  regolare.  StJi>poiiiamo  infatti  cbe  sullo  scarpalo  sottomarino 

[un'isola  si  sia  venuta  formando  io  giro  una  corona  di  scoglio  coral- 

Se  il  supposto  avvallamenlr)  continua,  mentre  contìnua  l'accresci- 

ito  dello  scoglio^  chiaro  è  che  per  ultimo  la  cresta  scomparirà  tutta 


m 


SCIENZE  .YATUnALI 


soiracqua,  imantocliù  la  scogliera  ^-errà  ad  allìorare  .sul  f»eln  licI  hi\mAn. 
Se  dipoi  ravvallanienlo  .si  sos^tenita,  e  )e  tempeste,  stact:aii  dai  l€mli 
esterni  ì  brani  di  roccia,  li  abbarchino  alquanta  sullo  spianato  di  snpnL 
poco  penerà  a  formarsi  quivi  un  cerchio  di  terraferma,  ricco  d'alberi  e 
d'altre  piante  pei  semi  penatine  dagh  uccelli,  e  sleso  iniomo  ad  u&a 
laguna  ora  più  ora  meno  profonda. 

Or  bene  tutta  cotesta  teorìa  di  cosi  bella  appareota,  accolla  eòa  UBtt 
ndiicia  (lair universale  dei  geologi  e  insegnata  iiiaora  cnsi  getieralnioile 
nei  loro  corsi,  })eQCola  oggi  an;ci  crolla  con  tutie  le  migliaia  di  staM 
che  vi  sì  reggevano  sopra.  Chi  dalie  quotidiane  rìlratiazìooi  della  sòem 
moderna  è  stato  abitualo  ad  es;iininarne  con  severità  le  dinjosinÀaal, 
avrà  osservato  come  nel  ra^riona mento  del  Harvvin  sì  iracue-scolino  ai  fatti 
[)Osilìvi  le  supposizioni  verosimili,  che  riempiono  bensì  le  lacune,  e  daooo 
air  edilìzio  l'apparenza  dì  un  tutto  unito,  ma  non  gliene  irossoao  4ari 
la  solidità.  Scanda^Mìata  fino  a  una  certa  profondiiiì  la  parete  delln  scogi^ 
corallino,  il  Darwin  suppone  che  il  banco  .seguiti  a  piombo  fioo  al  UxaSo 
del  mare  fter  piìi  ceniioaìa  di  metri.  Estratti  dal  fondo  dei  braaì  di  roooi 
corallina,  suppone  che  essi  provengano  dalla  roccia  viva  e  che  ({iiioifi 
laggiù  ancora  s'incontri  il  banco.  E  su  tali  supi>osìzionì  si  rtg^  a* 
senàalmente  tutta  la  dimostrazione;  vizio  che  si  può  dire  caratterìsue» 
dei  ragionamenti  del  celebre  naturalista  inglese. 

Ora  le  osservazioni  positive  fatti*  dal  Murray  nel  famoso  viag;?ìo  dd 
ChfiJlenffer  hunno  dimostrato  il  contrario  appunto  di  quello  ctie  il  Dar^^io 
avea  supposto,  e  gli  altri  poco  cautamente  dietro  a  lui.  I  melodi  per  esplo- 
rare ì  fondi  marini,  non  che  a  centinaia  ma  a  migliaia  dì  metri,  si  sona 
perfezionali  in  gran  maniera  da  quel  tempo  in  qua:  sono  stati  ideati 
istrumenti  e  ingegni  i  quali  insieme  cogli  oggetti  pescati  recano  la 
terminazione  di  tanti  ragguagli,  che  poco  più  se  ne  iiolrebbe  im, 
accompagnandoli  un  palombaro  in  persona. 

Or  dunque  le  scogbere  di  Taiiì,  quelle  medesime  che  il  Darwinj 
studiate  e  descritte,  furono  trovate  dal  iMurray  di  tuti' altra  siruuura 
non  Vimaginaia  da  lui.  1  banchi  di  corali'}  non  vanno  a  perdersi  a  pi 
nella  profondità  del  mare,  ma  posano  sulla  |>endice  d'uo  rialzo 
marino.  A  pie  del  banco  s*è  formata  una  scarpa  composta  di  d 
banco  stesso  staccati  dalla  corona  pel  lavorio  delle  acque,  ealali  a  f< 
e  cementatisi  veramente  in  iscoglio  massiccio  pei  depositi  calcari  e 
lasciano  le  acque  insieme  con  la  rena,  ma  non  cosi  che  quello 
non  si  discerna  benìssimo  dal  corpo  del  lianco,  Vùi  .sotto,  seguendo  smftt 
il  pendio,  viene  un  leito  dì  rena  corallina,  calatavi  dal  banco  sovruUdtT 
e  ancor  più  milo  non  trovasi  più  altro  che  una  cosla  tutta  formata  & 
materie  vulcaniche,  dimostranti  che  T  isola  e,  come  a  dire,  luschdtir;» 
il  sostegno  delle  scoglìei-e  coralline  ii  cosa  disliuia  da  esse  e  nuli*  altro  cU 
un  cono  d'eruzione. 
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Ma,  si  dirà,  essendo  le  scogliere  coraUine  cosi  numerose  come  sono 

quei  mari  e  in  altri  dei  iropid,  corae  è  egli  verisimile  a  supporre 

Unii  coni  d'eruzione  si  sieno  sollevati  dal  fondo  appunto  alPaliezza 

chiesta  \)er  potervi  lavorare  i  polipi,  cioè  ad  almeno  '^  metri  soiio  il  pelo 

6irac*iua?  La  risposta^  ripiglia  il  Murray,  non  è  diflicile.  Avvenendo 

BO  di  quei  violenti  commovimenti  vulcanici,  molti  coni  d'eruzione  {>o- 

no  levarsi  colla  vetta  fuori  dell' ac(iua:  ma,  comf>osii  enme  sono  ge- 

Bralmenie  di  maierte  seiolie,  e  spuntando  isolati  in  mezzi  nd  un  oceano, 

nracolo  sarebbe  che  non  fossero  demolili  dal  cozzo  dei  Muui:  e  siccome 

^tta  ta  forza  di  questi  trovasi  ridotta  a  nulla  Tra  i  "20  e  i  30  metri  di 

ofoiidiiii,  il  loro  elTeilo  sarìi  precisamente  di  ridurre  il  cono  all'altezza 

Mola  pel  lavoro  dei  polipi.  Altri  coni  invece,  i  quali  non  abliiano  ra^- 

^UDta  queir  altezza,  possono  ricevere  il  convenevole  accrescimento  prima 

lì  foraminiferi,  e  poi  dai  molluschi  e  dagli  echinodermi,  le  cui  spoglie 

sliiuiscrmo,  sotto  alle  correnti  calde  di  quei  mari,  dei  depositi  calcari 

nsiderevuli  quanto  si  vuole. 

Coa  ciò  resta  spiegata  anche  la  foimazione  degli  atolli.  È  cosa  nota 

gran  tempo  che  le  scogliere  coralline  crescono  meglio  dalla   parte 

Iposla  air  urto  dell'acqua.  Sia  per  istinto  di  resistenza,  sia  per  altra 

Igiooe  fisica,  il  popolo  corallino  lavora  assai  più  di  lena  sotto  Taniusso 

Dcessante  delle  onde.  Posto  ciò,  come  un  l>anco  è  giunto  ad  affiorare, 

utto  il  suo  lembo  esterno  si  vedrà  crescere  più  leslamenie  che  non  le 

mi  ioteme,  e  la  forma  che  ne  risulterà   nel  tutto  sarà  quella  d'un 

BlìDO  col   margine  rialzalo  e  con   in  mezzo  una  laguna  più  o  meno 

rotonda. 

Cos'u  tolto  il  fondamento,  non  v*è  più  ragione  su  cui  si  regga  né  Tipo* 

esi  di  UD  abbassamejito  lentissimo  del  fondo  deir  Oceano,  nf*  quella  serie 

migliaia  di  secoli  che  sembravano  richiesti  da  un  lavoro  geologico 

ipparienenle  alla  slessa  epoca  più  recente.  L'abbaglio  era  slato  di  at- 

[iTìbuirc  in  tutto  all'opera  dei  coralli  quello  che  m  gran  pane  era  effetto 

li  eruzioni  vulcaniche.  A  conferma  delle  osservazioni  del  Murray  su  co- 

Bsto  punto  capitale,  vennero  quelle  dell'Agassiz,  il  quale  nelle  scogliere 

ella  Florida  e  delle  Antille  non  seppe  trovare  indizio  di  avvallamento, 

ben  al  contrario  di  emersione.  Né  si  vuole  ommeilere  un'altra  grave 

'difTicollà  mossa  alla  teoria  del  Darwin,  ed  è  che  se  fosse  vero  quel  fallo 

dell'abbassaroenlo  continuo  di  un'antica  superficie  contiiieniale,  resterebbe 

almeno  al  lembo  dei  mari  coralliferi  qualche  traccia  di  quel  continente 

comparso,  sotto  forma  di  terreni  sedimentari  n  cristalli/zati.  [n  quella 

Irece  non  ne  è  nulla:  lutto  ciò  che  spunta  dall'acqua  nella  regione  delle 

.scogliere  polinesie,  è  d'origine  vulcanica.  Ora  lo  stesso  Darwin  fu  il  primo 

Ei  sodo  che  le  eruzioni  avvengono  sempre  in  prossimità  dei 
la  scorza  terrestre  tende  a  sollevarsi  e  non  al  contrario. 
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r^aornie  la  vicinanza  degli  atolli   coi  roni   vulcanici   amror  s«'eoo(V»j 
attesi»  in  favore  di  un  emersione  di  quelli,  an/.iobò  di  un  arvalUv 

Non  ci  arbitreremo,  lo  ripetiamo,  né  di  pronunziare  on  gtad 
torno  alla  teoria  del  Murray,  né  di  rìgeilare  in  paragone  d' 
del  Darwin  come  spamala.  A  noi  tiasu  ootiri!  rhe  n  giù  l 
e  celebri  maestri  quali  sono  il  Murray,  l'Agassiie  e  il  I^apparfui,  U  ' 
fìnala  amicbilil  dei  banchi  corallini  è  tutt'altro  cbMin  doruoK  se» 
come  non  lo  sono  parecchie  altre  somme  dì  mirìadi  di  secoli^ 
•lagti  evoluzionisti  e  non  istttdiate  con  l)astevole  severità  da  geolotn  ai 
valorosi  e  sinceri. 

2.  È  nota  a  tutti  ma  non  fu  tspiegata  (Inora  da  uessuno  la  é^iè{ 
hanno  molli  corpi,  massime  organici,  di  gettar  luce  sen/a  corrifff 
calore.  A  cotesto  fenomeno  si  dà  il  nome  t>en  adatt<ito  di  fosfo 
giacché  fosforo  vai  quanto  dire  portatore  di  luce.  Le  nostre  lucciole  moò 
innocenti  lucift^ri,  o  non  solo  innocenti  ma  utili  inm.ino  quegli  altri  h- 
mmosi  insetti,  in  cui  si  avvera  senza  inganno  il  darsi  lucciole  per  bini 
poiché  a  lai  uso  sì  adoperano  di  fatto  dagl'lndiaDi  deirAmerìca. 
cosi  innocui  sono  quegli  organismi  <li  varie  specie,  che  con  ni;t 
tacolo  illuminano  a  gran  traiti  la  superfìcie  del  mare  nei  rm  < 
molto  più  sotto  i  tropici.  Perocché  se  un  incauto  viaggialore,  vi 
la  mano^  egli  ne  ha  peggio  di  una  scottatura,  pel  doloroso  pruriin  i^)^ 
natogli,  pure  col  coniaUo,  dal  loro  velenosissimo  umnre^  capare  dj 
vocare  esantemi  di  pessima  natura.  Fra  i  minerali  poi  il  fosforo  trasse] 
nome  appunto  da  quella  sua  dote  che  si  riscontra  da  chiunque  str 
leggermente  al  buio  uno  dei  nostri  solili  zolfìni. 

Ma  qui  non  vogliamo  dare  che  un  cenno  intorno  ai  pr(^pa^ali  fo^ 
rescenti  introdotti  da  non  molto  tempo  negli  usi  delta  vita,  f  nei  qn 
lo  stesso  fosforo  non  e4itra  n^  ptmlo  né  poco.  Intorno  a  questi  il  eli.  Ahi 
Uatiandicr  ha  raccolto  parecchi  ragguagli  che  noD  sono  dì  n»era 
riosìtà  '. 

11  primo  ritrovalo  di  composti  fosforescenti  risale  al  HjO'?  e  oe  Éi. 
autore  fortuito  un  calzolaio  di  Bologna  che  cercando,  giusta  lo 
d'allora,  la  via  dì  trasformare  ì  metalli,  mescolò,  avrà  saputo  cgh 
quali  regole,  del  solfalo  di  barite  con  olio  e  gomma  resi  credette  fom 
d'aver  liallulo  vicino  alla  soluzione  de!  suo  problema,  quando  vide» 
mescuglìo  luccicare  vivamente  nelle  tenebre.  Ma  dovetle  convincersi 
quello  non  era  il  luccicare  dell'oro  da  lui  cercato.  Nel  1764  il  C«b 
chimico  inglese  si  trovò  d'avere  anch' egli  composta  una  soslarraa  slmil 
scaldando  a  rosso  del  gc-iso  e  del  carbone,  ovvero  anche  dello  «olii»  c«_ 
polvere  di  gusci  d'ostrica.  Ai  giorni  nostri  il  chimico  BalmaìD  ha 
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Ili  i  suoi  predecessori  iiella  preparazione  di  comporli' fosforescooti,  e 
sperienze  lenuie  con  essi  hanno  dati  a  conoscere  non  imm'Iiì  fatii  eh» 
jino  forse  giovare  quandochessia  alla  spiejfa«ione  iM  fmomeiio  prin- 
lle. 

^I  fòsfori  artiilciali  si  compongono,  generalmenLu  partamln,  d'un  soiriiro 

ìbinaio  coQ  un  metallo  alcaloide,  aggiuntavi  mia  piccola  dose  d'acqua, 

aria  all'elTetto,  benché  non  se  ne  sappia  il  perche.   Ma  la  close 

]i  uUinii  elemenii  chimici  e  la  combinazione  non  Imsia;  vi  nì  rirhìeUe 

■  temperamento  particolare,  il  quale  può  dipendere  in  parie  dalla  natura 

Be  sostanze  adoperale  nella  comfiosizionc.  Per  esempio,  il  fosforo  prepa- 

colla  madreperla  luccica  meglio  di   quello  fabbricalo  con    guHcì 

rìca,  sebtiene  quelle  due  sostanze  non  difTeriscano  chimicamente. 

Per  destare  la  fosforescenza  liiUi  sanno  ciie  basta  di  tenere  esposta  la 

jposiziooe  alla  luce  anche  dilTusa.  Passato  alcun  tempo,  essa  si  trova 

liuta  e  seguita  cosi  per  molte  ore.  Ma  non  tutte  le  luci  hanno  In  ciò 

retQcacia  uguale.   Ltelle  sette  specie  di  ra^i^ì  di  cui  si  comffone  lo 

ira  solare,  ì  più  eflìracì  sono  i  più  rerrangibili,  cio^  i  turchini  ed  i 

i,  e  più  ancora  di  questi  i  raggi  oscuri  ultravioletti,  la  cui  virtù 

^rice  supera  jierfìno  quella  della  piena  luce  del  sole.  CAh  si  spiega 

faudo  che  i  raggi  meno  refrangibìlì,  i  rossi,  i  ranciaii  e  i  giiilli, 

solamente  sono  inerti  per  sé,  ma  impediscono  ancora  l'azione  degli 

ÌjA  luce  dell'arco  voltaico  e  delle  scariche  elettriche  atihondando 

ai  di  raggi  violetti  e  ultra  violetti,  riesce  ijuiudi  assai  propria  uH'ec- 

loiento. 

Ne'raggi  ultravioletti  risiede  la  virtù  chimica  della  hicf!,  e  di  celesta 

proprietà  si  è  trailo  partito  per  un  grazioso  inchiostro  simpatico. 

Ipra  un  (oglio  bianco  si  scrive  con  una  soluzione  incolora  di  solfato 

chinino.  Recando  ora  il  foglio  sodo  i  raggi  dorilo  ft[Millro  solare,  to 

nmane  mvisibile  mentre  si  percorrono  i  primi   colorì;  «otto  ni 

4eUo  esso  comincia  ad  apparire,  e  si  esfrande  in  carattert  di  fuoco 

si  Cerma  nella  regione  ultravioletta. 
Secondo  le  varie  preparazioni  varia  anche  la  tinta  della  foAfonrsconza. 
^eocaposii  del  Neinilz  danno  un  bagliore  violaceo,  che  (Hiro  otarde  si 
in  btaoGQ,  e  ba-^a  te  venti  e  le  tremore,  diminuendo  \n}rh  nimii 
puHtsoaU  nelle  uUiroe  died.  U  forforo  di  xroniio  6k  una  luce  vord^ 
dì  caino  ora  wde  on  ros.sa.  a  seconda  degli  elcm^rnli  atfgiufii) 
hce  è  A  moka  durata  ma  languida.  I/effetto  inverso  «1  /rfiiene 
I  ti  preparalo;  cbè  il  bagliore  con  ciò  ai  renale  pili  vivo  e  dura 
U  dare  la  ragiOM  (fi  coteste  partìcolariià  riduedorBbbe  una  co- 
ttoli^ pm  perieiu  che  Doo  TahMamo,  Intorno  alla  natura  »ia 
Illa  htoe  aia  dei  corpi. 
QmoIo  aBft  «ppHrariaB  detAa  iostocMevza  artificiale.  »Mn(endfl  con» 
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vi  si  dehtia  essere  aguj^ato  T  ingegno  degli  interessali.  ' 
nati  per  le  novii;i.  Quivi  pure  gli  Americani  hanno  esco.,  i   i       -ts9*( 
oon  imm.i^nat)ili.  Stampate  ud  gioraale  a  carauerì  fosforesceDti*  io 
niciare  a  vernice  Halraain  i  cieli  dei  carrozzoni  sulle  ferrov' 
offerirsi  ad  inverniciare  cosi  i  muri  delle  case  onde  rimari-  :id 

minale  le  vie  senza  bisopo  di  fanali  a  gasse.  Per  ora  le  vernici  del 
italmain  sono  limitate  ad  applicazioni  molto  più  rìsiretie:  perTavveiiin 
poi,  se  sono  rose,  lloriranno. 

'X  La  nostra  Italia  ^  ricca  quanto  niiin  altro  paese  di  sorgenti  sittilari. 
e  lornerehbe  a  vantaggio  non  piccolo  anche  della  scienza  il  raccogbemc 
i  nomi  e  i  luoghi  e,  per  ciascuna,  le  notizie  convcnienii  intorno  alle  loro 
virili  più  accertate.  Ma  per  la  pratica  utilità,  che  renderebbe  tali  miiiif 
più  gradite  ai  lettori^  la  stagione  ò  oramai  più  che  passata  ;  e  ci  conte»* 
teremo  quindi  di  dare  un  cenno  intorno  ad  una  sola  di  esse,  che  p^ 
tormentosissimo  morbo  a  cui  ofTre  lenimento  e  sjfesso  anche  un  effic*» 
medicina,  in  qualunque  stagione  dell'anno  si  sentirà  nominare  voleutien 
da  chi  non  l'avesse  d'atironde  conosciuta.  Quefta  è  la  cast  deitji  Acqet 
di  Fiuggi,  che  sorge  pre^ssn  alla  grossa  targala  di  Anticoli  in  Campagna, 
ed  ha  singolare  virtù  contro  i  mali  di  pietra  e  di  renella. 

Nessun'alira  acqua  che  sì  conosca,  possiede  eguale  prophetii,  se  odo 
quella  tanto  rinomala  di  Vicby;  e  forse  coiesla  nostra  supera  di  Im 
mano  la  sua  emula.  Fin  dal  1571  il  Hani  l'indicava  come  oniiìtU^ 
e  nel  1623  il  Coluzzi  scriveva  che  essa  «  consuma  gli  umori  grossi < 
sono  colisa  di  renelle  e  calcoli;  e  fìnalmente^  in  qualunque  modo  sia 
vula,  essicca  e  rende  gracili  i  corpi  e  diminuisce  i  calcoli  renali. 

Chi  conosce  qual  via  tenga  l'acqua  nel  suo  giro  per  l'orgams 
intende  senza  meno  quanto  poco  valga,  a  congetturare  dell' effetto  di 
prodotto  sui  calcoli  interni,  Telfetlo  che  essa,  nel  suo  stato  naturale, 
produce  sopra  concrezioni  simili  immerse  in  lei  per  esperimento  di  gabi- 
netto. Ciononostante,  noi  non  potremmo  neanche  negare  |)0sitivame-nte  ohe 
fra  i  due  modi  d'azione  non  v'abbia  di  molta  analogia,  sicché  un'acqua 
la  quale  sì  dimostri  capace  dì  sciogliere  dei  calcoli  immersi  in  lei  per 
modo  di  saggio,  non  ritenga  o  non  ricuperi  nell'organismo  la  mH- ■'"" 
virtù  quando  giunge  nelle  reni  e  pel  rimanente  del  sito  tragitto.  < 
è  che  siccome  r  accennala  prova  si  era  fatta  dai  professori  l'etil  e  Ciif- 
valìer  con  l'acqua  di  Vìchy,  casi  s'è  voluta  fare  eoo  quella  di  Fiuggi 
dal  Dottor  Morfìno;  e  sebbene  il  saggio  fu  eseguito  in  condizioni  dì  t«n- 
peratiira  meno  favorevoli,  nondimeno  l'effetto  se  oe ottenne  piuttosto  mag- 
giore che  minore. 

Citiamo  una  sola  di  tali  esperienze  colle  parole  del  Morfino:  «  Nel- 
l'ottobre dello  stesso  anno  volli  ripetere  l'esperimento,  mettendo  37  calcoli 
dì  acido  urico  del  peso  complessivo  di  grammi  D,  39  in  una  bouigtìDi 
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acqua  di  Fiuggi  ;  e  in  allra  simile,  piena  della  stessa  acqua,  deposi 

1  grosso  calcolo  di  ossalalo  di  calce,  del  peso  di  grammi  0,  t2^  esirailo 

noe  nel  maggio  antecedente  al  ragazzo  Gaspare  Buccilo  di  Horciano. 

Iiiusi  ermeiicamente  le  due  bottiglie,  e  le  lenni  cos)  sigillate  per  '30  giorni. 

Dpo  tal   tempOf  ecco  ciò  che  osservai.  1  37  calcoleili  di  acido  urico 

ino  scomparsi:  T acqua  era  giallastro  sporca,  e  al  fondo  della  bottiglia 

levasi  una  poltiglia  biancastra.  Agitalo  il  liquido  s'intorbidava,  facendo 

ìfnparire  quel  dei^osìto,  seu/a  lasciar  vedere  iruccia  o  forma  dei  calcoli. 

[calcolo  poi  di  ossatalo  di  calce  esisteva  ancora^  però  vedevasi  ridotto 

metà,  liscio  e  levigato.  Estrattolo  dalTacqua,  e  asciugatolo  ben  bene, 

I  ripesai,  e  otleoai  appena  il  peso  di  0,  070  cioè  circa  il  terzo  di  quello 

l^'era.  Premendolo  leggermente  fra  le  dita  si  ruppe  con  facilità  disgiun- 

ndosi  in  tanti  piccoli  strati  friahilL  » 

rMa  la  migliore  ripruova  delta  virtù  anttlìtiaca  dell'Acqua  di  Fiuggi 
somministra  U  doppio  fatto  delle  guarigioni  che  si  operano  a  quella 
rgente,  e  della  esenzione  dal  doloroso  morlio  della  quale  godono  gli 
Itaaii  del  luogo.  Perocché  a  non  dir  nulla  de'  numerosi  infermi  che  vi 
[>vano  la  salute,  non  v'è  memoria  che  veruno  degli  abitanti  di  quella 
rgata  che  ne  conta  sopra  ai  2000,  soffrisse  mai  di  pietra  né  di  renella. 
L*  acqua  di  Fiuggi*  com'è  in  genere  di  tutte  le  minerali,  sì  passa  con 
vantaggio  presso  alla  .sorgente  che  altrove;  ma  pure  anche  iraspor- 
lu  lontano  non  é  credibile  che  perda  la  sua  virtù:  e  se  j>cr  (jueslo 
cenno  che  ne  abbiamo  dato  fossimo  occasione  ad  alcuno  dei  nostri  leltorì 
dì  rìtrarne  giovamento  per  sé  o  per  qualcheduno  dei  suoi  cari,  ce  lo 
^reputeremmo  a  trapi>a  gran  ventura. 
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COSE  ItOMANE 

1.  Il  Santo  padre  Leone  Mll  o  V  UnimniUa  iii  l.o\anìo  —  t.  Letterv  daVI 
pato  iuliaiio  Al  Papa  —  3.  Co»  relipioM  eil  nlilìi'aoti  d^lb  Romeali  — 
Ttignn  del  piccone  a  Roma  —  5.  II  Papa  e  V  Rptscopatn  gf^rraanlco  —  tì.  R  Gi»_ 
blteo  Sacerdnblc  di  I^on4>  XIII  —  7.  VìoIiìotì^  govomulivr  contro  la  1i| 
rpligiosa  —  K.  Lpone  XIII  ed  il  Rosario  nel  mese  di  oUoIwp  —  9.  li  oionaa 
del  Concilio  Vaticano. 

l.  Allorquanfio  il  Sani')  Padre  I^nne  XflI,  i!  4  agosio  1879, 
memoranda  Knciclica  yEUrni  Patris  provvedeva  al  vero  rislauro 
filosofìa  crìMiana,  ponendole  a  base  le  dottrine  di  sao  Tommaso,  rC&il 
sita  di  Lovanin  Tu  la  prima  a  istituire  siihito  ima  cattedra  spedile  | 
l'insegnamento  lilosofico  secondo  i  metodi  e  le  dottrine  deirAqoin 
Com'era  da  aspettarsi,  l' istituzione  di  quella  cattedra  non  tardò  ffoirìi 
produrre  i  più  splendidi  frutti.  Di  che  fa  prova  tra  le  altri*   la 
pubblica  sostenuta  leste  dal  signor  Foniaine  di  Torirnai.  Questo 
allievo  ^aWAlma  Farens,  alla  presenza  di  ragguardevoli  personacrgi  i 
applaudirono  alla  sua  dottrina  tutta  poggiata  suq'rinseErnanieniì  dell'^ 
gelico  Dottore,  sostenne,  come  dicemmo,  una  splendida  disputa^  e  m  1 
ammirare  da  quanti  ascoltaronlo  per  la  forza  e  sotiditA  deigli  arg 
ood'egli  seppe  ribattere  le  obbieooni  dei  suoi  ari;iienti    Per  questo' 
Santo  Padre  l^one  XIII,  munìfìco  protetto're  delle  scienze.  indinixÒ  i 
4  agosto  al  Rino  Ruttore  dell' Università  un  Breve  di  cui  rechiaaiO| 
versione  italiana. 

€  LEONE  XIII  PP. 

*  inietto  figlio^  salute  ed  apostolica  benedizione. 

«  Se  fu  grande  la  soddisfazìoDe  da  Noi  provata  quando  abbiaoDO 
puto  che,  secondo  i  Nostri  dcsiderii,  i  Vescovi  del  Bell'io  si  erano  al 
di  creare  nelKillustre  Università  di  Ijovanio  una  cattedra  per  T  ìzise^ 
mento  della  fllosoQa  secondo  i  melodi  e  le  dottrine  di  san  Tommm 
d'Aquino;  non  è  certo  minore  il  piacere  che  gustiamo  ora  che  vcdìiBfl 
ì  fruiti  abbondanti  e  salutari  ed  i  felici  risuluili  dei  vostri  sforri  a  co»* 
piere  i  Nostri  desiderii.  Infatti,  gradito  e  consolante  Ci  riuscì  il  coooscen 
dall'  enoinenlìssimo  Nostro  fratello  Cardinale  di  Santa  Romana  Chie^ 
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ilo  degli  siuiitì,  die  il  mese  scorso  si  sono  tenute  delle  dispule  fìlo- 

[Iche  pubbliclie  alla  presenza  dei  più  illustri  personaggi,  e  die  in  esse 

Jlìevo  di  codesta  Università,  signor  F.  Fontaiue,  della  diocesi  di  Tournai, 

esposte  le  dottrine  attìnte  alte  foolì  purissime  del  Dottore  Angelico, 

I  ha  voluto  con  questa  prova  darci  un  attestato  di  filiale  sonimessione. 

«  Congratulandoci  sommaineote  di  un  fatto  che  contribuisce  alla  fama 
[air onore  della  vostra  Università,  facciamo  voli,  diletto  figlio,  che  cote- 
asilo  delle  scienze  abbia  uu  sempre  maggior  numero  di  eccellenti  di- 
l^poli,  e  la  sua  gloria  aumenti  felicemdnte  pel  bene  delta  Chiesa  e  per 
alaggio  della  civile  società,  inoltre,  a  rafTermare  e  consolidare  vieppiù  il 
tra  zelo  III  lutto  secondo  i  saggi  insegnamenti  del  Dottore  Angelico  e 
»06tra  venerazione  pei  santi  esempii  di  virtù  da  esso  lasciatici,  diamo 
Idooo  alla  vostra  Università  il  Nostro  ritratto,  eseguito  nella  Nostra 
aa,  quando,  assecondando  il  desiderio  di  molti  Vescovi  e  fedeli,  con 
^relo  pontifìcio  abbiamo  dichiarato  il  glorioso  beato  comprensore  Pa- 
no de-gli  studii  superiori.  Con  questi  attestati  di  paterno  alTetlo  abbiamo 
Ito  riconi|>ensare  la  vostra  filiale  sommessione  verso  di  Noi,  e  desi- 
niamo ardentemente  che  abbiate  un'arra  della  celeste  proiezione  e  di 
li  sorta  di  prosperità  nella  benedizione  apostolica,  che  impartiamo  con 
Ito  affetto  nel  Signore,  a  Voi,  diletto  lìglìa  all'alunno  della  vostra  Uni- 
cità, che  ha  dato  prova  del  suo  sapere  in  un  pubblico  esame,  come 
a  tulli  i  professori  e  a  tulli  i  loro  scolari. 

\m  Dato  a  Roma  il  4  agosto  1885,  ottavo  del  Nostro  Pontificato. 
*  LEONE  Xni  PAPA 

•  «  Al  Meiio  jigìio  C.  G.  G.  Pieraerts, 
ti.  dome.«heo^  Eeti,  dell  Tlniversiià  di 

LOVAMO.  * 

\%  Come  promettemmo  nella  nostra  precedente  cronaca,  Gontiouiamo  a 
jstrare  le  adesioni  dell'  Episcopato  italiano  ai  sapicnlissimi  avvisi  e 
naestrameoii  contenuti  neìr apostolica  leuera  scritta  all' emineotissimo 
tinaie  Guitiert,  arcivescovo  di  Parigi,  io  seguito  ad  atctme  scissure 
arse  nel  campo  cattolico,  massime  tra  i  pubblicisti,  sul  modo  di  di- 
[lere  la  causa  della  Chiesa   nella  lìeris8ima  guerra  che.  oggidì  deve 
eaere  contro  tanti  nemid.  Bellissima  e  ammirabile  è  la  leuera  che  il 
arando  e<I  intrepido  Pastore  della  Chiesa  di  Genova  Mons.  Salvatore 
l^nasco  comunicava  al  suo  Clero.  La  brevità  dello  spazio  non  ci  cod- 
:  di  riprodurre  quesia  preziosa  te-stimonianza  di  ossequio  e  dì  obbe- 
Dza  al  Sommo  Pontefice;  però  non  possiamo  rimanerci  dal  riprodurre 
Itera  con  cui  il  Cardinale  Segretario  di  Stalo,  espresse  l'alio  gradi- 
Dio  del  Santo  Padre  all'Arcivescovo  di  Genova. 


CRONACA 

«  Uhm  e  revtììo  Signore 

«  Tulli  gli  Aui  che  servono  a  dimostrare  la  perfetta  unione  de  V^ 
scovi  col  Pastore  Supremo  della  Chiesa,  procurano  al  Santo  Pa4n 
ben  viva  soddisfazione  e  destano  nel  suo  cuore  un  senLimealo  é  ' 
ricoDosccnza.  Di  questa  soddi<;fa/ione  è  quindi  la  SantiU  Sua  gnu 
S.  V.  illma  e  revma,  che  le  volle  umiliato  un  indirizzo  collcniro  di  tati 
vescovi  di  coiesla  proviacia  ecclesiastica  io  rìnjrraziarnento  per  te  Ifl 
indirizzata  al  cardinale  Lìuibert  ed  in  attestato  dì  piena  adesiooeatll 
trioe  ivi  svolle  ed  agli  insegnamenti  ivi  contenuti.  Nel  maaifeotitf 
aensi  dell'animo  del  Pontence,  adempio  un  sovrana  comaado,  caotil 
pur  set^uìto  partecipando  la  particolare  benedizione  che  la  slessa  SastiliSì 
imparie  di  lutto  cuore  alla  S.  V.  Hevma  ed  a  tutti  i  Arautarf  à^i 
suddetto.  Con  sensi  della  più  distinta  stima  mi  pre^o  cooStnmni 
V.  S.  illiSIa  e  revma. 

<  Roma  ^20  luglio  1885. 

€  Scrviior  vero  I-  Cari>.  J 

Breve,  ma  nella  sua  breviiii  eloquentissimo  è  l' indirizzo  do 
delle  Provincie  ecclesiastiche  di  Vercelli  e  di  Cagliari:  ilqualfi 
con  queste  stupende  ed  alTeituose  parole:  «  Santissimo  Padre,  (nii 
figliuoli  pur  troppo  son  molti  coloro  che  contristano  la  vostra 
canizie,  ma  crescono  pure  di  giorno  in  giorno  in  numero  e  ii  i 
senza  misura  coloro  che  patiscono  con  Voi  e  per  Voi,  e  si 
ognora  maggiormente  alla  Sede  x\po»lolica  ed  alla  Sacra  Vostra 
sospirando  che  per  voi  si  faccia  un  solo  ovile  ed  uo  solo  Pastarb] 

Stupenda  è  stata  poi  la  lettera  che  remioeniissimo  (^ndìiule: 
Capecelatro.  arcivescovo  di  Capua,  indirizzò  al  Santo  Padre  e  per  lo  j 
fìne  in  unione  ai  Vescovi  suoi  sulTraganei  e  col   suo  ausiliare. 
alla  lettera  di  Monsignor  Arcivescovo  di  Firenze,  M  lo  •tfiazio  oei 
sentisse,  vorremmo  di  gran  cuore  nieiieme  in  rilievo  i  sensi  di 
dienza  e  di  devozione  al  Santo  I*adre,  tanto  ci  paiono  noln'li  #» 
per  di  pili  espressi  in  una  forma  ammirabile. 

X  Da  una  leltera  di  Monsignor  Palma,  nuovo  Arcivescovo  di 
in  Rumenia,  scrina  sullo  scorcio  del  mese  di  luglio,  rìteviaiM 
accoglienza  che  gli  venne  falla  appena  entralo  nella  Rumeaift.  Dapi| 
narralo  ì  segni  di  benevolenira  ricevuti  a  Vienna  da  raggnar 
personaggi,  T egregio  Prelato  dice:  «  A  Turn-Soverìn,  cioè 
ungherese,  si  trova  la  prima  parrocchia  cattolica  del  terrilfl 
Ivi  trovai  schierati  alla  stagione  insieme  al  Parroco  circa  \( 
«  un»  gran  folla  di  popolo  soi.<imaiico  che  mi  accolsero  eoa  ri|M;Uti< 
«  mi  costrinsero  a  rimanere  nella  loro  citlà  più  di  '24  ore~  Fra  1  ptanl 
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erano  il  prefetto,  il  sindaco,  il  comandante  la  guarnigione,  ItUli  scisma- 
pei,  e  il  console  austriaco. 

A  Vcrcinova,  ciiià  pure  vicina  al  confine,  gli  fu  presentalo  un  dispaccio 

el  ministro  degli  esteri,  nel  quale  oltre  al  dar^lisì  il  t>envenuto  da  parte 

Èl  Re  e  del  (joverno,  si  ordinava  che  gli  si  desse  un  posto  riservalo, 

DD  gli  si  visitassero  i  bagagli,  e  gli  si  usassero  tutti  i  riguardi  dovuti 

Ila  alta  sua  dignit.l  Uiunio  a  Hucarest  è  incredibile  con  quale  entusiasmo 

ricevuto.  Più  di  80,0011  persone  si  trovarono  alla  stazione,  e  nel  volto 

lutti  traspariva  la  gioia  di  veder  tlnalroenle  in  Bucharest  il  novello 

eiropolita  cattolico. 

11  giorno  'HK  scrive  il  Prelato,  ricevetti  dal  Be  ich'era  in  Sinaja  in 
plleggiatura,  distante  un  5  ore  di  strada  ferrata  da  Bucarest '  un  telegramma, 
o]  quale  era  invitalo  alla  sua  udienza  alle  12  e  mezzo  del  di  seguente,  ed 
jisieme  al  suo  déjeunrr.  In  Sinaja  mi  re(;ai  la  sera  stes.sa  di  lunedi:  fui 
Lia  stazione  ricevuto  dal  Barone  de  Herz,  che  mi  fece  montare  in  una 
atuosa  carrozza  del  prìncipe  Ghica,  presidente  del  Senato  e  primo  di- 
litario  della  Corte  reale. 

...  Il  di  seguente  sul  mezzogiorno  la  carroz7,a  del  principe  Ghica  mi 

ndasse  al  Castello  Reale.  Cola  trovai  le  sentinelle  in  tenuta  di  gala  che 

li  salutarono  miliiannente,  e  gran  numero  di  servi  in  ricclie  livree  che 

Dfondamenie  s'inchinavano  al  mio  passaggio:  poi  venne  l'Aiutante  di 

impo  del  Re  il  quale  m'introdusse  nella  Reggia. 

«  Il  Re,  vestito  da  Generale  e  pieno  il  petto  di  decorazioni,  apparve 
Dpo  qualche  minuto'  e  fece  mostra  dì  grande  allegrezza  in  vedermi.  Gli 
liesi  il  permesso  d*indirìz/4irglì,  anche  a  nome  di  Sua  Saniiti^,  alcune 
evi  parole,  al  che  egli  prontamente  assenti.  » 
Abbiamo  soli'occhio  il  discorso  di  Monsignore,  il  quale  discorso,  nella 
uà  brevità  è  notevole  per  la  saviezza  ed  opportunità  delle  cose  dette, 
cialmente  laddove  parlò  del  Papa  Leone  Xlll.  «  Le  mie  parole^  scrive 
lonsignore,  riuscirono  al  Re  gradiiissime  e<l  ebbero  da  lui  analoga  ri- 
sposta, incaricandomi  di  porgere  ai  gran  Pontefice  Leone  XIII  i 
stioi  più  (^Idi  ringra/.iame^ti.  Non  appena  il  Re  finito  avea  di  parlare, 
si  fece  innanzi  la  Regina,  ch'era.si  trattenuta  in  una  sala  attigua  in  con- 
dizione da  poter  udiri'  ogni  nostra  parola  e  eh'  io  potessi  vederla.  Mi 
porse  ambedue  le  mani  e  stringendo  cordialmojile  le  mie  lamenlossi  della 
mia  lun^'a  assenza.  » 

Moii.sigijore  afferma  «  che  il  Re  e  la  Regina  parvero  ambedue  compresi 
dì  arreUuosa  e  profonda  ammirazione  verso  Sua  Santità...  »  e  conchiude: 
«  Rimasi  consolalo  perchè  il  Re  si  mosirò  vero  Cattolico,  e  la  Regina 
benché  Protestantf,  apparve  ardenlissima  a  favore  del  Catlolicismo.  » 

Descritta  la  sontuosa  imbandigione,  prosegue:  «  Poi  il  re  e  la  regina, 
seguiti  dalla  lor  corte,  mi  condussero  a  visitare  eglino  stessi  ogni  angolo 
del  loro  Castello,  ove  in  mobili  ed  ornamenti  vennero  profusi  più  che  sei 


mìlioui  (li  rranchi...  Finaln)f>iiie  mi  diede  iicùùza,  e  voh«  aecòmf; 
sino  al  vestibolo  del  suo  <\i^i^l)o.  Partii  la  ste^^^  sera  |:»er  l{u<;arest,  i 
lovi  nella  coroz/a  del  phodpe  nominato  e  accoiupa^^^uaiovi  dal  sua^ 

St^niiinnt.i  fu  la  folla  alla  nie^sa  ponlilic-ale  che  cfJebrò 
la  don)enica  seguenie  nella  Catlodrale,  nella  quale  si  erano  accalcali  j 
gli  scismatici^  e  questi  stessi  coi  Popi  si  prostrarono  allordiè 
benedi/ìone  apostolica  da  parte  del  Sommo  roniclìce  Leone  XIIL 

«  Trii  le  moUissinie  visite,  soggiunge  Monsii^'norcs  fatieini,  ti  tu , 
quella  del  metropolitano  scismatico  che  meco  intratteonesi  circa  ua'on: 
mi  pregò  caldamente  di  essergli  amico^  mi  si  otTri  pronto  ad  ogni 
vizio,  e  sospirando  mi  disse  che  sarebbe  ben  felice  se  poiesBe  uo  fform  \ 
entrare  in  seno  alta  Chiesa  Callolica.  —  Sia  di  tutto  lodalo  il  Si^Bore,' 
tutto  ridondi  a  gloria  di  Dio  o  alla  conversione  di  queMi  popolL  ^ 

Fin  qui  Monsignor  Palma,  dalla  cui  relazione  beu  si  vede  ^uafitoito 
in  onore  la  cattolica  religione  nella  Uuniejjtajn  quanta  stima  evenm' j 
zìone  sia  il  sapientissimo  Papa  Leone  XUI  presso  priocipi  e  papoBi 
solo  cattolici,  ma  eziandio  acattolici,  e  come  spunti  uua  speraiia  ttt_ 
questi  dispnngansì  in  tempi  non  lontani  ad  accogliersi  ia  grearts 
Romana  Ctiiesa,  al  quale  rilevantissimo  fatto  Papa  !.«ODe  XUI  hai 
(ulte  le  sue  prudentìssime  solleciludìDÌ. 

4.  Il  conte  Paolo  Campello  Della  Spina,  consigliere  comundl#«j 
vinciale  di  Roma,  ha  scritto  al  Conti  della  Roìho  Antologia 
minacciata  denaolizione  di  S.  Stefano  sopra  Cacco:  «  Non  mi  par  i 
egli  dice^  sì  voglia  distruggere  la  ricca  chiesa,  nella  quale  j  Ro 
dai  bassi  tempi  corsero  in  gran  numero  ai  divini  utllcii.  Tale  tu 
alla  religione  ed  alle  arti  sarebbe  solamente  perdonabile  se  eoa  U 
quattordici  t)cllissime  colonne  si  riedificasse  una  buona  voli»  x\ 
(li  Cacco,  dio  dei  ladri,  il  cui  cullo  coi  mali  esempiì  .V  estende  iai 
che  tra  breve  non  avremo  gioieUi,  armi  antiche,  Codici  prexiosi,  ii 
dai  seguaci  del  lodalo  ladrone.  > 

Ma  ciò  che  non  pare  possibile  ai  cullori  delle  arti  e  amici 
di  Roma,  è  possibilissimo  sotto  i  Vandali  moderni,  che  spadr 
Roma.  11  Conti  ha  voluto  verificare  la  cosa,  ed  è  andato  dai 
Silvestrini,  che  hanno  in  custodia  la  chiesa,  ed  ha  saputo  da  tsak 
il  «  reverendo  l'adre  Abate  generale  di  quell'Ordine,  D.  Vinoeoio  ' 
fu  avvertito  a  voce  dal  regio  commissario  per  la  liquidazione  delti 
ecclesiastico  in  Roma  di  tenersi  pronto  a  sgomberare  te  camere  del  i 
vento  tuttora  occultate  da  lui  e  dai  religiosi,  perchè  ooovenu»  e 
debbono  ess4.>re  demoliti  per  far  luogo  airampliameato  doUa 
caserma  di  Santa  Marta;  ed  il  rettore  della  chiesa  di  Santo  Siefiae,  i^ 
vereodo  Padre  I).  Alljertco  Quai^liani,  recatosi  anch'esco  dal  r^jo  cm 
missarìo  ad  interrogarla  sulla  futura  sorte  della  ma  etuesa,  ebb^toj 
ampia  conferma  di  ciò  che  era  stato  detto  al  P.  Abate 
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«  Ecf»  :t(1u[)qtie,  sog^onge  il  Conti,  die  a  demolire  U  bella  e  impor- 
le i!hi>^sa  ili  Santo  Stei^oo  ci  siamo  vicini.  Resta  d*  inaalzare  uuovi- 
Kte  il  tempio  dì  Cacto,  dio  dei  ladri,  secondo  la  spiritosa  proposta  del 
sagjEpo  collatioratore.  L'epoca  è  a  ciò  propizia,  ed  è  proprio  un 
Ito  ciie  tooODtro  al  (alazzo  delle  Finanze,  in  via  Venti  seiu^mbre, 
nsi  rostruiii  vasti  (abbhcaii  ad  uso  di  abitazione;  |)erò  che  li  sarebbe 
^to  il  luogo  acconcio  per  la  rìcostruzioDe  del  tempio  Umo'^  cbe  si 
Bbhf  dovuto  iDoalzare  con  magnificeoza  assai  più  grande  dell'antica, 
direzione  dell'opera,  in  quello  o  in  altro  sito  piìi  adatto,  dovrebbe 
jroeuersi   a  quegli   ingegneri  che  fabbricano  case  per  conto  proprio 
Ja  mira  di  rivenderle,  e  impiegano  nella  costruzione  materiali  dì  pes- 
qua)it:\  allo  scopo  di  risparmiare  e  farle  crollare  [h>co  do[)o  vendute, 
cuiione  toccherebbe  a  quegli  inlraprendenii  e  costruttóri  che  si 
stano  tata  consfientia  a  favorire  codeste  moratissime  speculai^ionì.  11 
del   nume  avreltbe  ad  aflìdarsi  ad  una  Confraternita  di  Flaminii 
iristi  che  notte  e  giorno  manterrebbero  acceco  innanzi  all'ara  del  dìo 
tuoco  sacro  dell'interesse  individuale,  ecc.  » 
E  non  dice  male.  1  pericoli  in  piazza  Vittorio  Emanuele  continuano; 
spacci  delle  parti  ancora  in  piedi  del  palazzo  per  metà  caduto  cre- 
so a  vista  d'occhio.  Gli  abitanti  delle  case  vicine  sono  in  trepidazione: 
.  di  esse,  fin  dal  giorno  della  catastrofe,  si  è  manifestata  una  lunga 
ia;  si  i>  subilo  riempita  di  asfalm;  ma  di  questi  giorni  si  è  ria- 
ler  l'altro  mattina,  in  quella  malatiiurata  piazza  nella  casa  che 
^angolo  con  la  via  Carlo  Alberto  e  quella  dello  Statuto,  gli  inquiUm 
un  grande  spavento:  sulla  facciata,  prospiciente  la  grande  piazza, 
\isni  aperta  una  fenditura  larga  quattro  dita.  Una  guardia  corse  subilo 
^ufficio  regionale,  e  poco  dopo  giungevano  sul  posto  ingegneri,  pompieri 
iardie;  il  perìcolo  fu  riconosciuto  imminente,  e  si  prese  tosto  a  pun- 
ire la  casa  dalla  parte  dello  Statuto;  una  delle  colonne  del  portico^ 
«luilibrata,  e  si  teme  che  ì  puntelli  non  avranno  altro  elTetto  che 
Jare  una  catastrofe,  che  n^  Vittorio  Emanuele  né  Carlo  Alberto 
ino  og<,nmai  a  scongiurare. 
Anche  le  colonne  del  palazzo  fìancheggianie  le  rotaie  del  tramwai  in 
iitesss  piazza  si  son  dovute  fasciare  In  numero  di  quattro;  lo 
palazzo  ha  fenditure  neir  interno  delle  mura,  e  gli  sci:igiirali  abi- 
teroendo  di  essere  colli  da  un  moinenlo  all'allro  alla  stiaccia, 
IDO  di  sgombrare  il  più  presto.  11  Municipio  ha  ordinato  delle  tri- 
DÌ  in  varii  punti  della  piazza,  i>er  assicuriirsi  se  vi  siano  o  no 
sotterranee;  e  vi  ha  chi  asserisce  die  le  i^st>  venuto  ku  in  piazza 
Kmanuele,  sotto  uno  stellone  malellco,  saranno  tutto  demolite, 
quella  piazza  non  abbia  a  chiamarsi  In  pU^a  delle  disgruiit, 
rovine,  dei  morti-schiacciftii  o  simili. 
Qui  si  demoiisc^  per  evitare  sciagure;  al  Koro  Hoiuano  si  tUmoiitee 
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per  cercare  anticac^lie,  ed  a  questo  scopo  il  Municìpio  ha  gìÀ  ooodanuMi,. 
dopo  aversela  comperala,  la  casa  che  è  aui;^ua  alla  Ciiisolaziooe;  li  lii 
Na/ioDale  si  demolisce  per  allargare  le  strade,  e  già  colle  ^tftiHhiiB 
Riamo  arrivati  fìno  a  piazza  Sora:  ora  si  proseguirà  a  demoUre  preai 
la  Chiesa  Nuova;  al  Campidoglio  si  demolisce  per  far  |»Oi<to  alnn»- 
menio  di  Vittorio  Kmaoueie,  venutoci  qui  per  demolire  scmprr,  i\H 
e  mono,  e  demolire  tutto,  tanto  uell' ordine  murale,  qtiaaio  neU'ofte 
morale:  demolire  per  rìediQcare,  ma  poi  in  couclusioue  edincare  «dopar 
demolire  di  nuovo. 

o.  Il  franco  e  nobile  linguaggio  iadiri/zato  ai  loro  dtoc«sam  dai  Vf^ 
scovi  prussiani  riuniti  a  Fulda  è  stato  argomenio  di  profooda  fnritnliiiw 
pel  Papa  leeone  XHI.  Questa  manirostazioiie  la  si  coo^idera  iobai  eoo* 
una  delie  piti  belle  pagine  della  storia  dolla  Chiesa  catlolica  io  Itiwj 
e  io  qualche  modo  come  un  memorandum  a  tulli  ì  governi  (ler  irjnilw 
i  danni  a  cui  si  espongono  gli  Slati  che  vedono  nella  Chiesa  caiMia 
un  rivale  da  combattere.  Niuno  certo  negherà  mai  al  CAiieellkfv  |V- 
manico  te  qualità  di  eminente  uomo  di  Stato,  ma  dìuoo  gli  perdoociili 
guerra  ingiusta,  sleale,  ostinata  da  lui  mossa  ai  cattolici  letle»chi  a 
di  un  jmrtiio  che  aspira  a  minare  l'ordine  sociale  non  rocfio  ebe 
forma  di  religione.  Si  dirà  che  ogni  uomo,  anche  grande  ed  idi 
le  sue  lisìme,  ma  questa  del  Principe  Cancelliere  Uismark  non  >.  .solo 
fìsima  ma  una  fissazione  che  rasenta  la  follia. 

Il  mt^moriale   di   Fulda,   oltre   alPimporian^a    «opradddta,  ae  III 
un'aUra  ancora,  in  quanto  esso  aspone  l'unione  di  tucote  e  di 
perfdla  armonia  regnante  netl'  Episcopato  tedesco  ;  con  die 
alTermazioni  di  una  |jarte  della  siam{>a  che  {>arla  di  scissure  ira  i 
dell'alto  clero  tedesco.  K  questa  t)ella  armonia  è  tanto  piti  a 
che  essa  non  riposa  soltanto  neiruoiooe  dei  diversi  membri  deil* 
palo  tedesco,  ma  io  quella  altresì  deir Episcopato  col  Papa:  U 
mezzo  alle  terribili  prove  cui  è  andata  soggetta  la  Chiesa 
Gennania,  ha  saputo  condurre  le  cose  da  coofoodere  lutto  P» 
pohtìco  del  formidabile  Cancelliere. 

0.  L' egregio  periodico  di  Bologna,  che  con  il  titolo  «  (ìiabtlei 
dotale  dì  Leone  Xill  »  va  preparando  le  feste  solenni  da  oelel 
Italia  non  pure,  ma  in  tutto  il  mondo  cattolico,  per  il  giubileo 
detto,  clic  ricorre  nel  1887;  ha  pubblicato  in  capo  al  soo 
agosto  la  seguente  magnitìca  lettera,  indirizzala  a  quello  streoooc 
ticahile  campione  cattolico,  che  è  il  comm.  Giovanni  Acquaderai, 
dente  del  Comiiaio  per  questo  grande  festeggiamento.  Noi  che  a 
tempo  riferimmo  nella  cronaca  di  questo  nostro  periodico,  il 
gh  ordinamenti  dì  questa  grande  e  cattolica  manifestaaooe,  ùaa0  4 
lieti  di  estrarre  dal  periodico  bolognese  la  Intera  pfoiificia  per  laria  a 
noscere  ai  nostri  lettori,  aOlnchò  sappiano  in  quanu)  pregio  lokga  il  Saa 
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i  suoi  difeasori,  e  quanto  gli  lornaao  graditi  gli  omaggi  dei  cat- 
tici suoi  figli.  Ecco  dunque  la  letlera. 

LEO  PP.  XIII. 

Dilecti  Filii,  salutem  et  apostnlicam  tienedictionem.  Ex  litterìs  aman- 
umis  a  voMs  daiis  die  XXVI  buius  niensis  accepimus  curas  a  vobis 
is  ad  niiali.s  pietatis  oftìcia  erga  Ctirì&ii  io  terris  Vicarium  promo- 
ida^  quinquagesimo  anniversario  die  appropinquante^  quo  Nos  sac^r- 
ilale  mioìsterium  divina  tienignilale  favente  suscepimus.  Intelleximus 
ini  ingeotem  late  Odetium  oumerum  piis  studiis  vestris  alachier  re- 
indisse,  quorum  cura  est,  ut  sepulcra  Principum  Apostolorum  voiis 
timoqiie  adeuntes,  Ipsorum  sufTragaiione  intcrposita,  divioam  >*obis  opem 
praesidìuoi  tam  necessario  tempore  comprecentur.  Cum  Nos  prolie 
imuS)  dilecti  fìlli,  ìd  vobis  cunctisque  sociis  vestris  proposìium 
ut  in  |>ersona  liumilitatìs  Nostrae  Apostolorum  Principi  honorem 
latis,  cuius  dignitas  in  indigno  liaerede  non  defìcit,  magno  Nobis  so- 
;io  est,  in  Wa  dolnris  caussis  quas  temporum  ioiquiiate  hatiemus,  lìdes 
irvauiia  el  pietas  vestra,  eorumque  omnium  qui  sese  pieuitis  vastrae 
tries  praebent;  votfisque  omnibus  peculiarein  [^laieroae  Nosirae  cari- 
is  affecium  uUro  profiiemnr.  fìesideria  autem  illa  quae  Nobis  decla- 
islis,  litf^nter,  excipienies^  non  omiitemus,  ut  posciiis,  vesiri  vostrorunique 
iorum  ad  altare  Domini  vicissim  raeroores  esse,  ut  in  humilitaie  cordis 
lostri,  divinarum  vobis  omnibus  graliarum  munera  el  opportuna  auxilia 
Ipplicìter  imploremus.  Interea  devotam  veslram  aliorumque  fliiorum  in 
•isto  Nosirorum  voluntalem  erga  supremum  Kcclesiae  Paslorem  im- 
ise  commendantes,  Apostoticam  Ltenedictionem  in  pigiius  sincerae  di- 
leclionis  Nostrae,  vobis  et  universis  quorum  nomine  scrìpsistis,  peramanler 
Imcertimus. 

L>atum  Romae  apud  S.  Petrum  die  XXJX  iuoii,  anno  iUDOCOLXXXA', 
Pouiifìcaius  Nostri  octavo. 

LEO  PP.  XIIL 

\IHXectis  Filiis  Eq.  Joanni  Acquatì^ni,  Praesidi, 
aliisque  Sodatibus  optram  navantibus  fiìiaìi 
pietaii  promovendae  in  IMìaeo  Sac^rdoUiIi 
Maximi  Ito.NOMAM. 

7.  In  quella  che  in  Torino  i  ladri,  lasciati  in  libertà^  penetravano  sioo 
ne)  p.ilazzn  dei  Reati  di  Savoia,  la   polizia  del  regno  d'Italia  era  tutta 
iaicsa  ad  impedire  che  le  Associazioni  cattoliche  in  Napoli  manifestasi 
);9Bro  pubblicamente  la  loro  fede  religiosa  nelle  feste  del  15  agosto  e  nel- 
itiasiico  dei  Santo  Padre  I,.eone  XIII.  In  prova  di  quanto  snamo  di- 
<        >  ecco  i  seguenti  documenti  che  noi  ben   volentieri  pubblichiamo, 
^perchè  il  mondo  sappia  che  la  libertà  religiosa  pei  governi  liberali  mas- 
sonici non  è  che  una  parola  vuota  di  senso. 

6m«  X2I,  voi.  XJ,  fate.  840  47  U  «cilcmfrre  1886 
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«  Circolo  Federatane  nnpoletana  ed  Aisocifuione  operaia  caffota] 
Leone  XIII. 

<  NapoUiani/ 

■  Nel  giorno  di  oj?gi,  in  cui  il  mondo  intero  celebra  con  solcntói 
di  fili  una  delle  feae  maggiori  delle  credenze  calloliche,  l'Assunzioiif  di 
Maria,  noi,  CiUolii-i  in  paese  raiiolico,  avevamo  risoluto  di  cdebnrf  Ott* 
lameme  il  culto  divino,  recandoci,  come  la  solennità  richiedeva,  al  t*'ro|i!o 
con  musica  e  bandiera.  Se  non  che,  dalle  prime  ore  del  mauino,  Ir^  "  '-^ 
sede  fu  veduta  assediata  completamente  da  guardie  di  pubblica  ^ 
con  tromltì  in  testa,  e  carabinieri,  comandali  da  delegali,  i  guab 
vano  impedire  la  più  innocente  delle  manifestazioni  delle  nostre  crede 
Ed  il  fecero! 

«  È  vero  però  che,  alla  spicciolata,  ci  raccogliemmo   in  San  Ci 
all'Arena,  e  quivi  fu  celebrata  la  festa  religiosa  che  volevamo  —  id 
onta  che  ci  assistessero  perfino  in  chiesa  ufficiali  ed  agenti  di  sicur«zzij_ 
ma  ^  vero  bensì  che  questo  procedere  delle  aiiiorità  r»oliiichp  è  conlr 
allo  spirilo  ed  alla  ietterà  dello  Statuto  fondamentale  italiano.  l*er  loj 
noi,  preposti  al  governo  delle  Associazioni  riunite,  altamente  protesila 
e  come  cattolici  e  come  cittadini  faremo  valere  i  diritti  nastri,  che 
i  vostri,  almeno  pt»rchè  le  Associazioni  cattoliche  godano  della  sie 
bertó  che  si  garantisce  alle  Associazioni  rivoluzionarie,  se  ooo  è 
la  forniola:  «  la  legge  è  eguale  per  tutti.  > 

<  Dalla  sede  sociale  al  Largo  della  Carità,  15  agosto  1835. 

«  Avv.  Vi5CE?fxo  MermoNK. 

Un  socio  della  Federon'onf  yapoJrtnrta  aggiuni^e  a  questa  la  sia 
pinicolare  protesta,  e,  sotto  il  lilolo  Prepot^mse  ed  arbitrii,  scrive  cosi 

«Napoli,  15  agosto  1885. 

«  I  fatti  avvenuti  questa  mattina  ci  rivelarono  maggiormeme  il 
sente  Governo  lìl)era1e,  dove  la  parola  e  la  libertà  d"  azione  non  soooj 
chimere.  Giorni  sono  per  mezzo  della  stampa  fu  dato  avviso  a  li 
soci  comiX)nenti  <  il  Circolo  giovanile  Federazione  napoletana,  »  e  «  1"] 
soclazione  operaia  cattolica  [..eone  XIII,  »  di  riunirsi  in  apposito  locak. 
affine  di  commemorare  il  primo  anniversario  della  bandiera  soci;  ' 
festeggiare  l'onomastico  del  Santo  Padre.  Bastò  questo  annunzi'.  , 
prendere  dalle  autorità  le  maggiori  precauzioni  contro  un'ideata  dimo' 
sirazione  dei  cattolici.  Nella  sera  del  ^'^  agosto  sotto  forma  privata  f^ 
cavasi  presso  il  signor  avvocato  Vincenzo  Menzìonn,  presidente  di  df<tj 
Società,  l'ispettore  di  pubblica  sicurezza  Chiarini,  con  ud  delegato, it- 
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ipjidolo  che  aveva  ricevulo  severi  ordini  contro  qualunque  dimostra- 
aooe  che  le  dette  Società  potessero  lare  io  favore  della  religione.  Dico 
|o  favore  della  reiigione^  e  lo  sostengo,  poiché  cosi  fu. 

Ouesia  mattina,  Ho  dallo  spuntare  del  gioruo,  il  palazzo  delti  So- 
veniva  attorniata  da  un  g^ran  nuniero  di  carabinieri  e  di  guardie  di 
t>]ica  sicurezza  o  in  uaifortue  o  travestite,  capitanali  da  un  maresciallo, 
ore  10,  visto  che  era  impossibile  uscire  colla  bandiera,  ed  anche  per 
ire  inconvenienti,  il  presidente  invitava  i  soci  a  recarsi  a  San  Carlo 
Lreoa,  dove  celeUravasi  la  messa  per  tale  ricorrenza.  All'uscita  del 
ne,  una  squadra  di  guardie  che  vi  stava  allorno  ne  impediva  l'uscita. 
il  perchf^,  si  ris^xtrideva  che  non  si  poteva  permettere  1'  uscita  di 
Igglonìerazione  così  coasiderevole  di  persone  e  che  s'erano  ricevuli 
ordini  d'invigilare,  ordinando  cosi  l' uscita  alla  spicciolala,  f  cattolici 
lirono,  e  s'avviarono  a  San  Carlo  all'Arena  f)crc(iiTendo  Toledo  in 
ordine.  In  questo  frattempo  l'ispettore  Chiarini  avvertiva  l«Iefooi- 
ente  gli  ispettori  delle  altre  1*2  sezioni,  aftinché  si  tenessero  proolì 
ito  qualunque  evento. 
Ora  all'opinione  pubhhca  faccio  appello,  e  domando  a  che  serviva 
rigore,  pure  ammesso  che  si  fos.se  u.sciu  colla  bandiera!  Qual  è  Far- 
dello Statuto  che  ce  lo  vieta  ?  È  la  legge  o  no  eguale  per  tutti  ? 
il  Governo  crede,  mediante  arbitrii,  distruggere  ogni  le^a  cattolica, 
*  inganna  a  partito.  Perché  non  si  vieta  l' uscita  di  quelle  bandiere  che 
lon  hanno  uno  scopo  religioso,  ma  sovversivo?  Ogni  qual  volta  le  nostre 
Ì£SOciaziuni  sono  uscite  colla  l>andiera,  non  si  udirono  mai  grida  sedi- 
iose.  Protestiamo  [terciò  contro  questi  arbitrii,  rendendoli  pubblici. 

«  LdIGI   B0NGI0Y&?t;VI 

^t  «  Socio  della  Federaiiotie  Napoletana.  > 

8.  Il  Santo  Padre,  sempre  sollecito  a  promuovere  la  devozione  al 
Ì^Dto  Rosario,  con  Decreto  Urbis  et  Orbis  del  *20  agosto  ha  prescritto 
the  anche  quest'anno  e  negli  anni  successivi  sia  consacralo  il  mese  di 
kUobre  a  Maria  Santissima  del  Santo  Rosario,  finché  duri  questo  stato 
risUssimo  in  cui  si  trova  la  Chiesa,  e  non  si  possa  cantar  l'inno  ara- 
>rosiaoo  per  essere  slato  ri.stabilito  il  Pontefice  nella  pienezza  della  sua 
ibertà.  Neil' anno  1883  nell'Enciclica  Supremi  Aposlolatus  del  V  di 
hcembre  ordinava  per  la  prima  volta  che  il  mese  di  ottobre  fosse  con- 
acrato  alla  Regina  del  cielo  colla  recita  del  Santo  Hosarìo.  Da  questo 
jsercizio  di  piet;'i  essendosi  raccolti  copiosi  fruiti,  e  continuando  ancora 
e  calamità  della  Chiesa,  Leone  XIII,  colle  latore  apo  sioliche  Superiore 
limo  dei  3()  agosto  1884,  rinnova  1*  ordine  di  consacrare  alla  Vergine 
del  Rosario  il  mese  di  ottobre.  Quesi'  anno,  considerando  che  pegno  della 
vittoria  é  la  perseveranza,  ripete  la  stessa  prescrizione  coi  citato  Decreto. 
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«  Sua  Santitii,  dice  il  Dftcreio,  comanda  e  stabilisce  tuv~ 
due  passati  anni  (le(ermin6  riguardo  alle  snleuiiiià  della 
del  Bosario  ed  anche  per  f^ìi  anni  avvenire  Ano  a   che  darìoo 
tristissime  circostanze  della  Chiesa  e  della  cosa  pubblica,  e  ooB  d 
dato  di  render  k^azie  a  Dio  per  la  restituita  piena   liberti  al  Ra 
Pomefìce.  Decreta  cioè  e  conaaoda  che  ogni  anno,  dal    primo  giorno  i 
ottobre  al  secondo  del  successivo  novemI)re^  in  tutte  le  parrocchie 
rOrhe  cattolico  e  in  tutti  i  pubblici  Uratorìi  dedicati  alla  Madre -iij 
e  io  altri  da  scegliersi  all' arhilrio  dell'Ordinario,  ogni  giorno  si 
almeno  cinque  decine  del  Rosario  colle  litanie  I^urelane.  Che  se  ! 
zione  avrà  luogo  al  mattino,  nel  tempo  della   preghiera   si  eeletnl 
messa;  se  nel  |>omeriggio,  si  esponga  all'adorazione  il  sacrosanto 
mento  dell*  Eucaristia^  e  secondo  il  rito  si  dia  ai  Tedeli  la  benedico 
Desidera  inoltre  Sua  Santità  che  da  (ulte  le  Confraternite  del  Saniis 
Rosario  si  facciano  putibliche  e  religiose  processiooi  quando  lo 
taoo  le  leggi  civili.  »  Ed  oltre  al  rinnovare  tutte  e  singole  le  indul^ 
altre  volle  concesse,  ne  aggiunge  nuove  per  coloro  che  inlervErnii 
alla  recita  del  ^anto  Rosario,  pregando  secondo  IMnterizìnno  del  Re 
l'ontelke.  Noi  intanto  nel  rendere  grazie  a  Leone  Xlli  sommo 
tnre  del  santissimo  Rosario,  facciamo  voti  che  sieno  presto  esauditi 
suoi  desideri!  e  per  l'intercessione  della  Regina  delle  Vittorie 
vedere  ravvivata  la  lede^  ricomposto  il  costume,  e  ridonata  alUCbM 
la  sua  libertà. 

9.  Chi  va  al  Valicano  trova  ora  ima  nuova  maravigha  da  amnur 
ed  è  la  colonna  del  Concilio  Ecumenico,  che  ormai  fa  bella 
sé  nel  giardino  della  Pigna,  e  in  parte  sì  scuopre  dai  Prati  di 
e  fin  dall' Ksquilìno.  In  questo  giardino  e  proprio  nel  bel  mezzo,  id 
Santo  Padre  d'innalzare  la  colonna  commemorativa  del  Concilio 
cano,  che  Pio  IX  di  gloriosa  memoria  ideava,  se  i  tempi  non  camt 
vano,  di  erigere  sul  Gianicolo,  in  vista  di  tutta  Roma.  Ma  ora,  che 
diventò  la  Sede  rispettata  del  caitoHcismo^  sarebbe  delitto  iraj 
bile  che  sul  pubblico  suolo  si  onorasse  uno  dei  fasti  più  gloriosi 
Chiesa  nei  giorni  nostri.  Perciò  essendosi  in  grasia  lascialo  al  Yi^ 
di  Gesù  Cristo  ancora  un  palmo  di  terreno,  in  nessun  altro  luo 
quivi  potevasi  collocare  il  monumento.  Ks.so  è  formalo  da  una 
di  marmo  africano  rarissimo,  già  trovala  nell' antico  Emporio  alla J 
morata  nel  1868,  e  scoperta  dal  barone  Visconii;  il  primo  blocc 
24  tonnellate,  il  secondo  10.  Sulla  colonna  sta  un  magnifico  capii 
due  pezzi,  che  furono  innahali  l'uno  il  25  e  Taliro  il?l  di  a£ 
cipìtello  poggia  un  basamento  e  sovr'esso  sorge  la  statua  di 
san  Pietro  che  venne  felicemente  messa  a  posto  il  giorno  3  di 
all'augusta  presenza  del  Santo  Padre^  che  volle  assistere  alla  dtl 
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izione.  La  statua  di  faliura  originale  venne  fusa  dal  M^izzocchi  a 
Marta  presso  il  Vaticano.  (ìraziosa  è  la   proporzione  del  moDU- 
enio,  che  misura  27  metri  di  altitudine.  Ora  non  resta  che  dar  rultinia 
aano  al  basamento  e  a  collocare  nei  riquadri  i  Imssorilievì  in  marmo, 
ippresentanti  i  principali  fatti  del  Concilio  Valicano^  eseguili  dagli  scul- 
m  Galli  padre  e  figlio.  Sì  spera  che  ogni  cosa  sarà  io  ordine  il  giorno 
ella  Natività  di  Maria!  Ma  di  ciò  parleremo  nella   ventura  cronaca, 
mentre  nella  ntwva  Roma  si  demolisce  a  tutta  forza,  nella  Roma 
ita  e  papale  si  edifica  con  rispetto  ed  amore  alTarle,  la  quale,  sban- 
cata da  o:,'QÌ  parte  dai  nuovi  Vandali  ed  Iconoclasti,  trova  ancora 
luaiiica  ospitalità  nel  Vaticano. 

II. 

COSE  ITALIANE 

1 1.  Il  Comizio  di  Milano  coiitro  la  politica  colnniale  —  t.  Il  ritorno  di  D^pmiis  dai 
bag^ni  p  il  linguaggio  dflla  suimpa  tìhorale  —  3.  L'otTnr^  M  ministro  spigimolo  al 
Oiiirinnlc  e  le  ire  dei  liberali  —  l.  Il  sesto  wnleoario  di  san  Filippo  Hcnittt  — 
5.  Il  Onlfinario  di  Gaudpoiiio  Ferrari  —  6.  Ttìlorno  <>  rinvio  di  soldaU'sche  in 
Africa  —  7.  l'n  nobile  rifiuto  —  8.  La  festa  di  Romani»  f  le  società  opernit» 
caitoliclip  dì  U)mh;irdia  —  9.  Il  fallimento  Neabnnrer  e  il  liasco  de;!r  Italiani 
airvspwiziooe  di  AnverKi  —  IO.  Altnitaiu  ut  monumento  di  Tiuoho  Emmanucle 
in  Torino  —  1 1.  l^'  Italia  esclusa  dui  Con^rf^ì  di  l9clil,  di  (janein,  dì  Skiornit^vice 
f  di  Kremsìer,  e  perchè  —  12.  Il  processo  di  Perupia  -  Ì3.  II  processo  Som- 
ouru^'a  -  U.  1^  linanza  italiano  paragonala  con  quelle  degli  altri  Siati  —  Iti.  Un 
dono  novello  del  IVpretis  air  Italia. 

1.  Quando  i  soldati  iialiani  partirono  per  l'Affrica,  il  Governo  non 
tenne  ohbligato  a  dirne  qualche  cosa  al  Parlamento  di  Montecitorio, 
^epperò  il  '23  di  agosto  fu  improvvisalo  un  Parlamenio  a  Milano  per  ri- 
chiamare le  truppe  dalle  torride  sablde  del  Mar  Rosvso.  Racconliamo 
)mmarìamente  come  andarono  le  cose  del  Parlamento  milanese. 
In  mezzo  ai  carabinieri  ed   alle  guardie  di  P.  S.  i  deputati  MaOì, 
Mussi,  Pavesi,  Diligenti,  il  capitano  Camperio  insieme  ai  consoli  operai 
ed  alle  bandiere  e  rappresentanze  delle  Associazioni,  presero  posto  alla 
presidenza.  L'operaio  Fusani,  uno  dei  consoli,  presiedeva;  espose  con 
brevi  parole  lo  scopo  della  spedizione;  poi  il  console  Uellosì  lesse   la 
lettera  di  adesione  del  deputato  Costa,  della  democrazia  d' Imola,  del 
Cìrcolo  educativo  operaio  di  Bergamo,  del  Circolo  repubblicano  di  Bel- 
llinzona,  della  Lega  della  Libertà,  fratellanza  e  pace.  Il  deputato  Perelli 
[mandò  da  Trovino  un  telegramma  di  adesione.  Demetrio  Prada  parlò  il 
1  primo  contro  Massaua,  contro  l'Inghilterra,  contro  l'Italia,  contro  l'Abis- 
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sinia,  e  concliiuse:  <  1/ Italia  che  già  due  volle  fu  mscsira  di  tìvìll 
mondo,  dev'esserlo  anclie  ima  terza;  ma  non  di  quella  civiltà  die  s'| 
pone  colla  forza  delle  baionetta  e  dei  cannoni,  ma  di  quella  rera 
conda  che  s'impone  coi  pacifici   commerci,  col   progres»   ddle 
del  litvero  pensiero  >(!!!)  Il  deputalo  MaQì  esordì  ctb  ovo,  e  disse: 
spedizione  africana^  un  mostricino  senza  coniorni   ben  delineali,  è  natiT 
nel  silenzio  di  quelle  aule  che  sono  rese  sacre  ed  inviola  f  '     ' 
Statuto  che  non  è  più  consono  coi  tempi  (applausi),  e  i  con- 
Corona  alimentarono  la  velleità,  invece  di  raccot^Iiere  Teco  di  | 
avvcrstione  che  suscitò  la  spedizione  africana  nel   paese.  »  L*ir;- 
Ue  Audreis  disse  a  sua  volta:  •  lo  ammiro  il  ladro  che  ruba  l'i 
Noi  abbiamo  rubalo  malissimo,  siupidamcnie.  Mancini  cercò  di  s}i 
i  molivi  della  coiuiuìsta  al  Parlamento,  e  il   Tarlamento   appro-. 
2o0  voli,  credo,  la  di  luì  politica;  ma  in  lutto  il  paese  Doa  ^a^^ 
approvala  mille  x>ersone.  I  quattro  u  cinque  ^onii  di  tiritera  parUitJ 
tare  del  Mancini  non  valgono  due  o  tre  dei  nostri  oiorii  (Applausi)^ 
\\  Parlamento  non  è  il  paese  »  (Applausi). 

L' ispettore  di  P.  S.  mostra  allora  la  sciarpa  incolore,  vuol  togtid 
la  parola  alloralorc;  il  pubblico  rumoreggia,  grida:  «  Abbasso!  abba^jf 
e  Pispettore  deve  tacere  davanti  alle  proteste  di  tutti.  Dopo  i  disoors 
di  altri  oratori,  fìnalmenie  fu  approvalo  il  seguente  ordine  J  : 

«  Le  Associazioni  [popolari  e  i  cittadini  riuniti  in  pubbhc:i  . 
convinti  che  la  politica  coloniale,  di^aendo  le  forxe  ecooouiicbe  e  li' 
pubblica  attenzione  dalle  più  necessarie  riforine  interne,  per  M^itìre  il 
miraggio  di  comiuiste  ripugnanti  ai  pnncipii  di  nazionalità  e  d'ìi 
denza  di  tulli  i  potali,  senza  giovare  ellìcacemenie  agl'interessi  corno 
ciali  e  industriati,  Persuasi  che  i  sacrilìzii  ira[)Os;li  ai  nostri  fratelli  de 
l'esercito,  senza  vantaggio  reale  della  patria,  esorbitano  dall'uffìcio  cittaduta^ 
che  questa  impone  ai  suoi  figli,  chiamali  a  difendere  e  rivendicare  i 
confini  e  i  suoi  diritti,  non  a  versare  il  sangue  per  ignote  coiutiinai 
di  un'occulta  diplomazia 

PROTESTA 

contro  la  politica  coloniale,  espiimc  il  voto  che  abbia  presto  fine,  ei 
i  nostri  soldati  siano  sollecitamente  richiamati,  perchè  insieme  a  lutti  i' 
cittadini  possano  cooperare  al  trionfo  dì  quei  prìncipii  pei  quali  i  mar* 
ftri(???)  nostri  diedero  la  vita.» 

2.  Il  giorno  '22  del  passato  agosto  il  presidente  del  Consiglio  do 
ministri,  Agostino  Deprelis  partiva  da  CoDlre.xevìlle  per  ritornare  in  Ìtali 
(lenza  per  altro  aver  mai  conferito,  come  s'era  sirorotiazzaio,  oè 
Freycìnet,  né  con  lord  Salisbtir^,  né  con  altro  uomo  di  Stalo  di  ilei 
grande  potenza.  In  conseguenza  tulli  i  disegni  che  si   counetterioo 
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convegno  dei  diptomniìeì  sudtleiti  non  erano  che  pure  ÌQvenzìoni,  e  sfao- 
ciat«  menzogne  che  hanno  servito  a  far  ridere  sotto  ì  bafH  certa  t^ente 
«he  sa  dove  il  diavolo  lien  la  coda.  Veri)  Depreiis  ha  conferito  con  Ferry, 
«  forse  avrÀ  adempiine  al  pietoso  ufticto  di  consolarlo  pei  fragorosi  fìaschi 
con  cui  venne  K inauguratore  della  polìtica  coloniale  della  Francia  accolto 
a  Lione,  e  delle  jiarole  ingiuriose  che  gli  furono  lanciytó  in  viso.  Forse 
Ferry,  che  è  stato  così  arrendevole  verso  la  cancelleria  tedesca  a  cui 
ba  prestato  il  massimo  dei  servigi,  qual  è  quello  di  avere  ìadebolito  la 
Francia  militarmente  sparpagliandone  te  forze  in  lontane  spedizioni,  e 
fìnaoziarmente  accrescendone  in  modo  rovinoso  il  dehiio  pubblico,  ha 
mosirnlo  con  questa  sua  visita  che  egli  è  l'uomo  adallo  a  vivere  bene 
con  lutti;  raa  di  quale  vantaggio  ha  potuto  essere  pel  Oepretis  la  visita 
di  un  uomo  che  ha  ben  poca  probabilìià  di  rinfTerrare  il  potere? 

Intanto  non  ha  egli  appeni  ripassata  la  froutiera  itabaua  e  sì  è  rìti- 
\mo  t  Bellagìo  sul  lago  di  Como,  che  il  Depretis  sì  vede  fatto  segno 
ai  coli»  combinali  della  starnata  moderata  e  radicale.  Tra  questi  vanno 
ìunanzi  il  Corri'^rc  della  Sera  dì  Milano  e  XEuganeo  di  l'adova;ar- 
'^fodes  ambo,  cioè  due  organi  del  moderalume.  Il  primo  chiama  in 
colpa  Depretis,  perchè  colla  sua  condona  «  contribuisce  enormemente 
«Ilo  sfasciamento  della  dignità  nazionale  e  delle  coscienze.  »  L'altro  dice 
seriamente  di  mandare  a  caKe  quarantotto  l'uomo  di  Stradella,  e  di 
soiiiiiiiìrgli  «  qualcheduno  che  abbia  tenuto  sempre  alta  la  propria  ban- 
diera e  non  si  sia  macchiato  di  alcuna  basse/za  mai!  >  Chi  sìa  questo 
Icheduno  il  giornale  padovano,  non  lo  dice,  ma  lo  lascia  indovinare: 
^Mingheiti.  Frattanto,  se  è  vero  quel  che  dice  FanfulUiy  nei  giorni 
Ili,  •  fra  alcuni  deputati  di  opposizione,  sono  corse  traltative  per 
Evocare  il  partilo  ad  una  prossima  riunione^  oetla  quale  si  dovrebbe 
Dcertarp  il  modo  di  dare  batiaglia  al  ministero  sull'applicazione  delle 
BveoKioni. 

[3.  Un  po' dì  rottura  tra  Italia  e  Spagna  è  da  credere  che  ci  sìa:  ne 

ebbe  cagione  il  trasloco  che  si  è  fatto  a  Lisbona  del  Mendez  de  Vigo, 

lisiro  presso  il  (Juirinale.  I  nostri  lettori  non  avranno  dimenticato 

Bcìdenle  dì  alcuni  mesi  fa  all'Ambasciala  di  Spaila,  quando  vi  andò 

|.rc^oa  Margherita  a  visitarvi  una  esposizione  pei  danneggiati  dai  tcr- 

[>ti  spagimoli.  Ne  parlarono  chiaramente  alcuni  giornali  liberali,  tra 

ìt  Fnnfulta,  giornale  di  Corte,  che  ne  fu  forte  indispeiliio.  Altri 

cerc:iroiio  di  spiegare  benignamente  e  di  militare  a  parole  la  dura 

ooe  datii  ilairAml>ascialore  presso  il  Vaticano;  ma  la  lezione  ci  era 

rio  stata,  e  il  Meodez  de  Vigo  ne  ebbe  ancora  a  provare  le  coose- 

Dze  con  uno  sfratto  formale  da  Roma.  È  vero  che  egli  ha  ben  fatto 

che  a  Lisbona  ci  avea  degl'inlercssi  suoi,  e  che  il  trasloco  e-ra 

lui  una  promozione,  anziché  un  castigo;  ma  non  v'è  persona  che 


744 


CnO!«ACA 


cada  di  cavallo  che  giù  non  ne  volesse  scendere.  Per  questo  iiiddeai 
la  litjeraleria  italiana  è  indracala,  e  minaccia  il  flnimoodo^  ma  dal  dtti 
al  Tatto  ci  è  un  grao  tratto. 

4.  In  Firenze,  in  Roma,  in  Bologna,  in  Torino  e  in  tant* altre 
del  mondo  cattolico  grandi  feste  furono,  sullo  scorcio  del  raese  r 
celebrale  pel  sesto  centenario  della  morte  di  S.  Filipf'O  Ilenia 
singolarmente  benemerito  della  Chiesa  e  dell'Italia,  splendida  gloria  dd- 
r  insigne  Ordine  dei  Servi  di  Maria,  il  fìenizzi  lasciò  ai  posteri  uai 
ricca  eredità  di  esempii  e  d'istituzioni,  eslese  con  indomabile  zel<»  ere 
solo  in  Italia  ma  anche  in  altre  nazioni  il  culto  sublime  e  te: 

di  Maria  Addolorata,  quel  culto  che  animò  i  tre  grandi  genìi  <i'  u  \iir 
Cristiana,  Michelangelo,  Raffaele  e  Rossini,  il  primo  nella  celebre  Pidà 
del  Vaticano,  il  secondo  nell'impareggiabile  tela  deWn  Spasimo,  il 
nel  suo  famoso  Stahat  MaUr;  llnalraente  pacificò  tanti  popoli  e 
il  mondo  della  fama  delle  sue  grandi  virtù.  Della  vita  incomparabili*  iM 
Benizzi  restano  come  perpetua  ricordanza  e  vero  raonuroento  i 
Cristiana  ì  maravigliosi  affreschi  di  Andrea  del  Sarto,  dipinti  nel  l.. 
della  Santissima  Xansiata  di  Firenze. 

5.  Il  giorno  "27  agosto  cominciavano  in  Valsesia  le  feste  pel  tf 
centenario  di  Gaudenzio  Ferrari,  sommo  pittore  e  valeniissinm  pUi 
tore;  ma  in  questa  doppia  arte  non  fu  grande  se  non  perchè  fu 
di  fede  viva  e  di  pietà  sincera  e  perchè  aiutato  dal  Papa,  dai  Vi 
dai  canonici,  dai  frati,  che  lo  protessero,  lo  stimarono  e  lo  comi 
rouo  mollo  prima  dei  deputati  Guata  e  Righi.  Chi  per  altro  Tosse 
di  sapere  chi  fosse  Gaudenzio  Ferrari  non  ha  che  a  leggere  ti 
volume  pubblicato  nel  ISSI  pei  fratelli  Bocca  dell* illustre  baniabii 
P.  Giuseppe  Colombo  in  giovanissima  eia  rapilo  l'anno  scorso  alla 
ligione,  alla  patria  ed  alle  lettere. 

6.  In  .\frica  ci  si  muore  davvero!  questo  è  il  grido  che  man^ 
tutti  i  giornali  lilieraleschi  dMialia  eccettuati  ì  solili  portavoce  del 
preiis.  Col  Marnila  giungevano  infatti  il  22  agosto  nel  [«rio  di  N; 
100  congedandi  e  48  malati  che  durante  il  viaggio  migliorarono 
volmente.  Dei  malati  all'ospedale  militare  della  Trinità  non  ne  fui 
tra.sportaii  che  Ifì,  e  tutti  in  discrete  condizioni.  1  congedandi  erano 
compagnati  da  un  sottotenente  del  37"  fanterìa.  Fra  gli  ammalati  «i 
vava  un  mag;?iore  di  Stato  maggiore.  Un  soldato,  le  cui  . 
aggravarono  dopo  la  partenza  da  Massaua  fu  lasciato  in  graM 
a  Suez.  Il  Manilla  non  istazionò  a  Massaua  che  34  ore  e  tiasta 
rendere  malato  T intiero  etjuipagjio.  Circa  lo  slato  della  genie  a  M,i 
le  notizie  dei  nuovi  arrivali  non  son  per  nulla  diverse  né  più  couf< 
delle  precedenti.  Alla  domanda:  Come  si  sta  ìaggià?  non  sì  ha  da 
che  una  sola  risposta,  triste,  scoraggiante,  lugubre:  Ci  si  nnéoref 
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fia  poi  facevano  ritorno,  perchè  ammalali,  49  uomini  di  bassa  forza 
Ile  truppe  di  terra,  e  3?  marinai,  più  un  capitano  del  genio,  due  te- 
sti dei  txìrsaglieri,  uno  di  faniorìa,  tre  tenenti  dì  vascello,  un  capitano 
un  tenente  commissario  dì  marina,  e  alcuni  operai  mandali  tempo  fa 
jAlassaua  pei  lavori  dell' osjHìdale  galleggianie.  Dei  maiali  i  VJ  delle 
Eippe  di  terra  furono  mandati  air  ospedale  della  Trinità,  quelli  dì  ma- 
air  ospedale  di  Piedigroila.  Intanto  la  Tribuna  annunziava  catego- 
iroente  che  il  governo  ha  fatio  a  Napoli  handire  le  aste  per  la  Tor- 
di 30,U00  fasce  di  lana,  30,UUU  farsetti  a  maglia,  30,000  paia 
occhiali  neri,  color  neutro,  3iJ,000  veli  di  sole,  e  60,000  nieiri  di  tulli 
cotone  fier  zanzariere,  oggetti  lutti  destinati  alle  truppe  spedite  o  da 
lire  in  quelle  regioni  equatoriali.  A  ciò  arrogi  Tordìne  dato  per  la 
litura  di  ottomila  quintali  d'avena,  e  ottomila  quintali  d'orzo,  e  per 
(partenza  di  nuove  truppe  comandale  da  nuovi  ufficiali.  Non  pare  dunque 
il  governo  sia  disposto  ad  abhandonare  la  politica  coloniale  africana 
lugurata  dal  Mancini. 

7.  Il  beir  esempio  già  dato  da  Monsignor  Massaia,  ora  Cardinale;,  è 
Ito  riimovato  in  Hotua  da  D.  Alberto  Fannucci  dell'Ordine  Cisierciense 

arroco  di  San  I^rnnrdo  alte  Terme,  [u  una  sua  lettera,  pubblicata 
giornali,  l'egregio  religioso  racconta  che  ai  15  di  giugno  egli  fu  no- 
mo cavaliere  dell'Ordine  dei  Santi  Maurizio  e  Laz/am;  e,  coosullali 
ima  i  suoi  superiori,  rassegnò  il  diploma  e  respinse  le  insegne,  senza 
lir  meno  alle  leggi  di  buona  creanza.  Sembra  che  avessero  valuto  con- 
rirgli  quest'onore  per  certe  sue  opere  dì  evangebche  carità;  ma  in 
te  non  fu  mosso  da  terrene  ambizioni,  bensì  dal  desiderio  di  servire 
sii  Cristo.  Questo   nobile  riHulo  del  P.  Fanucci   ha  ridestato  le  ire 
ralesclie;  ma  non  ci  fosse  slato  che  il  solo  rifiuto!  ci  è  slata  ancora 
lettera  che  accompagnava  il  rifiuto,  lettera  che  ne  spiega  il  motivo, 
lice  cbiarameniG  che  il  buon  religioso,  prima  di  accettare  una  onorì- 
Qza,  ha  creduto  suo  dovere,  domandarne  il  permesso  ai  superiori; 
;io  ancora,  che  lo  stesso  cistcrciense  si  è  dichiarato  addf'.ttissinto 
\Sommo  Pontefice  in  ogui  cosa;  e  cosa  al  tutto  incrediliile!  che  uon 
mai  l'ambizione  di  appellarsi   cavaliere.  11  Diritto  ha   chiamato 
iecente  la  lettera  del  P.  Fanucci,  perchè  in  essa  ha  osato  il  frate  ci- 
rciense  scrivere  re  Umberto,  coU'r  minuscolo,  e  chiamare  frascherie^ 
Iwcri  nomi  di  patria^  politica,  Uheralismo.  La  Tribuna  però  ha  ra- 
DQato  meglio;  essa  ha  trovalo  che  «  il  parroco  di  S.  Bernardo  è  stato 
reote  a  sé  stfóiso,  e  che  i  superiori,  che  gP imposero  il  rinvio  della 
jrifìcenza,  sono  stati  logici.  »  Invece  dove  non  ha  trovalo  <  né  coerenza, 
logica  è  Della  leggerezza  di  chi  espone  il  governo  e  le  istituzioni  a 
lili  schiaffi.  >  Bazza  a  chi  tocca? 

8.  A  nomano  in  quel  di  Bergamo  la  domenica  del  9  agosto  le  so- 
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ciet^  cattoliche  di  operai  fecero  una  festa  ule  da  far  sbalon)ìr«< 
vi  assistette.  Tenteremo  di  faroe  una  descrizione  seguendo  le  inetti 
coraggiDso  giornale  di  Ilergamo  il  Campanone.  «  Due  o  Ire  aoi 
dice  l'egregio  giornale,  l'andare  a  Romano  era   un'imprudenn. 
pensava  su  due  volte..,  ma  adesso  le  cose  son  mutate  di  )»tanta.  »l 
dimostrò  il  concorso  del  giorno  9.  Che  follai  che  quanUti  digentf'^ 
calca!  e  ciò  malgrado  neppure  il  più  leggiero  inconveniente;  Ofpp 
richiamo.  Quelle  si  dicono  non  feste,  ma  trionfi!  Fu  iofatU  il  tnoofcj 
l'ordine,  il  trionfo  delle  dimostrazioni  [:>aciriche;  più  cbe  U  fetU  A| 
Società,  fu  la  festa  di  tutte  le  Società  Cattoliche.  Lo  splendido 
è  dovuto  però  al  Comitato  costituitosi  per  organizzare  la  festa.  'Jpij 
era  infatti  disposta  con  ordine^  ed  ogni  cosa  vejine  eseguila  on 
rabile  precisione;  e  diciamo  ammirabile  attesa   le   diverew 
quella  festa.  Invero,  seitaniacinquc  bandiere,  se&santadue  sodeià, 
persone,  due  bande  mu.sicali  ed  una  fanfara,  non  erano,  per  ehi 
condurle  e  dirigerle,  un  affare  dì  lieve  momento.  Eppure  tmui 
nissimo.  Fin  dal  mattino  un  allegro  scampanio  apriva   la  festa;  flj 
spuntava  sereno  sulF  orizzonte.  Alle  entrale  del  paese  erano  a| 
yigiìi,  giovanotti  coniraddisiiuti  da  una  fascia  bianca  al  bcaeóoi 
stro:  man  mano  che  arrivavano  le  associazioni,  venivano  da  loroi 
nel  luogo  di  riunione  ed  informate  dell'ordine  della  festa.  Ai  qiultm| 
cardinali  di  Romano  due  {>ennoni  con  gonfaloni  bianco-gialli  por 
un' iscrizione.  A  Porta  Nuova  verso  Itergamo:  Venite,  vomite  ^^{ 
riosi  fraieìii  di  Orobia  —  allegri  e  sicuri  —  spif^aie  aWtumt  » 
vessiilì  —  Bomano  —  ospitale  ed  amica  —  vi  acco^lit  — 
commossa.  A  Porti  Brescia:  Siaie  i  benvenuti  —  o  figli  ddtt 
Brescia  —  oggi  Romano  —  vi  stringe  fa  destra  —  e  va  tit 
ospitarvi.  Verso  Crema:  Entrate  liberamente  —  coneiitadini  ài 
berlo  degli  AriherH  —  voi  ci  direte  —  quanto  possa   V  amor 
Iria  —  ispirato  dalia  religione.  Verso  sera  :  Iddio  vi  bene^m 
fratelli  di  oltre  Serio  —  qui  converutti  —  a  rendere  /uà  6e/ia 
cara  la  festa  —  del  cristiano  operaio  —  che  dalle   rternr  $fh 
confortato  —  aspetta  dalfalto  —  //  premio  di  sue  fatiche. 

Alle  ore  4  'i,  ani.  il  Comitato  era  già  il  suo  poeto;  alte  5  */«  ! 
erano  all'ostati  alle  entrale  del  paese.  Primo  ad  entrare  io 
il  Comitato  Parrocchiale  di  Capriate  d'Adda;  poscia  a  roano  a  maa 
vano  gli  altri.  L*  entrata  in  paese  fu  addirittura  un  trìonfo  ;  quella 
compatta,  enorme  di  gente;  quella  colonna  luni:2  lunga  cbe  dal 
Rubini  arrivava  sino  al  pubblico  pas.<«ggio,  quelle  note  allegre  dcRa  ] 
di  Romano,  rapivano,  entusiasta  vano  il  cuore  più  mcUìco.  lidi 
Viscri2ione  che  .si  leggeva  nel  l'adiglione  delle  baodiere:  Sei. 
I  terrieri  di  Romano  accoglievano  giulivi  —  MHanetif 
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3chi,  Piacentini  —  che  auspice  il  Vicario  Hi  Cristo  —  qui  con- 
tivano  n  conchiudere  —  pace  ed  amistà  durfvole. 
In  questo  giorno  —  Settanta  associasioni  cattoliche  lombarde  — 
fittugff aliando  quel  patto  solenne  —  i7  successore  —  di  Clemeìite  IV 
—  aeclamanf)  Ihicf,  Maestro^  Patire, 

Alle  0  un  giovane  sttiderile  univer.silario,  signor  Galbiatì  Giuseppe  di 
)iDano  con  voce  vibrata  e  chiara  e  con  appas^sionata  ispirazioDc  rivolse 
fluite  lo  70  associazinnì  \m  saluto  ed  un  ringraziamento;  quindi  un 
Irò  giovane  nominò  le  singole  società  alfabeticamente.  Cosi  cominciò 
massimo  ordine  la  sfilata.  Cliìur>({ue  ha  veduto  questa  gìganiesca 
|lala  non  ba  {loiuio  a  meno  dal  rimanerne  sbalordito.  Si  giunge  alla 
liesA  splendidamente  addobbata.  I  sacerdoti  montano  all'altare  per  la 
'inessa  solenne.  Al  Vangelo  il  R.  Prevosto  di  Treviglio,  sale  il  pergamo 
«  pronuncia  un  discor.so  pieno  di  vita  e  di  saoli  ammaestramenti.  Finita 
la  messa,  fu  esposto  il  Santissimo  e  cantato  il  Te  Deum.  Impartita  la 
IVMt*(ii/ion^  li  corteo  coH'ordine  di  prima  usci  dalla  chiesa  e  mosse  ad 
un'altra  attigua  nella  quale  si  tenne  TAdunanza.  Si  cominciò  cantando 
Vinoo  dell'operaio  cattolico;  ìndi  fu  pronuncialo  un  discorso  dal  Ragioniere 
libati,  discorso  che  fu  coperto  di  applausi.  .\  questo  discorso  ne  se- 
kirono  aliri.  Alle  sale  del  I)ancheUo  che  tenne  dietro  all'  adunanza, 
sìroi  applausi  sì  levarono  ad  acclamare  il  signor  Francesco  Valli  di 
pmliro  che  per  il  primo  declamò  una  bella  poesia.  Un  bravo  di  cuore 
cattolici  di  Ijombardia!  Possa  il  loro  esempio  unitamente  a  quello  di 
nova  essei'e  di  sprone  alle  altre  province  italiane  per  dimostrare  coi 
li  che  ritaba  è  cattolica  e  vuol  rimanere  cattolica. 
9.  Una  al  gioruo.  Ir.  questa  la  rubrica  che  ormai  dovrebbe  aprire 
Italia  ogni  giornale,  e  sarebbe  appunto  la  rubrica  dei  grossi  delin- 
eoti  che  cadono  ad  uno  ad  uno  nelle  mani  della  polizìa  per  passare 
Assise  e  poscia  alla  galera.  Dopo  ì  ladri  dì  gioie  airArmeria  reale 
Torini  t'cco  il  banchiere  bavarese  Neuburger  a  Roma.  Questo  signore 
èva  dato  il  primo  traballone  l'inverno  passato,  quando  il  Popolo  Ho- 
mo pose  in  guardia  il  pubbUco  contro  una  certa  ricerca  di  azionisti, 
Ila  i>er  noa  so  quale  impresa,  a  nome  del  summeniovaio  banchiere. 
sii  naturalmente  sì  olTesi^  ossia  mostrò  dì  essersene  olTeso,  prote- 
ndo, stampando,  querelando  ecc.,  ma  poi  tutte  le  sue  recriminazioni 
eblif^ro  alcun  esito.  Intanto  la  numerosa  classe  dei  merh  continuava 
abl)0c(:are  r  amo  e  portar  quallrinì  e  fiducia  al  t)anco  dei  bavarese, 
B(o  al  Corso  in  un  sontuoso  quartiere,  con  targhe  lucenti  e  servi  gal- 
lli.  Un  l>el  giorno  però  Neuburger  r»arle  per  Napoli,  lasciando  gì'  iin- 
;ati,  che  avevano  data  cauzione  nella  sicurezza  di  rivederlo  presto. 
non  che  di  un  tratto  nascono  sospetti;  alcuni  azionisti  corrono  al 
Dco;  il  cassiere  sì  fa  scuro  in  faccia  e  vola  alla  questura;  questa  te- 
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legmfa  a  Napoli;  Dessimo  ha  visto  «  V  uomo  »  e  allora  un  delegato  pane 
a  sua  volia,  col  primo  direUo  per  destitiazione  ignota.  GÌ* impiegali 
illudersi  per  un  minuto,  vedendo  che  s'erano  giuocaia  pure  la  c;i . 
tengono  consiglio  in  fretta  e  furia  e  si  dividono  all'amichevole  quel  po'cbe 
rimane.  Cìli  azionisti  si  precipitano  in  folla  sullo  spleudido  quas" 
trovano  che  per  loro  c'era  rimasto  «un  bottone  e  due  chiodi»,  u 
tendo  nielier  le  mani  né  anche  sui  mobili  ch'erano  stati  presi  a  nolo  e 
non  pagali.  In  tal  guisa  fra  Ancona,  Torino  e  Roma  i  delegali  di  P.  S. 
si  son  trovali  da  ire  mesi  quasi  tulli  esclusivamente  accaparrati  peJ  ser- 
vizio dell' auioriiù  giudiziaria  e  per  la  caccia  ai  ladri. 

L'alfare  dei  ladri  e  dei  trufTatori  tt  cosa  davvero  da  far  inipeasiefire 
lì  Governo:  quello  però  che  dovrebbe  muoverlo  a  piangere  è  l'esito  info* 
lice  della  mostra  artistica  italiana  in  Anversa.  Incominciata  questa  nHv 
stra  cou  grandi  lusinghe  di  elogi  e  di  ammirazioni,  con  richiami  di  corri- 
spondenze epistolari  e  telegrafiche  nei  giornali  della  penisola,  npn  ^  finiti, 
se  devcsi  giudicarne  dai  premii,  che  con  un  fiasco  colossale,  con  una  ven 
ed  umiliante  scorbacchialura.  É  certo  infalli  che  alla  mostra  d'Anversa 
concorsero  i  più  bei  nomi  dell'arie  italiana  moderna,  e  il  complesso  dello 
ricomtH?nsc  è  stato  di  una  meschinità  da  fare  spavento.  Ecco  il  fallo; 
quanto  ai  commenti  è  superlluo  il  fame,  perchè  questo  fatto  torna  sempre 
in  campo  ogni  qualvolta  gl'Italiani  concorrono  a  qualche  gara  artistici 
cogli  stranieri. 

10.  Nella  none  del  '28  passalo  agosto,  scrive  la  GoMzetta  PiémonUse: 
mano  ignota,  ha  tentalo  dì  dar  fuoco  allo  steccato  ottagonale  che  cinge  il 
monumento  in  costruzione  a  Vittorio  Emanuele  nell'amica  Piazza  d'Armi 

t^cco  quanto  si  sa  dì  particolare  intorno  a  questo  tentativo  d'ini:i:.;  li 

Erano  le  due  dopo  la  mezzanotte  e  il  signor  Costantino  Itarhens  p&v 
sava  sul  viale  per  rincasare,  quando  s'accende,  con  sua  grande  roert- 
viglia,  che  alcuni  assi  dello  steccato  del  monumento  dal  lato  nord-oreA 
bruciavano.  Non  v'era  tempo  da  perdere,  s'alTreliò  a  portar  la  m>ii2ii 
airuflìcio  della  sezione  Monviso  in  via  lìeUini.  Accorsero  ponip"""'  ■ 
guardie  e  il  fuoco  che  era  nel  suo  inizio  fu  tosto  spento  cou  (. 
S'erano  bruciate  soltanto  due  as.siceUe,  e  fu  vera  fortuna  che  fosse  »v- 
veriiio  in  tempo  il  pericolo,  alirìmenii  una  cosi  grande  coslru<ione  ui 
legno,  come  è  l'armatura  del  monumento,  avrebbe  fatto  un  bel  /ap- 
presso il  lato,  ove  fu  appiccato  il  fuoco  si  rinvennero  cinque  hoUigUfr 
d'acqua  ragia  e  aliretianie  spugne  belFe  nuove,  le  quah  avevano  servilo 
alla  mano  ignota  per  bagnare  le  assi  e  rendere  istantaneo  l' incendio. 

Questo  il  fallo:  né  all'ora  in  cui  scriviamo  ci  è  giunta  notizia  chea 
sia  scoperto  il  colpevole  o  piuttosto  i  colpevoli. 

11  citato  giornale  aggiunge  quindi  : 

«  Siamo  alieni  dal  supporre  che  comunardi  da  parodia  abbiano  iute» 
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[dare  allo  stupido  e  iuraroe  tentativo  un  carattere  politico.»  K  perchè 

rispoDdiaroo  uoì;  non  s'è  venula  forinaodo  in  Italia  una  classe  di 

lini  die  nulla'  rispellano?  In  oyni  modo,  è  a  sperare  che  i!  colpevole 

colpevoli  sieiio  scoperti  e  severamente  puniti,  e  che  le  condizioni  della 

|bblica  sicurezza  in  Torino  vengano  una  buona  volta  migliorale;  e  non 

più  permesso  che  i  malviventi  notturni  strappino  impunemente  le 

al  monumento  di  Vittorio  Emanuele  1  in  piazza  della  Oran  Madre 

Dio  [come  avvenne  or  non  è  molto},  e  stampino  impunemente  sulle 

aglifì  della  citii^  frasi  sediziose  (come  avvenne  nella  notte  del  ?9}» 

itioo  di  dar  fuoco  alParmatura  che  copre  il  monumento  di  V.  E.;  e 

ciò  soUo  gli  occhi  della  poUzia,  a  due  passi  da  caserme  e  corpi  dì 

ìi&l.. 

H.  Il  convegno  di  Kremsier  Ira  gl'imperatori  d'Austria  e  di  Russia 

ire  giorni  •24,  '25  e  "Kt  agosto  ha  formalo  V  argomenta  favorito  del 

roalismo  europeo.  In  Austria,  in  Germania  ed  in  Russia  la  slampa  non 

Jre  ha  salutalo  con  gioia  questo  convegno,  ma  vi  ha  perfino  riconosciuto 

delle  leve  più  poderose  della  politica  moderna  e^  un  pegno  sufTicien- 

oenie  sicuro  del  manleniuiento  della  pace  in  Europa.  S<tlo  la  stampa 

rate  d'Italia  s'è  permesso  intorno  a  questo  convegno  un  linguaggio 

isì  scherzevole,  h  facile  l'indovinare  da  quali  sentimenti  sia  ispirato 

SU)  linguaggio,  e  commesso  palesi  l'impressione  poco  gradila  che  ha 

lotto  sulte  alte  classi  nftìciali  d'Italia  questo  incontro  dei  due  impe- 

La  ripetuta  infalli  e  costante  esclusione  dell' Italia  dagl'imitehati 

DTegni  è  un  argomento  troppo  positivo  e  al  tempo  stesso  tropiw  e!o- 

ste^  perchè  i  soliti  spacciatori  dì  fiabe  politiche  non  possano  piii  dare 

bredere  ai  gonzi  le  famose  alleanze,  le  unillk  dì  concetto  politico,  il  eoo- 

ie  indirizzo  fra  la  |:»olitifa  del!' Italia  e  quella  dei  tre  imperi  alleali. 

a  questa  semplice  esclusione  di  fatto  debbono  restringersi  i  segreti 

ìvi^  per  cui  ì  convegni  dei  tre  sovrani  del  nord  han  provocato  un 

Iktìmeoio  di  diffidenza  e  quasi  dì  dis[ieito  in  Italia.  Altri  ve  ne  hanno 

Dza  dubbio  di  un'indole  più  generica  ed  elevala,  etra  gU  aliri  questo 

sifTaiti  convegni  rappresentano  l'importanza  somma  che  nei  tre  ìro- 

conserva  tuttora  il  potere  sovrano,  ed  un  genere  di  polilica  che 

jlacardina  e  si  compendia  nell'iniziativa  del  monarca  ed  in  quella  dei 

Di  0  del  suo  più  inlìmo  consigliere. 

Questa  importanza  del  potere  sovrano,  e  questa  umiliazione  inflitta  dai 

rrani  del  nord  alle  forme  castituzìonalì  è  quella  che  rende  possibile  la 

ttinuìtà  e  l'armonìa  dell'indirizzo  politico  dei  tre  imperì,  e  che  cosii- 

sce  verso  l' Italia  un  argomento  di  dìmdenza  e  di  sospeito. 

19.  Alla  Corte  di  Assise  di  Perugia  nell'agosto  passato  fU  dibattuto  il 

processo  i»er  1  omicidio  del  Sindaco  dì  Pergola.  Ora  in  quel  pro- 

i  difensori  degl' imputati  intimarono  una  protesta  scritta  per  mezzo 
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di  usciere  ai  capo  della  Corte  e  a)  Pubblico  Ministero,  a(»i]S3 
fìsr.alismo  il  riassunto  Tallo  dal  Presidenle.  Né  paghi  a  ciò  uVi;i.if,-ir'jrw 
al  iTuardasJ^illì,  incolpando  il  presidente  d'avere  adoperato  meni  fift^m 
sconoRciuii  |>er  abhaltere  le  difese.  Ciò  nonostante  il  presidenir  eoo  oh 
raggio  degno  del  suo  ullìcio,  raccomandò  ai  giurali  a  ooo  lasciare  o- 
limidire,  De  a  porre  nell'urna  schede  bianche,  perchè  sarebbe  questo ta 
segno  di  codardia.  CìU  avvocali  difensori  protesiarono  allora  eoo  maggior 
forza,  e  il  pubblico  li  applaudi  fì»:hiando  il  presidente^  il  quale 
donò  la  sala  dei  dibattimenli,  ordinando  ai  carabinieri  di  farla  si;oniti 
[  giornali  di  Perugia  han  negato  che  ci  »eno  stali  fischi  dentro  V 
delle  Assise,  e  noi  lo  crediamo  per  l'oDore  della  geotile  capitile 
r  Umbria.  Inianio  il  verdello  dei  giurali  fu  negativo  per  D' 
biali;  alTermaiivo,  a  maggioranza  di  selle  voti,  per  Brolo  ,  . 
ritenuto  colpevole  d'omicidio  improvviso,  e  a  maggioranza  assoluti 
Luigi  I)onn»nicone  e  Carlo  Vilicchi  ritenuli  colpcvoh  di  om 
vaio  [wr  l'uno  dall'agguato,  e  per  l'altro  anche  dalla  pn- 
Perciò  la  Corte  condannò:  Luigi  Domenicone  e  Carlo  Vilicchi  a  veni' 
di  lavori  forzati;  lirutn  ltertit>oni  a  dieci  anni  di  recliisiooo.  La  sili' 
falla  sgombrare  dal  pubblico  tanto  alla  lettura  del  verdetto,  quanto 
quella  della  sentenza.  La  sala  e  i  corridoi  erano  per  altro  occupiti 
litarmenie.  Fu  detto  che  ai  condannati  nell'atto  di  montare  nella  cai 
cellulare  per  ritornare  alle  carceri,  si  facessero  applausi  dal  popolo 
accorso.  I  giornali  di  Perugia  lo  negano;  e  sari  stalo  vero;  come 
stato  falso  che  i  giurali  fossero  stati  fischiati,  che  la  ciitadioanza 
fremesse  e  che  truppa  e  carabinieri  ^i  ponessero  in  dife^  iem«odfl  n 
colpo  di  mano. 

La  moralìu't  di  questo  processo  è  che  la  piazza  vuol  pure  comaoi 
nel  Santuario  della  giustizia,  e  imporre  la  sua  volontà  ai  giudici,  q^ 
specialmcnie  si  traila  dì  delitti  politici,  o  consumali  per  ragioni  poU 
e  di  persune  appartenenti  alla  bieca  congrega  massonica. 

A  Firenze  intanto  si  sta  dibattendo  un  altro  processo  noo  meno  cétUt 
dì  questo;  è  quello  Sabatini-Della  Luna,  l'uno  uccisore,  I* altro  vittimi 
per  molivi  d'interesse  politico.  Ne  parleremo  quando  dopo  il  dibaniuitfii*> 
verrà  proferito  il  verdello  dei  giurati. 

13.  Il  \'.ì>  agosto  cominciava  innanzi  al  Tribunale  corre/iou  ' 
il  processo  del  noto  editore  Angelo  SominaruK»,  che  con    , 
Sbarbaro  fa  il  paio.  È  un  processo  clamoroso  che  mette  in   iitcena 
gran  numero  di  grossi  personaggi  e  che  fa  palese  una  parte  almeno 
Roma  occulta,  k  storia,  ma  di  quella  caratteristica,  che  smascfiera  b 
rivoluzione  iialianissima,  e  la  dimastra  nei  suoi  raggiri,  nello  sue  pe^fldi^ 
nelle  sue  bassezze  e  nelle  sue  vergogne. 

I  giornali  cosi  ci  descrivono  l'accusalo:  Esile,  lungo,  diooccoUto  pff 
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le  membra,  con  un  collo  di  cicogna,  In  cima  al  quale  s'impema 

testina   picrola  piccola,  coperta  di  capelli   hianua}ari,  con   un  viso 

Eiallf)gnuto,  naturalmente  sbarbalo  e  il   labbro  appena  segnato  da   un 

spetto  di  balB;  colla  Lioci^  larga  da  cui  escono,  due  grossi  denti  in- 

RÌvi.  Non  è  certo  un  tipo  di   bellezza  e  di  elegan2a;  è  di  Milano  e 

la  27  anni;  quindi  un  prodotto  della  rivoluzione  e  un  cittadino  della 

iiaU  moraie. 

Secodtlo  Tallo  dì  accusa,  Angelo  Somniaruga  è  imputato: 

I"  Oi  truffe  coììsumate  per  aver  carpito  agli  artisti  Luigi  Bazzani 
50U;  Luigi  SeriaJireòOO  e  due  bozzetti  del  valore  dì  lire  150  cìa- 
K  Taolo  Micbetii,  lire  6000,  e  Filippo  Carcaoo  uu  bozzetto  di  non 
alo  valore. 
Il  Sommaruga,  sempre  secondo  t'accusa,  aveva  detto  a  questi  artisti 
he  egli  si  trovava  in  condizione,  mercè  alte  relazioni,  di  far  premiare 
[loro  lavori  sia  dal  giurì  dell'esposizione  artìstica  di  Roma,  sia  dalla 
bmmissione  del  monumento  a  ViUorio  Emanuele. 

2**  Di  truffe  mancate  a  danno  degli  artisti  Jacovacci  Francesco,  al 

ile  tentò  carpire  da  500  a  IO(Ki  lire;  Azzotirii  Tito,  cui  domandò 

lUe  '2000  alle  4000  lire;  Valerico  Laccetti,  che  doveva  sliorsare  circa 

lire,  ed  Emilio  liallori,  che  avea  promesso  un  bozzato  di  non 

^rdciKato  valore,  e  tutto  questo  in  can)bìo  della  solita  influenza  che  il 

ommaruga  diceva  poter  vantare  a  favore  degli  artisti. 

'ò"  Di  estorsioni  mancate  a  danno  della  signora  Enricheila  Castel- 
ai,  deiron.  Angelo  Villa  Pernice,  dell'avv.  Raitazzi  segreiano  generale 
ella  casa  reale,  del  senatore  Alhevi  e  del  signor  Oblieght. 

Secondo  l'accusa,  il  Sommaruga  voleva  e^^rcere  l'uno  per  cento 

lUa  vendita  della  stupenda  collezione  artistica  lasciata  dal  compianto 

ìtslellani;  avrebbe  minacciati  di   scandali  l'onorevole  Villa-Pernice  e 

^avvocato  Halta^^i,  perché  non  vollero  acquistare  delle  azioai  del  Nahab 

essi  otTerte;  e  fìnalmente  simili  minacce  avrebbe  fatte  all'Allievi  e 

^ir Oblieght  perchè  questi  signori  non  gli  agevolarono  lo  sconto  di  certe 

imlfiati. 

Contansì  un  centinaio  di  testimoni,  e  fra  questi  il  fìor  fiore  dei  liberi 

Dsalorì,  gli  antesignani  del  verismo,  i  porla  bandiera  della  letteratura 

dgrafìca.  Ecco  ì  nomi  di  alcuni  dei  testimoni,  i  quali  ^no  un  ceniì- 

lio:  Giosuè  Carducci,  conte  Carlo  Rusconi,  prof.  Pietro  Sbarbaro,  Adriano 

emmi,  Ettore  Socci,  Emma  Ivon,  Martini  Ferdinando,  avv.   barbanti 

erodano,  deputato   l^uigi   Roux,  Filippo   Narducci,   prof.   Prolonoiarìf 

di  Santa  Fiora,  Tanlongo,  Cucinìello  direttore  del  Banco  di 

ifapoli,  Grillo  direttore  della   Manca  nazionale,  0.  Cibrario,  Francesco 

alvi,  deputato  De  Renzi,  Paulo  Farabri,  Anton  Giulio  Barrili,  professor 

Pennesi -Ferino,  Vassallo,  Napoleone  Corazzini,  Don  MalBo  principe  Sciarra, 

linervini,  Turco,  ecc.  ecc. 
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Dal  resoconto  cbe  i  giornali  di   Roma  ci  ciaono  dì   questo  fiinm> 
processo,  la  corruzione  che  vi  si  rivela  è  cosa  chi*  fa  stomaco. 

Sommaruga   certo  è  luti'altro  che  un  tipo  di   uomo  onesto, 
sozzure  che  egU  svela,  e  che  in  causa  dì  questo  processo  v 
galla,  sono  tali  che  eji^lì  ne  rimane  quasi  avvaot^g^alo.  Nienlemei» 
il  Martini,  se^Tcìario  generale  del  Ministero  della  pubblica   isir 
aveva,  verso  il  Sommaruga,  un  grave  debito.  Immaginate  un  po' 
lo  pagava?  Concedendo  a  Sommaruga  gli  impieghi  e  ì  favori  rbe 
chiedeva,  calcolati  a  un  tanto  l'uno,  Hno  ad  esiinzione  del   debito. 
è  un  segretario  generale  di   un  ministro  !  Oh  [  che   corruzione  e 
venalità!  ]i  questa  è  la  restaurazione  dell'ordine  morale?  llisogna 
dire  che  la  buaggine  umana  sia  senza  limili,  perchè  il  HI>eralisnio 
ancora  regnare  ! 

10.  K  stala  disirihuita  l'undecima  relazione  della  ragioneria 
dello  Stato,  presentata  al  ministro  Magliani.  L'ordine  seguito  in 
piihtilieazinne  è  alquanto  diverso  da  quello  che  si  tenne  nelle  pi 
relazioni,  l^ala  ragione  dei  lavori  periodici  d'indole  legislativa, 
nenti  i  bilaiici  di  previsione  e  il  rendimento  dei  conti,  sono  ni 
gli  esercizi  tìnanziarii  deisti  ultimi  due  anni  ai  quali  si  rif'' 
porlo,  e  quelli  dell'  ultimo  decennio.  Alla  statistica  propria 
italiano  tiene  dietro  la  statistica  comparata,  in  cui  il  nostro  biUncìo  ì 
posto  a  confronto  con  quelli  delle  altre  sei  maggiori  Potenze  di  Kuropi 
Nell'e-niiifi  delle  entrale  efTeiiìve  l'Italia  occupa  il  sesto  posto,  esupen 
la  .sola  Spagna;  ma,  se  tienesi  conto  anche  del  movimento  dei  capitali, 
le  nr^stre  entrate  sono  superiori  anche  a  quelle  deirAiisirìa-Ungbrnt 
Nelle  spese  efTettive  noi  veniamo  dopo  le  cinfpie  principali  Potenze,  mi 
siamo  al  di  sopra  della  Spagna.  Nei  redditi  patrimoniali  siamo  più  ìa- 
nanxi  della  Francia,  dell' ìnghillerra  e  della  S[>iigna.  Dopo  la  Rusiti 
l'Auslria-Ungheria,  la  Francia  e  l' Inghilterra  viene  l'Italia  per 
delle  imposte  dirette. 

Nel  reddito  delle  imposte  indirette  e  dei  dazi  dì  consumo  occu 
il  se^o  posto.  Da  tutti  i  sette  Stati  principati  si  ebbe  oell' ultimo  aatf 
un  provento  di  5  miliardi,  9?1  milioni  e  470,067  lire.  In  quesi;» 
l'Italia  concorse  per  lire  491,853,800.  In  Francia  il  prodotto  d-S.     - 
indirette  e  ddi  dazi  di  consumo  raggiunsero  la  somma  di  1  miUartK 
279  milioni  e  hre  671  mila.  In  Russia  si  arrivò  alla  somma  di  I  aa- 
bardo  e  407  milioni,  e  in  Inghilterra  a  1  miliardo  e  141   milioni.  l)op> 
la  Spagna,  l'Iulia  è  il  paese  ove  le  imposte  dirette  siano  plìi  eleva», 
in  proporzione  del  numero  degli  abitanti.  Presso  di  noi,  TnliQu  >i    '   ' 
lire  \XM  per  aiutante,  mentre  in  Germania  è  del  7,10  per  al>i!-. 
Russia  del  5,74,  in  Inghilterra  dell*  11,60,  in  Francia    dell' 11,70,  e  m 
Austri-Ungheria  dell' 11,63.  Le  spese  per  l'esercito  ascesero,  nell* ultima 


coin'cicpoRAMEA  Ib'à 

1  a  cui  si  riporta  la  sialìstica  comparala,  a  2  miliardi  e  lire  956,8 '*!, 160 

7  Stati  principali  d'Europa.  Per  la  marina  si  spesero  L.  671,451^/^80. 

facendo  il  conto  proporzionale  per  abitante,  noi  spendiamo  lire  8,lf3  per 

l'^serciio,  menlrc  la  Francia  spende  lire  15,15,  l'Inghilterra  l'2,36,  la 

Germania   I0,-40,  e  l'Ausiria-Uogheria  8,01,  Meno  di  noi  spendono  la 

lus&ia  e  la  Spagna,  in  rapporto  al  numero  degli  abitanti.  La  quota 

^mporzìooale  più  rilevarne,  nelle  spese  per  la   marina,  è  data  dalPIn- 

iUerra,  cbe  spende  lire  6,10  per  abitante.  In  Francia  la  quota  per 

ibiUnte  è  di  lire  5,  nella  Spagna  di  lire  ^2,14.  Poi  viene  l'Italia,  con 

iiaa  quota  molto  tenue  di  lire  1,70  per  ogni  abitante. 

tò.  Un  telegramma  di  Roma  all.i  Nazione  di  Firenze  del  3U  agosto 
c'informava  che  «  l'onorevole  Depretis,  alla  riapertura  del  Parlamento. 
if  ri  un  disogno  di  legge   per  aumentare  di  200U  i  carabinieri  e 

'  le  guardie  di  Pubblica  Sicurezza.  »  Ora  un  aumento,  tra  cara- 
ijDierì  e  guardie  di  3000  uomini,  potrebbe  far  credere  che  in  Italia  il 
lersonale  di  pubblica  sicurezZ'i  non  vada  quasi  più  in  là  di  quello  del 
^'riiicipato  (li  Monaco  e  della  Repubblica  di  San  Marino;  un  caporale  e 
|iuiiro  soldati  I  Un  giornale  liberale,  il  (-orriere  del  Maitino  ci  assicura 
ivece  del  contrario.  In  fatto  di  carabinieri  il  detto  giornale  distingue 
lue  epoche:  l'epoca  in  cui  l'Italia,  stx»cconcelIata  in  .«tette  %Và\.\,  gemeva 
itto  if  giogo  (iel  dispotismo  e  gli  strazii  delle  barbarie;  e  l'epoca  in 
JÌ.  costituita  dalla  solid^i  base  dm  pUhisciti  e  sulla  volontà  del  popolo 
tovrano,  diventò  un  sol  regno  con  Roma  capitali:.  Ciò  premesso  ecco 
calcoli  che  fa  il  Corriere  intitolandoli;  Cifre  eloquenti. 
«Quando  r Italia  era  divi.sa  in  sette  Stati,  rati  a  governo  assoluto, 
la  forza  destinala  a  tutelare  non  pure  l'ordine  pubblico,  ma  a  ras- 
licurare  i  tirannelli  sospeiiosi.  Nelle  Due  Sicilie  v'erano  5.V20  gendarmi 
Nel  Diicato  di  Toscana  1540  —  Nello  Stato  Pontificio  4370  —  A 
Irma  461  —  A  Modena  330  —  Nel  Lombardo  Veneto  3000.  Aggiun- 
eodo  i  3747  carabinieri  del  Pieomnte,  si  ha  un  totale  di  IS.'.HS  uomini. 
)unque  nel  1858,  epoca  alla  quale  risale  la  slati.stica  in  esame,  con  circa 
19  mila  uomini  addetti  alla  pubblica  sicurezza,  i  malsicuri  Sovrani  sti- 
llavano sullicienlemente  garantito  l'ordine  pubblico,  non  pure  contro  i 
letinqueiui,  ma  benanche  contro  gli  attacchi  incessami  ed  audaci  dei  paniti 
be  propugnavano  le  idee  popolari  della  libertà  e  della  indipendenza.  » 
Questo  per  la  prima  epoca.  Passiamo  ora  alla  seconda  e  seiitiamo 
eaipre  il  Corriere. 

*  Oggi  che  l'ordine  politico  è  costituito  sulla  I>ase  dei  plebisciti,  sulla 
olontÀ  della  grandissima   maggioranza   degli    Italiani,  abbiamo  invece 
9tlo  le  armi  *2],745  carabinieri  reali.  K  non  bastano?!  Ed  è  anche  a 
Dotare  che  nel  1858  v*era  il  servizio  di  due  provincia  che  oggi  non 
Qo  più  nostre:  Nizza  e  Savoia.  Abbiamo  pertanto  un  aumento  sulla 
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forza  amica  di  olire  l^iW  uomini.  (Jueslo  pf^r  quanio  cooceroe  U 
pagata  sul  liìlancio  del  Minisiero  della  guerra;  che,  se  volessimo 
d«rc  a\  cotifrcmio  dell'altra  furzsr,  pagata  sul  bilauuin  del  Minisltfoi 
riDlcrno,  il  paragone  riuscirebbe  ancora  più  sconfortaute.  > 

Lasciamo  ora  pnrlare  V  Unità  Cattolica. 

<  AggiuHf^a  il  Corriere  del  Mattino  che  il  numero  delle  guanfie^ 
pubblica  sicurcjìza  nel  Rej^no  d'Italia  è  perlomeno  il  doppio  del  fjr 
binierì.  Cosi,  ijuando  questi  si  troveranno  aumentati  di  due  mila  unniiil 
e  quelle  di  mille,  avremmo^  solo  per  combattere  i  malfatiori,  un  e^^ercii/i 
permanente  su  per  giù  di  cinquanta  mila  uomini.  K  pel  loro  niaDieni- 
mento,  se  si  mettono  in  conto  i  .^rvizi  carcenirii,  uci  quali  già  si  speude 
olire  a  30  milioni  all'anno,  i  contribuenti  pagheranno  più  die  non  do- 
vessero pagare  sotto  i  Governi  passali  iter  iiilii  i  s^rvijtì  di  Stato. 

«  Ma  de'nuovi  ed  enormi  sacritizi  che  sono  chiamati  a  sop^Kirlj 
saranno  gli  Italiani  per  lo  meno  compensali  colla  sicurezza  vera  e  i 
delle  loro  persone  e  dei  loro  averi?  Il  passato  ci  dia  norma  a  ^odie 
didl'avvenire.  Huando  l'Italia  diventò  una,  parte  p<?r  non  isconipar 
di  fronte  ai  Uov'emi  passali,  perde  l'azione  per  la  tutela  deU*< 
pubblico  sì  era  di  molto  semplificata,  il  [tersonale  della  sicurezza 
passina  \  limili  d'una  giusta  misura.  B  se  si  è  arrivali  alle  cifrt  ti> 
qufnii  di  cui  parla  il  Corriei-e  del  Mattino^  ciò  fu  per  successili  au- 
menti, tanto  nell'arma  dei  carabinieri,  quanto  nel  corpo  delle  guarda. 

«  Or  le  statistiche  ulTiciali,  mille  volle  hprodotolle,  sono  11  ad  ati^ 
slare  che  più  si  aumentarono  carabinieri  e  guardie,  piìi  si  ni  > 

delitti  e  delinquenti.  Due  anni  fa,  nel  1883,  i  carabinieri  erano  ^■..  , -. 

e  più  di  40  mila  le  guardie,  ed  il  deputalo  Finzì  gridava  in  Mootecìiorio 
che  più  non  bastavano!  Ricatti,  aggres-sioni  ed  assassinii  avevano  in 
quell'anno  funestalo  varie  pn)vincie  d'Italia,  e  quell'onorevole,  aeJla  tor- 
nata del  13  dicembre,  così  interpellava  il  Governo:  «  Dove  è  la  puhbbci 
-sicurezza?  Dove  essa  è  gtiareniita?  U"ali  benefìzi  avete  sparve 
grande  superficie?  Ob!  sì  che,  se  aveste  preso  dei  provvt*di 
giusta  misura,  non  sarebbero  più  rimproverati  così  facilmente  dall'ofio- 
revole  Baccarìni  i  ricatti  che  ha  enumerali  per  lunga  serie  di  aani;afc 
potremmo  deplorare  ricatti  ancora  più  recenli,  Ira  ì  quali  ceriamealail 
più  scandaloso  è  quello  avvenuto  ne' dintorni  di  Trapani. 

Rispondeva  Depretis  dicendo;  «  Farò  tutto  quello  che  umanamoiitt 
potrò  fare,  aumentando  la  forza  pubblica,  carabinieri  e  guardie.  *  l'arve 
che,  in  grazia  de'nuovi  aumenti,  la  pubblica  sicurezza  non  dovessi:  (rfii 
lasciar  nulla  a  desiderare.  Ma  allora  appunto  presero  a  succedersi  funi 
audacissimi,  de' quali  quello  della  Reggia  di  Torino  è  stato  come  Tut- 
eoronamento. 
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III. 

COSE  STRANIERE 

ISSIOm  DELLE  MONTAGNE  ROCCIOSE  (Noàlra  córrigpondfma 
atraordinariaj. 

L'apostolato  di  un  fanciulh 

Quamo  sono  ammirahili  le  vie  del  Signore!  Egli  scelse  ristrumenm 
h  dettole  per  operare  niaravigliose  conversioni,  un  fanciullo  di  soli  seUe 
mi!  Vi  aveva  tra' Nasi/orati  ima  donna  già  maritata  prima  che  quasi 
lUa  la  sua  trihù  abbracciasse  la  fede  cattolica,  la  quale  dopo  avere 
icb'essa  ricevuto  insieme  col  marito  e  tutta  la  parentela  di  lui  il  santo 
iilesimo,  era  molto  t)ramosa  di  convertire  i  suoi^  che  abitavano  lungi 
I  lei  circa  40  miglia.  Pertanto  fu  a  visitarli  io  un  col  marito,  e  rimase 
laiche  tempo  presso  di  loro,  ammaestrando  nella  dottrina  cattolica  i 
itelH  e  le  sorelle.  Se  non  che  questi  mosiravansi  non  solo  indilTerenti, 
I  beo  anche  restii  a  rinunziare  all' idolatrìa.  Uno  dei  fratellini  però  di 
«a  sette  anni,  acceso  di  desiderio  di  ricevere  ti  hatiesimo,  pregò  la 
rella  che  Io  menasse  a  casa,  vicino  alla  quale  abitava  il  missionario. 
t  il  padre  del  fanciullo  vi  si  oppose,  e  la  buona  Agnese  {tale  era  il 
Koe  cristiano  della  donna}  dovette  partire  col  marito  senza  avere  po- 
llo far  nulla  ()or  l'eterna  salvezza  de' suoi  parenti  e  congiunti,  e  col 
lore  di  non  poter  menar  seco  il  fanciullo.  Or  non  andò  guari  che 
esti  cadde  ammalato;  il  che  ino*^*;e  la  sorella  a  visitar  di  nuovo  la 
la  famiglia,  ma  m^  anche  questa  volta  potÈ  persuadere  il  padre  del 
mbo  che  tasciasselo  andare  con  lei,  e  avesse  per  bene  che  fosse  hat* 
Kzato,  come  con  tanta  istanza  domandava. 

Agnese  ritornata  a  casa,  fu  dal  .Missionario,  e  gli  raccontò  l'acca- 
no. 11  padre  esortolla  a  pregare;  e  narrato  il  tutto  ai  neoflti,  ingiunse 
iche  ad  essi  di  supplicare  il  Signore  pel  povero  bambino.  Poi  disse 
la  donna  che  Io  visitasse  di  nuovo,  l'istrui-ssee  l' affezionasse  alla  pre- 
iera  e  in  caso  di  prossimo  pericolo  lo  t)aitezzasse  essa  stessa.  jVI  che 
la  rispose  che  avrebbe  seguito  in  tutto  il  suo  consiglio;  ma  che  non 
revale  cosa  agevole  il  battezzarlo,  giacché  il  fanciullo  era  sempre  guar- 
ito a  vista  dal  padre  o  dalla  madre.  Il  Mis.sionano  allora  mandò  chia- 
sre  il  Capo,  ch^era  suocero  di  Agnese,  e  dissegli  che  voleva  essere 
1  lui  accompagnato  al  luogo,  dove  il  fratellino  d'.Agnese  giaceva  quasi 

ibondn.  Gli  rispose  il  Capo  (per  nome  Giosuè  Uaptasamkein,  che  si- 
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goiflca  portante  camicia  di  pennt- j  che  egli  non  »  rifltitava  a  inlns 
tlere  quel  viaggio;  tua  clie  tion  poteva  esporre  la  Veslener»  id 
ìnstjHaU  da  quei  furfanti  che  .stavano  io  quel  campo  e  sopralatli  dal 
padre  del  bimbo. 

—  Son  contento^  disse  il  missionario,  d'essere  insultalo,  purché  !aW_ 
viamo  un  anima. 

—  E  quegli;  «  Scusami,  Vesienera,  non  posso  insegnarli  la  strad 
motto  meno  accompagnarli;  giacché  saresti  vitii[>eraio  e  non  guati 
resti  nulla;  io  ben  conosco  quella  gente.  »  Il  Missionario  domandò  m 
altro  che  Taccompagaasse;  ma  ne  ebt>c  simile  risposta:  poi  un  terza, 
ma  anch' egli  si  rifiutò;  sicché  dovfìlte  desistere  dal  pensiero  di  vedere 
il  bambino  ammalato,  quantunque  si  fosse  sparsa  voce  che  sarebtie  mono 
fra  breve.  —  Non  gli  rimase  altro  che  pregare.  Dopo  alquaute  setumatt 
venne  un  selvaggio  di  queir  accampamento  a  trovarlo^  e  gli  disse  che  il 
bambino  era  già  morente,  e  che  suo  padre  finalmente  gli  aveva  concesìo) 
di  farsi  hatte//are  dalla  Vestcncra. 

—  «  Va  subito  disse  il  Padre,  sella  il  mio  cavallo  e  andiamo.  * 

—  .\desso  è  lardi,  rispose  il  messo  (mancavauo  due  ore  circa 
caduta  del  sole]  io  sono  venuto  quasi  di  carriera,  eppur  vi  ho  speso 
che  tutta  la  giornata  per  venire  Tin  qua. 

—  Ebbene,  soggiunse  il  Padre,  viaggieremo  dì  notte. 

—  E  quegli  «  Oli  no!  la  notte  è  oscura,  e  tu  non  potrai  vedere  la 
strada,  anzi  avrai  paura,  quando  saremo  al  buio.  » 

—  Hai  tu  paura  di  viaggiare  di  notte,  replicò  la  VesieneraT  A  cui 
riodiano,  punto  un  po' sul  vivo: 

—  Paura  io?  manco  per  sogno. 

—  Ed  io  nemmeno:  andiamo,  soggiun.se  il  Padre  impaziente  d'ogni 
indugio.  —  Allora  il  povero  uomo  scoprendo  la  vera  causa  della  sui 
renitenza,  io  non  ho,  disse,  preso  cibo  da  ieri  sera,  giacché  partii  assai 
per  tempo. 

—  Sta  bene,  va  a  mangiare,  e  partiremo  dopo  il  tuo  pranzo,  io,  ia> 
tanto,  farò  sellare  il  cavallo. 

Cosi  si  fece  e  in  men  di  un'ora,  eccoli  a  cavallo  e  via  di  galoppo, 
La  notte  già  s' inoltrava  ed  ì  due  viaggiatori  non  erano  ancora  giunti  al 
gran  fiume  Clearwater,  che  doveasi  guadare  sopra  una  barchetta  sca- 
vata nel  tronco  d'un  grande  albero,  ed  il  barcaiuolo  dormiva  sull'aUn 
sponda  del  fiume.  Cominciarono  amendue  a  gridare  a  squarciagola,  tanto 
che  quegli  finalmente  destatosi,  die  loro  il  segnale  d'avere  inleso,  e  vena« 
a  prenderli  col  jialiselierrno.  Come  essi  furono  nel  picciol  legno,  tolte  \c 
selle  ai  cavalli,  .se  ti  trassero  dietro  per  te  redini;  e  valicato  cosi  feli- 
cemente il  fiume,  sellarono  di  nuovo  i  cavalli  e  lì  misero  alla  carrien. 
Arrivaroiio  sulla  mezza  notte  alla  capanna  dell'infermo,  che  trovarono, 
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secondo  ti  coslunie  degl'  Indiani^  giacere  per  terra,  sopra  una  coperta  di 

Fle  di  htifato. 
E  qui  udiam  parlare  ristesse  missionaria  <  Me  gli  accoslOt  e  gli 
:ti  ch'era  veouto  a  battezzarlo;  ma  egli  non  mi  risponde.  Gli  domando 
voleva  essere  Itaitezzaio;  e  quegli  muto.  Credetti  che  forse  qualche 
protestante  gli  avesse  suggerito  che  non  conveniva  farsi  cattolico;  giacché 
quel  luogo  è  il  loro  nido.  <  Essi  predicano  a  poveri  selvaggi,  che  la  Ve- 
stcnera  andri^  all'inferno  con  lutti  coloro  che  pregano  con  essa,  e  cosi 
leoiano  di  spaventarli,  ed  impedirne  la  conversione.  Dopo  qualche 
[tempo  di  silenziosa  preghiera,  chiesi  al  padre  del  fanciullo  la  ragione 
di  quel  tacere,  e  neppur  egli  me  la  seppe  dire.  Sicché  cominciai  a 
ragionare  a  tutti  i  presentì  della  necessità  del  battesimo  e  della  vera 
[Chiesa  istituita  da  Gesù  Cristo  e  d'altre  cose  simili.  Come  ebbi  cosi 
[parlato,  il  padre  del  bambino  si  volse  al  piccolo  moribondo;  e 

—  «  Figlio  mio,  gli  disse,  tu  hai  tanto  chiesto  di  essere  battezzato 
^dalla  Vestenera?  lo  ti  pro(»osi  di  farti  Itattezzare  dai  protestanti,  che 
[qua  sono  in  gran  nunwro,  e  tu  sempre  risfioudevi  che  volevi  la  Ve- 
Lsleoera,  perchè  tiene  la  vera  religione,  e  eoa  essa  sì  va  al  cielo:  cb- 
jbene  abbiamo  mandato  a  chiamare  la  Vestenera,  è  venuta  contro  ogni 
[mia  aspettazione  di  notte  con  gi-andissimo  suo  incomodo,  mentr'iocrc- 
[deva  che  saret>l)e  arrivata  domani  durante  la  giornata:  e  tu  adesso 
iJDvece  di  rallegrarti,  non  rispondi. 

—  n  Sì,  disse  il  bambino,  ma  sono  io  solo? 

—  «  Che  cosa  vuol  dire,  domandai,  con  quella  espressione,  sono 
}io  solo? 

—  «  Allora  vi  ttì  uq  lungo  silenzio,  durante  il  quale,  la  grazia  del 
[Signore  operò  mirabili  convei*sioai.  Fu  primo  a  romperlo  il  genitore 
[Che  disse  al  figliuolo. 

—  «  NOf  tu  ooD  sarai  solo;  sarai  questa  notte  battezzato  tu  solo  perchè 
&i  morente,  morirai  battezzato  e  andrai  in  paradiso,  come  tu  dici,  e 

Icome  ani-trio  credo  adesso;  m:i  quando  tu  sarai  volato  al  cielo,  io  mi 
[fero  istruire  e  battezzare  dalla  Vesteoera  e  cosi  tua  madre  e  tulli  i 
ireoti.  Vedi  dunque  che  non  sarai  solo;  oo,  ti  verremo  a  trovare  lutti 
|iD  cielo.  » 

—  «  Davvero?  mi  prometti  proprio  di  seguire  il  mio  esempio  con 
tutta  la  famiglia? 

—  «  SI  davvero,  le  lo  prometto. 

—  «  Adesso  mi  rallegro;  io  voglio  andare  in  cielo,  ma  voglio  anche 
(che  tutti  mi  seguiate  colassù.  Vestenera  ti  ringrazio  della  tua  venuta, 

leni  subito  e  battezzami;  poiché  morrò  fra  breve. 

—  «  È  impossibile  prosegue  il  Padre,  descrivere  quali  affetti  di  me- 
l^raviglia,  di  consolazione  e  di  gratitudine  a  Dio  si  destarono  allora  nel 


«  mìo  povero  cuore.  Scesi  a  lerra  accanto  al  ^aciglio  un  piccolo 
«  notino  bianco,  e  vi  posi  gli  olii  santi,  e  racijiia  haiiesiiuale.  l'oil 
*  vissimamenle  l'istruii  sopra  l'eccelso  sacramento  che  slava  per  ncer 
«pregammo  insieme  e  cominciai  le  belle  C(irÌmoDÌe  del  battesimo. 
«  vale  il  ferveniissirao  catecumeno  con  grande  avidità  e  devo?.inDt 
<  quando  si  venne  alla  domanda:  Vis  baptiziri'^  rispose  subito:  e  i 
«le  l'ho  pì\  detto?  SI,  si,  si  presto  lìatte/zarai.  Dissi  allora  con  n 
«commossa  in  mezzo  ad  un  profondo  silenzio:  Luigi,  io   li  baiteno 
«  nome  del  Padre  del  Figlinolo  e  dello  Spinto  Santo. 

—  «  Oh  angioletto  di  Dii  hai  convertilo  i  duri  cuori  di  motti 
«  alla  grazia!  »  Fin  qui  il  Missionario. 

Finita  l'augusta  cerimonia,  e  colta  occasione  da  ipiella  scena 
laniissima  e  dall'universale  commozione  che  si  scorgeva  dipinta  nei^ 
di  lutti  e  nelle  lacrime  di  molti,  il  Padre  tenne  un  lungo  ser 
confermò  gli  astanti  nella  loro  buona  risoluzione  di  farsi  callobci. 

Spuntava  in  cielo  l'alba  dol  sabato,  quando  il  Missionario  con  m 
dispiacere  disse  loro  che  gli  conveniva  ritornare  subilo  alla  sua  resi- 
denza, dove  tanto  popolo  lo  stava  aspettando  per  confessarsi  ;  essi  ir 
morto  il  bambino,  lo  seppellissero  ivi  stesso  ovvero  lo  porussero 
chiesa;  e  poi  venissero  lutti  a  farsi  istruire  e  battei/are.  Dopo  «Iqo 
giorni  arriva  in  tutta  fretta  il  padre  del  fanciullo  alla  missione,  e 
manda  della  Vesienera  che  in  quel  momento  ascolLiva  le  confessioni.] 
fa  chiamare  subito  e  gli  dice  —  Eccomi  qua,  Luigi  è  andato  al  eie 
ed  io  colla  famiglia  sìam  venuti  per  essere  istruiti  e  battezzali. 

—  Finite  le  confessioni,  gli  rispose  il  missinnario,  vi  chiamerò 
istruirvi. 

—  Cosi  va  bene,  ma  aspetta  un  roomerito,  replicò  l'altro,  ti  vogfii' 
dire  le  ultime  parohì  di  Luigi.  Prima  di  spirare,  io  gli  domandai  t  du 
volesse  lasciare  i  suoi  tre  cavalli,  ed  egli  mi  rispose. 

—  Non  parlar  di  cavalli,  o  padre,  dalli  a  chi  vuoi:  io  vado  io  ctriix 
e  vedrò  Dio;  ed  egli  mi  domanderà  che  cosa  farà  mio  padre  con  tutti 
la  famiglia,  io  gli  dirò  che  tutti  sarete  battezzali  dalla   Vesteocf;* 
bene,  {ladre  mio  se  tu  non  terrai   la  parola,  io  dirò  una  bugia  . 
ob  che  cosa!  mi  farai  mentire  in  paradiso! 

—  No,  fìglio  mio,  gli  dissi  colle  lacrime  agli  occhi,  non  dirai 
bugia  davvero  davvero  te  lo  prometto,  sarò  cattolico. 

—  E  mia  madre  non  parla?  seguitò  egli.  La  povera  madre  pianijpva 
silenziosamente  in  un  cantuccio  della  tenda,  ma  a  questa  estrema  pamb 
del  lìulio  si  avanza  cogli  occhi  pieni  di  lacrime,  gli  sMnginorchia  ilia- 
nanzi  e  tra  singulti  gli  dice  : 

—  0  figlio,  muori  contento,  io  sono  già  cattolica  iu  cuor  mio 
molto  tempo,  e  sarò  subito  battezzala;  di'  al  Signore  che  andremo  a 
derlo  quand'egli  vorrà. 
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—  E  mia  sorell.1  quella  piii  avanzala  in  età? 

—  E  la  sorella  promise  la  slessa  cosa,  e  poi  Valtra  sorella,  e  poi 
cugina,  0  poi  gli  zìi  e  le  zìe,  una  sola  delle  quali  non  volle  nulla 
Dmettcre. 

—  Ebbt'fie  disse  Luigi,  allesso  muoio  cootenio,  e  in  cielo  pregherò 
er  la  conversione  di  quella  zia. 

Poco  dopo  mnri,  e  lo  seppellimmo  presso  la   capanna,  poiché  era 
liflìcile  portare  quÀ  il  cadavere.  Adesso  siamo  lutli  venuli  per  essere 
dXie/.ialì,  eccello  quella  zia. 

Passarono  alquante  settimane  e  tutta  la  parentela  rinunziò  al  falso 
tilto  degli  Dei,  salva  quella  mìsera  zìa,  sempre  indurata  nella  sua  ma- 
|i7.ia.  Ma  ciò  non  è  tulio,  volle  il  Sigrjore  provare  la  ferme/xa  della  fede 
ella  novella  famiglia,  mandando  loro  molte  e  gravissime  croci,  una  ap- 
es.Ho  dell'altra;  imperocché  i  virtuosi  genitori  hanno  perdalo  quasi  tutti 
fìgli,  morti  da  angeli  coir  innocenza  battesimale,  come  Luigi.  Ma  la 
ro  fede  e  costanza  è  veramente  eroica.  —  I  protestanti  cominciarono  a 
erse^miiare  quella  buona  gente  e  giunsero  laoi' olire  fino  a  dir  loro,  che 
morte  dei  figli  era  un  gasiign  di  Dio  io  pena  dell'essersi  fatti  catto- 
ci.  —  Il  che  quando  ascolta  la  povera  madre  risponde  rnn  un  cuore 
ìmile  a  quello  della  geniirice  dei  Macabei.  «Quand'anco  tutti  i  miei 
Igli  morissero,  io  resterò  cattolica,  e  da  cattolica  mfirrò,  e  ne  soQO  si- 
cura, rivedrò  i  mìei  figli.  > 

—  SI,  risponde  il  padre^  la  mone  dei  miei  fìgli  è  un  castigo  dei  miei 
secali,  castigo  che  il  Signore  mi  manda  per  essere  io  stalo  si  lungo 
Bmpo  restio  alla  sua  grazia:  ma  la  loro  morte,  cosi  santa,  ^  un  premio 
Bella  fede  mia  e  di  quella  di  tutta  la  famiglia  :  SI,  forse  moriremo  tutti 
in  breve,  ma  saremo  lutti  salvi  in  cielo  f  Tali  conversioni,  e  molte  altre 
amili  a  que-ste,  in  gran  numero,  non  potevano  non  eccitare  la  furia  di 

atanasso;  coialchè  .scoppiò  in  quella  tribù  una  accanita  persecuzione 

ei  protestanti  contro  i  neofìii  cattolici,  e  contro  il  loro  Missionario,  al 

|uale  si  volle  negare  il  diriito  di  risiedere  tra  i  neoHli,  e  perim  di  vi- 

liiUrli;  e  qua.sì  ciò  fosse  poco,  .si  volle  impedire  f  apertura  delle  scuole 

cattoliche  e  lentossi  perlln  costringere  i  callolici  a  farsi   protestanti  o 

almeno  a  mandare  i  figli  alle  scuole  della  riforma.  Ma  il  tulio  riuscì 

Inalmeote  a  vantaggio  e  onore  della  santa  Fede.  I>a  f>ersecuzÌone  fu  se- 

aenta  di  nuove  e  sincerissime  conversioni  ed  anche  al  presente  i  cat- 

}lici  Nasi-forati  .sono  ediLìcaniissimi  e  vanno  ognor  di  bene  in  meglio. 

)h  quaut' altre  tribù  domandano  anch'esse  il  Missionario  che  arrechi 

^ro  la  buona  novella!  Poveri  infedeli  senza  cognizione  ed  amore  del  vero 

)io,  cercano  tuttavia  di  conoscerlo  ed  amarlo;  ma  ahimè,  messis  muìia, 

erarii  auiem  pauci:  mancano  gli  operai.  Mi  piange  il  cuore  al  vedere 

Ile  per  difetto  di  missionarii  e  di  mezzi  non  si  può  ancora  estendere  a 
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lutle  Io  iribù  de'selvaggi  il  benefìzio  incomparabile  ddla  fedo'  Deb 
eia  a  Di'')  afTretiare  il  com^'imenlo  de* nostri  voli,  suscitando  nuovi 
stoU  che  vengano  a  recare  la  luce  del  vamu^elo  ai  selvagjri  delle 
lagne  Rocciose  e  con  quella  la  civilià  cristiana  e  la  feliciU  téinpor 
ed  eterna. 
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AWERTIINZA 

Dobbiamo  rendere  speeiaK  ffrtuie  a  quei  generoti  MttoHà  eA«,  naipattÉti 
mesi  e$tivt\  ci  hanno  mandato  Voboh  d<Ua  loro  carità,  prr  ixparfferJo  a  W- 
ncfizio  di  tanti  poveri  Monasteri  di  sacre  Vergini,  ìe  quali  non  to/fronapià 
aolamente  gran  penuri/»,  ma  muoiono  di  fame.  Keì  eorso  di  ^uan'  mm  a 
sono  pervenute  lettere  di  domanda,  che  òtrappavano  i7  cuore.  Batti  dirt  <fa 
Mua  intera  Comunità  era  ridotta  a  nutrirai  qwuii  umcawente  di  pane  e  A 
erbe,  non  ostante  la  reccJuaia  e  la  scadente  salute  di  parecchie  late  ReH^iost- 
altre  oceano  sino  a  tre  e  cinque  malate,  sema  poter  fornir  loro  t  rim^dUpHi 
ntctéemi.  <  Grasie,  grazie  in^nite^  prima  <nl  buon  Dio*  «  poi  m"  nostri 
rosisHÌm\  benefattori.'  Oh,  come  ci  giunse  propizia  la  sua  carità  f  t/on  i 
rima«tj  nel  nostro  borsellino  se  non  pochi  noldi,  necessarii  al  nostro 
Hero  sostentamento;  e  d'altra  parte  *ion  potevano  sperare  soccorsi^  fu 
dalla  misericordia  di  Dio.  Oh,  come  i  nostri  cuori  esultarono,  in  ceder* 
provvidenza  dei  Signore,  rinchiusa  nella  ietterà  pervenutaci!  »  CoH  ei  «chmm 
ìa  superiora  di  una  di  qiteste  miserrime  Comunità. 

Speriamo  cìte  tali  parole  consolino  il  cuore  dei  buoni  cristiani,  »  7110/1  ia 
esBe  veggono  quanto  preziosa  sia  ìa  carità  loro,  e  quanto  debba  nser  prtdits 
a  quel  Dio,  che  ha  promessa  una  ricompensa  eterna  a  chi  darà  per  amor  m* 
un  bicchier  d'acqua.  Qui  si  tratta  di  eonseroar  la  vita  a  persone  sue  dtttf 
tisi/ime. 
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torno e  rinvio  di  soldatesche  in  Afriea  —  7.  Vn  nobile  rifiuto  ^ 
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Ili.  COSE  STRANIERE  —  Missioni  delle  Mofitt^ne  Itoceiosei 

(Nostra  corrispondenza  straordinaria) 


ft  U«nu  AU^biAri  Mr«nù  dai  6ÌIIAU6I  iUUAfll  ntl  ffiftggrio  1865  ses(^ 
èfiario  ilutla  (lua  nni^citn.  Ronta,  tip.  MoualJi.  l'ii  c\\.%.  voi.  tu  0  gr.  <Aì 
Ì>agg.  050.  legftto  nllft  bodoniana,  Prcxio  ridotto.  L.   8  — 

<!')  C*ttoUoo  a  Pio  XZ  I>oatetìc«  Massimo,  csnUote  da  Soma  1848-1850. 
)ue  graodì  volumi  in  8,  di  pagg.  400  circa  ogoi  volarne.  NitpoH,  tip.  della 
:!icillà  rattolica,  I8Ù0.  -  16  — 

Ignaal  Giuseppa  Antonio  (d.  C.  d.  G-).  Menologio  di  pie  memorie  di 
Iklcuni  reIigio:ài  della  Compagnia  fli  Ge'>ù  che  florirono  ìn  rirtiì  e  snotilà 
wccoltc  dal  MDXXXVIII  al  MDCCXX Vili,  continuate  tìoo  ai  nostri  di  per 
fetuseppe  Boero  della  medesima  Compagnia.  Due  grandi  voi.  in  8,  di  pa- 
gine tìOO  circa  ogni  volume  (geuusio  e  febbraio).  Roma,  tip,  della  'Vr^fM 
ittolica.  1859.  »    6  — 

Itil  Fr.  ZavariI  re  S.  I.).  In  Actus  apostolorum  comntcntsrium.  Romae, 
^pi3  CioUiliìtis  CafhoUcae.  Va  volume  in  4  grande,  con  curia  gco- 
rafloB.  »    Q  — 

.  Paolo  (d.  C.  d.  0.)  Studii  intorno  ai  diametri  solari.  Va  voi.  in  8  grande, 
JBOQ  tavole  di  pagg.  200  circa.  Roma.  tip.  di  fìomo,  1874.  »    5  — 

(De).  I   Frammassoni  che  sono»  ohe  fanno,  che  vogliono,  per  Moosi- 
uor  De  Ségur.  Aggiuntevi  le  not*.'  ed  il  commento  della  Frammaasonerì» 
taliana  coi  documouti.  Boma.  tipografta  della  Civiltà  Cattolica,  Un  voi. 
32.  »  —  80 

sanella  Valentino  (S.  I.).  Il  Valore  e  la  Violazione  della  dichiarazione 
;>[intificia  Bopra  il  dominio  temporale  della  Santa  Sede,  con  appendice  di 
locumenti,  Roma.  tip.  della  CiviUà  Cattolica.  Uo  voi    lu  8.  »    2  50 

ile  elezioni  popolari  nella  Chiesa.  Discussione  atorica,  canouìca,  pratica 
3n  voi.  in  16,  di  pai,'-.  VIII-^jS.  Prato,  tip.  Giachotti,  Figlio  e  C.»    :.*  — 
relU  d'Azeglio  P.  Lnlgl  (d.  C.  d.  O.).  Saggio  teoretico  dì  diritto  na- 
aralo  appoggiato  sul  fatto.  Seconda  edizione  economica.  Due  voi.  in  R*  di 
jg.  MI-5U,  515.  Prato,  tip.  Oiachetti,  18S3.  »    6  50 


MANUALE  DIDATTICO-STORICO 

DKLLA  LETTERATURA  ITAMANA 

9»   AKiVE^I   SVAItlATl   S.lfìC1    t)l   SCetTI    AUTOni   AD    ESERCIZIU   111    LKTTUBA 
K    UEHOniA    l'Rn    t.A    .SCOLARESCA 

Testo  roiiipilalo  dal  Tror.  \b.  LORENZO  SCnilM 

AD  USO  DELLE  CLASSI  lìlNNASlALI  F.  o'  ALTIIC  SCtULE. 

3nc  Seconda  arricchita.  Trieste,  Jntius  Date  1S85.  Un  volume  dhixo 

[t»  irf  parti  di  j'Uf/fJ.   fJ36. 

Munualo  del  eh.  Prof  Schiavi  è  un  corso  compito  di  letteratura  italinnn. 
|ant^   or   abbraccia    in    un  tutto   hcn  arniont/zato  gli    nmmacstrni'.it^'nti. 
tempii  e  la  storia.  Nella  rivi.<)ta  che  facemmo  dulia  prima  eduion*^-  i 
'»co  parecchi    anni  or  hoqo,  diseorrtimmo  in  particolare  dei  suoi  i 
I  seconda  è  stata  arricchita  di  notevoli  aggiunta  o  in  varie  gui^a  i. 
_  Noi  torniamo  a  raccomandarlo  a  tutti   gì  istituti  cattolici,  ai  quaK  | 
lo  attcstare  di  non  connuccrue   un   altro  più  opportuno  per  la  istruiione 
m  g-i'ìvontù:  isiccome  quello  che  coi  buoni  principii  di  murale  e  di  religione, 
'  l?r*»giamfnt«  tutto  "^iò  cho  può  esign-ai  per  una  pi^rin  istruzione  con» 
buuu  metodo,  ben  adattato  ai  programmi  goveinativi. 


STORIA  DELL'ARTE  CRISTIANA 

IVEI    PRIMI    OXTO     SECOLI    l>%ùX,JLA.    CHI 

SCRITTA 

dal  P.  RUFAELE  GARHICCI  d.  L  d.  G. 

E   CORneOXTA    della    collezione    di   TtTTI    I    MOMUMKWTI   W     P-TrOHA    K 
INCISI    LN   HAME   SL'    l'IÙ   CIIK   CINOUECEìNTO   TAVOLE   ED  iLLLSmATI. 

Questa  cl&i^i<:s  e  monuiDeotala  opera  dt*ireitiid«Dte  Archeologo  di 
rÌMÌniti  momoria  P.  Rnffatìle  G.irrucvi,  consta  di  sei  volutnt  io  folio  con  o]:r 
f)00  tavole  iucjse  in  rame  da  pariti  ar:i-  U  direxioQe  dtiU'AuiAre. 

furoDO  curate  contempornueaxuenle  tre  "Ji  loui.  La  prima  Ji  grata  la 

di  L'ui  furou  tirati  pochi  e^uniplari,  è  iti  voujuu  al  prezzo  di  L.  ISOO; 
Kc.r-onda  ia  carU  ilUtintn  al  prex^o  di  L.  600;  6  la  ter<sa  in  cart«  eomaoe 
prtfzzij  di  U  414. 

Coloro  i  qtiali  M  dirigeranno  per  l'acnniitto  di  dottn  opera  airAimumutn 
zione  Ceutralc  dellu  Civiltà  Cutloticat  Via  de' Conti  3.  Fircoxe»  godraaao  d 
databile  ribasflQ  del  40  per  ceato.  puro  senxn  fraochigia  di  porto. 


YEN.  SEMIIVARIO  DI  S£Ci.\[I 


LTlustrissimo  e  Revei      -ì      *     -  ^'-    -  :'  - -- ■  ""  -  ------  ,-'  *^   " 

di  Seg-ui,  per  3<?coudare  i  ■ 

accordo  coll'ooorevolc  Muiii- 1|  ^n.^  .  .i- 

nerabile  Seminano  sooondu  i  |  iJivi,  ed  iu 

ai  più  presto  m  qu^rst'anno  8i  (.(>  i., — -.   \-y  -..:!>■  ..;.i,  aane^sn 

Il  Soiijiuarjo  à  posto  nella  purte  pii\  cul:ntiian!«!  delln  i 
uo'aria  veramnote  bal-ssniica,  e  donde  si  godn  una  dwllo  più       .. 
essendo   airaltez7.»  di  circa  670  metri  dui  livello  del  mare;  e  pr.r 
scientifico  vi  è  slato  gii  coj^fniito  un  Osservatorio    Meteorologii^o,    ii 
diretto  dal  cbiaro  P.  Oiovnniii  Egidi  d.  C.  d.  G. 

]/iiisegDaniento  che  si  dà  couiprfado  le  cinque  Classi  Oianasiali,  uot  é 
Liceo  ed  uu'nltra  preparatoria  per  quei  Giovanetti  che  non  foa:»cro  «ocoraif 
pel  Ginnasio, 

La  direxiotie  dc^ti  Alunni  e  delle  Scuole  è  affidata  al  r> 
nonico  D.  Francesco  Vari,  fornito  di  molla  discrezione   ^  V 
cotidiuvnio  nel  delicato  olRuio  dn  ottimi  Eccleaiaatici  Proien^ùn  u  M^u^ii.  t  • 
due  Padri  della  Cotuiia^iiiu  di  Ofstì. 

La  retta  Quaua.  compresi  i  me^ii  delle  vacanz*!  autunnali,  è  di  lir    ' 
per  ì  Dioce^tatii,  e  di  lire  trecentocinquanCa  per  gli  cstradiocesani,  e 
trimestri  anticipati. 

L*ini;treBbo  do* nuovi  Alunni  è  fissato  dal  giorno  15  proaaimo  ottobm 
I"  di  novt*mbrc 

Le  dimando  nnr  rammisHÌono  9Ì  dirigano  al  auUodato  Ruttore  D.  Prta 
Cesco  Canonico  v«ri. 

I  Genitori  che  in  qucsM  tornpi  si  calamitosi  per  la  gioventù  brarnnno  d 
dare  a' loro  fig-liuoli  insieme  all'istruzione  secondo  x  progrntnini  govemi^t 
un'educKzinni!  religiosa  e  morale, possono  inviarli  al  suddetto  Yen.  Semiairid 
ove  saranno  educati  con  la  più  squisita  cura  e  diligenza* 


AVVISO 

Chi  volesse  cedere  airAmuiìnUtnizione  copie  dei  segtjcntt 
coli:  558,  592,  599,  638,  657.  G39,  655  e  601,  potrà  scefjrliero  in  coin^ 
penso  fra  i  lil)ri  del  nostro  catalogo  quanto  corrisponderà  al  pretxfl 
dei  fascìcoli  che  manderà  a  quest'ufficio,  Via  de' Conti  N"  3,  calcoUn' 
al  prezzo  di  L.  ],00  ciascuno. 

Prato.  Tip.  Giacbeat.  Figlio  e  C  PIO  MORONl,  Gtrtnk*  fxtpvn 


